
LEGALE 


FINORA PUBBLICATI 


SCL CODICE FRAIVCESE 


XD ADATTITI 1 QCXtAO 


PER CURA SI G. C 


VOL. vili 


Digiiize^ by Google 


Digitized by Google 



6.0'BECB B B 9 B IL B 

D 1 

ADOLFO 0EAU7EA7 

AVVOCATO AI CONSIGLI SSL KB S ALLA CORTE DI CASSAZIONE, 

3 DI 3LIA FÀuSTin 

• • . » 
• . • 

ATTOCATO , 80TTD-C1F0 DI CmClO DSaU Af?AU CRtHIlfAU AL MlfflSTMO 01 OXUSTIZU 
• * 

PRIMA TERaiOlfS ITAUAIIA 

BISCONTBATA COlf LE LEfiGl DEL REGBO DELLE DDE SICILIE 
* # * 

. ' ' 

KB AKBICCHITA 8SMA BATAIA aZinUBraVBBKSA 
, • * DAI> IICROI 

‘ ‘ DE 9 ETB 10 STII 6 AII 


TOMO II. 


IV APO LI 

p 

DALLO STABILIMENTO DEL CCTTEMBEKG 
n«iD4 UTTi DOLOM n* 3-j 

184 2 


Digitized by Google 



fi. B.— Gli articoli delle nostre leggi corrispondenti al Codice Francese saranno 
messi tra due parentesi col segno=Gli articoli riformati saranop preceduti dalla 
lettera (B). i soppressi saranno indicati colla lettera (S). Lenote dell'autore s'in- 
' dicheranno coi numeri, quelle aggiunte dal signor Striar! saranno segnale con 
lettere, c sottoscritte colle cifre ( jfdil. Xap. ) 


Digilized by Google 




* • CAPITOLO PRIMO 

* 

» 

OX'MIWATTt Jt DSUm PÓUTia — os'misfatti e obutti contro la sicurezza esterna 

DELLO STATO— DELLA CLASSmCAZIONE IH OENERALE DI (QUESTI REATI— ESAME DBLU » 
, TAR|E DIVISIONI ADOTTATE DA’LBGISLATORI, O PROPOSTE DA’PUBBLICISTI— SISTEMA DEL 
CODICE PENALE- MISPATTI CONTRO L’INTERESSE PUBBLICO— CARATTERI GENERALI DI 
QUESTI MISPATTI— s’ESSI DIFFERISCONO Da’ MISFATTI PRIVATI— RELAZIONE DE* FATTI 
* POLITICI COLLA PUNIZIONE— DIVISIONE — MISFATTI CONTRO LA SICUREZZA ESTERNA DEL- 
LO STATO— § I* PORTO DARMI CONTRO LA FRANCIA — SERVIZIO PRESSO LO STRANIERO- 
CARATTERI DISTINTIVI — ELEMENTI DEL REATO— § 2” CRIMINOSE INTELUGBNZB COLLE PO- 
TENZE STRANIERE— CORRISPONDENZA— RIVELAMBNTO DI SEGRETI — COMUNICSZIONE DI 
PIANI — RICETT AMBITO DI SPIE — MACCHINAZIONI CONTRO LA FRANCIA E SUOI ALLEATI — 
DEFINIZIONI LEGALI EU ELK>IKNTl COSTITUTIVI DI QUESTI DIVERSI REATI— § 3“ ATTI 
OSTILI DI NATURA A PROVOCARE UNA DICHIARAZIONE DI GUERRA 0 DI RAPPRESAGLIE- 

COMENTO DEGLI ARTICOLI 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84 ed 85 del codice 
penale. ( ARTICOLI 105, lOG, 107, 114, 1 IG, 110, III, 112, 113, (08, 117, 118, 

LL. P. ) 



Il GmHcc penate dhridcsi in quattro liliri. Il 
primo versa snlle pene in materia criminale e 
corretionale, il secondo sulle persone punibili, 
scusabili 0 responsabili,' U ter» su’ misiatti e 
delitti e sulla foro punizione, 3 <|uarto da ul- 
timo sulle contravvenzioni di polizia .w- .. 

Il pnmo libro ba formato il suhbietto da 
primi nove capitoli di quest'opera ; il secondo 
dc'cinoue seguenti. Imprendiamo ora lo esa- 
me del libro terzo nel i^uale si sviluppa la 
lunga serie delle incolpauoni legali; è questa 
la più interessante e nel tempo medesimo la 
parte più pratica del Codice. Fin qui non ab- 
Diamo staiiilito che principi , ora ne segui- 
remo l'applicazione alle moltiplici specie di 
nisiatti e delitti. 

Da prima ci è mestieri por mente alla gene- 
rale classificazione delle azioni puniliili; vi è 
in ciò qualche importanza, poiché le arbitrarie 
distinzioni classificando i fatti non già secondo 
la loro natura, ma in una idea di sblema, pos- 


(s) Il primo e lecoado libra del Codice francese 
praso di noi non ne formano che un solo. {Edit.Nap.) 


sono dar un carattere che loro non appartiene, 
e quindi ingeno-ate funestcconseguenze.il silo 
in cui il reato trovasi iscritto in un Codice, 
spesse volte ha influito sulla natura e la quan- 
tità della pena con cui era punito. E d' altra 
banda la classificazione de' reati fa parte del 
sistema generale del Codice, e ne ilisvela le 
tendenze e lo spirito. 

Cotesla classificazione si è fondata 3 pKi 
delle volte nelle diverse legislazioni penali sia 
sul carattere de' reati, sia sulla natura delle 
pene. La teg^ romara, sorgente di tutte que- 
ste legislazioni, stabiliva la distinzione de'rcati 
ptdtbliei e ^vaU, distinzione che presa dalla 
natura delle com si è generalmente mantenu- 
ta, benché siesi cessato di dare lo stesso senm 
a queste due classi di reati. In dritto roipano 
i reati pubblici eran quelli la cui repressione 
interessava l'intero popolo, e la cui persecu- 
zione era permessa ad ogni cittadino (I). Si 
desìgnavan per lo contrario col nome di^i- 

i. . , — - 

(i) InsUt. ile pnU. jod., $ i; U j, Dif. wd, lit.j 
Feriaacius, quest. i8, n* zi. 
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vati que’reali che interessàvano soltanto gl*in- 
dividui lesi , e costoro soltanto poteano pro- 
vocarne la repressione ( 1 ). Le leggi inoltre 
suddividcano i reati pubblici in ordinai e 
gir aordi nari, capitali e non capitali.- Misfatti 
ordinari cran quelli la cui pena si determinava 
, dalla legge, daUe costituzioni degli imperatori, 

0 anche dall’uso, ed il giudice non poteva ag- 
gravarne 0 diminuirne la quantità (2). Dice- 
vansi gtraordinari cui pene erano ar- 
bitrarie, e che il giudice poteva graduare se- 
condo r atrocità del misfatto e la qualità del- 

1 accusato (3). Per ultimo capitali erano i 
misfatti portanti la morte, la deportazione, o 
il lavoro delle minicr<;; non capitali quelli por- 
tauti a pene infamanti accompagnate da qua- 
lunque altra pena afflittiva o pecuniaria (4). 

Cotesta divisione non era seguita sotto lan- 
tica legislazione che poco crasi curata di clas- 
sificar con metodo i reati. La sola pratica avea 
ritenuto la generica distinzione de' reati pub- 
blici e privati, capitali e non capitali} ma 
per/;t/^M'c/intendcvansi que'misfatti che nuoc- 
ciono al buon ordine ed alla pubblica àcurez- 
la, come quelli di lesa maestà divina ed uma- 
na, di eresia, di bestemmia, di falsa moneta, 
di omicidio, e per privati quelli che intere^ 
sano più le partì offese che la sicurezM pubbli- 
ca, come le ingiurie e le vie di fatto. Finalrncn- 
te intendcvansi per misfatti capitali tutti gli 
altri a qualunque pena fossero soggetti (5;. 

La distinzione de' reati pubblici e privati 
trovasi nella maggior pwte delle legislazioni, 
ed in taluna di esse costituisce anzi la sola di - 
V isione degli atti punibili. lì G)dice del Brasile, 
le cui disposizioni son classificate con sufficien- 
te metodo, aggiunge a queste due categorìe 
una terza classe sotto il titolo di reati <U po^ 
lìzia. Vi son comprese le offese alla religione, 
alla morale, il vagabondaggio, la ntcndicità, 
le società segrete, il porto di armi vietate etc.: 
ne^li altri G^ici questi reati figurano tra i de- 
litti pubblici. Da ultimo alcuni legislatori si son 
limitati a far la enumerazione de’misfatti e dei 


fij L.uit.Dig. de prir.del,; I. ult, Oig. de furtis. 
L. |. 5 e, od seii, Ieri.; 1. i, C. <id leg. | 
Jul. rep.; i.i 3 , $ 7, D>g. de ins qui Dot. iof.^ l.i 1, 
Dig. de puenis. 

( 3 ) L 1, 5 1, Dig. derefract.; I. 1, Dig. de pu- 
b!ic. ju- 1 .; l. j, 5 3 , Dig. ad Icg. jul. rep.j 1 . ult. 
Dig. ad log. ildv, (le piag. ' 

JA) iQbtit. de pubi, iud., § a; 1 . 1, Dig. eod.lit. ! 
\b) RoUiSeau de la Cóobe, p.a; dou&se, t.i, p.S. | 


, delitti senza curarsi dì classificarli metodica- 
mente. 

11 nostro Codice ha formolato un completo 
sistema di classificazione. 1 reati vi si dividono 
primieramente in due classi principali, contro 
V interesse pubblico e ^contro 1 particolari. 
Ognuna di queste classi poi snddividesi: la pri- 
ma in reati contro, la sicurezza dello Stato, 
contro la Carta costituzionale (a), contro la 
pubblica pace; la seconda in reati contro le 
persone e contro le proprietà. » 

Questa divisione a prima giunta sembra sod- 
disfacente e metodica; pure le si potrebbfe' op- 
porre di non s^are tra le diverse classi limiti 
chiari e precisi abba|tanza» Gii è difficile' di 
scorgere la linea che separa i reati contro la 
costituzione, e quelli contro la pubblica pace, 
la quale ultima classe potrebbe comprendere la 
universalità dejle incolpazioni della legge. Ma 
la più grave censura che debbe farsi al le- 
gislatore è quella di non aver seguito le divi- 
sioni per esso stabilite. Ne citeremo un solo 
esempio, il falso nelle scritture! E queste nu- 
merose trasposizioni che si ritrovalo del pari 
nella classe de’ reati privati, necessariamente* 
spandono qualche confusione nella legge pe- 
nale,c d’altra parte tendono ad alterare lo in- * 
trìiiscco carattere di ogni reato, imprimendo- ‘ 
gli implicitamente il genéfrale carattere della 
classe nella quale è allogato. 

Non è già nostro avviso che sia possibile 
una classificazione perfettamente esatta. Un 
gran numero 4i azioni punibili formano reati 
complessi , che ad un tempo feriscono inte- 
ressi pubblici e privati , che simultaneamen- 
te son diretti contro le persone e coniro le 
proprietà, e tali sono la falsa testunonianza, 

1 furti con vìe di fatto, grincendi, etc. Or nel- 
la classificazione di questi reati offresi un dop- 
pio pericolo. Se si separano le specie dello 
stesso genere, trasportandole ad altri titoli se- 
condo lo scopo principale 0 il risultamento del 
reato, si scinde la stessa materia, ed all'ordine 
naturale soslituiscesi un ordine fittizio, che il 
più delie volte genera confusione. Se per lo 
contrario si riuniscono sotto io stesso titolo i 
reati aventi un carattere comune, benché di- 
versi sotto certi rapporti, si corre il rischio di 
crear numerose eccezioni alle metodiche divi- 
sioni, cd a sconvolgere le classificazioni. 


(a) Questo titolo per la diversa forma di governo 
fu »u|>|)resso dalle leggi delRegao delle due Sicilie, 
eiteudo trasfuso nei reali di Stalo io generale. 
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Si dovrà dnnqne conchiudere da questa os- 
servazione, che il legislatore debba nnandare 
ad ogni logica divisione, e limitarsi ad una sem- 
plice enumerazione de'divcrsi generi di misfat- 
ti e’di delitti? Taluni criminalisti lo hanno opi- 
nato. « Questo metodo, dice Hauss, oltre che 
toglie a' compilatori de' codici lo imbarazzo di 
una sistematica classificazione, ed alloga i di- 
versi fatti punibili in uno stesso ordine tutto 
naturale, offre anche il vantaggio di permetter 
facilmente che s’inseriscano nelGidice' tutte le 
leggi speciali che vi si vogliono aggiungere, 
operazione che spesse volte diventa diffìcilissi- 
ma con classificazioni sistematiche ( I ). •> 

Ma che sarebbe mai una semplice enume- 
razione, non dominata da veruna regola, se 
non confusione e disordine? E mestieri che i 
reali sian divisi almeno per generi, e tutta la 
difficolln con.sisle in riconoscere e separar que- 
sti generi. Noi perù non attacchiamo a questa 
divisione un interesse teorico, ed opiniamo coi 
Livingsion, che •• la divisione de' reati non 
tenda che a porre qualche ordine nella compi- 
lazione di un Codice. » Difatti la utilità n' è 
interamente pratica, e l'unico scopo n'c quello 
di spandere sulf opera del legislatore la chia- 
rezza che facile ne renda lo accesso, c popolare 
la conoscenza. F.p|icrò la classificazione dc'rca- 
ti è necessaria come misura di ordine e come 
metodo di sposizionc; ma debite preferirsi la 
più semplice c naturale divisione, trattandosi 
di un'opèrardi leg'islazionc, non gin di srienza, 
e perché lo studio di una sbtematica classjfit a- 
zione ingenera il pericolo di quelle logiche de- 
duzioni che il legislatore non aveva prevedu- 
to, e che possono alterarne il pensiero. 

Taluni autori han tentato siffatta classifica- 
zione. Noi ri fermeremo alla divisione prujto- 
sta dal Bentham di reati privati e riJleUivi, 
temi-pubblici e pubblici (2). 1 reati riflettivi, 
che non nuocciono che al solo delinquente, 
non sono imputabili agli occhi della legge, ed 
ì reati semi-pubblici, che affettano un corpo, 
nna corporazione, un comune, non delibono 
formar classe a parte, poiché la natura dell'ub- 
hietto cui s6no applicabili non ha in modo al- 
cuno lo effetto di modificarne lo intrinsei o ca- 
rattere. Epperò rimane la grande divbiune 
de'reatì pubblici e privali. Il Bcniham suddi- 
vide i primi in reati contro la sicurezza ester- 


(i) Oaerr. sul Co>1. pcn. del Belgio, t. a, p. 6, 
(a) Trottato di legistuioae, t. a, p. a4o. 


na, la giustizia, la polizia, la forza puliblica , 
il pubblico tesoro, la sovranità, la morale e 
la religione. E i]uesta ad un dipresso la divi- * 
sione del Codice penale. Divide poi i reati pri- 
vati in quattro classi, contro le persone , le 

f roprielà, la riputazione e la condizione civile, 
igh è chiaro cnc queste ultime due classi non 
sonochesiiddivbioiii de'reati contro le persone. 

Carlo Luras fonda una diversa classificazio- 
ne non nel carattere delle azioni, ma nella na- 
tura dell'oggetto al quale si applicano; quindi 
divide le offese in tre classi, personali o con- 
tro le persone, reali o contro le cose , e mi- 
ste che ledono ad un tempo le persone e le co- 
se (.3). Questa divisione cne ha il merito della 
semplicità sarebbe però suscettiva di strana 
confusione, poiché vcdrchl)crsi figurare in que- 
sta classe vaga ed illimitata delle offese miste i 
pili svariati reati, quali sarebliero i reati poli- 
tici, i furti a mano armata, gl incendi, il va- 
gabond.'iggio,e da ultimo tutti qiie'fatti si nume- 
rosi e si diversi che non costitui.scono attentati 
esclusivi né contro le persone né contro le pro- 
prietà. l'pperò la e.s|iosta classifii azione non 
consegue il principale suo scojio, quello di far 
regnare l ordine nelle incol|jaziuui della legge, 
e di riunire per questo effetto e con un conia- 
ne legame quelle che disvelano la stessa S(>ecie 
di perversità, e rhe sono reffetto delle stesse 
passioni 0 degli stessi vizi ( i ). 

Da ultimo il Bossi propone la seguente di- 
visione: 1“ reati contro le persone; ‘2“ contro 
la personalità (lei corpo sociale ( la esblenza 
e la maniera di esbtere di uno Stato); 3° con- 
tro le proprietà particolari; 4° infine contro le 
proprietà pubbliche (•'>). Ci sembra però die 
meriti censura l'ultimo termine di siffatta di- 
vbionc, poiché niuiia caratteristica differenza 


(3) Od fistema penalo, lib. 3. 

(4) Uet siitema penale, lib. 3. 

(5) Ije statistiche della giustizia rrìminal'' pari- 
menti liividono i reati in reati contro lepertone. e 
contro le proprietà. Quesin divitioup in primo luo- 
go, benché larga e sctiucenic a prima vista, contiene 
molto iiicsattezac; c si fini endio, che it più della 
volte à dircUo coiilro lo persone, vi si trova allogalo 
fra’reali contro lo proprietà, od il furto con violen- 
ze, il quale non ha per inovcntc che la cupid'gia, 6 
classificaio Ira’rcati contro le porsi ne; r cosi dicasi 
di nielli altri esempi di siuiilo confusione. In spcoii- 
do luogo nella slatislica del iS33 si è già neietsa- 
riameniciutrodotla una nuova categoria pe'reali po- 

, litici; o quindi, tranne poche trasposizioni, si è riun- 
Itralo nella diviaioue del Codiec penale. 
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separa i reali contro le proprietà private o 
pubbliche. E per vero, che monta che la casa 
distrutta, la foresta incendiata, il numerario 
derubalo appartengano allo Stato o a' partico- 
lari’:' Il fatto non cambia natura, e la pena ge- 
neralmente non può variare di gradarioni. 
Epperò colesta divisione non avrebbe altro ef- 
fetto che di mutilar le materie, e di dar luogo 
ad inutili ripetizioni. Egli è vero che il Rossi 
pone il reato di falsa moneta in (]uesta classe 
di reati contro le proprietà pubbliche; ma può 
mai questa classmcazione dirsi esatta? Ogni 
falsificazione di moneta o di carta monetata 
non è manifestamente che un attentato alla 
proprietà privata, essendo questi effetti nelle 
mani ile' particolari. Coiivien mai per avven- 
tura, mercé una vana finzione ed in ramone 
della rapida loro circolazione, considerarli co- 
me componenti in massa dei patrimonio di tut- 
ti. e un bene che sia comune? Ma se questa 
circostanza può aggravare il misfatto in con- 
seguenza del più grave pericolo onde minac- 
cia la società, non ne tramuta il carallere: tut- 
ti i misfatti col ferire lo Stato ed i particolari 
sono nel tempo medesimo un allarme per la 
sicurezza di tutti; e se questo allarme è più 
grave ciò può far che si aumenti la pena, ma 
non che dia« al fatto un'arbitraria ed inesatta 
qualificazione. Epperò la divisione del Rossi 
trovasi limitata atre primi suoi rami: reati 
contro la personalità del corpo sociale o reati 
politici, reati contro le persone, e reali con- 
tro le proprietà. E ciò è lo stesso che torna- 
re in ultima analisi alla divisione del Codice 
penale (I). 

Ed in effetti questa division generale è sem- 
plice e ragionata perchè fondasi sulla natura 


(i)Le leggi penali ingleu, compode di itatuli 
emanali incoeuivamente in epoche tra loro lontane, 
non coatilniscono un corpo »Io, e non han quindi 
■na siilematica diviilone. Però un documento ufi- 
ziale, pubblicato ogni anno {tailet, criminatt offen- 
der! ) ha adottato per la statistica de’ reati la se- 
guente olassiScazione; i° offese contro le persone; 
a* contro le proprietà con violensc; 3" contro le pro- 
prietà senza violenze; 4° contro le proprietà con idea 
di nuocere alle persone ( come l'incen.Iio, la distru- 
zione di fabbriche); S'' offese cuotro la sicurezza 
del commercio ( forgery and offetteet againet lAe 
otareneg ); 6° altre offese non comprese nelle cin- 
que prime classi. Gli è manifesto che c. testa classi- 
bcazione è viziosa perché incompleta, poiché i più 
svariati fatti sono allogati in questa ultima classe, 
come sono i reati contro l’urdioe pubblico, i reati 
poi tici,Ie false tcstimoniaiizs, i delitti di caccia, ttc. 


stessa delle cose. Il Codice penale non è sla- 
to giustamente censurato se non per essersi 
disvagato in vane suddivisioni, e per non aver 
esattamente seguito il propostosi disegno. La 
divbione de'reati pubblici e privati, oper ado- 
prare le parole del Codice, contro l'interesse 
pubblico e contro i particolari , questa vasta 
divbione abbraccia l'intero cerchio delle azioni 
punibili. I reati pubblici possono inoltre sud- 
dividersi in tre classi; contro la etistenza del- 
lo Stalo', quelli cioè che ne minacciano la si- 
curezza interna e la nazionalità; contro la co- 
stituzione politica, la qual categoria compren- 
de gli attentati è complotti diretti contro u mo- 
do di esistenza dello Stato, contro la forma 
del suo governo, e tutti quelli che attaccano o 
intralciano l'cserciziu de'dritli politici conse- 
crali dalla costituzione; rinalmenlecozi/rofor- 
dine pubblico, classe nella quale vali compresi 
ad un tempo i reati de'funziunari che abusano 
deil'auloriià loro affidata.. e quelli de' particola- 
ri che usurpno funzioni pubbliche , ovvero 
oppongono alla forza legale una colpevole re- 
sistenza 0 gli sforzi della ribellione. In quanto 
a'reali privati la lor divbione in reali contro 
le persone e contro le proprietà è giusta e 
ragionevole, e basta per classificare ordinata- 
mente i numerosi fatti che si affollano in que- 
sta categorìa; ci sia però permesso il dire cb« 
tutte queste classificazioni, lungi dall'essere uli- 
li,non formerebbero che uno scoglio di più per 
la inlerpetrazione, ove non fossero fedelmente 
osservale , ed ove ogni fatto non fosse alloga- 
to, dietro uno studio coscienzioso de' suoi rap- 
porti cogli altri fatti, nella classe speciale che 
gli appartiene. Questa secondaria operazione 
è la più grave difficoltà deli'incwco del legis- 
latore, e^ quella che la maggior parte di es- 
si non ha sapntosuperare.Cbiudenao però que- 
sto ragionamento, giova il ripetere che una 
classificazione non è a nostro avviso che un me- 
todo, e che gli è quasi impossibile, secondo la 
natura complessa di un gran numero di fatti, 
ch'essa non soggiaccia a numerose anomalìe. 

Il Codice penale in primo luogo si occupa 
de'reati contro .l'interesse pubblico (a), e noi 
seguiremo l'ordine delle sue materie. 

(a) Le nostre leggi penali con maggior filosofia 
ai occupano da prima dei reati contro il riepetto do- 
vuto atta religione , come quella che é prima base 
tu ogni società. Per non invertire l'ordine del testo, 
escori cm . quanto v’ha in ciò di speciale nelle nostre 
leggi allorché gli autori verranno a parlare de’reati 
contro l'esercizio del culto. ( EUt. Sap. ) 


CAP. I. I3£’ REATI POLITICI 


Questi reati, siccome abbiam veduta, son 
suddivisi in tre specie , la prima delle quali 
. comprende i reati contro la sicurezza aello 
Stato. E finalmente i fatti di quest'nltima clas- 
se secondo il sistepis <lcl Codioe son di 4ue ma- 
niere , o attaccano la ticurtzza altrna , o 
compromettono la th/erna.Nel presente capi- 
tolo ci faremo a considerarfi sotto il primo di 
questi due rapporti. 

E prima di entrar nella disamina speciale 
deTeati che possono minacci^ la esterior si-- 
carezza dello Stato, credianm indispensabile 
il premettere talune nozioni generali. 

miLconvien confondere i reati contro l’in- 
teresse pubblico coi reati politici. Tutti i rea- 
ti politici mntrano nella categoria de’pubbli- 
ci, ma non tutti i reati pubblici sono politici. 
Coù i reati de'fnnzinnari nell'esercizio delle 
loro funzioni, quelli di ribellione contro- la 
'pubblica autorità, il falso commesso in passa- 
porti, ragionevolmente si allogano tra'reaticon- 
tro l'interesse pubblico, ma niuno di questi 
^ fatti essenzialmente contiene un cai-attere po- 
Klico; e benché ppssano acquistarlo in conse- 
guenza del loro scopo e delle circostanze che 
mi accompagnano, esso in tal caso è l’efi'etto 
oelle circostanze e non della natura del reato. 
Quindi sorge la quistione di sapere quali mis- 
fatti 0 delitti pubblici debbano riputarsi poli- 
tici , quistione divenuta di alta importanza 
dopo che la Carta del 1830 ha attribuito al 
Giuri la cognizione de'reati politici (*). 

L’art. T della legge de^U 8 ottobre 1830 
ha avuto Io scopo di definire cosiffatti reati. 
« Son riputati politici, dice l'articolo, i reati 
preveduti, 1° ^'capitoli I (I) e II (2) del ti- 
tolo 1° del lilu'o 3° del Codice pMale; 2° dai 
® y e 4* della sezione 3" (3) escila sez. 4* 
del capitolo III (4) dello stesso libro e titolo, .3° 
daH’ait.ydella legge del 25 marzo b822(5).» 


(*) L’trl. gS della CMlltiuione belgica richiede 
nalaeiite l'inUrrenlo del Giuri ne’ reali politici 
in quelli della aUmpa. 

filMUraUi e delitti j^tro lasicuremdelloStalo. 
(s) Misbtii e deliUrbentro la Carla coatitozionale. 

(Si DiitarU cagionati aH'ordine pubblico da’mini- 
atn.oa’cotti. ' 

(4) Delle eiMicieiioai o riunioni illecite. La legge 
peti del IO aprile i 8 s 4 ba loro tolto quello carat- 
lere. 

(5) Inrolumento delle insegne dell'alitoriUi, pub- 
blica dimostrazione di segui esteriori di radunameD- 
to; esposizione di limlnii sediziosi. 

Chauve.\u Tosto 11. 


Alla quale enumerazione fa d’uopo aggiungere 
i reali commessi per via della slampa o aliti 
mezzi di pubblicaz 40 ne.de quali però non dob- 
biamo occiinarci allualmenle. Trattasi di sa- 
pere che abbia inteso la legge colla espressione 
di reati politici, e se la enumerazione dell'ar- 
tic. 7" della legge degli 8 ottobre 18.30 sia limi- 
tativa, ovvéro puramente dimoslraliva('*)(a). 

Ciò che sembra a prima vista deciderci 
per questa ultima soluzione si è, che la Carta 
ha dato al Giuri la conoscenza de'reati politi- 
ci senza eccezione , al che si aggiunga esser 
questi reati vaghi ed indefinibili, e ricevere il 
più delle volte sifl'alto carattere dalle circo- 
stanze ; donde segue essere im|V>ssibile il limi- 
tarne anticipatamente* la esistenza a casi de- 
terminati: osservazione che oiagg'ormcnte si 
avvalora ove si consideri che f art. G della 
l^ge degli 8 ottobre 1 830 delega i reati po- 
litici alla Corte di Assise in una maniera as- 
soluta, e che l'art. 6 ninna espressione, nin- 
na forma restrittiva contiene. 

Tale però non è stata la mente del legisla- 
tore. Per assicurarsene basta verificare i pro- 
cessi verlttli delle discussioni parlamentarie 
nelle qnali si è questa legge elaoorala. Il pro- 
getto, siccome fu ritenuto dalla Commessioue 
della Camera de'Pari, era largo e senza veru- 
na limitazione. L'art. 7 era cos'i conceputo : 
« Sono riputati politici , 1 . tutti i reati preve- 


(**) Munu diiposiz'one legiiUtÌTa ba definito nel 
Belgio ■ reali politici. La Corte di cassazione, con 
decisione dc'zg agusta i834 ha giudicalo che il fat- 
to di avere inalberato nel Belgio la bandiera nazio- 
nale olandese costituiva un reato di questa natura. 
Bull, de casa. i8S5, p. doli. L’alta corte militare 
poi eoa decisione del io febbrajo i83i, giudicò cha 
il reato di yiouaggio, preveduto dagli articoli 78 e 
74 del codice penale militare , non possa classifi- 
carsi tra’rcati politici, di cho parla l’art. 98 della 
Cestituzione.Son questi i soli monumenti delk giu- 
risprudenza che si conoscano sulla materia. 

(a) Anche presso di noi i reati politici preveduti 
dagli articoli tuo a i56 sono di eemprtonta eoce- 
zionale, essendone deferito il giudizio o alle Coni- 
«Issioui Supreme di Stato, o allo commissioni mili- 
tari , giusta quanto sta prescritto nel Decreto dei 
>4 Maggio iSsé, riportato nella nota a pagina So 
del 1 ° volume. 

Sono anche reati politici, e toggeUi alle stesse 
giurisdizioni eccezionali, i reati di letta preveduti 
negli articoli 10 ed 1 1 del Beai Dccrcbi dei aS 
mAms iSas, che saranno riportati quando parta- 
rasai della adonanie illecito. (Edit. Nap. ) 
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dilli da'capitoli 1 6 II del libro III del Codice 
penale (a), e daH'wticolo 9 della legge del 25 
marzo 1822; l.'^valunqtttt altro reato com- 
mesto in oeeattone di assemblee , discorsi , 
scritti , atti, e fatti politici. » Ed uno dei 
l’ari ( M. Siméon ) voleva soggiungere ; e 
tutti f reati che potessero recar pregiudizio 
alto interesse pubblico. Ma queste ultime pa- 
role vennero rigettate come troppo vaghe pel 
linguaggio della legge, e lo articolo fu mante- 
nuto nei termini citati. Che anzi il relatore 
dichiarava a che la commessione, specifican- 
do in quello articolo taluni reati che avea cre- 
dulo utile riputar politici , non aveva inteso 
restringere, ma soltanto spiegare, ampliando 
e non diminuendo i rasi ai quali sarelilic ap- 
plicabile la garantia del Giurì (I). » Queslo 
sistema però non venne adottato dalla Came- 
ra de'Dcputati. 

Il relatore di questa ( 31. de .Martignac ) si 
esprimeva così ; » La vostra commessione ha 
pensato che fosse impossibile adottare il 2° § 
delfart. 7, che reputa politici ftr/ft'o/i o//ci 
reati commessi in occation di assemblee , di- 
scorsi, ecrùti, atti, o fatti ^litiei. In una 
legge che modifica le giurisdizioni, che crea 
un ordine eccezionale di reati per attribuirne 
la cognizione ad un giudice che non sia ipiello 
de’reati in generale , richiedesi per condizion 
principale la chiarezza e la precisione. 

Gli è necessario che il limite vi sia stabili- 
to in guisa che io accusato sappia qual giudi- 
ce gli na dato la legge, e che nulla in questa 
grave materia sia lasciato allo arbitrio. Egli 
è vero che arduo è il segnar questo limile , 
ma vai meglio sia segnato imperfettamente 
dalla legge, che lasciato all’arbitrio del giu- 
dice.... Quindi la vostra commessione ha ri- 
cercato nella nostra legislazìon criminale i 
reati che potrebbero dalla legge considerarsi 
per politici. Essa ne ha rinvenuto assai pochi, 
giacché quasi tutti s'incontrano nelle sole leggi 
sulla stampa , quindi a’ due capitoli già ram- 
mentati ha unicamente aggiunto tre sezioni 
del Gidice penale (2). » La qual nuova com- 
lilazione essendosi adottata senza contrasto , 
a legge cosi mutilata dovette ritornare nella 
Camera de'l’ari, nel di cui seno ebbe origine. 


(a) Con iipoiidenti ai rapitali t , B e S, Titolo i) 
Lib. B, delle nostre leggi penali. 

(i) Monitore del I9icttembrc iS3o, pag. ubo 

e UBI. 

(b) Munii, del aS Settembre iS3o, i* sopplemeote. 


Il novello relatore (M. Siméon ) combattè 
questa modificazione. » Il limite della com- 
petenza, egli disse, non può esser fissato in 
maniera precisa, quando l'azione da giudi- 
tarsi sia essenzialmente di vaga ed indecisa 
matura, eia qualificazione dipenda da cir- 
costanze di tempo e di luogo dalle quali 
possa la stessa azione essere accoinpagnata. » 

A quello che la legge non ha potuto defi- 
nire debite suppbrvi il giudice nelfapplicazio- 
ne. E poiché le camere del consiglio e di ac- 
cusa rinviano la cognizione de'misfatti e dei 
delitti alla polizia correzionale o alle Assise , 
secondo che giudicano appartenersi all'uno o 
all'altro dì questi Iribanali, perchè poi noi po- 
trcbltero secondo che un reato sembrasse loro 
politico ovvero ordinario? Diccsi che le circo- 
stanze, le quali decidono dei rinvio nella pra- 
tica ordinaria, sicn determinate dalla legge, e 
ciò è vero poiché nel caso trattasi di reali che 
la legge ha potuto definire. Si osservi p<;rb in 
contrario che nel progetto trattasi di reati, il 
cui carattere dipende da mille circostanze, 
eh' è impossibile il preveder tutte, e che pos- 
sono generalmente comprendersi in una di- 
sposizion generale (3). Sifl'alte considerazio- 
ni però non indu.ssero la commessione a di- 
mandare che si ritenesse la disposizione riget- 
tata dall’altra camera; ed è per avventura di- 
spiacevole eh' essa non siasi opposta a questa 
soppressione. 

La prima disposizione, letterale applicazio- 
ne della legge costituzionale, era d'aitrcrnde in 
maggiore armonia collacapricciosa e vaga na- 
tura de' reati polìtici. E impossibile però il 
dissimularsi, malgrado la protesta della came- 
ra de' Pari i che la sua adesione al sistema 
della Camera de' Deputali non sia stala com- 
pleta , avendone puramente e semplicemente 
adottato lo ammendamento. Epperò il vero 
spirito della legge trovasi nelle parole testé 
citale di 31. de Martignac, ed il principTó che 
ne risulta è che la legge penale non reputa 
polìtici che i misfatti e delitti enumerali nel- 
t'art. 7 della legge degli 8 ottobre 1830(4). 

Gli era indispensabile di stabilire sulle pri- 
me questa regola fondamentale. 

La stessa materia é benanche suscettiva di 


(3) .Mdnitoredcl di 8 ottobre i83o, p. ibSo. 

(4) Due ^Iccisioni delle corti di Parigi e di Gre- 
noble de' i-j giugno e i« luglio i83i, han sanzio- 
nato questo prìncipio.Gior. del ig" secolo i83a, b, 
bS4- 


Il 


CAP. I. df; nr.ATi i>outici 


allra più grave e più profunda Jiscussiunc. 
^ual c il morale carallere de'reati politici? 
Contengono essi la stessa perversità de'reati 
comuni? Debbono soggiacere ad eguali con- 
dizioni di puialità? 

Mella categoria de'reati politici rinvengonsi 
attentati che poi grado di loro immoralità so- 
no eguali a'più gravi reati comuni. ‘ 

L' uomo che tradisce la patria, sia conse- 
gnandone al nemico ^li arsenali c le forlibca- 
zioni , sia tentando di assoggettarla al giogo 
di una nazione straniera : colui che soffia 
il fuoco della gvierra civile , e preparasi a 
far correre fiumi di sangue per soddisfare 
ambiziose passioni; questi uomini agli occhi 
della coscienza non sono rat» rei di coloro 
che .sospinti dalla gelosìa, dall odio e dalla ven- 
detta, abbian versato sangue umano o procu- 
rato lo incendio. liippcrò troppo assoluta è la 
opinione di alcuni scrittori che, colpiti^ dàlia 
variabile e qnasi condizionale criminosità de' 
fatti politici, ban detto che cotesti reati non 
esìstevano in lega morale; che la sola forza 
li crei, e che la loro colpabilità unicamente 
dipemU dalla sorte degli avvenimenti e dalia 
fortuna de’partili.II Guizot li^ disvelalo il pe- 
riglio di siliatio sistema anche in quanto con- 
cerne i semplici complotti; “ Il teiilalivo, ha 
^li detto, di mutare il governo stabilito, an- 
corché non contenesse verun misfatto privalo, 
pub riunire nel massimo grado i due generali 
caratteri del reato: la immoralità dell’alto me- 
desimo, e la perversità della inlcnzionc(l). » 
Ed in effetti la costituzione di uno Stalo , 
qualunque essa sia, dcbb’essere ai sicuro dagli 
attacchi individuali, è desso il dritto della so- 
cietà, ed il potere si è legittimamente armalo 
per difenderla.Quindi ogni illegale aggressione 
contro la costituzione delio Stato, contro il suo 
modo di esistere come società civile, è un fat- 
to immorale nel senso che costituisce la vio- 
lanone di un dovere imposto all uomo qual 
membro della società (2; ; questa aggressione 
a siffatta immoralità riunisce la perversità 
della intenzione, quando per conseguire il suo 
scopo politico lo agente impiega mozzi crimi- 
nosi cne la legge comune punisce, o quando 
anche vien trascinato non oal jolo traviamen- 
to di un ardente patriottisraoj ma da’suggeri- 
■ menti deirambizione e della cupidigia. 


.Nondimeno, la Immoralità di questi misfatti 
cencralmeiilc non é quella de'reati ordinari. 
jS'on soggiacciono essi alla stessa infamia , ed 
i condannali politici non son confusi dalla 
pubblica opinione con gli altri condannali. 
.Anche condannandoli la coscienza lì divide , 
e pone tra essi una barriera che indarno ten- 
terc'blie il legbialore di distruggere. La qual 
differenza dipende da molte ragioni. 

La prima è nella stessa natura de'reati po- 
litici. 1 reali comuni son tali dapcrtulto, e gli 
attentati contro La esistenza deiruomo o con- 
tro le proprietà sono atti la cuicriminositànon 
finisce alle frontiere di uno Stato, e che non 
sono virtuosi da un lato de Pirenei , e colposi 
dall’altro; essi son puniti dovunque, perchè 
la immoralità n’è proclamata dalla univci^le 
coscienza dei genere umano, g perchè pari n è 
il pericolo in ogni maniera di governo. Ma la 
costituzione di una nazione, la sua forma so- 
ciale non è che una istituzione umana essen- 
zialmente variabile , e le cui rapide modifica- 
zioni si conformano incessantemente alle esi- 
genze de'tempi e de'coslumi. 

Una seconda cagione di questa differenza 
trovasi nella incertezza che circonda i reati 
politici. In materia ordinaria il reato è sicuro, 
e la giustizia non debbe die cercarne lo au- 
tore , ma in materia politica essa debbe tro- 
vare il colpevole ed_ il reato. Concioss:achè 
lo stesso latto perde e riprende successiva- 
mente la sua criminosità secondo le circ^tan- 
ze che lo accompagnano, cd i tempi ne quali 
producesi. Piii immorale se più legittimi sieno 
1 dritti del potere, diviene più pericoloso se 
piu debole sia il corpo politico. La quaj reità 
non è sfuggita al GuizoI: « La immoralità dei 
reati politici, ha detto questo pubblicista, non 
è COSI chiara nè cosi immutabile come quella 
de reati comuni; continuamente travestila od 
oscurata' dalle vicissitudini delle cose umane, 
varia secondo i tempi, gli avvenimenti, i drilli 
cd i meriti del potere; e vacilla ad ogqi istante 
sotto i colpi della forza che pretende darle 
forma secondo i suoi bisogni. A stento nella 
sfera della politica trovcrebbesi uualche alto 
ifiuocente o meritorio che non abbia ricevuto 
in qualche parte del mondo o del tempo una 
incolpazione legale (3). » 

Aluindi è manifesto che Io interesse pub- 
Wtco nella repressione del reato politico è 




(i) Detta pena di morte in materia politica , 
là. q6. 

(a) Rossi, IratUlo del dr.Uo penale. 


( 3 ) L c. cil., p. 37. 
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variabile essenzialmente , poiché Io stesso 
reato ha differenti risultamenti . secondo che 
il potere si ritrovi consolidato o vacillan- 
te. e la nazione sia tranquilla o agitata. Un 
tentativo sedizioso , nel seno di una popola- 
zione l'elice e pacifica, non è che un suono vano, 
ed induce più maraviglia che allarme ; ma se 
questo tentativo scoppia sotto un governo ap- 
pena stahilito, e quando tutti gli spiriti sono 
agitati da turbolenta inquietezza, esso riveste 
un alto grado di gravezza: sarà dunque eguale 
in questi casi Io interesse della soc'ictà alla 
repressione ? Certo che no , dovendosi l'sso 
proporzionare alla gravezza dello allarme ; 
donde segue che lo stesso fatto può «onsidc- 
rarsi ora come un misfatto grave, e degno di 
severa punizione,ora come azione non atta ad 
offendere , e ohe non va punita per la stessa 
sua innocuità. 

Epperò le cause che separano i reati comu- 
ni da politici dipendono dalla stessa natura 
delle cose. 

l primi . siccome scorgesi dalla stessa loro 
denominazione, son comuni a tutti i popoli, 
perchè attaccano i principi di tutte le società 
umane -, gli altri sono peculiari della nazione 
cui il colpevole si appartiene, perchè non at- 
taccano che la forma sociale di questa na- 
zione. 

Egli è chiaro che questa differenza nella 
natura e nella immoralità de' reali politici non 
restringe in veruna guisa il dritto che ha la 
società di punirli. Sol fa mestieri ritenere 
rnialchc distinzione nella natura e nel modo 
delle punizioni che ad essi sono applicate. 

Jion è nostro divisaraento ripigliare in que- 
sto luogo la vasta quistione dell applicazione 
della pena di morte a'reati politici. Il Guizot 
ha esaurito siffatta quistione nelle ammirevoli 
pagine per esso scritte sullo assunto (I). Ha 
egli dimostrato aver questa pena perduto la 
sua efficacia rispettivamente a’ reati politici, 
perchè non ha più, come ne tempi andati , lo 
effetto di abbattere un partito nella persona 
del suo capo,mentreniunatestane'tempi odier- 
ni trovasi cosi elevata per trascinare nella sua 
caduta quella di tutti i membri della stessa 
fazione ; perchè oggidì la pena di morte in 
materia politica non è diretta che contro a 
passioni ed idee, e non mai hanno i suppli- 
zi modificato le idee n disarmato le passioni; 
f perchè da ultimo la pulildiia coscienza ri- 


getta l'applicazione di questa pena a fatti pu- 
ramente politici, e che più perigliosa che uti- 
le sia una pena non sanzionata dal puliblico 
consentimento. 

l’uossi aggiungere che i reati politici sup- 
ponendo maggior inquietudine nello spirito 
che corruzione nel cuore, in una parola mag- 
gior fanatismo che vizi, par che il tempo e la 
solitudine di una detenzione, la cui durata 'pe- 
rò pareggi quella della vita, debliano basta- 
re allo scopo che propensi la società; questo 
scopo è la sicurezza , e questa rttiensi colla 
erpetua detenzione. I>c circostanze che cam- 
iano , le occasioni che fuggono , le passioni 
che s'infievoliscono, i partiti che si disciolgor 
no , tutto concorre a diminuire la importanza 
di un condannato politico ed il periglio della 
sua esistenza. Non potreblio per avventura la 
società rimproverarsi più tardi di aver con 
troppa fretta sagrifirato la vita di un de' suoi 
membri ? Ed allora non rimarrà colla in- 
delebile macchia di un sangue inutilmente 
versato? Oh! se è vera la massima che le 
lezioni attinte da'nostri annali deblionu rifluire' 
a vantaggio della legislazione, lo è segnata- 
mente in ciò che un reato variabile secondo 
i tempi non debita colpirsi di |)ètia irrepra- 
bile, e che valga meglio lasciare allo avvenire 
il [Httere di annullar la sentenza, che il tristo 
dritto' di gemere sulla sua esecuzione. 

Una delle glorie piìi pure della rivolnzione 
del IS.fU e del governo per essa fondato è 
quella di aver proclamato per massima e man- 
tenuto, in mezzo alle popolari procelle, l’abo- 
lizione della pena di morte in materia politi- 
ca; difatti da queir epoca ninna esecuzione 
capitale ha avuto luogo per misfatti pura- 
mente polìtici. If governo ha traversato le 
agitazicni della pubblica piazza e le tempeste 
che minacciavano il suostabilimento, con quel- 
la nobile divisa iscritta sulla sua bandiera, e 
non ha temuto di proclamarla alla tribuna in 
faccia dc'pericoli (2). Egli è vero che un prin- 
cipio COSI generoso non è stalo allogato nel 
Codice , ma deblicsi di ciò rimproverar forse 
il legislatore? l'Igli si è avvisalo non essere 
tempo ancora di distruggere l' effetto della 
minaccia costante che la legge indingc alle 
criminose risoluzioni ; poter le pene proteg- 
gere la società non solo mediante la loro a|K 
plicazionc, ma benanche col salutare spavento 
ch'esse pongono a lato delle corruttrici tenta- 


(i) Della pena Ji morte in materia politica iSai. 


(a) DiscorM del Barllie e Jet Guizot. 
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^ zioni ; non dover da ullirao compromettersi la 
pubblica sicurezza consecrando un principio 
novello, *e doversi attendere per inserirlo nella 
legge la sanzione della spcricnza e d<?’ costumi. 

D'altronde, la legge modificativa del Codice 
penale ha prodotto un segnalato progresso 
nella quistione ; ella ha soppresso la pena di 
morte nel caso in cui la ingiustizia n era so- 
prattutto evidente, quello della cospirazione 
non seguita da attentato, ed ha invece fissato 
una nuova pena in armonia colla natura dei 
reati che debbi; punire, e che attesta la di- 
stanza vanamente contrastata tra questi ed i 
reati comuni. La detenzione in un forte , 
co’suoi due gradi è ora destinata a reprimere 
gli attentati politici, ed a rimpiazzare ormai, 
siccome debbesi almeno attendere d.il tempo 
e da'costiimi attuali, la pena di morte nella 
sua applicarione a questa categoria di misfatti. 

Più ardito della Francia il Belgio adot- 
tando questi principi, li formula nel suo codi- 
ce ; ed il progetto presentato a quelle came- 
re sopprime la pena capitale sostituendole la 
detenzione perpetua per tutti i misfatti esclu- 
sivamente politici fi). Questo esemplo crasi 
già dato dal Codice penale del Brasile, che 
conservando la pena capitale pe 'reati comuni, 
ne ha rigettalo l’applicazione a’politici. 

Del resto , protestiamo di non parlare che 
de’ reati essenzialmente politici senza alcun 
rapporto cogli ordinari, come i tentativi di 
\ " tradimento edi complotti. I reati complessi, 
quelli cioè che riuniscono un reato politico 
ed un reato comune, debbono soggiacere alle 
pene ordinarie. Difatti , non è possibile ammette- 
re che gli attentati contro le persone e le pro- 
prietà sien puniti con minor severità, perchè 
commessi con uno scopo politico, perciocché 
con ciò si riterrebbe essere questo scopo una 
circostanza attenuante di tutti i reati. Se al 
reato politico attribuisccsi una sjieclale im- 
morafità, ciò è quando esso resti puro per 
cos'i dire da ogni miscuglio co'reati comuni; 
ma se lo agente non si è arrestato innanzi al- 
1 omicidio q al brigandaggio per compiere i 
suoi dise^ politici, manifestamente la rela- 
tiva criminosità della sua intenzione non po- 
trebbe Mrantirlo, ed il dritto comune riven- 
dichereblie un colpevole macchiatosi di reati 
coniuni. Che importa se la vendetta, la cupi' 
». ^*6*3» 0 il fanatismo politico abbia armato il 


(i) Vedi Hauss., l. a, p, ao c seguenti. 
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braccio dello assassino? La sua azione sarà 
sempre nn assassinio. 

Così circoscritto ne'legillimi suoi limiti il 
principio che rigetta l applicazione della pena 
di morte a’ fatti puramente politici, acquista 
I un nuovo vigore; |)oichè non trattasi più di 
j fare una eccezione a’principi del drillo comu- 
^ ne, ma dir rientrare anzi inquesti principi, non 
colpendo di pena capitale se non i fatti che 
la legge penale ordinaria dichiara suscettivi 
di questa pena , vai quanto dire gli attentati 
'contro la vita dell'uomo. L'eleiueniu politico 
I non è per sè stesso una scusa de' reati comuni 
ma non ne debb’ essere un'aggravazione Non 
debbe la legge pronunciare la pena capitale 
contro reati complessi , quando questi reati , 
asirazion fatta dalla politica loro tendenza, 
non meritano nel sistema generale questa ul- 
tima pena. Tali sono i reali contro le proprie- 
tà, accompagnati da violenze contro le perso- 
ne. In dritto comune cotesti reati non sono 
soggetti alla pena di morte ; nè questa può ad 
essi applicarsi per l'unico motivo di essere 
stati commessi in una intenzione ostile con- 
tro lo Slato, poiché allora quest’applicazio- 
ne sarebbe motivala sullo elemento politico. 

Il professore Hauss con molta aggiustatezza 
ha fatto osservare che questa considerazione 
crasi perduta di vista nell’ art. 95 del Codice 
penale ( 437 e 441 11. n. ) (2). 

Dopo queste generali considerazioni sulla 
definizione e natura de’reaki politici ci rima- 
ne a disaminare i diversi attentali che forman 
l'oggetto di questo capitolo. Li divideremo in 
tre paragrafi, che successivamente compren- a 
deranno il misfatto di portar le armi contro la ^ 
Francia, le intelligenze col nemico, è le azio- 
ni ostili contro nazioni alleate della Francia. 

§L 

L’art. 75 del Codice penale (art. 105 11. 
p. ), è conceputo cosi; « Ogni Francese che 
avrà portato le armi contro la Francia sarà 
punito di morte. » 

L'oratore del governo, per giustificare que- 
sta pena, diceva: « Se gli uomini di stato, se 
i criminaiisti di tutti i tempi e di tulli i paesi 
han saggiamente opinato doversi punire di 
morte taluni misfatti , gli autori del progetto 
han dovuto proporlo contro que’ perversi che 


(a^ Osservazioni sol progetto del Codice penale 
1 belgico, t. I, p. 2 b‘. 
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osano amarsi contro la patria e dirigere con- Generalmente ogni nomo è libero di abdi- ^ 
tru il seno di lei il ferro dc'suoi nemici. » care la .sna patria e di sciegireme altra. Gro- 
Dalie parole c dal testo che abbiam citato aio stabilisce per massima che il dritto di mu- 
risulta cne pdr l'applicazione dell' art. 75 tar paese sia un dritto naturale, ed aggiunge 
(105) sia necessaria una d^pia condizione: che questo dritto è naturalmente riconosciulo 
là d' uopo che lo accusato sia francese, e che dalle costumanze de' popodi (2). Del pari il 
abbia portato le armi contro la Francia. PufiendorBo stabilisce la stessa regola : >< En- 
Dila(ti la qualità di Francese è nnu degli traodo in nno Stato, dice questo pubblicista, 
essenziali elementi di questo misfatto, poiché cercasi una protezione sufficiente mercé la 
esso ha origine daU'aifezione e da'le^mi che quale si possa ri vere e travagliar sicurainen- 
uniscono l'uomo alla sua patria, e da' doveri te. Negare a tali persone la facoltà di stabi- 
che ne dipendono. Epperò cotesti doveri non tirsi altrove sarebbe atto di tfrannìa (.1). n 
possono come puramente convenzionali obbli- La stessa massima rinviensi nella legge ro- 
gare che i cittadini. Dal qual principio emer- mana: ■ De quoque cicilale eidque eotuti- 
ge una distinzione che fa mestieri esaminare., tuendi Jacultas libera est (4). » Cicerone an- 
II Francese che, senza svestire siffatta qua- zi poneva questa massima tra' più*preziosi 
lità, prende le armi contro la patria sol- dritti de'cittadini: iVe ^uix inct/us c/ri/o/e mu- 
to uandiera nemica, giustamente vien colpito letur, neve in eivilale maneat invilus . Haee 
dall’ art. 75 (IU5 ll.p.); egli immerge il ferro enimiunt fandamenta Jìrmùsima nottrae li- 
nei seno del paese cui ^partiene , e viola i bertati* tui quemquejuris et relinendi el di- 
suoi doveri di cittadino. Si osseivi però, reta- mittendi eue dtminum (5). . 

tivamcnie alla pena, che l'art.75 del proget- E per vero i doveri che legano l'uomo al 
lo del Codice penale belgico non pronuncia paese natio non sono immutabili ed assoluti 
contro questo misfatto che la detenzione per- come quelli che impone la coscienza; essi so- 
petua, e che l'art. 70 del Codice del Brasile no risultamenti di una convenzione, che nuo- 
nol punisce che con sei a quattordici anni di va convenzioneqruò disciogliere. La patria può 
lavori forzali. esigere dal cittadino anche il sacrifizio della 

Più grave diviene il reato quando il colpe- vita per dbiei difesa, perchè lo tutela co)le sue 
volo sia al servizio dello Stato , quando ne leggi, e colla sua potenza lo garantisce. Ma 
abbia disertato le bandiere , poiché allora s'cgli ha rinunciato a questa protezione, s'egli 
egli calpesta i doveri di cittadino e di solda- si é rivolto ad altre le(;gi, s'egli ha posto sua 
io. Le leggi militari han preveduto questo stanza in altro paese, in qual modo gli si pos- ' 
misfatto e io puniscono di morte, e dippiù la sono imporre le stesse obbligazioni? S' egli 
Corte di cassazione, con una decisione del 5 non più fruisce de'benefici delcontratto, non 
t febbraio 1824, ha implicitamente giudicato più debbo sopportarne i pesi, 
che sia la legge applicalùle in maniera gene- La patria adottiva esige da esso gli stessi 
rale a tùtii. i Francesi, ed escluda qualunque doveri, e l'uomo non pnò aver due patrie, 
distinzione tra coloro ebeerano militari quan- Attenendosi a questo principio, l'art.4 della 
do hanno abbandonato la patria, e coloro costituzione del 22 frimaio anno Vili, e l'ar- 
che non lo erano (I). ticolo_17 del Codice civile ( art. 20, II. cc- ) 

A coleste ipotesi però se ne aggiunge un'al- han disposto che la qualità di Francese si perde 
'tra. Un Francese rompe i legami che lo uni- sia per la naturalizzazione in paese straniero, 
vano alla patria e si stabilisce in paese stra- sia per l’accettazione non autorizzata dal Re 
niero. Spenta in esso raffezione ^r la con- di pubblici impieghi conferiti da un governo 
trada ove nasceva, abbraccia gl'interessi del- estero, sia finalmente per qualunque stabili- 
la novella sua patria, e se questa armasi con- mento fissato in paese straniero con animo di 
tro la Francia, egli si arma del pari e ne se- non più ritornare. L'art.21 dello $t«so Codice 
* gue la fortuna. Or questa azione ha , come ( art. 25 II. cc. ) jvevede ancora una specie di 
nel primo caso, i caratteri della fellonìa? rien- abdicazione più riprovevole, quella &'Fran- 
tra ne'lennini dell'art. 75 (105 11. p.) ? 

(s) De jorc belli et pscis, lib. a e S, S «i. 

(3)Lib. 8, cap. Xl,5«. • 

(i) Decii. csis. 5 febbrajo i8*4 5 Sirej, i8s4) (4) L. la, $ 9 , Dig. cap. de cap t. el paetlim^ 

I. 45o. (3) OreU. prò C»»- Balio, iMp. Xltl. > 
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« resi che senza autorizzazione del governo en- 
trassero al servizio dello straniero, osi aggre- 
gassero ad una corporazione militare stranie- 
ra. Li legge li punisce ridurendoli a<l una 
condizione peggiore di ijiiella dell estero. (,on- 
riossiaclic non solo essi perdono la i|ualiln di 
Francesi , nè possono ricuperarla che rien- 
trando in Francia col pcrme.sso del gover- 
no, ma fa mestieri che adempiano le condi- 
zioni imposte allo straniero per divenir nt- 
tadiiio. 

Ua coteste disposizioni (>ar clic delibasi ron- 
chiudere che ogni Frarire.sc, naturalizzatosi in 
paese slraniero. o che vi sia riputato natura- 
lizzalo, avendo per gueslu solo fallo perduto 
la qualità di Francese, non possa esser sogget- 
to ad una pena che va soprattutto sultordinala 
a siffalla qualil.i : imperciocché sarchile cosa 
contraddittoria proclamar da una parteche il 
Francese stabilito in paese slraniero ha perdu- 
to questa qualità, e quindi considerarlo come 
estero nelle relazioni civili; e jioi dall'altra p.ir- 
te conservargli il titolo di Francese per incol- 
parlo di un allo commesso dopo la sua abdi- 
cazione. 

l’os.suno perù trovarsi molivi di dubbio, sia 
ncH'art. 21 del Codice civile (art. 25 11. cc.), 
che dopo avere stabilito il caso in cui pcidusi 
la nualiià di Francese, soggiunge « restando 
pero in vigore le pene stabilite dalle leggi cri- 
minali contro i Francesi , i ijuali han portato 
o porteranno le armi contro la patria » ; sia 
nell'art.3 del decreto del 6 aprile I809.il quale 
estende le pene pronunciate contro i Francesi 
che han portato le armi contro la| Francia 
« anche a quelli che avessero ollcnnloin paese 
liranirro il permesso di naturalizzazione.» la) 

Uehbcsi però considerare (he fari. 21 (lei [ 
^dice civile ( 25 11. cc. ) c l'ari. 75 del Co- 
(licc penale ( 105 il p ). al quale il primo rin- 
via, non si occupno (he de' Fi metti i quali 
han portala le ai mi cnnlro la patria. In con- 
se^ienza il legislatore suppone sempre che co- 
lui ch'egli punisce non abbia perduto questa 
qnalilà, unico elemento del misfatto. 

In (pianto poi all'arl.Sdei decreto del 6 apri- 
le 1809, la cui disposizione con maggior pre- 
cisione leggesi riprodotta ncH'art. i3 del de- 


fa) Una disposizione quasi dello stesso tenore tro- 
vasi nel nostro Decreto degli 8 marzo i 8 s 6 . (Eéit, 
Nap.J 


j rreto del 20 agosto I 8 I I (*). Kaslerà osservare 
I che questi decreti non han potuto mudificare 
I le dLsjiusizioni de’ Codici civile e penale; che 
' questi due Codici non considerano come puni- 
I iiili, e non puniscono che i Francesi, ossia gli 
individui godenti questa ijualilà nell'atto cric 
portavano le armi; che la naturalizzazione in 
jiacse slraniero imprta la perdita di siffatta 
qualità, e rende per consc^enza impossibile 
iin reato che fondasi nella infrazione (li un do- 
vere che ha cc.ssalodi esistere. 

Il (Icrrelo de' 20 agosto 18(1 però faceva 
distinzione Ira i dritti civili ed i politici. Difalti 
nel suo preambolo si legge:» Se la costituzione 
del 28 triniale anno Vili dichiara che la na- 
turalizzazione in paese straniero fa prdere la 
qualità (li Francese, e se il Codice civile si è 
occupalo dc’Franccsi che ahiiandonano la pa- 
tria, sotto i rapprli della prdita della consi- 
derazione c della rinun( ia de'drilti civili; non 
si scorge prò ncH'una c nell altra legge ( he lo 
abbandono della patria sia stalo risguardato 
rclafivamcnte al (fritto plitico cdall'ordinegc- 
nerale delloSlalo. •• In coiiseguciiza secondo que- 
sto decreto i legami civili rimarrebbero franti 
dalla naturalizzazione in paese straniero , ma 
i plilici durerebbero ancora; e cosi sopra que- 
sta distinzione poggiano tutte le sue dispsizio- 
ni. Ma gli è mai p.ssibilc di scindere la qualità 
di Francese, di considerare un individuo come 
straniero in quanto a suoi dritti civili, e ( oroe 
Francese iu quanto a'polilici'^ I.a naturalizza- 
zione in paese slraniero importa un roniplelo 
abbandono della prima pa'ria c l’adoziuiie di 
una nuova. Quindi è mai concepibile che il 
naturalizzato non resti ligaio ad imo dc’diie 
ppli che per un legame civile, mentre divie- 
ne soggetto politico dell'allru? Qual ne sardi- 
he allora la psizione nella nazione che lo ha 
ricevuto? Potrebbe essa francarlo da'suoi do- 
veri generali, prché avesse egli h facoltà di 
adempierli altrove? Del resto la quislione par 
che sia decisa dall'art. 4 della cosliluzionc del 
22 friinale anno Vili. .V termini di questo 
articolo è la qualità di eittadino francese che 
prdesi colla naturalizzazione in pese slranie- 
ro. Avveiiula questa perdita ressano di esiste- 
re lutti i dritti plitici e pr conseguenza an- 
che i doveri . 11 decreto del 2 G agosto 1811 


(*)Un decreto del Belgio del 3oteU. i8i4, quin- 
di divenuto leggo, dichiom come non enK»ù i de- 
creti de ’ 6 aprile 1809 e u5 agosto 1816 , non die le 
sentenze pronunciate a tenore di questi decreti. 
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fu, come quello del C aprile I8U9, l'qprra di 
un potere tirannico che pretendeva sommettc- 
re alla propria volontà la giustizia e la legge. 

E le loro disposizioni, che han potuto per av- 
ventura risguardarsi come implicitamente a- 
lirogate dalle due ordinanze del 19 giugno 
I8l4, drliliono almeno esser circoscritte e li- 
mitate dalle leggi ch'esse aveano arhitraria- 
menlc ampliato. 

Eppcrò la giustizia r.omanda che la pena 
della fellonia non sia applicata se non agl' in- 
dividui realmente felloni, vai ijuanto dire a 
quelli che non han dismesso la qualità di Eran- 
cesi, che non si sono spogliali de ilovei i iin- 
’posti, e che gli hanno traditi. E la legge nella 
specie par che armonizzi perfettaineiitu colla 
giustizia, poiché non punisce del inislalto di 
portar le armi contro la Francia clic i soli 
Francesi, c per conseguenza quelli che non 
hanno abdicato sitialla qualità. 

È uopo aggiungere che il fallo pel quale è 
cessala la qualità di Francese debb’ussere pi o- 
valo da chi lo alleghi in sua difesa. Il governo 
ha il dr.tto di tradurre in giudizio il Francese 
rìnegato che ha portato learmi contro laFrai» 
eia; e l’accusato il quale eccepisce di non aver 

P iù tale qualità nel momento del fatto , ha 
obbligo di somministrar la pruova sia della 
sua naturalizzazione, sia deila sua accettazione 
in paese straniero di fun.ùoni, o di servizio, 
^rlante decadenza dalla sua qualità. È questo 
Il fatto giustilicativo che cancella il reato. 

Del resto, la disposizione troppo generale 
dell'art. 75(10511. p. ) comprende fatti essen- 
zialmene diversi nel grado di criminosità. E 
però non si possono confondere senza ingiusti- 
zia iFrancesi che prendessero la armi inFran- 
cia per secondare gli attacchi del nemico alle 
frontiere, e coloro che stando coH'autorizzazio- 
ae del governo presso una potenza straniera 
prima della dichiarazione di guerra, si trovas- 
sero trascinati a riraanervi.'La differenza tra 
questi due atti fu rilevata nella Camera de l’a- 
ri in una discussione concernente il Codice 
penale militare. « È uopo, diceasi, convenire 
che in alcuni casi il legame stabilito da lunghi 
servizi può attenuare la ( olpa del Francese, e 
si esiterebbe per avventura a punir di morte 
la fedeltà serLata ad un principe estero da ge- 
nerali, che accolli in tempi disgraziati, aves- 
sero sotto le bandiere di questo rinvenuto la 
occasione di spandere ancora qualche lustro 
sul nome francese. Ma traditore è colui che, 
dichiarata la guerra, abbandona il suo paese 


per arruolarsi sotto le bandiere nemiche ( |).» 

Il secondo elemento del misfatto preveduto 
dall art. 75 ( 105 11 p.) è il fatto di aver por- 
talo le armi contro la Francia. 

L’art. 2 del decreto de 6 aprile 1809 era 
conceputo cosi: •> Si considereranno aver por- 
tato le armi contro di noi tutti roloro che 
avran servito nelle armate di una nazione in 
guerra colla Francia, coloro che saran presi ' 
sulle frontiere o in paese nemico latori di con- 
gedi de comandanti militari nemici; coloro che 
.-vlaiido al servigio milit.vrc di una potenza stra- 
nici a, non rabbino abbandonato o non lo ab- 
bandoneranno per rientrare in^rancia alle 
prime ostilità avvenute tra la F'ranc)^ e la po- 
tenza clic han servilo o che servono; coloro 
da ultimo che avendo preso servizio militare 
presso lo straniero, c l ichiamali in Francia da 

im decreto non vi rientreranno nel caso 

di rottura di guerra tra le due potenze. » Il 
decreto del 2ti agosto 1 S 1 1 consacra queste di- 
sposizioni, e nell art. 27 aggiunge; • Saran 
considerati di aver portato le armi contro la 
Francia per aver continuato a far prie di un 
corpo militare destinato ad agire contro l'im- 
pero francese o i suoi alleati. » Ed infine una 
ordinanza del 10 aprile 1 823 contiene le se- 
guenti disposizioni; •• Ogni Francese che dopo 
cominciate le ostilità, continuasse a far parte 
de'militari destinati ad agire in Ispagna contro 
gli eserciti francesi o loro alleati, sarà proces- 
salo in conformità deU’art. 2 del decreto de'6 
aprile 1809, dell'art. 27 del decreto de'2G ago- 
sto 18 II, e dell'art. 75 del Codice penale. » 
Chiaro si scorge qual’ immensa estensione 
abbian dato all’art 75 questi diversi atti. Non 
solo vengon compresi nc'suoi termini coloro 
che han portato le armi contro la Francia, ma 
quelli benanche i quali abbian servito negli 
eserciti di nna nazione in guerra colla Fran- 
cia, che stando ai servizio dello straniero non 
rientrino alle prime ostilità, quelli in fine che 
proseguano a far parte di un corpo militare 
destinato ad agire contro gli alleati della Fran- 
cia. 'Vi ha forse bisogno di combattere siffatte 
«strane interpetrazioni? U testo della legge pe- 
nale è preciso e formale, ed il fatto materiale 
di portar le armi contro la Francia è un ele- 
mento costitutivo del reato, ed una condizione 
deH'applicazion della pena.Ora può mai soste- 
nersi, che questa condizione sia statasoppressa. 


(i) M. de Raigecc'Urt (Monit. del si aprile iS34) 
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Ktesa la incolpaiione.e modìGcala la legge con 
ordinanza o dee reto? E massima che le dispo- 
sizioni penali sien proprie esclusivamente delle 
leggi, nè pssano slahdirsichccon leggi. Inten- 
dere i casi di applicazione di una pena vale lo 
stesso che creare pc'nuovi casi una novella in- 
colpazione, e stabilir novelle pene. Manifesta 
è la illegalità di siflàtta estensione; e s'egli av- 
viene che i governi, abusando del dritto del più 
forte, la decretino, agli occhi del giureconsulto 
la legge rimane immacolata da questi vani ten- 
tativi, ed egli continua a dedurre le sue inter- 
petrazioni dalle pure sorgenti di quella. 

Epperò nel solo caso che un Francese, il qua- 
le conservi siffatta qualità .abbia portato le ar- 
mi contro la Francia, può egli incorrere nella 
applicazione delfart. 75 ^lUà II. p. ). I>a qual 
regola.clie é la testuale riproduzione dell'arti- 
colo, fedelmente riassume tutte le nostre os- 
servazioni. Non vi ha dubbio che questa inter- 
pctrazione tendea circoscriverne l'applicazione 
in angusti limiti; ma .si è già dimostrato che 
ingiusta era la estcnsion creata da' decreti e 
dalle ordinanze, ed ora aggiungeremo com’essa 
non sia utile alla sicurezza dello Stato, poi- 
ché qual interesse può avere lo Stato nella pu- 
nizione d'individui i quali non sono traditori, 
né disertori, nè profughi, i quali han rinegalo il 
proprio paese, rotto i legami ihe ad esso gli 
univano, c fatto elezione di una patria novella!' 
Stranieri agli occhi dello Stato, s’eglino ten- 
tassero rinnovare i loro b'gami di nazionalità, 
avrebbe esso il dritto ed il dovere di rigettarli; 
e quando la loronaturalizzazionc fittizia e frau- 
dolenta fosse destinata a dissimulare il rea- 
to, apparterrcblie a’giudici di valutare la scu- 
sa, e rigettarla ove servisse di velo al tradi- 
mento che unicamente ha la legge voluto 
incolpare e punire. 

Ci rimane a far cenno di una nuova appli- 
razii ne che il legislatore ha fatto del principio 
dell'art. 75 ( IU5 ) in materia di pirateria. 
Difatti dagli articoli 3 e 7 della legge del IO 
aprile 1825 risulta che « ogni Francese o na- 
turalizzato Francese, il quale avendo otieniito 
am he coll’autorizzazione del Re. comincssiune 
da una potenza estera percomandare una nave 
annata, commettesse alti di ostilità contru le- 
gni francesi, sarà punito colla morte. » Già è 
questo evidentemente in una ipotesi sjieciale lo 
stesso fatto preveduto dall’art. 75 ( 105 ). Sòl- 
tanto fa d'uopo osservare che la legge del 1825 
non si applica che a coloro i quafi comandino 
una nave o legno armato, e che di niuna pena 
Ch.vuvecu tomo II. ^ 


son meritevoli gli altri Francesi che si trovino 
nella stessa posizione, senza però che abbiano , 
il comando. Si osservi altresì che gl'individui 
wsli nel caso dell’art. 3 della legge de’IO apri- 
e iS'25 non perdono la loro qualità di Fran- 
cesi, quando il legno sul (juale prestano servi- 
zio sia armato in corsa, poiché non é questo 
un vero servizio militare a'sensi dell’art. 21 
del Codice civile. Ivppcrò essi non potrebliero 
eccepire la loro qualità di stranieri. Sarebbe 
altrimenti se il legno fosse armato in guerra, 
nel qual caso tutti gl’individui venduti colpevo- 
li di ostilità, qualuiu|ue fosse il loro grado, sa- 
rebbero necessariamente soggetti all’ applica- 
zione dell'alt. 75 (105 II. p.) (a). , 

§ 

Il mi.sfalto di tradimento contro lo Stato 
manifestasi con alti, che differiscono nel grado 
di criminosità, lienchèsicno la espressione di 
un pensiero comune. La legge penale hn pre- 
veduto ed incolpalo in distinte disposizioni le 
corrispondenze pregiudizievoli alla inililara e 
politica situazione dellaFrancia, la rivelazione 
de segreti di Stato, la comunicazione de' piani 
delle piazze forti o delle fortificazioni, le mac- 
chinazioni e maneggi che ahbian lo scopo o di 
provocare ostilità , o di facilitare al nemico 
lo ingresso nel territorio del regno, c da ulti- 
mo il ricel lamento in tempo di guerra di spie 
e di .soldati nemici. Ciascuno di questi fatti non 
è che uno smembramento di un reato generi- 
co, del tradimento; ma la relativa gravezza.c 
la diversità de’risullamcnti assegnano a ciascu- 
no di essi mi distinto posto nelle incolpazioni 
della legge. 

Coleste distinzioni erano insensibili nel di-' 
ritto romano, e nell'antico dritto francese. 
Compresi nella vasta categoria de'reati di lesa 


(t) Il reato di pirateria é prcTnluto dall. ari. 1 19 
11 . p. io qnetti termini — i La Pirateria contro a 
1 nazionali del Regno delle Due Sicilie, o dì nazione 
I allenta, o neutra aoggiace al quarto grado dei fer- 
1 ri. Se sia accompagnata da riolenza sulle pr-rsone 
> sarà punita coircrgastolo: Se vi accada omicidio 
) verri punita colla morte. La legge non ha qui 
specificalo quali debbono esser questo violenze per 
elevare la pena di tal reato a quella dell'ergastolo. 
E però da notarsi che la pirateria non è che un 
furto, che come tale venia considerata dalla leggo 
penale del 1808, quindi pare ebe queste violenze 
sirn quelle stesse prevedute dal numero i, art. 4 oS 
delle vigenti leggi penali. (Edil.Nap.) 
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maestà, questi atti, per quanto fossero l'nn dal- 
l'altro distinti, avevano agli occhi del legisla- 
tore la stessa politica importanza : Majestatis 
crimen iUud etl ptod advtrsut poputum ro- 
manum vei advenu* tecurilatem cominiUilur.- 
quo tenetur it quo armali homines cum lelis 
tapidibusve ineurrant, eonvenirtilfae aacer- 
sus rempuòlicem; quo mi» conira rtmpuòii- 
eam arma forai; quipe aotliiu» papali romani 
nuneium Mtenuve miserit, t gnutmte dederit, 
fecerilve dolo malo\ quo kotletpopuU roma- 
ni contilio juveantur adeersu» rtmpuólieim, 
cuj'ut ope, contilio, dolo malo provincia tei 
ciriiat hotUhtt prodilà etl (I). Le nostre 
antiche ordinanze assimilavano del pari, negli 
* stessi divieti, il fatto di ater macchinalo o al- 
lenlalo conlro la repubblica del regno (2) ; 
di ricevere da iin principe o tignare qualun- 
que nemico del He lellere o me^taggi {3), di 
praticare, avere inleliigrnze , ini tare o riee- 
ter lettere, tcrille in cifre o in altra terillura 
fnta concertata, a principi ttranieri in affari 
che inleretiarano lo Stato (4); di entrare in 
alcuna astociazione, intelligenza, partecipa- 
lione , 0 lega offensita o Jtf entità con prin- 
cipi, potentati, repiMUche, nello intemo o 
nello etlemo del Regno (5), ed infine di rice- 
vere da'principi stranieri o doni, o regali, 
0 lettere o eorritpondenza (6). Le pene ap- 
plicate a questi diversi reati riassumevansi ad 
un dipresso in una pena uiiica,quella di morte, 
e quasi che troppo mite sembrasse questa pena, 
la legge vi aggiungeva i piiiurriliili supplizl(7). 
Sarebbe cosa di niun interesse il citare in que- 
sto luogo le disposizioni de’modi rni legislatori 
sul subulelto. Il politico periglio gli ha do- 
minati, e le vaghe e flessibili loro incolpazioni 
-permetterebbero d'incriminare e punire come 
rabfatti di tradimento gli atti menu offensivi. 
Questo vizio si fa massimamente osservare nei 


(i) L. 1 e 4 ) Dig. *<l Ivg- jnl. nujettstu, e Cod. 

eoa. tit 

(t) Onl. di Vilterf-Corterel , Fruicesco I del 
i 59 i, ert. I. 

( 3 ; Ord. di Frencesco I del >4 luglio iSSS, tr- 
tioolo S7. 

( 4 ) Ord. di Carlo IX del iS 63 , art. 709, 

( 5 ) Ordinanza di Bloii, art. 18S. 

(6) Ord. di Luigi XllI del i 4 aprile 161$. 

(7) La legge romana coadannara i rei di tela 
maettà ad essere diuerati dalle betlie feroci. In 
Francia il supplitio di questi rei nrl primo grado 
era quello di eMere altensgliati rivi con tenaglie 
roventi, di aver del piombo fuso nelle ferite, co in 
seguito di essere strascinati da quattro cavalli, eto. 


Codici di Prussia e di Austria, e negli Statnti 
Inglesi (8); in processo però citeremo molte 
disposizioni delle leggi del Brasile e degli Stati- 
U.'iili, che abbiam creduto degne di considera- 
z (ine. E qui cade in acconcio il confessare che 
ninna parte della legislazione penale offre al- 
trettante difficoltà. La società ha il dritto ed 
il dovere di punire tutti gli atti che ne com- 
promettono 0 ne minacciano la esistmiza, ma 
li è difficile discemere i fatti realmente pro- 
ultivi di questo effetto, ed il legislatore, per 
allontanar perìcoli futuri, il pin delle V(dte è 
spinto ad oltrepassare i limiti del suo dirìlto. 
Oltre a ciò la maggior parte di questi atti non 
sono che fatti preparatori, che appena offrono 
un punto materiale sensibile, e che sfuggono 
alla definizione legale; eppcrò rendasi arduo 
caratterizzarli con precisione e chiarezza .Quin- 
di è mestieri confessare col professore Hauss, 
« che in questa materia l’unica garantia con- 
Iro'l’ arbitrio della legge risegga in un Giuri 
bene organizsato (9). Non conviene però ob- 
bliare cne la sola utilità dello Stato, il solo 
pericolo cui può esporlo un atto, non sarebbe 
sufficiente a legittimare l'applicazione di una 
pena, se questo atto si fosse commesso senza 
criminosa intenzione,cChe la immoralità dei 
fatti è un indispensabile elemento di ogni rea- 
to, nè questo principio debbe subire eccezione 
lu materia politica. 

L'art. 78 (114 11. p.), che prevede il caso 
di nna criminosa comspondenza collo stranie- 
ro, è conceputo così « Se la corrispondenza 
co'sudditi di una potenza nemica, senz’avere 
per oggetto uno de’ misfatti enunciai nelfar- 
licolo precedente, abbia ciò non ostante avuto 
il resultamentodi somministrare a'nemici istrn- 
zioninocevoti alla situazione militare e politica 
del regno 0 de'suoi alleati, coloro i qnaliavran- 
no tenuto questa corrispondenza saranno pa- 
niti colla detenzione (*;, senza pregiudizio di 
pene piu gravi, nel caso in cui queste istruzioni 
fossero state hi conseguenza di un concerto 
che costituisca un fatto di spionaggio. » 

Quest'articolo non esisteva nel progetto del 


(8) Può citarti il acuente statalo, ebe applica la 
peoa di morte ad ogni uomo c adherent lo ibe KingS 
ennemies in raalm, giviog to tbem aidaiid comfort 
io tho roalm or eliewhcre. > 

(9) OstervAsiooi sul progetto del Codice Belgio, 
I. a, p. II. 

(*) Col bando secondo il Codice del i8so, vigente 
ancora nel Belgio. 
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Codice che nel 1810 fu sol loposlo alle delibe-| 
razioni del Consiglio di Slato. Discutendo lo 
articolo 77 (107 II. p.), Cambacérès osservò 
che quest'articolo non avrebbe permesso di 
colpire le corrispondenze che senza costituire 
VII formale tradimento , avrebbero però con- 
trariato le vedute politiche del governo. * ìa: 
relazioni commerciali, disse l’oralore.non deb- 
bono esser sempre punite di morte; ma se il 
governo le ha interdette, questo divieto deblw 
produrre il suo effetto, senza che si possa evi- 
tare, anche sotto il pretesto di dare avvisi ed 
informazioni. Attualmente però questo divieto 
si viola impunemente, benché siilalta violazio- 
ne costituisca gravissimo reato. Conviene inol- 
tre che la compilazione sia combinala in ma- 
niera, che i giudici decidano piuttosto secondo 
la intenzione degl’impulati che secondo il fatto 
m.vleriale; dapoichè possono darsi intelligenze 
che quantunque estrinsecamente non presen- 
tino U carattere di fellonìa,sieno però realmen- 
te ostili (I ).» In conse^enza su queste osser- 
vazioni fu compilato I art. 78 ( 114 11. p. )• 
F.pperò lo stesso non è applicabile che alle cor- 
rispondenze, le quali lienrhè criminose non 
costituiscono il misfatto di tradimento; poiché 
se avessero avuto lo scopo d impegnare una 
nazione estera a commettere ostilità contro la 
Francia, o «li agevolare al nemico lo ingresso' 
nei regno, esse rientrerebbero ne termini de- 
gli articoli 76 e 77 ( 106 e 107 II. p.)_ e co- 
siituireb^ro un più grave distinto mislalto. 
Fipperò esso é un mistatlo speciale che non é 
il tradimento, ma che lo precede, che non ali- 
bandona la Francia al nemico, ma gli sommi- 
nistra i mezzi di preparare le sue intraprese. 

I termini dcU'arlic. 78 ( 114 11. p. ) dan 
luogo a molte osservazioni. Primieramente è 
da notarsi , che agli oa hi delb legge non è 
criminosa la «Mrnspondenza, se non i|uandu 
oLbia acuto il risullanunto di somministrare 
islrtizioni nocevoli alla situazione del regno. 
Sara dunque il solo risultamenlo, cui dovrà 
porsi mente, per riconoscere se vi ha misfat- 
to? « ^ non si dovesse considerare che il ri- 
sultaraento , dice il Carnet , senza indagare 
qual fosse la intenzione dello accusato, potreb- 
be avvenire ch’egli fosse condannalo per l’azio- 
ne piò innocente; difatti sareblie possibile che 
la corrispondenza più insignificante nel suo 


(i) Procelti Tcrbelidel Coniigliodi Stilo, sewo 
00 del II ottobre i8o8; Locré^L i 5 , edizione di 
Tarlier. 


principio divenisse, per fatti estranei alla me- 
desima, ostile nelle sue conseguenze (2).» Ep- 
però le espressioni deli'art. 78 (114) debbonsi 
intendere in maniera che non si ferisca il prin- 
cipio fondamentale di dritto, che non essendovi 
la intenzione di nuocere non possa darsi azio- 
ne punibile; e difatti seguendo le stesse prole 
del Camhacérés, ne'misfatli di questa natura 
ne'quali il fatto materiale è d'ardua pruova, 
la intenzion criminosa costituisce un indispn- 
sabile elemento del reato, l’erò non può dirsi 
che convenga giudicare l'accusato sulla inten- 
zione, poiché siffatta conseguenza non é del 
pari ammessa da’ principi della nostra legisla- 
zione,e d'altra parie formali son le parole della 
legge, richiedendo essa che la corrispondenza 
abbia avuto un risultamenlo materiale, quello 
di somministrare a'nemici istruzioni nocevoli 
sullo effetto delle istruzioni somministrale. 

« Si comprende del pari , dice il Carnot , 
ciò che può nuocere alla situazione militare 
della Francia; ma non cos'i facile é la idea di 
ciò che può esser nocevole alla sua politica > 
Ed in vero che dcbliesi intendere per istruzio- 
ni nooecoliallatiluazione politica della Fran- 
cia? Quanto siffatte espressioni non sono va- 
ghe ed indefinite! Come non autorizzerebbero 
i»se tutte le processore, anche più arbitrarie! 
Ma come nel temp istesso possono esse pe- 
re ostacoli a queste proccssure anche quando 
fossero fondale , mercé la difficoltà di carat- 
terizzare il misfatto! Conciossiachc a’<|nli é 
necc.s.sario di provare innanzi ad un Giuri 
qual’è la politica segiùta dalla Francia , ed in 
ijual maniera e sino a qual grado le istruzioni 
trasmesse colla corrispondenza han ptuto 
nuocere a questa plilica, non basterebbe che 
queste istruzioni avessero contrariato le vedu- 
te del governo , ma sarebbe mestieri che a- 
vessero foro suscitato ostacoli, rbe loro aves- 
sero recalo pregiudizio; mentre i termini della 
legge in ciò almeno son chiari e precisi. 

l’uò la corrispondenza essere incolpata non 
solo quando abbia somministrato istruzioni 
nocevoli alla situazione militare e plitica del- 
la Francia, ma benanche a auelia de' tuoi al- 
leali. Si dimanda in primo luogo quali sieno 
gli alleati de’ quali intende parlare l'articolo ? 
Ora evidentemente bisogna spiegare queste 
parole nel senso deli’art. 79 (116), vai quan- 
to dire che bisogna intendere gli alleati della 
Francia , che agiscono di concerto in tino 


(i) Comeol. del Cod. pen., irt. 78. 
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»eopo ctmuné. Difatti sarebbe assurdo il snp- grave carattere, è la rìvelazione del segreto di 
porre che una corrispondenza, la quale avesse una negoziazione, fatta da quelle persone cui 
avuto un risoltamento notevole a politici in- era affidato il segreto, 
teressi degli alleati della Francia , che non L’art. 80 ( I IO) è cosi concepnto: « Sarà 
agwano contro alCinimico comune, si punisca [lunito colle pene espresse nell'art.76( I06)(2) 
colle pene dell' art. 78 ( 1 14 II. p. ), mentre ogni funzionario pubblico, ogni agente delgo- 
i rasi pili gravi degli articoli 76 e 77, i ma- verno, ogni altra persona che, incaricata o 
neggi non son puniti rispetto agli alleati , se consapevole uffizialmente, o per ragione dei 
non quando agùiero di concerto colla Fran- suo stato , del segreto di una negoziazione o 
aia ^a). di nna spedizione , l'avrà palesato agli agenti 

In secondo luogo come potrà determinarsi di una potenza straniera o del nemico, 
la situazione politica di questi alleati P In qual Questo artìcolo esige talune dilucidazbni. 
modo l’accusa potrà spiegarla al Giurì? in E dapprima fissiamo i limiti della sua apppli- 
qual modo potrà questo valutarla? Egli è stra- cazione. Esso non comprende che le sole |^r- 
no che la legge dì revisione non abbia fatto sone alle quali si fosse affidato un segreto di 
sparire cosi oscure disposizioni, che per av- Sato ujfìziaimente oper ragione del loro tta- 
ventura nel Codice dello impero s'inserirono to.Epperò ogni altra persona, ancorché abbia 
a disegno, ma che dovean cadere col pensie- rivelato il segreto, non ne può essere colpita, 
ro dell'arbitrario potere ch'esse rappresen- Fa d'uopo inoltre che si tratti del segreto dt 
lavano. una negoziazione o di una spedizione. Quin- 

di rimane ad osservare so questo artìcolo, di se i ragguagli dati non costituissero un se- 
rbe la legge del 28 aprile 1832 ha sostituito greto, c se questo segreto concernesse tutt' al- 
la pena della detenzione a quella dello esilio, tro che nna negoziaidone o una spedizione , 
che prima vi era. « ineorrevasi un grave in- cesserebbe di esistere il mis£aUo preveduto 
conveniente . ha detto per giustificare sifl'alia dall'articolo. 

sostituzione il relatore della Camera de’ Pari, Ciò premesso, convien esaminare cosa debba 
in mandare allo straniero un uomo che aveva intendeni per la parola palesato, che usa la 
il segreto della politica situazione della Fran- ^ legge. Il Codice penale del 28 settembre — C 
eia. Epperò a questa si è sostituita la pe- l'ottobre 1791 ( tit. l.scz. I. art. 6) esigeva 
na della detenzione eh’ è della stessa specie ed i che il segreto si fosse picsato dolosamente e 
è meglio appropriala a questa natura di mis- ^ proditoriamente. Converrà forse dalla sop- 
falto (1). » Le quali parole contengono un I pressione di queste espressioni nel nostro Co- 
grave errore , poiché malamente applicano | dice conchiudere che per costituire il misfat- 
l'art. 78, (1 14) al fatto di una persona, che to preveduto nell'art. 80 (1 10) sia sufficiente 
instruita officialmente del segreto della situa- la sola rivelazione del segreto senza intenzio- 
zione politica della Francia, lo rivelasse allo ne colpevole? Le nostre precedenti osserva- 
straniero, mentre un tal fatto evidentemente soni eu il principio che non vi ha reato senza 
rientra ne'terraini dell' art. 80 ( I IO). Si é intenzione criminosa, risolvono la qnistìone. 
aggravato il misfatto preveduto nell'art. 78 , D'altronde la parola paleseUo indicala ifeces- 
perchè trattavasi di aggravar la pena, ma se silà di siffatta intenzione. Si lascia sorpren- 
n’é sconosciuto il carattere. Gli é del pari evi- dere un segreto per imprudenza , si rivela 
dente che la pena dello esilio era insnfficien- senza intenzione criminosa , ma non si palesa 
te, ma il motivo allegato non ne dimostra af- che fraudoicntemente. E però la frode, la in- 
fatlo la insufficienza (b). tensione di nuocere sono essenziali condizio- 

Dopo le corrispondenze criminose, il fatto ni di questo misfatto. E se non si sono ripro- 
die naturalmente presentasi, benché con più dotte le espressioni della legge del 1791 , é 
ciò indubitatamente avvenuto perche erano 

(a) Questa dubbio sta chiarito nel nostro articolo Superflue. 

1 16 il quale dice espretsameote che gli alleati del Si é elevata quistionc se vi era misfatto nel 
Sovrano van protetti dalle diipoiisiooi degli arti- 

coli io 5 e arguenti sol tpianda agiscono contro il ' 

nemico comune 1 KM ffap. ) 

(i) Monitore del 3i marzo i83«. 

(b) Presto di coi par questo reato ti é manteanta 
la pena deireiilio temporaneo. ( Edit. Nap. ) 


(i) Ossia colla pena di morte ; l’articolo dice 
coìte pene,pcrcbé l'art.86, olire la morte,ordinava 
la confisca prima della Carla del i 8 i 4 .t>a quale ir- 
regolarità m compilazione é sfuggita ^la revisione, 
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caso in cui il segreto fosse stato palesalo non 
ajjli agenti di una potenza ttraniera, ma a 
questa stessa potenza pel mezzo di un agen- 
te (I). Cotesla quislione non ha per noi ve- 
runa import inza, (terchè il concorso di un a- 
gentc non è una ciscostanza caralleristica del 
mislalto, nè questo mula natura perchè il se- 
greto sia stato palesalo al rapo dello sla'o 
estero, invece di esserlo ad uno desimi agenti. 

L' articolo non fa veruna distinzione Ira il 
caso in cui il segreto sia stato pale.saload una 
Mienza straniera o aU'inimico. Questi fatti 
distinti soggiacciono ad eguale incolpazione, 
perchè la (wtenza neutrale potrebbe in seguite 
profìtiare di questa comunicazione per com- 
mettere ostilità contro la Francia, l’ero se il 
motivo può giuiilificare la punizione dell' uno 
e dell'altro fatto, mm polrebbbe cancellar la 
distanza che li divide. Manifestamente la stes- 
sa rivelazione ha conseguenze e criminosità 
diverse, secondo che vicii falla ad una poten- 
za alleata o nemica , e lo articolo 81 ( 1.1 1 ) ha 
riconosciuto questa diiferenza, appliiando due 
pene distinte a coluf che consegna delle pian- 
te di fortificazioni o di altro al nemico o ad 
una potenza straniera. La stessa distinzione 
avrebtic dovuto introdursi iiell art. 80 (1 10), 
e tale è il voto emesso da ilaus, nelle sue os- 
servazioni sul progetto del Codice penale del 
Belgio (- 2 ) (a). 

La sottrazione delle piante di fortificazioni, 
per consegnarle al nemico è it terzo atto di 
tradimento preveduto dalla legge. Questo mis- 
fatto presentasi in due specie, secondo che sia 
stato commesso dallo incaricalo del deposito 
delle piante, o da ogni altra persona. L'arti- 
colo 81 (111) prevede la prima di queste 
ipotesi. 

« Ogni pubblico funzionario, dice Partico- 
le, ogni agente, ogni impiegato del governo 
incaricato per ragione delle proprie funzioni 
del deposito delle piante di fortificazioni , di 
arsenali, di porti o rade, che avrà consegnalo 
queste piante, o una di esse al nemico o a' di 
lui agenti, sarà punito colla morte. Sarà pu- 
nito col bando, se egli ha consegnato queste 


! i)CtrnotmU’art. 8o; Ilaut, I. *, p. 19. 

Il T. 3 , p«g. 18. . . 

(a) Questa lavu e giusta ntorma tu già esegui- 
la dalle nostre leggi. Il § a. dell'art. 110 precede 
il caso che la comuoiraiione siasi data a poti'nzi 
nntraìe o aUeata, e la punisce non più di morte, 
ma di esilio temporaneo. ( Sdii, JVaji ) 


piante agli .agenti df una potenza straniera 
neutrale o alleala. » 

E d'uopo osservare primieramente la distin- 
zioiie che fa questo articolo fra il tradimento 
operalo a favore dello inimico, 1^ di una po- 
tenza neutrale 0 alleala. Distinzione pci fella- 
mente fondata , poiché non solo il pericolo 
de lo Stalo non è eginle ncH'uno e nell'altro 
ca'ui, ma anche la inienziun criminosa vi dif- 
ferisce; colili che consegna la pianta ad una 
n.a/.ione alleata non commette lo stesso reato 
di chi la consegni al nemica. 

L'arl. 81 (III ) enuncia due condizioni 
l'ostiluenli il misfatto : è necessario che il 
funzionario, agente o impiegalo sia stato per 
j ragion delle piopriu funzioni incaricato del 
' deiio.silo delle piante, ed è necessario che le 
abbia consegnatc,o$sia fraudulenlemenle tras- 
messe ad una potenza nemica 0 alleata. Su 
I non vi ha col|ia, non vi ha reato, e se la pian - 
la non sia stata consegnala dallo stesso de|>osi- 
I tarlo, il fatto esce da termini dcirart.8l(l 1 1), 
^c trovasi compreso nell'arlicolo seguente. 

I Se le piante non concernono nè furlifie.’i- 
ziimi, nè arsenali, porli o rade, ma altri og- 
I getti , come strade, città, edilizi, l'arlicolu 
i sarebbe inapplicabile. Difatli i termini che 
adopra sono limitativi, nè si potrebbe , con 
un'an.alogia più 0 meno conirovcrlibiie, esten- 
dere la penalità a falli non preveduti. Trat- 
tasi di alcuni mezzi di difesa dello Sialo di che 
la legge ha voluto garantire il st'grclo, nè la 
inierpelrazione debbo spingerne oltre la pre- 
veegenza. 

L'art. 82 , nel progetto del Codice penale, 
facea parte dell'art. 81 , e componcasi soltan- 
to della disposizione che ora ne forma il pri- 
mo jMragraib. Nella discussione del Consiglio 
di Maio llegnier M nistro della giustizia di- 
mandava, se colui che conseguisse le piante 
senza aversele procurale con violenza, frode, 
o corruzione, andreblte esente da pena. Gli ri- 
spondeva Berlier, che questo preliminare ca- 
rattere di appropriazione delle piante con cor- 
ruzione , frode , o violenza aveva lo scopo di 
non sottoporre alla pena coloro che detencu- 
dule con tutt'allro mezzo, come proprietari c 
uon come depositari , potrebbero non cono- 
scerne l'importanza. 

« Questa 'gnoranza, soggiungeva roratore, 
può agevolmente sup|Kirsi in persona di un 
erede, che abbia trovato siifatle piante tra le 
carte del padre o dell'avo. E inoltre da con- 
siderarsi che ove si tratti di pianted/s/ ratte 
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(la gran tempo dal loro dc[>osito, è molto ve- 
risimile che se ne siano estratte cuDie , nel 
(inai caso lo Stato non risente più lo stesso 
danno pclla comuiiicaùone che se ne faces- 
se. » 11 Treilhard dichiarò allora, non aver 
la comroessione voluto prevedere questo caso 
particolare per timore di non dar luogo ad 
ingiustisie ed equivoci, l’ero sulla insistenza 
del Ministro della giustizia e di Cambacérès, 
il Berlier convenne « che difatti tranne il 
caso d' ignoranza del carattere della persona 
cui si facesse hi consegna , e del valore delle 
piante consegnate, ignoianza che diverrebbe 
nn legittimo motivo di difesa , ogni altra per- 
sona commetterebbe un fatto criminoso ; che 
perciò potevasi ammettere lo ammendamento, 
osservandosi però che si scemassero le pene, 
quando |a consegna non si combinasse col 
preliminare reato preveduto dall'articolo (I). 

A tenore di queste osservazioni fu quindi 
compilato l'art. 82 (1 12 e 1 13) così concepu- 
to: « Ogni altra persona che essendo per cor- 
ruzione , per frode , o per violenza giunta a 
(ottrarre le suddettte piante, le avrà conse- 
gnate al nemico, o agli agenti di una potenza 
straniera, sarà punita come il funzionario o 
agente mentovato neirartic. precedente, e se- 
condo le distinzioni che sono ivi stabilite. Se 
le suddette piante trovavansi senza le prece-^ 
denti pratiche di mezzi illeciti fra le mani del- 
la persona che le ha consegnate , nel primo 
de'casi mentovati nelfart. 81 , la pena sarà la 
deportazione , c nel secondo caso dello stesso 
articolo una prigionia da due a cinque anni. » 

Epperò questo articolo prevede due distinti 
reati, ambo consistenti nella consegnazione del- 
le piante. ma diversi inquanto che in ui! caso 
la consegna debbe esser preceduta dalla frau- 
dolenta sottrazione, mentre nell’altro debbonsi 
le piante trovare legittimamente possedute 
dall accusato (a). Per la esistenza della prima 
ipotesi fa mestieri che la sottrazione si esegua 
|ier corruzione , frode , o violenza. Queste 
parole, benché poco precise, son peròvistret- 
tive; e quando il secondo paragrafo dell’artico- 
lo stabilisce il caso, in cui le piante si trovas- 
sero nelle mani dell’accusato eenza le prece- 


fi) Procelli verbali del ConiigUo di Stalo, lei- 
sione del nj luglio i8og. 

(f) Quelli due reali distinti romuno prmo di 
Usi Iu ipotesi due dUtiuti articoli; la prima è pre- 
veduti nell' ari, iis, la seconda nell’alt. Ii3, 
( h'dU. JVup ) 


denti pratiche de' mezzi iìiceiti . è d'uopo in- 
tendersi senza pratiche di corruzione, frode, 
o violenza. In ambo i casi iierc non é appli- 
cabile la pena, se non quando lo agente abbia 
conosciuto il pregiudizio che recava allo Sta- 
to. •• E inverisiniile aiTailo, diceva Cambacé- 
rès nella discussione del Consiglio di Stato , 
che chi si trovi anche per caso nel possesso di 
piante simili non ne conosca la importanza. 
Nondimeno, come assolutamente parlando ciò 
non è impossibile, è forza esprimere che que- 
sto atto non sarà punito se non quando sia 
stato scientemente commesso (2). » Le quali 
parole disvelano la idea e cementano l'articolo. 

AU'epoca della revisione del Codice fu pro- 
posto nella camera de' Pari un ammendamen- 
to diretto a sostituire nell’art. 82 alla depor- 
tazione la detenzione temporanea. Questo 
ammendamento però fu combattuto dal relato- 
re : « La pena della perpetua detenzione dis- 
se questi , sarà duimue eccessiva? Se sì pon 
mente al danno sofierto se ne troverà forse 
altro più grave '? Se alla, intenzione crimino- 
sa, ve ne ha forse altra più maligna 7 Vi ha 
per avventura tradimento che sia più vile e 
periglioso ad un tempo ? L'art. 7 7 (107 Ipuni- 
sce di morte chi consegna una piazza allo ini- 
mico; qu^i poi che ne consegna la pianta e 
con ciò tacilitai mezzi d‘impiadronirsene,noa è 
forse altrettanto colpevole? Se il possesso della 
pianta si è ottenuto per corruzione , frode, o 
violenza, la pena è di morte: ed il felice caso 
che avesse messo il colpev(de in possesso di 
queste piante potrebbe mai giustificare la diffe- 
renza tra la ^na di morte e la detenzione a 
tempo? Epperò la gravezza intrìnseca del mis- 
fatto, e la proporzione che debhcsi mantenere 
tra la pena ed il reato, e quella de'reati analo- 
ghi. esigon la detenzione a vita (3). •> Cotesti 
argomenti poco ci convincono , e noi pensia» 
mo coir autore dello ammendamento, che la 
pena stabilita nel secondo comma deH'art. 82 
sia soverchiamente severa, (b). È osservabile 
invero, che il fatto punito in questo paragra- 
fo non è intrinsecamente che la srmpftc dis- 
posizione che un proprietario fa della sua co- 
sa. Or se l’interesse dello Stato può vietare 

(s) Proceno ve^U del Consiglio di Sloto, seo- 
sionede’sg luglio i8oy. 

(3)M iDilore del So novembre i83i, a. su|>pl. 

(b) Questo severità (s miligota dalle oosire leg- 
gi, Il falto preveduto doti’ art. iiS, rorrispon.leato 
al a. $ deH'art.8a franecte, vieti puuilu tou la rclo- 
gaziouc. ( t'Jtt. Nap. ) 
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questa alienazione, fa d'uopo che la sanzion 
penale sia sircllamenle limitata. Oltreché as- 
sai Julibloso e il pregiudizio che questo fatto 
Oliò cagionare allo Stato; ed in vero faceva il 
lk‘rlicr osservare al Consiglio di Stato non 
trattarsi in questo paragrafa che di piante an- 
ticamente distratte dal loro denostio , delle 
quali verosimilmente se ne son falle copie; di 
maniera che lo Stato non risente lo stesso pre- 
giudizio. 

Nella discussione del Consiglio di Stato, un 
membro fece osservare che non si era jpensa- 
io ad infliggere una pena a chiunque tacesse 
senza autorizzazione la pianta di una fortezza. 
Egli può , aggiiingevasi , non aver avuto cri- 
minosa inlenziime, ma dclibe temersi che in 
processo non si faccia abuso della pianta che 
egli si ha procurato (I). Questa osservazione 
rinviata alla sezione di compilazione rimase 
senza lisultamenlo; essa però ci dà occas'one 
a notare in primo luogo cnc il levar la pianta 
di una fortezza senza autorizzazione non sia 
un fatto punibile; ed in secondo luogo che la 
coniunir.izione di s'Ifalla pianta non rienlre- 
rcblie nelle disposizioni degli articoli 81 e 8'2, 
(111, I 12 c 1 1 3 ) , non parlandosi in questi 
due articoli che delle piante levate e conser- 
vate in deposito |>el governo. Cotesta ipotesi 
iwtrebbe andar compresa ne'termini dell'arti- 
colo 77 (Ili). 

Venghiamo ora alle piii gravi specie del 
misfatto di tradimento. L' art. 76 ( I0f>) è 
così conceputo: « Cbiunqne avrà macchinato 
o tenuto mtelligenze colle potenze straniere, 
o co'di loro agenti, per impegnarle a commet- 
tere ostilità o intraprendere la guerra contro 
la Francia, o per procurarne loro i mezzi, sarà 
punito di morte. —Questa disposizione avrà 
luogo anche nel caso in cui le macchinazioni 
o le intelligenze non fossero state seguite da 
ostilità. • 

La prima difficoltà che insorge nella disa- 
mina di questo articolo consiste nel definire le 
espressioni di macchinazioni ed intelligenze , 
espressioni vaghe , il cui senso rimane inde- 
terminato, i cui limiti sono arbitrari. Siffatto 
inconveniente fu sentito nello stesso Gtnsiglio 
di Stato ove si elaborava il Codice penale. 
Defermon faceva considerare , essere impor- 
tante che nella legge penale non si adoperas- 
sero che parole di preciso significato , e pro- 
poneva di sostituirvi quelle di cospirazione 
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contro lo Sialo. 11 Berlier rispose che in ma- 
teria penale le specificazioni siano preferibili 
alle generalità ; che parlare di cospirazioni 
contro lo .Stato ei a lo stesso che riprodurre 
la rubrica della sezione intitolata : de misfatli 
contro la sicurezza esterna dello Stato ; che 
conveniva sempre svilupparne in seguito le 
ililfcrenli specie, e che tal er? lo scopo della 
proposta compilazione (2). Dalle quali spie- 
gazioni risulta, che nella mente del legislato- 
re le espressioni di macchinazioni, di maneg- 
gi ed intelligenze non sieno che una specifica- 
zione del misfatto generico di cospirazione , 
un alto speciale e staccato , formante per sé 
slt*sso un elemento di questo misfatto prin- 
cipale; la ijuale osservazione indica già quali 
iiilelligenze , c quali macchinazioni abbia la 
l■•ggl: voluto incolpare, quelle cioè che posso- 
no minacciare la esterna sicurezza dello Sta- 
to, quelle che, secondo la volontà dello agente 
ed il pericolo che può l'alto cagionare, costi- 
tuiscono un atto di cospirazione contro la esi- 
stenza dello Stalo. Ep(H:rò gli è inesatto il di- 
re. come fa il Carnol, che per macchinazioni 
debliaiisi intendere lutti i mezzi che possono 
adoperarsi per favorire i disegni dello inimico. 
E uippiò fa mestieri che questi mezzi siansi 
adoperati colla criminosa intenzione di attac- 
car la esistenza dello Stalo. 

Cotesto misfatto riceve inoltre una novella 
specificazione dalle stesse parole deH'articolo. 
Uifatti le macchinazioni o intelligenze non ren- 
donsi colpevoli se non quando abbiano avuto 
per oggetto d'impegnare le potenze straniere 
a commettere ostilità o intraprendere la guer- 
ra contro la Francia , o di procurarne loro i 
mezzi. Epperb non è che la provocazione a 
commettere ostilità, che dà al e macchinazio- 
ni un carattere criminoso; c qualunque altra 
intelligenza o maneggio che no.i contenga 
siffatta provocazione, possono esser piò o nien 
riprovevoli, ma non costituiscono il misfatto 
preveduto dall'arl. 7G ( 106). E iiucsio il se- 
condo carattere distintivo del misfatto. 

Questo articolo ha testualmente riprodotto 
fari. 1® del titolo I® ( 2* parte) del GmIìcc 
del 1791. Questo Codice (turò non conteneva, 
che le parole : per indicarne loro i mezzi. Il 
legislatore ha sostituito la parola procurare a 
quella A'indicare -, dal che risulta che le sem- 
plici indicazioni non siano piò costitutive del 


(a) Proemi verbali del Consiglio di Stato , ses- 
sione del la ottobre iSoS, 


(i) Sessione del gioroo stesso. 
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misfatlo , 0 rhe fa d'Hopo provare che lo ac- 
( usato abbia voluto o provocare una dichia- 
razione di guerra , o procurare i mezzi d'in- 
fraprenderla. 

Del resto, la legge non richiede come ele- 
mento del misfatto che la ptenza straniera 
sta nemica della Francia, e quando anche fos- 
se sua alleata, il fatto non rangorebbe natura: 
Debbc unicamente essere veriticata la qualità 
degli agenti pr mezzo dc'quali siansi ordite 
le trame; l'articolo vuole cn'essi siano gli a- 
genti riconosciuti della ptenza straniera, e 
pr vero questa sola quatità imprime al fatto 
un carattere spelale e criminoso. E dessa 
una delle circostanze costitutive del misfatto, 
c dehb'csserc dichiarata da'Giiirati. 

L' art. 70 ( 106 ) pronuncia una pna uni- 
forme. quella di morte, sia quando le macchi- 
nazioni o intelligenze sieno seguite da ostilità, 
sia quando non abbìan prodotto verun risul- 
tamento. Comprendesi chiaramente qual sia 
la ragione della incolpazione in ambo i casi. 

La provocazione anche non seguita da ef- 
fetto può da se sola formare un distinto reato, 
e questo principio il cui germe si trova nel- 
l'art. 102 del Codice pnale. ( 14011. p. ) 
è stato inseguito sviluppato dall'art. 2 della 
legge del 17 maggio 1819. È questa una de- 
rogazione alla regola dell’art. 2 del Codice 
( 69 e 70 11. p. ), il quale non punisce il tenta- 
tivo se non quando sia seguilo da un princi- 
pio di esecuzione, la qual derogazione è giu- 
sta in fatto di reati di pubblicazione e di com- 
plotti , poiché allora il pricolo emerge dalla 
sola provocazione , a prescindere dagli atti di 
esecuzione. Ma in quel caso il legislatore ha 
stabilito due diverse pnalilà: Luna pr la pro- 
vocazione non seguita da effetto, l'altra pr 
quella che abbia avuto un risultamento. in 
ambedue le iptesi difatti il pricolo delloStato 
non è identico, c diversa pure c la criminosità 
dell'agente, dovendosi presumere che la provo- 
cazione sia stala fatta con maggior vigorìa, se- 
uita con maggior prseveranza, quando abbia 
cterminalo la esecuzioné del misfatto. Epperò 
la pna non dovrebbe essere identica (a). 


(a) La nostra legge, in ci nrorinità di questa giu- 
sta osservaiionc degli autori, ba modellato la pena- 
lità di questi reali colle regole generali del tenlali- 
TO.anzi con più di benigniti aggiungendo l'arl.nli 
eosl concepulo: c I mibralli colpiti culla morte dal- 
l'art. lotic seguenti, se son mancali, saranno pu- 
niti co.' terzo grado de’rerri nel presidio; c col pri- 
mo al secondo, se son tentati. ( Edil. Nap. ) 


Se l'autore delle macchin.azioni, vinto dal 
pentimento si è arrestato dalla inirapre.sa pri- 
ma di ruminciarc verun atto di esecuzione, sa- 
rà egli punibile? La ragione del dubbio nasce 
dàllavere l'art. 76 consideralo le macchina- 
zioni come un misfatto «ut generi», facendo 
astrazione non già dal loro scop, ma dal loro 
risultamento , c formolaudo cosi una lormale * 
eccezione all'art. 2. — Però ogni derogazione 
ad un principio generale debite circoscriversi 
ne' SUOI limiti. L’artioalo 76 non deroga ai- 
r art. 2 ( 69 e 70 ) se non pr quanto con- 
cerne il principio di esecuzione ch'esso dichia- 
ra non necessaria pr l’applicazione della pe- 
na. In conseguenza esso runane tuttavia sot- 
toposto alla regola della volontaria cessazione, 
rimanendone però la piiova a carico dell'ac- 
cusato , la qual pniova debite chiarire che il 
patimento sia stato completo ed anteriore al- 
ia jiroce.ssura (It). 

Lari. 77 ( 107 ) pi numero e pr la gra- 
vezza delle sue incolpazioni è il più imprtan- 
te di questa sezione. Esso è conceputo così ; 

Sarà egualmente punito colla morte chiun- 
que avrà fatto maneggi o tenuto intelligenze 
co' nemici dello Stato pr facilitare il loro 
ingresso nel territorio e dipndenze del re- 
gno i 0 pr consegnar loro città , fortez- 
ze , piazze , posti , porti , magazzini , arse- 
nali, vascelli o bastimenti apprienenti allo 
Stato ; 0 pr somministrare a’ nemici soccorsi 
in soldati, uomini, denaro, viveri, armi o mu- 
nizioni; 0 pr secondare i pogressi delle loro 
armi sulle possessioni o contra le forze fran- 
cesi di terra o di mare, sia corrompndo la fe- 
deltà degli nffiziali, de'soldati, marinari, o di 
altri verso il Re c lo Stalo, sia adopeando 
qualunque altro mezzo. (*) » 

Le nostre osservazioni sulle prole mae- 
chinazìoni cd intelligenze adoprate ncH'arti- 
colo pi ecedcnle sono visibilmente applicabili 
alle intelligenze c maneggi di che parlasi in 
questo; essendole medesime snsceltive dello 
stesso senso, e sopratnlto delle stesse limita- 
zioni. Imprta prò osservare, che nell'art.77 


(b) Più certo é questo avviso secando te nostre 
leggi le quali, come si è risto nella nota precedente, 
si SODO anche in queste materie espressamente atte- 
nute alle regole del tcntitivo. ( Edil. Aap. ) 

(*} Un decreto del g febbraio iSiS punisce il tat- 
to dello orruolament}, in tempo di pace, de'ùelgi , 
siano o pur no sotto le armi. Esso eslcnJesi benao- 
(be allo arruolamento di truppa slraoiere, alleate o 
ausi! arie del Belgio. 
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( 107 ) i maneggi e le intelligenze non hanno 
un carattere criminoso se non quando siano 
stati praticati co nemici dello Stato. Or che 
fa d'uopo intendere con questa espressione? Il 
Grozio non considera per nemici che le nazioni 
alle quali siasi pubblicamente dichiarata la 
guerra ( I ), fondandosi sul testo della legge ro- 
mana : llotte» hi sunt gui noòis aut guibus 
not publice bdlum decrecimus (2). Gli statuii 
Inglesi richieggono del pari che siavi guerra 
aperta (3) ; e tale interpetrazione deblw sen- 
za dulibip adottarsi. L'artic. 77 ( 107 ) va- 
lendosi della parola inimici, suppone che la 
Francia sia in istatodi guerra, e per conse- 
guenza non di una guerra sorda o presunta, 
ma di guerra aperta e dichiarata con un'altra 
potenza, guerra di fattoedi dritto. D'altra par- 
te in qual modo potrebbe chiarirsi, che l'accu- 
sato ai)hia conosciuto una guerra la quale non 
era pubblica? In qual modo sapere s'egli uon 
abbia veduto degli alleati nella nazione a cui 
ha somministrato viveri, danaro, o munizioni? 
Non può la pena stabilirsi sopra presunzioni, 
il qual principio ha ricevuto in recenti circo- 
stanze una solenne applicazione. Il signor Jau- 
ge era accusato di aver colla sua coopera- 
zione favoriti i movimenti dì Don Carlos ed il 
suo intervento in Ispagna. Egli difendeasi di- 
cendo che il l’rinripeSjiagnuolo non era nemi- 
co della Francia, e che niun atto del governo 
francese avea rendiito pubblico questo stato di 
guerra. La qual difesa sanzionata dalla came- 
ra di accusa, è stata del pari confermata dal- 
la Corte di Cassazione sul motivo che •• gli ar- 
ticoli 77 e 79 ( 107, 1 16 ) non sono applica- 
bili che a'casi di guerra aperta e dichiarata, 
e che non è ulEzialmente pruovato che Don 
Carlos sia in guerra colla Frància. » (4) E 
nondimeno nella specie è da notarsi che il 
trattato della quadruplice alleanza del 22 apri- 
le 1834 , col quale la Francia s' impegnava a 
sostenere ilGovemoSpagnuolo contro leintra- 
prese di Don Carlos , crasi renduto pubblico 
da'giornali prima della esecuzione del fatto in- 
colpato; ma la Corte di Cassazione colla stessa 
decbione ha avvisato, che siffatto trattato non 
essendo stato legalmente promulgato in Fran- 


ti) De }ure beiti et pac!s,lib.i, oap.i, $ a. n* ». 
I») L. ii 8 , Dig. de verb. signif. 

(S)Bj cDcmiei are meant thè subjects o( foreiDg 
power! wilh wbom weare at open war. 

(4) Oecis. cau. a 8 novembre t834; Jouro. da 
droit crim. >834, p. SSy. 
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ria, non avea potuto divenir legalmente base 
di una processura giudiziaria. Epperò la inter- 
[>etrazione per noi proposta sembra ormai ga- 
rentita da ogni censura. 

L'art. 77 ( 107 ) incolpai maneggi ed in- 
telligenze co' nemici dello Stato in quattr) di- 
verse ipotesi: quando cioè abbiano lo scopo. 

1® di facilitare lo ingresso de nemici nel terri- 
torio; 2“ di consegnar loro città fortezze, piaz- 
ze, magazzini, arsenali; 3“ di somministrar 
loro soccorsi in soldati, uomini, viveri , armi 
e munizioni; 4®6nalmente di secondare i pro- 
cessi delle loro armi sia corrompendo la fe- 
deltà de' soldati , sia adoperando qualunque 
altro mezzo. 

Osserveremo generalmente su queste diver- 
se ipotesi, che gli atti ivi preveduti non as- 
sumono il carattere di misfatti, se non quan- 
do siansì consumati, o almeno manifestati con 
un principio di esecuzione. E per vero l’art. 7 7 
non ha riprodotto il secondo § dcll'art. 76 che 
punisce fé macchinazioni anche quando nuu 
sieno seguite da verun effetto. Or da siffatto 
silenzio risulta , che nella specie dell’ art, 77 
n07) fa d'uopo che le intelligenze abbian pro- 
dotto un risultamento, un pregiudizio qualun- 
que perche vi sia misfatto; spari.sce la ecce- 
zione che era stato necessario esprimere nel 
l’art. 76, il dritto comune riprenac il suo im- 
pero, e quindi gli atti criminosi qualunque 
sieno non sono punibili se non quando conten- 
gano gli elementi costitutivi del tentativo lega- 
le. D'altra parte la legge segue i diversi gradi 
del tradimento ; allorché questo manifestasi 
per mezzo dì semplici corrispondenze o mac- 
chinazioni non segu'ite da effetto, soggiace alle 
disposizioni degli articoli 76 c 78; quindi l'ar- 
ticolo 77 (107 doveva prevedere un altra serie 
di atti, quelli di assistenza, che costituiscouu 
l'ultimo termine del tradimento, ma non sono 
punibili se non quando se ne provi la esi- 
stenza da un principio di esecuzione (a). 

Il primo capo d' incolpazione consiste nel 
facilitare al nemico lo ingresso nel territorio e 
dipendenze del Regno. Sarebbe dilEcile imma- 
ginare una più vaga e flessibile incolpazione^ 
essa rende quasi inutili le disposizioni che 
seguono. Ed infatti che vuoisi intendere con 
facilitar» lo ingresso a' nemici? Quanti di- 
versi alti varianti nel loro morale valore e 


(a) Quoto avvilo i incoDcusfO pretto le nptira 
leggi per la eipresta ditpotizione dcll’art. 1 14 . Ve- 
di nota a pag. t4 ( Sdii. Nap. ) 
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nello allarme che producono, non possono 
per avventura aver lo efiello di facilitare, con 
maggiore o minor efficacia e con distinti rì- 
sullamenti, Io ingresso dello inimico sul ter- 
ritorio! Evidenleiiienle il legislatore ha vo- 
luto comprendere nella generalità delle sue 
espressioni lutti questi atti, qualunque fosse- 
ro. In siifatia niatcria una sola ommessione 
può generar molti pericoli; può f assistenza 

( iraticarsi in mille diversi modi, e se un so- 
o di essi venga dimenticalo , la disposizione 
diviene insufficiente; a' Giurati ed a' giudici 
apparliensi di misurar la pena sulla gravezza 
del fatto, c la importanza dello allarme risen- 
tilo. Simile difetto di una precisa definizione 
si nota egualmente nelle altre legislazioni. Lo 
articolo 109 del Codice prussiano con più va- 
ghi termini prescrive , tne < Chiunque favo- 
risra la esecuzione di progetti dello inimico 
dcliòa morire col laccio sulle forche » ìm ar- 
ticolo 32 ( 1* parte ) del Codice generale Au- 
striaco considera reato di allo tradimento il 
fallo d’ intraprendere gualche cota tendente 
ad attirare tallo Stato un pericolo dallo itra- 
niero. Da ultimo gli Statuti Inglesi, copiali 
dagli statuti riveduti di Nuova Jorch ( I ) , il 
Codice della Georgia (2) , e quello de' delitti 
e delle pene della Luigiana (3) , dispongono 
esservi tradimento nel fatto di adertrt a' ne- 
mici dello Stalo ) , soltanto però dando lo- 
ro ajuto e soccorsi (5). (.tuesta ultima ed im- 
portante restrizione domina egualmente lo ar- 
ticolo 77 ^ 107 V dovendosi le intelligenze di 
rette a facilitar lo ingresso de' nemici, mani- 
festare con atti materiali di assistenza (a). 


(i) Stotoles reviieJof New-Yorck Ut. i , lect. «, 
art. t. 

(« ) Penai code of lite itatute of Georgia , i 833 , 
Ihird dioliioo , uct. i. 

S Bo.lo uf crime* and punialimenU, art. 109. 
If a mare 6 e adherent tothe Unet tnimittin 
hit reatm. 

(S) Ciatnff them aid and comfort. Ultima formo- 
la riprodotta in tutti i codici americani. 

(aj Quetts necetiità di atU materiali di assistenu 
richiesta Icttualmenle dsl nodro art. 107 il quale 
ttahiliece per elemento di quota incolpazione, l'et- 
ceni apprettati ai nemici meezt efficaci a facilitar 
loro finiremo nel regno. Dalle parole mezzi effi- 
eati adoperale dalla legge, risulta che non può ca- 
dbr sotto la sanzione di questo articolo il dare sem- 
plici itiruzioni. Questi due modi di cooperare alle 
Mìoni di un altro , ebbero dalla legge fiotta un di- 
siinto significato nella teorica della compIiciU , 
quindi non si può dar loro un valore ideaUco io que- 


ll secondo capo preveduto dallo articolo 77 
( 107 § ult. ) consiste nel consegnare a nemi- 
ci città , fortezze , piante, posti, porti, ma- 
gazzini, arsenali, vascelli 0 bastimenti appar- 
tenenti alla Francia. Osserviamo in primo luo- 
go che quante volte un simile misfatto si com- 
metta da un militare incaricato della difesa 
della piazza che consegna allo inimico , esso 
rade sotto lo impero della legge militare (b). 
Epperò nsn trattasi nella specie che di un atto 
di tradimento commesso d.i individui non per- 
tinenti all' armala. Così la legge non ha pu- 
nito come nel Godice del Brasile, il fallo di 
cedere polendolo difendere qualche parte del 
territorio , po.ché la obbligazione delta difesa 
non è .stiellamcule imposta che alla guarni- 
gione. Il nostro Codice ha soprattutto inteso in- 
colpare que' mezzi fraudolenti impiegati per 
inlcudurre proditoriamente il nemico iauna 
piazza, in una cillà, in una fortezza (6). 

‘in ijuale categoria dovrà mai collocarsi Io 
incendio 0 la distruzione degli arsenali , dei 
magazzini, delle città, tentali o consumati per 
favorire i nemici dello Stato? Il Codice I*rns- 
siaiio considera questi atti come misfatti di 
allo tradimento; « Chiunque, dice lo artico- 
lo I (Ki di qiieslo Godice , per favorire il ne- 
mico di.^l^lgg.ì magazzini ed altri consimili 
stali'limcnii.é punibile col supplizio della mo- 
ta dall' allo in basso. » Nella nostra legisla- 
zione il carattere del fallo sarebbe determi- 
nalo dalla intenzione e dallo scopo dello agen- 
te; s' egli avesse agito in uno scopo politico, 
la sua azione sarebbe un misfatto di tradimen- 
to , e rientrerebbe perciò nella prima parte 
dello articolo 77, (107 ) relativa agli atti fen- 
denti a facilitar lo ingresso dei nemico sul ter- 
ritorio. 

11 terzo capo d'incolpazione di questa arti- 
colo ( § 2 art. 107 ) concerne il fatto di som- 
ministrare a' nemici soccorsi in soldati, uomi- 
ni, denaro, viveri, armi, o munizioni, i quali 
diversi atti di assistenza sono in tulle le lesisi 
lazioni puniti di morte (7) ; ed il solo Come* 

sto luogo Koia che licsl ciò opreuaiiiente diahie- 
rato dal Icgiilatore. ( Edit. IVap. ) 

fb) y. gli articoli SqS n“8, ifaqeòSo statato Pe- 
nale Militare per l’armata di terra , egli art. gì , 
5 i e 6a. Statuto Penale Marittima dello Due Sicilie. 

(6) Treacbereuiy sumeudaring a fortreu or thè 
lite. Englisb stalute*. 

(7) II. a e 8, Dig. ad lep.ful. mitfeit, et I. 8, 
eod tit; Cod: pras., art. 109. Cod: del Brasile, art. 
71; Sutates revieed of New-York, Ut. i*, secl. a, 
art. a; etc, atc. 
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del Brasile lo colpisre con una prifiioiiia di ot- 
to, di 1 ó anni, u a vita ( art. / 1 . 

C ({uisliune se (iiicslu niisfaUo si verindii 
quando i falli (he io costituiscono sien coin- 
iiiessi con scopo diverso da quello di fai ilila- 
rc lo ingresso degl' inimici sul territorio. La 
rag one del duhhio nasce da che nella prima 
parte dello articolo parlasi unicamente di atti 
tendenti a favorir questo ingresso. Ma le quat- 
tro disposizioni che lo compongono sou ma- 
nifestamente indipendenti fra loro , e se nella 
prima si limila la incolpazione agli alti relativi 
allo ingresso degl’ inimici, non debliesi appli- 
care alle altre specie la stessa limitazione ; ed 
infatti nel quarto paragrafo I' articolo parla 
de progreeti delle loro armi tulle possetsio- 
rti o contro le forze franceti. Hpperò basta 
che una nazione sia in guerra colla Francia 
perchè i soccorsi somministratile cosliluisca- 
nu un misfatto di tradimento, sia (he questi 
soccorsi le sian dati per entrare nel territorio, 
sia per attaccare in jiaese estero le forze fran- 
cesi . . . 

llelativamenl# a’ soccorsi somminisirair in 
uomini e soldati, fa mestieri distinguere se »iue- 
sli uomini erano gli» sotto le Iwndiere della 
Francia, poiché il fallo di procurarne il pas- 
saggio al nemico costituisce un misfatto sju - 
cialc, quello di criminoso arruolamento. Mis- 
fatto che r articolo I® della legge del 4 ne- 
voso anno IV, punisce colla morte, ed è cosi 
definito dallo articolo 2 di delta legge. » Sarà 
considerato come criminoso arruolatore ( em- 
bacheur ) colui che con denaro , con liquori 
inebrianti, o con qualunque altro mezzo cer- 
cherà di allontanare dalle proprie bandiere i 
difensori della patria per farli passare al ne- 
mico, allo straniero, o a' rivoltosi. » Lo arti- 
colo 77 ( IU7 ) adunque è applicabile solo 
agl' individui non militari che lessero arruc^ 
lati perle inimico , mentre il misfallo è cosli- 
tnilo da questo arruolamento , da quella leva 
di uomini. 

Che dehbesi intendere per le parole sommi- 
mttrar denaro o t iteri f A che dovrà elevar- 
ti la somma perchè esista il misfatto? Par che 
il silenzio della legge rigetti qualsiasi distinzio- 
ne, come anche in quanto a’ viveri. Nondi- 
meno è di avviso il Camol, che siffatta dispo- 
sizione risguardi i soli convogli di viveri ( I ); 
ma ninna ragione veggiamo per adottar que- 
sta restrizione. Il Codice Prussiano punisce 


colla decapitazione lo inviare al nemico una 
quantità considerevole d'i munizioni o di vive- 
ri ( art. IU9 ), e con un' amenda o con una 
pena aflittiva, secondo la qualità della perso- 
na, il fatto di recargli provvisioni da guèrra 
o da bocca ( art. 1 27 ). Se questa savia di- 
stinzione fosse stata adottata dal legislatore, 
egli parimenti avrebbe punito con una pena 
minore il trasporto o Io invio al nemico di 
una tenue qii.vntità di viveri, mentre che nella 
opinione di Camot questo ultimo fatto rimar- 
rebt)e impunito. Non si dubita che disuguale 
sia il danno emergente da queste due azioni , 
ma r una e l’altra meritano una pena, ben- 
ché in diversa proporzione. Fqiperò il silenzio 
della legge c’ induce a credere che ne' suoi ter- 
mini vada compreso ogni invio di viveri , 
qualunque siane la quantità. 

Molte stranfere Icgi.slazioni han creduto ne- 
cessario di farmolare una eccezione pel raso 
in che la somministnzionc de' viveri fosse 
stata violentemente estorta dal'nemico. Gli è 
chiaro che in questo caso non esisterebbe il 
reato, che vicn constituito dalla sola volontà. 
Sarchile in oltre mestieri, come ahbiain det- 
to, che i viveri o le munizioni fossero soinnii- 
nistrali in conseguenza di un precedente ac- 
cordo di maneggi, ed intelligenze tenute col 
nemico, nè deiine obbliarsi mai che la legge 
intende punire un atto di cospirazione. Fppe- 
rò colui, che spinto dalla sola bramosia di un 
illecito guadagno, portasse viveri o munizioni 
al nemico, licnchè questo trasporto fosse frut- 
to di una pretedente convenzione, sfuggireldie 
dalla (lenalilà. È questa la principal (listinzio- 
iic che predomina lo intero capitolo. 

Gli atti preveduti dall'ultimo paragrafo del- 
lo articolo 77 (§3, art. 107) consistono » 
nel secondare i progressi delle armi nemicha 
sulle possessioni o contro le forze francesi di 
terra o di mare, sia corrompendo la fedeltà de- 
gli ulliziali, soldati, marinari o altri, verso il 
Ile e lo Stato, sia adojierando qualunque al- 
tro mezzo. » Ì..a cinnmessione del corpo Icgi.v- 
lativo era stata di avviso che ,le parole : sia 
adoperando qualunque altro mezzo, potesse- 
ro sopprimersi senza inconvenienti , s'i pe^ 
chè lo articolo contiene esatti dettagli su' di- 
versi casi, come perchè queste parole sono 
troppo indeterminate. Essa fondava il suo av- 
viso non solo sulla indefinita estensione delle 
parole della legge, ma benanche sulla impor- 
tanza che vi era a distinguere e specificare i fal- 
ti.quando si credesse potersi dare altri mezzi da 


(i) Cenanl. del Cod, pea: , luU' ut. 77. 
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commettere il misratlo. Tali osservazioni però ' 
non furono accolte dal Consiglio di Stato, 
die mantenne la compilazione dello artico- 
lo , allegando che essendo stato ben segnato 
e definito il carattere principale , niiin incon- 
veniente offerivano le espressioni censurate , 
e che sopprimendole, monca ne sarebbe risul- 
tata la disposizione (IJ. Inconseguenza qua- 
lunque allo abbia lo elteltn di secondare i pro- 
gressi delle armi nemiche rientra in siffatta di- 
^sizione. Si vede che termini così illimitati 
fmono capaci a scuotere anche il Corpo legis- 
lativo dello impero: la interpretazione arresta- 
si di fronte a queste disposizioni senza limiti , 
e non può che proclamarne il pericolo (a). 

L’art. 79 (116) estende la protezione delle 
disposizioni finora discorse , anche agli alleali 
della Francia.Essoè cunceputocosi: «Le pene 
espresse negli artìcoli 76 e 77 ( 105 e scg. 
11. p.) saranno le stesse, tanto se le macchina- 
zioni 0 maneggi enunciati in questi articoli 
sieno stati commessi contro la Francia, quan- 
to se lo sieno stati contro gli alleati della 
Francia , in alto che agivano contro 1' ini- 
mico comune. « La giustizia di quest' ulti- 
ma disposizione, diceva l'oratore ael Corpo 
legislativo è paruta evidente alla vostra com- 
niessione. Dìfalti gli alleali della Francia com- 
ballendo con essa per un interesse comune, 
debbono esser garentiti e prolclli dalle stesse 
leggi che in tutto lo impero perseguitano e 
puniscono i traditori ed i perfidi Quest'ar- 
ticolo adunque suppone , come il provano 
le ultime espressioni citale, che la Francia si 
trovi in guerra con un'altra nazione, e che i 
suoi alleali agiscano c combattano nel suo 


(i) Processi verbali del Consiglio di Stato , ses- 
sione del 9 gennaio i8io. Hans nelle sue osserva- 
zioni sul progetto del Codice del Belgio ha ripro- 
dotto la soppressione proposta dalla commessiooe 
del corpo legislativo. 

(a) Fu percid che 1’ ultime parole dell’ art. Fran- 
cese sia adoperando puo/unpiM altro metzo furo- 
no soppresse dalle nostre leggi. Secando Ut compi- 
laiionedel nostro art. io; , quando l’accusa idi 
aver facilitato al nemico l’ ingresso nel regno , vi 
i luogo alla pena, sien qualunque! mesti adoperali 
per questo criminoso scopo , purché tali meni ven- 
gano riconosciuti e dichisrsti efficaci. Quando poi 
s’ imputa di aver agevolato l'armata nemica, o frap- 
posto ostacoli alle operaxioni dcll’armaladeì Sovra- 
no, allora l’ accusa non può reggere , ni la impu- 
tasione aver vita , se non quando siasi cii tentato 
o eseguito per uno dei medi specificati nell' arti- 
colo 107. ( Edà. Naf. ) I 


' esercito. Dìfalti, in questo solo caso rifiniscono 
I a suo danno gli atti di tradimento commessi 
contro questi alleali, ed es.sa in punirli ha lo 
stesso interesse che avrebbe se fossero stali 
commessi contro di lei. .Abbiamo già veduto 
che la Corte di Cassazione aveva consacralo 
questo avviso, dichiarando colla decisione dei 
18 novembre 1834 (2) non essere applicabile 
l'art. 79 (1 16) che in caso di guerra aperta e 
dichiarata. 

Però si dimanda per qual motivo l'art. 79 
( 1 16 ) rinvii nel tempo islesso all'ari. 76 ed 
al 77 ( 106, 1 07 ). Il primo di questi non pre- 
vede che il caso in cui non ancora sia scoppia- 
la la guerra, ed in cui i cospiratori la provo- 
chino soltantii con criminose macchinazioni. 
Gli alleati della Francia, per quanto stretta 
sia l'alleanza, son tranquilli al pari di lei; pos- 
.sono prepararsi alla guerra, ma non agiscono 
e non combattono ancora. La legge francese 
non ancora ha motivi per garentirli colla sna 
protezione. Epperò la menzione che l'art. 79 
( 1 16 ) fa dell art. 76 (106) può considerarsi 
come un errore dimostrato e contradetto dal 
testo medesimo. Del resto, dalla citata decisio- 
ne risulta implicitamente, che la disposizione 
dcirarl.79(l 16) iionsi combina se non coll’ar- 
iicolo77 ( 107 ) il quale suppone Io stalo di 
guerra aperta e tlagrante. l’er il che la inter- 
petrazione ha corretto l'errore del legislatore. 

In un'altra specie parimente la Corte di Cas- 
sazione ha deciso, che un complotto tendente 
a ricondurre sotto le bandiere della Spagna 
ribellata, gli utfiziali Spagnnoli prigionien di 
guerra, ritenuti sulla loro parola, a Ma 9 on, 
rientrava ne'termini degli art. 77 e 79 (1U7, e 
1 16) (3). Difatti in quell'epoca, la Francia e 
l’ex-^ di Spagna da lei riconosciuto, combat- 
tevano insieme contro gli Spagnnoli insorti- 
Ed erari allora l'interesse ed il legame di una 
guerra comune aperta e dichiarata. 

G rimane a parlare di un caso di tradimen- 
to, che forma l’oggetto dell’ art. 83 ( 108 ) 
« Chiunque, esso dice, avrà ricettato o fatto 
ricettare le spie 0 i soldati nemici mandati a 
(are la scoverta, e che avrà conosciuti per ta- 
li, sarà condannato alla pena di morte. » A 
stabilire la teorìa di questo articolo ci è me- 
stieri entrare in qualcne discussione. 

Lo spionaggio è punito culla morte dall'ar- 



(a) Causa di Jange;JoHm.dtt droit cria., i 8 } 4 i 
p. «8. 

(S) Decis. casi. 3 giugno iSia; Bull., n* 1S9. 
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ticaio I* della legge del 16 nagno 1 793, e dal I 
l'arl. 2, tit. 4 della legge del 21 brumaio an- 1 
no V. Epfierò non trattasi qui di un tale reato 
che d'altronde si ronsidera dalla legge come 
esclusivamente militare, ma trattasi soltanto 
del ricfttamento delle tpi» nemiek». Le quali 
ultime espressioni non debbono far credere, 
che Francesi impiegati in siffatto mestiere non 
sarebbero colpiti dalla medesima disposizione; 
più criminosa invero ne sarebbe la perfidia, 
pià pericolose le trame, e 4a legge ha inteso 
pmlare di spit del neimeo, qualunque esse 
sieno ( I ). 

L'art. 83 ( 108) assimila alle spie i soldati 
nemici tnandali à far la leoverla, perchè di- 
iatti in questo caso particolare la loro missio- 
ne non e che uno spionaggio. In conseguenza 
non si dorrebbero estendere i termini della 
leg^ al ricettamento di altri soldati non man- 
ti^ specialmente a fare la scorerta, poiché il 
requisito costituliro del tradimento risulta dal- 
la riunione di questa missione e del riceita- 
mento; tale regola emerge ad evidenza dalla 
discussione del Consiglio di Stato. Il Berenger 
area dimandato che l'articolo si estendesse ai 
cittadini ricettatori di nemici fuggiaschi. uMen 
mve è il reato, aggiungeva, suscettivo quin- 
di di pena men grave, ma sempre punibile. » 
Il Consiglio pah fu di avviso, cne non vi fosM 
luoma punire il ricettatore, tranne il caso delR 
spedizione a fare la scoverta: « dapoichè, dis- 
se il Berlier, se il soldato nemico non ha mis- 
sione, sarà 0 un disertore o un infermo che il 
Francese avrà ricettato, e quindi non vi sarà 
misfatto, almeno rispetto alla Francia (2) » 

Nella stessa discussione, de Segur dimanda- 
va che si facesse una eccezione pel caso in 
cui i soldati mandati a far la scoverta avessero 
violentemente esatto lo alloggio. Ed il Merlin 
a ragione rispose, che la parola rieettStaento 
sgombrava ogni difficoltà (3^. Difatti cntesla 
espressione porta la idea di un atto volontario 
e criminoso ; e d’altra parte sarebbe indubi- 
tatamente applicabile nella specie il principio 
deli'articolo 64 ( 62 ) , giusta il quale non vi 
ha misfatto nè delitto quando l’agente sia sta- 
to costretto da una forza irresistibile. Gli è 
perciò essenziale il verificare che il ricetta- 


(l) i qoc«|a altred la opinion* del Carnot lu 
quesl’artiouloy^tf^ ; ed ena è conrermata da una 
cspreulone dot Berlier nella diicuaione del Consi- 
glio di Stalo. 

(a e 3) Vedi Loerè. t. edizione di Tarlier. 


29 

I mento siasi commesso per favorire lo spionag- 
Igio e con una colpevole connivenza; è questo 
Il principale elemento del misfatto, e la legge 
testualmente il dichiara, esigendo che il ricet- 
tatore delle spie le abbia eonosciute per tali. 
IPoco rileva poi che le abbia ricettalo nel 
proprio domicilio, o abbia loro procurato un 
asilo ; anzi con ragione si è osservato ch^ 
in questo ultimo caso debba più facilmente 
presumersi connivenza nel ricettatore. 

Ponendo fine a questo paragrafo riassumia- 
mo le diverse incolpazioni per noi discorse. Ab- 
biam veduto manifestarsi il tradimento sotto 
forme svariate; emergere da corrispondenze le 
quali diano al nemico perfidi ragguagli; svi- 
lupparsi nel rivelamcnio fraudolento de'segre- 
ti (Ictlo .Slato e nella consegna delle piante 
delle nostre piazze forti; minacciare il paese 
con provocazioni tendenti ad accendere la 
guerra ed introdurre il nemico nel di lui seno, 
c toccare infine l’nltimo termine di crimino- 
sità , con atti di assùtenza prestata a’ nemici 
co' quali lo Stato sia in (pierra. La legge ha 
seguito lo andamento del misfatto, e per non 
lasciare disarmata la società contro qualsiasi 
attentato ha innalzato innanzi' a' passi di quel- 
lo, le moltiplici sue incolpazioni a guisa ai al- 
trettante tùirriere. Tali disposizioni, giusti- 
ficate dalla necessità , sono feralmente ri- 
maste circoscritte ne’ limiti della morale giu- 
stizia. 

Due sole meude però debbono notarsi sul 
proposito , e sia tale digressione seme di un 
immeglìamento per I’ avvenire ; intendiamo 
parlare della mancanza di definizioni, e della 
severità delle pene. Egli è indubitato che il le- 
gislatore in questa materia preoccupato dal 
pericolo di una ommessione aebbe essere in- 
chinevole ad estendere le incolpazioni, debbe 
però preoccuparsi egualmente del pericolo , 
non men grave in materia politica, di una ar- 
bitraria intcrpetrazionc. In materia penale 
ogni divieto, ogni proibizione, ed in una paro- 
la ogni incolpazione di un fatto debite definir- 
si con precisione; la qual regola la mestieri 
che sia, per quanto è possibile, applicala alle 
materie politiche. Quiifo grave difetto alta- 
mente si manifesta nella sezione per noi esa- 
minata, mentre a nostro avviso sarebbe stato 
facile schivarlo merce poche distinzioni e spie- 
gazioni. Basta inoltre percorrere i numerosi 
misfatti aggruppti in questa sezio;ie per con- 
vincersi che il legislature senza pericolo avreb- 
be potuto graduare le pene secondo le loro 
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divergenze. La pena di morte, uniformemen- 
te a|>|>lirala a fatti cosi diversi , die si pre- 
veggimo negli aitimli 7(i , 77 . TO , 80, 81 , 
8->, 83, ( ioti, 107, IH), no. 111, 112, 
113, 114 108 ) non è troppo in arinonia con 
nna rigorosa giustizia, poidié non hanno questi 
fatò lo stesso valor morale, ed è una impolitica 
applicazione , poiché essi non cagionano alla 
società Io slesso pericolo né lo stesso danno. 

Si aggiunga da ultimo, che in una materia 
in cui il reato politico non è complicato ccn 
vcrun reato comune, può contrastarsi anche 
la necessità di siffatta pena ; tale asserrazione 
sviluppata nel principio del capitolo, si è rite- 
nuta dal Codice Belgico, il cui progetto in 
tutta questa sezione sosliluiscc alla morte la 
deteiiziuiie a vita. 

§ 111 . 

Gli atti preveduti dagli articoli 84 e 85 del 
Codice penale ( 1 17 e 1 18 11. P. ) hanno un 
carattere allatto distinto da anelli che li pre- 
cedono nella stessa sezione. Non è più quistio- 
ne di misfatto di tradimento ; la legge anzi non 
suppone veruna intelligenza tra lo agente che 
incolpa ed i nemici dello Stato : essa non pu- 
nisce che atti imprudenti e temerari i quali 
possono esporre i cittadini a soffrir rappresa- 
glie, e lo Stalo alla guerra colle sue incer- 
tezze e sventure. « Se non si fossero stabilite 
nel Codice , ha detto un illustre magistrato , 
pene contro chi espone il suo paese alla guer- 
ra , se il reato rimanesse impunito, non vi sa- 
rebbe veruna legale soddisfazione da date allo 
straniero che sen duole ; unico rimedio sareb- 
be la guerra, o dovrebbesi invece seguir l'u- 
sanza degli antichi , i quali obbligavano que- 
st' nomo colle mani legate dietro il dorso a 
passar la frontiera, ed il consegnavano allo 
straniero perchè potesse prenderne veudetta. 
Questo atto sarebbe inumano; oltreché fa d' uo- 
po che il paese abbia leggi proprie, che i col- 
pevoli sian giudicati e puniti da giudici france- 
si, perché diasi allo straniero una giusta soddi- 
sfazione. La legge francese ha garentito la 
dignità nazionale classificando tra’ misfatti gli 
alti di questa, natura , e riserbandone la co- 
gnizione a giudici francesi. Qualunque sia 
questa decisione, dovrà esigere rispetto, ed 
uve ne avvenisse la guerra, sarebbe questa 
una guerra giusta. (I) » 

(;) Dapin, requisii, nella esala di Jauge(Journ. 
da drnit criui. , iS34,p.S57). 


Ricordiamo il testo de' due articoli. Art. 84 

( 1 1 / 11. p. 

« Chiunque avrà con azioni ostili non appro- 
vale dal governo, esposto lo Stalo ad un.-i di- 
chiarazione di guerra . sarà punito col bando, 
e se la guerra è seguila , colla deportazione. » 
Art. 83 ( 118 11. p. )— 

« Chiunque avrà con alti non approvali d.al 
governo, esposto i francesi al pericolo di soffri- 
re qualche rappresaglia, saia punito ud iian- 
do. » ^ 

Gli è chiaro che qucsic due dis|K>si/.ioni pre- 
TCRgmio lo stesso fatto , ma supponendolo in 
diverse specie , ed imprimendogli un diveiso 
carattere. Noi farera successivamente disami- 
na delle due ipotesi. 

l’are che il Garnot sia di avviso non essere 
lo articolo 84 (117) applicabile che agli agen- 
ti del governo, ed all uopo .assume non esser- 
vi che gli agenti , i quali con ostili aggressio- 
ni , 0 infrazioni a' trattali possano esporre lo 
Stato ad una dichiaiazionc di guerra (I). Di- 
fatti lo articolo 2 f sezione I *. 2*. parte ) del 
Codice penale del Ì7UI , slaliiliva « che quan- 
do si fossero commesse ostili aggressioni, o in- 
frazioni di trattati, tendenti ad accendere la 
guerra tra la Francia ed una nazione stranie- 
ra .... il miniati» che avesse dato o contro- 
segnato l' ordine ovvero il (xunandante delle 
forze nazionali di terra o di mare il quale, 
senza ordine avesse commesso le dette ostili 
aggressioni o infrazioni di trattati , sarebbe 
punito colla morte. ■ Però se il legislatore del 
1791 non credette occuparsi che degli atti 
ostili del funzionario, il nostro Codice ha can- 
cellato siffatta limitazione , e lo articolo ado- 
' perando la parola ehmnque non lascia più dub- 
, biczze sulla sua generalità, 
j La legge non ha definito gli alti ottili, for- 
.se perchè era impossibile il definirli. In gene- 
' rale gli alti di questa natura ricevono dalle 
circostanze in che si producono, tutto il loro 
valore politico. Un fatto ^ave ed importante 
non produrrà veruna sena conseguenza , ove 
'sia commesso contro una nazione unita alla 
ITancia con stretti nodi di amicizia. In altre 
I circostanze, un fatto più lieve può elevare un 
cunfiitto e suscitare il grido di gnerra fra le 
due nazioni. Epperò conviene limitarsi a dire 
'culle parole della legge, che atti ostili sian 
lutti quegli atti materiali che non approvati 


(i) Contato del Cod, peo., sitile art, 34, $. 5. 
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dal goTcrnu , alihiano esposto lo Stalo ad una 
dichiarazione di guerra. 

In «onsegiienza unn basterebbe che gli alti 
ostili avessero esposto a semplici ostilil.ài poic- 
che la legge per costituire il misfatto richiede 
furinalmenle il pericolo e lo allarme di una 
dichiarazione di guerra. L'n tal principio si è 
solennemenlericonosriulo dalla Cortcdi Cassa- 
zione nella causa di Jaiige, e la derisione in- 
fatti dichiara che •• secondo i termini dcU'ar- 
ticolo84, (117) non sia esso applicabile che 
agli atti ostili capaci di esporre Io Stalo ad 
una dichiarazione di guerra (I). • 

E ciò ne darà luogo a rilevare una specie 
di lacuna nella legge. Nello stalo politico di 
Europa gli è difficile ihe il fatto isolato di un 
semplice cittadino , ed anche di un pubblico 
funzionario possa accendere la guerra tra 
due nazioni. Non si dà dichiarazione di guer- 
ra senza che lo Stato insultalo abbia diman- 
dalo spiegazioni. poiché l'aggressione è 
stata commessa ad insaputa del governo, cui 
1* agente appartiene , poiché questo gover- 
no altamente io disapprova, è improliabile che 
possa mai la guerra esserne conseguenza. Don- 
de segue, come la esperienza ha provato, che 
lo articolo 84 (117) licncbè destinato a re- 
primere un fatto colpevole , debba rimaner 
senza applicazione nelle nostre le^gi. Diversa- 
mente però sarebbe avvenuto se il legislatore 
ave.ss<- modiScdto una delle circostanze consli- 
tulive di questo misfatto, e se si fosse limita- 
to ad esigere che gli atti ostili fnsser tali da 
esporre io Stato non ad una dichiarazione di 
guerra , ma a semplici ostilità ; e concio- 
siachè le aggressioni che più spesso si mani- 
festano sia sulle frontiere tra gii abitanti U- 
milroG, sia in mare sopra navigli isolali, pos- 
sono provocare alti della stessa natura, ma 
non già una dichiarazione di guerra, l’olreb- 
liesi opporre che il caso in cui l' aggressione 
provochi atti ostili contro lo Stato, rientra 
ne’ termini dello artkoto 85 ( 118 ). Ma 
questo è un errore, poiché questo articolo non 
Unisce che gli atti pe’ quali siano i Fran-eti 
•sposti a rappresaglie ; or ijnesla e^ressioiie 
apposta agli atti che espongono lo Sialo alla 
yuirra, secondo l'art. 84 (117) chi.aramcn- 
te dimostra che il primo di questi articoli non 
ha preveduto se non le rappresaglie esercitate 
contro i particolari , c noi Ira poco vedremo 


( i) Dmì. t8. nov. i854- (Joum. du droii. erìm.; 
i 8J4, p. iJ6). 


tale essere il senso di silTatta disposizione. 
Quindi rimane la ipotesi in cui 1’ aggressione 
abbia attirato ostilità, ma non la guerra con- 
tro il paese; ipotesi che sfugge ad ambe le in- 
colpazioni. 

(ihc debliesi mai intendere per alti i quali 
esppngano i Francesi a rappresaglie? 11 Car- 
net é di opinione che il legislatore abbia vo- 
luto parlare degli oltraggi e vie di fatto com- 
messi contro i sudditi oj una n.azione stranie- 
ra. (2). Difatti poiché questi atti non espun- 
gono che Francesi individualmente , e non 
la francese società a rappresaglie, ne segua 
che, nella preveggenza delia legge, i|uesti atti 
non abbian dovuto del pari oncndere se non 
individui.Ci sembra però necessario che le mp- 
preyip^ie sieno ordinale dal governo stranie- 
ro l'^ppcrò noli [Milrcaimo ritenere coll llaus, 
che I insulto fatto ad un Inglese in lirussel- 
les pnte.sse motivare 1' applicazione di questo 
articolo, sol perché i Ilelqi risedenti in In- 
ghilterra sarcobero esposti a rappresaglie , 
anche prima che nna.decbione dell’ autorità 
straniera le avesse autorizzate. Non sono que- 
sti i fatti né le rappresaglie che la legge ha 
preveduto. Essa gencralmenfe ha inteso pre- 
venire le rie di fatto e le depredazioni che 
possono esercitarsi sulle frontiere di un regno, 
sopra un territorio amico. F.gli é vero che i 
casi possono variare allo mfinito , ma fa me- 
stieri che le violenze sien tanto gravi da espor- 
re a rappresaglie, il quale ultimo termine nel 
dritto aulle genti esige lo intervento di una 
straniera autorità. 

Del rimanente non debbesi obbliare ncH’ap- 
plicazione di questi due articoli, chela legge 
non punisce gli atti ostili , né le violenze o le 
depredazioni, ma il solo fatto di aver con que- 
sti atti esposto lo Stato ad una dichiarazione 
di guerra, o i Francesi a rappresaglie (3). Vo- 
lendo essa proteggere la pace e gl’ interessi 
nazionali ha liasato la sua )iena sul danno e- 
vcntuale ihe gli alti possono produrre. ^F^i- 
però la criminosità non dipende il.illa intrin- 
seca gravezza de' fatti, ma dalla loro politica 
importanza , dalle dubbiezze di guerra o di 


(a) Lo artirolo i36, det Conice prussiano stjliiti- 
sce die c Cài commette oltra;;gi roniro i sU'Iditi 
di una potenza straniera, anctie fuori del regno, ed 
espone cosi i sudditi prussiani a rappresaglie per 
parte del governa straniero , dclike es.cr punito , 
co>nc se il reato si fosse commesso nel r gno i. 

(3) Uccis.caw. la, giugno iSsi (Buurguiunoo, 
t. 3 sullo art 85 ). 


32 


TEORICA DEL CODICE PEiNALE 


rappresàglie che han eccitate , ed In una pa- 
rola dai politico dissapore che han cagionato. 

Coleste disposizioni di rado sono state ap- 
plicatele conseguentemente convien raccoglie- 
re con maggior cura le specie in che ha avu- 
to luogo quest* applicazione. Il signor Herpin 
area catturato un bastimento Sardo, coman- 
dando una nave di Colombia; accusato di aver 
commesso un atto ostile che esponeva la Fran- 
cia ad una dichiarazione di guerra per par- 
te delia Sardegna, o almeno a rappresaglie, 
deduceva in sua difesa non rientrar questo 
(atto ne* termini degli articoli 84 ed 85, (117, 
1 1 8) ed d’altra parte non essere giudicabile dai 
triJiunali di Francia, perchè commesso in pae^ 
se estero. La Corte di Cassazione rigettò Que- 
ste eccezioni pel motivo che tutta la crimino- 
sità preveduta dagli ar(icoii citati consbteva 
unicamente nel fatto di aver esposto lo Stato 
ad una dichiarazione di guerra , o i francesi a 
rappresaglie ; che il danno eventuale facea 
rientrar l’ atto incolpato nella categoria dei 
(atti, che gli.articoli 5, 6 e 7 del Codice d'in- 
struzion criminale ( art. 6, li. p. p. ) deferi- 
•conó a’ tribunali francesi , e cne questo atto 
d! altra parte riuniva i caratteri preveduti e 
puniti dagli articoli 84 e 85 ( 1 1 7 e 1 1 8) ( 1 ). 
Da una tale decisione, che ha giudicalo in 
merito un punto di fatto, emerge la sola re- 
gola, che i misfatti preveduti da questi articoli 
possono, quando sian commessi nell’ estero e 
$i trovino nei casi contei^plati dal Codice d’ i- 
a^uzion criminale , esser processati in Fran- 
cia. La qual regola è tanto più incontrastabi- 
le, in quanto che lo articolo 5 di questo Codice 
( 6, 11. p. p.) permette di esercitare l’azion pe- 
nale in Francia, contro orai Francese reuduto- 
si colpevole neirestero di un misfatto che at- 
tenti alla sicurezza dello Stato. 

• In una seconda specie, che sembra tale da 
rinnovarsi tuttavia, un attruppamento di 50 
Francesi portatosi sul territorio Sardo vi aveva 
esercitato violenze contro un posto della doga- 
na straniera, nello scopo di rapire degli oggetti 
introdotti per controbiiando in Sardegna, ed 
ivi sequestrati. La Camera di accusa della 
Corte Reale dì Grenoble ha ritenuto, costituir 
questi fatti azioni ostili non approvate dal go- 
verno, e che esponeano lo Stato ad una di- 
chiarazione di guerra; o almeno atti non ap- 
provati dal governo che esponeano i Francesi 


(r) Decis. j8 giu. iSa4) sopra citato^ e a4<^pr> 
iS5i, dia si vite-ri tra poco. 


al pericolo di sofirir rappremglie (2). È note- 
vole che in questa decisione come nella pre- 
cedente, hanno i giudici stimato necessario 
cumulare laduplice accusa dc’due misfatti pre- 
veduti dagli articoli 84 e 85 (1 17 e 1 18). Ciò 
manifestamente deriva da che la prima, cir- 
coscritta ne’ termini troppo limitati dell' arti- 
colo 84, ha pochi dati a verificarsi; ed ecco 
come la osservazione testé fatta trovasi confer- 
mata dalla pratica. 

La pena della deportazione prescritta nel- 
l’art. 84 ( 1 1 7 ) pel caso in che la guerra sia 
stato il rbultamento degli atti ostili ha dalo 
luogo a molte osservazioni. La commessione 
del Corpo legislativo del 1810 coà esprimeva- 
si; « La pena della deportazione non par suf- 
ficiente, se atti ostili non approvati dal gover- 
no sieno stati seguiti dalla guerra. Gli alti di 
questa natura produttori di un tanto flagello 
costìtubcono un grave mbfatto contro lo Stato 
e la umanità, turbando la pubblica pace; ep- 
però si avvba la Commessione che sìa loro ap- 
plicabile la pena di morte. <* Il Consigi o di 
3tato rigettò la proposizione pel motivo* che 
l'articolo si applica soltanto a quelli che si sup- 
pone non aver calcolato le conseguenze della 
propria condotta; che se vi è stato calcolo o 
intelligenza, il misfatto rientra negli articoir 
precedenti (3). La qual ri^>osta non è assolu- 
tamente esatta, poiché s’ è vero che quando gli 
atti ostili fossero il frutto d'intelligenze tenute 
colle potenze straniere, potrebbero raplicarsi 
le disposizioni degli articoli 76 e 77 (106 e 
107 ) a norma de'casi, questi atti però benché 
commessi con calcolo, ossia con premeditazio- 
ne. purché non fossero stati concertati con ve- 
run agente straniero, non fossero stati prece- 
duti da vcrun atto preparatorio del tradimen- 
to, non rientrerebtero certo ne* termini di ve- 
run’altra disposizione della stessa sezione. 

AlPepoca deilarevisione del Codice, si chie- 
se che alla deportazione si sostituisse la deten- 
zione a tempo. » Trattasi di determinare, di- 
cea l’autore dì sifiatta proposizione, se la de- 
portazione comminata da questo articolo sarà 
mutata in una detenzione a vita o a tempo. 
Sul proposito, sa orauno che nella legislazione 
penale è uopo stabilire una giusta armonia 
tra le pene. Or si paragoni il mbfatto preve- 


di) I^ìs. Grenoble e5 aprile i83x Jouro. du 
droit crim., i8Si, p. 365. 

(3) Processi verbali del Consiglio di Stato sottio- 
ne del 9 gennaio i8io. i. 
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dutp dail art. 82 ( 1 12, § 2) e punito colla dc- 
Jeiuiune a vilajl quale disvela nella sua azione 
un carattere di frode, di violenza, e di corru- 
zione, che è marchiato di bassezza, di viltà e 
di tradimento, con quello menzionato nell’ar- 
ticolo 84 ( 1 1 7) il quale, almeno nella maggior 
parte delle circostanze , se pure può qualche 
volta verificarsi viene inspirato da sentimenti 
di bravura ed anche di generosità, inconside- 
rati certamente, ma che nòn presentano quel 

f rave carattere di reità segnalato nell’artic. 82 
1 12). Il relatore però combattè questa propo- 
sizione. > Se questo fatto si giudica dalla inten- 
zione, ve ne ha forse più colpevole di quella che 
mette in non cale i più gravi interessi dellat 
Francia.^ Se si giudica da’risultamcnti, poelaTi 
questi la guerra colle sue incertezze e sventure; 

T . 


satà dunque troppo severa la detenzione a vita 
per punire un individuo di siffatte temerità, 
scientemente operatePE sequeste temerità sono 
scusabili, non può la pena esser forse mitigata 
per effetto dellecircostanze attenuanti? » Quin- , 
di la deportazione due volte combattuta in di- ' 
versi tempi e con diversi ragionamenti, si è 
mantenuta in vigore (I) (a). 


(i) Monilire del i* decembre i83i , luppl.— Lo 
articolc) yj de! Codice del Brasile non commina che 
ta prigionia di uno a dodici anni a obi senza ordine 
0 senza autorizzazione del governo abbia commesso 
ostilità contro i sudditi di un’altra nazione, in modo 
da compromettere la pace o provocar rappresaglie. 

(a) Le leggi penali del nostro regno ban stanzia- 
to la pena della reclusione, ed ove la guerra non sia 
succeduta, la semplice relegazione ( £dit. iVap.) 
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SJK'RXATI contro la MCURB2ZA INTERNA DELLO STATO— DEGLI ATTENTATI E COSPIRAZIO- 
NI CONTRO IL RE E LA COSTITUZIONE — IMPORTANZA DI QUESTO CAPITOLO— RIVISTA 
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STIOHI NASCENTI DALLA COMBINAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI QUESTA LEGGE CON 
QUELLE DEL CODICE — ASSIMILAZIONE ALI,A COSPIRAZIONE DELLA RISOLUZIONE DI AGI- 
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FERENTI CARATTERI III QUESTA OFFESA — COMENTO DEGLI ARTICOLI 86. 87, 88, 89 C 

■ 90 del CODICE PENALE ( ART. 120, 121, 122, 123, 124, 125 b 126 ll. f. ) 


In tutti i tempi ed io tutte le nazioni gli at- 
tentati contro la costituzione del paese, e con- 
tro la persona del Principe si tennero come i 
più gravi nella classe dei misfatti. Essi scuo- 
tono nelle sue fondamenta fordine sociale; in 
una sola minacciano tutte resistenze; ed anche 
quando falliscono di effetto, il solo eco del loro 
suono allarma ed intorbida tutta la società. Ep- 
però essi son come una eccezione fra'reati or- 
dinari , e per gli oggetti che aggrediscono e 
pe' perigli che ingenerano. Da ciò le più pre- 
cise de^zioni, le più rigorose penali^ ad es- 
si applicate in tutte le legislazioni; da ciò le 
moltiplici incolpazioni eh' esse han per cosi 
dire seminato intorno a'passi di quelli, come 
altrettante barriere per arrestarli alloro primo 
nascere, per stornare ciascuno de' loro alti, 
e per comprimerli sin nel pensiero in che 
germogliano. 


Celebre è la legge romana per gli eccessi 
del suo dispotismo; al dir di Ulpiano il misfat- 
to di lesa maestà era considerato come un so- 
eriltgio (I); e questo misfatto non solo com- 
prendeva gli attacchi contro la persona del 
l’rincipe, ma anche le cospirazioni contro la 
persona de'suoi ufikiali (2), le sedizioni, le in- 
giurie, la mutilazione delle sue statue (3). Ben 
presto tutte le azioni divennero misfatti di lesa 
maestà; gii scritti, le parole, lo stesso silenzio, 
e fin anche le involontarie indiscretezze di ua 
sogno; il pensiero fu punito come il misfatto : 
eadem severitate voluntatem seelerii qua tf- 
ftetum punirt jttra voluerunt Si ammet* 

J i) L. I in pr. Dig. ad teg. jul. majeat. 

*** “****''> !• S. C. 

(3) L. S Dig. ad teg. jul. majetl. 

(4j L. 5, eod. Ut. 
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terano le testimonianze di tutti ed anche de- 
gli sihiari. Le pene dapprima consistevano 
nella interdizione dell'acqua e del fuoco, ed 
in seguilo nel supplizio del fuoco, e nella espo- 
sizione alle belve. Se l'accusato moriva prima 
della condanna, si faceva il giudizio contro la 
sua memoria. Cimfiscali n'erano tull'i suoi be- 
ni; i figli inviluppali nella condanna de'genitori 
erano dichiarali inca|iaci a ricevere veruna suc- 
cessione , veruna donazione , e dovean vivere 
una vita miserabile, portando il peso della infa- 
mia de'padri, e non .sperando che nella morte : 
»intptrpttuo tgtntf» el pmtperes, infamia eat 
paterna comiletur; tini lahs ut Ais perpetua 
egestate tordenlibu * , tit et more tolatium et 
vita tupplieium ( I ). 

La legislazione francese aveva ritenuto la 
maggior parte di queste disposizioni. Ogoi in- 
trapresa contro la persona del re o de' suoi 
figli. e contro il pubblico interesse, era ni is- 
tallo di lesa maestà (‘2). La semplice volontà 
manifestata con un alto rpialunque, bastava a 
costituire il misfatto ^3). Chiunque avesse ai u- 
lo scienza delia cospirazione senza rivelarla si 
reputava complice (4). Tutti ed anche i denun- 
zianti ammelleansi per testimoni: la sola con- 
fessionedeiracciisalo motivava larondanna(5). 
Non vi era prescrizione pe mi.sfatti di lesa-mae- 
stà , non vi era scusa nè anche per demenza. 
La pena uniforme ed invariabile in tutti i ca- 
si era orribile, consistendo nell'essere .squar- 
tato e trascinato da quattro cavalli ((>). I.a 


confisca nera sempre laconseguenza.edin que- 
sto caso svaniva qualunque debito, ipoteca, o 
sostituzione (7). Iji qual pena accessoria si 
pronunciai a contro il cadavere , quando l'ac- 
cii.salo fosse morto prima della condanna (8). 

.Molte moderne legislazioni ritengono anco* 
ra iin.i parte di queste disposizioni. Il Codice 
Prussiano reputa alto tradimento qualunque 
intrapresa tendente a cambiare rolla forza la 
costjluzione dello Stato, o diretita sia contro 
la vita, sia contro la libertà del suo rapo. Ai 
colpevoli indistintamente si applica la pena di 
morte col supplizio più rigoroso e più su- 
seettho di spavento, (art. 93 ). Non solo essi 
perdono tulli i loro licni , ma sono anche pu- 
niti ne' figli che possono essere lianditi o re- 
clusi a vita, ( art. 95). La non rivelazione vi 
si puncsce con dicci anni di reclusione ( 97 ). 
Il Codice Austriaco considera cotqe complici i 
non rivelatori c coloro che non abbiano impe- 
dito il misfatto, ( I* parte, art. 54 e 55 ). Pu- 
nisce di morte la semplice cospirazione, an- 
che quando rimanga inefficace, (art. 53). Del 
pari, gli Statuti Inglesi colpiscono colla stessa 
pena il solo disegno di attentare alla vita del 
re, dcdla regina, e dell' erede della corona . o 
alla liliertà del re (9). Gli attacchi violenti 
contro la costituzione sono nnehe puniti di 
morte dagli Statuti di Nuova Jorch, e la stes- 
sa pena estcndesi benanche alla sola cospi- 
rauone formala tra due individui per conse- 
guire siffatto scopo , quando la cospirazione 
si disveli con un atto esteriore (16). 


(i) L. I C. eoi. tìL (ioip. Arcadius et Honoriui). , 
(a) t OriliDiamo che chi avrà macchinalo, coipi-j 
rato, o intraproM qualche cuaa contro la no>lri| 
Benoaa,i nostri figli e discendenti ,o lo interetse pulì- ' 
hlico del regno, sia itretUmente e sereraiuentc pu - 1 
■ilo, tanto nella penuna che ne'beni, in modo clic 
la wisiooe rimanga per oeoipre eaemplare. l Ord. 
di Fraacafro I. di agosti iSSj, art. i. 

1 S) Booefael, verbo leso^naesti. 

4 ) I Ordioiamo che chiunque abbia avolo seieo- 
la di un attentato, cospiraiione e intrapresa it.otro 
la porsona nostra o quella de’nos'ri successori, o 
•OBtro l'Interesse pubblico, sia coosidnrato come reo 
di leso BMSsti, e punito colle stesse pene degli aur 
tori nrionipal! > Ord. di Imigi XI di dicembre iSjj. 

($) Rousn en u de la Combe, matar.crimia., p. 70; 
11» rari de Youglnns, p, i 3 n. 

(6) Lo arresto del parlamento del sp mano ijSv 
conwoonte la condanna di Daniien , ne descrivo il 
■■pplitio ne’segocnti termmi : 1 Sin il condannalo 
tradótto nella piazza di Greve, ed attanagliato sopra 
palco allo aMmniotle, braccia, cosce e polpe delle 
' 1 ] la aan dritta colla quale tenga il oallcllo 


con che ha c-unroesso il detto parricidio sia bruciata 
(on fuoco di Milfoi nelle parti ove sarà attanaglialo 
si versi piombo Taso, olio bollente , pece re^nosa 
ardente, e cera e solfo fusi insieme ; in seguito no 
sia il corpo trascinato e sqartato da quattro cavalli, 
0 le membra consumate nel fuoco. 1 
(7) Baeqnet, Trattato do’ drilli della giustizia, 
enp. Il, n° 17 ; Le Brct, della Sovranità , lib. 3 , 
eap. i3 ; Momac, ad lej. 3 1 Dia. , de pignar.t 
Ora. di agosto iSSp, art s, 

S OJinanza del 1670, tit. ss, art. i. 

( \Vhea a man dolh compass or imaginc Iba 
deatb of onr lord thè Ring, of our lady Iris gueen, 
or of thrir, eldest son or beir. i Stai , s 5 th. Ed- 
ward III. , C. a , ooofirmed by 36 Goo. HI. , C' T. 
and $7- Geo. UI, eap. 6. 

(10) I Sbalf suffer do alk ... oombioatioa of twa 
or more pemons by force, lo oiurp le govemmeal, 
of tUs state , or to over turn Ibe sane , evindenc^ 
by a torcìblo attempi mode witbin this state , lo ae- 
eom^ oA purpose. > Revised stotalas ofRew 
York, tit. I, soci. I et a. 
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U Livin^ston, per lo contrario, non etera a 
reato che il solo fatto di tentar cangiamenti 
nella costituzione colla forca delle anni, e lo 
punisce colla detenzione a vita (1). Il Codice 
del Brasile è anche più mite, punendo con cin> 
que a quindici anni di lavori forzati, il tentati- 
vo del misfatto di voler detronizzare l' impe- 
ratore, e con la stessa pena da dieci anni a vita 
la consumazione di questo misfatto (art. 87). 
Gli attentati contro la vita de’principi sono al- 
logati tra'misfatti comuni. 

Il Codice del 1791 non conteneva che 
questa semplice e severa disposizione. « Tut- 
te le cospirazioni ed attentati cóntro la perso- 
na del re, del reggente, o deU'ercde presunti- 
vo del. trono saranno puniti colla morte. » il 
(iodice penale non fece che sviluppare cotesto 
principio ; solaroente il Consiglio di Stato del- 
lo iraj^ro volle ristabilire per lo imperatore 
il misfslRo Ui lesa maestà , assimilandolo al 
parricidio. Ea cospirazione e lo attentato non 
furono in veruna maniera distinti, e vennero 
come nel Codice del 91 colpiti colla stessa [K-- 
iia. Il manifestare con un semplice atto ester- 
no la risoluzióne criminosa , era assimilalo 
allo attentato anche prima che vi fosse un 
piincipio di esecuzione; I autore di una sem- 
plice pioposla non accettala, era punito con 
pena afllittiva ed infamante , e da ultimo la 
non rivelazione di una cospirazione era con- 
siderala coiife un misfatto distinto. 

lino deiprincipali benefizi della legge del''28 
a[>rile 18'^, è stato quello di cancellare tali 
penalità; una nuova legge si c in questa ma- 
teria sostituita alle antiche disposizioni delCo- 
dice , e questa legge contiene altri prìncipi 
cd uno spirilo novello. 

IVima cura della legge è stata quella di 
separare la cotpirazione dallo allentalo. Il 
solo attentato è punito di morte, non applican- 
dosi alla cospirazione che la sola detenzione. » 
La semplice risoluzione del misfatto , diceva 
il relatore della Camera de' Deputati, può mai 
paragonarsi ‘alla sua cjecuzionc? Quante in- 
certezze 0 rimorsi non frappongonsi tra il pro- 
getto e la esecuzione ! quanti salutari avver- 
timenti non somministraiio i preparativi , le 
prei auzionì, le dilGcoltà e l’ aspetto del mis- 
fatto vicino e quasi inevitabile , che sovente 
fa impallidire i più audaci e disarma i più ri- 
soluti! Gli è possibile mai di considerare e- 


(i) Bui of ter de alh bis body (ball by delivered 
fordisseclion ( ori. no. } 


gualmente, ed eraalmenle punire la inespe- 
rienza che non ha subito veruna di queste 
pruove, e la perseveranza che vi ha resistito? 
Anche sotto la veduta di utilità, questa ras- 
somiglianza della cospirazione allo attentato 
può riuscire funesta. Tramata la cospirazio- 
ne, r interesse evidente de’ cospiratori esige 
che se ne acceleri la esecuzione. Già minac- 
ciati di morte nulla più han da temere; posti 
tra la riuscita cd il supplizio la loro esitazione 
rendasi perigliosa, ed ineflicacc il [tenlimento; 
sovente il bisogno e la speranza di sottrarsi ai 
castigo li sospinge al misfatto. » 

Al solo attentalo é ora serbata la jwna ca- 
pitale , che quasi tutte le legbiazioni ap[ilicano 
alle semplici intraprese o cospirazioni , né lo 
allentalo esiste se non quando alti esteriori 
il disvelino. 

Non più è assimilata allo stesso misfatto 
ijualsivoglia manifestazione di un criminoso 
disegno che si disveli per mezzo di sempli- 
ci alti esteriori, i quali precedono il principio 
di esecuzione. La proposta falla e non accet- 
tala di formare una cospirazione, conservata 
dopo qualche esitazione Ira' fatti pumbili, sog- 
giace sqjlanlo ad una pena correzionale. 

Si sono da ultimo soppresse le pene della 
non rivelazione, che secondo la espressione del 
relatore, davano ad un dovere di [lalriotlis- 
mo le apparenze di un incarico di polizia. 
'< Non VI na dubbio, dice la sposizion de' mo- 
tivi , che sia im debito rigoroso di ugni citta- 
dino, qualora sappia che si prepari un misfat- 
to sia contro i particolari, sia contro il Principe 
e lo Stato, di dare alle autorità meirè salutari 
avvisi i mezzi di difendere da qualsivoglia ag- 
grc.ssionc le leggi, la costituzione del paese, c 
le vite minacciale. 1 costumi pubblici haii 
riprovato sempre le pene contro la non rive- 
lazione, cd esse evidentemente sono ineflìcaci. 
lapperò la non rivelazione richiamerà sempre 
.sopra un cittadino la più grave responsabilità 
morale , ina cesserà di figurare nel Codice 
penale come misfatto o delitto. Conseguen- 
temente rimasero a pieno abrogali gli articoli 
103, 101, 103, 100, e 107 del Codice (•) 
( 144, 143 c 140 11. p. ) 

Tali sono le innovazioni introdotte in que- 


(*) Emì han tuttavia vigure nel Belgio, ove il Co- 
dice del iSio ba coniervato il suo Impero, tranne 
poche modifiche dello quali lerrem conto sotto ogni 
articolo. Nel Hegoo di Napoli fono anche in vi- 
gore. 
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sta grave e delicata maleria. Arduo era l'in-l 
I arico del legislatore , poiché se da un lato 
era egli in dovere di proteggere la forma 
sociale del paese , e di non aìjhaiidunare in- 
difese le leggi e le istituzijni agli aHacclii de' 
parliti, dovea dall'altro rispettare i limiti della 
morale giustizia, sottoporre all aziuii repressi- 
va i soli fatti che la natura delle cose vi sot- 
topone, e soprattutto stabilire una saggia pro- 
porzione Ira i gradi della pena e quelli della 
criminosità. Questo grave problema [wliliro, 
la cui soluzione si é indarno tentata nelle al- 
tre legislazioni per noi discorse, trup()u rigo- 
rose 0 troppo imperfette , può mai dirsi riso- 
luto dalle disposizioni del nuovo lustro Codi- 
cei'QucsIa è laquislione che ci facciamo a met- 
tere in disamina seguendo ciascunn di quevte 
disposizioni nella loro teoria , applicazioni e 
sviluppamenli. * * 

La legge ha distinto i progressi della risu- 
luzioii crìiuinosa,la sua trasformazione in atti 
materiali, e le diverse fasi dell azione, incol- 
pando ognuno di questi gradi ron separate di- 
sposizioni, ed applicandovi progressive pena- 
bla. Cotestc distinzioni rivelano la naturale 
divisione della materia, e noi le seguiremo 
dividendo il capìtolo in tre paragrafi: il primo 
di essi avrà per oggetto la profwsla falla 
e non accettala di una cospirazione . il $e- 
rniido la stessa cospirazione , ed il'terzo l'«/- 
lenlato co' suoi diversi caratteri ed indcTuiiti 
elementi. 

§ r 

Il pensiero è libero né deldie render conto 
che alla giustizia divina. Indarno la legge 
umana vorrebbe incatenarlo e punirlo; esso 
sfugge alla sua azione. Epperò la semplice ri- 
soluzione di attentare alla vita del capo dello 
Stato, o di rovesciare la costituzione del paese, 
uon ne rende responsabile l'autore linrliè ri- 
manga isolala, nè si manifesti fuori della mente 
che l'ha concepula. I^sa non è che un entusia- 
stico Diovimento dello spirito, un progetto che 
la rinessiqnc può distruggere-, la sua impotenza 
la soltrarreblie alla giustizia , anche quando 
avesse la giustìzia e potere a colpirla, c dritto 
a giudicarla. 

Quando però .siffatta crimino.sa risoluzione 
vuole agire, quando traliicc in atto esteriore, 
debbo <|uesto soggiacere alla umana giiisliz'ia. 
Un simile atto ha diversi gradi di valor mora- 
le; può non avere che il risullamento dì porre 


I in chiaro la criminosa risoluzione ; pub costi- 
tuire uu atto preparatorio del misfallo ; può 
essere un principio di esecuzione. 

Il primo grado preveduto dalla legge nello 
andamento del misfatto, il primo atto este- 
riore eh' e.ssa punisce è la proposta fatta e 
non accettata di formare una cospirazione. Il 
quarto paragrafo dell'art. 89 (art. I2(i ll.p.) 
è conceputo cos'i. « Se vi è stata una proposta 
fatta e non accettata di formare una cospi- 
razione, |)cr giungere a'misfatti mentovati ne- 
gli art. 80 e 87 ( 120, 121, 122 e I'23 ll.p.), 
T autore della proposta sarà punito con una 
prigionia da uno a cinque anni, i’otrà inol- 
tre il colpevole essere interdetto in tutto o in 
prte de'ilritti menzionati nell'art. 42 (a). 

Il Berlier motivava ne'seguenti termini sif- 
fatta disposizione, che peli anticiPOidice con- 
teneva la [iena della reclasione. « La semplice 
proposta non accettata di una cospirazione 
merita per sé stessa una [iena, ma in grado 
minore; .seblienc all'autore delia proposta non 
siati mancati che indivìdui i quali volessero 
associarsi a suoi criminosi disegni , pure il pe- 
ricolo c 1' allarme non sono stati spinti allo 
stcs.so punto in che gli avrebbe elevati una 
vera rus|iirazione. » 

Il Professor Rossi opina che la |>roposla di 
una cospirazione, ove non sia accettata , non 
po.vsa and.ir soggetta alla |^stizi.t umana. 

Noi seguendo l'avviso di llau$(*) pens'a- 
mo che troppo esdiisiva sia questa opinione. 
Assurda senza dubhio sareblie un' accusa fon- 
data sopra parole vaghe e leggiere, so|ira de- 
sideri o minacce espresse nel 'calore di una di- 
scussione, e che anche dette seriamente non 
sarebbero che la espressione di una opinione, 
di un intimo pensicre. Ma che segue da ciò? 
Che cotcsia incolpazione debbe contenersi in 
saggi confini, definirsi ron (trecisione, e som- 
mellersi a rigorose condizioni; che in una pa- 
rola sia provato essere la proposta, espressio- 
ne di nu progetto stalùlilo Ciò posto, (e prove 
di una simile proposta son forse im||lbssibili 
in tutti i casi? Non può forse avvenire che la 
pro|)u$ta siasi fatta a più ftdividui , pd in 
diverse volte; che l'autore abbia comunicato 


(a) Le leggi delle due Sicilie puniveoao questo 
reato colla reclusione,.# co# l'esitiu perpetuo dal 
rrguo , Meoudo che ]a trama p#ggetiaU sia diret- 
ta o coulro la persona del Rè, o contro i membri di 
sua famiglia. fBdit. Nap.) 

(•) Ojjenarioni sul progetto del Codice penai# 
belgico. ^ s, p. 17. 
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il disegno, svilappati i progetti, e dùrelatì i' 
mezzi di esecuzione i ette la proposta abbia 
' anche hsriato tracce materiali eoe ne atte- 
stino la esistenza ed ii carattere ? Non è per- 
ciò impossilnle giungere sino alla prova dei 
fotto, e può allora il legislatore colpirlo, pur- 
ché contenga gli elementi che caratterizzano 
una proposla Sterminata. 

Ma è poi Teramenle necessaria questa in- 
colpazione, la quale non pgò essere applicata 
che rarissime volte? Generalmente la semplice 
proposta di una cospirazione di niun grave 
per .colo minaccia lo Stato; una vasta distan- 
za separa questa proposta e gli atti prepara- 
tori , tra' quali ha la legge allogato la cospi- 
razione ; né ii potere sociale ha vero interesse 
per intOTrenirvi se non quando tali atti ren- 
densi manifesti. Ci seigbra per lo meno che 
la legge avrebbe dovuto distinguere lo scopo 
della proposta , e non incolparla che nel solo 
caso in cne avesse avuto per oggetto una co- 
spirazione contro la vita del re ed i membri 
della famiglia reale. . 

Siffatta distinzione giò si trovava nello an- 
tico art, 90 del Codice ( 126 II. p. ) La prò- 
posta non accettala vi si puniva colla re- 
clusione sol quando avesse avuto a scopo il 
misfatto preveduto dallo art. 86 , (1 20 11 . p.) e 
la pena si mutava in bando allorché avesse mi- 
ralo ad uno de' misfatti enunciali nello art. 
87 (121, I22e 12311. p.. ) La Gmimessione 
della Camera de' Deputati raccolse nel 1832 
una tale idea. « La proposta non accetta- 
ta, %eva il suo rapporto , di una cospirazio- 
ne contro la costituzione o la politica esisten- 
za nulla ha di allarmante; essa é il sogno di 
una rea passione , la speranza di un fazio- 
so, il proposito di un malcontento, una provo- 
cazione che il primo rifiato può dissuadere e 
scoraggiare. La proposta non accettata di 
una cospirazione contro la vita del re o dei 
membri della sua famiglia ha un carattere 
molto più grave, poiché più facile n' è la ese- 
cuzione, più preciso e più circoscrìtto lo sco- 
po, più sicuri e pronti i mezzi, più frequenti 
e decisive le »c«piom. » 

Ma questa disinone venne trita nella di- 
scussione. « Gli é difficile il concepire , disse 
un Deputato, per qual motivo siansr cancellati 
da' misfatti cm può mirare la proposta, quelli 
fulminati dimii ùnimi ^ragran dello artic. 87. 
(123 11. p.) Come lasciar impunito l'uomo coir 
pevole tanto da fare una proposta tendente ad 
eccitare la guerra civile , a portar la deva- 


stazione nella patria? Pnò esso forse riguar- 
darsi assai roen reo di chi proponga attentati 
contro la vita dei re od un memoro qualun- 
que della reale famiglia / •• 

La quisHone non consisteva nella crimino- 
sità, che in ambe le ipotesi è la stessa, ma 
bensì nel pericob sodale. Questo solo pericolo 
può giustincve la incoipazione di un atto, che 
secondo gli ordinari principi del dritto, sfugge 
all'azione della I^ge penale. Or può questo 
pericob avverarsi ove si tratti di cospirazione 
contro la vita del ^ o de'membn della famì- 
glia reale, perchè in qu^to caso la esecuzione 
può essere immediata alla risoluzione, perché 
iiiun fatto mtermedio debbo necessariamente 
separare i due atti, e padiè in conseguenza 
la società ha un grave interesse a disarmare 
la risoluzione tosto che disvelasi alla giustì- 
zia , anche rolla semplice comunicazione fatta- 
ne ad un terzo. Al contrarìo,nna crMpirazioae 
contro lo stabilimento plitico esige vaste re- 
lazioni, numerose forze, ctmiplid, agenti e 
preparativi. La proposta non accettata di que- 
sta cospirazione non è che un atte impotente: 
niun pericob, ninno allarme ne risente bSta- 
to, poiché la proposta e la esecuzione son sepa* 
rate da un immenso intervallo. Epperò debbe 
la li^ge limitarsi a colpire gli atti esteriori, la 
cospirazione, ed i preprativi. / 

Del resHi non ha la legge stabilito che una 
pena correzionale per prevenire i pericoli che 
essa temeva, la quale attenuazione toglie alla 
quistbne una parte di sua importanza; sareb- 
be stato i^rò migibr consiglb di graduare 
la pena di prigionia dal massimo al mimmo, 
ne'duc casi prevdiati dali'antico art. 90. 

Indaghiamo ora le condizioni costitntive 
della proposta fatta $ non accettala di una 
ciispira/ionc. La prima è che siavi una vera 
pi o^osta nel senso più ampio della parola. 
> Lp[ierò bisogna, dice il Carnot, ch'essa ab- 
bia un oggetto determinato; di maniera che 
indarno si pretenderebbe farla derivare da’va- 
ghi ed insignificanti propositi; essa debbe es- 
sere precisa , formale , diretta , e tale infine 
] che niun dubbb possa offrire sulb sua natura 
! ed oggetto ( 1) » In conseguenza i desideri, te 
‘speranze, le politiche passioni, le stese rai- 
' nacce non potrebbero costituir la Itase di una 
simile accusa. La proposta necessariamente 
suppone un progetto anticipatamente stateli- 
toi il suo antere vuole acquistarsi 'aderenti e 

(i) Coaeuto de! Codice penale nlt’ul. 90 . 


CAP. II. DE’ REATI POLlTia 


39 

Si os5ervi primamente , rhe nrll'una e nel- 
l'allra ipotesi non esiste ancora tentativo nel 
senso l^aie della prola. Per tesi generale ' 
la legge non punist e t hè la esecuzione ctmiiti- 
fiata , il lenlalivu, vakjtianlo dire il pinci- 
pio di C|ue.sta eseciiziuiie. Essa pi dona a chi 
frenato dal rimorso oda un ritorno alla virtù 
siasi sputaneamente fermato nel camin del 
reato. Qualunque sicurezza possa aver di .s« 
medesima la vuluutà criminosa, un' immensa 
distanza sepra il momento in che si iurma e 
quello in cnecompiesi; può essa rimanere i- 
scorala da un ostacolo, intimorita da un pri- 
colo, vinta da un pniimentu. Basta che sia 
possibile una ritrattazione prché la le^ge la • 
supponga e I' attenda. 1 pnsieri , i desideri , 
le risoluzioni sfuggono alla sua giurisdizione, 
come sfuggirehliero alle sue prove , ed essa 
non può proclamare e punire il raisfattu se 
non quando la esecuzione o il teiitalivo , diano 
a' pnsieri, a' desideri , ed alle risoluzioni un 
carattere d'. irrevocabile sicurezza e di psilivu 
pricolo. Iv questa la regola fondamentale del 
dritto pnale, che noi abbiamo altrove svilup- 
pili (I), la materia della cospirazione ne 
una eccezione. 

llagiuiii pliliche sostengono siffatta ecce- 
zione, la quale risale sino alla legislazione ro- * 
mani (2) » Due prsone, diceva il Berlier nel- 
la sposizion de' molivi, formano il desegno di 
uccidere il loro vicino. Questo orrendo e fu- 
nesto pnsiero non sarà prò punito come 
r omicidio , quando non sia stato seguito da , 
verun principio di esecuzione; ma ne' reali di 
Stato la cospirazione formala é assimilala allo 


roraplici; ed in questo scop disvela i suoi pro- 
getti, il suo disegno, i suoi mezzi di esecuzio- 
ne ; ecco la proposta che la legge ha inteso 
punire, quella che costituisce un reato. Nelle 
discussioni del Consiglio di Stalo vedesi rhe 
laCommessione delCorp legislativo avea pro- 
posto di sostituire alla prola twn accrtiala 
quella di rigttUxta. Ma il Consiglio di Stalo 
non ammise il cangiamento. « Le prole non 
oeeeUata, dice il rapprto, sembrano piò esat- 
te. Una poposta cui nulla rispnda la pr- 
sona alla quale vien fatta, non può dirsi pro- 
priamente priando rigettata ma bensì non ac- 
cettata. » Donde segue, che la parte di colui 
al quale si fa uiu tale proposta, è indifferente 
io ciò die concerne la esistenza del misfatloj 
poco monta ch'egli non rispnda o che in udir- 
la la disapprovi. La propsia è indipiidenle 
dalla conilotta di lui . e sullaiito la .sua ade- 
sione pirebbe mutarla in cospirazione. 

§ - 2 - 

I.a cospirazione è il secondo grado del mis- 
fatto seguendo l'ordine della legge. L'art. 89 
(125 ll.p.) è conceputo cos'i: « La cos|)iraziunc 
tendente a'misfatti mentovati negli art. 86 e 87 
( 1 20, 1 2 1 , 122 e 1 23 II . p. ) se sia seguita da un 
atto commesso o cominciato per prepararne la 
esecuzione, sarà punita colla deprtazione. Se 
non sia stala seguita da verun atto commesso o 
cominciato pr prepararne la esecuzione, la p- 
■a sarà quella della detenzione. Esiste la cospi- 
razione appna rhe la risoluzione di agire sia 
concertala e stabilita Ira due o piò prsoiic. « 

Il testo adunque ci definisce la cospirazione 
per la riejahtzione di agire concertata e con- 
cAiwa tra più persone. Esso pi divide il mis- 
iàtlo in due specie, in due distinti misfatti; 
l'uno quando la cospirazione non sia stala se- 

u'ita da verun atto preparatorio; l’altro quan- 

o pr l'oppslo sia stala seguita da un atto 
commesso o cominciato pr preparare la ese- 
cuzione dello attentalo (a). 

(•) L'art. laS II. p. defiaisreta coipirazione in 
questi termini c La cospirazione esiste nel monu-nto 
I che i tnezsi foaluiu/ae di agire sieno stati roocer- 
I tali, e cont'biusi fra due o più individui. 

La n. stra legge non riconosce la distioiionc sta- 
bilita dal Codice francese tra il caso in cui U lospir 
razione non sia seguita da atti preparatori, e quello 
in cui questi atti preparatori siensi romniessi o co- 
minciati. lessa lascia impunita la prima, e non e- 
Icva a reato ebe la seconda di queste due ipotesi. 
La risoluzione di agire, aneurctié cencUiusa aneor- 


ebd coooertata tra due o più persone , non sari ebe 
una volontà criminosa la quale pud essere rintuuala 
dalla stessa difficolti di trovare i mezzi onde recarla 
in atto. Ma quando questi mezzi di agire sien con- 
chiusi e concertati, quando sien fermali i prepra- 
lisi, e non rimanga ai colpevoli se non l’ alto del- 
r esecuzione, allora pr prevenire il pricolo rhe è 
imminente sorge la legge colla barriera delle sue 
penanti. In tal modo,se la legge francese ha sostitui- 
to alla morte una pna più mite , la nastra si app- 
lesa più generosa nel Gasare i caratteri costitutivi 
del reato. Presso di noi, se non siensi eancertati e 
coneUutii mesti di agire non vi i reato di rospi- 
razione. È questo t’ estremo che deve pro< ani dal- 
1' accusa. ( Edit. Nap. ) 

fi) Vedi sopa al capitolo io. voi. r. 

(a) Quisquis inierit sceleslam factionem, vel co- 
gitaverit . . . I. S. C. ruf leg.Jul. majeet. i Solum 
consiGum, sola machinatio io hoc criuiine nunitur 
eadem pna, ac si effectus fuissct seculus. earina- 
cius, quaest. iiS, n. i48. 
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attentato ed allo stesso mlslatto. Così in quest» 
materia il misfatto comincia ad esistere nella 
sola risoluzione di agire conchiusa tra molti 
cospiratori ; il supremo interesse dello Stalo 
non permette di attendere e di non conside- 
rar come rei che quelli i quali abbiano già 
agito. « 11 rapporto della legge del 2S aprile 
1832 sviluppa c dilucida un tal pensiero.» Nei 
misfalli contro la sicurezza dello Stato que- 
sta longanimità della legge sarebbe produtti- 
va d'immensi pericoli. L'n misfatto privato non 
mette in repeiilaglio la potenza che deLbe re- 
primerlo, e lo Stato sorvive alla vittima. Il più 
compiei» successo non dà ai colpevoip veruna 
probabilità di rimanere impunito. Ma il reo 
di Stato trovasi in ben diversa condizione, il 
s<K) nemico è il suo giudice , e la vittoria gli 
dà il potere e gli rende i dritti della innocen- 
za. Nella s|iecie non può la repressione atten- 
dere il tentativo, poiché un tentativo felice 
la renderebbe impossibile , e la sola e.sistenza 
della cospirazione è un pericolo incalcolabi- 
le. Papperò lo Stato ha per la sua legittima di- 
fesa, il dritto d'incolpare e punire la cospira- 
zione prima della completa sua esecuzione. » 

Ciò nondimeno si è impugnata la giustìzia 
di sillatta incolpazione , soprattutto nel caso 
che la cospirazione non sia stata seguita da 
verun atto preparatorio. Il Destrìvò è di av- 
viso che le investigazioni della giustizia non 
possano discendere ad indagare e punire sem- 
plici parole (I). Tale avviso è seguito anche 
, dal Rossi « o la cospirazione, egli dice, è un 
fatto più positivo, più matei'ialc ed avente ca- 
ratteri meno indeterminati della semplice pro- 

[Hista ma anche in tal caso quanto vaga 

non é la legge'!" Come pnh dirsi che fatti cosi 
insignificanti, quanto il sono il vedersi , il riu- 
nirsi, parlare e discutere possano costituire il 
disegno criminosor Se la cospirazione non è 
stata seguita da verun altro atto preparatorio 
qual sarà il fondamento per colpire la riso- 
liuione dell'agente ? Non si avranno per la 
proposta non accettata che parole riportate, 
e cementate da complici o traditori. I pericoli 
saranno analoghi, e gli errori quasi-tacili. » 

Nella legge debbono csacrvi i meui atti a 
prevenire colesti errori e cotesti pericoli , i 
quali mezzi costituiscono anche una coadizio- 
ne della esistenza della incolpazione. In primo' 
Inogo però, pare alquanto esagerata la idea di 
non vedere in una cospirazione che parole c 

(i) Saggio lui Codice penale, p, f. 


riunioni. Non è forse possibile che vi siano 
scritti usciti dagli accusati?, Non può forse la 
cospirazione avere altri fatti materiali, ed al- 
tri elementi che le imprimano un carattere piò 
determinato e più sensibile? L'n somigliante 
misfatto non è forse tradito danna folla d'indizi 
e di circostanze che compongono quasi un cu- 
mulo di pruove secondarie in sostegno delle 
rivcl.izioni dei compiici? Epperò vi ha de'casi 
ne'quali la cospirazione, benché non seguita da 
alti preparatori, può essere provata, e la sua 
incolpazione non soggiace necessariamente ad 
ahcmzioni e pericoli. 

In conseguenza opiniamo , che il legisla- 
tore classificando tra misfatti la cospirazione, 
debba assegnare alla sua incolpazione qualche 
limile, qualche particolar garentia; conviene 
che le decisioni in questa materia essendo così 
suscettive di errori , non siano i colpevoli pa- 
niti con pene troppo severe e soprattutto irre- 
parabili. È debito della legge circondare la 
imputazione di regole precise che ne limitino 
.maggiamente rapplicazione , e graduar le pene 
secondo i progressi della cospirazione. .Veg- 
giamo se nel nostro Codice si rinvengono sif- 
fatte regole, e simigRhnti condizioni. 

l’er quanto concerno le pene, pare che le 
modificazioni introdotte dalla legge del 28 
aprile 1832 abbiali soddisfatto a tutte le esi- 
genze della giustizia. La cospirazione, qualun- 
que siano le circostanze che l'accompagnano , 
non è colpita da una pena irreparabile. La 
legge determina alcune distinzioni' secondo i 
progressi del suo andamento , ed i pericoli di 
che min, veda l'ordine sociale; quando essa non 
consiste che in una risoluzione concertala si 
è punito colla detenzione temporanea, e questa 
pena è a vita quando la ri.soliizioiie sia stata 
seguila da alti preparatoli. Nella Camera dei 
Deputati si propose un ammendamento per 
diminuire la distanza che separa queste due 
pene. >t 1 due misfalli. vi si direa, sono ad un 
dipresso eguali, identici, ed intanto il primo 
si punisce colla detenzione temporanea, e l'al- 
tro con la detenzione a vita. Nell' uno e nel- 
l'altro caso vi ha grado eguale di colpabilità , 
e se non si applica la stessa pena, debtiono al- 
meno esser distinte da una lieve differenza. 

Ed il relatore della Cummessionc rispose ^ 
Se contro la cospirazione si è ammessa la de- 
tenzione temporanea, gli atti preparatori che 
r ban seguilo rendono necessario un au- 
mento di pena, e quindi inevitabile diviene 
la delenziciit; a vita. Nè questa pena può sem- 
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brar troppo rigorosa, sia se paragonbi con 
quella (li morte che pronunciava il Codice pe- 
nale , sia se confrontisi col misfatto si grave 
e pericoloso ch'è destinata a punire. « E noi 
aggiungeremo che sarchile inesatto il conside- 
rare egualmente la semplice cospiraiione, e 
quella che sia seguita da atti preparatori. Può 
a-edersi che sia leggerezza di parole, può pen- 
sarsi che una risoluzione sia stala concertata 
in un momento di collera e che svanisca collo 
entusiasmo passaggiero cha l’ha prodotta; ma 
quando traJui^esi in preparativi, quando i co- 
spiratori disprczzano P avvertenza che dan 
questi apprecchi, quando essi misuransi colle 
difficoltà della esecuzione e persistono ad av- 
vanzarsi, la risoluzione assume una più grave 
criminosità, la sua persistenza la rende più 
m nacciosa,e può la giustizia punirla con mag- 
gior severità. Epperò, non dehbc la pena es- 
sere eguale ne' due casi; e se la detenzione 
perpetua sembra troppo severa per la spqcie 
che punisi c , non Insogna dimenticare che 
preciMracnle in questa materia la quasi neces- 
saria azione del sistema delle circostanze aUe- 
nuanli, ha lo effetto di minorare e temperare 
le pene scritte nella legge. . , „ 

Or, quali sono le regole stalnlite dal G>dice 
per la incolpazione (Iella cospirazione? In 
quali casi ed a quali condizioni ha il legisla- 
tore dichiarala punibile la semplice volontà ? 
« Vi è cospirazione, dice lo articolo 89 (125) 
tosto che ta risoluzione dioyire è concertata e 
conchiusa tra due o più individui. » Da tale 


condizioni, su' mezzi di esecuzione , sulla di- 
stribuzione delle parti nella tragedia del mis- 
fatto ; P unità è quella che costituisce la es- 
senza della cospirazione. Quando lo scopo é 
indeterminato ed indeciso, qnando le condi- 
zioni non sono stabilite, i mezzi incompleti, 
non distribuite le funzioni, e quando in una 
parola la volontà rimane irresoluta sopra uno 
o più di que' falli che sono i simultanei ele- 
menti del reato non vi ha s(KÌetà, non essen- 
dovi concerto nè accordo Ira gli associali ; ed 
anche superati colesti preliminari, non ancora 
esiste la società criminosa, poiché non basta 
che siasi presa la risoluzione, la legge richiede 
che sia difRnilivamcntc conchinsa. 

Epperò quattro condizioni son necessarie 
per la esistenza delia cospirazione: che siavi 
non un progetto indeterminato ma una risolu- 
zione di agire ; che questa risoluzione sia ron- 
chiusa; che siavi associazione tra più indivi- 
dui per la esecuzione ; da ultimo che abbia 
a scopo i misfatti enum iati negli articoli 86, 
c 77. ( 120, I2|, 122 e 123. )Ivcco le imme- 
diate conseguenze della definizione della leg- 
ge, ecco le regole desunte dal suo testo. 

Non attenendosi a coleste regole precise, si 
cadrebbe in una licenza da cui il legislatore 
medesima si tenne lontano. In vece di una vo- 
lontà determinala, di una stabile risoluzione, 
diverreblrero base di accusa i voli confusi, ed i 
vaghi progetti, e potrebbero essere incolpate 
le parole e finanche il pensiero. Tal non è lo 
spirito della legge che ha inteso proteggere ja 


concnmsu *ru ''r'\ — — «n- - — ; . . i .. . 

definizione disi endono molli corollari. Vn- \ soncià senza trascendere i limili della giustizia 


mieramente fa d' uopo che vi sia risoluzione 
di agire, ossia volontà |)ositiva e determinala 
di eseguir lo attentato , nè alla risoluzione 
(equivalgono i voti , le minacce , i progetti. 
È mestieri inoltre che cotesta risoluzione sia 
concertata e conchiusa Ira più individui, vai 
dire che siavi in qualche memo un' associasi;^ 
ne di due o più individui contro il re o la si- 
curezza dello stalo. La risoluzione isolata di 
commettere un attentalo, benché perversa agli 
occhi della morale, non ancora lo è per quelli 
della legge; ma si ponga il patto di ass(xiazio- 
ne formala per giungere a ciueslo attentato, 
c in esso si vedrà f oggetto (Jelle cure del le- 
gislatore , ed il misfatto che ha voluto puni- 
re. Il peri( olo in questo caso è il risullaroento 
del concerto de' cospiratori , del loro accor- 
do, in una parola dell'associazione. 

Ora non vi ha contratto , non S(x;ietà , se 
gli associali non concordino sullo scopo, sulle 
Cilvuveau tomo li 


e del dritto. Incolpndo la cospirazione essa 
ha stabilito delle garentie contro le arbitrarie 
o inconsiderate procedure , e coleste garentie 
consistono nelle condizioni fissale per la esi- 
stenza del misfatto. l’unibile è la semplice ri- 
soluzione di agire, ma sol (juaiido sia stata suc- 
cessivamente precisata, concertala e conchiusa; 
quando tutte le volontà sien fuse in una volon- 
tà unica e comune; quando inutile sia diventala 
ogni ulteriore delilierazione , quando in fine 
non rimane che venire agli atti di esecuzione. 
Epperò se invece di questo an ordo, di quesl(> 
unanime consenso , insorgano tra gl'impulati 
resistenze, movimenti isolati e vedute contrad- 
dittorie , può aversi sospetto d'inquietudine, 
di malvoglienza, di pericolosi disegni, ma gli 
e impossibile riconoscere un contratto , un as- 
sociazione, una cospirazione. 

Definiti i caratteri del misfatto è mestici 
porre a disamina (e sue differenti specie. Si è 
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già veduto costituir la cospirazione due di- 
stinti misfatti, il primo de'quali esiste pel solo 
fatto della proposta di agire accettata da due 
o più persone , e concertata e ronchiusa tra 
loro. A role.sto primo misfatto scn manifesta- 
mente riferiliili le nostre preredenti osserva- 
zioni. Possono i giudici errare quando son 
chiamali a punire una risoluzione che foi-se 
ninna traccia ha lascialo della propria esisten- 
za : e rii) prova quanto importi che ciascuna 
delle condizioni imposte dalla legge alla co- 
sliìuzione del misfatto, sia rigorosamente ap- 
ilicala a questa specie. Quando non costa che 
a risoluzione sia stala concertata e conchiusa, 
la liberazione degl' imputati è per lo Stato un 
lieve pericolo, mentre la condanna sarebbe per 
la giustizia un danno immenso. 

li secondo grado della cospirazione ha luogo 
(piando essa sia stala seguila da un aito com- 
messo o comincialo per prepararne la esecu- 
zione. E qui fa d uopo distinguere gli atti 
preparatori da quelli di esecuzione. Se l'atto 
cominciato o commesso fosse un atto di esecu- 
zione, il fatto cc.ssei ebbe di essere una cospi- 
razione e costituirebbe un attentato. Se I atto 
è puramente preparatorio, la cospirazione non 
muta carattere, ma questo atto diventa un ele- 
mento dì aggravazione della pena. Ma in qual 
modo segnarsi tra cut sti aiti una linea di de- 
marcazione ? È questa una faccenda assai dif- 
ficile, come abbiam sopra osservato. Gioverà 
solo ripetere che per alti preparatori inlen- 
donsi quelli che precedono l'azione, ma non 
ne costituiscono una parte intrinseca; e che 
per l’opposto atti di esecuzione son quelli la 
cui serie e riunione costituisce lo stesso mis- 
fatto. Epperò, l'acqubto dì munizioni, l'affitto 
de luoghi necessari per depositanreli, la riu- 
nione degli associati, la preparazione delle ar- 
mi sono atti puramente preparatori, non es- 
sendo ancora cominciata l'azione. Cosi pure 
negli eserciti la riunione delle forze sopra un 
dato punto, la disposizione delle munizioni di 
guerra, anche la occupazione di alcuni luoghi 
precedono immediatamente l'azione, ma non 
la costituiscono. Quando però i cospiratori si 
sono incaminati al luogo dell'attacco, armati 
e pronti a combattere; allora questo alto è un 
principio di esecuzione. Si supponga |H>i che 
la pubblica forza gli abbia incontrati e dispersi 
prima che fossero giunti sul luogo che volea- 
no aggredire, l'atto non muterà natura, poi- 
ché era esso in immediata relazione collo stes- 


so misfatto , tendeva a consumarlo , e facca 
parte della sua esecuzione. 

Però necessariamente fa d'uopo che vi sia 
un atto, ossia un fatto malcriale. Quindi la 
Corte di Cassazione ha fondatamente deciso 
che gli scritti e i discorsi non mai possano co- 
stituire l'atto 0 il fatto esteriore ine forma la 
circostanza aggravante della cospirazione (I). 
Ed infatti, i discorsi e gli scritti a sensi dell’ar- 
ticolo B9 ( 1 25) non possono considerarsi come 
alti. Vedremo in seguilo come diversamente 
debba dirsi nel sistema della legislazione po- 
steriore. 

La cospirazione assume un più grave carat- 
tere non solo per l'atto preparatorio, ma be- 
nanche pel principio di (jiiesto atto; ed invero 
la legge dice •> se sia stata seguita da un atto 
commesso o cominciato per prepararne la 
esecuzione » Il professore Haus proponeva di 
so()primere le parole o comincialo. » In qual 
modo, egli dicea, potrà mai acquistarsi il con- 
vincimento che un atto , il quale non è che 
cominciato lo sia stato per preparare la ese- 
cuzione del misfatto;’ Sareboe uopo provare 
che un atto sia stato cominciato , e che lo 
scopo ne fosse stalo non di eseguire, ma di 
preparare un misfatto? Come rimontare alla 
risoluzion criminosa con mezzi cos'i incerti ? 
Gli è indubitato che la cospirazione quando sia 
pruovala, può sino ad un certo segno giovare 
a caratterizzar gli atti preparatori che l' han 
seguita e che sono stati commessi; ma ove si 
pretenda che questa circostanza ria egualmen- 
te atta a spiegare lo scopo di tali atti, quando 
non n' esiste che il princìpio , s' incolperanno 
con siffatto mezzo tutti gli atti de’ cospirato- 
ri , gli atti più irreprensibili , più innocenti , 
considerandoli come atti cominciati per se- 
parare la esecuzione del progetto (2). » Tale 
censura ci sembra giusta e fondata. Cerne di 
fatti discernere il momento in che l’ atto pre- 
paratorio si reputa cominciato? In qual modo 
valutare la moralità di questo atto sulla sem- 
plice sua iniziativa? E si aggiunga che niun 
pericolo s' incorre in attendere che l'atto sìa 
commesso per fame una circostanza aggra- 
vante della cospirazione, poiché questa, fat- 
ta astrazione dalla connata circostanza, è già 
punita colla detenzione a tempo , e l' atto co- 


ri) Decif. can. i6 1S17 ( Boll, b* 33 . ) 
(<) Otierraziooi nil Codice penale, p. SS. 
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mincìato, anche slipi^endo la criminosili , 
non ha che lo scopo ai preparare la esccnzio- 
pe. Epperò, sembra mnsto che prima di ag- 
grarare la pena attendasi , che l'atto comin- 
ciato abbia assunto un carattere più determi- 
nato, che sia eommesto, e che sia quindi pos- 
sibile valutarne lo scopo e la natura. 

Gli atti preparatori sono stati ultimamen- 
te considerati sotto altro aspetto, ed un no- 
vello sistema d'incolpazione ha modificato, sot- 
to alcuni rapporti il sistema del Codice pena- 
le concernente questi alti. La legge francese 
del 24 maggio 1834, su' detentori di armi e 
munizioni da guerra , ha considerato molti 
di questi preparativi non più come circostan- 
ze aggravanti della cospirazione , ma come 
delitti distinti, »ui generis; essa li ha separa- 
tamente poniti secondo lo intrinseco loro mo- 
rale valore , e facendo astrazione dalla loro 
relaziqpe con una cospirazione. In conse- 
raenn, le disposizioni di onesta legge deb- 
mmsi necessariamente comoinare col nostro 
Codice. 

Agevolmente si spiega il suo sistema. Nella 
teorica del Codice, non può incolparsi un atto 
preparatorio , se non quando dipenda da una 
cospirazione e che ne sia ad un tempo lo in- 
dizio e la esecuzione ; così dei preparativi che 
in alcune circostanze possono ingenerare un 
grave pericolo , rimarrebbero impuniti , ove 
non si pruovasse la loro connessione con una 
presistente cospirazione. Un ammasso di armi 
o di munizioni , la confezione di cartucce, la 
preparazione di palle , sarebbero falli comple- 
tamente innocenti , se l'accusa non provasse 
esser destinate alla esecuzione di un criminoso 
disegno anticipatamente conchiuso tra gl'lm- 
pntati. 

Ora , in fatto di cospirazione immensa è la 
difficoltò della pruova giudiziaria; poiché, sic- 
come abbiam ma detto , fa d'uopo pruovare 
la risoluzione di a^re, il concerto che la pre- 
para , e la determinazione rne la costituisce. 
Epperò fa mestieri penetrare ne' più intimi se- 
greti della vita privata , .scandagliare la pro- 
fondità della coscienza, e della volontà, nè la 
prnova, spesse volte debole, può fondarsi che 
sopra induzioni a congetture. Siffatta argo- 
mentazione è ardua quanto perigliosa; non Ba- 
sta agli spirili timidi, e confonde i prevenuti. 

Siffatto inconveniente della dehnizion le- 
gale della cospirazione è stato distrutto dalla 
legge del 24 maggio 1834. « Ne' tempi dì ri- 
gore e di reazione , diceva il relatore di que- 


sta legge , ogni concerto è una cospirazione , 
ogni resistenza è un attentalo; in tempi di de- 
bolezza e d' impunità, non vi ha risoluzione 
che sembri tanto decisiva da assumere il ca- 
rattere della cospìfBzione , nè tentativo cosi 
grave da avere il carattere dello allentalo, lìp- 
però convien riserbare queste gravi accuse di 
cospinizione e di attentalo per le circostanze 
solenni , per le flagranti cospirazioni , nelle 
quali si disvelino da tutte parti il concerto e 
la risoluzione , c per gli audaci tentativi , il 
cui scopo e la cui i>aldanza si nu^ifeslino ad 
ogni sguardo. Queste sono le vere cospirazìo- 
I ni, questi i, veri attentali. Oltre però di queste 
I cospirazioni ed attentati, la legge picvedealti 
' pericolosi e colpevoli , che difficilmente pos- 
sono assimilarsi a quelli, ma che la sicurezza 
dello Stato nnn>^olc impuniti ;■ e questi atti 
formano la materia deL progetto di le^ge. In- 
colpare e punire, a titolo d infrazioni a leggi 
di jwlizia e di sicurezza, gli atti che preparano 
|a insurrezione ; ed incolpare e punire , sotto 
il titolo di misfatti speciali, i principali atti di 
cotesta ìnssrrezione : ecco il pensiero che ha 
dominato la compilazione di questo proget- 
to (I). I. 

Ma può questa maniera d'imputazione dirsi 
esente da ogni censura? Per tesi generale gli 
alti prepratorì non sono colpiti da pene, non 
perchè alla società manchi il dritto di punirli, 
mentre 1' atto che prepara un reato è immo- 
rale e può esser pericoloso , ma perchè non 
hanno essi che una debole base per pruovare 
la crimhiosa risoluzione; perché il loro autore 
sarebbe interessalo a coprirli del più denso 
velo, c perchè invece di sforzare lo agente 
a precipitare il corso del suo misfatto, è me- 
glio di dar campo al pentimento e ad una 
spontanea desistenza. (2) Però cotesta regola 
può patire eccezioni; vi ha di tali atti che seb- 
bene puramente preparatori offrono un gran 
pericolo, ed il carattere de' quali, benché sem- 
pre inviluppato in qualche incertezza, può di- 
venir fondamento ai una induzione. E se in 
questa ipotesi f ordine sociale richiede la pu- 
nizione di tali atti , il legislatore ha il dritto 
d’ infligerla. La legislazione ofl'rc sul propo- 
sito di molli esempi. Difatti,cbe son mai il va- 
gabondaggio, la mendicità, le case da giuoco, 
gli attruppamenti, lo schiamazzo pubblico e le 
associazioni se non atti preparatori di misfat- 


(i) Monitore del e nuggio i834, i* suppl. 
(a) ftosti. 
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to 0 delitto, ovvero secondo la espressione del 
Rossi, mezzi occasionali di misfatti I’ Gli è sot- 
to questo unico rapporto che la legge ha incol- 
pato questi diversi fatti*. Somiglianti incolpa- 
zioni però non costituiscono che una eccezione. 
Sarebbe un errore lo stabilire per massima, 
-che si Dossano trasformare in delitti speciali 
tutti i- fatti suscettivi di divenire atti prepara- 
tori o mezzi occasionali di reati. La vita del- 
I’ uomo si trovercblie allora ristretta in una 
angusta rete di restrizioni e di prescrizioni, non 
essendovi quasi alcun atto che non po^ ser- 
viré a preparare un misfatto. Imperò il legis- 
latore rimane sottoposto alle due regole se- 
guenti: cioè che l’atto preparatorio ch’egli 
punisce, per sua natura minacci la pubblica 
sicurezza, e che si produca con carattere suf- 
ficientemente determinato perchè possa esser 
colpito con certezza. Contenendo questa dupli- 
ce condizione, può l’atto preparatorio essere 
incolpato , ma non deve però rifluire sopra di 
esso la immoralità del criminoso disegno , di 
che tendeva a preparar la esecuzione ; distac- 
cato dalla cospirazione esso non è che la viola- 
zione di un divieto , una contravvenwone ma- 
teriale, una infrazione di polizia; la pena quin- 
di dehbe essere proporzionala a questi suoi 
caratteri. 

Tali sono i principi cui necessariamente 
soggiace la incolpazione degli atti preparato- 
ri , e pare che la legge del 24 maggio 1834 
gcneiaimente siasi mantenuta fedele a siffatta 
teorica'. «< Questo sistema d’ incolpazione , di- 
ceva il relatore, ci è sembrato emcace perchè 
fissando per ba^ della imputazione un fatto 
materiale, circoscrive la pruova e la rende più 
diretta e più facile. Incriminando una provvi- 
sione d’armi, sotto il titolo d’infrazione alla leg- 
ge che ne vieta la detenzione, è facile la pruova 
quando sia pruovato il fatto della provvigione. 
1 Voccssandolo al contrario sotto il titolo di cos- 
pirazione , divien necessario pruovare che la 
provvisione delle armi siasi fatta con uno sco- 
po criminoso, e colla risoluzione concertata e 
concliiusa di conseguire uno scopo. ^ stesso 
sistema è parimenti immeritevole di rimprove- 
ri, poiché in realtà non trattasi di trasformare 
in misfatti o delitti fatti innocenti, e la pro- 
posta legge vieta soltanto ciò che non può 
essere permesso , e reprime ciò che non può 
tollerarsi in uno Stato ben governato ; oltre 
che proporzionando giustamente le pene, essa 
punisce i preparativi della insurrezione assai 
raen severamente che la cospirazione. 


Epperò due strade apronsi in (][aesta mate- 
ria innanzi al legislatore; può egli permettere 
che l’autore dell' atto preparatorio sia accun 
salo come reo del misfatto la cui preparazione 
si presume da questo atto ; e può autorizzare 
azìon penale contro Tatto istesso, isolato dal 
misfatto e considerato come pericoloso alla 
mbblica sicurezza. Nè‘ questi due mudi sono 
incompatibili tra loro. » Lo stesso fatto, d ce 
il Rossi , può essere incolpato dapprima come 
atto preparatorio, e nel caso che non constas- 
se della risoluzione criminosa , esso può esse- 
re punito come delitto $ui generis , come vio- 
lazione di una legge di polizia. >• 

Tali sono lo spirito e lo scopo della legge 
del 24 maggio 1834. (Potestà legge incolpa 
successivamente, come delitti distinti dalla co- 
spirazione, la fabbricazione, lo spaccio, la di- 
stribuzione e la detenzione delle armi vietate 
dalla legge ( art. 1® ), delle polveri ( art. 2), 
delle armi da guerra, delle munizioni, e delle 
cartucce ( art. 3 )• Questi atti che se fossero 
connessi ad un' accusa di cospirazione sareb- 
bero puniti come preparativi- dello attentato, 
distaccati da siffatta accusa, non son conside- 
rati che cqme infrazioni materiali, giudicabili 
correzionalmente, e suscettive di una pena di 
prigionia, che può aver la durata di un mese a 
due anni ( art. 4 ). Segue da ciò che ciascuno 
di questi fatti può , secondo le circostanze, 
essere accusato sia in virtù delTartic. 89 del 
Codice (125 11. p.) come indizio di una cospi- 
razione , sia in virtù degli articoli 1 , 2 e 3 
della legge del 24 maggio , come infrazione 
materiale delle proibizioni di questa legge. 
Possono anche esercitarsi successivamente sul- 
lo stesso fatto ambedue le processore, non es- 
sendovi ostacolo perchè un fatto , ad esempio 
un deposito di armi e di munizioni, denun- 
ziato in primo luogo come indizio di una cri- 
minosa risoluzione , non sia per mancanza di 

( nuove punito in seguito come infrazione del- 
a legge che vieta un somigliante deposito. Ep- 
però, sono queste due legislazioni intimamente 
connesse , nè può la interpetrazione scinderne 
le disposizioni. Torneremo sulla legge del 24 
maggio 1834, quando verremo a parlare dello 
attentato (a). ^ 

Ci rimane a discorrere in questo paragrafo 
un fatto che siam obbligati ad allogarvi , a- 
vendolo la legge assimilato alla cospirazione. 


(a) Le dispozizioni di questa legge de* >4 maggio 
1834 sono tulio speciali al codice Francese. 
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ma che diflerisce completaniente da questo 
mbrattu. Trattasi della risoluzione di agire 
individualmente. « La vostra coramessione, 
diceva il relatore della legge del 28 aprile 
1832, ha assimilato alla cospirazione gli alti 
preparatori che accom|>agnano una risoluzio- 
ne di agire individualmente , e propose per 
questo iiiisfalto la stessa detenzione tempora- 
nea. E qui giova rammentare che nn tal fatto 
nel Codice penale si qnalificava per attentalo, 
e si pniiiva di morte. » 

L art. *J0 (S. II. p.) è concepulo cosi. « Sarà 
ponilo colla detenzione l'individuo che aven- 
do da sé solo foi malo la risoluzione di commet- 
tere un de'misfalti preveduti dairart.8G(l20) 
aliLia da sé. e senza assistenza altrui commes- 
so 0 comincialo un atto per prepararne la ese- 
cuzione (I). « 

Il caso preveduto da questo articolo, benché 
alTatto diverso dalla cospirazjuiic, ha qualche 
carattere d'idenlilà con questo misfatto. Nella 
cospirazione si punisce la risoluzione di agire, 
la semplice volontà indipendentemente da ijua- 
lunque atto esteriore, perchè questa risoluzio- 
ne e di pericolo per la società , essendovi il 
difiìnilivo concerto di più individui riuniti; e 
perchè il patto di associazione si considera in 
qualche maniera come l atto esteriore che ma- 
terializza il misfatto. Nella ipotesi dell'art. 90 
(S. 11. p.) non trattasi più di un associazione, 
di un contratto consentito da più individui, di 
una volontà divenuta più minaccevole per que- 
sto conscotimento, ma trattasi di un isolato in- 
dividuo che nel silenzio medita nn progetto di 
attentato, e che alle sole sue forze si affida per 
arguirlo. Il suo pensiero fim hò egli non l’ah- 
bia manifestato, la sua volontà per quanto sia 
colpevole, finché rimanga inerte nel dilui cuo- 
re è al coperto d'ogni potere legislativo. Ep- 
rò non poteva l’art. 90 ( S. 11. p. ) punire 
semplùe risoluzione, la quale benché do- 
termiiuta, non é suscettiva di punizione per- 
ché individuale ; esso punisce 1 atto esteriore 
che la d'isvela , I atto preparatorio della ese- 
cuzione dello attentato Agli occhi della legge, 
cotesto atto ha gli stessi pericoli e lo stesso 
murale valore delrassociazione che costituisce 
la cospirazione. ' 

Debbesi però confessarlo, siflàtta incolpa- 


(i) Il progetto adottalo da’deputati aveva aggiun- 
to alla menzione detto art. 86 quella degli articoli 
87 e 91 ; ma l'addizione fu soppreua dalla Ca- 
mera de’, Pari. 


zione , vieppiù indeterminata di quella della 
cospirazione , anlorizzcrcbbe le più arbitra- 
rie accuse. In fatto di cospirazione , l' atto 
preparatorio non costituisce la liase dell ac- 
cusa, ma unicamente una circostanza* aggra- 
vante del misfatto ; in primo luogo fa mestieri 
stabilire il fatto della cospirazione, mentre 
i preparativi non ne sono che il corollario ed 
il modo di esecuzione. Nella specie al contra- 
rio in che versiamo, fallo prepralorio ed 
anche il cominciamenlo costituisce da sé solo 
lutto il cor|K» del reato, la liase dell'accusa, e 
lo indizio della criminosa risoluzione. Or, può 
mai esservi Iwse più debole di un allo pre- 
pralorio che di sé lascia solo fugitive vestigia, 
e che solo incompletamente manifesta la in- 
tenzione del suo autore ? 

Ad ovviare siffatto pericolo è forza attenersi 
strellamenle al testo deli' art. 9U ( S. il. p. ). 
Esso richiede tre condizioni per la esistenza 
dej misfatto, che consti della mo/usù>;i« di 
agire , che questa risoluzione abbia lo scopo 
di attentare alla vita del re 0 de' membri della 
famiglia reale, e che siasi commesso o comin- 
ciato un allo per prepararne la csciuzione. 
.Mancando uno di questi elementi non vi sa- 
reiilie più misfatto. Eppcrò, se constasse che 
I alto sia stato commesso o comincialo senza 
premeditazione, ed in un istantaneo movimen- 
to, ovvero che l’alto avesse lo scopo di prepa- 
rare un misfatto diverso da quelli preveduti 
dall’arl. 8G (I2U), inCne se fallo non avesse 
intrinsecamente il carattere di un alto prepa- 
ratorio _ ed inconseguenza di un fatto materia- 
le, se si facesse risultare da uno scritto, da 
semplici parole, da grida proferite , manife- 
stamente sarebbe inapplicabile fari. 90 (a). 

Del rimanente giova osservare , che questo 
articolo sareblie anche inappliraliile, in primo 
luogo se f imputato avesse agito con qualun- 
que altrui assistenza, poiché allora vi sareb- 
be cospirazione ; in secondo luogo se f atto 
preparatorio costituisse un vero principio di 
esecuzione, poiché in questo caso il fatto assu- 
merebbe il carattere di un tentativo, c sareb- 
lie punito come un attentato. 

§. III. 

Sinora abbiam seguito la risoluzione crimi- 
nosa dai momento in che si disvela colla prò-' 


(a) Le ditpoiiiioni di questo articolo furono sop- 
prette dalle leggi delle Due Sicilie. 


46 TEORICA DEL CODICE PENALE 

posta di una cospirazione sino a quello , in che I il primo luo^o. Le prole con che la legge ha 
conchiusa sifi'atta cospirazione , essa nc prc- 1 delinilo questo misfatto dan camp a molte 
pra la esecuzione con atti esteriori. A que- osservazioni. 

sti atti prepratori succedono gli atti di esc- I>a espressione di aitmlalo contro la vita 
cuzione; il misfatto assume allora maggior presenta una idea chiara e precisa; rassassinio 
gravezza; più diretta n'è la' minaccia; la vo- cioè, lo avvelenamento e lo stesso omicidio, 
lontà criminosa mostrasi più energica ; cresce tutti i misfatti che minaccino la esistenza del- 
il pericolo, c la legge più non esita a spiegare lo individuo. Ma che vuoisi intendere pr lo 
lo apprato della più imponente dellesue pne. attentato contro la pertonal Pare che queste 
L' attentato è misfatto generico e comples- parole messe in opposizione a quelle di altea- 
so, che comprende reali diversi per loro natu- tato contro la vita non possano intendersi 
ra, benché identici nello scop che si propn- che per ferite o violenze gravi commesse sen- 
gono. La legislazione ha successivamente ap- za la intenzione di uccidere. D'altronde ème- 
plicato siffatta denominazione ad atti materia- slieri che 1' articolo 86 (1 20 II. p.) sìa ravvi- 
li, a scritti, a semplici discorsi. Epperò a de- rinato collo art. 305 del Codice (377 11. p.) il 
terminarne il significalo è uop pire in disa- quale, sotto la denominazione dì attentati con- 
raina tutte le dispsizioni risguardanti cotesto tro le prsone, comprende non solo lo assassi- 
mìsfatto. nio e lo avvelenamento ma benanche le altre 

Gli articoli 86 , 87 ed 88 del Codice pnale gravi violenze.Ora.qual debb'essere la gravez- 
( 120, 121, 122, 123 e 124 11, p.), son con- za delle violence.préhè siano qualificate di at- 
ccpuli così. Art. 86 ( 120, 121 e 122). tentato? È qn^to la sola difficoltà, nè la legge 
« Lo attentalo contro la vita o la prsona del l'ha risoluta. É uop forse dalla mancanza di 
re è punito come parricidio. L' allentalo con- questa distinzione conchiudare,che ogni ferita 
tro la vita o la prsona de' membri della fami- o colpo volontario, che orni violenza benché 
glia reale è punito colla morte. » Art. 87 minima debba co^ qualificarsi allorché vien 
( 123 11. p. ). « L'attentato il cui fine sarà, commessasopra i membri della famiglia reale? 
sia di distruggere o di cambiare il governo o È uop forse stabilire che l’ azione, la quale 
1' ordine di successione ai Irono , sia di ecci- commessa verso i cittadini sarebbe risguar- 
tare i cittadini o gli abitanti ad armarsi con- data come semplice delitto correzionale e pu- 
Iro l'autorità reale , sarà punito di morte. » nita con qualcne giorno di prigionia, deoba 
Art. 83. « Lo attentalo esiste solo quando vi considerarsi pr misfatto e punirsi di morte 
sia esecuzione o tentativo » (a). quando s>asi diretta contro una di siffatte per- 

Risulta da coleste disposizioni che lo atien- sone? Per ammettere cosi severa conseguenza 
tato impronta il proprio carattere dallo scop vi sarebbe mestieri di una legge più esplicita- 
propostosi. Epperò questo misfatto, nello spi- Epperò crediamo doversi fare una distinzione, 
rito del Codice pnale, ora è l'atto che pne in quella cioè di non comprendere, sotto la quali- 
prirolo la vita del re o de' membri della fa- ficazione di attentalo contro la prsona, »e le 
miglia reale, oraè la rivolta tendente alla di- sole violenze, cui la legge pnafe classifira tra’ 
siruzionc del governo , ora è la insurrezione misfatti ; il che ci sembra risultare dalla stessa 
contro l'autorità reale. Gli ariicoli 86 ed 87. gravezza della pna aplicabile allo attentato; 

( I2U, 121, 122 e 123 II. p.) riconoscono ed dal prchè questa espressione la quale indica 
annoverano quattro specie di attentati. un'azione materiale violenta, un attacco a ma- 

L’ attentato contro la vita o la [«rsona del no armata, difficilmente sarebbesi applicata ad 
re u de' membri della famiglia reale occup un semplice delitto : e pr ultimo dal prchè 

lo articolo 305 (377 11. p.) par che n?stringa 
" ' — gli attentati contro le prsone a' fatti punibili 

(«) L’.rllcolo i«4 Jcllc nostre Ic-gi , corrilo. ® « ‘’eHa de- 

drntc all'art. 88 del Cod. Francete deàniscc rat- prtazione (a) 

tcnlato nel tegnente modo, t L’altenlalo csitle nel 

momento che si i cooimeno, o comincialo un aito (a) Tale qui.st'ooe non può aver luogo nelle no- 
prot'iiuo alla etecuiione di ciaicuno dei misralti tire leggi. Ette senza far la distinzione tra ta vita 
contemplali negli articoli precedenti.» Nel corso di e la pettona adoprano la parola generica pino- 
quesio paragrafo vedremo le conseguenze diverse na reale. Da ciò ne tlegue, clic di qualunque gra- 
cile derivano da tale divertili di compilazione, veiza tip la olfesa diretta con vie di fatti contro il 
( Ella. Nap. ) I He o la tua famijia , va punita con l’ultimo tup- 
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Perthè siavi atlenlalo non è necessario, che 
il misfatto sia il risiiltamenlu di un pensicre 
politico. Lo articolo 8 G ( 120 ) in un interes- 
se sociale ha garentito con una speciale prote- 
zione i membri della famiglia reale. Il legisla- 
tore ha pensato che la sicurezza della società 
era legata con quella di costoro , e che i mis- 
fatti commessi contro cotesti individui ingene- 
ravano funeste e fatali conseguenze per la pul>- 
hlka |>ace. Or, che munta che questi mislàlti 
siano d frutto delle vendette de'partili, ovvero 
di una vendetta privata, di un odio particola- 
re? Se il danno sociale può non essere lo stes- 
so, le conseguenze non ne sono menu allar- 
manti, nè men grave il pericolo. La genera- 
lità dunque delio articolo 80 ( 12 U ) non può 
essere circoscritta da una distinzione fondala 
sulla sorgente del misfatto, sul «cnlimenlo che 
l'ha prodotto. 

Qui giova osservare che la cennata disposi- 
zione protegge lutti % meviòri della famiglia 
rtale\\ (k)d. del 23 sett.Oott. 1 791 non esten- 
deva rotcsia garenlia che allo attentato con- 
tro il re,il reggente, e lo erede presuntivo del 
trono.Gli Statuti dell'Inghilterra parimenti non 
puniscono la cospirazione se non quando al>- 
nia a scopo la morte del re , della regina , o 
dell' erede della corona (I). Nella Prussia c 
neU'.Austria le sole intraprese contro la vita o 
la libertà del capo dello stato costituiscono 
misfatti di allo tradimento. E per vero, gli è 
manifesto che le politiche ragioni, ond'é mag- 
giormente garenlita la vita dei capo dello Sta- 
to 0 del suo erede presuntivo, non sono colla 
stessa forza applicabili agli altri membri della 
famiglia. « La vita più preziosa ad uno Stato, 
dice il Filangieri , è quella del rappresentante 
la Sovranità della nazione , e del suo primo 
magistrato. Quando un cittadino osa colpire 
questo supremo magistrato , la famiglia civile 
perde il suo padre, la generale tranquillità è 
turbata, 1 ' ordine pubblico distrutto, ed è av- 
vilita la maestà (lei trono o della repubbli- 
ca. (2) « Cotesti effetti son forse eguali, si 
offrono nello stesso grado quando si culpi- 


pliiio. Senza potersi distinguere sa questa olTcsa, in 

r irsona di altre individuo, sia uiisratlo o delitto. 
Edil. Nap, ) 

(i) The death of eur lord thè King', of our ladv 
Us queen, or of their et drst son and lieir. ( Si. aj 
Ih. Édw. , III, e. a, conf. bv SS Geor. Ili , C. 7 , et 
$7 Geo: III, c. 6. } 

(a) Scienza della legislazione, t. 5 , p. So. 


sca non già il capo dello Stato , ma unica- 
mente Ulte de' membri di sua famiglia ? li for- 
se allora necessario di elevar le pene sino alla 
morte, per vendicare violcn/.e o vie di fatto 
Nella discussione della legge del 28 aprile 
2832 , il Ravoux pru|xiueva il seguente am- 
mendamento. u Coleste |>ene non si appliche- 
ranno che allo attentato o alla cospirazione 
contro la persona del re o dell' erede della 
corona. Al misfatto commesso contro gli altri 
discendenti del re sarà applicata la pena del 
grado inferiore. « In sostegno di tale propo- 
sta si diceva. « Che rassimil.iziune del re . 
a membri di sua famiglia, presenta un grave 
inconveniente che lede la giustizia , la po- 
lilica c l'ordine costituzionale. Che il re nella 
gerarchia sociale occiqia il grado più eminen- 
te, rappresenta la forza c la Sovranità della 
I nazione; che sotto questo rapjiorlo non ha c- 
\ guati , che è imponibile di elevar sino ad 
esso i membri della famiglia reale , o di far 
difendere il re sino a costoro; e che egli solo 
è inviolabile. « Il relatore però combat le lo 
ammendamento. » Da colesla disposizione , 
egli disse, risullerebiic che I' attentalo o-la 
cospirazione contro i membri della famiglia 
reale, purché non si trattasse del re e dello 
crede della roroiia, sarebbero puniti colla pe- 
na immediatamente inferiore a quella della 
cospirazione o dello allentato contro il re o 
r erede presuntivo. Cotcsla m-na immediata- 
mente inferiore è quella de lavori forzati a 
j vita, donde segue che chi uccide un semplice 
I cittadino sarà punito colla morte , mentre lo 
assassino di un membro della famiglia reale 
I lo sarà co’ lavori forzali a vita (3). « Per 
^ tali considerazioni lo ammendamento venne 
rigettalo. 

I La seconda difficoltà concerne il significalo 
legale delle parole, membri della famiglia rea- 
le. IvO articolo 3 del senato-consulto dei*30 
marzo l80Gdicca: ■ 1 ° La famiglia imperiale 
si compone de' principi compresi nell' ordine 
ereditario stabilito con 1 ' atto del 28 fiorile 
anno XII, delle loro spose e de’ loro legittimi 
discendenti ; 2 “ delle principesse nostre sorel- 
le, de’ locò consorti e discendenti legittimi si- 
no al quinto grado inclusivamente, 3" de’ no- 
stri figli adottivi c de' loro legittimi discen- 
denti. •> Debbono coleste disposizioni consi- 
derarsi ancora in vigore? 1 collaterali sino al 
quinto grado godono essi del privilegio dello 

(S) Moaitoredcl 7 dee; iS3i, 1 * purte. 
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art.86(l20 e 122 II. p.)? Siftalta qnisltone.sur- 
Se al pari della prima, nella discussione della 
legge del 28 aprile 18.32 , e fu in certo modo 
risoluta con queste parole del relatore.» Il senso 
delle parole, membri della famiglia reale è de- 
terminato dall’uso costante. Ln principe del 
sangue non è membro della famiglia reale(j).i> 
li secondo caso di attentato preveduto dal 
Codice penale è quello che ha lo scopo di di- 
struggere e di mutare il governo, ossia di 
sostituire, dice il Carnot, ogni altra forma di 
governo a quella stabilita dalla Carta costi- 
tuzionale; donde segue che la cospirazione o 
l'attentato che tendesse a sostituire il gover- 
no aisoloto al costituzionale , e quello che al 
governo costituzionale tendesse a sostituire il 
repubblicano, farebbe necessariamente rien- 
trare il misfatto nella disposizione dello arti- 
colo 87 ( 123 11. p. in)”- 
La terza specie di attentato è quella che ha 
er scopo di distruggere o di cambiare l'ordine 
i successione al trono. Non conviene pero 
confondere questo misfatto collo attacco |ier 
via della stampa contro l’ordine di successio- 
ne-ai trono, reato successivamente preveduto 
e punito dallo articolo 4 della legge del 17 
maggio 181 a, dall'articolo 2 del 25 marzo 
1823, e dalla legge del 29 novembre 1830, 
eh' è conceputa cosi. « Ogni attacco fatto con 
uno de' mezzi enunciati nello articolo 1” della 
legge del 17 maggio 1819, contro l'ordine di 
successibilità al trono. • , . , sarà punito con 
una prigionia di 3 mesi a 5 anni e con un’am- 
menda da 300, a 6000 franchi. » (•) Cotesta 
disposizione, siccome vedremo in seguito, non 


(a) Questo dubbio è risololo nel articolo ita delle 
leggi pel Regno delle due Sicilie ebe porta, i Si 
compone la famiglia regnante dalla Regina, e dal- 
la Ductiessa di Calabria ( cioè la moglie delP erede 
preduntÌTO al trono ), dai figli o dai fratelli del Re, 
delle loro mogli , e figli maschi ; e dalle loro figlie 
femmine, come dette figlie, e dalle sorelle del Re 
fincliè non sicno passate a marito. 

(i) Coment- di 1 Cod. pen. sullo art. 87 , n. 7, — 
L'art. 87 del CioJicc penate non ha cessato di aver 
vigore ed essere suscettivo di applicatione, dopo 
la cessazione del governo imperiale. In altri termi- 
ni, le sue disposizioni sulla sicurezza interna ed e- 
sterna dello Maio son rimaste leggi del paese, ben- 
ché emanate sotto il regime imperialo. — Bruì, 
eass: 3 t oli. i 83 i ; Giurep. del ig sec. 18S1 , p. 
SS7; Giur. di Bruì, i83i , e, 81. — Rauter, Corso 
di dritto crimin. n. ago, edizione di Tarlier. 

(*) Vedi uua disposizione analoga nel decreto del 
Relgio de’ 10 luglio iS 3 i art. i. 


è Stata modificata dallo arlicolo 5 della legge 
del 6 novembre 1835. 

L'allentato che ha per scopo di eccitare i 
cittadini o abitanti ad armarsi contro t auto- 
rilà reale, è l'ultimo caso preveduto dallo ar- 
licolo 87, ( 123 II. p. ). Nel primitivo proget- 
to del Codice si diceva: contro lo esercizio del- 
r autorità imperiale. La Commessione del Cor- 
po legislativo propose di sopprimere la parola 
esercizio pel motivo » che esercitandosi l'au- 
torità imperiale in nome del sovrano da una 
folla di agenti inferiori, potrebbero costoro per 
rasi di semplice ostacolo, di mal fondalo rina- 
to ad una sollecita ubbidienza , o di abasi che 
potrebbero commettere col pretesto delle pro- 
prie funzioni, soggiacere sovente a processare, 
mentre gli addotti casi, benché punibili, nnlla 
han di comune tol grave obbiello dello artico- 
lo. Siffatto inconveniente potrebbesi evitare li- 
mitandosi ad indicare soltanto rantorilà impe- 
riale.» Il Consiglio di Slato adottò questo avvi- 
so (2). Ma dalle parole deirart.87, p23 II. p ) 
formalmente risulta , che per la esistenza oei- 
l'attentato vi è mestieri di un atto eseguito,che 
questo atto tenda ad eccitare una mossa d’ ar- 
mi. e che questa mossa sia esclusivamente di- 
retta contro l'autorità reale. 

Una norma generale applicabile alle quattro 
specie sinora discorse si è che non può nello 
spirito del Codice esservi attentatose non quan- 
do esista nn atto materiale , e che consti del 
medesimo. Difatli tutti gli attentati preveduti 
dagli art. 86, 87, e 91 del Codice ( 120, 121 . 
122,123 e 132 ll.p.)$uppongono un'azione ma- 
teriale e violenta, un attacco a forza aperta.nna 
mossa d'armi; la stessa parola negli art. 277 
e 305(335 11. p.) significa un assassinio, un av- 
velenamento. Epperòprimoelementodeirallen- 
tato è nn atto oella forza fisica, un atto di vio- 
lenza; quindi la Ccu'le di cassazione ha giudi- 
cato che gli atti immateriali , come gli scrìtti 
ed i discorsi , non possano mai costituire l’atto 
o fatto esteriore dal quale risulta 1’ altenta- 

Cotesta regola diviene evidente ove si con - 
fronti collo articolo 88 , ( 124 II. p. ) la cui 
antica compilazione definiva rallentato per un 
alto commesso 0 cominciato per giungere al la 
esecuzione , ed il cui nuovo testo dice che la 
sola esecuzione 0 il solo tentativo costitui- 
seuno lo attestato. Epperò, nel sistema del Co- 


fa) Proeetzi verbali, zeaz'one del g gennaio 1810 
(3) Dei-iz. rasi, afi aprile 1817 ( Bull. n. 33 . ) 
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dice penale fa d' uopo che sia stato commesso 
un atto o preparatorio o di esecuzione per- 
ché esista il misfallo. 

La interpetrazione delle parole di tcntatiro 
e di esecuzione ha dato luoco a qualche di- 
scussione. jMolti erano stali di avviso .non po- 
tersi ammcitcre che colla parola esecuzione. 
il legislalorc avesse inleso designare la consu- 
mazione dello attentato. Conciosiachè in ma- 
teria politica la consumazione vale vittoria , e 
nel nuovo stalo di cose che la vittoria avrà 
fondato, chi sarà il vindice di un governo abo- 
lito? Quindi la esecuzione non può intendersi 
che pef tentativo, inconseguenza di che, la pa- 
rola tentativo non può indicar più che gli alti 
del grado precedente , ossiano \ preparativi. 

Cotesto sistema , di che abbiamo già mostra- 
to la inesattezza nel capitolo del tentativo , è 
manifestamente erroneo. 11 Codice penale, nel- 
lo antico suo testo, considerava per allentato 
ogni atto esteriore commesso o comincialo per 
giungere alla esecuzione , e con ciò derogava 
formalmente il principio consacralo nello aiii- 
colo 2 dello stesso Codice (69 e 70 11. p. ) il 
quale non punisce il tentativo se non quando 
vi sia un ^nnci^io di esecuzione. La modifi- 
cazione operata nella compilazione dello arti- 
colo 88 ( 124 11. p. ) ha avuto lo scopo di far 
sparire colesta anomalia in quanto concerne 
lo attentalo, e di rimettere questo misfatto nel 
drillo comune, dicendo; che la esecuzione o il 
tentativo costituiranno lo attentato ; da ciò 
chiaro si scorge come il legislatore non abbia 
potuto parlare che del tentativo legale. •< l.a 
manifestazione . diceva il ministro guarda-si- 
gilli nella s(M)sizion de' motivi, di una nsolii- 
zione criminosa eseguita con atti esteriori, ma 
prima del cominciamenlo di esecuzione, non 
potrebbe assimilarsi allo stesso attentato. L 
quindi il solo attentato ossia la esecuzione ^ià 
cominciata sarà punito colla pena capita- 
le (a). » 

Del resto, siffatta interpretMione e stata con- 
sacrata dalla Corte di Cassazione, la quale for- 
malmente ha ritenuto » che sostituendo il ten- 


(•) Come ii è visto nella ooU a pagina 4^, l’al- 
tentato prcMO di noi ritiene la ilefiniiione che ave- 
va nel Codice francese prima della ncvisione del 
l8Sa. Quindi per noicrntinua ad esser tuttora una 
’ eccezione atte regole del tentativo , ed ha vita to- 
ftoebé siesi comincieto un atto preparatorio prossimo 
atlaesecuzione.iilssoi, al dir di Nicolioi,un tentativo 
di tentative- ( Edit. Nap. ) 

Cbauykau tomo U. 


talivo ad un alto commesso o cominciato, c 
mettendo allo stesso livello il tentativo c la ese- 
cuzione, il nuovo articolo 88 (124 II. p.) non ha 
potuto parlare che del tentativo eijuivalente al- 
ia esecuzione, ossia di quello che vien conside- 
ralo come lo stesso misfatto dallo articolo 2 del 
Codice penale (69 e 7U II. p.); che se fòsse al- 
trimenti, se si avesse voluto stabilire |>cr que- 
sto caso un tentativo siierialc ed eccezionale, 
la legge lo avrebbe dichiaralo , nè si sareblic 
semplicemente valuta di una espressione il cui 
significato legale aveva già determinalo nello 
articolo 2 del Codice penale (69 c 7U ll.p.); che 
colcsla interpretazione del novello articolo 88 
(124 ll.p.) iisultava anche lucidamente dagli 
artic. 89 e 90 (125 c 126) c dal 2” paragrafo 
dello art. 9t; che difalli secondo gli art. 89 e 
91 (125 II. p.) la cospirazione si punisce culla 
deportazione quando siavi stato un allo com- 
messo 0 cominciato per preparare la esecuzio- 
ne degli attentati preveduti e puniti dagli ar- 
lic. 86, 87, e 91 (120, 121, 122, 123, 129 e 
130 II. p.); che io sle.'^ si verificava pel caso 
dello arile. 90 (126 II. p.) secondo il quale un 
atto Commesso o comincialo per preparare la 
esecuzione di uno de' misfatti enunciali nello 
articolo 86 vien punito colla detenzione; che 
perciò a costituire gli attentali preveduti dagli 
artic. 86, 87, c9l (120, 121, 122. 123, 129 
e 130 II. p.) non liasla che vi abbia un atto 
commesso 0 cominciato, o nn tentativo (|iia- 
lunque, ma vi è mestieri di lutti i caialleri dei 
lenlalivo, che lo artic. 2 del Codice ( 69 e 70, 
II. p. ) assimila allo stesso misfallo ( I). » 

Da colesla interessante regola primieramen- 
te rbulla , non esistere misfatto di attentalo 
<|uanle volle siavi stala volontaria desistenza , 
anche dopo il principio di esecuzione , pnichc 
allora . giusta lo articolo 2 ( 69 e 70 11. p. ) 

, non vi è tentativo legale; in secondo luogo che 
lo allentato non esiste agli occhi della legge, 
né può essere punito , se non quando siansi 
cominciali gli atti della sua esecuzione ; c noi 
abbiamo veduto la differenza essenziale che 
separa gli alti preparatori da quelli di esecu- 
zione. Lpperò in queste due ipotesi, vai quan- 
to a dire , se lo agente abbia volontariamente 
desistito dalla sua intrapresa, anche dopo aver- 
ne incominciata la esecuzione,e se gli atti com- 
messi sien puramente preparatori di questa ese- 
cuzione senza darle ancora cominciamenlo, sva- 


(i) Decis. can. i3. oU. i83a. ( Giomaledcldrit. 
cria. i83t, p. z86. ) 
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nisce il raisfallo di allentato; gli stessi fatti però 
possono motivare un'accusa di cospiraxione. 

Dalla stessa regola parimente risulta, che la 
esecuzione nello spirilo del Codice vale per la 
( onsiimazioiie del misfatto. Difalli.è forse in- 
vincibile la obbicziune che in materia politica 
la consumazione del misfatto è la vittoria, e 
la impunità':' Con questa obbiezione confon- 
donsi due rose distinte, la esecuzione materia- 
le , c gli efletti di cotesta esecuzione. Ord'ila 
una cospirazione, compiuti i preparativi, i cou- 
giurati sì armano , discendono sulla pubblica 
piazza, proclamano la nuova forma del governo 
I he vogliono costituire , e cominciano un at- 
tacco a forza aperta. S essi son vinti e di- 
.spersi , potrà forse dirsi che il misfatto non 
sia stalo consumato i* Sarebbe questa' una stra- 
na alterrazìone. La consumazione non è il buon 
successo ; il misfatto è consumato quando son 
compiuti tutti gli alti che io costituiscono, e 
la esecuzione non è che l’ insieme di cotesti 
alti. Ponghiamo un altro caso: si dirige un at- 
tentato contro la vita de’ membri della fami- 
glia reale ; una macchina infernale li minac- 
( ia tutti in una volta ; parte il colpo e semina 
la morte intorno ad essi , senza però colpire 
veruna delle vittime designate; in questo caso 
il misfatto non ha conseguito il desiato risulta- 
mcnto, ma poti% dirsi perciò che non sia stato 
consumato i* Che altro rimarrebbe allo agente 
per compierlo? Esso, al più, sarebbe un mis- 
fatto mancalo nel suo scopo principale, ma 
consumato nella intenzione dello agente, e nel- 
l’azione materiale che lo costituisce. 

IVr le quali cose il tentativo, nel senso del- 
lo articolo 88 del Codice francese del I83'2 
(124 ll.p.), è il pi'incipio di esecuzione; la e«e- 
emione è la consumazione stessa delle atten- 
tato. Tali sono i precisi termini in che riassu- 
roesi la ìliterpetrazione di questo articolo. 

Le espressioni che vi si trovano consacrate 
deblwno necessariamente riprodursi nelle qui- 
stioni proposte al giurì; eppèrò siffatte qublio- 
ni debbonsi proporre ne' seguenti termini. Lo 
accusalo ha eseguito il tale attentalo? Ha egli 
tentato di eseguirlo? Nondimeno due volte ha 
la Corte di cassazione derogato a siffatta rego- 
la, confermando decisioni in cui alla parola 
eeeguito eransi sostituite quelle di partecipato 
o commetso{ 1 ). Da cotesta giurisprudenza son 


risultale spiacevoli incertezze sulla ledale col- 
pabilità degli agenti che venian giudicati con 
queste decisioni. Difatli , la esecuzione dà la 
idea di un aggressione compiuta o almeno co- 
minciata , mentre che le espressioni sostituite 
possono intendersi per una partecipazione tan- 
to morale che materiale, l’uò dunque dubitarsi 
sul senso preciso che vi abbiaa dato i Giurali, 
eppure cotesta materiale esecuzione è una cir- 
costanza elementare del misfatto. 

L' applicazione delle norme della complicità 
agli atfentali ed alle cospirazioni, ha dato mate- 
ria a qualche qnistione. Allorché non vi ha che 
una semplice cospirazione . vi han soli'autori 
e non complici , poiché la cospirazione non 
è che una risoluzione di agire concertata tra 
più individui, e non si può partecipare ad una 
risoluzione senza dividerla. Epperò la Corte 
di (fissazione ha deciso , che iiuando il giuri 
dichiari un accusato colpevole ai partecipazio- 
ne ad una ca'-pirazinne , debba questo accu- 
sato considerarsi come coautore del misfatto 
( ossia autore principale) (2). Se però lo ac- 
cusato sia soltanto convinto colpevole di aver 
preso parte ne' preprativì che nan seguito la 
cospirazione , qual ne sarà la sna imputabilità 
relativamente agli autori? (lunvien distingue- 
re ; se egli ha prestato assistenza agli atti ore* 
pratori nella scienza della cospirazione , deb- 
ite reputarsi complice ; mentre lo articolo 60 
del Codice (74 II. p. ) stabilisce una regola m- 
nerale, di che lo artic. 89 (I2ò 11. p.) non Ita 

I iunto limitato l’ applicazione. Ma s' egli non 
la conosciuto la cospirazione, se in consegutm- 
za non ha preso prie alla criminosa risoluzio- 
ne, se l'atto commesso non presentava allo spi- 
rito alcuna relazione coll’ attentato che nera 
lo scop , egli manifestamente non può consi- 
derarsi più come complice , poiché il misfatto 
non si compne solo di un atto esteriore, ma 
di una cospirazione seguita da un atto este^ 
riore. I.<a qual regola debbe aver lo scopo di 
garcntire quella folla di agenti secondari ihe 
i congiurali adibiscono pr preparare la loro 
intrapresa.senza prò iniziarli nel segreto della 
congiura. Cotesti agenti possono essere impu- 
tati in ragion dell' atto commesso , se questo 
atto distaccato dalla cospirazione costituisce un 
delitto SUI generis, ma noi possono esscro come 
autori principali, nè come complici. 

La più ardua diflicoltà si riscontra nella tpc- 


(i) Deris. CMS. i} ott. i83s. ( Ciom. del drillo 
erin,, i83i , p. 5, ) e *o giugno iS3J. ( Dtlloz, I. 
34, l. I, p. «46. ) 


(a) Decis. i3 oli. i83«. ( Vedi sopra, ) 
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eie seguente. Tre individui formano una co- 
spirazione ; un solo di essi ne assume il carico 
della esecuzione ; i due congiurati che, dopo 
aver concertala la ‘cospirazione, si son situali 
dietco la scena del misfatto , debbono consi- 
derarsi per complici dello attentato? Dicesi, 
essei vi aue distinte categorìe di agenti, tiew 
di quelli che han preso parte nella crimi- 
nosa risoluzione, e di quelli che han partecipa- 
to agli alti di esecuzione. Dal perché un uomo 
si è trovalo nella prima di i{aesle categorie, 
debbesi presumere che abbia necessariamente 
dovuto trovarsi nell’altra? E basta forse una 
presunzione di dritto , per applicare la pena 
capitale a colui eh’ è solo colpevole della riso- 
luzione c de'preparalivi? Epperò pruovate che 
i due congiurali han partecipato alla esecuzio- 
ne dello attentato , ed in contrario non b pu- 
nite che j>el reato della cospirazione. In dritto 
cotesta onbiczionc non è fondala : gii è impos- 
sibile di non considerare la cospirazione come 
un fatto preparatorio dello allentalo; è questo 
il suo scopo; se togliete il pensiero dello atten- 
tato , la cospirazione manca di base ; per 
giungere a questo fine molle volontà riunisco- 
no le loro potenze e forze individuali ; tutta 
l'azione si matura e disviluppasi nel disegno 
de' congiurati . né restavi che la esecuzione. 
Ora lo artici-lo 60 (74 11. p.) reputa complici 
non solo coloro che abbian provocato a misfa- 
re , 0 dato analoghe istruzioni , ma quelli be- 
nanche i quali abbiano assistilo lo agente ne' 
fatti prepalori. Come duni|uc, in contraddizio- 
ne di questo artii olo, sostenere che i hi siasi 
associalo all'agente principale mercè la cospi- 
razione , che gli abbia indicato lo scopo cui 
dovea mirare, che gli alibia tracciato la via da 
seguire ( poiché altrimenti la risoluzione non 
sarclilie stata conchiusa né coàcertata), come 
sostenere che cotesti agenti non debbano esser 
colpiti da una presunzione dì complicità? Non 
ri na dubbio cne siffatta presunzione puòesser 
distrutta dalla pruova contraria, ed il congiu- 
ratp può esser ammesso a dimostrare ch'egli sì 
è ritiralo dalla cospirazione, ch'egli ha rinun- 
ciato al criminoso progetto, che gli atti di ese- 
cuzione si son fatti contro la sua volontà. l.a 
prova p'rò di coleste eccezioni rimane a suo 
carico; la presunzione di complicità graviterà 
sopra di esso, e giustificherà l' accusa sino a 
dibattimenti. 

A siffatta soluzione non si opporrà il para- 
grafo ultimo dello articolo 00 ( pragrafo sop- 
presso nelle leggi penali ) che dopo aver no- 


verato le differenti maniere di complicità, ag- 
giunge: « Salve però le pene che saranno spe- 
cialmente prcscritlc dal presente Codice, con- 
tro gli autori dì cospirazioni o di provocazioni 
alleulatoric alla sicurezza interna ed esterna 
dello Stato, anche nel caso in cui il misfatto, 
eh' era l'oggetto de' cospiratori o de provo- 
catori , non fosse stalo commesso. » Lna tal 
disposizione , siccome abbiamo osservato nel 
capitolo della complicità, ha avuto soltanto lo 
scopo di riserbare il drillo, che la necessità 
accorda al legislatore, d'incolpare in materia 
politica, la sola criminosa risoluzione, indipen- 
ilenlemenle dalla esecuzione; né crea veruna 
eccezione all'applicazione de' principi dello ar- 
ticolo 6U a reali politici. 

E qui avremo messo fine alle nostre osser- 
vazioni sugli articoli 8G, 87. e 88 del Codice, 
( r20 , 121 , l‘22, 12.1 e 124 11. p. ) se recenti 
leggi non ne avessero in (jualche modo altera- 
to le regole. Le leggi francesi del 24 maggio 
1834 e del 9 settembre 1835 formano oggidì 
una necessaria appendice di questa parte del 
Codice (a). La prona, il cui sistema abbiani già 
esaminalo nel {taragrafo precedente, distaccan- 
do da un misfatto per sua natura complesso, 
diversi alti di esecuzione ch’essa separatamente 
incolpa; e l'altra creando novelli casi di atten- 
talo, che sottopone a nuove regole, restringono 
l'applicazione delle disposizioni del Codice ed 
implicitamente le modìniana; quantunque ne 
faccìan salvi il senso e la latitudine ne’casi che 
rimangono preveduti da coleste dis|iosizioni. E 
questo un nuovo sistema elevalo a fianco del 
sistema antico, son i|ueste disposizioni che for- 
man supplemento delle prime. Epperò ci veg- 
giamo ulibbligatì ad e.^amiiiar colente leggi c 
coordinarle cogli articoli del Codice; ed in 
primo luogo ri verseremo nella legge del 24 
maggio 1834. 

Il pensiero ed il meccanismo di questa leg- 
ge, relativamente allo attentato, disvelansi lu- 
cidamente nelle |>arule del relatore: « La le- 
gislazione caratterizza lo attentalo dallo scopo 
che si propone , distruzione o cangiamento ilei 
governo, eccitamento alla rivolta con'ro l'au- 
torità reale, o alla guerra civile ec. 1-e accuse 
adunque di attentali debbono ricond|irsi ne' 


(a) 1.8 legge de' <4 ■«■gg'e qu< tviluppati dii 
no-lri autori è estranea atte leggi penali delle One 
SH'iUe. (jucita dei 9 settembre | 83 $ si rapporta 
ai nostri articoli i4o a i4<i come sarà rilevato io 
appresso ( FUit. Nap. ) 
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limiti- di questa de6nizi<me legale. Gli alti più 
flagranti d’ insurrezione restano impuniti se 
non contengono un attentalo : discendere ar- 
mato nelle strade o nelle pubitlicbe piazze nel 
fervore di un moto insurrezionale , trincerarsi 
preparato a sostenere un assedio contro la pub- 
blica forza, nulla sono ancora, se l'accusa non 
provi che, questo armamento e queste dispo- 
sizioni, erano la esecuzione o il tentativo di 
un attentato. I^li è vero che lo allentato si 
produce, $<unpre per mezzo di alti esleriori, di 
che agevole è la pniova , ma non così è facile 
il pruovare la relazione tra cotesti alti e lo at- 
tentato, Ira i mezzi e lo scopo, e qiie’ falli 
la cui riunione costituisce incuiilraslabilmcule 
un attentato, s’impiccioliscono, si attenuano, ne 
son più suscettivi di si grave accusa . quando 
debbcsi imputarli separatamente a ciascuno di 
quelli che gli han commessi. Oltre cotesti at- 
tentati , vi han pure alti pericolosi e colpevoli 
che non possono esser pienamente assimilali a’ 
primi, ma che la sicurezza dello Stato comanda 
non lasciarsi imponili : quindi il pensiero che 
ha presediito alla compilazione del progetto di 
legge, è stalo quello d^incolpre c punire a ti- 
tolo di misfatti speciali i priiici|iali alti d* insur- 
rezione ». 

Lo stesso re,latore, rispondendo alle opposi- 
zioni emesse cèlltro la legge nel corso della di- 
scussione , diceva. « Cotesta legge non è una 
aggravazione, ma im' attenuazione ed un per- 
fezionamento del Codice penale. Il Codice pu- 
nisce lo attentato , e comprende sotto questo 
nome tutti gli alti che possono mettere m pe- 
ricolo la sicurezza dello Stalo-, qualunque sia 
la diflerenza della loro reità, es'O non li di- 
stingue in veruna maniera; tutti gl'incolpa a 
tìModi attentati, e lutti li colpisce colla stessa 
pena. Or la proposta legge tende a porre que- 
sta necessaria ditlinzionu. Riserva l' accusa di 
attentato a que' funesti tentativi che minac- 
ciano tutto lo Stato, e per gli alti prziali, che 
non abbiano la stessa cavezza nè lo stesso pe- 
ricolo, stabilisce speciali incolpazioni , e pene 
più lievi (I )- » 

Attenendoci dunque a siffatto principio, che 
già abbiamo avuto occasione di esaminare, di- 
scorriamo i divo-si atti di esecuzione che la 
l^e ha elevati a reali distinti, e che si eni}n- 
ciano negli articoli 5,6, 7 , 8 e 9 della legge 
del 2 i maggio 1834. 


(i) Anali» delle dlscuMÌoni. ( Gioroele del dritto 
criui., i834, F- ) 


Il primo di questi atti è il porto di armi ap- 
parenti 0 celate , di munizioni , di un unffor- 
me 0 di divisa, in un moto insurrezionale.L'ar- 
lic. 5 della legge è conceputo cosi : « Saranno 
puniti colKì detenzione, coloro che in un movi- 
mento insurrezionale avran portalo armi appa- 
renti 0 celate , munizioni , wni/ome o divi- 
sa, 0 altre insegne civili o militari. Se gfin- 
dividiii portatori di armi apparenti o celate o 
di munizioni indossassero un uniforme, o altre 
insegne civili ó militari , saranno puniti colla 
dc|xirlazione. ■> 

(iolesi.-i fomlamentale disposizione deUt'es- 
ser ililucid.'ii.'i meirè un rapido riassunto delia 
discussione legislativa. 

Il progetto di legge avea qualificato il mo- 
vimento d insurrezione pel suo obbietio o pel 
suo risultamento. •• Gfindividui, diceva il pro- 
gello, che in un movimento insurrezionale , il 
quale abbia per obbieltu o per risultamento 
uno 0 più de' misfatti preveduti dagli art. 86 
e seguenti dei Codice [wnale inclusovi l'art.97 
( I20a 136 11. p. ), saran presi colle armi in 
mano. « Ma la comme^one della Camera de’ 
Deputati soppresse cotesta definizione. Nel suo 
rapporto l^^i. •• Lo spirito del {rr^to di 
le^ è quello dì precisare le accuse e di circo- 
scrivere il dibattimento nella forma di un fatto 
personale allo accusalo. Or la definizione del 
movimento insurrezionale, come è proposta dal 
progetto di legge , estende senza necessità i li- 
mili dell' accusa, ed introduce nella discusso- 
ne, oltre la pniova dello armamento, fatto per- 
sonale air accusato e quella del movimento 
insurrezionale in cui egli prese parte , la 
pruova benanche di uno scopo o di un risai- 
lamento pel quale egli non è nè accusato nè 
punito. « Dal che segue che il movimento ri- 
ToltuMo, circostanza elementare del misfatto, 
rientra nella categorìa de' fatti valutabili dal 
Giurì. 

Un Deputato ( Fivkn) avea proposto di ag- 
giungere alle parole movimetUo insttrreziomde 
quelle per sostenerlo o favorUo. Questo am- 
mendamento tendeva a non fondare sul solo 
porto di armi una presunzione di criminosità , 
ed inoltre di porre a carico dcU'accnsa la pruo- 
va della criminosa intenzione. Lo ammenda- 
mento però, rigettato come dbtruttìvo del si- 
stema della legge, non venne ammesso ; ma 
ebbe il merito di sottoporre ad una profonda 
discussione la grave quistione che aveva pro- 
mosso. « È incontrastabile principio, diceva 
Odilon Barrot , che nella nostra legislarìone 
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non vi sia misfatto se non quando alla intenzione 
rrìminosa vada unito il fatto materiale ; che 
ugni reato compensi di due elementi, la mate- 
rialità de' fatti, e la rriininasa intenziune. Im- 
pcTlanto, i motivi addotti per escludere lo am- 
mendamento, ci coiiducuuo ad applicare una 
(iena afflittiva ed infamante ad un fatto acci- 
dentale. Si dichiara che la prova di essersi Irci- 
vatu per caso nel movimento, sia a carico dello 
accasato; epperò, in contraddizione del princi- 
pio di giustizia eterna che la presunzione d’in- 
nocenza sta sempre per l'imputato, questa pre- 
sunzione ritorcesi a di lui danno , e lascia a 
carico di costui la pruova di mm essere colpe- 
vole ; ciò vale lo stesso che incolpare un fatto 
c dichiararlo per se stesso delittuoso , se una 
contropruova non dimostri il contrario ( I ). » 
A tali considerazioni il ministro guarda-sigiili 
rispondeva. « l.a intenzione risulta da un tri- 
plice fatto, da un movimento rìvoltuoso, dallo 
arresto di un individuo in siffatto movimento, 
e dalla circostanza di sorprenderlo armato; da 
ciò viene una suflicicnte presunzione per sotto- 
porlo alla giustizia come partecipe dedia insur- 
rezione. Spetta poi al ginn decidere se per 
sua parte siavi stata intenzione criminosa; non 
vi è mestieri di una disposizione addizionale, 
perché nel Codice penale contiensi la regola ge- 
nerale di non esservi misfatto senza intenzio- 
ne. • lùl il Uenouard , membro della Commes- 
sione, aggiungeva: « che la Commessionc non 
aveva inteso tu materializzare il misfatto, di far- 
lo consistere nel solo fatto materiale; che gli è 
necessario provare che il fatto esiste e che si è 
commesso con criminosa intenzione; che senza 
r una e 1’ altra di coteste condizioni non vi 
sarebbe colpabilità , nè potrebbe il Giuri pro- 
nunziare condanna. » Da tali dibattimenti può 
dedursi, come principio indubitato, che nel si- 
stema della legge , come in ogni altro sistema 
penale, non vi abbia misfatto senza che consti 
della intenzione criminosa. Le conseguenze pe- 
rò ne sono men sicure in quanto concerne le 
pruove a rarico del pubblico ministero o dello 
accusato. Dovrà forse il ministero pubblico li- 
mitarsi a dire: Costa il movimento della ri- 
voltai’ costa che l’ imputato vi si sia trovato 
armato? debb'egli essere punito? Ed avrà forse 
la difesa il dritto di rispondere. Veri sono i 
fatti materiali, ma non vi ha misfatto senza in- 
■ tenzione criminosa, e ciò non è provalo? Il Du- 


(i) Monitore ilei i5 maggio i834) z* toppi. I 


vergier, nelle sue giudiziose annotazioni alla 
legge del 24 maggio, è di avviso che nella 
specie graviti sull' accusato la pi estinzione le- 
gale di colpabilità. « In qual 'modo , egli sog- 
giunge, dovrà difendersi lo accusilo roniro 
del quale sia aci ertalo il fatto materiale? Do- 
vrà egli prnovarc unicanveiite che non aveva 
la iiileiizione di concorrere al inuvimento ri- 
voli uoso? Qo non basterebbe per sotti arto al- 
l’applicaàione della pena , |Miiclié e.sso non è 
accusato di concorso in siflallo movimento, e 
se tal fosse I accusa , trallcrehliesi di una co- 
spirazione o di un attentato. Gnivcrrà cb’ egli 
provi essersi'lrovato nella mussa rivulluosa per 
caso o per lodevole motivo; po'nlié secondo 
I attuai legge, il solo fallo di es.sersi appusila- 
nienlc trovalo ne' luoghi ove fervea la mossa 
è punibile , senza cÀe deliba indagarsi lo scopo 
più 0 meli colpevole cui si aveva in mira {2). a 
Culesla opinione però non ci semiira perfetta- 
mente esalta; mni ammetliarao in primo luogo 
quella colpabilità di dritto, quella legale pre- 
sunzione ili reità che traduce alla scranna de- 
gli accusali ogni uomo trovatosi in una rivol- 
ta, e gii dice: Giuslilicali u siib'sci la pena. 
Se vi na principio che puro e luminoso sia u- 
scitu dalle legislative discus>iuiii , quello si è 
col quale si proclama esser la intenzione cri- 
minosa elemento indispensabile del reato, quin- 
di debbe la pruova ui questa essere a carico 
dell’accusa. Però se i fatti materiali non con- 
tengono necessariamente questa pruova delia 
intenzione , non vi è ostacolo perchè essa non 
possa esser arguita da questi latti. « .Non è 
questa, diceva il ministro guardasigilli, una 
presunzione di colpabilità, ma un fatto che sup- 
pone la intenzione di pigliar parte alla mossa 
rivoltuosa. L' accusa non è cne una supposi- 
zione finché il giudizio non la tramuti in un 
fatto. L’accusa suppone, ed il Giurì è chiama- 
lo a decidere sul tatto e sulla intenziune (3). » 
Eppcrò nun vi ha dubbio, che quando dagli 
stessi fatti, dallo spontaneo armamento, dalla 
condotta dello agente nella mossa scnliziosa, 
d.-i' suoi atti personali emerga una criminosa 
intenzione, nun sia egli nel dovere di giustifi- 
carsi; la sua posizione è allora simile a quella 
di ogni ac( usato che invoca uii ulilii , o che 
prcscmie alla consumazione di un niisfallo 
neghi avervi avuto parte ; in qu< s!a ipotesi 

(<) Collezione complete delle leggi, l. 34, p. i3o. 

2 Motivi della legge (Giorn. del dritto ctim. 
iP- 


44 TEORICA DEL CODICE PENALE 

§ iastU$inia è la osserrazione del Duvergier, o dell'annata, la sciarpa simbolo deirautori là 
ovcndo lo accusato scolparsi non del suo con- municipale, la cintura chei commessarì.di po- 
corso nella mossa, ma del fatto di esserrisi tro- lizia indossano nelle loro funzioni etc. Iv que- 
rato in armi. S'e però i fatti verificali lascino sta la simulazione di un tradimento, ed una 
incerta e dubbiosa la intenzione dello agente , frode che ha lo scopo di sostenere la rivolta , 
se il pubblico ministero non deduce sul di lui facendo credere.a coloro che son sempre pron- 
carico,che il fatto materialedella presenza nella ti a seguire le parti vittoriose , che gl’ insorti 
insurrezione, senza che veruna circostanza ne abbian per fautori la guardia nazionale o l’ar- 
disv eli criminosa la volontà, lo accusato può mala, l'autoriià o la pubblica forza, 
rispondere : voi mi accusate, ma non provale Lo articolo à nell'ultimo paragrafo aggiun- 
contro di me che un fatto accidentale, voi do- ge.« Grindividiii che arran fatto uso delie loro 
vele provare il reato. armi saran puniti colla morie.» Nella sposizio- 

Del rimanente, non è necessario che l’ im- ne de’ molivi si dicea. « Se I' accusato ha ùillo 
potato sia collo culle armi addosso in mezzo uso delle sue armi, è colpevole di assassinio odi 
della insurrezione, e basta ch'egli vi si sia lenialivodiquestomisfatto. In conseguenzanon 
trovato. Ln tal punto è sialo risoluto mercé la bisogna fai' meraviglia se il progetto di legge 
canlusione di un ammendamento, che voleva i (uonuncia contro di esso !a pena di morte, poi- 
elevare a condizione della esistenza del mistat- che si rientra nel dritto comune. » Uifalli è 
tu lo arresto in flagranza. Henouard faceva al- questo un misfatto complesso, nè I' elemento 
l’uopo osservare con ragione, che tutta la qui- politico può attenuare l'omicidio o l'assassinio. 
Stiune consistendo nella criminosità del fatto , Si era obliiettato, che le parole far uso diar- 
quesla criminosità sussiste anche quando lo mt èrano troppo indeterminate. Ma il relatore 
agente sia fuggito dal teatro della insurrezio- rispose esser questa la espressione legale adope* 
ne, e sia stato arrestato posteriormente. rata dallo articolo 381 del Gnlice. « La espres- 

La legge eleva allo stesso livello il porlo d’or- sione , egli soggiungeva , è chiarissima ed im- 
jm, di munizioni, e di un uniforme o divùa porla tirar colpi di fucile, dar colpi di sciabla, 
civile o militare. Le quali diverse parole sono secondo le armi che si portinO'(l}. » 

.state spiegate nella disi^ussione. Un Deputato Lo arti<»lo 6 della stessa legge, imputa come 
ricordò la definizione che lo art. 101 del Codice reato distinto, un secondo atto di esecuzicme, il 
penale ( 1 48 II. p. ) dà alla parola armi, e di- fatto d' impadronirsi violentemente di armi o di 
mandò se questa definizione era applicabile allo munizioni. Esso è così cuncepulo: « Saran pu- 
articolo. Si rispose dal relatore, doversi siffatta niti co’ lavori forzati a tempo coloro che in una 
parola intendere nel senso del Codice penale, mossa sediziosa si saranno impadroniti di armi 
Non perciò debte una tale risposta condurre a o di manizioni di qualunque specie, sia con via- 
conseguenze troppo giudaiche ; né basterebbe lenze o minacce,sia col saccheggio di botteghe, 
avere un bastone per esser creduto armato , se magazzini, arsenali,ed altri pubblici staUlimen- 
non si pruovasse eoe lo accusato avesse preso il ti, sia col disarmamento degli agenti della pub- 
bastone come un arma. In quanto alle munizio- hlica forza ; ciascun colpevole sarà inoltre con- 
ni, gli è chiaro che cotesta parola con maggiore dannato ad un’ammenda da 200 a 500 franchi. » 
spedalità si applica alle cartucce, alla polvere. Per motivare cotestò articolo si è detto che 
ed alle palle. Più ardua è la definizione delle « Non sempre gl'insorti debbono, a clandestini' 
interne ; però si è ritenuto non essere lo arti- approvigionamenti, le armi di che si muniscono 
coloapplicabile a colui che sia fregiatqdiuna m- nel momento della insurrezione; essi sovente si 
sepnaselàirt'a.Questoarticolo.dicevaiIrelatore, forniscono coi saccheggio delle botteghe, e col 
ha solo in mira di punir coloro che«adottando le disarmamento delle guardie nazionali e de' sol- 
insegne dell'antorità civile o militare, avessero dati. Allora questa personale violenza aggrava e 
interesse a farsi credere rivestiti di siffatta au- domina lo stesso fatto di ribellione ; il cittadino 
torità. Si è dimandalo se la croce di onore fosse che difende la sua invasa proprietà, la guardia 
compresa fra le insegne, e si è risposto negati- nazionale o il soldato che si piantano al posto 
vamente. Dalle quali dilucidazioni sembra ri- dell’onore e del dovere, e che difendono,contro 
saltare che siano unicamente a considerarsi per la sedizione, le armi ad essi affidale dalia legge , - 
ituegna gli oggetti che servono a distinguere le cimentano la propria vita in cotesta lotta corag- 

autorità civili e militari ; e tali sarebbero l’u- 

niforme anche parziale della guardia nazionale (i) Monitore del i6 maggio i834i < supplenwnto. 
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iosa.La legge debbe sostenerli contro tali atti 
i tradimenti o di brigantaggio, per la qual co- 
sa non abliiam creduto troppo severa la pena 
de' lavori forsalL a tempo. » 

Cotesta pena è fondata sulla ragione, che il 
fatto in disamina , oltre al reato politico, offre 
un reato comune , quello del furto e del sac- 
cheggio. Sembra però che avrebbcsi dovuto 
osservare , che questo stesso ultimo reato di- 
venta nella specie essencialinente politico .poi- 
ché l'unico suo scopo, secondo la ipotesi della 
legge, è fittilo di favorire la mossa rivoltuosa. 
Epperò più acconcia alla natura del misfatto . 
ed alla speciale criminosità de' suoi autori, sa- 
rebbe stata la pena politica della deteuaìone. 
Gii é chiaro del rimanente^che le parole dello 
art.6 sua ristreltive; e quindi è necessario |icr 
ia esistenza del misfatto che siavi stala una 
mossa rivoluzionaria, che gli accusati vi si sia- 
no trovali , e siansi impadroniti' di armi o di 
munizioni con uno de' tre mezzi indicati dalia 
legge, cioè o colle violenze o minacce , o col 
sacueggio , o col disaimamentu della pubbli- 
forza. 

Gli art, 7 c 8 non offrono che due specie di 
uno stesso atto di esecuzione, la invasione cioè 
di case private o pubbliche in una mossa ri- 
Toltuosa.È necessario citarne le parole: art.7. 

« Saran puniti colla stessa pena { de’ lavori 
forzati ^ tempo ) coloro che in una mossa se- 
diziosa avranno invaso con violenza o minac- 
ce unacs^ abitata o abitàbile. » — Art. 8. 
« Saran paniti colla deleniàone coloro, che 
in una mossa rivoltaosa avranno, p^ aggre- 
dire ia forza annata o resisterle , invaso od 
occupa'o edifid, posti ed altri pubblici stabi- 
limenti. Saran puniti colla sfessa pena coloro 
che nello stesso Kopo, avranno occupato una 
casa aiutata o disabitata col consenso del pro- 
prietario o dello inmiilino, e questi ancora.se 
conoscendo lo sopo degrinsorti gliene avranno 
spontaneamente dato l’adito. » In questi due 
articoli è mestieri distinguere tre incolpazioni; 
la invasione di una casa abitata, la invasione 
di un pubblico edifìcio, e per ultimo la occupa- 
zione di una casa aliitata.col consenso del pro- 
prietario 0 deirinqnilino, che nella specie è ri- 
putalo complice, n rapporto della Camera dei 
Deputati dà sul primo di cotesG reati le se- 
denti dilucidazioni: « La violenta invasione 
del domicilio di un cittadino, in una mossa ri- 
voltuosa, è un atto della stessa natura di quelli 
preveduti dallo articolo 6 , e punibile al pari 
di questi. Anche in tal caso, la personale vio- 
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lenza aggrava e domina il fatto di ribellione. 
Abbiam credulo doversi una energica prote- 
zione verso il cittadino la cui dimora è in- 
vasa dalla insurrezione, e che trovasi esposto 
a tutti i pericoli della violenza che racumn- 
paraa ». 

!Non ci faremo ora a ripetere sulla natura 
della pena, le osservazioni suggeriteci dallo 
articolo 6. Noteremo soltanto che le circo- 
stanze constitutive del misfatto, sono la esi- 
stenza di una mossa rivoltuosa,. la invasione 
di una casa aiutata per doncorrere a questa 
mossa , e da ultimo lo violenze o le minacce ; 
la mancanza di una sola di tali circostanze fa- 
rejbbeni^rire cotesto speciale reato. La ^ggge 
non Ijà definito, le parole casa abitala, o ad usn 
di abitauone, e noi siam di credere che nello 
spirilo del legislatore , debbesi siffatta defini- 
zione cercare neU'art.39() del Codice, (S.ll.p.) 
è però manifesto che la personale protezione, 
con cui la legge ha voluto garentire i cittadi- 
ni, non permette d’intendere questa parola in 
un senso meno esteso. 

invasione degli edifizi, posti ed altri pub- 
blici stabilimenti costituisce un misfatto di- 
stinto dal primo, poiché non vi ha più offesa 
di terzi, ed il fallo é esclusivamente politico. 
Epperò non sono eguali gli elementi che lo 
costituiscono; non più le violenze ed il fatto 
d' invasione son condizioni necessarie della 
sna esistenza; la semplice occupazione di que- 
sti edifizi costituisce il reato; è però indispen- 
sabile che la occupazione sia avvenuta in una 
mossa sediziosa e per aggredire o resistere 
alla forza armata, essendo queste le due con- 
dizioui della criminosità deli azione. 

Da ultimo, può la insurrezione fortificarsi 
nelle case offertele dalla complicità dei loro 
abitanti. Per gl’ insorti è questo lo stesso 
misfatto della occupazione di uno stabilimento 
pubblico ; non vi ha violenza nè invasione 
poiché gli abitanti vi assentono; non vi ha 
reato comune ed il. fatto rimane puramente 
poUtico. Per parte però di colesti abitanti, vi 
è un atto di canplicità pel solo fatto di pro- 
curar spontaneamente agl’ insorti lo ingresso 
di lor casa , con piena cognizione dello scopo 
di quelli. È però evidente, che la pniova di 
siffatta cognizione sia a carico dell'accusa, nè 
convien nella specie dimenticare, che io scopo 
degl’ilisorti è quello di aggredire o di resiste- 
re alla fòrza armala in una mossa rivoltuosa. 

Gli ultimi atti di esecuzione dello attentato, 
che la legge ha disgiunti da questo misfatto 
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piT inrolparli srparatamcnte , si enunciano 
nello arliculo 9 rosi roncepulo. • Saran pu- 
niti rulla liclenziune, coloro che in una mossa 
rirnllnosa avran latto o aiutato a fare liarri- 
rate, trinceramenti o altre o|tere dirette ad 
ini|icdiie o arrestare lo esercizio delia puh- 
Mica forza, o che avran provocato o facilitalo 
la riunione degl' insorgenti sia colla dislrihu- 
zionc di ordini o proclami , sia rolla inalliera- 
zione di bandiere o altri segni di radunamen- 
to, sia con iHialiinque altro mezzo di richia- 
mo; coloro cnir*3Vrau rollo o distrutto uno o 
più telegrafi, o invaso i^n violenze o minacce 
uno 0 più posti di telegrafo, intercettalo per 
qùMtfnnuc' altro mezzo e con violenzifo mi- 
naci e, le comunicazioni o la corrispondenza 
co’ diversi depositari della pubblica'aulorilà. » 

Le ragioni di questo articolo sono indicate 
nella sposizion de motivi, e nel rapporto della 
Corarae.s$ione della Camera de'Depulati. « A 
fianco de' faziosi che si presentano armati in 
nna insurrezione,, diceva il ministro, vi ha 
individui sempre pronti a soccorrerli, ad aiu- 
tarli a nascondersi dietro le barricale, trince- 
ramenti 0 qual siasi altra opera di fortificazio- 
ne. E questa, senza fallo, colpevole partecip- 
zione, la quale però secondo la nuova legisla- 
zione, non è punibile se non quando si possa 
considerare come una coni|)licità nella cospi- 
razione 0 nello attentato. Quindi nederiva, che 
questi tali restano quasi sempre impuniti. 
« Ivd il rapporto aggiunge. » Seguendo gli 
sviluppamenli della insurrezione la troveremo 
occupala sia ad emanar gli ordini ed adunar 
i SUOI fautori, sia ad impedire la riunione del- 
la pubblica forza, e ad intercettare le sue co- 
municazioni. Abbiamo specificato e punito lut- 
ti questi atti, rhe possono non costituire per sé 
stessi un attentato , ma danno appoggio alla 
rivolta che tenta commetterlo, o pongono osta- 
coli all’azione della pubblica forza che ha mis- 
sione d’impedirlo. » 

La definizione, che la legge assefpa a cia- 
scun di questi atti, ci dispensa dal dcbilodi ana- 
lizzarne gli elementi. Non deliberi però dimen- 
ticare che ogni incolpazione nella speie debbo 
attenersi a due principi : gli é necessario rhe 
l'atto, qualunque sia,al)bia avuto luogo in una 
mosto tediziosa poiché in ciò consiste il suo 
pricolo , e rhe sia stato commesso con una 
criminosa intenzione , poiché senza volontà 
colpvole non vi ha misfatto; la qual regola è 
applicabile in tutte le disposizioni di cotesta 
legge speciale , e s' immeoesima con ciascuna 


delle sue penali presunzioni. Difatti, discuten- 
dosi l’articolo 9, un Deputato area chiesto che 
vi s'inscrisse la parola rolontarùimente , ma 
gli si rispose che era inutile questa addizione, 
e che d'altronde lo articolo 64 del Codice pe- 
nale (61 e62 II. p.) scusava le persone che non 
avessero volontariamente agito (I ). 

Due disposizioni rendono completo il siste- 
ma della legge del 24 maggio I Kit S ; la prima 
intrudolta dallo artii'Olo 1 1 della medesima 
legge permette in tutti i rasi in e.ssa jireveduti 
r applicazione dello articolo 463 del Codice 
penale, quando vi siano circostanze attenuan- 
ti ; cotesta applicazione forma oggidì parte 
del nostro sistema jienale, e per appartarsene 
sarchile stata Necessaria una speciale eccezio- 
ne al dritto comune. L'altra disposizione au- 
torizza la Corte di Assise a pronunciare la sor- ’ 
veglianza nel caso in cui si minori la pena, per 
un tempo non maggiore della durata della pri- 
gionia pronunciata della legge. Questa ultima 
disposizione combattuta nella diKUssione ha 
dato luogo alle seguenti spiegazioni. « I fatti 
'che la legge in disamina tende a punire, diceva 
il relatore , portano di pieno dritto il rinvio 
alia son'eglianza della pulizia , essendo puniti 
colla detenzione , eh' c pena criminale. Ma 
come la legge istessa di.spone , che in tutti i 
rasi le pene eh' essa pronnndapotranno esser 
modificate dallo artic. 463 1463 e 468 II. p. ), 
può la detenzione ridursi aa una prigionia non 
mai minore di un anno. In sifi'atto caso ci é 
stato mestieri esaminare se conveniva abban- 
donare 0 ritenere la facoltà di sottoporre il 
condannato alla sorveglianza. Ed all' uopo lo 
articolo 49 del Codice penale ( 31 11. p. ) ci 
é sembrato decisivo, disponendo; » Che deb- 
liano essere sottoposti alla sorveglianza del- 
l'alta polizia, coloro che saranno stati con- 
dannali p»’r misfatti o per delitti che ledo- 
no la sicurezza interna o esterna dello Stato. 
«_Ma perchè mai ripetere quello che trovasi 
già staoilito nello articolo 49? Perchè questo 
articolo rende obbligatoria e perpetua quella 
sorveglianza che vuoisi or rendere /aco/toft- 
va e limitata. » Si osservi del resto, che lo ar- 
ticolo citato e lo art . 2 delia legge del IO apri- 
le 1834 sulle associazioni, determinano la du- 
rala della* sorveglianza sn quella della pena 
profferita dalla le^ge, e non della pena pro- 
nunciata dal giudice. Ed il minimo di siffatta 
pena è di un anno. 


(i) Giornale del dritto cria, , i834, p. 178 . 
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Qui ponghiam fine alla sposizionc dri si- 
stema della legge de’ 24 maggio 1834. Ci 
era indispeasabite discorrere minutamente le 
principali sue disposizioni, poii he queste com- 
pletando quelle del Codice sullo attentato, e 
strettamente connesse colle medesime , non 
debiKino più esserne sepiate nella pratica. 
Attualmente la repressione de'misfatti contro 
la interna sicurezza dello Stato debile cercarsi 
nella combinazione di queste diverse leggi. 
La grave accusa dello attentato, le cui pruovc 
erano si difficili, or si divide in mcn gravi ac- 
cuse, ma più positive e di più agevole verifi- 
cazione. l'ppcrò, il Pubblico Ministero dovrà 
esaminare so gli atti , che paiun manifestare 
una cospirazione o un attentato, abbiano una 
diretta relazione con questi misfatti , e se co- 
testa relazione possa pniovarsi. I'.slstendo una 
tal pruuva,sarjimio essi imputati comeelemen- 
li dello attentato, c secomlo il disposto del Co- 
dice penale; nel caso poi che il legame di que- 
sti atti colla cospirazione sfugga alle investiga- 
zioni della giustizia , poiran tuttavia formar 
oggetto delle sue procedure in virtù della leg- 
ge del 24 maggio 1834 , non più come atti di 
esecuzione dello attentato, ma come reati di- 
stinti , la cui criminosità consiste unicamente 
ne’ fatti isolati die ne sono la liase. 

Ci rimane ora ad esaminare i nuovi casi di 
attentalo,aggiunti al Codice penale dalla legge 
francese del 9 settembre 183.i. Tre sono que- 
ste specie ; la provocazione col mezzo della 
stampa a' misfatti preveduti dagli articoli 8(i 
e 87 del Codice penale ( 120. 121, 122, 123, 
129 e 130 II. p, ) ; l'oUesa del re commessa 
collo stesso mezzo; e da ultimoratlaccocoiitro 
il principio e la forma del governo. 

La qualificazione dì attentato alla sicurez- 
za delio Staio, che la legge attribuisce a que- 
ste diflerenti aggressioni, richiama innanzi 
tutto la nostra attenzione. La discussione le- 
gislativa lia lungamente combattuta siffatta 
qualifica, ma il grande interesse della con- 
trpversia riguardava la giurisdizione della 
Corte de’ Pari, quistione sulla (piale non spet- 
ta a noi versarci. l.a sola controversia che 
dubbiamo qui discutere, è la qualifica per se 
sfessa, indqicndentcmente dalle nuove regole 
di competenza che se ne possono dedurre. 

Il relatore, Sig. Sauzet. esprimevasi nc'se- 
uenti termini : « Il legislatore ha sempre il 
ritto, secondo i pericoli sociali, di elevare ad 
attentali taluni- falli colpevoli ; la Carta non ha 
decretalo la immulahiiità delle nostre leggi 
Chauveau tomo 11. 


[icnali ; ( he anzi lo articolo 48 formalmente fa 
salvo il drillo della futura legislazione. Non vi 
ha dubbio che sarebbe un sutterfngio non de- 
gno della Carta, estendere lagiurisdizionedel- 
ia Camera de'l’ari, qualificando per allentali, 
falli la cui natura rìpugncreblie a cotesto ca- 
rattere; ma la provocazione alla rivolta è ma- 
nifestamente (liretta contro la sicurezza dello 
stalo ; l'offesa .alla persona del resi considera 
dallo stesso Codice come reato contro la sicu- 
rezza dello Stalo ; ed oltre cibi vi ha di tali 
falli che son criminosi sul perchè interessano 
colesta sicurezza , ed in ragion del perìcolo 
che le minacciano. Ur la provocazione e la of- 
fesa sono attualmente punite col massimo del- 
le |>enc correzionali. e poiché lo interesse della 
società impune un' aggravazione di pena, la 
nuova legge le ha colpite colla minima delle 
criminali. Per questa ragione, non che per la 
propria natura, tali fatti divengono m'islalli, c 
siccome (|uando cran semplici delitti, la legge 
li dichiarava delitti contro la sicurezza dello 
Stalo, la loro natura non cambiasi divenendo 
mi.Nfatli, e quindi son necessariamente misfatti 
contro la sicurezza dello Stato. » 

Il relatore della CommcssioncdcllaCamera 
de’ Pari (Sig. Barante) .sostenne lo stesso s'iste- 
nia: « Se il ilclitlo e lo allentalo avessero dalla 
legge-avuto una definizione tirala dalla natu- 
ra delle cose, se il legislatore per ( lassificarli 
avesse desunto diflcrenze funilamenlali dalla 
diversa cs.senza della criininosilà . gli è chiaro 
(he la legge cadrebbe in contraddizione, chia- 
mando attentato un delitto, c che sareblve una 
ingiustizia dedurre le medesime conseguenze 
da che due altiessenzialinenle divcrsi.avcssero 
ricevuto lo stesso nome ; ma il Codice penale 
non ha dato una morale c soùanziale definizio- 
ne del delitto e del mìsfallo.c gli ha classifirali 
a norma della pena che ad essi applica la leg- 
ge. La infrazione, che la legge punisce con pe- 
na correzionale è ùn delitto ; la infrazione che 
punisce con pena criminale è un misfatto; di 
nuniera che se per una data circostanza, il le- 
gislatore mula la pena, la infrazione può giu- 
stamente mutar nome.senzachè il .censo mora- 
le della parola sia falsalo o violentato. E cos'i 
rientrando agevolmente nel merito della qui- 
stione.questa si riduce a sapere, se oggidì con- 
venga risguardar l’atlodi provocazione o diol- 
fesa al ' re , come più grave , di quel che era 
prima: e se abbia o pur nò una i]ualche sonii- 
g|)anza cogli atti qualificali |ier attentali. " 
Siffatta teorica non è stala ammessa senza 
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contradditione. Molfi oratori sostenevano es- veduto dalla leg^e del 9 settembre hanno ca- 
scre lo attentato definito dalla stessa sua natu- ratteri propri e distinti clementi ; rh’cssi forma> 
ra , nè dipendere dai legislatore l' estendere no specie differenti del^p stesso misfatto, e che 
cotesta qualificazione ad atti che non presen- le regole applicabili ad ognuna di esse non so- 
* tano gli elementi costitutivi, richiesti da'prin- no generalmente applicabili all’altra. Étale il 
dpi generali della legislazione. « Tutti i crimi- principio che abbiain creduto importante di 
naiisti, si è detto, faan definito io attentato {>er stabilire. 

un alto materiale di aggressione contro un in- (iiò posto.ci è mestieri discorrere brevemente 
dividuo o contro la societh. Così l'omicidio è le tre specie di allentati introdotte dalla legge 
un attentato contro un individuo ; il prender del 9 settembre 18.35; 
le armi contro il potere stabilito.èun attentato Lo articolo I02del Codice penalcpiGH. p.) 
contro la società. Senza dubbio non vi po- reputava complici delle cospirazioni ed atten- 
treblic essere attentato Senza un atto materia- tali « tutti quelli che sia con discorsi tenuti 
le, esso è un'aggressione materiale, e non può nc’luoghi e riunioni pubbliche, sia con cartel- 
essere altra cosa <• Che cosa è mai un attenta- li affissi , sia con scritti stampati, avranno ce- 
to, aggiungeva il Hicod ? E la forza brutale citato direttamente i cittadini o abilantiacom- 
che aggredisce i poteri sociali , è una materia- metterli « In un secondo paragr.ifo|ieròlostes- 
le e violenta azione che è direttamente ed im- so articolo (141 II. p. ) prevedeva il caso in 
mediatamente distruttiva dell' ordine sociale e che coleste provocazioni non fossero stale se- 
della pubblica pace ; un' aggressione a forza guile da alcun eflètto , e ne puniva gli autori 
aperta ed ’a maiio armata. E se veggansi gli col itaiido , Questo articolo è stalo abrogalo 
esempi che ne dà il Codice [Ihnale, intuiti ica- dallo articolo 26dellaieggedel 1 7 maggiol8I9, 
si in esso specificali, si vedranno fatti materia- c sostituito dagli articoli I e 2 della .medesi- 
li, fuso della forza, ed una violenta e dbtnit- ma legge. Lo articolo 1.° reputa complice 
tiva azione. » « chiunque sia'con discorsi , grida o minacce 

Non v'ha dubbio che simiglianti caratteri, profl'crile in- luoghi o riunioni pubbliche, sia 
siccome abbiam veduto di sopra , appriengan- con iscritti , stampe, disegni, incisioni, dipin- 
si a'misfalli qualificati attentati dal Codice pe- ture o emblemi , venduti o distribuiti , messi 
naie , ma questo Codice non ha mai definito lo in vendita o esposti in luoghi o riunioni pub- 
altenlato contro la sicurezza dello Stato; ne ha bliibc , sia con cartelli ed affissi esposti agli oc- 
esso incolpato alcune specie , ma il genere è chi del pubblico, avrà provocalo f'anlore o gli 
rimasto nel dominio del legislatore, l'ale in- autori di i^i azione qualificata per misfatto 
terpetrazione è conforme alla Carta, là quale o per delitto a commetterla « Lo articolo 2 dì- 
dichiara che saranno definiti dalla legge gli at- spone « Chiunque avrà , con uno de' mezzi 
tentati contro la sicurezza dello Stato. La leg- enunciati nello articolo I .° provocato a com- 
ge dunque si ha conservato il potere sia di da- mettere uno o più misfatti , senza che la det- 
re cotesta definizione, sia di creare nuove spe- ta provocazione sia stata seguita da effetto, sa- 
cie del misfatto in disamina. Nel pensiero del rà punito con una prigionìa non minore di tre 
legislatore lo attentato contro la sicurezza del- mesi.nè maggiore ui cinque anni,econ un'ara- 
io Stalo è un misfatto che interessa la intera menda non minore di 50 franchi nè maggiore 
società , che getta nel suo seno lo sconvolgi- di 6,000 « Or lo scopo della leggedel 9setlem- 
mento , e ne compromette la sicurezza ; alla bre è stato quello di modificare colesto arti- 
legge dunque spetta di definirne i caratteri e colo 2. 

di enumerarne le specie secondo i tempi, e le « Se la provocazione non è stata seguita da 
esigenze sempre variabili della società. Di ma- effetto, diceva il relatore della Camera de' De- 
nterà che potrebbe avvenire che reati, qualifi- potati, la pena debb'cssere meno aspra , debite 
cali misfatti contro la sicurezza dello Stato dal però rimanere di qualche gravezza , poiché 
Codice penale, non fossero dal legislatore con- la perversità non è minore, nè siffatte provo- 
siderati per attentali contro la sicurezza dello cazioni son mai intese senza che ne sia lesa la 
Stato, e che alti non ancora definiti per mi- sociale sicurezza. Intanto lo articolo 2 della 
sfatti, dovessero ad una nuova leme cotesta legge del 17 maggio 1819 non punisce che 
definizione ed il titolo di attentati, imperò fis- { con pena correzionale la provocazione anche 
siamo questa importante distinzione, che lo . formale e diretta al regicidio. 'Sifi'alla dispo- 
attentato preveduto del Codice e quello pre- sizione non armonizza colla natura, e le poli- 
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liche conseguenze del realo. Epperò non al)- 
biamo esitalo a pro|iorvi di ijualincarc per at- 
tentato contro la sicurezza dello Stato , e di 
punire colia detenzione la provocazione non 
seguita da efl'etto a' iiiisralli preveduti dagli 
articoli 8 (i e H7 del C(HÌice penale. ( 12U , 
121 , 122 c 123 li. p. ) » Ecco il testo dello 
articolo 1“ della legge. « Ogni provocazione 
avvenuta con uno de’ mezzi enunciati nello 
articolo 1° della legge del 17 maggio 1819 , 
a'misfatti preveduti dagli articoli 8 G e 87 del 
Codice penale, (120 a 12 i, 11. p.) sia o pur 
nò seguita da eltelto, è un allentato alla si- 
curezza delio Stato. » — « Se è stata seguita 
da effetto sarà punita in conformità dello ar- 
ticolo 1“ della legge del 17 maggio 1819. — 
Se non è stata seguita da effetto sarà punita ' 
colla dcleiiziime e con un'ammenda da 10,000 
a 50,000 franchi. » 

In conseguenza, la provocazione anche in- 
diretta , poiché la iegge non distingue , è con- 
siderala come un attentalo alla sicurezza del- 
lo Stalo, anche (juando non sia stala seguila 
da Ycrun effetto, ma .solamente quando abbia 
per oggetto i misfatti preveduti dagli articoli 
80 e 87 del Codice penale (l'iO , 121 , 122, 
123, 11. p.)(a). Ogni altra provocazione non 
seguita da effetto, c che avrehhe a scopo reati 
diversi da quelli preveduti negli articoli cita- 
ti , rimane nella categoria de'dclilti correzio- 
nali, in conformilà del disposto delle leggi del 
17 maggio 1819, e 25 marzo 1822. (*) La 
gravezza del pericolo sociale, quando sian mi- 
nacciate dalh: fazioni la vita de' membri della 
famiglia reale, 0 la costituzione dello Stato , 
certamente giustificaia derogazione di un prin- 
cipio sinora seguitato, il i^uale volea che a' de- 
litti della stampa, a questireati puramente in- 
tellettuali, quando fossero scevrati da qualun- 
que delitto comune, non fosse applicabile che 
una repressione correzionale. 

Ma non è meno importante serbar pura ed 
intatta la linea che sepra le provocazioni se- 
guite da efl'etto da quelle che non ne produ- 


(■) L’arl. i4o «Ielle Leggi Penali richiede , i.° che 
la provocazione sia stata pubblica, cioè eseguita 0 
con dkteorti tenuti in luojhi o adunanze jMbblicke, 
o eoa scritti slampaii, o cartelli ajfuei. a" elio la 
provocaiiooc sia dnetlamente volta ad uno dei mi- 
sfaUi menzionati negli articoli lao e seguenti. Se 
la proTocazioue non sia seguita da effetto, la pena 
discese di uno a due grad^^a quella stanziata pel 
misralto provocato. ^ 

(*) Vcoì it Decreto del Belgio del so luglio i83 1 . 


cano alcuno. La nuova legge consacra siffatta 
distinzione, se non nella iiiiafifica, identica ne' 
due rasi, almeno nella gradazione delle pnc. 
Però qual è il motivo di colesta distinzione? 
« Pari è la prversilà, diceva il relatore, ma il 
misfatto non eccita nella società lo stesso al- 
larme, lo stesso pericolo. » ?ion può dubitarsi, 
che il pericolo differisca nelle due ipotesi , ma 
è amnc uo|>u confessare, che diversa sia la 
perversità. « La reità de’ fatti di pubblica- 
zione , diceva un sapiente magistrato nella 
stessa discussione, è di due maniere; ora ac- 
cessoria di|)cndcnte da un reato che esbte a 
[«rescindere dalla pnhblicazJnne, ora principa- 
le e costituente da sé medesima un reato. 
Cos'i un attentato alla sicurezza dello Stato o 
qualunque altro misfatto é comune; se a que- 
sto allentato si aggiunga uno scritto che lo 
provochi , r autore dello scritto si punisce co- 
me complice dello attentato , si punisce non 
pel delitto della stampa, ma per la complicità 
di un reato comune, e la pena trovasi non già 
nelle leggi sulla starnata, ma nel Codice pena- 
le. Se per lo contrario, la provocazione niun 
effetto abbia prodotto, se non sia stala seguita 
da veron attentato, da verun misfatto, la col- 
pabilità reslringesi alla sola pubblicazione. Co- 
Icsla puhhlic .azione costituisce un delitto, ed 
é questo precisamente ed unicamente il delitto 
della stampa , delitto speciale non preveduto 
dal dritto comune, dal Codice penale, ma solo 
dalle leggi sulla stampa. » 

Eppci'ò, esiste tra le due ipotesi una immen- 
sa ed indubitata differenza per la natura del 
fatto, e per la colpabilità. Di fatti, in quali 
circostanze può mai produrre eflélti una pro- 
vocazione per mezzo delia slanif>a? (,)uando 
cotesta provocazione succeda in una crisi at- 
tuale e flagrante, quando già mormora e sol- 
levasi l'onda popolare, l-a st.am|)a dà il se- 
gnale della asccuzione del misfatto , ed è co- 
me una pietra focaja onde si'oppia la prima 
favilla dell’ incendio; nel quale caso la ghuli- 
zia esige che il provocatore si reputi complice; 
ma quando la provocazione sia rimasta senza 
effetto è uopo supporre in essa minor potenza 
ed influenza , e che men perigliose erano le 
circostanze in che si produreva.(ò;rtamentc vi 
é maggiore colpabilità iti spingere agli eccessi 
un [Hipolo già commosso c pronto a lanciar- 
visi, cne in provocare gli stessi misfatti quan- 
do esso sia freddo e tranquillo, poiché allora il 
rovocatore spetta a veucr le sue parole tra- 
otte in atti, mentre nel secondo caso non vi è 
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lo stesso pericolo, egli eccita a niisfare, ma se 
per avventura ponesse fede nella possanza del- 
ia sua parola , tacerebbe , essendovi molta di 
stanza tra una provocazione generica e l’atto 
che consuma ijucsto misfatto; epperò non vi ha 
che un delitto immateriale; la emissione di un 
colpevole pensamento. Ed allora in folla pre- 
sentansi le difficoltà , le incertezze che insor- 
gono sulla valutazione di cotesto pensamento; 
e tutti i pericoli della inierpetrazione ed il 
prim ipio lungamente impugnato ma ntcnuto 
dalla legge del 1 7 maggio 1819, che a’ reati 
di siffatta natura assegna la qualiGcazione di 
rearti correzionali. 

Per conseguenza , il legislatore innalzando 
al grado degli attentati la provocazione non 
seguita da effetto, ha limitato siffatta qualifi- 
cazione al solo caso in che he siano a scopo 
gli attentati preveduti dagli articoli 80 e 87 
( i;20 a 123 11. p-); causa e giustiCcnzionc di 
una tale incolpazione e pena, è stato il p<.'ricolo 
sociale. Tranne |)erò questo caso , la pro- 
vocazione non seguita da effetto rimane sem- 
plice delitto , nè questa regola ha perduto di 
forza pei limili che le sono stati segnati. 

Il secondo caso di attentato alla sicurezza 
dello Stato, creato dalla legge del 9 settembre 
1835, è la offesa del re, quando tenda ad ec- 
citare all' omo 0 al disprezzo della sua perso- 
na 0 della sua costituzionale autorità. 

Lo articolo 8G del Gnlice penale nel 2® pa- 
ragrafo avea già classato tra’ misfatti contro 
la sicurezza dello Stato il reato di pubblica 
ofl'esa deire. G)testo paragrafo è cosi conce- 
puto: « Ogni offesa pubblicamente commessa 
verso la persona del re sarà punita con una 
prigionìa da sei mesi a cinque anni, e con un’ 
ammenda da 500, a 16,000 franchi. Potrà 
inoltre il colpevole essere interdetto in tutto 
o in parte dai dritti mentovati nello art. 42, 
per un tempo eguale alla prigionia cui sarà 
condannato, il qual tempo comincerà a decor- 
rere dal giorno della espiazione della pena. » 

Gitesto paragrafo , aggiunto dalla Gemerà 
de' Pàli nella mscussione della legge del 28 
aprile 1 832 , non introduceva un reato nuo- 
vo. La offesa verso la persona dei re era già 
punita dallo articolo 9 della legge del 1 7 mag- 
gio 1819, ed il legislatore trasportandone la 
disjposizione nel Codice, nulla ha mutato alla 
dell nizione del reato , d alle pene. Una sola 
modificazione sì è fatta nel testo. iSecondu lo 
articolo 9 della legge del 17 maggio l8I9,^ 
la ofl’esa verso la persona del re non si pu- 


nisce .se non quando sia stata commessa con 
qno de' mezzi enunciati nello articolo idei- 
la stessa legge , ossia per mezzo della pub- 
blicazione {*). Ora, alla pubblicità definita e 
limitata da quo.sto articolo , il Codice ha so- 
stituito una pubblicità generale cd indefinita , 
e quindi il reato di offesa esiste in qualunque 
modo si commetta , purché consti che lo sia 
stato pubblicamente. 

Il significalo della parola pubblicamente ri- 
chiede qualche schiarimento. Il relatore della 
Gniera de Pari sostenendo cotesla addizionale 
disposizione diceva; *« Vi era nel Codice pé- 
nale una lacuna che non avrebliesi potuto col- 
mare con un articolo introdotto nella legge 
del 17 maggio 1819, versando questa legge 
su' soli debiti commessi per via della stam- 
pa. Attualmente è mestieri riparare siffatta 
ommessione , e stabilire una pena qualunque* 
‘ oiitro le offese pubbliche, che si potrebbero 
dirigere al re , poiché le offese segrete non 
appartengono al dominio della legge, ebiso- 
gna che le offese siano state profferite in 
pubblici luoghi per costituire un reato ( I ). » 
Da tali espressioni potrebliesi dedurre una 
condizion ristrettiva , un limite posto all’ap- 
plicazione di Cjuesta disposizione. Crediamo 
però che non sia così. Può una offesa com- 
mettersi pubblicaniente senza esserlo in pul>- 
blico luogo; quindi la Corte di (tassazione ha 
deciso che un oltraggio pubblico al pudore 
può verificarsi anche in luogo non pubbli- 
co (>2); e d altra parte la pubblicità dei luogo 
non induce necessariamente la pubblicità del- 
la offesa; all'uopo citeremo un altra Decisione 
della stessa Corte di Cassazione, con che si è 
ritenuto, che le parole profferite in ima bettola, 
ma nel seno della confidenza ed in presenza 
di due soli testimoni, non possano considerarsi 
com^ profferite in un luogo pubblico (3). Ep- 
però a nostro avviso, la pubblicità delia offesa 
non è essenzialmente sottoposta alla condizio- 
ne del luogo; la espressione che adopera la leg- 
ge non importa alcuna idea restrittiva , e si 
limiterebbe la pubblicità eh’ essa richiede, fa- 
cendola necessariamente dipendere da quella 

.(*) Vedi il Decreto belgico del so luglio i83i^ 
art. 3. — Si è giudicato che questo articolo com- 
prende tutte le ingiurie verso il re , in qualunque 
modo siano articolale. Bruxelles, cass: i3 dccem- 
bre i83a;.Bull. di cassazione, i833, p. 7. 

(i) Monitore del a^marzo i83a, 1° suppL 

(x) Deds. cass. a^Rbr. i8a8. 

(3) Dccis. ca»; 1° febr. i8a5. 
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del luogo In rhe si è commesso 'il delilto. Essa 
trac siflatto carattere da' testimoni che e))t)c, 
dagli elfetti ingenerati , dallo scandalo causa- 
lo, c sopra tutto dalla intenzione del suo au- 
tore. Lo scopo del legislatore fu di riparare 
la ommessione dello articolo 9 della legge del 
17 maggio 1819, e poiché questo articolo pu- 
nisce le oilese commesse verso il re con di- 
scorsi, grida o emlilemi in vn luogo [mùblico, 
cosi attenendosi strettamente alla definizione 
del relatore , la nuora legge non avrebbe fat- 
to che riprodurre i termini dell'antica , senza 
completare la disposizione che intendeva gene- 
ralizzare. r.pperò la pubblicità fl una condizio- 
ne cusliluliva del reato preveduto dal 2® pa- 
ragrafo dello articolo 8fi ( art. 140 Jl. p.) ma 
al solo Giuri ne appartiene la valutazione. 

flettiamo ora a disamina le modijicazioni 
che la legge del 9 settembre ha portato su 
ijucsta legislazione. Lo articolo ‘2 di delta leg- 
ge prescrive. « L' offesa verso il re commessa 
cogli stessi mezzi ( enunciati nello articolo 
1® della legge* del 17 maggio 1819 ), quando 
abbia pet- oggttlo di eccitare all odio e ài di- 
sprezzo delta sva persona o della tua auto- 
rità costituzionale e un aticniatu alla sicu- 
rezza dello Stato. » E lo articolo 3 aggiunge; 
« Ogni altra offesa verso il re sarà punita in 
conformità dello articolo 9 della legge del 17 
maggio 1819. * 

Gli è inutile senza dubbio di far osservare 
che i termini troppo generali di questo ultima 
articolo sono soltanto applicabili alle offese 
per via di pubblicazione. Per le offese pub- 
bliche il 2® paragrafo dello articolo 8C con- 
serva tutto il suo vigore. Dalle disposizioni 
però della legge del 9 settembre risulta, esser- 
vi due maniere di ofl'esa verso il re ; quella 
che provoca all' odio contro la sua persona 
ed al disprezzo della sovranità ; e quella che 
consiste m espressioni ingiuriose o derisorie, 
ed in una parola la offesa grate e la leggiera. 

Piel rapporto si legge: •• Gli è indubitato 
che la oflesa verso la persona del re può es- 
sere un attentato alla sicurezza dello Stato; 
non può negarsele questo carattere se provo- 
chi all'odio contro la sua persona ed al di- 
sprezzo della sovranità. Eccitare all'odio del 
principe, è un offendere lo Stato di che ^li è 
capo; la società versa in pericolo quando siffatti 
sentimenti propagansi contro il Sovrano , c 
spcsso,in questi tempi di febbre politica, è bre- 
ve il cammino dall’ odio al misfatto. Ognuno 
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però il comprende, essenti degli atti d'irrive- 
renza, delle espressioni ingiuriose o derisorie 
che possono esser contrarie alla maestà reale, 
senza mettere in pericolo la società. Tali col|ie 
non deggiou .0 rim.inere impunite, ma una pena 
correziopale è suflic.ente; è uopo distinguerle 
dalle scopo politico, mentre questo Solo scopo 
ove sia in modo certo appalesato può.autor^ 
zarci ad elevarle ad attentato contro la sii u- 
rezza dello Stato ; si ravvisa questo scopo po- 
litico allorché si eccita all' odio o al disprezzo 
del principe, poicchè allora si attacca la sicu- 
rezza dello Stato ; in caso contrario non vi ha 
che una irriverenza ve'rsola maestà reale, che 
le leggi vigenti puniscono col massimo delle 
pene correzionali. » 

Nel corso della discussione il Renouard ag- 
giungeva. * La offesa preveduta dallo artico- 
lo 2 è quella che alla sua generale qualità uni- 
sce uno scopo prticolare altamente crimino- 
so ; essa è la offesa diretta ad eccitare all’ odio 
o allo .spregio della persona del re ; ed é me- 
stieri non confonderla colla offesa che alla or- 
dinaria iriminosità non accoppia ijucsto pe- 
culiare elemento. Quando la offesa presenterà 
qualche attenuazione, (piando il giuri crederà 
non doverla punire come un misfatto di at- 
tentato la disposizione dello articolo 3 darà' 
il modo come agevolmente prontim 'iare una 
piò lieve penalità. Allorché uno scrittore sarà 
tradotto in giudizio in virtù dello articolo 2, 
si preporranno al Gim'i due iiuisliuni, c gli 
si domamleià. ■> Fi è ojfeta deire f « — Co- 
tetta offesa ha avuto lo scopo di eccita- 
re all' odio 0 al dispregio della persomi 
del ref » 

Gli era utile di raccogliere queste parole che 
chiaramente accennano la distinzione stabilita 
dalla legge, indicano alla Corte di Assise la 
forma delle quistioni a proporre, ed offrono 
alla difesa una preziosa risorsa. Ci rimane a 
definire cosa debbasi intendere con la parola 
offesa , che la legge ha lasciato vaga e(l inde- 
miita. Gli é manifesto che siffatta espressione 
comprende gli attacchi che la legge del 17 
maggio I8MÌ qualifica per oltraggi, diffama- 
zione ed ingiurie ijuanuo s'indiriggono ad al- 
tre persone. Il progetto dello arti: olo 9 della 
legge citata, conteneva le parole d’imputazio- 
ni 0 all^azioni infamanti o ingiurie, nè quel- 
la di offesa fu nella discussione sostituita alle 
prime se non pel timore che il reato qualifi- 
candosi per ingiurie non fosse deferito a tri- 
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banali correzionali, mentre la sua grarezza il 
rendeva giudicabile dal Giuri (I) (a). 

L' ultimo caso di attentato istituito dalla 
legge del 9 settembre 1835 vicn così definite 
nello articolo 5. » L'attacco contro il princi- 
pio 0 la forma del governo stabilito dalla Car- 
ta del 1830, c un attentato alla sicurezza del- 
lo Stalo, quando ha lo scopo di eccitare alla 
distruzione o al cambiamento del governo. » 
E lo articolo 6 aggiunge: « Ogni altro attac- 
co preveduto dalla legge del 29 novembre 
1 830 continnorà ad esser punito secondo le 
disposizioni di questa legge. » 

Siifatta incolpazione, successivamente pre- 
veduta e definita dagli articoli 4 delia legge 
del 17 maggio 18|9, e 2 della legge del 25 
marzo 1822 era stato modificato dalla legge 
dei 29 novembre 1 830 , di che è indispensa- 
bile citare il testo: »Ugni attacca, diceva que- 
sta legge, eseguito con uno dui mezzi enun- 
ciali nello articolo l*’della legge del 17 mag- 
gio 1819, contro la di^ità reale, l'ordine di 
successione al trono, i dritti che il re tiene dal 
voto della nazione francese, espresso nella di- 
chiarazione del 7 agosto 1830 , e della Carta 
costituzionale da esso accettata e giurata nel- 
la sessione del 9 agosto dello stesso anno, la 
sua autorità costituzionale, la inviolabilità del- 
la sua persona, i dritti e l’ autorità delle Ca- 
mere; sarà punito con una prigionìa da 3mesi 
a 5 anni , c con un’ammenda da 300 , a GOOO 
franchi. » (•) 

Si osservi che la legge del 9 settembre , in 
questo caso, come in quello della offesa, non 
modifica che in parte la legge del 29 novem- 


(*) Vedi il Decreto belgico del ao luglio i 83 i, 
arL 3 . 

(i) MooiLro del 17 aprilo 1819. 

(a) La penalità degli atti, icritli o diaconi ten. 
denti sia od eccitare il disprezzo della persona del 
Ré, sia a Spargere il n^lconlenlo contro il gover. 
no , sono preveduti d^li articoli i4i e i4a delie 
leggi penali, cosico^cepiti— Art. i 4 i ( Chiunque per 
solo disprezzo^', e senza servire od un Gne più cri- 
minoso, infrànga o deformi stemmi reali, statue o 
immagini del Re,.o della reol famiglia, situati nei 
luoghi pubblici con ordine 0 approvasione àd go- 
oerno , sarà punito colla relegazione — Art. i 4 a 
c Ogni altro discorsa , o scritto o fatto pubblico , 
non compreso negli articoli precedenti , e non ar- 
compagnato dal reo fine in questi espresso, quando 
con essi si abbia avuto in mira di spargere il mal- 
contento contro il governo, sarà punito col secon- 
do al terzo grado di prigionia. 


bre 1830. Lo attacco contro il principio e la 
forma del governo non costituisce attentato 
alla sicurezza dello Stato, se non quando miri 
ad eccitare i cittadini alla dislruzicpue o al 
mutamento del governo; e solo allora esso 
contiene sostanzialmente quella gravezza pro- 
vocatrice che può giustificare la qualificazione 
la pena e la giurisdizione. Negli altri casi la 
legge del 29 novembre 1 830, conserva il suo 
impero. 

Lo attacco contro il principio e la forma del 
governo, trova la sua definizione in qbesta ul- 
tima legge.» I.a legge del 29 novembre 1830, 
diceva il retalore, ha principalmente avuto lo 
scopo di estr.'irrc dalla Carta ciò che costi- 
tuisce la forma del nostro governo, vai dire 
la dignità reale, l'ordine di successibilità al 
trono , r autorità costituzionale del re. la in- 
violabilità della sua persona, i dritti delle Ca- 
mere. La quale enumerazione è sembrata uti- 
le alla commessione , indicando quali sien le 
cose sulle quali non sia permessa una discus- 
sione ostile. » 

Tali sono i diversi elèroenti che caratteriz- 
zano le tre specie di attentati preveduti dalla 
legge del 9 settembre 1835; la provocazione 
(T via di piibhlirazionca'misfatti degli articoli 
(> e 87 del Codice (120 a 123 ll.p.); la offe- 
sa al re commessa per lo stesso mezzo, equan- 
do tenda ad eccitare all' odio e al disprezzo 
della sua persona; da ultimo hi attacco contro 
il principio o la forma del governo quando miri 
ad eccitare alla sua distruzione. Àbbiam cre- 
duto iniitileaddcntrarci pò- cotesti reati in più 
ampi sviluppamenti; era però indispensabile 
di confrontare queste nuove disposizioni con 
quelle del Codice penale, per accennare le re- 
gole che sono ad esse comuni, e quelle specia- 
li delle une e delle altre. Tutti i misfatti di 
attentato , sia che trovinsi preveduti' dal Co- 
dice 0 dalla legislazione del 9 settembre 1835 
si assomigliano per lo scopo cornane , che per- 
ciò dà origine ad nna comune qualificazione. 
Diii'criscuno iie’ mezzi pe' quali produconsi , 
donde le diverse regole che ad essi si applica- 
no. lùl era importante che nettamente « sta- 
bilisse cotesta differenza. 

_ Riassumendo ora le cose fin qnì -dette, ab- 
biam tentato di coordinare assieme .le diversU 
disposizioni della legislazione sulla materia; 
di fissvc la potenza di ciascuna di queste di- 
sposizioni, e le condizioni della sua applica- 
zione, in una parola, di regolare il loro con- 
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corso nella difesa della sicurezza dello Stato , 
in modo che non si iirtino tra loro, e la ri- 
spettiva azione abbia invariabili limiti. Ab- 
biam considerato b criminosa risoluzione nel- 
la sua culla, nello inviolabile asilo del pen- 
siero , r abbiam seguita ne’ suoi progressi , ed 
abbiam detto, come la legge or faceva con- 
correre gli alti di manifestazione alla pruova 
della cospirazione , ora abbandonando cote- 
sla pruova, li incolpa e puniscecome reati spe- 
cial! e distinti , senza guardare lo scopo e la 
tondezza. Lo stesso attentato si trasforma ed 
assume diverse sembianze : nel Codice è esso 
un misfatto complesso , che riceve carattere 
dallo scopo , e gli atti di esecuzione non sono 
incriminati che come rivelatori di un tale sco- 
po. La dilEcolUt pqrb della pruova ha spaven- 
tato il legislatore , e la legge del 24 maggio 
1634 ha specificatamente preveduti i più peri- 
colosi di questi atti , per punirli non come 
alti di esecuzione di un attentato, ma come 
atti pericolosi ed immorali per loro stessi. 
Epperù gli. stessi fatti son dominati dalle due 


rappresentante della nazione. Coleste aggres- 
sioni benché immateriali, quando tendono alla 
distruzione del governo son qualificate px at- 
tentati alla sicurezza delld Stato. 

_ Porrem fine al capitolo con una considera- 
zione, che attingiamo in una legge romana, e 
che erainspirata da un alto sentimenlodi uma- 
nità. Val dire che in materia di reati di Stato, 
la giustizia debbe interrogare accuratamente 
la criminosa intenzione de' delinquenti; esa- 
minare s’ eglino non sieno stati il giuoco di 
un trasporto istantaneo , di una passeggera 
irritazione, di un istante di delirio, poìdiè in 
somiglianti reati la sola processura e già una 
salvaguardia pr la società ; questa è tran- 
quillala allorché si sono arrestati i colpevo- 
li ; debbesi aver sempre innanzi alla mente , 
non essere la jiena un’arme nelle mani de’par- 
titi , ma una espiazione del reato che debbe 
piombare su’ soli rei ; » Hoc tamen critnen a 
judieibuM non in oceasionem habendum est , ' 
ted in cerilate ; nam et personam spectan- 
dam esse, an potueritjacere, et an ante guid^ 


siemi! nella prsecuzione dello stesso misfat- 
to. A coleste disposizioni prò si è aggiun- 
ta un’ altra legislazione, la quale non incol- 
p solo l'atto materiale , lo attentato brutale , 
ma il reato forsi più pericoloso e che consiste 
nella provocazione a misfarc , nello attacco 
verso i pteri sociali , la oifesa grave verso il 


legislazioni , le quali pssonn concorrere in- fecerit , et an eogitacerit , et an sane mentis 


fuerii, nec lubricum lingiiae ad poenam faci- 
le^ trahendum est ; quamguam enim temerà- 
rii poena digni sunt, tamen ut insanie iliit 
parcendum est, si non tale sii delietum, g vod 
ex scriptura leois descendàt, velodexemplum 
iegis vindicandum. » L. 7. Dig. ad leg. jul. 
maj. 






Digitized by Googic 


64 


TEORICA DEL CODICE PENALE 


CAPITOLO III. 


de’ reati politici — CONTINUAZIONE — DIVISIONE ED OGCETTO DI QUESTO CAPITOLO 
§ I. ATTENTATI, E MACCHINAZIONI TENDENTI AD ECCITARE LA GUERRA Cn'II.E , LA DE- 
VASTAZIONE, ED IL SACCHEGGIO ARROLAMENTI ILLEGITTIMI ARMAMENTI IIX,E- 

GALI — USURPAZIONE DEL COMANDO DELLA FORZA PUBBLICA — IMPIEGO DI QUESTA 
• PORZA CONTRO LA LEVA DI GENTE DA GUERRA — DISTRUGGIMENTO DE’ PORTI E DEGLI 
ARSENALI — CARATTERI GENERACI DI SIFFATTI REATI — LORO ESAME — REGOLE CHE 

HE DOMINANO l’ APPLICAZIONE § II — De' REATI COMMESSI PER BANDE ARMATE 

APPLICAZIONE DELLE PENE a’ CAPI DI ESSE — a’ COMPLICI — a’ RICETTATORI ESEN- 

ZIONE DI OGNI PENA-IN PRO DI COLORO CHE NON ESERCITANDO ALCUN COMANDO SI SIENO 
RITIRATI AL PRIMO AVVISO — ESTENSIONE , E LIMITE DI QUESTA ECCEZIONE APPLI- 

CAZIONI a’ reati preveduti dalla legge de' 24 MAGGIO 1834 , — § III — CIRCO- 
STANZA AGGRAVANTE ’dELl' ASPORTAZIONE D' ARMI — CHE COSA PIA d’ UOPO INTEN- 
DERE PER ARMI QUALI SONO GLI OGGETTI CHE SI COMPRENDONO SOTTO QUESTA DE- 

NOMINAZIONB — 1 BASTONI E LE PIETRE RIENTRANO OVVERO NO IN QUESTA CATEGO-^ 
RIA? § V. DELLA RIVELAZIONE DE' REATI CONTRO LA SICUREZZA DELLO STATO, PATTA 
da’ colpevoli — ESENZIONE DI PENE IN PRO DI COLORO CHE I PRIMI NE ABBIAN DATO 

AVVISO all’ Autorità' — esame de' principì di questa esenzione — limiti della 
SUA APPLICAZIONE — COMENTARIO DEGLI ART. 91,92, 93. 94, 85, 96. 97, 98, 99, 100, 
101, B 108, DEL CODICE PENALE ( ART. 129, 130, 127, 437,441, 133, 134, 135, 136, 
137, 138, / 39, 143, e 148. IX. p. ) 


» 


Le cospirazioni e gli attentati che son di- 
retti in modo speciale contro il Capo dello Sta- 
to, la sna famiglia, o la sua autorità, àn for- 
mato r oggetto del precedente capitolo. Dopo 
gli attentati di questa specie , altri reati vi à 
1 quali compromettono parimente la sicurezza 
interna dello Stato; tali sono gli atti che ten- 
dono a concitare la guerra civile, il massacro, 
e la ruberia, gli arrolamcnti non leciti, la il- 
legale ritenzione del comando della forza pub- 
blica, r impiego di questa forza contro la leva 
di genti da guerra, il disiruggimento de' porti 
e degli arsenali, da ultimo gli attacchi contrala 
forza pubblica commessi da bande armate. 

Ci è stato uopo , per conformarci al piano 


adottato dal Codice, comprendere in un capi- 
tolo medesimo le osservazioni che rannodansi 
a delitti, uniformi per lo sci^ cui mirano, ma 
che sì stranamente diversificano fra loro per 
le circostanze che li caratterizzano — Questo 
capitolo sarà partito in quattro paragraS. 

Il primo sarà consacrato alle cosjiirazioni 
ed agli attentati che tendono ad eccitare laguer- 
ra civile, od a portare il massacro ed il deva- 
stamento; a’ reali di arrotamento illecito , di 
usurpazione di comando, d'impiego illegale 
della forza pubblica, e d' incendio degli edifi- 
zi dello Stato, 

Il secondo avrà per oggetto i tentativi cri- 
minosi commessi da bande annate , e le sva- 
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riale distinzioni introdolte dalla Legge in ri- 
guardo agl' individui che àn formalo parte di 
queste bande sediziose , secondo la prie che 
vi han preso. 

_ 11 terzo pragrafo comprenderà la diflini- 
zionc della circostanza aggravante dell' aspor- 
tazione di armi, circostanza che dà alle liande 
un carattere più pericoloso, e che nel sistema 
del Codice, è un elemento costitutivo di non 
pochi reati. 

11 quarto pragrafo da ultimo , sarà im- 
piegato a stabilire i limili e gli elTetti della c- 
senzione di pna, che l'art. 108 del Codice 
( 143 Jl. p. ) concede a coloro Ira i colpevoli 
i quali, innanzi di essere perseguitali, àn ri- 
velato la esistenza de' preparativi e delle mac- 
chinazioni contea la sicurezza dello Stato. 

Gli alti che tendono ad accendere la guerra 
civile, la usurpazione del romando delle gen- < 
ti da guerra , la devastazione ed il pubblico 
saccheggio , ànno uno scop comune , cioè 
di apprtare il pdrlurbamento nello Stato. 
Così fatta ciiminosa tendenza è una speie 
di legame che rannoda insieme i fatti di- 
versi preveduti dagli art. 91 , 92 , 93 , 94, e 
95 del Codice ( 129, 1.30, 127, 437,441, 11. 
p. ) Questi reati, in effetti, non sono <he la 
manifestazione , in casi svariali , del medesi- 
mo pnsamenlo: sono essi altrettanti mezzi di- 
versi di prveiiire a turbare Lordine pubblico; 
altrì tanti attentati contro il plere sociale. 
Questa volontà specifica , queslocarattere pli- 
tico sono adunque i primi elementi di questi 
reati. 

Se tali fatti criminosi non vi fossero, lo 
scop cangerebbe di natura , o il reato scom- 
parirebbe ancora del tutto 

Noi adunque con la face di questa prima 
regola, andremo successivamente esaminando 
le circostanze coslilulire di ciaschedun di co- 
testi reali. Ricordiamo intanto un altro prin- 
cipio che debile egualmente dominar questo 
esame, e che già ci si è pi lo il destro d' in- 
vocare in altro luogo, ed e che siccome in que- 
sta materia, la reità dipende tutta dal pri- 
glio sociale , la interptrazione debile andar 
con maggiore rigorismo ristretta ne' termini 
della L^ge pnale. 11 legislatore delineando i 
caratteri che costituiscono il misfatto , ha se- 
gnato il punto d'onde il prìcolo s' inizia, ove 
Chadvzad tomo 11 


fi.3 

1 ordine pubblico è minacciato; non si compe- 
a' giudici essere piu antiveggenti. 

L art. 91, ( 129, 130 e 132 il. p.) é con- 
cepulo cosi. « L’aticniato che avrà pr iscop, 
« sia di eccitar la guerra civile , armando , o 
« menando i cittadini ad armarsi gli uni con- 
■< Ira gli altri, sia di apportare la dcvaslazio- 
“ ne , il massacro , cu il saccheggio in uno 
• 0 più comuni, sarà punito di morte. 

•< Iji cospirazione avente pr oggetto uno 
« de’ reati piercdiiti nel presente articolo , c 
« la propsizione di formarla, saranno punite 
" con le pene prtate dall’ art. 89, secondo le 
« distinzioni staliilitevi. « 

Questo articolo prevede un ultimo caso di 
nucchinazionc c di attentalo. .Noi qui non doli- 
biamopiùinlratlencrci sul valore legale di que- 
ste epressioni, e sulle condizioni elementari 
di tai delitti ; queste espressioni àn rirevulo 
la loro difiiniziunc nel capitolo precedente, e 
gli elementi costitutivi dell attentalo e della 
cospirazione vi sono stali egualmente disami- 
nati. Non rimane adunque, che applicare delle 
regole già fermate ad una novella speie del 
medesimo misfatto. 

L’art. 91 , ( 129 e 130 11. p. ) punisce il 
macchinamenlo e rallentalo che ànno avuto 
per oggetto, sia di accender la merra civile 
armando o menando i cittadini ad armarsi gli 
uni conira gli altri, sia di arrecar la devesta- 
zione , la carneficina , ed il saccheggio in 
uno o più Comuni. Egli è mestieri esaminarli 
prtitamente, secondocché essi tendono verso 
1 uno oggetto o verso 1’ altro. Nella prima 
speie , prebè esista l’attentato , è d uop 
cne abbiasi mirato a suscitar la guerra ci- 
vile. Questo fine , questo pnsamenlo col- 
pvole forma tutto il reato, i promotori delle 
guerre civili, arrecano un danno gravissimo 
alla società: essi appiccano un inccnaio cui nuq 
valgon sempre a spegnere rivi di sangue , es- 
si dilaniano il seno della lor patria con le 
mani medesime de’ suoi propri figli , essi sa- 
crificano il riposo e la vita dei loro concitta- 
dini alle passioni che li animano , ed alle 
vendette che volgono in mente. Ecco il mi- 
sfatto cui l’art. 91 , ( 129 e 130 11. p. ) 
à voluto punire : non ptrebbero dunque in- 
vocarsi le disposizioni ai questo articolo, se si 
trattasse di una contesa lucale, o di una rissa 
tra prticolarì, ed anche tra Comuni; è uop 
che r agente abbia vagheggiato un pensamento 
plilico,che abbia considerato la guerra civile, 
ed i suoi orrori , e che non ne abbia desistito. 

*■ 9 


66 TEORICA DEL CODICE PENALE 


Ma qui si presenla uiu (jiiedione : Che è 
mai la guerra civile nello spirito della Legge 
penale? In qualecaso esiste essa ? Quali sono 
le qualità necessarie a produrla? La guerra . 
come la diffinisce Grotio , è lo stato di coloro 
che intendono a pmr fine alle loro brighe con 
la forra ( I ), e la guerra civile diversifica dal- 
la guerra in generale , in ^antoché nella pri- 
ma non sono che i membri della stessa società 
i quali gii uni prendono le armi conira gli al- 
tri (2). Cosi presso i Pubblicisti, perchè vi ab- 
bia guerra civile, è mestieri di queste due een- 
dizioni ; cioè che , i componenti la medesima 
nazione gli uni si armino contra gli altri , e 
che si abbiano in pensiero di terminar le lo- 
ro contese con la forza. D’onde segue che 
non possa vedersi guerra civile in brighe isi^ 
late, in attacchi accidentali , fino iu sedizioni, 
‘juando queste essendo locali, sono scevre di 
ogtii scopo politico) quando, in una parola, non 
hanno per oggetto di diftnir le gravi contesta- 
zioni che scindono e scompigliano le nazioni. 
Non vi à dunque eccitamento alla guerra ci- 
vile, nel sènso delfart. 91 , ( 129 c 130 ) che 
quando •!’ agente per alti materiali à provo- 
cato una fazione, una cl^e di persone, o i 
cittadini in massa, a pigliar le armi per una 
causa generale, e tale da alterare i rapporti 
politici delle potestà sociali. 

L' art. 91 si esprime •' cittadini o abitan- 
ti (a). Queste voci nel loro significato com- 
prendono non pure i nazionali , ma gli sira > 
meri benanrora che riseggono sai teiTÌtorìo 
francese, e de' quali 1 agente potrebbe valersi 
come mezzo di perturbamento. 

Il secondo reato cui punisce fari. 91 (129 e 
I JU ) è la macchinazione e l' attentato che 
all pqr iscopo di arrecare la devastazione, la 
strage, ed il saccheggio in uno o più comuni, 
^on sarebbe dunque liastevole rhe l’atlenlalo 
abbiasi avuto un tal effetto per risnltamento , 
è nopo che la devastazione , il massacro , la 
ruberìa sieno stali il fijBe prop<»tosi; questo 
solo fine caratterizza il misfatto. Bisogna impe- 
rò considerare, che la L^e richiede la nu- 
nione di tutti e tre questi fatti , imperciocché 
il devastamento di un comune non sarebbe 
che un attentato alla proprietà. La uccisione 
degli abitanti, il sacchcggiamenlo delle case 


(i) De jur« belli et pacis, I. S. cb. i § 5 . 

(v) Burlamacclii, I. f, p. 775. 

(a) I corrivpondenti art. 199'e iSo II. p.^sdofie- 
rano il leraioa generico cAwnjnie. 


terminano il carattere della guerra, e 1 isola- 
no r attentalo politico (b) 

Il Codice penale del 1810, puniva rolla 
stessa pena la ruspirazione e l'attentato pre- 
veduti dall’art. 91 ( 129 e 130 ). La revisione 
del % aprile 1 832 , ha tolto confusione cosi 
fatta; te distinzioni fermale dall' artic. 89, 
( 127 ) si applicano all' art. 91 , ( 129 e 130 ) 
e la pena di morte è rìserbata al solo attenta- 
to. il progetto del Codice penale Belgio à in- 
trodotto un' altra divisione: l'attentato che à 
per oggetto di apportare la devastazione, la 
strage, ed il saccheggio in un comune è pu- 
nito di morie ; quello che tende ad accender 
la guerra civile, non è punito che con la de- 
tenzione perpetua. 1 motivi di questa disH»- 
zione sono, che il primo degli attentati in pa- 
rola è indirizzato contra la vita 0 le proprietà 
de'ritladini, laddove il secondo, direllu princi- 
palmente conira il Governo, non compromette 
che accessoriamente questa vka e questi beni. 
Il signor Hans censura a buon «hritto rotesta 
proposizione, avvegnarchè, egli dice, non tral- 
t.vsi qui di un attacco immateriale conira il 
governo; si tratta di un atfacco a forza aper- 
ta; e per mezzo la guerra civile; or la guerra 
civile non minaccia forsi immediatamente la 
esistenza de’ cittadini? non à essa fnrsi per rì- 
sullamento inevitabile la devastazione ed il 
massacro? I due fatti preveduti dall' art. 91 
(l‘29e 13011. p.) si scambiano e confondonai 
pe loro caratierì'e pei loro effetti. Se le di.spo- 
sizioni del indetto articolo esigono una di- 
stinzione, l' è piuttosto per modellare la pe- 
nalità secondo i risultaraenti svariati dall' at- 
tentato; se la guerra civile, comunque da un 
atto materiale provocata, non siasi accesa, s« 
la ruberia o la strage macchinate contro un 
comune sieno state stornate o prevenute, il 
danno ed il perìcolo non essendo gii stessi , la 
[«na debbe» aver dei gradi (c). » 

Una seconda innovatone della Legge del 


(b) L’art. i 3 o II. p. ha Mwtiluilo la particella 
disgiuntÌTa 0 alla copulativa e che u legge nel cod. 
Fraoceie ; quindi, leccDdo il Doslro articolo, baita 
uno di quei fatti per roslituir il realo. (BdH.Nap.) 

(c) QoesU gradaziooe fu itanziata dalie noitre 
leggi coil’art. i 3 i. La morte non è commioala se 
non quando il misfiUo fieli coniumalo, o riouoga 
colle caritteristiche di misGstlo mancalo. Ma quan- 
do lieti armlato al lemplice tcclalivo, al semplice 
■Uenlato, o alla pura coipirazione, allora non li pud 
infliggere che il secondo al terzo grado de* ferri. 
( Edit. Nof. ) 
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28 aprilo 1832, è stata di apporre a delitto 
la semplice proposta di formare una congiu- 
ra avente per iseopo uno de’ misfatti preve- 
duti dallo art. 91. Questa disposizione venne 
introdotta per via di ammendamento. Come 
mai lasciar impunito, diccasi, I’ uomo tanto 
tristo e colpevole da aver fatto una proposi- 
zione tendente ad incitar la guerra civile, ad 
apportare il devastamento , il massacro , ed il 
saccheggio nella sua patria!’ Può inai riguar- 
darsi costui meno colpevole di chi proponesi 
ad attentare alla vita del Re? Noi altrove ab- 
biam comliaituto questa foggia di argomenta- 
zione. La proposta non accettata di una mac- 
chinazione conira la vita del Re, porla in sé 
medesima un periglio gravissimo, impercioc- 
ché la sua esecuzione è facile, ed il suo sco- 
po chiaro e netto. Ma una proposta tenden- 
te ad accender la guerra civile, o ad appor- 
tare la devastazione ed il massacro in un 
comune, non è mica cosi allarmante, avve- 
gnacebè il fine è lontano, ed i mezzi di ese- 
cuzione diOìcili a riunirsi, lina somigliante 
proposta non debbe adunque andar conside- 
rata che come un vago progetto, cui la I.egge 
può senza pericolo lasciar impunito II Gmice 
del 1810, cotanto severo ne’ reati di questa 
fatta, avea stimalo poter negligentare quello 
onde trattasi , e niun pericolo erane venuto 
all' ordine sociale (a). 

La legge del 24 maggio 1834, à riguardato 
come misfatti distinti, diversi atti di guerra ci- 
vile i quali costituircbiicro l'attentato preve- 
duto dall' art. 91, se potesse esser proovato il 
loro scopo criminoso. Questi atti sono stati 
esaminati nel capitolo precedente, e sarà ba- 
stevole di rimandar ivi i nostri leggitturi. 

Passiamo ora all'art.92 (10911. p.) ecco la 
testuale disposizione. » Saran puniti di mor- 
« te, quelli <06 alibian levato o fatto levare 
« truppe armale , che abbiano ingaggiato o 
« arrolato, o fallo arrotare o ingaggiare dei 
■ soldati , 0 che abbiano loro somministrato, 
« 0 procurato armi o munizioni , senza ordine 
m o autorizzazione del potere legittimo. 

Alcuni dubbi sonosi levali su la interpe- 
trazione di questo articolo. Si è considerato 
che punivasi l' armamento illegale , senza mi- 
ca motto dello scopo di rnsì fallo arma- 
mento , e la Corte di cassazione à inferito da 

(a) Questa aggiuniione meritamente censurata 
dei nostri autori, manca negli art. 1*9 e i3o delle 
leggi Penali. ( Èdit, Nop. ) 


fi- 
lai silenzio che non fosse mcslieri che I' og- 
getto dello arrotamento sia determinalo nelle 
quislioni proposte al Giurì (I). Tale opinione 
sembraci al lutto contraria alla Legge. 1. ar- 
ile. 92. ( 109 ) è situalo nel capitolo de' reali 
centra la sicurrezza interna dello stalo, e nel- 
la sezione de’ misfatti tendenti a perlurb.ir lo 
stato con la guerra civile. Che mai ilebltesi 
giudicare da colesta classificazione? Che trat- 
tasi, nello spirito del ripetuto Articolo. .di un 
armamento diretto conira il Governo. E que- 
sto il reato cui il Legislatore ha dovuto preve- 
dere, Quando a' inteso l'animo agli allentali 
contea la sicurezza dello stato; é questo I atten- 
tato cui egli à avuto in mira, quando lo ha vo- 
lulo punir con la pena di morte. E per vero, 
la leva ill^ttima di genti da guerra , quando 
minaccia il potere sociale, lo mena in un dan- 
no imminente ; essa costituisce un* aper'a ri- 
bellione alle Leggi , un allentato specifica- 
mente indirizzalo conira lo Stato : ed il Legi- 
slatore a’ dovuto serbarlo alla più grave delle 
pene da lui dettale. Ma togliete a quest' azio- 
ne colesto scopo colpevole : supponete che .si 
trattasse di arrotamento di cittadini per .stra- 
nio paese , quale periglio ne verrebbe allo 
Stato ? e come mai f^ustificare allora la cimr- 
milà della pena i Noi ci pensiamo dunque che 
1' art. 92 (109 II. p.) non si applichi che alla 
leva illeggitlima di truppe armate . che al- 
r armamento illegale di soldati destinali dal- 
1 Agente ad attaccare i {interi dello Stalo. 
Del resto, é im{>ortanle di ben distinguere 
r arrotamento illecito prevedalo dall' .Art. 92 
dal misfatto d’ indurre taluno per artificio ad 
arrolarsi. Secondo la definizione dell' art. 2 
della Lc^ge del 4 nevoso anno IV, l'arrolato- 
rc artifizioso è colui il quale (ler danaro , per 
liquori inebbrianti , 0 per altro modo studiasi 
ad allontanare da' loro drappelli i difenditori 
I della patria, per far che passino al nimico, al- 
lo straniero , od a' rivoltosi — Egli dunque 
s' indirirae a’ militari che sono sotto i suoi 
drappelli , egli si briga per le sue seduzioni di 
I strapparli a’ loro doveri , provoca la diserzio- 
I ne , si rende complice del misfatlu. Cosi nel- 
rarrolamcnto per artifici, vi è sempre stala e- 
sislenza simultanea di questo misfatto speciale, 
e del misfatto di cospirazione contra la sicu- 
I rezza dello Stato. Da ciò la {iena di morte cui 
I la L^ge del 4 nevoso anno IV pronnnzia ii- 
] niformcmentc contra il reato , senza nemme- 


( 1 ) Decis. di Casi. i3 fcb. i8x3. 
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no farsi a disaminare , sicconie la nustizia lo 
avrelibe richiesto, se i militari artinziosamcii- 
le indotti ad arrolarsi, fossero destinati al ne- 
mico , a' ribelli , oTvero allo straniero. 

Nel misfatto proveduto dall' Art. 92 ( 109) 
l'Agente non si rivolge a' militari, impercioc- 
ché allora renderebbesi colpevole di arrola- 
mento arlifìiìoso, sibbene a cittadini semplici; 
r arrotamento ai quale egli si fa a procedere , 
non è mica.in sé medesimo un reato , come 
queir altro, esso non prende cotesto carattere 
che per lo scopo cui proponesì. E da ciò deb- 
besi inferire . che se questo scopo non è a no- 
tarsi di misfatto , può' esser però colpevole 
<ii una Contravvenzione alle Leggi di polizia , 
procedendo ad un armamento senza autorizza- 
zione , ma non rendesi colpevole di quel mi- 
sfatto punito dall’art. 92, misfatto il quale at- 
tigneùl suo primitivo elemento nella intenzio- 
ne di far uso della forza illegalmente raccolta 
per attaccare i poteri dello Stato. 

A’ termini dell' art. 92 (109) nen avvi mi- 
sfatto che quando 1’ armamento abbia avuto 
luogo senza ordine, o autorizzazione del potere 
leggi ttimo . Questa addizione che forsi tomereli- 
siipcrvacanea , non debbo essere intesa in un 
.senso troppo assoluto. Così, colui che avesse 
proceduto ad una leva di uomini senza l'auto- 
rizzazione del Sovrano, sarebbe intanto a scu- 
sarsi, se avesse agito previo l’ordine de'suoi 
Superiori nell'ordine di gerarchia, e se que- 
sto arrolamcnto rienlra.sse ni-lla categoria del- 
le sue funzioni. 

Corte di Cassazione ò giudicalo con de- 
cisione de' 13 febbraio 1823, che il solo tenta- 
tivo di arrolamento illecito, debbe essere pu- 
nito come il misfatto medesimo, ed in effetti, 
secondo le formali espressioni dell’art. 2, ogni 
tentativo di reato debbe andar considerato co- 
me il reato medesimo. Ma allora egli riesce 
evidente, che un tale tentativo non può esser 
punito che quando fosse accompagnato da tut- 
te le caratteristiche elementari richieste da 
questo articolo (a). 

L' art. 93 ( 127) presenta una specie somi- 
gliante; esso è così conceputo. « Quelli che 
« senza alcun diritto o lemttima cagione, a- 
<■ vran preso il romando di nn corpo d’arroa- 


(a) Tale DeciiioDe non è applicabile alte nostre 
leggi, non solo per le regele generali del tentativo, 
ma per la speciale disposizione dell’ art. ii5. vedi 
guanto si i delta su questo art. a pag. s4 ( 

AvJ 


« ta, di una truppa, di una flotta, di una squa- 
li dra, di una nave da guerra , di nna piazza 
« forte, di nn porto, di un posto; coloro i quali 
« avran ritenuto, contro l'ordine del Governo. 
« un romando militare qualunque siasi ; — i 
u comandanti che avran tenuta riunita la loro 
« armata o truppa , dopo che ne sia stato dis- 
« posto il congedo o lo scioglimento saranno 
•' puniti di morte. 

Noi non abbiamo che poche osservazioni a 
presentare su tale articolo -, sembra però che 
il suo luogo non fosse nel Codice penale, sib- 
bene nelle I>egm militari. Fu ciò osservato da 
Camitarùrés nelle discussioni del Consiglio di 
Stato. Il Signor Berlier rispose, che cosi fatta 
dassilicaziuiie non contenesse alcun inconve- 
niente, e che le pene sancite nel Codice, fossero 
la regola de' Giudici competenti , qualunque 
essi si fossero. Ma se tale classificazione naa 
h inconvenienze , essa torna inutile ; imper- 
ciocché essendosi riconosciuto che, i fatti pre- 
veduti dell’articolo suddetto sicno fatti mili- 
tari , non s' intende per quale eccezione , 
questa disposizione alma preso luogo nel di- 
ritto comune. E questa una derogazione al- 
r ordine delle materie cui il Codice si è pro- 
posto di seguitare. 

Del resto, se la usurpazione dì nn comando 
militare é misfatto grave, che produce nello 
Stalo mi perliirhamento reale , gii è chiaro 
non potere esservi perturliaraento , non reato 
in una parola, che (|uando la usurpazione ab- 
bia nno scopo criminoso. Imperocché la col- 
pevole intenzione è l'elemento indispensabile 
di tutti i reati; e d’altra parte, f assimilazione 
che fa questo articolo de' distinti fatti, i quali 
ev identemente non sono di eguale importanza, 
rivela che la volontà del legislatore sia stata di 
apporre a misfatto non pure il fatto materiale 
della usurpazione (fatto che in alcuni casi può 
venir da congiunture giustificato ), ma l' uso 
benancora che l'agente pretendesse fare del 
comando usurpato. 

11 progetto del Codice puniva comandtmtt 
m caffo o tuiaùemo. 

Questa espre»ione fu cangiata su le osser- 
vazioni della commesssione ael corpo legisla- 
tivo. « vedesi, diceva essa, che l' oggetto dei- 
r articolo non sia che di apporre questSLpena 
al comandante in capo , e non già a' Coman- 
danti subalterni che obbediscono a lui , e che 
non possono conoscere i suoi colpevoli dise- 
gni , e per conseguente non son, come egli, 
degni di castigo. Se il Comandante si ritirasse 
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o fosse assente, allora ruffiziale inferiore rim- 
piazzandolo e divenendo egli pur Comandante, 
debl)e patir la medesima pena ; ogni e(|uivoeo 
si dilegucrehlM;, se si sopprimessero le voci m 
c«/w, o suùaltet'tio. e queste altre vi si sosti- 
tuissero. « Coloro i quali Senza alcun diritto, 
u legittimo motivo, avran preso il comando di 
un corpo ec. ( I ). » 

11 consiglio di Stato adotto questo cangia- 
mento, che rischiara c Gssa il senso dell'arti- 
colo. 

lAart. 94 , ( S. II. p. ) è così conceputo 
•« Chiunque |K)tendo disporre della forza puh* 
« liiica, ne a^rà richiesto o ordinalo, fatto ri- 
« ciiiedcre od ordinare 1 impiego contro la Ic- 
« va di genti da guerra legalmente staJdiita, 
« sarà punito con la deportazione. Se tale do- 
« manda , ovvero tale ordine fossero stati sc- 
•< guiti dal loro effetto, il colpevole sarà pu- 
" mto di morte. » 

Osserviamo primieramente, che questo arti- 
colo non si applica che alle persone le quali 
{mssaiio disporre della forza puhhlica, e che 
ne ahhian richiesto l'azione contea la leva di 
genti da guerra legalmente stabilita. Così dun- 
(jue, se la richiesta venisssc fatta da una per- 
sona non rivestita di autorità, se la forza pu}>- 
blica fosse a tutto altro oggetto impiegata che 
ad impedir la leva delle genti da guerra ; in 
fine se la leva,contra la quale questa forz i sia 
stala spiegala, non avesse avuta legale auto- 1 
riiK^izione , le condizioni elementari del mi- 
sfatto non più esistono, non vi à più reato. 

li secondo paragrafo porta la pena di morte, 
quando T ordine o la richiesta sieno stati se- 
guiti dàl loro effetto. Qual è dunque mai l'ef- 
lètto di cui la legge à inteso parlare? Forse 
k riunione delia forza armata conformemente 
alia richiesta indirizzatale? Ovvero, l'impiego 
della forza contra la leva delle genti da guer- 
ra? Ed é egli d’uopo finalmente che (questa 
leva sia stata in en'etti impedita ? Il signor 
Carnot à pensato, essere mestièri che un impe- 
dimento reale siesi apportato alla leva in paro- 
la, perchè il secondo pdl'agrafo potesse venire 
meritamente applicato. Ma forsi quest'opinione 
va spinta troppo oltre : certamente non sareb- 
be bastevole clie la forza richiesta si fosse riu- 
nita, per reputarsi il richiedimento avere a- 
vuto il suo effetto ; ma.se la forza ohliedendo 
a questo ordine siasi impiegata alla sua cse- 
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dizione, egli è evidente che l'effetto abbia avu- 
to luogo, qualunque sia d'altronde il risuJta- 
mcnto di questo impiego. Egli è superfluo ag- 
giugnerc , die il solo tentativo di opporre 
«istacoli alla leva di genti da guerra, sarebbe 
degno di punizione, se raccogliesse i caratteri 
costitutivi del tentativo legale. 

Al tempo della discusiouc della Legge del 
28. Afirile 1832 crasi proposto di sostituire 
la detenzione feinporanea alla deportazione 
nel primo paragrafo dell' art. 94 ( S. 11. p. ) 
G)sì fatta proposizione venne combattuta dal 
Relatore — questo reato, dg-eva egU, può 
mai parer degno d'indulgenza ! Esso è un mi- 
sto di sedizione e di tradimento: non avvi so- 
lamente tentativo di rivolta, ma di rivolta còn 
l’aiuto del potere che crasi ricevuto per repri- 
merla. Vuoisi mai agguagliarlo a'delitti analo- 
ghi! Se la richiesta sia stata seguita da cflètto, 
il medesimo articolo pronunzia la pena di mor- 
te. Se noi ci facciamo a sostituire la detenzio- 
ne temporanea alla deportazione, si pe.aserà 
forsi che il successo del niisfatto, sia una ra- 
gione sufficiente delia dilterenza de' due casti- 
ghi? e qui pure la sostituzione delia detenzione 
temporanea alla deportazione, è iiisu(ii(ien!e 
per la gravezza del niisialtu, e rompe ogni ar- 
monia delie pene Ira di loro (2). 

Noi siam lontani daU'adotlarequcsti motivi, 
^ìon v'ha dubbio che sotto Timpero, di cui la 
guerra fosse un mezzo di governo, la più leg- 
giera resistenza a Decreti di far leva di trup- 
pe, abbia dovuto costituire un misfatto capi- 
tale. Ma ciò non può cangiare la intrinseca 
moralità del fatto. Egli è eccessivo , che il 
semplice richiedere f aziou della forza pubbli- 
ca contra la leva delle genti da guerra , sia 
punito di deportazione; è esorbitante la pro- 
nunziazione della pena di morte ,*se la richie- 
sta fosse rimasa coronata da alcun effetto. Il 
pericolo sociale non trovasi mica in propor- 
zione con tali pene, il signor Destrivò à pro- 
posto una distinzione ad un tempo che ga- 
rentisce gf interessi dello Stato e quelli deila 
mustizia (3). Senza dubbio, dice questo pu}>- 
blicista, se lo Stalo impegnato in una guerra 
che richiede l'impiego di tutte le sue forze, 
chiami alle armi tutt i suoi cittadini;queg!i che 
usa della forza pubblica per rivolgerla contra 
la sua patria, dehbe soggiacere ad una pena 
capitale , quando i funesti ordini di lui sieno 
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(i) Processi Terbali del consiglio di Stato, sedu- 
ta del g genotio i8io. Locré I. i5, p. iqS. 


(a) Cod: pen: progros: p. aaS. 
(3) Saggio sul Cod. pen: p. i8. 
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«lati intesi e<] eseguili; ma se lo Stato è in p- 
re , questa azione prende un altro rarallere; 
U pna di morte è fuori ogni proporzione, ed 
i lavori forzali ci sembrano una bastevole ri- 
prazione dell'allenlato , quando' al misfatto 
principale non si aggingne un misfatto acces- 
soi io, come a ragion di esempio, l'omicidio. 

Ci rimane ad esaminare in questo pragrafo 
fari 95 ( 437 II. p. )eosi conrepulo. « Ogni 
« individuo che avrà incendiato e di.sirullo, 
« per la esplosione di una mina , edifizi, ma- 
« ga'/zini, arsenali, vascelli ed altre propriel.'i 
« prtinenli aUo Stato, sar5 pnnito di morte. 

Mne.slo articolo debbe ess<Te ravvicinato al- 
l'arl. 435 il quale punisce , secondo le distin- 
zioni falle nello arlic. 434, coloro che iin di- 
strutto , pr mezzo di una mina , degli edilì- 
zi, de' navigli, de' bastimenti, de'magazzini o 
cantieri. Devesi mai indurre dalla combinazio- 
ne di ambidue questi articoli , che la distru- 
zione della proprietà pubbliche pr l'impiego 
di una mina , rientri m ogni caso ne' termini 
dell' arlic. 95, e che l'arlic. 434 non si appli- 
chi che al distrnggimento , per lo stesso mez- 
zo, delle proprietà prticolari? Taluni autori 
sembrano aver adottato questa distinzione, noi 
non la estimiamo adeguala. l'^li è d'uoppor 
mente che l’ari. 95 é allogalo nella categoria 
di qiie'misfatli che tendono a turbar lo Stalo 
per la guerra civile. Il Legislatore a'tupposto 
che un traditore plreblie,alla presenza dc'suoi 
concittadini riltcllali , far saltare in aria una 
cittàdella, un arsenale , un magazzino, e ciò 
che prova tale pnsamento di lui, è la pna 
di morie applkala uniformemente a tutti i 
tentativi di cos'i falla natura. In eflciti, in tale 
iplesi, il misiallo prende un'alta gravezza: 
esso attacca , e compromette la sicurezza in- 
terna dello* Stalo, e non è solamente un reato 
d'incendio ma sibitene un misfatto di tradimen- 
to, edèquesta complessità di azione che l'art .95 
à voluto punire. Ma se tale intendimento po- 
litico non ha mica diretto I' attentalo , non 
diviene allora che un delitto comune, e ritro- 
vasi compreso ne'lermini dell' art. 435(437 
II. p. ) (*) Imprciocchè, da una parte niente 
indica nel testo di questo ultimo articolo, che 
le sue pne sieno esclusivamente riserbate pr 
gli attentati contra le poprietà private , e da 
un altra sarebbe indirio di soverchio rigore, 
r infligger la pena di morte senza distinzio- 


ne, ,'id incendi di proprietà pubbliche, p'qu.ili 
la tranquillità generale dello Stalo non rima- 
nesse compromessa, nè prlurhala. 

Nella iptesi slessa dello articolo, puossi a 
buon diritto, osservare d'essersi malamente 
assegnala una pna inflessibile ad un delitto 
che può aver de' gradi. Cosi I' cdifiziu di- 
strutto può esser di grave imprtanza , o del 
piò tenue valore: l'incendio può menar lo Sta- 
lo in un grave priglio, o non mica tornar pre- 
giudizievole a' suoi interessi. In a in lied uè que- 
sti rasi il risultameuto è vario , non deblK-si 
aflalto tenere la medesima criminalità: è leg- 
ge quindi difettosa , quella nella quale, idee 
pr tal modo distinte confondonsi, pr giunge- 
re a pronunziare la medesima pna, e la pna 
di morte in ispezie (I). 

Del resto, è dnopo por mente, che secondo i 
termini dell'art.95 ( 437 ll.p. ), il delitto non 
è prfezionalo che pr lo distniggiraenlo de- 
gli edilìzi e magazzini. Un lieve (tanno cagio- 
nalo dalla esplosione non .sarebbe bastevole 
a giustificar la sua applicazione, ammenocche 
il fatto non riunisca in tal ca^o i caratteri co- 
stitutivi del tentativo legale. 

§ li. 

I misfatti contro la sicurezza interna dello 
Stato possono essere commessi da bande arma- 
te. La legge pnale à dovuta prevedere que- 
sto mezzo formidabile di esecuzione :cssa vieta, 
essa punisce il solo organizzamento delle ban- 
de , quando queste abbiano per iscop un 
misfatto plitico , indipndentemente ancora 
dal tentativo , e dalla esecuzione di questo 
reato. La sola loro esistenza, è un'atto prepa- 
ratorio, ed un cominciamento quasi di esecu- 
zione dell' attentato : è un' pencolo flagrante 
pr lo Stato. La secbzione si è (umanizzata , 
cd a'iiialbcrato il suo stendardo, sarebbe puerii 
cosa, pria di reprimerla, attendere che avesse 
agito. La legge punisce l'atto di sedizione pn 
non aver a punire il misfatto ; la giustizia 
richiede unicamente che le pne siano propr- 
zionate alla gravezza de’ misfatti. 

Facciamoci ora ad investigare quali carat- 
teri , quale scop dcbbifio avere le bande ar- 
male , pr rientrare ne' termini della legge 
pnale. 


(i) Dotrireauz, ptg. se. 


(•) Vedi articolo 44^ II. p. 
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Le bande di cu! trattasi in questo paragra- 
fo diversificano , 1° dalle riunioni sediziose 
prevedute daH'art.2lO e seg.(l78e$eg.ll.p.) 
in quanto che queste sono fortuite , e pura- 
mente accidentali: 2"dalle liande di malfallo- 
l'i cui puniscono gli art.26> e seg.(l5ì e scg. 
■11. p. ) in quanto che questi assuciamenti non 
hanno per oggetto che delitti contea le proprie- 
tà ; 3r finalmente dalle riunioni o bande di 
cui parla l'art.440 (445) in quanto che queste 
non hanno per oggetto che un sol reato, il de- 
vastamento delle proprietà mobiliari , e non 
sono il risultamento di alcuna associazione pre- 
tiileiile. 

Due caratteri dominano dunque la esisten- 
za delle bande prevedute dagli art, 9C e 97 , 
( 133 e 134 11. p.l il loro organizzamento, ed 
U loro scopo politico. 

La organizzazione è l'elemento costitutivo 
del reato, è dessa quella che constituisce Tal- 
lo preparatorio , cne fa sorgere il pericolo , 
che appalesa T intendimento ilei reo. 

1^ d'uopo che essa sia pcrfettamimte prova- 
ta; la liCgge ne a' fissato i caratteri principa- 
li. Ix) art. 9f> ( 133 ) suppone un precedente 
a.ssociamento oei direttori , un comandante 
in capo ; Tari. 97 ( 132 ) di poi ammette de- 
gl' impieghi accessori , de’ capi subalterni. E- 
gji è mestieri di più, che gli uòmini reclutali 
sieno armati, e che abbiano ricevuto un orga- 
nizzamento militare. 

Qui si presenta una grave quistioue, (|ual è 
mai il numero d' individui necessario per con- 
stituire una lianda sediziosa nt' sensi dell’ ar- 
tic.9G(133).!’La legge romana non riconosceva 
un ragunamento sedizioso, sotto il nome di 
banda, turba, che quando IO o 15 persone il 
componessero. Giova qui riportare il testo di 
questa legge che ciò stabilisce con molla preci- 
sione: Turbi autem ex quo numero admilti- 
mui t ri duo rixam eommieserint, utique non 
oeeipiemui iu turba id factum, quia duo tur- 
bat non proprie dicentur. Enitn vero ti pia- 
re* f aerini, deeem aul quindeeim iomme* , 
turba dieetur. Quid ergo ti tre* aul qualuorf 
furba non crii ( I ) I..a più gran parte delle Le- 
gislazioni sonosi dispensate dal precisare il 
numero d' individui bisognevole per consli- 
tuire la sedizione. Intanto Tari. Ili del Codice 
del Brasile, porta che per esservi sedizione bi- 
sogna per lo meno un numero di 20 persone. 

Il nostro Codice sitare su di ciò : d* oude la 
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necessità di aver ricorso agli art. 210 21 1 e 
212(1 78 179el80) che han preveduto i fatti 
di resistenza con violenza agli agenti della 
pubblica Autorità. Ma questi articoli, siccome 
si è di già osservato non parlano che di riunio- 
ni subitanee , le quali, non possono venir as- 
somigliate a bande organizzate; dippiù la pe- 
na vi si trova per graili ( T imprigionamen- 
to , la detenzione , ed i lavori forzali ) sccon- 
docché la sedizione è commessa da uno o due 
persone, da tre oda più fino a 20, o più di 20. 
Or, di quali tra riunioni cosiffatte bisognerà 
seguir l’analogia? Se la gravezza della pe- 
na debite valea- per regola di conqiarazione , 
è chiaro che T art 96 (133) non s.vrel>be ap- 
plicabile che alle riunioni di più di 20 perso- 
ne. Tal è , secondo il nostro divisamento , lo 
spirilo della legge. Girne mai in effetti, sup- 
porre meno di 20 persone in una Itanda che 
a' un organizzamento , eh’ é fornita di un co- 
mandante e di capi subalterni , e per la quale 
la legge presume la apedizione di ve(tovaglie? 
Ma nel silenzio della legge, e quando ess.i si è 
astenuta di venir dilEnendo gli elementi che 
debbono constituire uua banda , ell^d impos- 
sibil cosa di fermare una reg<da jict via di a- 
nalogia. La quest'ione di sapere qiisl numero 
d’ individui fosse d' uopo p<>r formare questa 
banda, è puramente una quc.slionedi fatlo.Per- 
tiene al giuri dichiarare, se Taccusato abbia 
formato parte o siasi messo alla testa di una 
banda sediziosa , senza che si abbia a specifi- 
care il numero degli uomini che la formavano. 

La medesima decisione debbo andar appli- 
cata alTorganizzamento delle bande. La legge 
non à enumerato i segni caratteristici di que- 
sto organizzamento , solo essa esige de' ^pi 
e delle armi. Spetta quindi anche al Giuil 
vedere , se la riunione non sia che un ef- 
fimero ragunamento, praticato in fretta per 
menare a compimento uo alto isolato, o se 
sia stretta da' legami di una disciplina, che 
rivela una organizzazione durevole , ed uno 
scopo stabilito. Solo in questa ultima ipo- 
tesi la riunione si avrebbe il carattere di uoa 
banda, secondo lo spirito ed il testo degli ar- 
ticoli 96, e 97. ( 1.33 e 134 II. p. ) Quando il 
legislatore, dice il signor Girnot , à parlalo 
di bande armale, di direttori, di comandanti 
di esse, di armi, di munizioni, di convogli, di 
vettovaglie, à supposto necessariamente che 
vi sieno stale leve di uomini, un organizza- 
mento qualunque, delle truppe sotto gli ordi' 
ui c la direzione di agenti superiori, incaricati 




(i) L, 4> S- 3. Oig : de vi boa : rupi : 
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di diriggerne i movimenli: Inori di queslo raso 
non sarebbe che ona ragunala di genJc in ar- 
mi , che una sedizione a mano annata, che 
malfalfori riuniti ed armati per commetter 
reali. 

Il secondo elemento del misfatto è il fine 
mi propongonsi le bande. La legge h preve- 
duto due oggetti principali, i reati di usur- 
pazione e di devastamento enumerati dall'ar- 
ficolo 9G, ( 133 e 134 11. p. ) e gli attentali 
alla sicurezza dello Stalo preveduti dagli arti- 
coli 8fi, 87, e 91. ( 120, 121, 122 , 123, 
• /29 e 130 II. p. ). Or è mestieri provarsi che 
uno di questi reali sia stalo lo ^opo della 
loro organiz.izioiic,e del loro armamento; im- 
perciocché il reato a dir vero, sta tutto in (jue- 
sto .scopo. In mancanza di questa pniova , le 
bande non più sarebliero che attruppamenti, 
la c*sislenza di cui, può ragionar perturb.imen- 
to alla tranquillità pubblica, ma che sono in 
.salvo da ogni pena , fino al momento in cui 
I’ autorità loro iiidirigge la intimazione di 
spcriierarsii il loro rifiuto di obbedirvi, po- 
trebbe solo costituire , a' termini delle leggi 
de’ 3 agosto 1791, e IO oprile 1831, il reato 
di perlurbàmeuto alla pace pubblica. 

Ciò po.<lo , veniamo al testo degli arti- 
li. L’articolo 9fi , ( 133 e 134, 11. p. ) pre- 
scrive. (ìhi'jnque sia per invadere demani , 
« proprietà o pubblici denari, piazze , città, 
« fortezze, magazzini, posti, arsenali, porti, 
« vascelli 0 liastimenti pertinenti allo Stato, 
e sia per devastare o dividere proprietà pub- 
K blirne o nazionali.o quelle di una università 

• di cittadini, sia finalmente per fare attacco 
« o resistenza verso la forza pubblica che agi- 

• sce contra gli autori di tai misfatti, o si sa- 
li rà me-sso alla testa di bande armate , o vi 
« avrà esercitato una funzione od un coman- 
« do qualuniiue, sarà punito di morte. 

Egli è dittìcile di non ossenare qualche 
confusione nella enumerazion di queslo arti- 
colo; ri si vegp;ono confusi e messi al mede- 
simo livello la invasione di una fortezza, ed il 
ruliamcnto di una pubblica cas.sa, l'attacco di 
una Città, ed il devastamento di un podere co- 
munale. 

Cosifialta ingiusta classificazione eccitò for- 
ti reclami nel consiglio di Stalo.al tempo della 
compilazione del Codicepenale. .Molti op|Misero, 
chi' ipiesto articolo troppo oltre .si spingesse ; 
che se alcuna modificazione non vi si arrecas- 
se, a\relitie.si duvulo punir colla pena capitale 
abitanti i quali andassero in armi sur un ter- 


reno comunale contrastato loro dal demanio; 
che sarebbe iiastevole, per mandare al palco 
centinaia di villici, che un nomo inllucnle li 
avesse ammulinati per usurpare una proprie- 
tà. 11 signor Berlier rispondeva, che giammai 
un trilninale sarebbe per confondere una riu- 
nione tumultuosa e sunitanéa di conladini,con 
una banda armala di malfattori, né ima ris- 
sa per beni comunali con un devastamento di 
proprietà : che se poi de' villici si armassero, 
c SI Irascegl lessero uno o piu rapi, allora, ed 
unicamente allora costoro diverrebbero sog- 
getti alle pene sancite daU'arlicolo. (I) 
f.a obbiezione fu rinnovata dalla commes- 
sione del corpo legislativo. Nella enumera- 
zion de'fatti che costituiscono un reato por- 
tante la pena di morte, trovasi il caso in cui 
una banda armata, avrà attaccato o apportato 
il devastamento alle proprietà di una univer- 
sità di cittadini. Cosi fatta designazione sem- 
bra dover segnatamente concernere le pro- 
prietà comunali, o quelle della massa degli a- 
iiilanti di un luogo. Ma per quanto degne di 
punizione sicno le invasioni contra cotesla spe- 
cie di proprietà, non si può non ricono.scerri 
una gravezza minore, del caso in cui le vie di 
fatlo,avran per oggetto le proprietà pubbliche 
0 nazionali . « La commessione proponeva egual- 
mente un parafalo conceputo cosi, m In ri- 
guardo a’ parziali devastamenti, alle raguna- 
te, ammutinamenti, ed alle sedizioni, gli auto- 
ri di tai misfatti, i direttori, e provocatori ed i 
capi saran puniti colle pene qui appresso san- 
cite nell’art. 440(445 it.p.) « li consiglio di 
Stato rigettò queste proposizioni pel motivo » 
chequi si trattava non già di attruppamenti 
istantanei, bensì di bande organizzate. Or un 
misfatto di somigliante natura, diretto ancora 
centra proprietà comunali , è tanto nocevole 
e per Io fatto e per l' esempio , é cotanto su- 
scettibile di aver prontamente degl’ imitatori, 
che non pochi inconvenienti vi sarebbero nel 
distinguerli da’misfatti, che minacciano la si- 
curezza dello Stato al primo grado (2), 

(^tuesti motivi poco ragionati non han mira 
distrutto r obbiezione. Egli è evidente che la 
legge abbia fuso in unica disposizione, per pu- 
nirli della pena medesima , rooltiplici reati i 


(i) Processi verbali del consiglio distilo. Tor- 
nala de' la ott. i8o8. Locri t. i5, p. i55, 

(a) Processi verbali del Consiglio di Stato-Tor- 
nata di ) gennajo iSio. Locri , I. iS., p. laj • 
scg. 
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cui df'incnti sono al tutto distinti fra loro; è 
ihiaro die questa pena sia una anomalia uel 
Codice, imperciocché in una ipotesi somiglian- 
te, gli art. 209 e 21 1 ( 178 e 179) non puni- 
scono la sedizioni^ commessa con violenza ver- 
so la forza pubblica da ima riunione di venti 
persone armate, (he con la sola pena della re- 
clusione. 

K per verità il 1“ § dell' art. 96 (133) non 
si applica che agrindividui i quali sonosi messi 
alla testa di bande armale, o che abbianvi e- 
sercitalo una funzione o romando qualunque. 
Ma egli é d' uopo por mente che , secondo i 
termini dell'articolo anzidetto , non é neces- 
sario che i delitti ( he àn formalo Toggetlo della 
Landa sieno stali eseguili. Il solo (atto del co- 
mando di una banda armata, o di ima funzio- 
ne in essa disimpegnata col fine di eseguire 
uno de* falli emunerali nell* artic. 96 ( |33 ) 
costituisce il misfatto, indipendentemente da- 
gli atti di esecuzione; ciò che la Icg^e punisce 
si è l’alto preparatorio al momento in che svi- 
luppasi fecondo di pericoli per la società. Tut- 
tavolta, ( e questa regola è stala consacrala 
dalla Corte di Cassazione ) ( I ) il comando o le 
funzioni, I' armamento della banda, ed il Gne 
cui r intrapresa si propone , son circostanze 
costitutive e non solamente aggravanti il mi- 
sfatto, d'onde ne segue che se non sicsi giunto 
a provare uua sola di lai circostanze, l'accusa 
non a' più base, ed i fatti raccolti non for- 
mano più reato. 

11 rigore della legge manifestasi con mag- 
giore intensità anche in riguardo a' complici 
nel 2° § dell’ art. 96 (133) cosi concepiito 
* La medesima pena sarà applicala a coloro 
che avran diretto I' associamento , che avran 
levalo o fatto levare , organizzato o fatto or- 
ganizzar le lande, o acran loro tcieiitcmenle 
e rolonlariamenie fornito o procurato delle 
armi , munizioni o strumenti di misfatto o 
infialo de'convogli di tiveri, o che avranno in 
ogni altra maniera praticato intelligenze con 
i direttori o con i comandanti delle bande. » 

Potrebbe a prima vista pensarsi che cote- 
sta disposizione sia senza oggetto , avvegnac- 
ché 1 art 6U ( 74 ) dichiara in generale com- 
plici quelli che abbiano scientemente ajutalo o 
porto assistenza agli autoridiun'azione.jne fat- 
ti che l'àn preparala. Ma moltiplici diliercnze 
essenziali si fan ravisare tra il principio gene- 
rale e l'applicazione fattane dall'arl.96 (133); 


(i) Decii. dicasi. 9 . bbbrajo i83i Sirej i83t. 
CBAUVK.W TOMO II. 


1 art. 60(74 11. p.) non punisce come complici 
( he gl’ individui 1 quali abbian preso parte a' 
preparativi di un reato tentato n consumato; 
1 art. 96 ( 133 ) incolpa la sola assistenza ad 
un alto preparatorio, 1' organizzamento delle 
bande, indipendentcmentedallaesecuzione, ed 
anche dal tentativo del misfatto cui essi hanno 
in mira di consumare. In secondo luogo, la pe- 
na applicabile a* complici, giusta l ari. 59 é 
la stessa che quella sancita per gli autori me- 
desimi del reato (a). Or , (piando trattasi di 
bande armate, questa pena ha due gradi , se- 
condocchè gli autori principali ne sieno stali i 
direttori o solo i componenti. Adunque par- 
rebbe che in alcuni ca$i,i complici non polrrb- 
Iiero patire che la più mite di queste due pe- 
ne, ep()ur la faconda non va cosi ; la |iena di 
morte in ispezie, destinala a' capi o direttori 
delle bande, è uniformemente applicata a tnlli 
i casi di complicità qualunque si fossero , per 
modo che la più lieve intelligenza col coman- 
dante di una di queste bande è punita più ri- 
gorosamente che il fatto medesimo di averne 
ì(irmalo parte. Finalmente non é solo pe’ mo- 
di di prtccipazione enumerati nell art. 60 
( 74 ) che si divien complice dell' organizza- 
mento delle bande armale ; egli è liasievolc , 
per incorrere in cotesla complicità e meritar 
la pena capitale, di avere in ogiù altra foggia 
avuto intelligenze co direttori o comandanti 
delle bande (b). 

E impossibile non ravvisare la spaventevo- 
le latitudine di queste ultime espressioni. 1-a 
commessione del corpo legislativo avea pro- 
|)oslo di sopprimere te parole « In ogni altra 
“foggiale di lasciarvi solo guelliche avranno 
« avute intelligenze. Gisi fatta enunciazione. 


(a) Questa uguaglianza di penaliU fra gli autori 
principali ed i compiici, secondo I' art 7 $ delle no- 
stre leggi, ba lu>'go sol quindo le operazioni del 
complice sien dichiarale d’ indispensabile necessiti 

r >r la consumazione del reato, vedi voi. 1 pagina 
Edit. Nap). 

(b) Queste ullime parole, che nel Codice francese, 
estendono all’ inCnito gli clementi costitutivi della 
(impliciti in tali reati, furono soppresse nell’ arti- 
colo i3S II. p. La Sola ettceiionc che la nostra leg- 
ge ha fatto in questa materia alle regole generali 
della complirili,si i il pareggiamento dette jicnc tra 
gli autori principali e i complici. Tate preggiamen- 
ti> costituis(%,in queste materie eccezionali,la regola 
generate ed indisliuta, senza che possa esser modi- 
ficata, come nelle materie ordinarie , dalla poca 0 
nìuna influenza ed efficacia delle operazioni del 
complice {Edit. Nap) 
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diceva essa nel suo rapporto , inchiuderebbe 
lult'i mezzi di praticare delle intelligenze, 
lasciando in pari tempo , men di arbitrio nel- 
r interpetrazione , e nell' applicazione della 
legge. 

Sarebbe in effetti difficile immaginare un 
testo più flessibile a tutte le interpetrazioni ; 
cd è grave e penoso dadduvero il pensare che, 
i mille modi d'iiilelligenza compresi nelle sue 
espressioni, sono indistintamente puniti della 
[iena capitale. 

Tuttavolta, grindividui che aldiian prestato 
aiuto u assistenza non sono reputati complici, 
che quando essi abbiano agito scientemente e 
volontariamente ;scientementc, cioè con la co- 
gnizione dello scopo e del caraltere delle ban- 
de; volontariamente, cioè senza esservisforza- 
II. È questa la spiegazione che l'art. 99 ( 1 36) 
la di lali espressioni Ed in eftètti, siccome la 
('«islenzadcllabandanon costituì sceun misfatto 
se non quandosia organizzata per agire con un 
line determinato, è chiaroche fa partecipazione 
non possa divenir criminosa se non quando il 
I aniplice abbia conosciuto le circostanze con- 
sti! ulive del misfatto. In secondo luogo se l'in- 
disiduo accusato di complicitò non a' fornito 
munizioni cd armi che cedendo a minacce , 
è evidente che non vi sarchile più partecipa- 
zione criminosa. E non sarehiKi d’ nn[io nem- 
meno che le violenze e le minacce sieno state 
adoperate; il solo aspetto di una banda armata 
c un sufikiente motivo di giustificazione per 
gli abitanti che avessero somministrato moni- 
zioni ed armi. 

E qui giova avvertire che , nel suo testo 
prim.tivo l'art. 96 ( 133 ) in luogo delle pa- 
role u iuviato dt eowogU Hi retlovaglie por- 
tai a solamente » imiato He cire> i. 

l-a Commi'ssione del corpo legislativo pro- 
pose la modificazione seguente « Un padre , 
un figliuolo , una moglie , de' domestici che 
avessero mandato qualche vettovaglia a' loro 
parenti o a' loro padroni , senza conoscere i 
loro disegni o il loro comportarsi, non potreb- 
bero, in tal caso, essere riguardati come quel- 
li che avesser fornito viveri ad una massa ar- 
mata o insorgente. Questo fatto non può venir 
considerato come una fornitura di alimenti, 
nel senso in cui la legge à voluto intenderlo. ■> 
Queste osservazioni sancite dall' ammissione 
dell’ ammendamento rivelano perfettamente il 
• senso della legge. Le sole spedizioni di viveri 
ùon liaslerebbcro per fuimare il legame della 
complicità , vi occorre l'insio di un convoglio 


di vettovaglie: di fatti solo questa $p*cie di 
spedizione rivela nel suo autore una coopera - 
zione efi'eltiva alle imprese delle bande, e lo 
stesso fatto di aver imialo alcun vivere ad un 
fratello ad un [>adre , con cognizione del loro 
misfatto, non potrebbe bastare a costituire una 
cooperazione col(>evole. 

In quanto agl individui che anno solamen- 
te formalo parte delle bande, ma senza eser- 
citarvi impiego veruno, la legge fa una distin- 
zione che prende la sua base nel Gne medesimo 
cui proponevasi l’associamento. Se questo sco- 
po è uno di quegli attentali picveduli dagli 
art. 96,87 e 91, (120, a 123, 11. p.) la pena di 
morte applicasi indistintamente a tutti; se poi 
è uno di que misfatti preveduti dall' art. m. 
(129 a 134 II, p.) è loro solamente inflitta la 
pena della deportazione, (a) 

Questa distinzione Iraesi dagli art. 96, e 
98 del Cod. pen. « ( 135 II. p. ) L'art. 97, 
si esprime cos'i. « Nel caso in cui uno o più 
« misfatti di quei menzionali negli art. 86. 87. 
« e 91 , sieno stati commessi, o semplicemente 
« tentati da una banda, ia pena di morte sarà 
« applicata, senza distinzione di gradi a tutti 
« gl'individui che alibian formalo parie della 
» banda, e che saranno stati coiti sul luogo 
« della rianione sediziosa. 

Il progetio primitivo del Codice portava nel 
primo paragrafo del suddetto art. le parola » 
anche tenza armi. La commessione del corpo 
legislativo richiese la soppressione di lai pa- 
role. Una riunione sediziosa , diceva , di 
« sovente componesi di una moltitudine di 
« individui di amÌH> i sessi trascinati por er- 
rore. per seduzione, o per delirio; spesso è 
X arcTesduta da una folta di persone curiose 
X senza perverse intenzioni. Potran maiappli- 
X carsi ad individui non armati, trovati sul 
» luo^o del tumulto le medesime pene che ai 
« capi e provocatori ddia sedizione; le stesse 
« pene che alla mano parricida la qnale avrà 
X voluto attentare alla vita del Sovrano? di 
I « quante funestissime conseguenze non sareb- 
« be mai feconda così fatta misura , menando 
« nel cordogbo e nella miseria un numero in- 
X gente di individui, e di famiglie? Tali con- 
« siderazioni presentano alla commessione la 
■ idea di determinarsi a togliere dall' articolo 
X le parole ambe senza armi» ed a sostituirvi 
« le seguenti « a tutti quegt individui che ab^ 


(a) H secondo al terzo grado dei ferri secondo lo 
delle doe Sicilie. 
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<« bian formalo parie della banda, e che sieno 
•• fiali presi armali nU luogo della liunione 
« ttdizioia. o che vi ti /osterò presentali in 
« armi. » Il Consiglio di Stato adottò la sop- 
presiione delle parole « anche tema armi • 
iin|*crciucché gli parve darsi cosi maggiore 
certezza alla giustiziai ma non accolse la pro- 
posta compilazione come quella (dice il pro- 
cesso verlinle della delilierazionc) ih' è troppo 
indcrinitamcntc esclusiva di ogni pena in rap- 
porto a coloro che non sieno stati trovati m 
armi. » Ciò che dehliesi indurre da tale deci- 
sione del consiglio di Stato, si è di non esser 
d' uopo che gl individui sieno stati presi con 
le armi alle nomi sul luogo del ragunamento 
sedizioso, per esser soggetti alla applicazione 
dell'art 5)7 , (1.'I5). Ma è sempre mestieri , 
secondo le espressioni dell' art. 5)6, ( 133 , e 
13 i ) eh essi ahbian partecip.ito ad una banda 
annata, e per conseguente che, ad una epoca 
qualunque, vi abbiano portato le armi. 

Le cira'stanze caratteristiche del misfatto 
preveduto dall'art. 97(l35jl. p.) in rapporto 
agl' individui che non abbiano occupato im- 
piego veruno sono, l® eh’ essi abbian formato 
parte di una banda organ'izzata ed armata , 
cioè a dire, che sieno stati membri dell' asso- 
ciamento: non sarebbe ba.stevole. che vi si fos- 
sero ritrovati per caso; 2“ rhe questa lianda 
abbia compiuto o tentato i misfatti menziona- 
ti negli art. 8G. 87, e 91, ( 120, I2l, 122, 
123, 129 e 130) d'onde deriva che, nella 
specie di questo articolo, non è solo l'alto pre- 
paratorio dell' organizzamento della banda che 
è apposto a reato, ma il medesimo misfatto cui 
intcndevasi consumare ; bisogna dunque che 
questo misfatto abbia un cominciamentodicse- 
cuzione, 3® finalmente, eh essi sieno stali colti 
sul luogo della riunione sediziosa. Il concorso 
di queste tre circostanze che debliono essere 
espressamente specificate dal Giur'i. può sida- 
menle motivare T applicazione della pena di 
morte ..... 

La terza delle condizioni riferite richiederà 
alcuna miegazionc , di che ci occuperemo tra 
poco, m da ora giova osservare che il 2® § 
deir art .97(1 35 11. p.), il qn.vle fa una ecceao- 
ne , in rapporto a'comandanti ed a'dircttori di 
bande . alla regola che esige 1 arresto sul luo- 
go dellasediziono, rendesi inutile affatto, av- 
vegnacchè l’art. 96 ( 1.33 e 131 ). sanciva già 
la pena di morte contro cotesta classe d'indi- 
vidui, a ragione del solo fatto del loro impie- 
go nelle bande , fatta pure astrazione del mo- 


mento, 0 del liK^o in cui fossero stali colti(a). 

L’art, 97 ( 135), non debbe mica esser di- 
staccato dall'art. 5)8 (S. II. p. ), ch’è rosi con- 
repulo. « Fuori il caso in cui la riunione se- 
« diziosa abbia avuto per oggetto o per risul- 
tomento uno, o più dei misfatti enunciati 
» negli articoli 86, 87 e 91 , ( |20, 121 , 122, 

» 123 129 e 130), gl’individui che fonnan par- 
» te di liande di cui si è sopra parlato , sen- 
» za disimpegnarvi comanuo od impiego di 
» sorta, e che fossero stali colli sopra luogo, 

» avran per pena la deportazione. » 

Questo ariicolo è fecondo di non poche os- 
servazioni, di cui talune si rannodano ad un 
tempo all’ art. 97 ( 135 ). Ponghiamo mente 
.sulle prime, che l’art. 98 ( S. 11. p. ), non ri- 
chiede più; come il precedente, eoe il misfat- 
to il (|ualc è lo scopo della riunione sediziosa, 
sia menalo a compimento, o che almeno ab- 
bia ricevuto un principio di esecuzione. Per- 
che ne'termini di qiieso articolo , sieno passi- 
bili della deportazione quelli che non abliianu 
esercitato impiego veruno nelle bande , è ba- 
stevole rhe essi abbian formato parte delle 
medesime, chtf lo scopo della riunione sia sta- 
to uno de'reati menzionali nell'art. 58i, e rhe 
in fine sieno stali sorpresi sul luogo. Ma que- 
ste tre circostanze debbono essere espressa- 
mente dichiarate dal Giuri. 

Non può invocarsi in dubbio che gli arti- 
coli 97 e 98 ( 135 ), prescrivendo pene con- 
tea gli individui che abicano formato parte 
di bande o di riunioni sediziose, senza disim- 
pegnarvi alcun comando, riferisconsi necessa- 
riamente all'art. 96 ( 13.’) e 134 ) in quel che 
ri.sguarda il carattere ed il fine di tali liande. 
Cosilfatta interpretazione, sommessa alla (^rte 
di Cassazione, è stala pienamente adottata da 
una decisione del 29 marzo 1833, che si espri- 
meva Ira l'altro cos'i « che l’ art. 98, escluuen- 
do il raso in cui la banda avesse avuto per 
» iscopo i delitti mentovati nell’art, 97 (|.>;’i) 
» non sottopone alla pena della deportazione 

■ che gl’inuividui i quali abbiano formato par- 
li te di anello bande, onde si è di sopra parla- 
li to ; che per tali e.spressioni il legislatore 
» siasi riportato necessariamente all' art. 96 
Il ( 1.33 e 134) il solo che prima dell’art, 98 
» (indipendentemente dall’art. 97)abbiapar- 

■ lato di bande; che ne segue come per le- 


(a) Quoto faragrafo che i nostri autori dicono a 
ragione superfluo , fu sopprcso nel’art. |S5 delle 
leggi penali delle Due Sicilie. 
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" gittima conseguenza, I che la banda peri forse indurre dal ravricinamento di queste di* 
» riunire il carattere di reità diffinilo dallo I verse disposizioni , che gli accasati onde trat- 
« art. 96 (133 e 134 ) debba essere armata ; | tasi, non possano esser diehiarati colli sopra 
" 2 che la medesima, abbia ad avere per isco- luogo, a' sensi degli art. 97 e 98 ( 1 35) se non 
» po uno de' fatti enunciati net detto art. 96 1 quando il loro arresto fosse stalo preceduto da 
» (l33 e 134); che in effetti, l'art. 99 (136) luna intimazione di disperdersi, secondo il vo* 

* non punisce coloro i quali, senza esservi ob* to dell'art. lUO ( 137 138 e i3g )? Il signor 
» bligati abbian fornito abitazioni e luoghi di Caruot non esita punto a risolver Ut quistìo- 

• ritirala e di riunione.se non quando abbian ne affermativamente « per rendere apuìcabi* 
» potato essi conoscere lo scopo ed il caratte* » le, egli dice,ia pena sancita daH'art.97 (135) 
>' re della banda ; che fa dunque d’ uopo che » a coloro che moo stati presi sul luogo , è 
>■ il line ed il carattere di tali l»nde sieno es- » mistieri che siasi fatta loro intimazione di 

* plicitamente menzionati nella dichiarazione » ritirarsi, e che ad essi sia stato conceduto il 

» del Giurì. » » tempo moralmente indispensabile per ob- 

I misfatti preveduti dagli art. 96 e 98 (133 •• bedirvi » (I). Così fatta opinione è eviden* 
e 134 1 possono ancora andar considerali in temente troppo assoluta ed una distinzione 
generale come una raudificazione degli attentati sembraci necessaria — Se gli accusati sono 
puniti dagli art. 86 , 87 e 91 (120, 121, 122, colti sul luogo della rìnnione sediziosa, ìnnan- 
123. 129 e 130.) In fatti , tra queste diverse zi che cotesta riunione siasi abltandonata ad 
azioni vi è un intimo nesso ; partecipan esse atti di esecuzione dei misfatti cui essa à inmi- 
della medesima natura politica: esse hanno uno ra di compiere , noi non rìvochiamo in dubbio 
.scopo generale ch i lo stesso, cioè il rovescia- che un preliminare avvertimento sia d' uo- 
mento del Governo ; la invasione ed il sacco- po , perchè 1 arresto in parola diventi una 
inanno delle proprietà pubbliche, non posso- circostanza costituiva delia penalità. In ef* 
no essere che un mezzo di preprare o di fetti I' art. 10 ( 137 138 e lo9 ) cancella o* 
lacilitare l'attentato. Ne segue da ciò che, in pi reato quandoalla voce dell' Autorità imem- 
un' accusa di attentato cantra il Governo , la m'i della riunione .sicnsi dis|)ersi; è dunque la 
questione di sapere , se I ad usato siasi messo perliiucia de rubclli a continuare nella baur 
;i!la testa, o abbia formato parte di una banda da, che sola costituisce il reato, 
armata avente per oggetto uno de’ misfatti La legge ha voluto sceverare gli uomini tra- 
cennati nell’ art. 96 (l33 e 134) può essere viati da quelli che sono mossi da colpevole 
.sussidiariamente presentala al Giuri, il quale volontà, essa à voluto che quelli , cui svariali 
può egli stesso e ai calcio restrigner la sua ri- pretesti avrebber potuto seco trarre o sedurre, 
sposta a questi termini. La Corte di Cassazio- polesscroriconosccrc l'abisso dovei rascinavan- 
ne à ricuiiosduto questo punto , nella specie li i loro passi, e indietreggiare — Non dandosi 
dell art. 98 (135) per lo tiiolivox che unacor- salutevole avviso, si verrebbe a creare una ca* 

• relazione necessaria vi è Ira questo art. e tegoria di colpevoli cui il Legislatore a' volu- 
» gli art. 87 e 91 ( 120, I2l, I2y, 123, 129 to rìsprmtare , conciosiachè il loro delitto è 
» e 130) e (he il misfatto prevedalo daU'art. il delitto de' loro capi , né l' esempio richiede 
X 98 e punito con la deportazione, non è sira- che una intera popolazione sia massacrata. 

» niero a quelli (preveduti dagli art. 87 e 91) IVIa la posizicme di tali uomini non è più la 
» che costituivano l'accusa » (I) stessa, se il misfatto di gu! la banda non è che 

Uno de' tre requisiti caratteristici de'mùiàt- lo stromento, sia in piena esecuzione, se de- 
li preveduti dagli art. 97 c ^ (135) àèquel- gli atti tendenti ai reato sieno stati compiuti, 
io. che gii accusali sieno stati eoli» sul luogo se riuscisse imposstbii cosa a' membri che la 
Mia rtunime sediziosa — ^^Or noi vedremo (anuponMuo d’ ignorare lo scopo ove son me- 
fra poco, facendo la sfnepzione dell art. 100 nati — Ed in vero qual bisogno vi è deH’ar- 
(137, 138 e 139), che fa Legge tira un ve- vplimento dell’ Autorità, se essi non ignorano 
lo di oblio sopra di quelli che siensi ritira- di commetter un misfatto e se consentono a 
ti al primo avviso delle autorità civili o militov prestarvi il loro concorso E come pai esi- 
I i; ninna pena é contro essi sancita — l'uossi ger fa formalità dell' avviso preliminare, se la 

banda abbia dato di piglio ad un attacco a for- 

(i) De<it. Ciii. so Gru. iS3z (Giorn. deldril. - . , 

«rim. i83a p. t4.; (i) Comentsrio del Cod. Pea: 1 . 1. p, « 7 $. 
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Z .1 apert. 1 , o siasi lanciata su le proprietà per 
ap[>ortarvi il sacro ed il devastamento ? Non 
sarebbe ella ridcvole rosa di fare, in tal caso, 
deir avvertimento una condizione costitutiva 
del reato? D'altra parte, la legge non lo à vo- 
luto; l’art. 100 (137 138 e 139) non pro- 
minzia esenzione di pena a prò de'rubelli che 
siensi dispersi, se non pei fatto solo della sedi- 
zione ; or la sedizione in questo raso è f atto 
di aver formato parte di una banda armata ed 
organizzata , avente uno scopo determinato 
della le^ge, fatta però sempre astrazione dai 
delitti di cui la banda avreboe potuto rendersi 
colpevole. 

Applicando così fatta distinzione agii arti- 
coli 1)7 e 98 ( 135 II. p. ) una duplice conse- 
guenza nc deriva; che nella specie preveiiuta 
dal primo di questi articoli . I' avvertimento é 
una formalità superflua per la punizione dei 
colpevoli , avve^acchè .questo articolo esige 
per r applicazione della pena il comincianienio 
della esecuzione dell'attentato cui la banda à 
avuto in mira ; ma che nella ipotesi prevedu- 
ta dall'art. 98 la formalità sopraddetta debbo 
essere rigorosamente compiuta, imperocché un 
semplire atto preparatorio basta , secondo i 
termini del surrilcrito art. per motivare la 
sua applicazione , importando che si ricono- 
sca la volontà del delitto innanzi di punirlo. 

Nella discussione del consiglio di Stato , il 
signor Defermon aveva emesso la opinione , 
che troppo oltre si andasse applicando gli ar- 
ticoli 97 e 98 ( 135 11. p. ) a coloro i quali, 
comun(|ue colti sul luogo della riunione, non 
avessero armi, e non si fossero rcnduti colpe- 
Toli di alcun reato particolare. Ilsignor Trei- 
Ihard rispose , che sono precisamente costoro 
quelli che d’ ordinario formano le rannate tu- 
multuose ; che non ve ne sarebbero se essi si 
ritirassero ; che dal momento in cui la forza pul>- 
blica spiega la sua attività, ogni ragunaniento 
deve dissolversi , e che ciò interviene tutte le 
volte in cui non vi fosse macchinazione. Que- 
sta osservazione, eh é stata il germe della leg- 
ge de* 10 aprile 1831 su le rannate tumul- 
tuose, conferma la opinione sfata per noi emes- 
sa, che cioè r applicazione dell* art. 98 ( 135 
II. p. ) debbo essere preceduta dalle intimazio- 
ni di ritirarsi prescritte dall’ art. 10 ( 137 , 
1.38 e 139 II. p. ). 

penalità stabilita dall'art. 98 ( 135 II. p) 
à dato luogo ad un' assai viva discussione , al 
tempo della revisione del Codice fienale. La 
commessione della Canicrade'Deputatistiman-| 


do la deportazione severa di troppo pel fatto pre- 
veduto dall’aiticolo suddetto, avea proposto di 
sostituirvi i lavori forzati a tempo. Secondo il 
suo avviso, il reato comune dominava l' ele- 
mento politico in cosiffatta specie, e l'art. 99 
(l.*)6 II. p.) pronunziando'già la pena dei lavo- 
ri forzati in riguardo a coloro i quali conoscen- 
do lo scopo ed il carattere delle bande , forni- 
scono loro luoghi di ritirata , era convencvol 
cosa di estendere cotcsia pena agli stessi au- 
tori principali.'Cosiffattaproposizionenon ven- 
ne accolta per lo motivo che, il misfatto preve- 
duto dall'art. 98 ( 135 II. p. ) fosse essen- 
zialmente politico , e che la pena de' lavori 
forzati , riservala pe’ reati comuni non p otes- 
se applicarsi a quello. Si propose allora di so- 
stituire alla deportazione la detenzione a tenì- 
po; ma tal pena fu giudicata troppo leggiera , 
ed a maggioranza di voti la deportazione fu 
mantenuta; a noi però, come alla commessione, 
pre che la detenzione perpetua sia una pena 
troppo grave pcT la maggior parte de' mi- 
sfatti preveduti daH' art. 98 ( 13511. p), ma 
ci sembra ancora che I' elemento politico , il 
quale si manifesta in tali reati con maggiore 
0 con minore intensità, escludesse invincibil- 
mente la pena de' lavori forzati. PossihiI cosa 
stata sarcuiie, tracciare una regola di separa- 
zione tra i vari misfatti che trovansi confusa- 
mente ammassati in questa disposizione. La 
detenzione a tempo sarebbe bastevole pena al- 
lorché la banda, comunque armala ed orga- 
nizzata , non abbia compiuto ancora alcuno 
de’ misfatti enumerati nell’ art. 9C ( 1 33 e 
134 U. p, ) 0 quando essa non abbia per isco- 
po che il devastamento o la divisione delle 
proprietà; la pena della de{)ortazionc potendo 
essere riserbata alla invasione , fatta in uno 
scopo politico, di piazze, di città, di fortezze 
e di arsenali. 

Del rimanente , la penalità sancita dall'ar- 
ticolo 98 ( 135 II. p- ) vicn dominata dalla di- 
sposizione dell’art. 100 (137. 138 e l,'1911.p.) 
disposizione politica, che riunisce la giustizia 
alia prudenza, e che è stata dettata da una sa- 
via estimazione degl’interessi della società. 

» Allorché taluni di questi misfatti, diceva il 
» signor Berlicr in una sua sposizione di mo- 
» tivi, saranno commessi o tentati da bande 
» sediziose , sarà mestieri infligger le pene 
» con quella giusta circospezione richiesta da 
» bisogne di tanta complicazione. In una mol- 
» titudine di colpevoli, non sono tutti rei al 
» grado medesimo , e la umanità gemerebbe 
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se la pena rapitale fosse a tutti indistinta- 1 giianzia della polizia. Da ciò due consegnenzc' 
mente applicata, fuori il raso in cui la se- [importanti: la prima, che il concorso di questa 
dizione fosse diretta contro la persona o i circostanza scusante non può impediix; il pro- 
r autorità del principe, o ad alcun reato I cedimento dell' accusa, perchè questo fatto non 


mirasse che piii vi si avvicini. 1 capi ed 
» direttori di tali bande, sempre più intluenti 
n e più colpevoli, non sarebliero mai sovver- 
M chiamente puniti, e condannando alia depor- 
j» fazione gli altri indivìdui colti sul luogo , si 
» soddisferà abbisogni sociali, senza allarmare 
n r umanità. Si potrà pure una grande indul- 
» gonza usare verso di coloro i quali non sa- 
» ranno stati arrestati che di poi , fuori i 
» luoghi del ragunamento sedizioso, senza re- 
<• sistenza e senza armi; la pena della sedizio- 
» ne sarà, senza inconveniente alcuno, condo- 
» nata a' coloro i quali si saran ritirati al pri- 
» mo avviso dell* Autorità pubblica. E qui la 
M politica alla giustizia bellamente si rìcongiu- 
n gne, imperciocché se egli è d’ uopo punire i 
» rivoltosi, non è cosa di minore interesse di- 
>» struggere le .sedizioni ». 

Secondo queste idee, fu compilato l'artico- 
lo 100 ( 138 e 139 11. p.) così conce puto « Non 
» verrà pronunziata alcuna pena per In fatto 

della sedizione, contra coloro i quali avendo 
» fatto parte di queste bande senza esercitarvi 
» alcun comando, e senza disimpegnarvi im- 
» piego nc funzione di sorta , si saran ritirati 
» al primo avviso delie autorità civili e mili- 
» tari, ed anche dopo, purché non sieno stati 
» presi che fuori i luogni della ragunata sedi- 
» ziosa , senza opporre resistenza e senza ar- 
» mi. Essi in tal caso non saranno puniti che 
» de* reati particolari che avran personalmen- 
» le commessi, e potranno ciò non ostante es- 
» sere rimandati, per cinque od al più per tO 
» anni, sotto la vigilanza deU’alta polizia (al- 
» la malleveria per le leggi delle Due Sici- 
“ lie.) »• (I) 

E qui giova riprodurre le varie disposizioni 
componenti questo Articolo, per porre a disa- 
mina il signincato e la loro estensione. 

E dapprima la esenzione di pena che pro- 
nunzia,non debbe venir risguardala come un* 
amnistia, il fatto che la produce non badie la 
forza c gli effetti di una scusa. Il fatto non 
esclude uunque la imputabilità penale , esso 
r attenua solamente , e lo cancella in parte , 
esso riduce la pena a minimi termini, alla vi- 


può essere, come ogni altra scusa provata che 
ne dibattimenti giudiziari; e d* altra parte la * 
condanna alla malleveria non può risultare 
che da un giudicato — L' altra conseguenza' 
si è che, questo fatto può esser proposto come 
una scusa alla cor.te aelle Assise, da chi fos- 
se imputato de* misfatti preveduti dagli arti- 
coli 97 e 98 (135 11. p.). Una difficoltà tutta- 
volta potrebbe levarsi nella specie — L* arti- 
colo 100 ( 138 e 139 11. p. ) non istabilisce 
scusa legale propriamente detta; non istabili- 
sce casi diversi da quelli che son preveduti da- 
gli art. 97 e 98 ( 135 11. p. ) ; ma siccome il 
fatto speciale che forma l’ oggetto di questo ar- 
ticolo , apporta una essenziale modificazione^ 
a misfatti puniti dagli articoli precedenti 
produce una esenzione di pena, egli è chiaro 
che r accusato abbia un interesse legittimo a 
dimandar la posizione di una questione su di 
questo fatto medesimo — Insostanza, tale que- 
stione ha i caratteri di una scusa ; dee quindi 
produrne gli effetti. La corte di Cassazione ha 
consacratocotesta opinione in d ue decisioni suc- 
cessive. Pur non di manco, il fatto preveduto 
daU'art. I00(138el39 ll.p.)non iscusa l'im- 
pulato che per lo fatto della sedizione, egli re- 
sta soggetto alle pene che à potuto meritare 
pei reati partkoiarì che avrà personalmente 
commessi; ma quali son mai questi reatif deb- 
bonvisi comprendere quelli della banda in cui ^ 
bau fatto parte ? 1* affermativa non ammette 
dubbio, se rimane provato di essersi personal- 
mente bruttati in tai reati, imperciocché que-^ 
stigli diventano personali— Ma ogni solidarìe- ' 
tàcon gli altri membri della banda cessa di esi-- 
slere; per modo ch’egli non potrebbe più esse- 
sere perseguitato come complice de’deiitti com- 
messi dalla banda, se non tosse positivamente 

f trovata la sua cooperazione personale a cosif-" 
atti reati. rh 

La esenzione è limitata a coloro i quali, a-' 
vendo fatto parte di queste bande, non vi ab-* 
inano esercitato comando, nè impiego o fun- ' 
zione di sorta disimpegnato Cosi , ninna scu- 
sa per ogni individuo il quale non pure siasi' 
messo a capo delle bande , ma che abbiavi 
esercitato benancora un impiego qualunque : 
(j) Questo Art. è riprodotto quasicc hé ne’ mede- spiega a riguardo di lui tutta la lorza 

•imi termini doli’ art, «i3 (|38 11. p ) relativo alle del suo rigorismo ; essa sdegna i) pentimento' 
riheliiooi con bande. di lui; l’art. 96 ( i33 e 134 ) non fa alcuna 
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distinzione tra i capi, cd applica loro a tulli 
uniformemente la pena di morte. È invero 
spiacevole, veder confuse in una i>ena tante 
svariate gradazioni di uioralit.i; in fatto di pe- 
nalità ugni suddivisione di classi è . un passo di 
progresso nella via della giustizia. Espiacevole 
segnatamente, ebe il legislatore non abbia sti- 
iiuto convcnevol cosa e.stcnderc I' allenn.izu>- 
iie delle pene agli stiissicapidellelnnde.iquali 
ritirandosi innanzi clic ogni coiiiinciamento di 
esin uzione avesse luogo, manifestassero il lo- 
ro pciitimeulo » Perchè mai, a' dello un cri- 
» minalisla forzarli a persistere nd delitto per 
» la necessità di difender la loro vilaP Perche 

> mai obbligarli a coutinuare a |>orre in opra 
» tuli' i loro mezzi di seduzione » d'inflnenza, 

> ed a trascinare su le loro orme e complici 
» e vittime P ^l) Tuttavia il nostro pensa- 
mento non è già che abbiano a noverarsi nel- 
la medesima categoria , far fruire della stes- 
sa esenzione cd i capi , cd i semplici membri 
delle lande. 3la mi medesimo principio può 
proteggerli egnalmenle, salvo a dare all' atte- 
nuazione della pena condizioni e gradi diffe- 
renti. 

Le condizioni della esenzione che pronun- 
zia r art. tuo (I3H e 139) sono al numero di 
due; la prima è che gl’ individui i quali han 
formato parte delle bande, sian.si ritirati a/^i- 
mo avvito delle Autorità civili o militari , o 
iuicAe dopv.. Ma qual mai deblsesserc la forma 
di questo avvisuP il Codice penale non avendolo 
spiegato, debile inferirsene che abbia voluto 
rapportarsi agli art. 2(i e 27 della legge de' 3 
agosto 1 79l , i quali richiedevano tre reiterale 
intimazioni , innanzi che potesse spiegarsi la 
forza delle armi contro i sediziosi lagiuiamen- 
ti. (Questi articoli sono stati rimpiazzati dal- 
r art l" della legge IO aprile I83i il quale 
prescrive ad ogni persona che formasse ran- 
nate tumultuose di dispersi alla prima inti- 
aiazione dell Autorilà civile. Ma crrouea cosa 
certamente sarebbe quella di assomigliare al 
pMtnItn gl'individui com{H>nenli le lande a 
quelli delle sediziose rannate ; là trallasi di 
uomini armati ed organizzati ; ijui di uomini 
riuniti a caso ed indisciplinati: diversi nesono 
il pericolo e la criminalità, le condizioni del- 
la repressione non pusson quindi essere iden- 
tiche. Il Codice penale non dee dunque iiiqiicl 
che concerne le lande , adottare dalla legge 
de' 10 aprile 1831 , che la forma dell' avviso 
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descrittavi; in quanto poialleparolcencAe do- 
po, che lascian godere i ribelli del medesi- 
mo privilegio, anche quando la loro ritirata 
sia posteriore all avviso , è chiaro che debba- 
no venir applicate alla ritirala volontaria. 
Così , se la landa fosse rimasa dispersa dal- 
r impiego della forza , i ribelli presi nella 
loro fuga anche fuori dei luogo della riunio- 
ne, non potrebbero invocare questa scusa. 

L' altra condizione im|iosla, dall' art, 100; 

( 138 e 139 ) è che i ribelli sieno rolli fuori 
I luoghi della riunione sediziota senza oppor- 
re retislenza e senza armi. Si può dimanda- 
re qual mai fosse la significazione di questi 
ulliiui termini : vogliono essi intendere che 
r individuo il quale sia stalo preso fiwriii luo- 
go della riunione, ma senza avervi oppcisto re- 
sblcnza e senza armi, non debita fruir dei be- 
nefìzio dei suddetto articolo. Ma allora qual 
penaglispetteràfGliart. 97 c98 (I3à ll.p.) si 
applicano ai soli individui presi sui luoghi, non 
possono quindi estendersi a quelli benancora 
che alibiaiio opposto resistenza , quando non 
fossero arrestati che fuori di lai luoghi. 
D onde ne s<?gue che, la sola pena applicàbile 
a'ribelli [irosi fuori il luogo cicPa riunione, e 
che han resistito alla forza puliblica, è quella 
stanziata per qucsl'iiltimo fatto cioè [ter la re- 
sistenza alla forza pubblica. .Ma la iiiterpctra- 
zinne maggiormente difficile si rende , se co- 
testo individuo sia stalo preso fuori il luogo, 
del ragimameiito, senza opporvi resistenza di 
sorta, e solamente con le armi alla mano. 

In vero, se da una Itanda l' asportazione 
delle armi è una condizione che debite pri- 
varlo deU'applicazione dcirarl. 100, ( 138 e 
139 II. p. ) dall’altra le pene sancite dagli ar- 
ticoli 97 0 98 ( 133 II. p. ) gli sono, come si 
è testé osservalo , inapplicabili , e il porto 
delle armi, sceveralo da ogni altra circostanza 
non atnsliluisce in se stesso delitto. La conse- 
guenza del l'applicazione letterale dcH'art. 100 
f 138 e 139 11. p. ) sarebbe dunque che il ri- 
Itolio preso colle armi alla mano fuori il luo- 
go,del ragunamentuesenza resistenza, sareb- 
be' trattato con maggiore mitezza che quegli il 
quale fosse preso senza anni, imperciooliè non 
potrebbe pure applicarglisi la pena della sorve- 
glianza. A fin di conciliare queste diverse di- 
sposizioni giova ritenere, che per le parole senza 
opporre resistenza e senza armi (a legge non 
abbia voluto parlare che di armi impiegate a 
far resistenza : quegli t he non le abbia ado- 
perale deve , come se fosse stato disarmato, 
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proGllar del prÌTÌlegio stabilito da qnesto'ar- 
ticolo. (a) 

l'^gli è d' uopo però , che il giuri veriG- 
*4 hi ciascuna delle circuslanu: prevedute dal- 
l’arl. 100, ( (38 e 139 11. p. ) cioè chel'ac- 
rusato non abbia esercitalo nella banda co- 
mando od impiego di sorta ; ebe siasi ritirato 
sia al primo avviso dell' autorilò, sia dipoi; 
inGnc, che sia stato presso fuori il luogo della 
riunitine senza resistenza, e senza armi. ( I ) 
Ciascuna di tali circostanze dee dunque for- 
mar Toggclto di una questione distinta. Non 
di meno, la Corte di (cassazione à giudicato , 
in una specie particolare, che il giuri non a- 
vrclilK dovuto essere interrogalo sul fatto di 
conoscere se I' accusato fosse stato preso sul 
luogo della riunione tumultuosa, impercioc- 
ché appariva autenticamente dal processo, che 
quegli fosse stalo arrestalo senza armi, e sen- 
za opporre resistenza nel comune del luogo del 
suo domicilio, e fuori ogni ragunata sedizio- 
sa. (2) 

lc3 discussione della legge del 24 maggio 
1834, à fatto sorgere la questione se gli art. 
100 e 213, (138, 1 39 e 1 83 11. p. ) fos- 
sero applicabili agl' individui, i quali avesse- 
ro preso le armi m una insurrezione , e che 
si fossero ritirati al primo avviso dell' autori- 
tà. Da t'hi tenne per la negativa si è detto, 
che cos'i fatta esenzione di pena non potrebbe 
venir applicala senza pericolo, nel sistema del- 
la legge su mentovata; che fosse mestieri sta- 
tuire che il solo fatto di pigliar le armi in un 
movimento d’insurrezione costituisca un de- 
litto: che il fatto preveduto dall' art. 3 della 
legge, abbia le sue condizioni proprie e carat-' 
terisliche della criminalità ; che quegl' indivi- 
dui i quali, dopo aver preso parte alla sedizio- 
ne con la loro presenza e con le loro anni ai 
ritirassero, non sieno meno colpevolidicoloro 
i quali fossero arrestati pripia della loro fuga; 


(a) Senza ricorrere alla solUte InteriHiIrasionr prò- 
poiU dagli autori, la ijuistiono va por nr>i faciliqen- 
le risoluta dai termini dell'art. is 8 Estuasgiiin- 
ge alta parola armi l'ag-ellivo melale, <|uinilt in- 
vece di rimanere impunito, chi fossecollo coll’armi 
in mano, fuori il luogo del sediziooo osseoibramento, 
andrebbe soggello al massimo della pena commi- 
nala al delitto di asportazione d'arma ridala. ( Etiti. 
JVap.) 

(i) Decis. casa. So agosto iSSs. ( Sircv i8S3 , 

1. aSv. ) 

(s) Deris. cosi. 9 febb. i83a. ( SIrej l 8 Sn t. 

» 4 >-) 


che la colpabilità non abbia verun rapporto col 
tempo in cui il delinquente fosse stato arresta- 
to, chela ritirata pronta e volontaria possa es- 
sere un mezzo di difesa, non già un motivo di 
amnistia. Alali obbiezioni si rispondeva; esser 
interesse politico che le riunioni si sciogliesstro 
da per loro medesime; il solo mezzo £ operar 
cotesta dissoluzione esser quello di dare una 
pniova d’ indulgenza a coloro i quali non 
persistono nel delitto ; non trattarsi che di 
soli individui a'quali si oppone il fatto prepa- 
ratorio di aver preso parte ad una tumultuosa 
raunata; l'aver adoperato le armi , ^r un 
delitto di cui quelli si rimanessero risponsabili; 
inGne, la colpabilità non essere identica, se le 
iK'rsone che facevan parte della sedizione si 
fossero disperse alla voce dcH'aalorità che loro 
facea intendere l' errore onde eran trascinati, 

0 se malgrado cotesto avvertimento, fossero 
stati pertinaci nel delinquere. Un membro, ri- 
tenendo l’addotto ultimo sistema, proMnevadi 
aggiiigncre all'art. 5 della legge de'24 maggio 
un'ammendamento conceputo coà » non 
rimane punto derivato per le dupoeirioni so- 
pra citate agli articoli 1(10 e 213 del Codice 
penale (138. 139 e 183 11. p. ). » 

Ma si oppose, noti esser necessario affatto 
d'indicare in una legge le disposizioni alle 
quali non viene derogato (I). Cosi la soluzio- 
ne rimase abbandonata alla giurisprudenza. 

Ma il signor Simeon, riconlando alla Came- 
ra de'Pari la discussione della Camera de'De- 
putati , diceva. « Che siasi 0 no arrestato snl 
» luogo della insurrezione, si sarà sempre su- 
•• scettivo d'imputazione, se si fosse in armi; 
» ma se si batta la ritirata alla prima intinu- 
» zione, potrà allora invocarsi la dLspcsizìone 
» del Codice penale che esime dalla pena. Se 
» poi la ritirata non fossesi praticata che do- 
» DO , sarà del Giuri decidere , dietro le di- 
fese e le quistioni , se la ritirala comunque 
» tardiva , sia stato I' effetto di una buona 
» intenzione , ovvero la cemsegnenza di una 
» disfatta , di ostacoli in somma indipenden- 
>• ti dalla volontà ». Cosi il signor Simeon ri- 
portava l'applicazione degli articoli lOO. e 
21 3 , al caso preveduto dalla legge de 24 mag- 
gio 1834, come quello che fosse perfettamente 
conciliabile col testo della legge istessa. Noi 
anche ci avvisiamo che tale sia il vero sen- 
so della legge. In effetti, gli art. 100, e 213, 
( i:i8, 139 e 183 11. p. ) sono la espressione 


( 1 ) Giornale de* iG maggio i834 i zuppi. 
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di un principio generale che domina la mate- 
ria in disamina : basta dunque che la legge 
de' 2i maggio 1834 non vi abbia derogato, 
parche di pieno diritto abhian quegli articoli 
a ricevere la loro applicazione, quando si ri- 
producano i casi pe’ quali sono stati sanziona- 
ti.Cosi noi stimiamo che, l’imputato del delit- 
to preveduto dall'art. à di cotesta legge, possa 
farsi a reclamare la posizione di una (piestione 
di scusa ne’ termini degli art. 100, e 213, se 
però le svariate condizioni enumerate da' sur- 
riferiti articoli coesistano e sieno provate. 

Ci resta ora la disamina dell'art. 99, ( I3G 
11. p. ) COSI conceputo. « Coloro i quali cono- 

* scendo lo scopo ed il carattere di dette ban- 
•• de , loro avessero volontariamente fopiito 

• abitazioni, luoghi di ritirata o di riunione , 
« saranno puniti coi lavori forzati a tem|)o » 
(col primo al secondo grado dei ferri per ll.p.) 

Questo art. che debbe esser rannodato agli 
art. 61 e 268 del Cod. ( 74 , Ih e 160 II. p. ) 
prevede, come quelli , un caso di complicità 
per ricettazione: è uopo quindi per la sua ap- 
plicazione, c'ne colesta complicità sia com|)le- 
tamente provala, mentre una delle condizioni 
della pena si è, che i ricettatori abbiano cono- 
sciuto lo scopo ed il carattere della lianda. — 
D'onde ne segue che, nello spirito dell’arti- 
colo, sebbene guardi il silenzio su di tal pro- 
posito, egli c mestieri che i luoghi di ritirata 
o di riunione fossero stati somministrati abi- 
tualmente-. avvegnacchè il latto di aver ricet- 
tato le bande una volta sola, non indichereb- 
be una complicità bastevole, e la pena de' la- 
vori forzati sareblie cccc,ssiva per un tal de- 
litto (a). Una seconda conseguenza si è che 


(«) Il signor Carnol si stTÌia, contro l’opinione 
dei nostri autori, che per la esistenia del reato 
non sia punto necessario il fatto della somministra- 
zione abituale. Tal sentenza è tanto più iticoneussa 
presso di noi, in quanto che il a* $ dell' arlicolo 
i36 leggi penali prevede cspressoiueute il caso 
che il luogo di albergo , riunione, o ricorero sia 
stalo somministrato abitualmentey c ri commina la 
pena di morte, ma ciò nel solo ciso che la banda 
senza dt questo ajuto non avrebfn potuto organiz- 
xarsi. ni potrebbe mantenersi. Herchc dunque si ap- 
plichi la pena dì morte, ai termini di questo secondo 
comma, uopo è provare che questo ajuto sia stato 
d’indispensabile necessità per la organiziazione , 
o esistenza delle bande; é quesfa quella caratteri- 
Mica d’ ioflneoza neresvaria die I' arlirolo -jS ri- 
ctiiede, perrfaù la pena d -l complice sia nguagliata 
a quella dell’ autore principale. Uopo d in secondo 
luogo provare, che questo ajuto sia stalo soramini- 
Cn.VUVEAU TOMO 11. 
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cotesta pena non pare in tanla armonia col 
reato al quale é applicala; in eiretli,fino a che 
parlasi di un allo di complicità del misfatto 
prevcdiilo dagli ari 96, 97 c 98 , ( 133, 
131 e 135 II. p. ) si tratta di reato politico , 
c la pena dovrebbe essere la detenzione. È da 
notarsi che il progetto dell'art. 99, ( 136 II. 
p. ) si esprimeva cosi. « Quelli che avran 
« prestato obbedienza a queste bande, o a 
« porzione di esse. >• soppressione di que- 
ste ultime p, troie, debite intlur nel |iensicru la 
idea di non esistervi reato, se non oliando sia 
stala fornita l' abitazione alla banda intera ? 
Quel che ci faieblie tenere per l’ affermaii- 
va sarebbe che, la ricettazione di una banda 
organizzata , fa più facilmente presumere nel 
ricettatore la conoscenza dello scopo e del ca- 
rattere di quella. Impcrtanto, se questa cono- 
scenza fosse stabilita da altre circostanze, noi 
pensiamo che l’ assenza o il difetto di qualibe 
membro dcll’assoi iamcnio, non potesse alrnii 
ostacolo presentare aH’applicazione della pena. 

§ 111 . 

Dopo aver definito i reali commessi da ban- 
de armale, il legislatore à dovuto determina- 
re quali oggetti abbiano a considerarsi come 
armi, ed à collo questa opportunità per fer- 
mare una regola generale che sia applicabile 
a tulli i reali commessi con le armi, e clic per 
conseguenza domini tutto il Codice. Noi quin- 
di non ci dipartiremo da questa via . e ver- 
remo esaminando in questo paragrafo, qual 
sia, secondo la legge e la giurisprudenza, la 
significazione della prola armi. 

Tutti i legislatori si sono accordali nel con- 
siderare 1 uso od anche la semplice detenzione 
di un ama. come una circostanza aggravante 
di alcuni delitti. Trovasi, in elfctli, in qiiest’u.so 
ed in quMta detenzione l'indizio di un intendi- 
mento più colpvole, che imprime all’azione 
un carattere più grave. Nella maggior parte 
de’casi, colesta circostanza à avuto per risul- 
talo I aggravamento della pna; in alesine ipo- 
tesi peculiari essa è siala Iwstcvole pr trar- 


slrato abitualmente, cioè non una o due volte, ma 
di continuo , ma in tal guisa ohe i malfattori sien 
nella ferma fi lucia di trovare in quel luogo il loro 
ricovero, di poterlo risguardare come centro delle 
loro riunioni. Se manca uno di questi due clementi 
costitutivi la qualifica aggravante della ricettazio- 
ne, il reato entra nella sanzione del prìoin comma 
dell’art. eJ è punito coi ferri. ( Edil. Kap. } 

II 
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re I' arnisato innanzi ad una giurisdizione 
r straordinaria. Cosi l ari. 9 delia Wgge del 18 
jMovoso anno IX, atlrilniiva a tribunali s[>c- 
*cid1i la conoscenza de' furti commessi nelle 
campagne, quando lo fossero siali con porlo 
di anni ; rosi pure la legge del 13 borile 
anno XI allrihuiva alle corti speciali i de- 
biti di conlr.-itd>ando commessi con raduna- 
mento Sedizioso, e con porto di armi. Nello 
slato attuale della legislazione, il porlo d armi 
può eziandio modificare il carattere del fatto, 
imprimendo ad un delitto correzionale il ca- 
rattere di misfatto; ma cotesta circostanza 
non à in generale altro elicilo che di far ag- 
gravare la somma della pena, (a) Non è pero 
di minor interesse, precisare gli oggetti repu- 
tati dalla legge come armi. 

1 frammenti del Digesto contengono molti- 
[ilici definizioni, che in sostanza sono identiche 
ma che diversificano essenzialmente nella e- 
spre^ione. Cosi a principio trovasi questa de- 
Imizione. « Jrtna tutU omnia tela, Aoe est et 
•ifustes et lapides, non solum gìadii, hasiae, 
« J'ramae, idest rovipheae ( I ). Lcggesi pure 
in altro frammento. « Jrmorum appeÙatio 
» non utiqne senta et gladios et gateas si- 
•• ^niftcai, sedetfusles et lapidee (2). » Ma 
(^0 con una norma più precisa, ha fonnolato 


(a) Nella Tisenic legIsUiione Jelli' Due Sicilie, 
la leorica'delTc ermi debbe uisaminata sotto 
tre diTersi aspetti. 

Dapprima è a vedersi quali oggetti possono me- 
ritare il nome di armi,equindi eost'tuir la qualifica 
preveduta dagli articoli 34 i) 4 n 3 e 4^7 b- P* ore 
è usata la parola generica armi senza alcuna di- 
stinzione. 

Debbesi io scrondo luogo riiilraeciare qual sia la 
caratteristica che costituisce /’ arma prof^ria, men- 
tre questa speciale natura dell’ arma può cangiar 
la oompetenaa ordinaria in competenza speciale, ove 
concorrano gli altri estremi preveduti dall’articc- 
li i 47 e i 54 ; può aggravar la pena per alami 
reali cui sien serviti di mezzo, come nell’ artico- 
lo «$7. 

Da ultimo, uopo i precisare quali armi vanno 
sotto il nome di vietate, perchè l' asportazione, la 
detenzione, la fabbricazione, e lo spaccio di simili 
armi costituisce da per sé un reato distinto ed in- 
dipendente dall’ uso cui ti fosse addetta l’arma me- 
desima. L’ultima di queste teoriche sarà esposta al- 
loraquando i nostri autori verranno a commentare 
gli articoli 3 i 4 e 3 iS che corrispondono agli arti- 
coli i 5 o e i 5 i delle ll.p. sull’asportazione, e deten- 
zione d’armi vietate. ( Edil. jVap. ) 

Ì i) L. 3 $ 2 Dig. de vi et vi armata, 
s) L. 4 >, Dig. de verb. sigoificatioue. 


questa definizione. « Teli appelloiione et fer- 
X rum etfiistie etlapis,etaenigiieomnejiiod 
« Hoeendi causa haòelur. signijicatur (2). Dai 
.suddetti termini ne segue che il carattere del- 
l'arma non sia nella materia ond'é formata, ma 
nell' uso al (piale è addetta ; tutto ciò che può 
n nocete, omne quod nocendi causa habetuf , 
tutti glioggetti co'quali si può ucciderò o ferire 
possono diventar aelle armi. Gts'i fatta defini- 
zione , più generica ne'lermini, è impcrtanto piu 
reslrilliva che le prime, per lo scopo morale 
che richiede nel possesso di un oggetto, per- 
chè questo oggetto medesùno sia reputato 
uu arma. 

La vecchia legislazione non à dalo defini- 
zione d’arma che pervietamelaportata('i);lc 
arati proibite erano quelle a fuoco , le daghe, 
le spade, i pugnali, i bastoni di ferro, le palle 
di piomlio alla estremit.i di una correggia; ma 
i semplici bastoni, le canne, le pietre non era- 
no nè potevano esser comprese in quella cate- 
goria. Il Codice {«naie del 1791 , non .ivea 
data spiegazione alcuna, ma le leggi del 13 
fiorile anno XI, e del 19 piovoso anno XIII, 
comprendevano una dis{)osizione identica co- 
sì conceputa. » Il reato sarà reputato com- 
•> messo con anni, quando vi saranno siati a- 
« dojierati fucili, pistole ed altre anni a fuo- 
» ro. sciabole, spade, pugnali, mazze ferrate, 
« ed in generale o,;ni isinimento taglitmle , 
I « perforante o contundente. Non saranno re- 
•I putaie come armi le canne ordinarie %nza 
•< dardo nè ferramenltr di sorta, nè i coltelli 
« a piegalojo , o che servono abitualmente 
« agli usi ordinari della vita. » L'art. 101 del 
Cod. pen. (148 ll.p.) si è allontanato da questa 
disposizione, sulle prime in ciò che, nel suo pri- 
mo § dà alla voce arma un significalo più e- 
sleso ; c di pi in ciò, eh' esso novera nella 
categoria delle armi i coltelli da tasc.-i, e le 
canne semplici , quando prò se ne sia fallo 
uso, ed eccone la disposizione testuale. « Va 
» compreso nella prola armi ogni macchi- 
» na , istrumento 0 utensile, incidente, pr- 
•• forante, o contundente. I coltelli e le forbi- 
« ci da tasca, le canne semplici non saranno 
<< reputate armi, che quando sieno state a- 


( 3 ) L. 54 i $ ■) Dig. de furtia. 

( 4 ) Ord. del >487; dee. del 9 mag. i539, art. i, 
e 4 del 5 agoito imo editto del 20 olt. i 56 i , arti- 
colo 3 ; dichiarazione del 16 agotto ili 63 , del 4 i Di- 
cembre 1679; del 9 settembre 1700 0 del 2 lu- 

i glio 1716. 
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■•I doperalc per uccidere, ferire o pcrcuole- 
« re (a). 


(a) c L'arlicolo i 48 ll.p. parla dell» armi nei le- 
I gucDli lermini—f’inloadonusotlD nome di armi tuU 
) le le macchine da fuocii, tulli gli strumeiili, lutti 
I gli utcnaili incidenti, perforanti o contundenti.— 

> :>o.io armi proprie quelle la di cui destinaiione 

> principalo ed ordinaria d la difesa proprio, o 

> l'oUrui oifesa, 

t Lo altre non wno riputato armi elio quando ti 
1 rirolgono clfettivamente all’ olfeta, o difesa e di- 
t conti armi improprie. 

Come ti scorge di leggieri, l’articolo delle nostre 
leggi dilferitcc dall' articolo francete i° nella di- 
stinzione di armi proj^ie ed improprie, distinzione 
non coao.«ciula dal Codice francese. a° In ciò che , 
mentre l’art. loi del Codice, nel suo secondo § spe- 
cilica quali sirno gli strumenti, i quali dirciitano 
ormi solo quando tieno adoperati per uccidere per- 
cuotere, 0 ferire; il 3 . § dell’ ari. i 48 II. p. dico 
in generale, scota indicazione alcuna, ebo ogni 
istrumenlo, non atto per sua destinazione originaria 
alla difesa , o offesa altrui, diventa un arma te a 
tjuest’uto ti adoperi. 3 ° Che per le nostre leggi ba- 
tta che un itirumentu, un utensile, un oggetto qua- 
lunque sia adoperato alla difaa, o ojjeea per astu- 
nere il nome di armo; mentre nel Codice Irancese 
perché diventi tale,ti richiede che sia stala adope- 
rata precisamente per ucdJere, percuotere o ferire. 
Basta dunque per le nostre leggi che un oggetto 
qualunque eia rivolto alla dijeea o ojffeea altrui , 
perchè assuma il nome di arma, ancorché non sia 
tale per tua orginaria detlinatione. 

Or, applicando questo principio generale all'arti- 
colo 34 ti chiara ne discende !• conseguenza che 
qualunque sia I’ oggetto, l’ istrumenlo, l'utensile 
adibito pel reato ivi preveduto, é sufficiente a co- 
stituir la qaalilica di violenza, senza potersi distin- 
guere se r arma sia propria o impropma. 

l,' articolo 341 non fa questa dislin/.ionc ; esso 
richiede solo che il colpcrolc abbia impiegalo armi, 
e basta quest' uso criminoso perche l’oggetto, qua- 
lunque sia, assuma il nome dvorma. 

>on così facile però può esserne l' applicazione 
alla violenza preveduta dall’ art. 4 o 8 . Óucsto arti- 
colo porta che è qualificato il furto, quando un la- 
dro ti presenta armalo. Or, di qual genere di armi 
debb’ essere fornito il ladro per entrare nella ipo- 
tesi di questo articolo? Leggesi nel dritto Roma- 
no. — Jrmatoe non utigue intelUgere debemue 
tot fai tela haòuerunt, eed etiam jui aliud quod 
nocere poteet (*). Seguendo questo testo della Ro- 
mana legge, la giurisprudenza ha stabilito 1 che 
sia qualunque l’arma con cni il ladro ti presenta, 
l'articolo 4 o 8 gli debbo estere applicato 1. (**) 
Questo principio pare che non posta estere aai- 

(•) Leg. 9, D. XLVm, 6, de vi pubblica. 

(**} V.^Mcolini Questiooi di Dritti, voi. a, pa- 
gina 90. * 


La commessione del corpo legislativo avea 
proposlo^ di precisar rotesla disposizione. Sic- 
•' come i termini sono generali (diceva ei- 
« sa nel suo rapporto ) di lai che non \ i 
« si trovano segnate le armi a fuoco o a veii- 
" lo, e di più, la parola maechine può menare 
“ ad inierpeirazioiii arbitrarie, la commessio- 
“ ne opina che il primo § non fosse necessario 
« affatto, e che fosse bastevole tenersi al se- 
“ condo. » Ma il consiglio di Sialo pensò che, 
sostituendosi le parole sono compresi a (|uellc 
sondesignati cìù il progetto portava, si ov- 
viasse all’inconveniente notato dalla commes- 
sione: colesta modificazione fece conservare il 
primo paragrafo. 

Innanzi di farci a di.saminarc le dillicollà 
che à fatte sorgere l’art. 101 , ( 148 11. p. ) 
giova termare una regola generale ed éj, 
che questo art. non fa che siabilire una pre- 
sunzione legale, la quale può venir sempre dal- 
la pruova contraria coinbattula.Cogiiendo nelle 
mani de’ colpevoli delle macchine , degl’ islru- 
menti propri a compier il loro disegno, la leg- 
ge suppone eh’ essi abbiano intenzione di 
adoperarle alla esecuzione, e per ciò li puni- 
sce di più grave pena. Ma tale presunzione 
(leve cedere, quando l’ imputato giustifichi la 
detenzione dell' istrumenlo con una ragio- 
no legittima. Cosi, quando è chiaro che co- 
testo istrumenlo trovisi per caso Ira le mani 
di lui, e che l’abbia preso non già col disegno 
di delinquere, allora svanisce la circostanza 
aggravante del delitto , comunque la legge 
comprendesse Ira il novero delle armi l’ istru- 
niento in parola. Tal sarebbe il caso di un 
cacciatore il quale , in un istantaneo act esso 
di collera 0 di gelosia, avesse diretto la sua ar- 
ma su la vittima; tal sarebbe ancora il caso di 
un operaio il quale, portando in mano gli ar- 

mezso senza una distinzioae. Se l’ istrumenlo, onde 
si presenta munito il ladro, sia da lui adoperalo 
ncfla consumazione del reato 0 a difendersi-, o ad 
offendere o anche a semplicemente atterrire con 
minacce, è certo che egli debba dini armato, per- 
ché r uso fattone ha cangiato in arota I* oggetto, 
1’ utensile, rislrumento che asportava, quantunque 
per sua natura non fosse tale. Ma se il ladro hell’e- 
seguire il furto, non siasi affatto giovato dell’ istru- 
mrnto che forse per caso aveva io dusse, non po- 
trebbe certo dirsi armale, quando rislrumento non 
fosse di quelli qualificati per armi proprie. Armato 
vale porUitore di orma, ed eccetto le armi proprie, 
niuna machina, niun istrumenlo può meritare il no- 
me di arma se non si rivolga effettivamente òlla 
difesa propria od ofi'esa altrui. ( Kdti. Nap. ) 
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I 


nesi del suo mestiere, fessesi accidentalmenic 
mischiato in un movimento d’ insurrezione. 
« Sarebbe assurda cosa,'dice un criminalista, 
« ritenere come uomo armato un calzolaio 
» perchè portatore del suo trincetto , un 
« bottaio perchè avesse la sua mannaia su le 
<< spalle, ed un tagliatore di legna perchè si 
« trovasse tra le mani la scure (I). Quel che 
bassi a scemerà si è, se l’imputato siasi munito 
dell'istrumento col disegno di farne uso per la 
esecuzione del reato, nocendi causa. — Tale 
è benancora la distinzione fatta da dottori. 
« Secundum prapriain et strictam armorutn 
appellationef non veniant visi ea quae pnn- 
cipaliter et secumlum ordinationern naturae 
nocere possunt, non aulern ea quae ad aliavi 
dsum destinata suvt. (2) Ed in eflètti in que- 
sta, come in ogni questione criminale; debbe 
discutersi il fatto materiale e la intenzione; la 
detenzione di un istruraenlo che la legge anno- 
vera tra le armi , e il disegno che à posto que- 
sto istrumento nelle mani del colpevole. Co- 
siffatta distinzione è importante, nel caso an- 
cora in cui egli ne avesse fatto uso, poiché al- 
lora servirebbe a far stabilire se fessevi stata 
oppiir no premeditazione. 

L’art. 101 (148 11. p, ) distingue due spe- 
cie di armi : le une di cui il solo possedimento 
concomitante al delitto, può formare una cir- 
costanza agCTavante del delitto istesso ; le al- 
tre, le quali non costituiscono questo aggra- 
vamento di reato se non quando l’autore di 
esso, se ne sia servito per uccidere, per ferire 
o per percuotere. La ragione di tale distinzio- 
ne è evidente. Le armi della prima specie non 
sono di un uso ordinàrio nelle abitudini della 
vita, e quindi il fatto solo di trovarsene mu- 
nito sembra rilevare nell’autore del reato il 
disegno di volersene servire. Quegli eh’ è ar- 
restato nel bollor di una rìliellione con un fu- 
cile , una scialiola , nna pistola , si presume 
aver preso le armi per adoperarle nella sedi- 
zione. 

Le armi della seconda specie, cioè i coltel- 
li, le forbici , le canne semplici non sono, pro- 
priamente parlando, delle armi, sibbene ar- 
nesi di uso quotidiano.il ribelle, il ladro stesso 
può esserne munito senza che ciò riveli il di- 
segno di servirsene nel compimento del de- 


(i) Carnot. C)imD. (. i, p. aSi. 

Farinacius quest. i8o8. n. 88. Giulio Claro 
yiest. 8a. instit. 6. b. 6. 


, li Ito; il solo uso può discovrire cotesto pen- ! 
siero (a). 

Due questioni sonosi elevate su l* applica- 
zione della parola arme : trattavasi di com- 
prendervi 1 bastoni e le pietre. 

La prima difficoltà è surta sotto l' impero 
della legge del 13 fiorile anno XI, la quale, 
siccome si è veduto, eccettuava da quest' ap- 
plicazione le canne ordinarie senza dardi o 
ferramento alcuno. La Corte di Cassazione à 
giudicato, 1° con decisione, del 12 fiorile an- 
no XII, « che una mazza ferrata, terminata i 

da iin nodo indurato al fuoco , non sia una i 

canna ordinaria, per cui solo la legge ha sta- 
bilito una eccezione al divieto generale » 2® 
con decisione dei 9 giugno 1 808 » che comun- 
que la legge eccettui dal divieto le canne ordi- 
narie senza dardo nè ferramento alcuno, pu- 
re è evidente, non poter assomigliarsi a canne 
ordinarie i bastoni, di cui le bande sediziose 


(a) Questa d'stinzioDe proposta dai nostri autori, 
ó appunto quella segnata dalle nostre leggi nella 
dilTereuza tra armi proprie ed improprie. È arma 
propria, dice il s. $ dell’articolo i4S, quella la cui 
destinazione principale ed ordinaria sia la difesa 
propria, o l’altrui offesa; definizione tratta da quel- 
la di Federico c quae nocendi magie canea, quam 
alterine cujueque liciti operiegralia euni parata ( *). 

c Per dirsi propria un’ arma, non basta dunque 
la destinazione di offendere a cui l’ impiega il col- 
pevole, ma deve esser tale per la destinazione sua 
principale ed ordinaria , figlia dell’ uso comune , 
indipendentemente dalla particoiar volontà dell’ of- 
fensore (**). A questa norma si aggiunga un* altra 
cioè, che l’uso di arte o mestiere, a cui il colpevole 
avesse addetta un’ arma, non può farle perdere il 
carattere di arma propria, chele convenisse per la 
sua originaria struttura e destinazione. Fu perciò 
che la Corte Suprema dichiarò, commessa con arma 
propria, nna ferita prodotta con coltello soannalojo 
addetto ad uso di macello (***). 

Ma non sempre la struttura originaria di un* at^ 
ma, offre caratteri così spiccati da mostrarla fatta 
esclusivamente per la offesa c difesa , o pei soli usi 
ordinari della vita. Può essa esser acconcia ad en- 
trambi auesti uffici, quindi di destinuzione anapite; 
qual denoizione avrà allora in giudìzio? In questo 
caso, il luogo, il tempo , e la condizione di chi 
l’asporta, dee far decidere se Tarma teneasi come 
istrumento di arte o mestiere, o pur come mezzo 
di offesa, e difesa. ( Edit. JVap. ) 

(*) Const. Jnientionie noetrae. 

{**) Parole dèi Nicolini. Quist. di Dritto, tom.t. * 
pag- 93. 

(***) Dec'is. 7 marzo i8a6, causa di ^ancesco 
Meuacapo. 
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stensi servite per commetter TÌe di fatto. > 
Inoltre lamede:>ima Corte, sotto fimpero della 
legge del 19 piovoso anno XllI, la quale non 
avea che riprodotto la deTinizioiie di quella del 
1.3 fiorile annoXl, à giudicato fcon decisione 
del 13 agosto 1807» che i bastoni, tra le mani 
ili una rannata sediziosa, formano ami che pos- 
sono divenir omicide ; che cotesta denomina- 
zione di ame abbraccia ogni specie d'istru- 
inenti propri a dar la morte; 2* con decisione 
del 7 ottoW I808,che un grosso bastone, es- 
sendo un istrumento capace a portar la mor- 
te, debb'esser reputato un'arma. 

Infine, sotto l’impero del Codice penale, 
la Corte di Cassazione k pure giudicato « 1° 
con decisione del 3 ottobre 18t7 > che un 
rosso bastone, essendo un’btrumento contun- 
eiite, debb’esser reputato arma per l’artico- 
lo 101 , ( 148 II. p ) « 2T con weisiime del 
16 feltraio 1832 (I ), che i bastoni sono stru- 
menti contundenti, e «niindì ccmipresi nella 
parola arme, per lo medesimo articolo. 

Tale è la ginrispmdenia. È d'uopo prima- 
mente confessare che i bastoni , i quali non 
sieno nè ferrati nè nodosi, rientrano evidente- 
mente nella categoria delle canne semplici. 
Minna difficoUii può sorgere su di questo par- 
ticolare. Il bastone è pw l'uomo di campala, 
quel che la canna è per l'uomo di città, è un 
arma ordinaria, un’arma di sicurezza , la cui 
asportatione non può seco trarre alcuna sfa- 
vorevole presunzione; il solo uso a cui si ado- 
pera p|àrenderla una circostanza aggravan- 
te del «tlitto. La difficoltà non può dnncpie 
ravvisarsi che m riguardo ai bastoni ferrati, e 
la Corte di Cassazione non à stabilito assai 
chiaramente cotesta distinzione. Or, in questo 
caso medesimo , non debbe dimenticarsi che 
cori fatti bastoni sono, assai di frequente, degli 
arnesi ordinari sia per la sicurezza , sia per 

fl^’s^*’ loro ^possedimento non dee sempre 
trarre seco nna sfavorevole presunzieue ; in- 
tanto non può negarsi, che quando i bastoni 
sieno montati in modo da diventare impropri 
ad un uso qnoìidiano, sarebbe dillkilcosaset- 
trarli all’applicazione de' termini generali del 
§ 1. dell’art. 101, ( § 2. art. 148 11. p ). 

Cotesta interpetrazione è stata più contro- 
versa per quel che concerne le pietre. Alolli 
tribunali correzionali, e le Corti reali di Tolo- 
sa e di Montpellier han dichiarato che le pie- 
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tre non fossero armi nel significatodcirarlico- 
lo jOl ( 148 II. p. ) (2). Ma la Corte di Cas- 
sazione si è pronunziala per l'opinione con- 
traria , e moltiplici decisioni provano che la 
sua giurisprudenza sia ferma in questo avvi- 
so (3). 

Noi non citeremo che l'ullima di tali deci- 
sioni.la quale si esprime cosi « che le pietre sa- 
no al novero degli strumenti, delie macchine 
o degli utensili contundenti, taglienti o perfo- 
ranti cui l’art. 101 ( 148 II. p ) comprende 
nella categoria delie anni : che il fatto di lan- ’ 
ciarle contra la forza armata costituisca la ri- 
bellione armala : che in tal caso sieno es.se 
delle armi assai più norevoli, in quanto che so- 
no scagliate da maggior distanza. Questa dot- 
trina è stata profeta dai signor Merlin 
Ch'è mai un istmmento contundente i* diceva 
questo magistrato nella sua requisitoria emes- 
sa per la decisione del 20 agosto 1812. La pa- 
rola contundente è, secondo il Dizionario del- 
l'Accademia, un istrumento che fora senza fe- 
rire nè tagliare, ma che forma delle contusio- 
ni, non altrimenti che una mazza feirata, non 
altrimenti che un basione che vanno nel nu- 
mero degli stranienti contnndenli. I..e leggi 
ronmne , che noi abbiain di sopra riportate , 
ralibrzano questa opinione. 

Essa impertanto non è stata seguita dal 
signor Carnol. Questo criminalista si esprime 
così._ « La Girle di Caisazione à di sovente 
giudicato che le pietre, ovesien lanciale diven- 
tano armi, e cosi giudicando, essa ha consultato 

lo spirito della legge anzi che la sua lettera: av- 
vepacchè le pietre non sono nè armi propria- 
mente dette, nè macchine , nè islnimenli , nè 
utensili, e di questi solamente paria l ari. 101 , 
f 148 IL p. ). Ma quando la lettera della leg- 
ge è chiara e precisa, può mai esser permesso 
di consultare il suo spirito per eslendenie la 
disposizione , ragionando per analogia Ciò 
non menerebbe /orsi aU'arDÌtrio ? Quando la 
legge non à avuto molta antiveggenza , le la- 
cune che vi si notano, possono esser facilmen- 
te riempiute, mentre autorizzando i tribunali 
a giudicare secondo la presunzione dello spi- 
rito della It^j’ge , è lo stesso che metterli al 
luogo del legislatore (4). 


(») Rep. di giurisprudenza, V. ribelliooeS J n.6. 

( 3 ) Decis.casi. So norembre i8io; 9 aprile i8ie, 
ao agosto i8sa; So aprile i 8 a 4 , e *0 ottobre 18S1, 
Dalloz t. 6. 

( 4 ) Comment. del Cod. Pen. L i. p. i8z. 


( 1 ) CioM. del diritto crini, p. i83 i83t. 
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Noi senxa dividere nè l una, nè l’allra opi- 
nione diciamo , sembrarci ben difficile di no- 
\erar le pielre tra grislrumcnli contundenti; 
sarebbe stato d uopo che il Codice si fosse più 
chiaramente spiegato: la legge romana desi- 
.rnava testualmente le pielre nella cat^oria 
delle armi , il legislatore avea sotto gli occhi 
questa legge, e non à voluto imitarla. D'altra 
banda, egli è ugualmente difficileadammdte- 
re che, lanciar pielre conira lafoi-za pubblica, 
non sia’ un atto di ribellione armata. Secondo 
■ noi, non è già nel 1 * § dell art. 101 ma sibbe- 
ne nel secondo ( § 3 art. 14811. p. ) che biso- 
gna trovar la soluzione della questione ; que- 
sto paragrafo è puramcnie. dimostrativo; se 
esso non à parlato che di forbici, di coltelli da 
tasca e di canne semplici , è chiaro che non 
vi sarebbe divieto di noverar nella cataria 
medesima i temperini, ipuntaruoli, i anali 
prenderebbero la loro ^lità di armi nell'uso 
cni avrebbero servito. Lo stesso debbe inten- 
dersi delle pietre. Il lanciarle rivela solo fin- 
tendimento delfagente; è un atto in somma 
che imprime ad esse la qualità di armi. Senza 
di ciò essenon potrebbero, senza una manifesta 
estensione del volo della legge, ricevere così 
falla denominazione. Tale era benancora la 
definizione datane da Farinacio. — Amwnm 
apptUatione veniunt lapidet et/ustes , poti 
percussionem cum iptit Jaeiam , non autenì 
ante ( I ). 

Noi non possiamo dunque ammettere con 
la Corte di Cassazione (2) che le pietre debba- 
no esser risguardate come armi, anche quan- 
do l' imputato non ne abbia fatto uso alcuno. 
11 perchè esse diversificano dalle armi pro- 
priamente dette in ciò che firoputato, il t^le 
siasi brigato di munirsene ,. può presumersi a 
buon diritto aver nudrito il pensamento di 
usarne ; laddove è una idea accidentale , una 
idea istantanea e non premeditata che gli met- 
te in mano il suo coltello da tasca, le forbici, 
le pietre. Or il solo fatto di usar di un og- 
getto cui l'azzardo presenta , non può seco 
trarre alcuna fondata presunzione di crimina- 
lità ; bisogna che servendosene abbia venduta 
manifesta questa sua intenzione. Secondo que^ 
sta medesima regola,in altra specie,la Corte di 
Cassazione à giudicato che i irollelli da tasca 
non vadano reputati come armi, c chenon co- 
stituiscano una circostanza aggravante, se non 

(i) Quest. io 8 , n. 88 . 

(s) Oevis. di CSM. So aprile i8i3, Dalloi, t. 6 . 


quando se ne sia fatto uso per uccidere, ferire, 
o percuotere , e non già quando sicno stati 
adoperati per minacciare o spaventare, senza 
intenzione criminosa (I) 

Giusta i termini del 2" § delfart. 101 , non 
è bastevole nemmeno che I imputato abbia 
adoperato la sua arma accidentale , bisogna 
che ne abbia fatto uso per uccidere, Jerire o 
percuotere. Così la legge à curato di definir 
fino la foggia dell’uso, che può trasformare ac- 
cidentalmente un oggetto in arma. La Corte 
di Cassazione impertanto non à esitato a deci- 
dere, esser bastevole dichiararsi che f imputa- 
to siasi servito di una canna semplice, perchè 
la circostanza aggravante del porto d' ar- 
mi venga a qualificare il reato. Una somi- 
gliante decisione non potrebbe far peso in 
giurisprudenza, perchè fondata su di un evi- 
dente equivoco. L' imputato à fatto uso della 
sua canna', ma non per altro che per minac- 
ciare? in tal caso la canna non rientra nella 
categoria delle armi, non vi à aggravamento 
di reato. Ha battuto per lo contrario? Non 
àwi allora più dubbiezza , egli era armato, 
e questa circostanza aggrava la sua azione. È 
questa la teorica della legge su tal materia(a). 
Una distinzione semplice e precisa ne allonta- 
na rarbiirio; essa scevera, e spmmette a re- 
gole distinte gb oggetti che son realmente ar- 
mi , e qnelii che solo vestono accidental- 
mente questo carattere. Noi abbiam dovuto 
intrattenerci a fermare con nitidezza que- 
ste regole, come quelle che sono applicabili a 
diverse pvti del Codice, e che saranno ricor- 
date anche quando ci occdperemo de' reati 
contro le persone, e de'fnrti a mano armata. 

§1V. 

La legge francese del 28 aprile 1832 à 
abolito gli articoli 1U3, 104, 105, 100, e 107 
del Codice penale, ( 144, 145 e 146 II. p._) i 
quali puniscono la non rivelazione de' reati di 


(3) Decis.caii. 8 luglio i8i3.Sir{j, 1817 , 1, g«. 
( Bourguignon soU’art. loi.) 

(a) C^me ai è risto, la nostra legge non esige 
che siesi usato di uo c^getto per uccidere, pereuo- 
lece o ferire, acciò questo oggetto assuma il nome 
di arma; basta, ai lamini dell’ art. i 48 , che sia 
volto alla difesa, 0 offesa. Epperó, anche la sempli- 
ce luioaccia Istta con uno degristrumenti disami- 
nati nelle Decisioni, qui riportale dai nostri autori,' 
sarebbe sufficiente a dar loro il nome di armi ma 
però di armi improprie, ( Udii. Nap. ) 
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Il legislatore à pensato, a buon diritto, 
di alii>andonare alla coscienza de' cittadini il 
rompimento di un dovere reclamato dal pub- 
blico interesse; ma cutesta abrogazione non h 
dovuto estendersi Tino all'aTt.lOS, (143; ll.p.) 
romnnque ({ueslo articolo non faccia che san- 
zionare il medesimo princqno degli articoli 
alurugati. Difatti , in quelli , le persone che 
avessero avuto cognizion del reato e non lo 
avessero rivelato, erano punite a causadel lo- 
ro silenzio; in questo.,i complici che l’avessero 
rivelato anno una riconq»ensa,e godono della 
impunità. Intanto , una essenziale dilferenza 
ili.^inguc ainliedue queste ipotesi. Si è pensa- 
to non (lotersi ap|>orre a delitto, i|uella legit- 
tima c naturai repugnauza che prova ogni 
uomo a rendersi del.ilorc di pensieri o di 
prole più 0 meno rriuiinose, ma si è credu- 
to, per un bene inteso interesse sociale, far 
brillare la speranza della impunità agli occhi 
del colpevole il quale prevenisse il misfatto, 
0 ne assicurasse la repressione svelando i suoi 
conqilici. 

Lungamente controversa è stala la questio- 
ne smldella . c la legislazione à lungo tempo 
esitato ad offrire un incoraggiamento alla de- 
miiizia. Tuonava ancor nel cuori la voce di 
Ikccaria. Questo pubblicista non vedea « che 
obbrobrio per la società autorizzando le leggi, 
guanfntigia sacrosanta della pubblica confi- 
denza, liase rispettabile de' costumi, a proteg- 
ger la perfidia, a legittimare il tradimento. ( I ) 
Diderot non dividea que.sta opinione. « Nien- 

• le può cgnagliace, rispundea egli al filosofo 

• italiano, il vantaggio di sparger la dilTidenza 

• Ira di scellerati, di renderli sospetti , c pe- 
« rkuTusi r uno all’altro , di far che leina- 

• no Ile loro compiici altri tanti accusatori. 
« Li morale umana, di cui son base solida le 

• leggi, à per oggetto lordine pubhb'co, e non 

• può certamente amiiieticre nel novero delle 
« virtù, la fedeltà’ degli scellerati tra loro, per 
« turliarne 1‘ ordine , e per violar con mag- 
« gìore sicurezza la santità delle leggi. » (’2) 
Queste ragioni son decisive;ma tuttavia non si 
può dbconvenire che vi sia d’ uopo di un in- 
teresse sociale potcnt'issimo, perché la giusti- 
zia si determini a provocar una somigliante 
azione , ed a trarne profitto. Situate su la 
scranna degli accusati molti colpevoli : essi 


i) De’ delitti c delle pene, cap. i5. 

*) ^^bte di Diderot lUl trattato de’ delitti c delle 
pene. 


son rei di nn politico attentato, di un assassi- 
nio; tutti son convinti egualmente, ma a’ pri- 
mi sovrasta l’estremo supplizio, mentre l'ulti- 
mo, comuiiqac convintodello stesso fallo, pre- 
p.irasi a rientrar nel .seno della sua famiglia, 
l’errhc mai questa dilferenza ? l’erché (|uesta 
protezione per un assassino? Sol perche egli 
è diventalo delatore, à consegnalo le teste de’ 
suoi complici |)er salvar la sua. Senza dubbio, 
la società può aver un interesse a cosiffatto 
procedere , ma la morale non .si risente al- 
cun [loco? B<;ccaria voleva, che se b logge 
malgrado i suoi eUvpienti voti concedesse 
la inqiunilà , questa traesse almeno seco lei 
il liando del debitore Questa upinioite media- 
trice, coiu'ilterelilie forsi l'interesse della giu- 
stizia con quello della morale : una (iena in- 
feriore ed anche leggiera jn umessa al debtore 
manlcrreblie le stesse diffidenze tra i compli- 
ci, e menerebbe alle stesse conseguenze; ma 
almeno, quegli che si fosse reso ad un tempo 
colpevole e debtore, non sarebbe subito lilio- 
rato, ed offrirebbe una espiazione allasucietà. 

Giova trascrivere la testuale disposizione 
delfart. 1U8. ( 1 13 11 p. ) - Saranno esenti 
« dalle [iene pruiuinziale cuiitra’ gli autor! 
« delle cospirazioni, u di nitri reali ni tcnta- 
« tori alla iiilmia od esterna siciinu'.za deilo- 
« Stalo, quelli tra colpevoli i quali innauzi 
« di ogni esecuzione n tentativo, cd innanzi 
«a qualunque procedimento, ne avranno i 
<■ primi dato conoscenza al Governo, od alle 
« autorità amministrative, o a quelle di puli- 
« zia giudiziaria, o cAe anche dopo comincia- 
to il nroeediminto, aoraHftrocurutol arre- 
" Ito ai esn. — 1 colpevoli che aerati dato 
« tali eonoteenze, o procuralo gli arresti ,po- 
« Iranno nondimeno esser condannati a ri- 
» maner per la vila o a tempo, sotto la sor- 
« vegliamo dell alta polizia, (a) 

Il rivelatore gode delb evenziun delle pene 
iadue licn distinti casi: dapprima, se innanzi 
ugni cuminciamento di esecuzione dèi reato , 
cii innanzi di darsi mano ad ogni processura, 
abbia egli il primo dato conoscenza del mis- 
fatto; dipoi, se dopo la esecuzione,dopo comiii- 
cbla b processura, abbia egli proccuralo l'ar- 
resto dogli autori. (3). 

L’aecusalo, che si trovasse già in istato di 


(«) Il sccomlo comma di questo ari. segoato eoa 
caratteri corsivi, fu soppresso octle leggi pcuali dot- * * 
le Due Sicilie. 

(3) Vcd. decis. di Casi, del 17 agoito iSie. 
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arresto a motivo di un» cospirazione non se- 
guita da allo alcuno, non potrebbe in facendo 
delle rivelazioni, invocare il beneficio della 
prima ipotesi, imperciocché qualunque fosse 
la importanza di tali rivelazioni, non sarebbe 
il primo ad averne dato conoscenza alfautori- 
tà ; è il fatto di aver messo la giustizia sulle 
tracce idei reato, e non già là importanza delle 
rivelazioni quel che poò portare la esenzione 
dalla [iena. Questo accusato non potrebbe al- 
lora farsi ad invocare fari. 108 ( 143 II. p- ) 
che nel solo caso, in cui egli non solo avesse 
indicato i suoi compiei, ma procurato anche 
il loro arresto (a). Del limanente, bastereblic 
senza dubbio, per liberar il delatore da ogni 
pena, ch’egli avesse prpccurato rarreslo di al- 
cuni od anche di un so.lo de’ suoi complici. E 
principio inconcusso che, in disposizioni di tal 
natura , la legge non debbe essere intesa ed 
applicala con soverchia ristrettezza. ! 

L’art. 108, ( l-ia 11. p. ) del pari che gli 
art. 100, e l38, ( 137, 138, 139 e 271 II. 
p. ) come anche tutte le circostanze che al 
fatto dell'accusa rannodansi,e che possono au- 
mentare la pena ovvero diminuirla, debbe es- 
ser considerato come coslitnente una scusa 
legale. Da ciò segue che appartenga al Giu- 
ri di pronunziare su le svariale circostanze 
che possono produrre la esenzione dalla pena; 
da CIÒ conseguita pure, che 1 accusato possa 
domandare la posizione di una questione su 
la esistenza ed il carattere della rivelazione. 
Questa regola fu confermata da una decisio- 
ne della Corte di Cassazione, in una specie in 
mi la Corte delle A.ssisc, senza mica consulta- 
re il Giuri su gli allegati fatti di rivelazione , 
avea di per sé esentato gli accusati dalla pena 
sani ila dalla legge, applicando loro la dispo- 
sizione dell’art. 108, { 143 11. p- ) I motivi 
di questa decisione sono '< che tutte le circo- 
« slairze le quali al fatto dell’ accusa ranno- 
« danai, e che possono, secondo le disposizio- 
« ni della legge , aumentar la pena, o raeno- 
« maria, debbono essere sottoposte alla deli- 
• lierazione del Giurì, e da e.sso valutale; che 
« quando nelle accuse di cospirazioni o di al- 
« tri misfatti contro la sicurezza dello Stato, 
« le questioni o le difese degli accusati sem- 
« brino poter dar luogo all'applicazione del- 
« l’art. 108, ( I 43 II. p. ) una giicslione spo- 
« date dclibe proporsi su la circostanza de- 


(a) Qiii’>t'ullima coiuesuenid non può euere ap- 
plicati alle aci«lr« leggi. V. nota precedeote. 


« terminata dell’art. in parola, c che dopo la 
•> risposta affermativa oel Giuri a questione 
« cosiffatta , possono le Corti delle Assise de- 
li lilierare, e pronunziare su la esenzion dalla 
« pena incorsa pel fatto princi|>ale. » (I) 

Noi darem fine a questo capitolo facendo 
osservare che la disposizione dclfart. 108, 
( 143 11. p. ) sia speciale, e non applicabile 
che a' misfatti ed agli attentati contra la sicu- 
rezza dello Stato: non si può dunque invocar- 
lache nelle accuse di tal natura(a). Ma in pari 


(i) Decit. del tgapr. tSig. Dalloz, iSig, parte 

I, p. Si3, 

(a) La Legge Francese del >8 Aprile i 83 s ha 
soppresso le disposizioni del Codice che prescri- 
Teraoo sotto una laniion penale U rivelaiione dei 
reati di Stalo. 

Queste disposizioni continiuno ad aver vigore 
nelle nostre Leggi, quindi fa mestieri cennar qual- 
che necessaria oascrvaziane. 

L’articolo che prescrive l' obbligo del riva- 
lamento, i cosi conceputo — ( Se il misfatto sia 
di lem Maeiià, chiunque ne abbia conoscenza, e 
fra ventiquattro ore, non no riveli al governo o al- 
le autoriU amminislnlive,ogiadiziarie, le circostan- 
ze che glie ne sieno pervenute a notizia, verrà per 
la sola ommessìone del rivelamcnto punito colla 
reclusione. > — Se si tratti d’altri mÌ!blU preve- 
duti in questo titolo, verrà punita col primo al se- 
condo grado di prigionia .- Salve sempre le pene 
maggiori ie caso di complicità. 

La legge a distinto l’ obbligo del rivelamento di 
un misfatto di da quello dogli altri mis- 

fatti preveduti dagli articoli 117 a 14J. La mag- 
gior gravezza dei primi, ed il pericolo più funeste 
che essi trascinin seco, rende più necessario il lo- 
ro scovrimeeto, quindi degno di maggior pena co- 
lui che, padrone delsecrelo,aon lo rivelasse. -Ma in 
entrambe le ipotesi, la legga usa la parola mitfat^ 
lo, quindi ■»il reato politico sis un delitto, chi oe 
ebbe notisia non è in obbligo di rivelarlo , né può 
esser perciò punito. 

Perché sia inflitta la reclusione al non ri vrlamen- 
to, uopo i che il misfatto, di cui si è venuto in cono- 
scenza, zia di Iota Maulà. 

A cogliere il tignificalo di queste parole , noe 
puosti più rivangare la romana legislazione, nè al- 
tra legge qualunque. Il reato di lem Maeetà fu de- 
' finito daU'artic. 110, isi e laS ; esso consiste solo 
nell’atlentata o nella cospirazione contro la Reai fa- 
miglia o il Governo. Gli articoli iz 4 c itfi ban diC- 
finilo quando esizte I’ attentato , e quando abbia 
vita la cospirazione. Da ciò ne segue che non puà 
aver appIieazIoDe la pena prescritta dal primo pe- 
ragrafo dell’ art. i44, se il resto che sia giunto o 
notizia del non rivelatore, non abbia tutti i corallo- 
ri precisati doll’art. lad per l'attentato, e ia$ per 
la cospirazione. Impcrcioccbè , non essendovi gli 
elemenli costitutivi r attentilo 0 U cospirazione, 
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tempo essa è comune a tuli' i reati die rien- 
trano in colesla rategoria, e per conseguenza 
eslendesi non solo ai reali che minacciano la 


non TÌ i reato di Uia Uaeità e per coiueguenu 
non obbligo di riTclamento. 

L>o scopo del legislatore io presesi rm, sotto una 
samion penale, la rirolazione de’ reati di Stato, si 
fu quello di fare ogni opera per meUersi in gra- 
do di prereoire la loro esecuciooe ; pare quin- 
di che , ic il governo avesse gii io mano le fila 
de* colpevoli , se fosse gii inlorauilo delle cn'mi- 
noso trame, chi a' ebbe notizia dopo e si taque non 
possa andar soggetto alle pene dell' art. i44. È 
questa P opinione del signor Carnó , il quale cosi 
si esprime, tqual parte verrebbe a rappresentare nel 
giudizio un rivelatore in questo stato di cose? egli 
non potrebbe esser risgoardato che come un testi- 
none , e quindi inammissibile a deporre , giacché 
ogni individuo il quale, senza esser richiesto, offra 
alla giustizia la sua testimonianza , diventa per 
questo solo sospetto i (*). 

Il termine che la legge concede per fare la rive- 
lazione, é di ore ventiquattro da che siesi avuto co- 
noscenza del reato. 

Ma so il rivelamenlo fosse fatto anche dopo, pur- 
ché pria dell’ esecuzione del reato, il rivelatore ha 
soddisfatta al suo debito, deve essereesentedaogni 
pena. Difetti, se ai termini dcll'art i43, va esente 
da pena l’autore di que’reati, quando ne abbia dato 
conoscenza al governo innanzi di ogni esecuzione, 
sarebbe dura cosa che un estraneo, il quale non ha 
alcuna colpa, il quale forse suo mal grado n’ ebbe 
notizia , avesse un termine più breve dell’ istesso 
colpevole , per far utilmente la impostagli rivela- 
zione. La legge vnol prevenire simili reali, quin- 
di obbliga tatti i cittadini, che ne avesser notizia, a 
farlo consapevole. Se il reato noniia ancora esegui- 
to, la rivelazione poi giovare a distornarlo, quindi 
ai é raggiunta lo scopo del precetto legislativo. 

Comunque sacro sia questo dovere che ralla ra- 
gion di Stalo impone ai cittadini, pure più sacri to- 
na i doveri del sangue, più imponente e il debito di 
non attentare alla fiducia familiare, di non sparge- 
re la diffidenza nel seno delle famiglie , giacché la 

(^) Comentario al Cod. Pea. art, io3, Tom. i 

>98. 


sicurezza interna, ma anche a quelli che pos- 
sono roprommeltere la sicurezza esterna del- 
lo Sialo. 


virtù, la carità eilladina germoglia e ti educa nelle 
virtù e nella concordia domestica. L’eroismo di Bru- 
to va certe commendalo dalle storie, ma l’animo di 
Bruto fu dono di Dio, non frutto della legge;quesU 
non può farti più potente delle le^i della Provvi- 
denza che ha creati ti forti gli aKtti del sangue. 
Rispettando questi ascri vincoli il legislatore ha det- 
talo l’articolo i46cotì concepnto. i La reticenza, 
preveduta ne 'due precedenti articoli, va etenlc da 
pena in persona del conjuge, degli oocendenli o di- 
scendenti, fratelli c sorelle io secondo grado, e de- 
gli affini negli stessi gradi, steli’ autore del reato 
non rivelato, i 

Pur tuttavia anche in qneito caso, il colpevole di 
non rivelamenlo pud esser tultoposto alla malle- 
veria. s 

La legge non ha qui definito la qualità di questa' 
parentela, quindi si é rimesss si Cod. Civ.; in con- 
legueuza vi si comprende tanto la parentela natu- 
rale e civile, quanto la naturale solamentn, o la ci- 
vile soltanto cicé, l’adottiva. Oltre a queste , non 
vi ha persona che per qualunque motivo possa cre- 
dersi esente dall’ obbligo del rivelomeuiv. Pure, 
traendo argomento da altre leggi, i dottori ban 
fatto oltre due eccesioni. Riguarda la prima i .Mi- 
nistri del cullo , quando la notizia di sim.li reali 
fosse loro pervenuta in linea di confessioni- sacra- 
mentale. Rivelando le confidenze avute sotto la di- 
visa di si angosto Ministero, essi incorrerebbero nel- 
lé pene prescritte dai canoni contro i violatori del 
sacro suggello. Tale si é l’avvito non solo degli scrit- 
tori prolani (**) ma anche di quelli che trallarouo 
di laologia morale (***). 

L’altra eccezione riOelte gli avvocati e difenso- 
sori , quando avessero avuto tali notizie sotto que- 
sta qualità. La legge ha dimostro tanto rispetto per 
le confidenze, fatte a simili persone a ragione del 
loro ufficio, che l’art. noe p. p, li dichiara inam- 
missibili a deporre nella pubblica discuttioiie , su 
fatti conosciuti per questo mezzo. (Edil. flap.) 

(**) Carnot. Com. al Cod. pen. ari. loS. 

(**•) Scorpaizi ,Te«logia Morale, tntUt. lY.ptrt. 
V. cap. VII. n. IV. 
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. CAIMTOLO IV. 


JUTMSIONF. § 1" DE'iìEATI CONTUO IL LIBF.r.0 ESEIU'.IEIO DEDIKITl'I CIVICI — DEFINIZIONE 
DI QUESTI DIRITTI — CARATTERI DEiILI ATTI INDIRITIT LONTRA IL LOROESERCIZIO IM- 

PEDIMENTI PER RAUNATE TUMULTUOSE, PER VIOLENZE O PER MINACCE — PREMEDITAZIO- 
NE E COMCBRTO PRECEDENTE — SE EIA DUOPO PER ESSERVI DELITPO, CHE IL PIANO SIA 
ESEGtriTO IN DIVERSI LUOGHI — ESAME CRITICO DELIBA INCRIMINAZIONE LEGALE — FAL- 
SIFICAZIONE, sottrazione, O ADDIZIONE DE BULLETTINI 7-CAR ATTERE DEL RK.VTO E SUE 
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI — VENDITA E COMPERA DE' SUFFRAGI — CIRCOSTANZE COSTI- 
TUTIVE DEL REATO— OSSERVAZIONI SU LA MITEZZA DELLA PENA — A QUALI IHRITTI CI- 
VICI ED A QUALI ELEZIONI ESTENDANSI GU ARTICOLI 109, I IO, 1 11 , 1 12 £ 1 1 3, (167) 
, § li. ATTENTATI ALLA LIBERTA* INDIVIDUALE — QUALI FUNZIONARI POSSONO ORDINAR 
l'arresto — IN QUALI CASI È ESSO AUTORIZZATO DALLA LEGGE — IN QUALI CASI L* AR- 
RESTO i RIPUTATO ARBITRARIO RISPONSABILITa'dE* FUNZIONARI CO.MPLICITA* DE* MI- 

NISTRI — PENE— DANNI-INTERESSI— RIFIUTO DI DEPERIRE AD UN RICHIAMO TENDENTE 
A PROVARE UNA DETENZIONE IIXBGALE — DETENZIONE FUORI I LUOGHI DeXERMl- 
NATI dall'amministrazione— QUALI PRIGIONI SIENO REPUTATE LEGALI — PERSECUZIO- 
NI CONTRA I FUNZIONARI OD AGENTI DEL GOVERNO SENZA LE AUTORIZZAZIONI RICHIE- 
STE DALLA LEGGE — SE L'ARRESTO DI QUESTI AGENTI FOSSA AVER LUOGO IN CASO DI 
FLAGRANZA DI DELITTO— RISPONSABILITa’DE'cABCERIKRI E DE' CUSTODI DELLE PRIGIO- 
NI — PENE IN CpK ESSI POSSONO INCORRERE — § III — COALIZIONE DÌ FUNZIONARI— CON - 
CERTO DI .MISURE CONTRARIE ALLA LEGGE— CIRCOSTANZE AGGRAVANTI DI COTESTO DE- 
LITTO — § IV. USURP.AZIONI delle AUTOBIT.v' AM.MINISTRATrVS S GIUDIZIARIE — LI .MITI 
DE POTERI DI QUESTE DUE AUTORITÀ* — REGOLE RELATIVE AL COiNPLinO— ECCESSO DI 
POTERE — PENE — COMENTABIO DEGLI ARTICOLI 109, IIO,lll, 112, 113,1(4,116,117, 
118, 119, 120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 128, 129, 130 e 131 del codice 
PENALE. ( IC6, 167, 234, 233, 238, 239, 241, 227, 228, 231 e 232 LL. P. ) 


I delitti ed i misfalli cootro la Carta costi- 
tuzionale, foimanu nella divisione delle 
punibili una classe indecisa, e di cui i limiti 
non furono con suOiciente chiarezza precisati. 
In fatti da una banda , i delitti che parreb- 
bero dover per la loro natura figurare in que- 
sta classe, non vi si trovan compresi; tali so- 
no le macchinazioni contro la forma del go- 
verno, le trame che tendono all’arrovesciamcn- 
to della costituzione, ed in fine tntti que'reati 
che mirano ad infragnerc i diritti dalia mede- 
sima guarentiti: e d'altra parte, le colpe che il 
Codice penale vi à aui allogate, si apparten- 
gono piuttosto alla classe de'reati contra l’or- 
dine pubblico 0 contra la costituzione ; tali so- 


no gli attentati conira la libertà individuale 
e i reati di usurpazione c di coalizione de' fun- 
zionari. 

Moi impertanto seguiremo l'ordine adottato 
dal Codice, comunque posu prer difettoso. 
Il pensiero di trasporre e di riunir le disposi- 
zioni omogene, separate forsi da un piano ma- 

ordinato, seduce a prima visfa e piace; ma 
quando s'imprende a spiegar la legge e ad at- 
tribuirle il suo vero significalo , uopo è star 
guardigpo a non romper l'armonia delle sue 
disposizioni, ed il ligame che le unisce tra lo- 
ro: havvi allora perìcolo che, la teorica svian- 
dosi dalla mente del legislatore, vada segnan- 
do regole che non sono quelle della legge , c 
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che i lettori durino fatica a seguire delle di- 
visioni le quali , comunque forse più metodi- 
che. pure sono nuove ai loro spiriti. 

Nui dunque, seguendo il naslroCodire. riu- 
niremo in un solo capitolo, le qualtrb sezioni 
che formano la classe de' reali contra la costi- 
tuzione. (a) Epperó questo capitolo sarà diviso 
in quattru paragrafi: nel primosi parlerà de'de- 
litli e de' misfatti contra l’esercizio de'diritti 
civici, nel secondo, d^li attentali alla libertà; 
nel terzo, della coalizione de'funzionari, e nel 
quarto hnalmente, della usurpazione delle au- 
torità amministrative e giudiziarie. 

éi* 

Reati contro il Mèro esercizio dei dritti civ. 

I diritti civici 0 politici consistono in un 
concorso più omenoimmediatoall’eserciziodel 
pubblico potere. Se i cittadini debbono esser 
protetti dalle IcgP. l ' è segnatamente quando 
essi esercitano i diritti che loro vengono dele- 
ali ed assicurali come a membri del corpo 
ella nazione. Attentare, e distruggere questa 

prerogativa è un attentare contro la sles.sa 
nazione , e la l^ge penale non debbe chiuder 
gii occhi in simili misfatti. 

II Codice del 2 lirumaio anno IV, sanciva 
pene severissime per ogni violenzadiretla con- 
tro la libertà de'suifragi (art.6l6e 617.) Le 
legislazioni di quasi tutti gli Stali, contengono 
su di ciò provvide e rigorose disposizioni. Le 
leggi della Luigiana, della Georgia e del Bra- 
sile discendono fino a dettagli minuziosi ; es- 
se non si arrestano alle violenze eserrìtate, ed 
alla falsificazione de’voli, ma puniscono ezian- 
dio colui che voti senza averne il diritto,o che 
voti più di «na volta nelle elezioni , colui che 
faciliti la introduzione di un falso elettore , 
colui che per promesse o per una influenza 
Qualunque , appoggi le pretensioni di un can- 
didato , ec. 

La sollecitudine de' compilatori del nostro 
Codice non si é spinta cotanto lungi. Tre alti 
solamente parvero Viro degni di una pena: 
l'impedimento del volo per mezzo di violen- 
ze, la falsificazione degli scrutini, e la subor- 
nazione degli elettori. Ma tali incriminazioni 
sono state ristrette in termini augustissimi, e 


(a) Nelle leggi pea&li delle Sur Sicillequeeti rea- 
ti vanno sotto il nome di ItEJTI COMICO 
VAMìUNISTRdZIOjiE PVBELICA. 


le pene che le puniscono, non sono, per la loro 
mitezza , in proporzione col sistema generale 
del Codice. A tali disposizioni si palesa lo spi- 
rito del legislatore del 1810. È strano, in lat- 
ti , che^ 1 annientamento de diritti più sacri ; 
che un’atto di usurpazione e di violenza ten- 
dente a perturbare lutto il corpo sociale, sia 
punito meno severamente che le violenze, co- 
munque leggiere, esercitale contro un guardia 
campestre e contro un usciere. 

Briniamo queste disposizioni. Limpedi- 
mento apportato all esercizio de diritti civici 
è preveduto dagli art. IO», e 110. L'artico. 
1W9, (166 II. p. ) è cosà conreputo. « Al- 
« lorcfaè con attruppamento , vie di fallo o 
« minacce, si avrà impedito ad uno o più cil- 
« ladini lo esercizio de’ loro diritti civici, cia- 
« schedun de’ colpevoli sarà punito colla pri- 
“ gionia non minore di sci mesi , e non mag- 
« yore di due anni, e gli sarà interdetto tl 
« diritto di votare, e di essere eligiWle per lo 
« lasso non minore di cinque anni e non inag- 

giore di dieci. » 

Questo art. segna con precisione le due cir- 
costanze caratteristiche del reato: questo de- 
litto non esiste che Quando ad uno o più cil- 
t*dini sia stalo impedito lo esercizio de’ loro 
diritti civici, e quando questo iinpedimeqto 
sia stato prodotto da un ragunamcnlo di [ler- 
sone, da vie di fatto, o da minacce. Cosi il 
semplice tentativo non è punibile ; Ifsogna 
che il delitto sia stalo consumato , che i cit- 
tadini sieno stati impediti. Cosi l’ ostacolo 
operato con tult'aliro mezzo che colle minac- 
ce, colle vie di fatto, e coll' attruppamento, 
sfuggirebbe pure alla previsione dello art. In 
disamina. L'art. 100 del Codice penale del 
Brasile punisce X impedimento di qualunque 
maniera esso sia: il nostro Codice, per con- 
trario, à preveduto e limitalo f modi di ese- 
cuzione. 

L’art. 110, ( S. II. p. ) parla di una cirro- 
stanza aggravante del reato, della esistenza 
cioè di un piano concertalo per la sua ^cii- 
zione. L'art. si esprime cosi. •• Se il delitto ( I ) 
« sia stalo commesso in seguito di un piano. 
« ordinato per eseguirsi sia in tutto il Regno, 
» sia in uno o più dipartimenti, sta in uno o 
* più rircondari comunali , la pena consi- 
« sicrà nel bando. » 


(i) Questa parola i poco esatta, imperocché l'ar- 
tirolo 109 non parla che di misfalto. — Vi si avrcti* 
be dovuto sostituire la voce mitfalto o injrazt'one. 
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sola diffisitnu che questo art. separa dal 
precedente è il concerto precedente. L’ arti- 
colo 109 punisce rtin/M</i>nento prodotto da 
un movimento istantaneo; l'articolo I IO, (S. 
II. p. ) quello prodotto da un movimento pre- 
meditato ed anticipatamente ordito tra [hù 
persone. Del resto, neH'ultiroo, come nel pre- 
cedente caso è d’uopo che {impedimettto ab- 
bia avuto il suo enetto, tjxt 1' uno de’ tre 
mezzi noverati nelTart. 109, avvegnacchè é 
l'atto medesimo, lo stesso fatto cui prevedono 
ambidue gli articoli; solo questo fatio riceve 
un carattere più grave dalla circostanza e- 
spressa nello art. 110. (a) 

É egli assolutamente necessario , perchè 
\imptimento rientri ne' termini deU’art. sur- 
riferito, che sia il' risnltamento di un piano 
ordinato per eseguirsi ad un tenqw in luoghi 
diversi t L'afTermativa sembra risultare dalle 
seguenti parole della sposizione de’ motivi. 
« Ugni persona che sturbi od impedisca que- 
ll sto esercizio , si rende al certo colpevole , 
« ma il suo reato si aggrava, e può benanco- 
•I ra elevarsi a misfatto se fosse il risultamen- 
•I to di un piano ordinato per esser in pan 
•I tempo menato a compimento in Itioghi di- 
« versi: in questo ultimo raso, l'ordine pub- 
« bliro più gravemente ferito reclama pure 
Il ima più severa punizione. » Ma queste e- 
spressioni sono evidentemente inesatte; per- 
cliè il testo della legge è contrario ad una co- 
s'i fatta interpetrazione : egli è bastevole , ai 
termali dell' art- I IO, ( S. II. p. ) che vi sia 
stato un piano concertato in un dipartimento, 
in un circondario, e per consegnate in un 
solo luogo. D'altra parte, leggesi ne' processi 
verbali del Consiglio di Stato, che u signor 
Defermont avea avvisato che l'articolo 109, 
( 16G II. p. ) bastasse quando il misfatto non 
lasse stato commesso che in un solo circon- 
dario: che allora in fatti non vi ixitesse essere 
uel concerto cui l'art. I IO, ( S. 11. p. ) ten- 
e a punire. Il signor Berlier rbpose che la 
pena più grave era inflitta alla premeditazio- 
ne , e questa non si suppone nel caso del- 
l'art. precedente. Egli è chiaro, del rimanen- 


(•) L'art. i66 U. p. clie prevede il reato in dùa- 
me, invece delle parole drilli eieiei adopera il ter* 
mine più generico drilli gareniìli dalla legge, tal- 
ché abbraccia nella tua laniione, la garcotia tanto 
dei dritti politici, che de! dritti cìtìIì, purché altra 
oarticolare disposizione della legge, non prevegga, 
«puniHa con altre pene l'impedimento a il diitarbo 
afae ti apportaite al loro eterciiio. {Bdit. N<^-) 


te, che la premeditazione, nel senso di questo 
art. sia il concerto formato tra più persone. 

Ma da ciò segue in pari tempo che la legge 
à agglomerato in nna medesima disposizione, 
e sancito una stessa pena per azioni, le anali 
diversiflcano e per la loro gravezza morale, e 
pel pericolo cui espongono k> Stato. La for- 
mazione . la esecuzione stessa di un piano, 
che tendesse a distrugger con la violenza 
la libertà delle elezioni in tutto il Remo, è 
collocata nella medesima linea che il fatto 
di aver arrecato ostacolo al voto di alcun 
elettore in una sola località. Una distanza 
immensa separa ambi questi fatti , i quali 
non avrebbero dovuto essere da una pena me- 
desima riuniti. Uno è atto di guerra ci- 
vile; esso tende alla distrunone ed al servag- 
gio dello Stato: l'altro non é che un atto iso- 
lalo di ambizione o di tirannia , il pensiero 
del suo autore non veste la stessa criminalità, 
la sua azione non è feconda del medesimo pe- 
ricolo. 

Giova in fine por mente, che sei mezzi im- 
piegati per dominare le elezioni , abbiano il ca- 
rattere di un misfatto distinto, questo carat- 
tere non viene assorbito dalla violazione del 
diritto che formato scopo diquesti mezzi. Così, 
niente. opponesi che gli attruppamenti, levio~ 
lenze o le minacce sieno l'oggetto di nna pro- 
cessura distinta o simultanea, se questi sva- 
riati fatti formino reati distinti. Cotesta os- 
servazione, che è di per se stessa incontrasta- 
bile, fu enunciata nella discussione del Consi- 
glio di Stato. Il signw Corvetto domandava 
se le pene dovessero essere se<n[M'e quelle san- 
cite da' due articoli, qualunque fossero i mez- 
zi cui il colpevole avesse adoperati per com- 
piere i suoi disegni. Il signor 'Treilbard rispo- 
se « che i suddetti articoli non derogavano 
alle altre disposizioni del Codice, e che per 
tal modo quando il colpevole, per eseguire i 
suoi progetti, fessesi Fenduto colpevole di al- 
tri misfatti, egli porterebbe la pena contro 
di essi comminata (Il (a). 

La falsificazione oe' biglietti fa l' oggetto 
degli art. 1 1 1 , e 112. ( 167 11. p. ) Eccone 
la testuale disposizione art. 111. « Ogni cit- 
tadino il quale, essendo incaricato in uno scru- 


(i) Processi verbali del Consiglio di stalo. Tor- 
nata del IO oU. i8oS. Locré t. iS, p. 171. 

(a) L' articolo 166 U. p. dice espressamente 
> salve le pene maggiori, quante volte il fatto o la 
, I minacciadegenerì in reafi maggiori, f£d>V.Aq^.) 
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« tinio dello spoglio dei biglietti contenenti i 
M suffragi de* cittadini, sarà sorpreso nellatto 
« di falsificare questi biglietti , e nell* alto 
« di sottrarne alcuno dalla massa, o?vero di 
« aggiungervene, ovvero dì scrivere sui bi- 
« ghetti dei votanti nomi diversi da quelli sta- 
« ti^li dichiarati, sarà punito con la degrada- 
« zione civica » art.} Iz. «O^i altra persona 
« colpevole de’ fatti enunciati nelfart. prece» 
M dente sarà punita colla prigionia pel tempo 
«< non minore di sei mesi, e non magdore di 
«< due anni, e colla interdizione del diritto di 
M votare e di essere eligibile, per lo lasso non 
« minore di cinque anni , nè maggiore di 
*< dieci. » 

^ Àmbidue questi articoK antiveggono e p<i> 
niscoRo i medesimi fatti : la qualità dell’im» 
putato frappone solo una differenza nella pe> 
ua. Se come scrutatore, fosse egli incaricato 
dello spoglio dello scrutiiie, la sua infedeltà 
è un misfatto, se non abbia questa missione, 
essa non costituisce che un semplice delitto. 
« Vi à reato ( così la sposizione de’ motivi ) 
« ogni volta che il voto de’ cittadini sia sna* 

turato da falsificazioni, da sottrazioni o ad- 
« dizione di biglietti, e queste colpevoli trame 
«< aiquistaiio un novello grado di aggrava- 
« mento, quando son Topera degli scrutatori 
M medesimi, imperciocché vi à in tal caso vio> 
• lazion di deposito, e abuso di confidenza. » 

Deve mai dirsi esistere falsificazione nei 
fatto del presidente, il quale dando lettura de* 
bollettini, si facesse fraudolentemente a prò» 
uunziare nomi diversi da quelli stativi inseri- 
ti ? Tale questione dovreobe andar risoluta 
per l’affermativa^ Infatti, il Pres’idente attesta 
falsamente la esistenza del veto ; e questa sua 
falsa attestazione snatura il voto de’cittadini : è 
questa dunque- una evidente falsificazione. Per 
verità la legge non prevede chela falsificazio- 
ne del biglietto , oiò che potebbe far credere 
esservi necessità di un' atto materiale-. Ma 
quello cui essa à voluto punire , secondochè 
J- indica la s()osizione de motivi, è l’alterazione 
del voto, e ninna cosa potrebbe motivare una 
distinzione a questo riguardo.E poi, non è egli 
evidentemente falsificar un biglietto, enun- 
ciando un voto falso, e celando la verace sua 
espressione? 

Il teste primitivo dell’ art. MI (1C7), non 
puniva che la falsificazione e la sottrazione da- 
gli scrutini. Un membro dSl Consiglio di Stato 
richiese, che fosse del pari preveduta la frau- 
dolenta addizione de’ voti, avvegnacchè quegli 


il quale aggiugne liigllclti ad uno scrutinio c 
colpevole egualmente che chi li sottrae. Que- 
sta opinione fu adottata. Un altro dimandò che 
questa disposizione si estendesse agli scnita- 
tori,i quali cangiano il voto di coloro pei quali 
essi scrivono de' bollettini. Il signor Beriier 
oppose che sì fatta infedeltà era senza dub- 
bio assai riprovevole , ma la sua repressione 
non poco difficile ; imperciocché trattasi di 
comunicazioni scritte, di dichiarazioni fatte 
dal votante all’ orecchio dello scrutatore: or 
l'esercizio di un’ azione che riposa su di tale 
base, non è mica scevra d'inconvenienti. Non» 
dimeno però la proposizione fu accolta, per Io 
motivo che eravi elei pcr'icolo a non ammet- 
tere mezzo veruno di repressione contro un 
misfatto reale, di cui le circostanze potrebbe- 
ro talvolta permetter le pruove(l‘)u 

L'esercizio del diritto elettorale da chi non 
abbia la qualità di elettore, può mai andar 
considerato come costitutivo dell* addizione 
fraudolenta di biglietti, preveduta dall'artico- 
lo MI (167)? La Girte reale di Amiens k 
deciso che gli art. 189 e seg. non portassero 
alcuna pena contra un somigliante fatto (2), 
Noi non dividiamo questa opinione.L'art. MI, 
( 167 11. p.) comprende nella sua disposizion 
repressiva tutti coloro che ^giungono biglietti- 
alfa massa. Or, così fatta disposizione deve ap- 
plicarsi a tutt'i biglietti, illegalmente aggiunti 
alla massa de'bi^ietti degli elettori. Vi ha dun- 
que addizion di biglietto , nelsenso dellalegge, 
quando un falso elettore venga a deporre il suo 
voto, e se cotesta addizione sia il risultamento 
non già di un errore, ma della frode;: se l'in- 
dividuo che à votato, conosca la sua incapacità- 
politica!, sembraci che gli potesse esser appli- 
cabile r articolo. 

Per una eccezione- alle regole generali, i fatti 
preveduti dagli art. Miei 1^(167 11. p.)non 
sono soggetti a punizione che nei solo caso di 
flagranza nel reato. Questa disposizione non 
era affatto nel progetto del. Codice, ma fu pro- 
posta dal sig. Cambacérés. «Aqual pi uova, egli 
dice; riportarsi quando le operazioni son com- 
piute? Nella falsità, il misfatto è provato per 
l'esame delle scritture. Qui non potrchbcsi che 
sentir testimonii, e sareblie assaipericolosoche 
un cittadino,iIquale abbia assistitoad un’assem- 


(i) Processi Terb« del Cons. di Stato. Seduta del 
I agosto 1809. 

(a) Dccis. di cass. a6 giugno i8aa. Raccolta de- 
gli arr. della Corte di cass. l. a. p. 354. 
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bica, possa essere per cosi fatta maniera perse* 
guitato, talvolta ancora dopo un tempo consi- 
derevole. i> D’onde quelle parole dell'art.l 1 1 , 
• sarà sorpreso m atto di falsijìoare. Il signor 
Rerlicr a spiegato qnesii termini nei significato 
medesimo espresso nella sposizton de motivi. 
« Malgrado ìiiUo ciò che abbia di odioso una 
tale infrazione. si« dovuto tenitTC di aprirsi 
un campo troppo facile a tardive e temerarie 
processore, per fatti che non lasciano alcuna 
traccia quando lo si rutinio fu distrutto , e 
quando le corrispondenti operazioni sieno com- 
piute. Quanto mai, nella specie segnatamente, 
le speranze tradite, le svanite pretensioni, l’a- 
mor proprio ferito non |K)lrebljcro far nascere 
accuse azzardate, se fosse permesso di riceverle 
dopo il fatto, e fuori il caso in cui il colpevole 
fosse, per dir così, sorpreso nella flagranza del 
misfatto'' Segue da ciò, che il misfatto debba 
esser provalo al momento medesimo in cui è 
commesso, od almeno innanzi io scioglimento 
deirassemblea elettiva: quando fosse scoverto 
o provato dopo, non potrebbe più esser dedot- 
to in giudizio Tal é ancora la regola fermata 
dalla Corte di Cas.sazione « attesocchè ( porta 
la sua Decisione) il legislatore non à voluto né 
potuto volere che si rivenga su gli scrutinj 
ijuando ne sia sfato proclamato il risiiltamen- 
to, e Tassemblea disciolta » (I) (a). 

Il signor Cambacèrcs voleva inoltre , che 
la infedeltà non potesse esser punita, che nel 
caso in cui avesse avuto per risultamento pri- 
vare un cittadino di una elezione statagli ac- 
cordala. Ma questa restrizione non fu ammes- 
sa. « La legge, dice il signor Berlier, deve 
« mai ri.sguardar questo effetto come una con- 
« dizione espressa, per modo che si vieti ogni 
« azion pcn.ile e si proclami la impunità , 
« quando le commesse infedeltà non abbiano 
« conseguito rinlento? La criminalità del fat- 
« fo non deve essere valutala soltanto secoii- 
« do il risultamento generale della o|>erazio- 
<• ne, ma secondo gli atti peculiari che potreli- 
« bero viziarlo >». 

Del resto, egli non è a revocarsi in dubbio 
che, le sottrazioni o le addizioni de'bul lettini 


(i) Decis. di Cass. a8 feb. i8ia. Dalioz l. aa, 
p. i 5 s. Sirey, i8ia, I. 543 . 

{o) Questa Decisione non può essere applicata 
alle nostre leggi; l’art. 167 non esige la sorpresa 
in flagranza^ quindi non si può ad arbitrio aggiun- 
gere. un’ altra condizione egli eleujcnti costitutivi 
dui reato {KUU. Nap.) 


involontariamente commesse , non costitui- 
scono alcun misfatto, imperciocché non vi à 
reato quando non ovvi intenzione a delin<|ue- 
re. .Cosi, r aggiunzione della parola sciente- 
niente^ proposta dal signor di Cessac, fu come 
superflua rigettata del Consiglio di Stato. 
La falsificazione o la sottrazione deve dunque 
essere non pure materiale, ma intenzionale, 
ma fraudolenta per costituire il misfatto. 

L art. Ili, paria di sottrazione de' bigliet- 
ti ddla massa. Al tempo della revisione del 
Codice , questa ultima espressione fu cen- 
surata nella camera de’ Pari come ripiena di 
oscurità, e si primose pure di sostituirvi lepa- 
role deir urna. Questo emendamento non fu 
adottato, e secondo noi, meritamente. La mas- 
sa de’bi^lietti comprende l'insieme de’bullettini 
scritti, in qualunque luogo sieno essi deposi- 
tati, anche sparsi sul burò; mentre impiegan- 
dosi al contrario la parola urna, sarebbesi ri- 
stretta l’applicazion della pena ai caso in cui 
fessesi la falsificazione commessa in questa 
urna medesima. 

La falsificazion de’ biglietti in uno scruti- 
nio è un vero reato di falsità. Il signor Treil- 
hard proponeva in conseguenza , di aggiu- 
gnere alia pena della gogna quella del mar- 
chio. Porsi sarebbe stata giusta cosa di sce- 
verar questo delitto dagli altri fatti che gii 
sono assimilati nelfart. Ili (167 11. p. ), e 
che suppongono una criminalità meno inten- 
sa. La degradazione civica, tale come è insti- 
tuita dal Codice, può esser pena bastevole à 
punire questi ultimi mancamenti, ma il falsa- 
rio, solo perchè adopera un mezzo più crimi- 
noso per aggiugnere lo scopo medesimo, deb- 
ile incorrere una pena più grave (a). 

L’ultimo misfatto relativo alfesercizio dei 
diritti civici forma f oggetto dell’ art. 113, 
( 167 11. p. ) così etmeeputo. « Ogni cittadino 
il quale in una elezione avrà compro un suf- 
fragio o vendutolo ad un prezzo qualunque , 
sarà punito colla interdizione de’ diritti civi- 
ci, e ai ogni funzione od impiego pubblico, per 
lo lasso di tempo non minore ai dnque an- 
ni, nè maggiore di dieci. Saranno inoltre il 
venditore ed il compratore del sufl'ragio , 
condannali ciascuno ad ammenda doppia del 


(a) Fu per questo riflesso, che rarlicolo 167 
non ha enumerali, tra i modi di commetter questo 
reato , anriic la falsiflcazione. Se nelle cleziooi 
siensi falsiflcati biglietti , allora é applicabile non 
fari. 167 ma Tarticolo «98 11. p. Nap.) 
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ralore delle cose rice^uteo promesse. La sp<K I ne. impercioeché in quale caso potrcldic aver- 
sizione de'mo4ivi si esprime ne' modi seguenti. | si la pruova completa dell'azione in disamina f 


M II nostro progetto di legge in occupan- 
« desi de' delitti commessi nell' esercizio dei 
•• diritti civici, non Mteva passar sotto siicn- 
> zio le turpitudini dì coloro che comperano 
« o vendono suifragi. La penali) cui essi iiuair- 
« rono, è tiacciata dalia natura mcde.simadel 
« loro seato: essi ànno sconosciuto la digni* 
•> tà del loro carattere, àu profanato il più. 

pregevole de' loro diritti, l'^rcizio aduo- 
•> que di questi diritti, sia loro negatodurante 
» un tempo bastevole alla espiazione di un 
« fatto vergognoso cotanto , e sia loro inflitta 
« una ammenda come a supplimcnto di pena, ! 


E pure non è meno utile : essa è l'eco di una> 
alla ed importante lezione di morale, dettata 
dalla legge ai popoli ; è una viva minaccia 
che perseguila i cittadini tanto vili da tradi- 
re a prezzo d* oro L loro più sacri ed impo- 
nenti doveri. Or la lezione , la minaccia 
stessa |>er essere efficace deve ferir con ener- 
gia l'atto cui essa punisce: la legge la quale 
non pronunzia che un ammenda, una priva- 
zione temporanea de' diritti di cittadinanza, 
non sembra attribuire una grande importanza 
all'atto che è fatto segno a' suoi castighi. 

Possono nascere alcuni dubbi su l'applfca- 


ni. I* non è necessario che il prezzo del suf- 
fragio sia una somma di danaro , mentre la 
legge parla di voto ad un prezzo qualunque: 
ois'i un impiego, un favore promesso potrebbe 


« dovuta allo spirilo di corruzione e di vena- ' zion degli articoli che formano 1' oggetjo di 
» lità onde sono stali guidali. » ! questo paragrafo. All esercizio di quali diritti 

Questo articolo dà luogo a due osservazio- ' civici sono essi applicaliili i È egli d'uopo re- 
: I» A -*■“ ■' strignerli a’ diritti esercitati in virtù della Co- 

stituzione dello Stato? Dapprima, egli è chia- 
ro, secondo il loro testo, secondo la naiurà 
delle incrirainazioni che ne forman l’oggetto, 
esser consideralo come prezzo del voto. 2" la che il solo scopo di questi articoli sia stato 
condizione del reato è che i' deltorc abbia quello di proteggere il diritto di sufi'ragio nel- 
l'alto mercato del suo diritto di sufiragio. Ma , le elezioni: i qwsto il primo diritto politico 
come mai in questo caso valutar Tammen-. del cittadino, che solo àrichiamaloraticnzio- 
da che dev* esser il doppio delle cose rice- ne del legislatore; è questo forsi il solo che 
vute o promesse 7 Spetta al giudice valutare * richiegga una speciale guarentigia. Ma questa 
la utilità che avrebbe potuto venir al votante ' protezione si estende essa a tulle le elezioni 
dalie fattegli promesse. cui son chiamali t cittadini? Ovvero compren- 

Del resto, per quanto eccessiva pote.sse es- de le sole elezioni politiche.'’ Da una parte, la 
ser l'ammenda, la pena non sembra mai prò- rubrica del capitolo semlira limitar 1' effetto 
porzionata alla gravezza del delitto, segnala- 1 delle sue disposizioni a’ delitti conira la Car- 


mente in riguardo al venditore, il quale à po- 
tuto vedere un mezzo di lucro in un di- 
ritto, statogli delegato nell' interesse de’ suoi 
concittadini. La legge del 4 termidoro, anno 
V, punivalo di una pena infamante ; cosi fat- 
ta punizione sembrava più conveniente alla 
azione di un uomo , il quale per un salario 
consente a profanar d' un volo adultero l'ur- 
na elettorale. La legge della Georgia inflig- 
ge al fatto medesimo la pena di quattro an- 
ni di lavori forzati : quella della Luigiana 
lo pnnisi'e di un anno oì prigionia, quella del 
Brasile , di nove mesi della stessa pena (a). 
S^za dubbio, giusta le savie osservazioni del 
signor Camot, cotcsta disposizione è fattaa ri- 
manersi iiKrte nel Codice c senza applicazió- 

(a) Le leggi delle due Sicilie puniscono questo 
zcaio col primo al secondo grado ai prigionia, o di 
coufino, colle inlcrdiilone perpetua, e con l’am- 
menda doppia del prcuo promesso, o riccrulo. 


ta, d'altra banda i termini degli articoli sono 
generali , e si estendono a tutte le elezioni 
nelle quali concorrono i cittadini. Noi ci pen- 
siamo che la sanzione degli articoli suddetti 
debba applicarsi , non pure alla elezione dei 
membri della Camera de'Dcpulati, ma a tutte 
le inslituzioni bcnancura che àn |>er base le 
eiezioni, e che prendon loro origine nella leg- 
ge fondaincntale : tali sono le elezioni dipar- 
limenlaii e nuinicipali istituite in esecuzione 
dell'arl. G9 della Carta : tali sono eziandio 
le elezioni degli uflìziali della guardia nazio- 
nale che àn luogo in virtù del ripetuto arti- 
colo. Basta che tali inslituzioni derivino 
dalla Carla, perchè i suifragi che le ali- 
mentano debbano esser prolclli dalle dispo- 
sizioni penali del Codice; e le disposizioni in 
parola sono tanto illimitate che per esclu- 
derle, Iiisognerebbe elevare una distinzione 
arbitraria : cotcsta distinzione è nella Carta ; 
l' applicazione degli art 109 e seg. del Co- 
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dire è naluralmrnle limitala alle «lezioni de- 
ntanti dalla let;gc Costituzionale. 

§n, 

jlttetìiaii alia libertà indindtiaU (a), 

libertà è il più importante, e il più pre- 
zioso di lutt i diritti deli uomo; la sua ron.ser- 
« azione é lo suno priiiri|iaic di tulle le asso- 
ciazioni umane. L'arieslamonlo è per sé solo, e 
indipendentemente dalle sue consi^guenze, un 
male gravis.simo : esso tur}» l' esistenza della 
famiglia, ferisce la dignità del cittadino, com- 

f rometle la sua industria e la sua fortuna. 
I diritto di ordinar l’arresto, questo diritto 
di cui l'uso esercita una si fatale influenza, di 
cui l’alniso sarrbiie terribile, non può mai es- 
ser definito dalla legge con liastanlerìgorismo, 
nè inai orgnnizalo con sulbi iente cura. 

I» noslra legis azione ba essa inteso tutta 
la forza di cotesto doveref I» sua antireg- 
genza ha saputo prevenir gli eccessi cui la 
libertà può soggiacere? Ila essa protetto i cit- 
tadini contro tutti gli attacchi, i quali, oltre 
i casi di una necessità assoluta, possono pri- 
varli arbitrariamente del primo tra' lieni? La 
Carla costituzionale proclama, come ladichia- 
razione de' diritti del 3 settembre 1791 , che 
niuno possa essere arrestalo se non ne' casi 
preveduti dalla legge, e nelle forme da essa 
prescritte. Ma la legge penale non ha dato a 
cosi fecondo principio che una impotentissima 
sanzione. 

In Inghilterra l'atto d' habea* eorput gua- 
rentisce a' cittadini la loro libertà individua- 
le, e le pene severe del praemunir* (I) cioè 
a dire una prigione che può esser perpetua , 
e la confisca de' beni , sono state estese alle 
principali infrazioni dirette contra la libertà, 
ma il potere , onde i giudici di pace vanno 
investiti in cotesta contrada, e negli Stati 
uniti di America, di ricevere sotto cauzione 
tutti gl' imputati, ad eccezion di coloro che 


(•) Questo 5 corrispondo al paragrafo a, Sezione 
V. cap. IV. til. 4 Lib, H. II. p. ohe ha per epi- 
grate — Dtiretereiiio abruipo iHautonìd centra 
t yrnxui. 

(■) Lo pene del jrratmmir» (thè penalUei of 
praomuDÌro ) applioavanii io origine alle iolelli- 
genzo con la Corte di fioma. Esso sono stato estese 
per dilTercati Statuti a vari misfatti , che hanno 
inaegiorc o minor connessltà con quelli preveduti 
4alio Statuto del pramurirt. 


sono accusati di misfatti capitali, rende il rea- 
to in 'disamina raro estremamente , e ijuasi 
inqH>s.<ibile. I>c infrazioni più lievi, tali che 
l'arretlamento illegale, quando fosse di breve 
durala, danno luogo ad un'ammenda ed alla 
prigbnia, ed inoltre .ad ua'azionc civile della 
]iarle lesa conira il delinquente (2). 1 rodici 
degli Stali Uniti di America diflìnisruno questo 
delillo « ogni violazione della libertà individua- 
« le senza una rausa legittima e suflicientc » . 
L’arresto, fatto senza mandato legale o senza 
giudicalo, è punito con la prigionia econ l'am- 
menda; che se l'arresto fosse manifestamente 
illegale, e rivelasse im intendimento oppressi- 
vo. il Magistrato che lo abbia ordinato èjrmnito 
con due anni di prigionia. IlCodicedel lirasile 
infligge la sospensione temporanea dalle sue 
funzioni , ed una prigioni^ di quattro mesi a 
quel Magistrato; cne ordini un arresto fuori i 
casi autorizzali dalla legge; che ricusi di am- 
metter un cittadino a cauzione, ne' casi in cui 
la legge lo permette; o in fine che arrechi ri- 
tardo all' interrogatorio, all' ammissione sotto 
cauzione cdalgiudiziodiunimputato(art.l8l). 
Finalmente, il Codice Prussiano puniscediun’ 
ammenda il giudice che ritenga più di 48 ore 
un prigione senza interrogarlo, o che per sua 
negligenza prolunghi la detenzione di Ini , 
oltre il tem^ necessario alla procedura ; ed è 
castigato con la reclusione in un forte, duran- 
te uno a quattro anni, colui che proceda in 
linea criminale contra un innocente col reo 
fine di addentare alla riputazione ed alla ma 
fortuna ( art. 384, 385, e 386 ). 

Il nostro Codice meno preveggente, uon in- 
colpa i funzionari che ne’ casi seguenti; quan- 
do essi abbiano ordinato o fatto qualche atto 
che attenti alla libertà individuale: quando ab- 
biano ricusato di accorrere ad un richiamo 
tendente a provare una detenzione arbitraria; 
quando questa detenzione abbia avuto luogo 
senza un ordine legale; in fine quando essa 
sia siala praticata m una casa non addetta a 
quest' uso. 

Il primo paragrafo dell' art. 114, ( 234 IL 
p. ) c cosi conceputo. « Quando un pubblico 
funzionario, un agente o un preposto del Go- 
verno , comanda , o commette gualche atto 
arbitrario sia contro la libertà individuale, 
sia coloro a' diritti civici di uno o più citta- 
dini, sia contro la Carta, sarà condannatoalla 
pena della degradazione civica ». 


(s)Blaki(nie)Coffla.suloed,crùii.p.i ctp.i5,n,8. 
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L’art. suddetto inrrimina in generale l’atto 
che attenti alla liberti senza diflinirlo, senza 
precisar le circostanze che posano produrlo. 
Ciolesta vaga e generica incriminazione, ch‘ é 
sempre un vizio grave nella legge penale , 
toglie in gran parte a' cittadini la protezione 
cui la su riferita disposizione sembra assicu- 
rar loro; imperciocché il giudice di rado si fa 
a pronunziar una condanna, (mando i carat- 
teri del delitto non sieno stati fissati con pre- 
cisione. 

Per vero, cotesta difiinizione offriva gravi 
difficolti, imperciocché Tacca mestieri^ investi- 
gar le funzioni degli uffiziali della giustizia , 
esaminar gli atti appartenenti alle loro attri- 
buzioni, determinare i casi in cui essi aves^ 
ro a spiegare il loro potere, e segnare il limite 
in CUI l’ufo in abuso si tramutasse. Forse, nel 
difetto della le^ge, e per supplire al suo silen- 
zio dovrem noi percorrere mesto circolo im- 
menso; imperocché la vera definizione dell'ar- 
resto illegale trovasi nella enumerazion dei 
casi in cui larresfo é ^permesso. .Ma gli è chia- 
ro,che colesta discussione, la quale mm si ran- 
nera che accessoriamente alla legge penale , 
appartenga tutta intera al codice d instruzio- 
ne criminale (I). Noi non potremmo dunque, 
senza allontanarci dal nostro proposito, e dal- 
lo scopo s|icciale di questo libro, penetrare in 
ana materia affatto estranea, e (jiiindi ci limi- 
teremo unicamente a venir ricercando i casi 
principali, in cui gli abusi de’ funzionari po- 
trebbero costituire il reato preveduto dall' ar- 
ticolo 114, ( 234 II. p.). 

Vi può essere attentato alla libertà ,nel sen- 
so del suddetto articolo, quando un funzionario 
ordini l’arresto senza averne il diritto; quan- 
do, comunque investito di cod fatto potere , 
lo eserciti oltre i limiti legali; quando in fine 
gli agenti della forza pubblica eseguiscano un 
arresto senza averne la facolta, o senza esser 
muniti di un ordine legale. 

Una regola generale si è, che il diritto di ar- 
restare non possa vanir esercitato che in vir- 
tù di una formale disposizione di lc«e. Noi 
abbiam disopra citato l'articolo della Carta 
onde cotesta regola trae l'origine. Ne segue 
perciò, che (piando si disputasse se (mesto di- 
ritto si appartenga al tale agente dell' Auto- 
ri^; le possa venir esercitato in quella tal con- 


fi) Ved. le tre dissrrtaziooi pubblicate su la ma- 
lena io dUamioa net Giumale del diritto crio. i835 
p.M65,a.6i. 

CaAWiav TOMO 11. 


giuntura basterà esaminare, se una disposi- 
zione legislativa vi abbia che conceda all'a- 
gente il diritto in parola, o che ne autorizzi 
l'esercizio in alcun caso. Cotesto principio è 
d' uopo aver per guida nell' esame delle diffi- 
coltà, che possano mai nella specie levarsi. 

I funzionari investiti dalla legge del diritto 
di ordinare un arresto sono, con certa ine- 
gual misura di potere, i Giudici d'istruzione, 
I procuratori del re , i giudici di pace, gli uf- 
fiziali di gendarmeria, i primi Consoli, ed i 
prefetti, ( e niun dubbio almeno può bt- 
varsi su questo primo principio ) ogni funzio- 
nario diverso da quelli testé enumerati, che 
si facesse ad emettere un ordine di arresto, 
renderebbesi necessariamente colpevole di un 
atto arbitrario contro la libertà. 

Trai funzionari, a' quali la legge ha conce- 
duto il diritto di ordinar un arresto, il giudice 
d'istruzione è quegli che lo esercita con mag- 
giore latitudine. Alcuni pubblicisti ban cen- 
surato questo ^(otere quasicchè arbitrario , il 
(piale non è frenato da alcuna vigilanza, e di 
cui la risponsabililà è troppo vagamente dif- 
fìnita (2). Sembraci che il difetto piò grave 
della legge, sia nella mancanza di regole 
precise, che retiringano e limitino l'azione di 
cotesto Magistrato. 

Impertanto il Codice d' istruzicme crimi- 
nale ha determinato alcune regole, ha stabi- 
lito alcuni limili, i (luali comunque legger- 
mente tracciali, sembrano nondimeno circ()- 
scriverc in una data sfera il potere del giudi- 
ce. Ma tali regole hanno esse una sanzione 
nellart. IH (234 II. p. )? L'ec(*sso di po- 
tere commc.sso dal suddetto Magistrato, può 
venir mai qualificato per reato? É Torsi un 
atto allentatorio alla libertà , nel significato 
della legge, (luello di emettere un ordine di 
arrosto quando non vi sieno indizi sufficienti 
di reità; ovvero quando il fatto non sia punito 
ebe da un’ammenda, o non costituisca^ che 
una semplice contravvenzione? é del pari un 
atto altentalorio alla libertà, il protrarre oltre 
le 24 ore rinterrogatorio di un imputato in 
islato di mandato a comparire, o il prolungar 
la sua detenzione, quando l'interrogatorio ab- 
bia dimostra l'innocenza di lui, o quando non 
sia imputato che di nn lieve delitto. 

Nel diritto Romano, il giudice che abu.sava 


(«) Bcrcoger de la lust. Crim. p. 86y. Ro«t!l, 
Traité da droit penai. 
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del sao potere contro un cittadino era con* 
dannato ai danni-interessi. Judex indebite 
intfuiren» cantra alìquem, in omnet imnensat 
et mieresse parti» texatae tenetw. (l) Cote- 
sta regola era dettala costantemente da' Dot- 
tori. Baldo dice formalmente. Judex temere 
eapien* innoeentem.punietida* e»t, et tenetw 
od damma et intere*»» parti» (2). Jousse at- 
tcsta, che essa fosse pure applicala nel nostro 
antico diritto. « I giudici, aice (|iie.sto autore, 
« i quali immerìtamenle decretassero catti^, 
X possono esser presi a parte, e sono tenuti ai 
X danni-interessi verso colui che sia stato in- 
X giustamente fatto prigione >• (3j. E ne ar- 
reca benanco la ragione. « Imperciocché, egli 
X dice, la prigione è un male irreparabile a 
X ragion del suo rigore, e deirobbronrio onde 
« va accompagnato «. 

Colesta gìnrisprudenta non potrebbe oggi- 
dì essere seguita, che traccianao una impor- 
tante distinzione tra gli svariati atti i quali 
possono essere imputati al giudice. La legisla- 
zione novella sembra essersi mostrata meno 
elosa che l'antica, della libertà de' cittadini. 

giudici d'istrnzione, esercitano il diritto di 
arresto in tutta la sua latitudine : essi sono gli 
estimatori supremi delle circostanze nelle qua- 
li possono spedirsi i mandati ; ed hanno di 
questi benanco la scelta. Se la legge ha deter- 
minalo delle regole per guidarli in questa scel- 
ta, queste regole scompagnate da una precisa 
sanzione, possono interessar la lono coscienza, 
non mai ligare i loro atti col freno salutevole 
di una grave risponsabilità. La legge non ha 
nemmeno riserbato agl'imputati, oltre il solo 
caso d'incompetenza, il diritto di reclamar per 
via di appello o di opposizione contra i man- 
dali che fi colpiscono. Essi restano senza ri- 
corso e senza guarentigia contra 1' esercizio 
abusivo che il Magistrato potrebbe far del suo 
potere, quando, per esempio, egli li privasse 
senza bisogno della loro libertà, o la durata 
prolungasse della loro provvisoria detenzione, 
u legge non ha loro conceduto che il diritto 
di reclamare al procurator generale, sotto la 
cui sorveglianza sono i giudici d'istruzione; 
ricorso illusorio , e quasicché sempre senza 


(i) L. lì filiai fsm. Dig. de judiciii. 

(t) Id I. >, C. de iis qui Utroo. Paulo de Castro 
io I. li quii, Dig. de teslamepUs.Gittlio Clero que- 
stione IO. n. 3. 

(3) Tnité dei mal. cria. t. a , p. aooeii4, 
>irauU Imi jud. lib. 3, pari. i. u. i3, e i4. 


effetto. É questa una lacuna che fa poco onore 
alla legislazione, mancando di quelle necessa- 
rie guarentigie che l' accusato aebbe ritrovar 
nella procedura. 

Ma se l'alto del Giudice sconfini la linea 
de' suoi poteri ; se la gravezza del fallo 
grimprima il carattere di dolo; se in fine 
la prevaricazione diventi manifesta, la legge 
ne a.ssicura la repressione. 11 cittadino ille^- 
meiile privalo della sua libertà, non solo può 
prendere a parte il giudice , conformemente 
all' art. 505 del Gidice di procedura civile, 
( 569 11. p. G. ) ma può benancora accusarlo 
di attentato alla libertà individuale. E noi non 
duliitiamo che questa accusa non fosse per 
esser accolla , se per esempio , il prolunga- 
mento della detenzione varcasse evidente- 
mente i limiti della necessità, se fossero-arbi- 
trariamenle spediti mandati di arresto contro 
irreprensibili cittadini ; se l'arresto non aves- 
se alcuna cagione legale ; se Timputato rima- 
nesse per parecchi giorni sotto gli ordini di 
un mandato a comparire senza essere inter- 
rogato. In questi casi ed in moltiplici altri, cui 
toma vano venir enumerando, vi sarebbe non 
solo infrazione delle regole legali, ma beiuwco 
abuso di potere, mancamento grave equiva- 
lente al dolo, infine alto arbitrario. Or essen- 
do questi precisamente i caratteri del reato 
di attentato alla libertà individuale, unica- 
mente per atti* di somigliante natura può la 
sanzion penale dell' art. 1 14 ( 234 11. p. ) ve- 
nir invocata! 

Dopo gli estesi poteri dalla legge affidati ai 
giudici istruttori, essa altri ne ha attribuito, 
ma in più ristretta misura, a' procuratori de| 
Re, a'giudici di pace, agli uffiziali di gendar- 
meria, a' primi Consoli e loro aggiunti, a’ pre- 
fetti, ed in fine alle guardie campestri e fore- 
stali del pari che a gendarmi. 

I procuratori del Re non possono ordinar 
Tairesto di un cittadino che in due casi ecce- 
zionali : in caso di reato flagrante, quando il 
fatto sìa dì tal natura da trar seco una pena, 
affittiva ed infamante (art. 40 Cod. inst. 
crìm. ) ed anche oltre il caso del reato fla- 
grante, quando trattisi di delitto o di misfatto 
commesso nell' interno di una casa, e vi abbia 
richiesta da parte del capo di essa ( art. 46 
del Cod. stesso ì. In questi due casi, il procu- 
rator del Re oo il suo sostituto può fare ar- 
restare grimputali presenti, ed in loro assen- 
za spedir contea essi un mandato d' arresto: 
ma a queste due circostanze è limitato il dirit- 



99 


CAP. IV. § V DEGLI ATTENTATI ALU UBERTA’ 


lo di arresto, cui la legge ha conCdatoal pro- 
curatore del Re , e se oltre di queste ipotesi , 
in luogo di limitarsi a richiedere le informa- 
zioni al giudice istruttore , decretasse egli 
stesso un ordine di arresto, renderehbesi col- 
pevole di un attentato alla libertà. 

I giudici di pace, gli uiEziali di gendarme- 
ria, I primi Consoli ed i loro aggiunti, ed i 
Coromes-sari di polizia, considerati come ulfi- 
liali di [Milizia aiisiliaria del procuratore del 
Re, hanno le medesime attribuzioni ed i mede- 
simi poteri che i procuratori del re: possono 
dunque, ne'due casi di delitto flagrante e di 
delitto o oiisfatto commesso nell' interno di 
una casa, o far arrestare gl imputali presenti , 
o decretare un mandato di arresto contro gli 
assenti (I ). Ugni altro arresto che trascendes- 
se queste due ipotesi sarebbe un reato (a). 

II diritto di ordinare un arresto apparliensi 
pure ad una classe di funzionari, a prefetti 
de' dipartimenti , ed al prefetto di polizia a 
Parigi ( art. IO Cod. inst. crim. ) Si è, ed a 
buon diritto, declamato contro cotesta attri- 
buzione. 11 diritto esorb'tanle di disporre del- 
la libertà de'citladini.nondeveesserronceduto 
che a' funzionari, i quali dlla guarentigia del- 
la inamovibilità tutte le garenlie riuniscano 
della magistratura giudiziaria. Un mandalo 
di arresto non è un semplice alto conservato- 
rio, sihiM'ne un atto di giurisdizione. Arresta- 
re un cittadino preventivamente vale , nella 
moltiplicità delle relazioni sociali, condannar- 
lo al disonore ed alla rovina. La legge ha ri- 
cusato di conferir somigliante onnipotenza al 
procuratore del Re, agli uflìziali di polizia giu- 
diziaria, non debiMì quindi esser messa nelle 
mani di un prefetto. Ma la dis|Josizione te- 
stuale delf art. 10 del Cod. d'inst. crim. non 
lascia alcuna dubbiezza. 

Risulta impertanto dalle discussioni del 
Consiglio di Stalo che l'intervento di tali fun- 

(i) Cod. inst. crim. art. 4S, 49 ■ tio. 

(a) Quatta teorica del dritto francete non può ap- 
plicarti alle nostre leg^i. Il proc. gcn. ed il giu- 
dioe di pace non banno limitazione alcuna al diritto 
di spedir mandali di dtpotùo contro gl’ impoUli. 
1 j’ art, io4 II. p. p. dico etprettameote. i Nel car- 
io della istruzione intorno ai miifatti, il proc. gen. 
pvem la G. C. Criminale, il giudice d’ iitruzione 
•d il giudice di circoDdario potranoo ipedire nmn- 
dati'di depoaito contro gfinipnlati sui quali neati 
raccolti indizj. Lo tteito dritto hanno ì giudici det- 
ta G. C. Criminale allorché tono delegati ad iiU-ui- 
re no proceao,comc tenne dichiarato da R.Rctcrit- 
to dei i3 ottobre 1819 . ( Bdit. f/ap. ) 


zionari , sia stato riserbalo per casi straordi- 
nari: il progetto del Codice portava solamente 
le parole che seguono. « La polizia ^udiziaria 
sarà esercitala da' prefetti pe' reati che inte- 
ressano la sicurezza interna ed esterna dello 
Stalo ».(b) 11 sig. Treilhard sosteneva cotesta 
disposizione innanzi al Consiglio , dicendo: 

« Il prefetto non adisce che in occasioni assai 
« rare. La sua azione non contrasta quella 
■ della giustizia, allorché avendo, a ragion di 
« esempio , sorpreso de' congiurali , egli ne 
« compili processo- verbale, interroghi, ascul- 
« li i testimoni, e spedisca gl' imputali a' Iri- 
« bunali competenti. Se lo si riduce a provo- 
M car l'azione della giustizia, le tracce del dc- 
■> litio saranno smarrite innanzi che la giustì- 
« zia si ponga in movimento ». Napoleone ri- 
provò la restrizione degli articoli a'soli reati po- 
litici. » Il prefetto, egli dicca, come incarica- 
lo della polizia amminislraliva , vigila su i 
malfaltori, scopre i loro progetti, sorprende 
gli oggetti dei corpo del reato, e s’impadroni- 
sce de colpevoli. Sarebbe dunque utile cosa 
che [Ktt.'sse pure interrogare immanlincnti 
gl' imputati, ed assicurar le tracce di ogni re- 
ato qualunque. I.a sezione gli attribuisce la po- 
' lizia giudiziaria pe' rasi che interessano la pub- 
blica sicurezza, sul motivo che tiene egli una 
corrispondenza, delle officine, la disposizione 
della forza armata, in una parola, tulli i mez- 
zi di bene escnìtarla, perchè dunque fargli 
divieto di diriggere questi medesimi mezzi 
contea gli altri reali? (2) 

Da ciò venne la compilazione presente e 
generale dell art. IO. Ma se la sua disposi- 
zione può estendersi a tutti i reati, lo spiri- 
to che l'anima non ha cessalo di esser lo stes- 
so. E questa una facoltà riserbala al prefetto 
nelle congiunture straordinarie, allorcnè è ur- 
gente cosa di cogliere il colpevole e gl'stru- 
menti del reato, allorché il più leggero ritar- 
do potrebbe cancellarne le tracce. Da tali os- 
servazioni, a cui si appoggia il lesto dell' art. 
10, è uopo inferire eoe il prefetto sia incont- 
petcnte ao ordinare un arreslo.quando la giu- 
stizia abbia già cominciato la blruzione del- 


(b) Anche presso di noi la polisia ordinaria, di 
cui fa parte il prefetto, è rÌTcslili del carattere di 
polizia giudiziaria nei reali di Sèlle. Vedi regola- 
mento per la Suprema Commissione di Stato, del di 
>4 agosto i 8 z 6 . Bulleltino delle leggi. ( Edil. 

) , , 

(s) Proces. verb. del Cous. di Stato. Tornala del 

z 6 agosto iSoS. 
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r affare, giacchi qu^o suo spontaneo intcr- « colperole di detenzione arbitraria, ricerere 
vento non sarebbe più giustificato da motivo « o ritenere alcuna persona che in virtù sia 
all'imo ; che questo funzionario non possa agi- di un mandato di deposito, sia di un man- 
re se non nel caso di delitto flagrante , senza I « dato di arresto, ordinato secondo le forme 
la flagranza non essendovi urgenza; infine che J « prescritte dalla legge, sia di un giudicalo di 
l'azione del prefetto sia personale c non possa ^ « condanna a pena afflittiva od a prigionia. • 
esser delegala. I Adunque, ogni detenzione in virtù di un or- 

Ma però in questo caso il prefetto, se non i dine amministrativo sarà tenulacomearbitra- 
ha la qualità di uffiziale ausiliario del procu- Iria e degna di pena, 
ratore del Re , non agisce nemmeno come iUa pure de dubbi sonosi levati nellaspe- 
membro dell'amministrazione. Egli compie un eie: al testo dell'art. 609, (595 II. p. p. ) 
atto di polizia giudiziaria, lo scopo unico del un’altro se ne è opposto il quale parreldie a 
suo intervento essendo quello di constare gli ! prima vista spargervi qualche dubbiezza. L'ar- 
autori di un reato airauturilà giudiziaria. In- ! ticolo 120 del Cod. penale ( 239 11. p. ) che 
\ terviene lo stesso nella ipotesi preveduta dal- ^ forma la sanzione dell'art. 609, ( 595 II. p. 
l'art. 509 del Cod. medesimo, (548 II. p. p- ) p- ) e che si allontana intanto sotto questo 
che attribuisce a* prefetti . sotto-prefetti , pri- j rapporto da’ termini restrittivi di cotesto ar- 
mi Consoli ed aggiunti, uffiziali ai polizia am- 1 ticolo , non riconosce detenzione arbitraria 
ministrativi o giudiziaria. allorché eseguiscono | che nell'azione del custode, il quale abbia ri- 
pubblicamenle alcun atto del loro ministero , j tenuto un prigione senza mancato né giudi- 
il diritto di lar arrestare gl'individùi i quali li , calo, « senza ordine pronùorio del Governo. 
perturbassero nell'esercizio delle loro funzio- iD onde segue ebe, la detenzione per ordine 
ni : imperciocché questo disturbo costituisce j amministrativo, sarebbe autorizzata e legale. 
im reato, e lo scora dell' arresto é non già E d’ uopo spiegare questa ultima testuale di- 
d'infliger a' colpevoli una detenzione ammini- sposìzione , la cui .spi^azione trovasi nella 
strati va, ma di menarli avanti a’ giudici cora- legge vigente al tempo in cui fu compilata, 
petenti. Il governo era investito, per l'art. 46 del- 

Ma questo diritto di arresto, cui l'antorità la costituzione del 22 frimaio anno Vili, del 
amministrativa esercita in alcuni casi a prò- diritto di arrestare per misura di polizia , se 
fitto della polizia giudiziaria , non può venir fosse conscio che cospirazioni si tramassero 
da essa esercitato in altre congiunture? In contra lo Stato; poteva egli spedire de’ man- 
altri termini , ha essa il diritto di detene- dati a comparire, e de' mandati di arresto, i 
re talune persone per misura di polizia ed quali avevano un effetto legale per lo lasso di 
in virtù di un semplice ordine amministra- dieci giorni. Questo diritto ebra la sua or- 
ti vo? Cotesta questione ègra ve di molto; con- ganizzazione per l’art. 60 del Senato-Con- 
riosiacefaé é ruaputo che nella pratica T am- snito del 28 fiorile anno VII, il quale isti- 
' ministrazione sia trascinata da una tal qua- tu) la commessione senatoriale della libertà 
le necessità ad esercitare, diritti che forai po- degfindividui , incaricata di far cessare cosi 
Irebbero esserle disputati: trattasi dunque, nel- fatti arresti dopo il decimo giorno. In fine, il 
l’interesse della libertà individuale, non pure decreto del 3 marzo 1810 su i prigioni di 
di circoscrivere i limiti del suo potere, ma Stato, estese e regolò il sbtema degli arresti 
d'infranger benancora non pochi usi già lun- per misura di alla polizia, affidandone l'eser- 
gamente invalsi. cizio al consiglio privato. Si sa che, anche do- 

lo tesi generale, l'autorità amministrativa po la Carta, cotesto sistema eccezionale ven- 
non ha, sotto I impero della Carta, alcun di- ne per alcun tempo continuato dalie leggi dei 
ritto su la libertà dedi uomini: esso appar- 29 ottobre 1815, e 26 marzo 1820, le quali 
tiene all'autorità giudiziaria, secondo i limiti inferivano egualmente all’ amministratone 
c ne’ casi determinati dalla legge. Questa re- il diritto di arrestare e detenere, senza rin- 
goia fondamentale, che forma la più iraponen- viari! innanzi a' tribunali, gl'individui impu- 
to guarentigia della libertà individuale, tro- tati di certi reati politici, 
vasi testualmente consacrala dell’art. 609 del _ A questa diritto costitorionale, vigente al- 
Codice d'istruzione criminale, (59511. p.p.) l'epoca della sua compilazione , riportavasi 
il quale dichiara che •• Niun custode può, l'articolo 120, (239 II. p.^ ed era giusto che, 
• - sotto pena di essere accusato e punito come avendo il governo il diritto ^ ordinare un 
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arresto , i! carceriere potesse ricevere senta 
responsabilità la persona arrestala, (^lesto 
ailicolo avea benanco qualche analogia con 
i'art; 45 del Codice stesso, il quale permet- 
teva al governo di far arrestare e detenere 
sotto la sua vigilanza i condannati che fos- 
sero evasi del loro liagno. 

Cotesta duplice eccezione al diritto comune 
si è sncc(»sivainente cancellata dalla legisla- 
zione. Il diritto di arrestare wr misura di al- 
ta polizia. distrutto per la Carta, ristabilito 
prowiaoriapiente e come misura di eccezione 
perla gravezza delie pditiche congiunture, 
e abolito diffinitivamcnle. L'art. 45 del Co- 
dice penale è stato egualmente modificato per 
la le^ dei 28 aprile 1832, e la ^tenzione 
iegam rimase sostituita alla detenzione arbi- 
traria da cotesto articolo autorizzata. La dis- 
posizione dell’ art. 120 non debbe dunque 
aver più applicazione: il diritto di arrecare 
per ordine amminbtralivo è sr«mparM._ Ini- 
pcrtanto a allegano alcune particolari circo- 
stanze.si citano talune classi ai persone le quali 
darèbbero luogo ad una derc^azìone alla e- 
nnndata regola : tuttodì si arrestano senu 
mandato e senza giudicato gli evasi dalle rai- 
gioni e da'lagnn i dùerfori ed i soldati reliat- 
tarì, gli accattoni, e le donne pubbliche, i 
pazzi, ì vi^giatori senza tascùefmssare ed i 
forestieri. Giova venèr esamìnaitdo il diritto 
dell' amministrazione in rapporto a ciasche- 
duno dì questi diversi individui. 

In quanto agli evasi dalle prigioni c dai l»a- 

r i, il diritto ai arrestarli senza mandato del- 
ginstizia non è a revocarsi in dubbio, per- 
chè essi trovansi in istato di reato flagrante. 
Tostochè sono riconosciuti dagli agenti della 
pubblica forza, questi hanno il diritto di ar- 
restarli; ma in rìdessi non obbediscono ad un 
ordine amministrativo , sibbene agiscono in 
virtù di gìndiralò di condanna di nii sono gli 
esecuton: il foglio de' connotati (Jiliazione) 
non contiene mica ordine dì arresto ; indica 
solo i mezzi di eseguire gli ordini della giusti- 
zia. Fon hawi dunque nella specie deten- 
zione amministrativa. 

Un argomento di analogia campeggia in 
riguardo a’ disertori, riconosduti per tali da' 
loro abiti raililarì, o dalla loro spontanea con- 
fessione, de* militari mancanti di foglio di rot-, 
ta, o di permesso di assenza regolare , e dei 
c«»critti notori ne’ registri matricolari del- 
l’annata c refrattari. In tutte queste svariate 
ipotesi, bavvi delitto o presunzione di delit- 


to, e nella maggior parte di esse . questo de- 
litto è flagrante. La legge del 28 germinale 
anno VI. non ha derogato afl'atto al diritto 
comune allorché ha imposto alla gendarme- 
rìa « di sorprendere ed arrestare i disertori 
« ed i militari i quali non fossero portatori di 
« lascia- passare o di congedo in forma rego- 
li lare i>. Né queste specie di arresti , che 
hanno per iscopo di tradurre gl'individui sud- 
detti dinnanzi alla giurisdizione militare, pos- 
sono ess'-re |<arcggìate agli arresti puramente 
amministrativi. 

I diritti dell’amministrazione.a riguardo de- 
I gli accattoni, possono esser fecondi di non j>o- 
I che diflìcoltà. La legge del 22 decemhrc 1 789 
affidò alle assemblee amministrative la polizia 
degli accattoni. Consisteva essa, secondo i ter- 
mini de’ decreti de’ 30 maggio e 12 agosto 
1 790, a rimandar riasebedun mendico nel co- 
mune del loro domicilio e ad apìr delle case 
per riceverli. La legge del 24 vendemmiario 
anno li, sancì pure delle pene, il primo fallo 
di mendicità non era punito càe col rinvio 
nel comune, o con una specie di provvisoria 
detenzione : la recidiva era solo soggetta ad 
un anno -di detenzione. L'articolo II della 
legge del 7 frimaio anno V, apportò una san- 
zione al modo come i mendichi dovevano esser 
nel loro comune rimandati.; essi vi eran con- 
dotti dalla gendarmerìa e condannati ad una 
detenzione dì tre mesi. In fine, il decreto del 5 
luglio 1808 ordinava l’an-esto e l’invio imme- 
diato degli accattoni ne’depositi di mendicità- 
Sotto questo regime, l’arresto di questa classe 
di persone poteva ordinarsi dall’ amministra- 
zione, non eravi in efletti mestieri di giudicato 
nè per rimandarli nc’loro comuni, nè per rin- 
chiuderli ne’depositi. Ma l'articolo 274 del 
Codice penale ( 301 e 302 IL p. ) ha collo* 
calo la mendicità nel novero de reati, quin- 
di solo in forza di una condanna possono i 
mendichi i-.s-ser condotti iic’ depositi. Segue da 
ciò che.grimpulatì di delitto cosi fatto, rientra- 
no nella categoria di tolti gli altri; che essi 
non possano venir arrestali che per esser tra- 
dotti innanzi a' tribunali; e che 1 amministra- 
zione non altro diritto si alibia, dopo la ese- 
cuziime della peip, che di condurli nella rasa 
di deposito. Noi non facciamo del resto che 
indicar qui una regola, la quale sarà svilup- 
pata viemmeglio nel capitolo della meudicità. 

Interviene lo stc-s$o delle donne pubbliche; 
noi non parliamo qui che dei solo diritto di ar- 
restarle e di detenerle arbitrariamente. Niu- 
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03 legge , niuna disposizione attribuisce un 
tal diritto alla Polizia ; qualunque sia la 
posizione di queste donne , deve essa invi- 
gilarle, ma non può arrestarle innanzi che 
esse coninteltano alcun delitto degno di puni- 
zione, Non possono esse esser risguardate co- 
inè una classe a parte , la quale sia fuori del 
diritto comune, e per la quale le leggi non 
abbian né forza , nè proiezione ; non si può 
riconoscere nell'amministrazione altro diritto 
che quello dalla legge conferitole. 

Noi abbiamo precedentemente appalesalo 
la nostra opinione su la detenzione , per mi- 
sura amministrativa, dèlie peisone dementi. 
Ci rimane ora a parlare della detenzione dei 
viaggiatori senza Uucia-pattart, e degli stra- 
nieri. Risulta dalle leggi de' 38 marzo 1792, 
art. 9, e del 10 venderomiario anno IV, arti* 
colo 6 e 7, che il viaggiatore il quale non 
presenti passa porto sarà condotto innanzi al- 
l'autorilà municipale per esserti interrogato, 
e messo, se alibiavi luogo, in istato di arresto; 
e che se , tra venti giorni , non giustifichi di 
essere iscritto su i registri di un comune , 
sarà egli reputalo vagabondo, e tradotto co- 
me tale innanzi a'tnbunali, L’ ultimo para- 
grafo dell' articolo 1 79 deli' ordinanza del 
29 ottobre 1820, ordina egualmente a' gen- 
darmi di sorprender^ i viaggiatori senza pas- 
sa porto, e «li menarli immanlinenli innanzi 
al primo Console del comune più vicino. Dal- 
la precisa disposizione testuale di queste leg- 
gi, si può dapprima inferire, che lagendar- 
nieria non abliia il diritto di condurre in pri- 
gione l'individuo, cui pssa arresta come man- 
cante di passa porto, che sia obbligata di pre- 
sentarlo al primo Console del comune più vi- 
cino> infine, che all' autorità amninistratìva 
si appartenga il pronunciare se colesto indi- 
viduo deliba esser mosso in libertà, o rinviato 
innanzi al procuratorie del Re corno imputar 
fo di vagabondaggio. 

Sfa cotesto funzionario ha egli anche il di- 
ritto di motter provvisoriamente in arresto 
f individuo sorpreso senza passa porfo, e di 
ritenervelo durante 29 giorni ? La questione 
è stata, per due svariate volte, portala innanzi 
al Consiglio di Stato, e yi ha ricevuto due op- 
poste soluzioni. Un avviso d/el comitato degli 
afi'ari interni e di legislazione, d d 1 4 agosto 
1823, riconosce « che quando un individuo 
sia arrestato per difetto m passo-porto, debba 
esser tosto tradotto innanzi all’antorità am- 
ministrativa; ma che nel caso in cui il suo 


domicilio ed i suoi mezzi di vita imn rima- 
nessero giqstificati , debba l' autorità ammi- 
nistrativa. rinviarlo innanzi all' autorità gim 
disiarla, la qua|e solo ha il diritto di assi- 
curarsi della persona di lui, decretando, se 
vi abbia luogo, un mandalo d> deposito, « 

Ma un secondo avviso emanato d^i comitati 
riuniti nel giorno S felibraio 1824, per l'op> 
posto dichiara. ■> non potersi ammettere che, 

0 dopo 4 ver fatto arrestare la permna viag- 
« giante senza possa-porto, l'autorità amQi' 

« nistrativa sia obbligata di rinviarla imiue- 
« diatamente, e prima del tempo detenn'uuto 
« dalla legge del 10 vendemmiano am^ 

« all’ autorità giudiziaria, per làir sia gim 
« dicata sull'accusa di va^bond^gio; che cià 
« varrebbe scinder le dùmosizioni di cotésta 
<< legge, e reslrignere arbitrariamente Ì'ap> 

« plicazione de' regolamenti su i passa-portK 
• che la mancanza di pqttsa-porto non costi- 
« tuisce vagabondag^o ; che se non si pola$- 
« sero ritenpr prigioni i viaggiatorì arrestati 
« ^za passa-porto , se non quando fossero 
« impalati di cotesto misfatto, i regolamenti 
« su la materia non sarebbero più applicagli 
« «he in un tenne numero di ca«, in cui tor« 

1 nereUiero pure inutili . conciosiacbè ha- 
« stuo le disposizioni del.Cod. pen. per far 
« che gl' imputati di vagabondaggio sieno ar> 

« restati >. 

Queste conlradittorie deciskmi accusano la 
oscurità della legislazione. Da una prte la 
spedalità delle leggi sn ipassa-Mrti, cd li te- 
sto dell’ art. 6 della logge dei IO vendemmia-’ 
rio anno IV, attribuiscono aH'araminfstFaxioae 
la fapollà di detenere durante due dseoii il 
viaggiatore sprovveduto di possa-porto-, d'al- 
tra randa i'art. 609 del Gidice d'istrnzioae 
criminale, ( 595 11. p. p. ) proscrive indistìa- 
tamente ogni detenzione cne non attinga la i 

sua legittimità da un mandato o da un pudi- I 

cato. Egli è chiaro che l'nnico mezzo di ora- | 
cUfar queste opposte disposiaiom', sia quello di ! 
dickianre, secondo ravviso del Consiglio dì , 
Stato del 1 2 agosto 1 8^, i^e il diritto all'aa- i 
turìtà amministrativa attribuito per la legge 
dell’anno IV, sia stato implicitamente ristret^ 
lo Jal Cfoiict, e che si linùti solo a|la bcoltà | 
d mterrogare il viaggiatore senza passo-porto, 
di lasciarlo in libertà, se giustifichi il suo do- ' 
micilio, ed in difetto di tale pruova rinviarlo 
innanzi all' autorità giudiziaria, per assicurar 
la sua provvisoria detenzione. Ma non è a 
dissimulare perp , che cotesta soluzione U 



CAP. IV. § 2. DEGLI Arri’. NT.Vfl ALLA LIBERTA’ 


quale priverebbe l'amniinlstrazione di un di- 
ritto talvolta utile , sarebbe feconda di dif- 
ficolth in rapporto ad un testo speciale cui 
essa evidentemente distrugge. Tra queste con- 
traddizioni della legge, nella oscurità delle sue 
testuali disposizioni, l'arresto pronunciato dal- 
l'autorità amministrativa sarebbe difliriimcnte 
reputato abusivo ed illegale. L'amministrazio- 
ne continuerà dunque a godere di un diritto 
rafforzato dalla interpetrazione, e dalla teoria 
contrastato, fino a quando questa parte della 
legislazione abbia subito ijuelle riforme , ebe 
l'interesse della libertà individuale reclama sì 
fervidamente. 

Il suo potere in riguardo a' forestieri è al 
contrario fuori contestazione: secondo i ter- 
mini dell art. 7 della L. del 28 Vendemmia- 
no anno VI, tutt’ i forestieri viaggianti nel- 
I intento della Francia, o ivi residenti senza 
avervi una diplomatica missione, o senza a- 
vervi acquistato il titolo di cittadini, son mes- 
si mttu la vigilanza del governo il quale può 
ritinre i loro passaporti, cd ingiugner loro di 
escire det territorio francese, se la loro pre- 
senza potesse esser cagione a disturbar 1 or- 
dine e la tranquillità pubblica. Gitesta dispo- 
.sizione é stata riprodotta per 1' art. 272 del 
God. pen. ( 302 II. p. ) in riguardo a' fore- 
stieri dichiarali vagabondi. L'artic. 2 della 
L.. del I maggio 1834, ha aggiunto benanco 
una pena conira gli espulsi i quali rientras- 
sero nel territorio. Noi qui non ci faremo a 
discutere una questione assai controversa ; 
quella di sapere se le leggi recenti e l'art. 272 
del Codice penale suppongano abrogata,o pu- 
re ancora edicace la L. ocl 28 vendemmiario 
anno VI. L'es.ime di tal questione va serbala 
alla spiegazione deH’articolo 272 ( 302 11. p. ) 
Quel che tiene al nostro argomento è di 
provare che la legislazione non autorizzi che 
la espulsione dello straniero; che l'arresto 
per via amministrativa non possa essere im- 
piegato contro di lui se non come mezzo 
coercitivo per obbligarlo ad escir del Regno; 
e che ogni detenzione prolungata ed avente 
un altro scopo , sarchile arbitraria (a). 

_ Qui termina la enumerazione de' funziona- 
ri che han facoltà di ordinare un arresto, e 
de' casi in cui possono essi usarne. Gli agenti 


(a) Pei dirìlti che possono venir legalpieiite eser- 
citali contro la libertà iodividnale, dalla Polizia del 
Regno delle Due Sicilie, vedi Islruz. del aa settem- 
bre 1817. Decret. del 3 ott. iSaa. 
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pultblici i quali hanno il diritto di c.seguirIo, 
sono egualmente designati dalla legge, essi sol 
no gli uscieri, i gend.irmi, le guardie camrie- 
sti i e forestali, in fine, in alcuni casi speciali, 
gli iiffiziali di pie. 

Gli uscieri ed i gendarmi, allorché sono in- 
caricali della esecuzione di una oidinanza di 
giptizia.pssono arrestare un cittadino in tut- 
t icasi in cui rarresto può essere eseguilo 
coiitra di lui, sia come una misura provviso- 
ria, iju.indo è I oggetto di una proce.ssura cri- 
minale; sia come una pena, sia come modo di 
esenzione di una condanna civile 0 commer- 
ciale. Siccome gli agenti in parola non eser- 
citano un diritto che sia loro direttamente at- 
tribuito,^ e il loro plere deriva dal Magistra- 
to o dall’ autorità che ne li ha richiesti, cosi 
la loro rispnsabililà si limita a non agire che 
su le richieste di un'autorità compiente, ed 
in virtù di mandato 0 di regolare giudi- 
cato. Le guardie campestri 0 forestali posso- 
no egualmente, come officiali ausiliari della 
|N)tizia, concorrere con la gendarmeria alla 
ricerca ed all arresto delle prsone, contro le 
quali sien stati spediti de’ mandali di arresto, 

0 emessi giudicati di condanna. 

Allorché non sieno stati legalmente richie- 
sti, é vietato sia ai gendarmi, sia alle guardie 
forestali e campestri di arrestar un cittadino, 
aramenocchè non fosse sorpreso in flagranza 
di reato, 0 denunciato dal pubblico clamore, 
purché però questo reato sia punibile della 
irigionia odi una più grave pna , art. Iti 
liàid. istruz. crim. e 179 ord. 29 ott. 1810 
àrt. 181 11. p. p. art. 20 della Istruz. pr 
la gendarmeria del 26 dicembre 1827 ). R 
diritto di arresto può in tal caso essere eser- 
citato anche da’ semplici priicolari i quali 
ne sieno sptiatori, art. 106 Gidicc islruz. 
crim. ( lOl 11. p. p. ) ma questa differenza 
esiste solamente , che gli agenti della forza 
pubblica hanno in tal caso il diritto di richie- 
der assistenza, mentre i cittadini concorrendo 
spontaneamente all’arresto del colpvole, non 
possono fare alcuna legale richiesta. 

La questione di sapere se gli agenti di p- 
lizia possano mettere un mandato ad esecuzio- 
ne, é stata lungamente controversa. Una dc- 
cbione della Corte reale di Parigi, del 27 mar- 
zo 1827, ha riconosciuto negli uffiziali di pa- 
ce il diritto di arrestare su la via pubblica i 
delinquenti, c di menarli immediatamente in- 
nanzi l’uffiziale della plizia giudiziaria. Que- 
sta decisione fondasi su la legge del 29 set- 
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tembre 1791. che nomina 24 ofTiciali di pace 
per la cillh di Parigi ; e su l’ari. 3 della L. 
del 23 fiurile anno IV, che incarica gli uffi- 
ciali in parola ad arrestare i delinwcnii e 
tradurli innanzi al giudice di pace. Purnon- 
dimeno questa facoltà è rimasa controversa: 
tutta la questione è di sapere, se la legge del 
23 fiorile anno IV , per altro spedate alla 
città di Parigi, sia rimasa abrogata dal Co- 
dice d'istruzione crimmale, e la cura the ha 
preso questo Codice nell’enumerarc i funzio- 
nari a’ quali esso delega il diritto esorbitante 
di arrrestare i cittadini, ci fareldie tenere per 
r afi'ermaliva. Ma cotesla difficoltà diventa 
senza interesse , quando voglia applicarsi agli 
agenti subalterni della polizia: essi non han- 
no in verun caso il diritto di arrestare; impe- 
rocché niuna disposizione della legge, sia an- 
teriore sia posteriore al Codice, l'ha conceduto. 

Una questione più grave , e che sembra ri- 
sultar dalle precedenti , è di sapere se i citta- 
dini abbiano il diritto di oppr resistenza ad 
un illegale arresto ; ma non é questo il luogo 
di farci a disaminarla, Cotesta difficoltà, che 
à richiamalo le cure de migliori spirili, potrà 
ricevere i necessari schiarimenti miando sa- 
remmo ad esporre, nel capitolo della riieUio- 
ne , i caratteri della legale resistenza contro 
gli ufficiali ministeriali. 

Riassumendo: il diritto di arresto non può 
essere esercitato che da’ funzionari a'quali la 
Legge lo abbia formalmente delegato; non 
può esercitarsi che ne'casi da essa preveduti; 
in line l’arresto non può essere praticato che 
col concorso delle forme dalla Legge medesi- 
ma prescrìtte . e dagli Agenti per essa designa- 
li. La infrazione di queste regole e di tali 
forme è di due specie: o va autorizzala da 
^uel potere discrezionale onde il Giudice è 
investilo , ed in tal caso , qualunque sia il 
danno patito dal cittadino , difficilmente po- 
trebbesi invocare un lesto preciso di legge per 
punir simili infrazioni; o essa, per contrario, 
trascende i limili di cotesto |>otere, ed allora 
l'atto arbitrario, segnatamente se riveli il dolo 
di un intendimento oppressivo , veste imme- 
diatamente il carattere di un attentato puni- 
bile; il magistrato o l'agente che lo à com- 
messo diventa soggetto alla degradazione ci- 
vica e a'danni-interessi verso la parte lesa. A 
questi termini si riassumono la definizion del 
reato preveduto dal l.” § dello Art. 114 , 
( §. I* art: 234 11. p. ) e le condizioni di ap- 
plicazione della pena comminatavi. 


Ma l'Articolo su riferito non punisce solo 
gli alti contro la libertà individuale, esso pu- 
nisce pure ogni funzionario pubblico , agen- 
te 0 preposto del Governo, che abbia disjwsto 
0 praticato qualche atto arbitrario o altenla- 
lorio sia a’diritli civici di uno odi più cittadi- 
ni , sia alla Carta. Sareblie difficii cosa defini- 
re una incriminazione cotanto vaga. Ogni 
atto arbitrario, o anti-coslituzionale, che ar- 
rechi pregiudizio ad un cittadino può esser 
perseguitato in forza di cotesla disposizione — 
rer quello risguarda la violazione de’dirìtti 
civici unicamente, più agevoi cosa ritorna 
venirne diffinendo i caratteri ; cosi l' agente 
il quale, ritrovandosi incaricato neirordine 
delle sue funzioni, delia formazione delle li- 
ste degli elettori, ne avesse scientemente can- 
cellalo taluno; quegli che àvesse frapposto 
ostacolo a quanto si deliberasse su i reclami 
di un altro; infine ogni impedimento, che un 
funzionario arrechi in una forma qualunque, 
all' esercizio de' diritti civici rientrereUie ne' 
termini dell'Articolo citato. 

La pena della degradazione civica, (inter- 
dizione della carica per le leggi delle Due Si- 
cilie ) che colpisce generalmente tutti questi 
atti arbitrari, è stata considerata da qualche 
pubblicista come non proporzionata con la 
gravezza del reato. In effetti, ravvicinando 
l'Art. 114, ( 234 ) agli Art. 341 e seg. ( 169 
e seg; 11. p. ) i quali puniscono ^li attentati 
alla libertà commessi da particolari, fa maravi- 
glia vedere il fatto medesimo punito, nel pri- 
mo con la degradazione civica solamente, nel- 
l’altro, con i lavori forzati a tempo. Il signor 
Desfriveaux pensa che questa scala di penali- 
tà dovesse essere in un senso inverso — « È 
•• cosa irrefragabile, egli dice, quegli render- 
« si reo di più grave delitto, il quale trasgre- 
» disca per un atto più doveri, e manchi a piu 
» obbligazioni — Or è indubitato che il pub- 
» blico funzionario , rendendo un cittadino 
» vittima di una misura illegale , viola due 
» specie di doveri: ^li ferisce l'individuo cui 
» illegalmente priva della sna libertà: ferì- 
» sce la società facendo abuso della sua con- 
» fidenza, rivolgendo contro uno o più de’snoi 
■> commnenti raella forza statagli confidata 
» per la loro difesa » Noi dividiamo con fi- 
danza cotesta opinione in riguardo a tult' i 
casi in cui il funzionario, dalla passione acre- 
rato o dall' odio , commetta un abuso di po- 
tere ; ma è d’ uopo por mente che nella 
maggior parte delle congiunture ,' per errore 
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anzirhd per un colpevole intendimento egli è 
trascinato oltre la linea de’ suoi doveri : un 
Mcesso di zelo lo svia ; egli crede agire nello 
interesse della cosa pnhblira. tjiie.'ti molivi 
non guidano m.ii gli atti dei p.vrlicolari; l’odio, 
le passioni, la cnpidigia provocano da loro 
parte gli alti medesimi ; la pena quindi che 
loro spella delib' esser più grave — Di poi 
non è a perdersi di mira , che la degradazW 
ne civica può essere accompagnala da cinque 
anni di prigionia; e che le penalità sancite da- 
gli art. d4l e seg. sono esse medesime di una 
severità alquanto eccessiva — Porsi sarebbe 
stalo necessario soltanto , che la legge antive- 
desse i casi, in cui l’arresto sia stato praticalo 
da un pubblico funzionario con le circostanze 
aggravanti mentovate negli art. 312 e 344 , 
( Ifi9, 170, 171 e 17211. p. ) e che la pe- 
na SI aumentasse di un grado , quando , a 
cagion di esempio, la detenzione illegale aves- 
se durato per piu di un mese (a). 

Il secondo paragrafo dell’art. 114, (234 11. 
p, ) stabilisce un raso di scusa in prò del fun- 
zionario pubblico colpevole di un atto arbitra- 
rio. « Se però ( è detto ncH'art. ) egli giusti- 
» fichi di aver ajjito per ordine de'suoi supe- 
)• riori ia afl'arì di loro competenza , pe‘ quali 


(a) Per la cireofiama aggraranta che puA deri- 
vare dalla scopo dell’arresto, l’arl. a34 II. p. iia 
soggiunio. « Se l’ atto arbitrario si commetta ;>rr 
I0jtiitjareuna p<u*ione o un inlertut privalo, 
rolE/isle pubblico che lo comanda o commette sarà 
iaehre punito iron la relegasione ; salve le pene 
maggiori ne'casi slabiiili dalle leggi c NeU'arlicolo 
aS6 si A prereduio anche il rato, in cui l'alto arbi- 
trario sia scrTllo di mruo ad un misfatto, o iteliUo, 
e SI è oomminalo il primo grado dei ferri, che va 
Sempra aumcolalo di un grado, se il reato oommet- 
so ^ meizo dell' arresto arbitrario, meritasse da 
sé il primo grado dei ferri , o una pena maggiore. 

Ravricinando queste due disposizioni si rileva 
che, per applicarsi la reclusioDe comminala dall'ar- 
ticolo iS4, non sia punto necessario che lo scopo 
dell'a rres to arbitrario, prereduto da questo articolo 
Mn le parole i per ootUit/art una pasaone o un 
inUreue prvMo , costiluissm un reato. La circo- 
stanza ebe iu tal caso giusti&ca la pena , é il mezzo 
e non lo scopo. Quindi la pena sarebbe sempre ap- 
pllctblle, quando anche questo scopo mirasse ad 
una cosa inoaceota e lecita, come per osempio, ad 
ottener dicbiaraiiooe, o restituzione di un dobilo 
reale e legittimo, la rinunzia ad una calunniosa 
querela, ed altro di simil fotta. Eil in vero, se lo 
scopo deir arresto costi luisce un reato, allora è ap- 
plicabile non l' articolo s34 ma l’art. s36 ( Em. 
Aop.) 

CHAVmU TOMO II. 


» era loro dovuta una ubbidienza gerarchica, 
» egli sarà esente dalla pena , la quale verrà 
a in tal C. 1 SO applicata solamente a’superiorl 
“ che avran dato la disposizione. » 

Nel progetto primitivo del Codice, questo 
pirajjrafo era cosi conceputo. « Se egli abbia 
» agito per ordine superiore, l'autore dell'or- 
» dine .sarà mIo perseguitato e punito colla pe- 
» na medesima ». Cotesta disposizione fece 
sorgere delle obb’iezioni. • Non deve assol- 
versi, disse Cambacerès, colui che ha agito per 
ordine del suo superiore, allorché fatto da 
lui eseguilo sia evidentemente vietalo dalla 
legge, h nel solo ordine militare che la obbe- 
dienza pssiva non deve riconoscere limili ( I ); 
ma nel civile sarebbe troppo pregiudizievole 
tosa il supporre che l'inferiore si latcia scudo 
ad ogni pena, mettendo innanzi la disposizio- 
ne intimatagli dal suo superiore. ]*uossi, ad 
esempio, assolvere un sotto prefetto, il quale 
per romando del prefetto abbia fatto arresta- 
re un presidente di assemblea nell’esercizio 
delle sue funzioni f » 11 signor Treilhard ri- 
spondeva; esMr pericolosa cosa fautorizzare il 
funzionario inferiore a delilierare su di un or- 
dine ricevuto; ma nclf amministrazione l’ob- 
bedienza non esser rigorosa che nella sfera 
dej servizio e delle funzioni i esser d'uopo di- 
chiaraHÌ che l’inferiore vada soggetto a pene 
se, oltre i casi delle sue funzioni, egli compia 
un ordine pernicioso, ma esser pure necessa- 
rio riserhare, in tuffi casi, il ricorso centra 
il_ superile d'onde l’ordine è emanalo , e di 
riserbarlo all’inferiore medesimo. Dopo que- 
ste osservazioni l'articolo fa modificato. 

L agente dunque è in ogni caso soggetto al- 
1 azion penale, ma egli è da t^nalunque pena 
esente , se opponesse un ordine ricevuto dai 
suoi superiori , mirchè però si rapporti alle 
funuoni legali di costoro, ed essi esercitino 
sull imputalo un autorità diretta ed immedia- 
ta. Queste Ire condizioni sono assolutamente 
indispenMbili per costilu'ire il fatto muslìlica- 
tivo.Cosi I agente non è mica scusabile, allor- 
ché I atto alcuna analogia non serbi colle at- 
|ribu»oni del supcriore: per esempio, quando 
il prefetto trasmetta ad un sotto-prefetto o ad 
un primo Console un ordine di arresto ; o 
quando «piegli onde l'ordine è emanato, non sia 
nell’ordine gerarchico il superiore delf agen- 
te : per csmpio , se un primo console od un 
Comraessario di polizia riceve quest’ordine da 


(i) Ved, n qnnu teoria t, i. 
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un comandante militare, avvegnacchè in ara- 1 ( 235 II. p. ) cmitiene a questo riguardo una 
bedue queste ipotesi l'agente non è tenuto ad disposizione espressa, di cui il fine principa» 
obbedire ; ogni sua azione, varcando i limiti le è stato di fissare il minmum de'danni-inte- 
delle sue funzioni, sarebbe imputabile. ressi che possono esser ctmceduti. Questo ar- 
Nonnuò dunque nellaspecie in disamina ve- ticolo è cosi conceputo. « 1 danni-interessi 
dersi alcuna derogazione alle r^ole, fermate che potranno esser pronunziati a ragion degli 
uel cap. 14, voi. 1, su gli efiletti della vioien- attentati espre»i nell'art. 114, ( 234 j saran 
za morale, che agisce su di un inferiore in dimandali sia in linea penale, sia in linea ci- 
conseguera di comando del superiore. Tutte vile, e saranno valutati avuto riguardo alle 
le condizioni richieste per la giustificazion persone, alle circostanze, ed al danno poli- 
dell’agente, sono henancbe volute dall'artico- tico; senza che in alcun caso, e qualunque sia 
lo su riferito. Bisogna dunque del pari di- l'individuo leso, ideiti danni-interessi possano 
stinguere, se 1’ ordine non sia esecutorio essere al di sotto di 25 franchi (ducati sei per 
che dopo il compimento di talune formalità, le leggi delle Due Sicilie) p» ciascun giorno 
o se l'atto che ne forma l'oggetto, sia al potè- di detenzione illegale ed arbitraria, e per da- 
re de'funzionari abbandonato. Solo in questo scun individuo. 

ultimo caso potrebbe la scusa invocarsi; ira- Nella discussione del Gmsiglio di Stato, il 
pexciocchd l’arresto di un dttadino per sem- signor Regnaud avea chiesto la soppressione 
pb'ce ordine del Magistrato , senzachè que- della disposizione mentovata, sul motivo che 
sto ordine abbia |k«so la forma del mandato, la coscienu de’giudici non debb essere lega- 
e fuori il caso di reato flagrante, sarebbe un ta da r^ole assolute, ed il signor Beriier avea 
alto colpevole, non ostante l'autorità del Ma- appoggiato cutesta dimanda aoggiugucndo,che 
gistrato, sia da parte deU'usdere che vi avrà la rigorosa obbligazione di portare i danni-ùy 
proceduto, sia da parte del carceriere che avrà teressi a 25 franchi per ciascun giorno,annun* 
ricevuto l'imputato nella prigione. zierebbe temersi la debolezza de'gi udiri, e del- 

Una ordinanza, resa in (^nsiglio di Stato la loro giustizia diffidarsi , e «me l' arbitrio 
jl ^ febbraio 1821 , su di una dimanda di au- di fissarne il quantitativo dovesse totalmente 
tmzzazione per assoggettare a giudizio un fun- abbandonarsi a' tribunali ( I ). Nondimeno Tiiw 
zionario imputato di atto arbitrario, ha deci- ticolo fu conservato in vi^re. 
so <* che il rifiuto opposto dal direttore delie Uh fribunale correzionme, adito per un'af- 
monete e medaglie coniarne una, avendo lare di dogana, d<^ aver annullato il pro- 
ricevuto l’approvazicme dei ministero dell' in- cesso verbale per vizio di forma, aveacondan- 
terno, il reclamante non avea motivo a per- nato ramministrazione a pagare aH'imputato 
seguitar personalmente il direttore a ragion una somma di 150 franchi di danni -interessi 
del suo rifiuto ». Sembra risultare da decisi»- a causa del arresto, e per applicazione de- 
ne così fatta, che l'approvazione del superiore, gli articoli 1 1 4 e 117 del Codice peuak ( 234 
susseguente all'atto arbitrario, sarebbe baste- e 235 11. p.). Questa sentenza è stata denun- 
vole giustificazione per l’agente. Ciò indur- ciata alla Corte di Cassazione la quale ha di- 
rebbe certamente un errore: quel che forma chiavato « che il tribunale fi»se incompeten- 
la giustificazione dell'inferiore e la presunzio- te a pronunziare secondo i suddetti articoli, 
ne che egU abbia agito sotto l'impero di una di cut i fatti rientrano nelle attribuzioni del 
violenza morale, che non abbia deliberato so Magistrato criminale; che quando anche fos- 
la commessa azione. se competente a farne l’apphcazione, ravreb- 

Ma svanisce rotesta presunzione, quando he pure falsamente praticato nella specie, per- 
qnegli abbia di propria spontaneità praticato chè non si era giudicato die i preposti delle flo- 
od orainato l'atto:la susseguente approvazione gane si fossero rendati colperòti di un atto ar- 
del supemre non è che una estimazione am- bitrario,e perchè l'arrestodegrimputati al mo- 
ministrativa dell'atto; essa non può valere a mento Arila loro sorprma, fosse formalmente 
modificare il carattere con cui quello sia sta- comandato dall'art. 41 drilaL. dri 28aprì- 
to prodotto. le 1816(2)». Ambidue questi motivi sonoevi- 

L'atto arbitrario, non altrimenti che tutti ! 

gli atti qualificati delitti o misfatti, apre il cam- (i) Proc. vtrb. del Cow. di Stato, seduta del iS 

po a due distinte azioni: cioè allazione pena- ottobre i8o8. 

Ì% ed all'azione pecdanni-iatecep. L'art-1 17 (t) Deris. di can. So agosto i83a. 
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«lenti del pari; i danni -interessi non possono 
esser motivati che daU'atlo arbitrario, e que- 
sto atto non può esser valutato che dalla cor- 
te delle Assise, purché l’azione uon sia inten- 
tata per la via civile. 

Gli attentati preveduti dall'articolo IH, 
(23i) possono essere stali commessi per l'or- 
dine di un Ministro. Gli articoli Ila, 116 e 
118 (soppressi nelle leggi penali delle Due 
Sicilie ) han per oggetto m determinare le 
conseguenze della ipotesi menzionata. L'arti- 
colo 115 ( S. 11. p. ) è cosi concepulo. « Se 
un Ministro abbia disposto o praticato gli alti, 
ud uno degli atti di cui è parola nel preceden- 
te articolo, e se, dopo le intimazioni mentovate 
negli articoli 63 e 67 del Senato-Consulto 
del 36 fiorile anno XII, abbia egli riciclo, 
o pretermesso di far riparare gli alti tra i ter- 
mini stabiliti, sarà punito del bando. » 

Gli articoli 63 e 67 dell atto del 38 fiorile 
anno XII, rapportavansi alla istituzione oggidì 
aulita di una Commessionc senatoriale della 
libertà individuale e della libertà generale : 
per poter essere tradotto innanzi all’alta Corte 
era d'uopo che il ministro fosse per tre volle 
interpellato di porre in libertà il cittadino de- 
tennlo , e che colesta detenzione non fo^ 
cessala almeno dieci giorni dopo l'ultima in- 
timazione. « Il signor Berlier, per rauicura- 
re i membri del Consiglio di Stalo inquieti 
dell'abuso che avrebbe potuto farsi della enun- 
ciata disposizione, diceva: non v ha timore che 
i Ministri sien per divenire bentosto sogget- 
ti al bando , allorché siensi resi colpevoli di 
un'alto arbitrario ; bisogna pure che essi ab- 
biano sconosciuto l'aulontà del Senato, e che 
abbiano ricusalo di ripaqu* l'atto; di leggieri 
«piindi s’ intende che ciò non sarà per mler- 
venire spesso. 

Al presente, per potersi applicare l'art. 1 15 
sareb^ egli bastevole che un semplice re- 
clamo avesse rivelato al Ministro 1 atto ar- 
bitrario , e che costui siesi denegato a farlo 
riparare? Il dubbio può nascere da ciò che 
manchi uno degli elementi del misfatto, la di- 
sobbedienza Cioè agl' inviti emanali dal Se- 
nato : ma tali inviti non tendevano che ad ov- 
viare agl' inc«mvenienti. di cui può andar fe- 
conda un' azione precipitosa diretta conira 
un alto funzionario; non cangiavano essi in 
veruna guisa la intrinseca reità del fatto , 
il quale per consequente deve patir la mede- 
sima pena quando non sia scompagnalo dalle 
due circostanze, dalla illegalilà e dal rifiuto 
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di far diritto a reclamanti. Del resto, cotesla 
difficoltà non ha che poco interesse pratico , 
e d'altra parte gli ostacoli che si leverebbero 
innanzi ai procedimento, la rcnderebliero qua- 
sicché impossibile. I Ministri non sono giu- 
dicaliili cne dalle Camere per falli che essi 
commettono nell'esercizio delle loro funzio- 
ni, e le Camere stesse non hanno giurisdi- 
zione che pe' reati di tradimento e di concus- 
sione. È d uopo dunque sostenere che l'atten- 
tare a' diritti civici o alla libertà individuale 
costituisca il tradimento ; or cosi fatto siste- 
ma che potrebbe esser vero in alcune con- 
giunture, non potrebbe evidenlcmente essere 
accollo che in riguardo a fatti di aita impor- 
tanza, e gravissimi. 

L'art. 1 16 ( S. II. p. ) si fa ad introdurre 
un mezzo di scusa, che può invocarsi non pur 
da' Ministri, ma ancora da tutt'-i funzionari 
incolpati. ■ Se i Ministri, dice l'articolo, in- 
« colpali di aver disposto od autorizzato un 
•• atto contrario alla Carta, pretendano dimo- 
■ strar che la firma ad essi imputata, sia stala 
« loro sorpresa , saranno obbligali , facendo 
« cessar 1 atto , di denunciar I autore della 
« sorpresa, altrimenti saranno essi persona 1- 
« mente processati. » Il progetto del Codice 
portava questo secando paragrafo. « Niun al- 
•> tro funzionario pubblico potrà farsi ad alle- 
•> gare essere stalo sorpreso nella firma. 

11 signor Combacerés dichiarava che colesta 
restrizione era contraria alla giustizia. « Cn 
funzionario di ordine inferiore, dicea egli, 
può essere stato sorpreso non altrimenti che 
un Ministro. Non é impossibile cosa che un 
segretario sorprenda la firma dì un prefetto ; 
é mestieri dunque che costui alleghi cotesta 
scusa, non già a fin di causare i danni inte- 
ressi, essendovi sempre da parte sua un fallo 
a riparare, ma almeno per campar la pena.^ 
Uopo queste osservazioni il paràgrafo ven-' 
ne ristretto. Il signor Berlier propose di es- 
primersi formalmente che tutt' i funzionari 
fossero ammessi alla ginstificazione di essere 
stati sorpresi nella firma, imperciocchéilsilen- 
zk) «fella legge potrebbe far credere esser loro 
denegato cotesto mezzo didifesa. Mail sig.Trei- 
Ihard rispondeva, cosà fatta addizione ti^ar 
inutile, le scuse essero ammissibili di diritto 
quando la legge nm le abbia formalmente ec- 
cettuate (I). I^esto ultimo motivo é eviden- 


(i) Procet. verb, del Gens, di Suto seduta del 
loou. i8o8. 
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temente erroneo, avvegnacchè in generale, la 
le^ge non riconosce se non i meni di scusa 
CUI essa abbia formalmente ammesso; ma ri- 
«ulta nondimanco dalla deiiberaskme del Con- 
si^o di Stato, che tntt' i funzionari possano 
allegare il fatto di sorpresa, dall'articolo sud- 
detto mentovato. Difatd, il signor Berlier di- 
cbiarò positivamente di abbandonar il pro- 
posto emendamento sol perchè vedea che il 
processo verbale sarebbe per supplirvi. L'n 
pensierocotanlo formalmente espresso, non po- 
trebbe rimanere sconosdnto nella mterpelra- 
eione. 

L'art. 116 ( S. 11. p. ) non è applicabile 
che nel solo raso in cui i Ministri incolpati al- 
legassero che la loro firma sia stata sorpresa. 
Cosi queste nitime parole: altrimenti iatwi- 
fio personalmente soggetti alT axion penale, 
non modificano in alcun modo la disposizione 
dell art. 1 15, secondo la quale es» non posso- 
no esser perseguitati die dopo aver ricusato 
o pretermesso dì far riparare l'atto arbitrario, 
lifa risalta ^lle prole di Combacèrès, che la 
pova stessa della scusa non li renda immuni 
da' danni-interessi; ed in effetti la scusa non 
cancella che il reato,essa non distrugge la cd- 
p eh* è bastevole a motivare la riprazùme 
civile. 

L’art. 118 (S. 11. p. ) prevede un delitto 
speciale, il caso in cni di attentati Meno stati 
commessi con l’ ajuto di una fabità. ■ Se un 
atte contrario alla Carta sia stato commesso 
|)CT una falsa firma del nome del Ministro o | 
di un funzionario pbblko, gli autori della 
falsità, e coloro che ne avranno scientemente 
usato, saranno puniti co’ lavori forzati a tem- 
po, di cui il maxùmtm sarà sempre applicato 
in tal caso ». 

Questa specie di falsità sarebbe stata neces- 
sariamente punita secondo le dispsizioni re- 
pressive delia falsità in pubblica scrittura, ma 
il legislatore ha volato colpirla con una pena 
più grave. <• La pna della falsità in pubblica 
•I Scrittura, diceva il signor Berlier, non è che 
« quella de' lavori forzati a temp. di mi la 
« aurata non è maggiore di 20 anni, ftè mi- 
« nore di dieci; ma comunque grave p«a es- 
•• sere il reato di un individuo che commetta 
« una falsità in un atto pubblico, quegli che 
a contrafià la firma di un Ministro rendesì 
a reo di un misfatto che sembra reclamare 
a una più forte pna.come quello che compro- 
a mette assai più la pubblica tranquillità. » 
Proponeva egli quindi la pena della deporta- 
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zione; ma il Consiglio di Stalo preferì il ma- 
ximum de’ lavori forzati a tempo. 

Il citato art. è speciale per coà fatto ge- 
nere di falsità. Eào non è solo applicarle 
a' funzionari, ma ancora ai semplici partico- 
lari , i tuoi termini non permettono alcuna 
distinzione. Quindi non pnossi mettere in ac- 
cordo la sua disposizione con quella dell'arti* 
colo. 198, ( 246 II. p. ) che porta una scala 
di aggravamento delle pene incorse da’funtio- 
nari; mentre la legge ha regolato specialmen- 
te le pene che deb&mo nella specie essere loro 
inflitte. 

Ma è d'uopo por mente che secondo i ter- 
mini dell'art. 1 1 7 ( S. 11. p. ) il reato non ha 
esistenza legale se non quando grimputati ab- 
biano contraffatto 0 falsificatola firma di un 
pubblico funzionario, e ne abbiano sciente- 
mente usato, 0 che con l’aiuto di questa falsa 
firma sia stato proceduto ad un atto entrano' 
alla Carta. Conviene, del resto, comprendere 
in questi ultimi termini i diversi attentati pre- 
veduti dall'art. 114. 

Noi non abbiamo sin qui parlato che d<i- 
r attentato alla libertà individuale. U rifiuto 
di deferire ad un reclamo, tendente a dimo- 
strar come arbitraria una detenzione, è un 
secondo reato stabilito dalla l^ge penale nd 
l’interesse della libertà medesima. L'art. 119 
del Codice penale ( 238 II. p. ) si esprime co- 
d. •< I funzionari pubblici incaricati della po; 
lizia arnministrativa o giudiziaria , i quali 
avran ricusato o omesso di deferire ad un ri- 
chiamo legale tendente a provare le illegali 
ed arbitrarie detenzioni , sia nelle rase de- 
stinate alia custodia de' detenuti, sia in ogni 
altro luogo, ed i qnali non giustificheranno di 
averlo denunziato all’ autorità superiore, sa- 
ranno puniti della degradazione civica, e te- 
nuti a' danni-interessi, i quali saran regolati 
com’ è detto nell'articolo 1 1 7 ». 

La semplice lettura di questo articolo sor- 
prende per la insufficienza, e per le lacune che 
presenta la sua duposìzione. La legge si limi- 
ta a punire i funzionari, che in caso di re- 
clamo ricusino o omettano di provare come 
arbitraria una detenzione , e che in se- 
ito non la denuncino alla superiore autori- 
: per modo che cotesti agenti non sono ob- 
bligati a provar la detenzione che dietro un 
formale reclamo, e non vanno soggetti a pena 
che per aver omesso di provarla o denunciar- 
la. Ma qui ha fine la loro missione; essi non 
hanno il diritto di farla cessare. 
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L' art. mentovato impertanto è il solo nella 
legislazione, che determina i mezzi di restitui- 
re alla libertà gl'individui illegalmente dete- 
nuti nelle prigioni. Gli art. GI5 eGIG del 
Cod. d'istruzione rriminnie (600, 601, C(>2 
e 604 II. p.p.) non sioccu|ianu in fatti che di 
un caso speciale, della detenzione cioè in una 
<aj>a (.he non sia destinala alla custodia de'de- 
tenuli. « Ogni giudice di pace, così si espri- 
me l ari. 616 , ogni ufliziale incaricalo del 
pubblico ministero , ogni giudice d'islruzio- 
ne è tenuto di officio , o su l'avviso ricevu- 
tone , sotto pena di esser perseguitalo come 
complice di detenzione arbitraria, di condur- 
•si inimanlinenii nella casa particolare, e di 
iar mettere in lilierlà la persona detenuta >■ 
l‘I chiaro che ijiii non trattasi di andare in una 
prigione legale per esaminarvi le cause che 
danno luogo alla detenzione , ma solamente 
di farla ces.sare. 

Ma qual è mai il motivo dicotesta restrizio- 
ne? I.a libertà iiidi\ ideale dee esser forse me- 
no garantita in quiHilo alla legalità del mo- 
tivo della detenzione , che a quella del luogo 
nel quale sia stata questa detenzione confer- 
mata ? Questa lacuna non trova altra spiega- 
zione che la negligenza dei compilatori del 
Codice, e questa idea sembra rallorzarsi nel- 
la disposizione dcH'art. 587 del Codice del 3 
brumaio anno IV , che prescriveva mettersi 
in libertà il carcerato, la cui detenzione in 
una prigione non si fondasse su di titolo re- 
golare, avuto segnatamente riguardo alte se- 
guenti parole del signor Berlier. n IVotettori 
nati della libertà civile, i Magistrati che es- 
sendo formalmente richiesti di far cessare o 
di provare una detenzione illegale od arbitra- 
ria, non forniscono cotesto dovere, non sa- 
ranno meno colpevoli di quello che se l'aves- 
tero disposto essi medesimi. 

Puussi intanto aggiugner un altro motivo 
al testo preciso e restrittivo dell* articolo. 
Non poteasi , diceva un Magistrato distin- 
to, durante il sistema delle prigioni di Stato, 
e degli arresti per misura di alta polizia, 
ixMicederc anche ad un semplice funziona- 
rio il diritto di far mettere in liliertàgli 
individui, menati prigioni senza mandato nè 
giudicato. Voleva Iten permettersi la semplice 
riparazione del delitto di detenzione arbitra- 
ria, commesso da un particolare in una casa 
privala; ma questo reato commesso dall'au- 
torità medesima , ed apertamente eseguito 
ne'luoghi in cui il delitto riceve la sua puni- 


zione, era veramente tale da non potervi met- 
ter mano (I) » Questo scrittore, per rimedia- 
re ad abuso così latto, propone d'investir le ca- 
mere del Consiglio del diritto di deridere su 
la lilierazione degli individui illegalmente de- 
tenuti, e questo modo preseti tereblie indubl- 
tabiimente tutte le guarentie che possono esser 
necessarie alla società. 

Che cosa bassi mai ad intendere per recla- 
mo, nel senso dell'art. 1 19 ( 2.38 II. p. ) , e 
qual è il dovere di qucst'auluntà suprema a 
cui la denunzia debile essere indirilla ? Là 
legge non ha inteso assoggettare il reclaman- 
te ad alcuna formalità peculiare; vi ha re- 
clamo legale tutte le volte che fosse perve- 
nuto alla' conoscenza dell' ufficiale pubblico. 
Ciò risulta dalla discussione medesima cui 
questo articolo ha dato luogo. Il progettu 
portava la prola requitizione ; la Conimes- 
sione del corp legislativo propose di so.sti- 
tuirvi la voce reclamo legale , e l' unico moti- 
vo di cotesto cangiamento fu cheqiiegli. ilqua- 
le abbia ad avvanzar lamenlanze u denun- 
zie a'magistrati su di ima detenzione arhilra- 
ria, dehlia lor darne regolare avviso, e non 
già fame ad essi una richiesta , mentre que- 
sta voce sup|)one un'autorità in colui che ri- 
chiede su quello ch'è richiesto. 

In quanto nH'aatorità supriore.chesi rom- 
pone senza dubbio del funzionario immcdia- 
tanicnte supriure al funzionario adito, la leg- 
ge se ne pasM tacila e silenziosa su le obbli- 
gazioni di lui. Deve qurst'ullimo pr certo li- 
mitarsi a trasmettere la denunzia al funziona- 
rio, situalo in grado supriorc ncITordine ge- 
rarchico ; culesla denunzia rimonterà pr tal 
mudo fino al .àlinlslro, il quale non è per se 
stesso investito dalla legge del dritto di unli- 
nar la liberazione. Ma la pnalità e i d.inni-in- 
tercssi non suno applicabili a questi funziona- 
ri intermedi. Ne è solo rispnsabile quegli 
che sia stato direttamente adito. 

Un terzo reato conira la lilicrtà individua- 
le, è la violazione delle forme prcscrillc dalla 
legge pr l'arresto. Due di esse hanno rice- 
vuto nella legge penale una spelale sanzione: 
ogni detenzione (iraiicata senza un ordine del- 
la giustizia, o fuori le case destinate alla cu- 
stodia de' detenuti, è una detenzione arbitra- 
re. Queste due ipotesi fanno T oggetto degli 
art. l2U e 122 ilei Codice pnalc ( 239 c 


(i) Oc l’Iiumanitò dau le loia crimincllcs, par 
U. de Moèncs, p. 209. 
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211 II. p. ) L' art. 120 ( 239 II. p. ) stabili- J non può esser deposto in prigione, ma sol 
SI e « i custodi e carcerieri delle rase di depo- esser guardato a vista. Il siraor l.egraveren 
siili, di arresto, di giustizia o di pena*, che avea, nella prima edizione del suo trattato(l 
asran ricevuto un prigione senza mandato o emesso una opinione contraria, la quale sue 
giudicalo veruno, o senza ordine provvisorio ccssivamente comliattnta da tutti i giurecoo 
del governo ; quelli che lo avran ritenuto o ] suiti che hanno scritto su le materie crimini 


avran ricusato di esibirlo all'uliiziale di poli- 
zia 0 al portatore degli ordini di lui, senza gin- 
slilicar d'averlo fatto per divieto del procura- 
tore del re o del giudice; quelli che si fossero 
denegati ad esibire i loro registri all'uffiziale 
di p<HÌzia, saranno come colpevoli di deten- 
zione arbitraria puniti con sei mesi a due an- 
ni di prigionia e con un’ammc*nda da 10 a 
200 franchi ». 

Tre casi distinti simo preveduti nel suddet- 
to articolo, la detenzione di un prigione senza 
mandato o giudicato, la ricusa di appresen- 
tarlo all* uÙziale di polizia, in fine il rifiuto 
di esibire i registri della prigione allo stesso 
ullìziale. 

l.a prima di queste disposizioni ha per in- 
cetto di confermare l'articolo 009 del Codice 
d’ istruzione criminale , ( 59.5 11. p. p. ) per 
lo quale è dichiaralo « che niun custode pos- 
sa, sotto pena di essere accusato e piinilo co- 
me cul[ievole di detenzione’ arbitraria, rice- 
vere nè ritenere alcuno che in virtù sia di 
mandato di deposito, sia di mandato di arre- 
stamento decretato secondo le forme prescrit- 
te dalla legge, sia di una decisione di rinvio, 
innanzi ad una corte di Assise, o ad una cor- 
te speciale, di un decreto di accusa o di una 
decisione o sentenza di condanna. ». L'arti- 
colo 120 però ammette anche la validità di 
un ordine provvisorio del governo, ma noi 
abbiam veouto precedentemente che gli ar- 
resti per misura di polizia , in vigore al 
tempo della compilazione del Codice pena- 
le , erano stati aboliti per la Carta , e che 
cosiffatta disposizione, attualmente senza for- 
za ebhligatoria, dovesse ormai rimaner senza 
applicazione. 

fi" art. 609 del Codice d’ istruzione cri- 
minale ( 595 II. p. p. ) noverando i mandati 
che giustificano I incarcerazione, non ha pun- 
to fatto parola del mandato di presentazione. 
E d’uopo dunque inferirne che la legge ripro- 
vi ogni detenzione la quale non si fondi che sn 
di simile mandato. Ed esso in fatti non ha che 
un solo oggetto, Tinterroptorio dell'imputa- 
to; questo interrogatorio deve aver luogo im- 
mediatamente, ed al più tardi , tra le 24 ore. 
.Ma in lino quando ciò non sia praticato, egli 


li, (2) é stata alla fin fine modificata nella ulti 
ma edizione delf opera suddetta: egli opini' 
che la detenzione provvisoria non sarebbe le 
gale, se non qiianno una camera della prigio 
ne fosse specialmente destinata a ricevere gt 
imputati prima dell' interrogatorio (3). M 
cos’i fatta disposizione non innoverebbe nuli; 
al carattere della misura. La legge non fai 
voluto che una persona, la quale non abbia 
puranco potuto rispondere alla incolpaiiaiie 
di che vien imputata, e che può con una paro- 
la distruggerla, subisca una carcerazione pre- 
matura. Si può d'altra jiarte ovviare a tutte le 
difficoltà, accelerando 1 interrogatorio degfia- 
pulati che per un ainiso, conira il quale non 
si può troppo reclamare, hanno sovente sotto 
mandato di presentazione, atteso molti giorni 
questo inlerrogatorio onde dovean esser giu- 
stificati da ogni sospetto. 

Del rimanente , è chiaro che non appar- 
tenga a' carcerieri ed a' custodi delle prigio- 
ni di esaminar la regolarità de' mandati o dei 
giudicati che loro si presentassero , purché 
questi emanino da nn funzionario pubblico 
cui la legge ha attribuito la facoltà di decre- 
tarli. Imperocché se il mandato emanasse da 
un funzionario incompetente, sarebbe non so- 
lamente illegale, ma nullo benancora e privo 
di effetto. 

Il secondo misfatto preveduto dall'art. 120, 
( art. 604 II. p. p. ) è il rifiuto del custode dì 
presentare il prigione all' nffiziale di polizia. 
Cotesta disposizione è la sanzion de^i arti- 
coli 79 e 80 della costituzione del 22 fri- 
maio anno Vili, e dell' art. 618 del Codice 
d'istruzione criminale ( 605 11. p. p. ). Que- 
sti articoli prescrìvono al custode di presentar 
la persona del detenuto all'iifiìziale civile die 
ha la polizia della prigione, od a’ suoi parenti 
cd amici portatori dell’ordine dell’uffìziale in 
parola. Non si è dispensato da obbligazione 
siffatta, che nel caso in cui il detenuto sia cu- 


(i) Traile de Legìil. crim. I. a. p. 3io. 

(a) Carnot, Comment. du Cod. o’iQSt. aia. I, 
I, p. a6i, Bourguignon I. i, p. aig. 

(S) Nuova ediz. t. a, p. Si6 ( nota ). 
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stodilo in segreto; dovendosi allora esibire la 
ordinanza del giudice d istruzione. 

L'art. 120 ( 604 II. p. p. ) prevede in fine 
il rifiuto del custode a mostrare i registri del- 
ia prigione. L'art. 78 dell' alto del 22 frimaio 
anno Vili, disponeva. Un carceriere, o un 
custode, non può ricevere nè detenere alcuno 
che dopo aver trascritto sul suo registro l'atto 
ordinante l'arresto- ». Gli art. 607, 608. 610 
e 618 del Codice d' istruzione criminale, 
( 592 a 598 II. p. p. ) prescrivono egualmen- 
te la tenuta di cotesto reg'istro, e la inscrizio- 
ne de' mandati e de' giudicali, e la sua verifi- 
cazione per mezzo degli ulliziali di giustizia. 
Ma egli è a por mente che l'art. 120 del Co- 
dile penale ('2.19 II. p. e 604 leg. proc. pen.) 
non punisce ebe il riKulo di presentar il re- 
gistro, e non già la negligenza di non tenerlo 
nelle forme regolari. 11 motivo di cotesta o- 
messione è che la irregolarità del registro co- 
stituisce una conlravvcnzione che non polreli- 
be confondersi co' delitti di detenzione arbi- 
trar'», di cui si occupa l’art. in parola. 

L'art. 122 ( 241 II. p. ) punisce una se- 
conda violazione delle forme prescritte per la 
detenzione, la incarcerazione fuori i luoghi 
destinati alla guardia de' detenuti. Cotesto 
articolo il quale rinchiude due diverse pre- 
scrizioni, è conceputo cosi. « Saranno puniti 
colla degradazione civica i procuratori gene- 
rali o &1 Re, i sostituti, i giudici, o gli ullì- 
ziali pubblici i quali avran ritenuto o Latto ri- 
tenere un individuo fuori i luoghi determinali 
dal governo e dalf Amministrazione pubbli- 
ca, o che avran tradotto un cittadino avanti 
una Corte senza essere stato legalmente mes- 
so in arresto ». 

la regola da cotesto articolo ricordata ha 
di già formato l'oggetto delle nostre osserva- 
zioni( I ).Moi qui aggiugnererao qualche consi- 
derazione che rannodasi piu particolarmente a 
cotesta disposizione. A lato delle case di arresto 
e di giustizia, e delle case di detenzione e di 
correzione istituite pi‘r lo Codice d' instru- 
zione criminale ( art. 603, e 604 ), e per lo 
Codice penale ( art. 16, I 7 , 19, 21, e 40) 
altri luoghi di detenzione sono stati stabiliti 
sotto il nome di case di polizia municipale, di 
prigioni cantonali e di case di depmito: or 
queste case che non rimangono che in pochi 
comuni, ed in alcuni cantoni, hanno esse una 


(i) Ved. ». I. 


esistenza legale? Ninna legge, niun regula- 
iiieiito di amministrazione pubblica le ha in- 
slituite ; la medesima incertezza regna su la 
denominazione di tali stabilimenti e su la lo- 
ro destinazione. Talvolta servono alla reclu- 
sione de’ condannati per contravveiizimie di 
pulizia, talvolta tutti gl'imputati trasferiti da 
una prigione all' altra, tutti gli individui ar- 
restati in delitto flagrante vi sono rinchiusi, 
(.lucsto regime è evidentemente illegale; esso 
priva tutti i detenuti delle guarentigie con- 
cedute loro dalla legge. 

Non deblwnsi però comprendere tra le rase 
di deposito, le camere di sicurezza della gtui- 
darmcria ; l'art. 85 della legge del 28 germi- 
le anno VI, approva formalmente la istituzio- 
ne di queste camere che deblioiio esistere nei 
luoghi di residenza delle brigate, ove non sic- 
no nè case di giustiza o di arresto, nè prigio- 
ni, e che son destinate'a ricevere il depo.slto 
de’prigiuni condotti di brigata in brigata. l.a 
esistenza di tali prigioni provvisorie è dunijuc 
al contrario perfettamente legale, (a) 

Inoltre è chiaro che nella specie la legge 
penale non debba essere troppo rigorosamente 
applicata. Le circostanze, tali come l'urgenza 
della detenzione, e la destinazione pubblica, 
rumnnque non autorizzata , della casa in cui 
il deposito abbia avuto luogo, dehiiono mo- 
derare cotesta applicazione. Quindi per regola 
generale l'imputato sorpreso in delitto flagran- 
te, o perseguitato dal pubblico clamore , deve 
esser menato immantìnenti innanzi all’uflizia- 


(a) In quanto alla tegatilà dc’luogbi di custodia, 
detenzione 0 pena, gli articoli SSq.Sgo 0 $91 delle 
leggi di p. p. dispongono ciò che siegue. Art.SSy. 
f In ogni provincia o valle si formerà un elenco 
delle prigioni , delle case di custodia 0 di pena , in- 
clusi i cosi delti corpi dijuardia, e degli altri luo- 

f bi di questa dostinaziooe, qualunque ai sia la loro 
ooomioazione. Questo elenco sarà stampato colla 
indicazione del distretto, del circondario, e del co- 
mune ove le suddette case esistono. 1 

Art. Sqo. I li* elenco formato a termini dell’ar- 
ticolo precedente,debbe esser aflisso in ciascuna pro- 
vincia o valle nelle sale di udienza della G. Corte 
Criminale, de’ giudici di circondario e de’ supplen- 
ti , nelle caso comunali , e negli atri delle stesse 
prigioni. I 

Art $91. I Qualunque luogo di custodia 0 di pe- 
na, che non sia notato netl’ elenco prescritto nei 
due articoli precedenti, tarò eoneiderato conte un 
carcere prfooto, e qualunque sia la specie di deten- 
zione che in questo si esegua, darà luogo al prore- 
dioento, a’ termini delle hjgiptnali, ( Edit, Nap.) 
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le di polizia giudiziaria più Ticino; ed infino a 
quando i mandali di deposito o di arresto non 
sienn stati legittimali, l'incolpato non potrà es- 
ser consegnato in prigione alcuna ; rimanen- 
do egli sotto la guardia della forza puiiblira. 
Se impertanto, la sua scorta sia innanzi del 
iraslcrimcnlo. sia durante il cammino, lo con- 
segni per alcuni istanti in una Camera di si- 
curezza, non polrcbbe vedersi in cotesto de- 
posito momentaneo il delitto preveduto dal- 
t'arl. 12'2, ( 21 1 II. pp ); la necessità vale in 
certa guisa di giustificazione , e non ci sa- 
rebbe nella specie un fallo tale da rivestire il 
carattere di delitto. 

In quanto alla seconda disposizione, ( sop- 
pressa nelle leggi penali) dell'art. 122, che 
punisce r invio dinnanzi alla Corte di Assise 
di un cittadino, non legalmente stato mesSo in 
accusa, ci sembra che cotesta incriminazione, 
destinala a sanzionare l'art. 271 del Codice 
d'istruzione criminale, ed in fino ad ora rima- 
se inapplicata, fosse senza oggetto. Simile ac- 
cusa sarebbe rigettata e dalla Corte d'.\ssise 
la quale dichiarerebbesi illegalmente adita , e 
dalla Corte di Cassazione , la quale in tut- 
t’ i casi proteggerebbe i diritti acll accusato. 
Del resto, il diritto di citazione diretta avanti 
la Corte d'Assise ronceduto dalle leggi del IO 
aprile 18.31 , e de'O settembre 1835 al mi- 
nistero pubblico , stabilisce una notevole ec- 
cezione alla disposizionesu riferita. 

Ci rimane ora a toccare una importante 
revisione della legge. L'art. 121 (S. II. p.) 
a avuto per iscopo di proteggere gli alti fun- 
zionari dello Stato centra gli arresti inconsi- 
derati. Ei'conc la testuale oisposizione. « Sa- 
ranno puniti corno colpevoli di prevaricamenti 
0 con la degradazione civica , tutti gli uilìciali 
della polizia giudiziaria, tati' i procuratori ge- 
nerali del He, tult’i Sostituti, tutti i giudici, i 
uali avran provocato, dato o firmato un g'u- 
icato, una ordinanza od un mandato tenden- 
te all'arresto personale o all' accusa , sia di 
un Ministro, sia di un membro della Camera 
de' Pari del Consiglio di Stalo, senza le auto- 
rizzazioni pnscritte per le leggi dallo stato ; 
o che oltre i casi di delitto flagrante, o di pub- 
blico clamore, avranno senza le medesime au- 
. torizzazioui, dato o firmato l’ordine od il man- 
dalo di sorprendere o arrestare uno o più 
MInisUi 0 membri delia camma de Pari, ael- 
ia Camera de'Depulati o delConziglio di Stalo. 

Per intendere il senso dell'art. in disami- 
na , uopo c riportarsi agli articoli 7o e 71 


della costituzione del 24 frimaio anno Vili . 
Questi articoli prescrivono che. •• 1 delilù 
personali portanti pena afflittiva od infamai» 
te , commessi da iin membro , sia del Senatr 
sia del tribunato, sia del corpo legislativo, si.) 
del Consiglio di Stato sono nedotli innanzi ai 
tribunali ordinar), dopo che una delibera- 
zione del corpo cui l'imputatu appartiene sa 
abbia autorizzato la esecuzione , e che i m'i- 
nislri incoipti di misfatti privali portanti p'- 
na afflittiva od infamante sono ronsiderati c.i - 
me membri dei Consiglio di Stato. Son que.s’ ' 
le autorizzazioni .cui la polizia giudiziaria deb ■ 

Ite dimandare innanzi di spedire un manda- 
to contra uno di colesti funzionari. L'art. su 
mentovato manlennlo, per r|uel che concerno 
i Pari, dali'art. 29 della Carta, è stalo madi- 
ficaio relativamente a' deputati dall art. 44 
della medesima Carta, il (piale ntm vieta la lo- 
ro persecuzione ed il loro arresto in matnia 
criminale , senza l'autorizzazione delia came- 
ra, che durante il tempo della sessione. 

Ma l'art. 44 della Carta, come l'art. 121 
del Codice penale, fa una eccezione pe’ casi 
di delitto flagrante o di pubblico clamore , la 
persecuzione e 1* arresto possono allora ve- 
nir ordinati senaa le autonzzazioni prescrìtte 
dalle leggi. Non di meno, cosi fatta disposizio- 
ne la quale nello spirito della legislazione , 
non è che eccezionale, è circoscrto in stretti 
limiti. La legislazione distingue ia un funzio- 
nario due caratteri dill'erenti, la persona pri- 
vata e ia persona pubblica. Questa ultima sola 
ha dovuto formar l’oggetto di una piu spedate , 
protezione. In quanto all’altra, la legge la la- 
scia in generale nel diritto cornane. Cosi l’ar- 
ticolo 7j della legge del 22 frimaio anno 
yiH, non protegge gli aj^ti del governo che 
in riguardo a' latti relativi alle icro funzioni, 
c non é che relativamente a' ministri, a' sena- 
tori, a' deputati ed a' membri dei Consiglio di 
Stato che gli articoli 70, e 71 hanno esteso 
la loro protezione fino a' delitti privati di co- 
testi alti funzionari. Or l'art. 121, il quale 
è la sanzion penale di questi ultimi articoli, 
non concerne che i fatti privati delle persone 
per esso designate ; cotesta rigorosa conse- 
uenza diventa chiara pel confronto del snd- 
etto articolo con l'art. 129, il quale non 
si applica al contrario, che a’deutti com- 
messi dagli agenti nell' esercizio delle loro fun- 
zioni. Segue da ciò che, in fatto di atti estra- 
nei alle loro funzioni, possano cotesti funzio- 
nar), jp caso di delitto flagrante, essere per- 
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seguitati ed arrestati .Se si trattasse di un rea- 
to relativo alle loro fuurioni , il procedimen- 
to penale non potrebbe , anche in tal caso, 
aver luogo che nelle forme e con le auto- 
rizzazioni prescritte dalle legri , salvo però 
quanto concerne i membri della Camera dei 
Deputali. Noi ritorneremo su cotesta distin- 
zione importante, esaminando la disposizione 
dell' art. 129 nel 4"§di questo capitolo, (a) 

Ma r art 121 (S. 11. p. ) il quale tende 
a punire il procedimento mosso contro tali per- 
sone innanzi che l’autorizzazione ne sia conce- 
duta, non deliiic estendersi alla investigazione 
delle pniove .che dimostrano il corpo del delit- 
to.l’érciò il sig.Derlierdichiarava nella discus- 
sione del Consiglio di Stato « che il pensiero 
dei compilatori del progetto del Codice, non 
era certamente stato quello d' impedire o di 
arrestare le prime informazioni, ma solamen- 
te di impedire che ninna ordinanza o man- 
dato avesse luogo conira i designati funziopa- 
ri, prima delle autorizzazioni costituzionali ». 
Questo principio era stalo di già fermato per 
l ari. 3 del Decreto del 9 agosto 1806 il quale 
cos'i prescrivea ». La disposizione dell'prt. 75 
dell alto dell'anno Vili, non vieta che i magi- 
strati incaricali della persecuzione de’ reali , 
prendano informazioni c raccolgano tutte le 
indagini relative a' delitti commessi da’ nostn 
agenti nell'esercizio delle loro funzioni. » L 
stalo del pari deciso dal Consiglio di Stato, che 
iiiuna dimanda per autorizzazione di mettere 
sotto giudizio un funzionario pubblico , po- 
tesse essergli presentata , se non fosse prece- 
duta da una giudiziaria informazione M ). 

È qu'i han termine le disposizioni del Codi- 
ce, che sono destinale a proteggere la libertà 
indiudiiale de' cittadini conira gli alti arbi- 
trari de’ funzionari pubblici. Due cose sono 
notevoli nella loro disamina : la insufficienza 
delle previsioni, ed il difetto di proporzione 
nella penalità, Niuna definizione ha caratte- 
rizzalo l’allentalo alla libertà; sembra che la 
legge abbia voluto abbandonare al medesimo 
arnitrio Tabiiso del diritto di arresto e la sua 
repressione ; i funzionari non conoscono ne 
lalaliludinc nè i limili del loro potere: la o- 
scurità della legislazione li fa cadere in fatali 


(a) Per le outorizzazioai presso di noi neceisario 
al giudizio contro i reali in ullicio dei funzionarj 
pubblici , redi gli articoli 5ao a 54o delle LL. di 
proc. pen. pel regno delle duo Sicilie. 

(i) Ord. del i gcn. i8*i. 
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errori, e la legge li lascia impotenti a ripa- 
rarli. D altra banda, l'applicazione uniforme 
della degradazione civica a’ $1 svariali fatti 
preveduti dagli art. 114, 119, 121 e 122, 

( 231 c 238 II. p. ) è una imperfezione non 
meno grave. Se l’allentato alla libertà veste 
in ah nne congiunture una reità che non sem- 
bra da cotesta pena degnamente repressa, es- 
sa è evidentemente aggravala di troppo nelle 
altre specie , le quali costituiscono piuttosto 
abusi ed eccessi di potere , che veri reali. 
In cosi fatta importante materia la legisla- 
zione non offre un insieme di regole e di 
guarentigie cui la Carta sembra supporre : 
il principio è fermalo, ma la legge di applica- 
zione manca tuttavia; e se noi abbiam trattato 
a lungo di cotesto oggetto, io è stato segna- 
tamente per fante sentir la necessità. 

§ HI. 

Coalizioni de funzionari. 

I.e coalizioni che possono formarsi tra i 
funzionari pubblici hanno tutta richiamata la 
sollecitudine del legislatore. Queste coalizio- 
ni. rare senza dubbio, ma inquietanti di loro 
natura, potrebbero tornar funeste ad un g(^ 
verno mal consolidalo, cd il diritto di repri- 
merle in tutti i casi, non può esser mai ragio- 
nevolmente conteso. 

La reità di tali alti può variar di gnvezza 
secondo lo scopo cui tendono, e gli effetti che 
possono produrre. Ia- coalizioni non formano 
che un semplice delitto , (|naiido e.sse tmn 
consistono che in un concerto di misure con- 
trarie alle leggi; se una circostanza aggravan- 
te vi concorra , se la coalizione sia direjla 
conira la medesima esecuzione delle leggi o 
contro gli ordini del governo, essa diventa 
un misfallo, il quale arquista un novello grado 
d'imporlaiiza quanto la coalizione sia fot mata 
Ira le autorità civili e quelle de’ corpi milita- 
ri ; in fine, il pericolo è imminente se il rea- 
to degeneri in una cospirazione centra la 
sicurezza dello Stato. Tali sono le svariale 
gradazioni che la legge penale ha percorse. 

L’arf. 123 ( ‘227 II. p. ) dispone. « Ogizi 
concerto di misure contrarie alle le^gi, prati- 
cato sia por riunion d'individui o di corpi de- 
positari di alcuna parte della pubblica auto- 
rità, sia per deputazione c cornspondenza Ira 
essi, sarà punito con la prigionia della du- 
rata nou minore di due mesi, nè maggioro 

15 


1 1 i TEORICA DEL 

di sei, conira ootì colpevole il quale polri 
inoltre esser condannato alla interdizione dei 
diritti civici, e di ogni impiego pubblico per 
lo lasso non maggiore di anni uue » ( colla 
relegazione jier le leggi delle Due Sicilie ). 

L art. su riferito prevede il misfatto di coa- 
lizione indipendentemente da ugni altra cir- 
costanza aggravante: questo misfatto consiste 
in un concerto di misure contrarie alle l^gi. 
Queste ultime parole sono state sostituite a 
quelle: non autoritzate dalle le^gi le quali 
SI leggevano nella primitiva rompilazioae del- 
Tarlicolo. La commessione del corpo legisla- 
tivo proponeva cosi fatta sostituzione. « Vi 
ha multiplici misure ( cosi diceva nel suo rap- 
porto) le quali quantunque non espressamente 
autorizzate dalle leggi pure non sono contrarie 
ad esse: or non vi na colpabilità punibile che 
in ciò eh e contrario alle leggi; cosi degli an- 
damenti meramente relativi ad usi, a cerimo- 
niali, ad oggetti non vietati dalla legge po- 
trebbero, secondo il senso dello articolo, es- 
ser noverati nella categoria delle corrispon- 
denze criminose ; ma le voci contrarie alle 
leggi (*) dissipano tutte le dubbiezze , ed 
i corpi i quali si permettessero di stabilire un 
concerto cui le leggi riprovano , sarebbero 
meritamente puniti. 

Ma che è mai cotesto concerto nel signiG- 
to dell'articolo in disame? Nella significazione 
generale di questa parola , un concerto è la 
unione di più persone le quali tendono ad un 
fine medesimo ; nello spinto delia legge pena- 
le è un piano tra più ^rsone concertato per 
pervenire ad uno scopo comune. In effetti, le 
disposizioni che forman l’ oggetto della coali- 
zione suppongono un p'iano ; e se cotesto pia- 
no non tosse stato già combinato tra i coaliz- 
zati, non vedrebliesi più quel concerto che è 
l'indizio del misfatto. È d'uopo inoltre che la 
coalizione sia s'ata formata mc riunioni , per 
deqmlazioni o per corrispondenze ; se le stesse 
misure, fossero adottate da diversi funzionari 
in differenti punti della Francia, ma senza un 
precedente concerto non costituirebbero al- 
cun reato. 

L’art. 124 ( 228 11. p. ) impone un novel- 
lo carattere alla coalizione in supponendo cir- 
costanze che r aggravino. « Se per uno dei 
mezzi di sopra espressi sieno stale concertate 
misure conira l'esecuùone delle leggi, o con- 


(*) Le leggi penali delle due Sicilie dicono con 
■>ggi« clumzza : mintrc riprocott dai governo. 
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tra gli ordini del governo , sarà applicata la 
pena del bando (a) ; se U concerto abbia avuto 
luogo tra le autorità civili e qnellc de' corpi 
militari od i loro ca|>i, coloro che ne saranno 
gli autori od i provocatori verran puniti col- 
ia deportazione, gli altri colpevoli saran bau- . 
diti.» 

La legge avrebbe dovuto diffinire ciò che 
fia d' uopo intendere per gli ordini del gever- 
no. Nella sua più estesa significazione, il go- 
verno si compone dei tre poteri dello Stato, e 
gli ordini che ne emanano sono le leggi ; or. 
come non debbe supporsi' che il le^latore 
abbia voluto' imprimere il medesimo signifi- 
calo alle due diverse espressioni, segnateT una 
dopo l'altra, cos'i è chiaro che iF governo, nel- 
l'arlicdio in disamina , debba essere ristretto 
al solo potere esecutivo; ma almeno è d'uopo 
ritenere < he le misure ccmcerlale contra gli 
ordini emananti da colesto potere , non sieno 
punibili se non quando gli ordini s'umo firmati 
dal re, e conirosegnati da un suo Ministro; le 
istruzioni emanale' dai soli Ministri non pos- 
sono essere reputate , in un lingnaggio in cui 
ogni parola è pesata, ogni voce ha d suo pro- 
prio valore, come ordini del governo. 

La differenza che intercede tra il fatto pre- 
veduto dall’art. 123 (227) e quello di che trat- 
ta il primo paragrafo dell' art. 124 (228)' è 
chiara e precisa : vi ha in quest' ultima spe- 
cie infrazione e disobbedienza diretta : i col- 
pevoli hanno agito in piena cognizion di 
causa; essi hanno impedito o voluto ii^dire 
la esecuzione di una legge, o di un ordine po- 
sitivo, e non possono allegare|, siccome nel 
primo caso , nn oblio di qualche disposizione 
proibitrice disseminata sovente in una massa 
di leggi, talvolta emendate corrette o can- 
giate da altre (b). 


(a) Quella primo paragrafo , che prevede il con- 
certo dei funzionari pubblici per opponi alla ese- 
cuzione delle le«i o degli ordini dot govemo,nelle 
leggi delle dne meitie va compreso dairart. e 
sanzionato colla relegazione.il paragrafo che segue, 
rìsguardanle il concerto dei funzionari civiti coi 
mif lari , forma l'ipotesi dell’art. aaS II. p. e sosti- 
luisce alla deportazione la reclusione, al bando la 
relegazione. (£dd. Nap.) 

(b) Osservazione da applicarsi alle due ipotesi 
cootenule nell* art. any, cioè nnritre riprovate dal 
governo, ed eeecutione di leggi, le quali due ipo- 
tesi son dal codice Francese prevedute in due di- 
stinti art. come si è visto nella nota precedente. 
Pare però che non possa reggere in diritto questa 
scusa di buonafede , proposta dai nostri autori c 
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Ma la medesima differenza non pare che se- 
pari i due reati preveduti ne' due paragrafi 
dello art. 124. Le penalità da essi comminate 
furon l'oggetto di una discussione, al tempo 
della revisione del Codice penale. II relatore 
della commessione della Camera de' Deputati 
si esprimeva così: <• La commessione vi avea 
)rop<.slo , in luogo di ambedue (queste pene , 
a detenzione perpetua e la detenzione tempo- 
ranea ; ma essa ha considerato che quando 
il concerto sedizioso tra i funzionari, segnata- 
mente tra quelli dell'ordine civile e anelli de' 
corpi militari, prendesse i caratteri ilei tradi- 
mento, fosse punito per incriminazioni speciali 
con pene severissime, Per conseguente, non 
può trattarsi qui che di una sedizione meno 
colpevole, e la vostra commessione pensa pO' 
ter proporre di serbarsi la pena del bando, < 

^ sostituirsi la pena de’ lavori forzati a tem- 
po alla deportazione. » Un Deputato fece os- 
servare che, in riguardo a' funzionari dello 
Stato, la pena de' lavori forzati a tempo e per 
la sua severità, e per le conseguenze morali 
che ne derivano sia più grave della deportazio- 
ne. Quindi fu conservata l'antica compilazione 
dell' articolo ( I ). Cotcsta discussione sembra 
aver manifestato il desiderio di attenuare que- 
sta ultima pena. In effetti, se il reato è fe- 
condo di più funesti pericoli, quando i funzio- 
nari appoggiano la loro resistenza su lo spa- 
ventevole baluardo della potenza militare, co- 
sì fatta circostanza non cangia punto la in- 
trinseca reità dell atto, il quale rimane lo stes- 
so in ambedue le ipotesi. La detenzione per- 
petua è dunque, per l'ultimo caso, una pena 
grave di troppo, e segnatamente troppo lonta- 
na dal band > che è inflitto nel primo raso : 
temporanea, essasareblie stata sufficiente per 
la repressione del reato, essendo in pari tera' 
po in rapporto co' due fatti in disamma (*). 

L'art. 1*25 ( 232 11. p. ) prevede il raso 
in cui il misfatto abb'ia aggiunto il suo più alto 
grado. < Ne' casi ( coà Tari, si esprime ) in 
cui il reato abbia avuto per isropo o per ri- 
sultamento una cospirazione altcntatcria alla 
sicurezza interna dello Stalo, i colpevoli sa- 
ran puniti di morte ». 


La compilazione dal suddetto articolo i sta- 
ta obietto di giuste censure. Il fatto cui esso 
punisce è il concerto avente per scopo una 
cospirazione attentatoria alla sicurezza, dello 
Stalo. Or che è mai una cospirazione? È una 
risoluzione presa di concerto per agire centra 
la sicurezza interna dello Stalo. Cosi la pr»- 
sente ipotesi di penalità può andar diffmila: 
un eotìcerlo di misure prese per giugnere ad 
una risoluzione- concertala e conchiusa per 
agire;or cosi falla disposizione è evidentemen- 
te assurda. 1'. per vero, ninna differenza rea- 
le intercede tra il concerto e la cospirazione ; 
che se alcuna diversità potesse essere ideata, 
questa dovrcblie certamente portare un' atte- 
nuazione nella penalità del sempliee concerto. 
lmpertanlo,coKslo concerto che ha j>er ogget- 
to una risoluzlciie di agire, ossia in iscorrio 
il pensamento di un semplice progetto, è pu- 
nito di morte, mentre alla congiura non è ser- 
iiata che la detenzione. 

Fa invero maraviglia come la revis'ione 
del Codice , non abbia curalo di emenda- 
re anomalia cotanta. Senz.i dubbio, una con- 
giura tra funzionari debile esser soggetta a 
(iena più grave di quella che se fosse forma- 
la tra semplici particolari. Ma non si tratta 
qui di una macchinazione, sibbene del pen- 
siero , del d'isegno di formare una cospira- 
zione ; ed è poi stranissima rosa , punire 
colla pena cablale la sola volontà di agire, 
reato immateriale che non lascia traccia veru- 
na, che si è appalesato p'ir semplici parole , 
e solo da parole può venir attestalo. « Di- 
« ceva al proposito il signor Deslrivò: Dopo 
« il sogno di Marsia punito da Dionigi di Si- 
li racusa come reato di lesa maestà; dopo la 
•I condanna di morte eseguita nella piazza di 
» Parigi su quel gentiluomo per aver ronce- 
« pilo il pensiero di assassinare Enrico III , 
ti noi non conosciamo niun' altra cosa di più 
esorbitante c smodata che la disposizione 
» dcH'art. 125 del Codice penale » (a). 


foDilzU tutta iznoranta della legge proibilita con- 
tro cui ti é agito. Secondo i prìncipi della vigente 
Icgitiaz One, l' ignoranza di dritto non tenta mai. 
( Kdil: Nap. ) 

(i)Col. penai, prugrettif. 

(*) Fu perciò rtie, nelle leggi penali delle Due Si. 
dlia, ti i totlitnlla la rcclusieoe. 


(a) Quettu gintliitima Centura non può volgerti 
ed applicarti anche alle nostre leg^. L’articolo 
aSa, che rispónde all’art; francete in disamina, pre- 
teriva t Ove i reati preveduti negli articoli prcee- 
( denti abbiano il carattere di atruno dei casi di- 
c vitati nel titolo dei reati contro lo Stato, taran 
I puniti con le pene ivi enunciate. > 

Da ciò chiaro apparisce che queito articolo nelle 
nostre leggi non ha creati eccet one alcuna di ri- 
gore , non specie novelle di reali politici. Perchò 
il concerto dei funzionari, e gli altri reati prevedu- 
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Ad olihinioni cosiffatte si risponde: chel’ar- 
licolo 3'2ó, non altrimenti che parecchi altri 
della parte del Codice che noi percorriamo , 
non sia stato unquemai applicalo, c che di 
certo non sarà mai per ricevere esecuzione. 
Allora sarchile stalo mestieri di sopprimerlo ; 
se daddovero torna inutile , una somigliante 
disposizione arreca onta non poca alla legge 
che la sedia; se [iiiò essere invocata , riesr-e 
dannosa e pregiudizievole. La lettera di cote- 
sto articolo è funesta; nei torbidi politici po- 
treblic andar soggetta a crudeli interpretazio- 
ni. Sia che reggasi nel suo testo oscurissi- 
mo la punizione della volontà, o del prepara- 
mento di un reato, il quale non é per sé stes- 
so die una volontà preparatoria; sia che solo 
lo si applichi alla marchin.azione che fos- 
se il risultamento delle misure Ainccrtate, nel 
primo caso la incriminazione csocbitante ; 
in entrambi la pena è grave dì troppo: la de- 
portazione sarebbe stala un bastù'ole puni- 
mcnlo. 

A quale disposizione rapportansi mai le 
(xarolc, quitto concerto deli' art. 1 25 ì Rife- 
risconsi esse al primo od al secondo comma 
solamente dpH'art. 124 ( 228 11. p. )? 

11 signor Destriveaux, ed il signor Bavoux 
hanno adottato questa ultima opinione, trasci- 
nati s'!nza dubbio dalla gravezza delia Mna. 
Secondo i riferiti autori, l'art. |25 (232 ) 
non sarebbe applicabile che nel solo caso di 
un concerto tra l’autorità civile e la militare. 
1-a lettera del Codice resiste manifestamente 
alta loro opinione. Il primo paragrafo dell'ar- 
ticolo 124 ( 227 11. p. ) dennisce il concerto 
criminoso, ed il secondo del pari che l'arti- 
colo 1 25 ( 232 ) non fanno rhe enunciar cir- 
costanze aggravanti il reato. L'art. 125 (232) 
si riferi»cc iiccessariame:ite ad entrambi. 

L'art. I2fì ( S. II. p. ) presenta una ulti- 
ma specie del reato medesimo. Non era baste- 
vole ( dicca il signor Bcriier ) di punire le 
coalizioni dirette con mezzi attivi: evvi una 
specie di coalizione che a primo aspetto pre- 


di' io questo paragrafo, porlina il nome e la pena 
(li alcoDO (lei misCatli ili Stato, non basta che il lo- 
ro scopo sia politico, che miri a qualcuno dei risul- 
laoienli preveduti negli art. io5 a i3o, ma é neces- 
sario che essi contengano tulli gli elementi costilu- 
livi di quella imputazioni. Alloro soltanto possono 
distaccarsi da questa sezione ed allogarsi in quel- 
la dei reati di Stalo, di cui portando tulli i caratteri 
portar debbono anche le pene ( Edit. JYap. ) 
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sentasi come passiva ne' suoi mezzi di esecu- 
zione, c di CUI Lrisullamenti perturberebbero 
assaissimo la società : tali sono le dimissioni 
combinate, e di cui lo scopo o rdfelto sareb- 
be d impedire o di sospendere la giustizia o 
qualunque altro servizio pubblico. L'art. I2G 
(.S.ll.n.) (|uindi esprimesi cosi. « .Saran colpe- 
voli di prevaricamento , e puniti colla degra- 
dazione civica, i funzionari pubblici i quali 
avranno per ddiberazione determinato di dar 
dimissioni , di cui lo scopo o l' effetió fosse 
d'impedire o di sospendere sia l'amministra- 
zione della giustizia, sia radcmpiracnto di'uic- 
servizio qiialiinque ». 

Il delitto è consumato per la semplice deli- 
berazione presa di dar dimissióni; così la vo- 
lontà eziandio è punita in luogo del fatto, la 
determinazione in luogo dell' atto. Poco cale 
che la dimissioiie non ablu'a seguito la delibe- 
razione; gli autoCi non andranno perciò esen- 
ti da pena; questo reato secondario c stato as- 
somigliato a misfatti di lesa maestà . ne' quali 
l'interesse dello Stalo ha richiesto che si pu- 
nisse la volontà come lo stesso fatto. * 

E^li è d’uopo in secondo luogo che le di- 
missioni abbiano per scopo o per effetto d'im- 
pedire, _ 0 di sospendere sia l'amministrazione 
della giustizia, sia il compimento di un servi- 
zio. Cosi la leg^e confonde l' oggetto , cioè lo ' 
scopo cui mirasi, con l'effetto cioè il risulta- 
mento dell'atto, risultamento spesso indipen- 
dente dalla volmtà del suo autore. Cosi pure 
essa colloca su la medesima linea l’atto che 
impedisce l' amministrazione. della giustizia, 
cioè_ che oppone volontariamente un ostaco- 
lo diretto a cotesta amministrazione , c quello 
che non fa che sospenderne il corso. In fine, 
essa agguaglia la sospension della giustizia 
allo interrompimento di un eervizio qualun- 
que. C chiaro del rimanente, che con queste 
ultime parole un rerciziio pubblico, bisogna 
intendere un ramo qiialumjue dell' ammini- 
strazione generale. 

Noi non insisteremo oltre su queste sva- 
riale gradazioni che sono stale sconosciute , 
su questi caratteri distinti di reità che so- 
no stati confusi in uno stesso articolo , in 
una pena medesima. Cosiffatta disposizione, 
non altrimenti che quelle ond' è preceduta 
e che compongono cotesta sezione . non an- 
dranno forai unquemai applicate ; la loro in- 
giustizia non sarà più die una parola vùt.v 
ìnGno a quando esse rimarranno oziose. !ì1a 
a noi che intesafficnte studiamo ciascun fram- 



CA;>. IV. § i. ECCESSI DI POTERE DEJ FUNZIONAllJ 117 


malto , ciascuna espressione del nostro Codi- 
ce , convenia far notare la incocrenza della 
loro compilazione: d’altra parte colerle osser- 
vazioni non tornano vane, esse fanno appale- 
sarsi da ciascuna prticella del monumento il 
pensiero generale che lo ha coslruilo. Lo 
spirito dispotico, e miticoloso che animava i 
compilatori del Codice, spicca meglio in simi- 
li disposizioni che in quelle de' reali comuni, 
in CUI la morale è sovente tentata a far plauso 
alla loroscverilà- 

§IV. 


Usurpazioni giurhdizmnali delle autorilà 
ammnislraiive e giudiziari- 


II potere sociale suddividesi in moltiplici 
rami, i quali si elevano paralleli gli uni agli 
altri, senza confondersi e senza nuocersi. Que- 
ste grandi divisioni hanno preso la denomi- 
nazione di potere legislativo, esecutivo e giu- 
diziario. La loro indipendenza vicendevole è 
nno de’ fondamenti della libertà pubblica. Se 
la loro azione si confondesse , se delle inva- 
sioni reciproche unissero in uno i loro distinti 
poteri, lo Stato sarebbe dominato dal dispo- 
tismo o dall’anarchia. Gli art. 127 e seg. 
del Cod. pcn. ( 231 II. p. ) sono destinati a 
reprimere usurpazioni di tal fatta. 

E dapprima e a por mente che il legislato- 
re non na comminato pene, se non pw gli ec- 
cessi di potere e pe'conJSilti tra la ma^lratura 
e Tamministrazione; il potere legislativo per la 
sua natura complessa e per la sua sovranità 
sfugge alla potenza della legge medesima. Se 
esso varca i limiti costituzionali non vi ha più 
giudici che valgano a reprimerlo : esso non è 
risponsabile de'suoi atti, e de'mali che posson 
seco trarre che innanzi la sovranità nazionale. 

Le prime provvidenze della legge penale 
sonosi rivolte alla usurpazione del potere le- 
gislativo, essa in effetti e la più pregiudizievo- 
le; usurpare cotesto jwtcre è invadere la so- 
'vranità stessa , è violare la costituzione. Il 


Codice punisce con pari pena i Magistrati e gli 
amministratori,rei ili questo eccesso di potere. 

L'art. 127 é cos'i conceputo. « Sono col- 
pevoli di forjatto e puniti colla degradazione 
cJvica ri giudici , i procuratori generali o 
del re, o i loro sostituti ; ^li uffiziali di polizia 
i quali si saranno immischiati nell'esercizio del 
potere legislativo, sia con regolamenti conte- 
nenti disposizioni legislative, sia arrestando o 


sospendendo la esecuzione di una o di più leg- 
gi , sia deliberando sul punto di sapere se le 
leggi sieno pulihlicale, o seguile. » L ari. 130 
sancisce la medesima pena, cunira i prefetti, 
sotto prefetti ed altri amministratori, i «piali 
si saranno inlramc.ssi neire.sen:izio del pote- 
re legislativo come è detto nel n. I deli' arti- 
colo 127. 

Cosi fatte disposizioni semplici e chiare non 
abbisognauo di alcun comenlo. Si vede che, 
tracciando il cerchio in cui la magistratura 
abbia a muoversi , il legislatore uvea sotto gli 
occhi l'esempio degli antichi parlamenti , e 
forte temeva che le loro inconvenienze si rin- 
novellassero. Tale iiujuietudine era chimeri- 
ca: la organizzazione attuale della magistra- 
tura , conforme però alla sua missione so- 
ciale , non permette eccesso di sorta alcuna. 
Porsi la sollecitudine della legge avrebbe do- 
vuto principalmente rivolgersi verso l'ammi- 
nistrazione , di cui l’azione è sottoposta a re- 
gole m«;uo secure , e che più facilmente può 
lasciarsi trascinare ad-invasion di poteri. 11 
Codice serba silenzio de' Ministri ; questo rea- 
to medesimo da essi commesso non potrebbe 
considerarsi che come un alto di tradimento, 
reato difficile a provarsi ed a punirsi. 

Le usurpazioni reciproche dei magistrati 
dell'ordine amministrativo egiudiziario richia- 
mano in secondo luogo l'attenzione del legisla- 
tore. Il principio che separa queste due autori- 
tà, e che le eleva indipendenti l'una dall'altra, 
è stato fermato dall’assemblea costituente. La 
legge del 24 agosto 1790, tit. 2, art. 13, di- 
spone cosi. <• Le funzioni giudiziarie sono di- 
stinte, e rimarran sceverale mai sempre dalle 
funzioni amministrative. I giudici non potran- 
no senza nota di prevaricatori, perturbare per 
qualsivoglia guisa le operazioni de' corpi am- 
ministrativi , nè citare innanzi ad essi gli am- 
ministratori a ragion delle loro funzioni. 

Colesto principio, riprodotto dipnoi in tutte 
le costituzioni della repubblica ( 1 1 e stalo l’og- 
getto del secondo paragrafo dcirarl<127 (231 
ll.p.), il quale punisce colla degradazione civi- 
ca. « 1 giudici, i procuratori generali e del re, 
0 loro sostituti, gli uffiziali di polizia giudizia- 
ria i quali avranno ecceduto il loro potere, im- 
mischiandosi in mateiie attribuite alle autorità 


(i)Leg. «lei i 4 1790, Coosl. del 3 settem- 
bre 1791, cap. 4 sect. s, art. 3 , e <»p. 5 , art. 3 . 
Cnatl. «'el b fruì, un. Ili, srt. 189; log. dei 16 
fruì. ao. Ut: del si frut. sa. Ili, art. I7. 



TEORICA DEL CODICE PENALE 


118 

araminisIratÌTe, sia formando regolamenti, sia 
vietando la esecuzione degli ordini emanati 
dall' amministrazione ; o che avendo perme^ 
od ordinato di citarsi degli amministratori a 
ragion dell' esercizio delle loro funzioni, aves- 
sero persistito nella esecuzione de loro giudi- 
cati u delle loro ordinanze, ad onta dell' an- 
nullamento statone pronunciato,o del conflitto 
loco notificato ». , 

La indipendenza del potere giudiziario el 
forse più prtziosa che quella dell’autorìtà am- 
tninU trativa, mentre questo potere è la sal- 
vaguardia de' diritti de cittadini , éd il rifugio 
che si abbiano contra l’arbitrio. 

« Non avvi libertà, ha detto Monlesqmeu , 

• se il potere di giudicare non è sceverato dal 
« potere legislativo, e dallo esecutivo.Se esso 
ac andasse congiunto col potere legislativo, la 
m potestà su la vita e su la libertà de’ citta- 
« dini sarebte arbitraria, il giudice divenOT- 
« do allora lefjislatore. Se al potere esecutivo 

■ fosse riconpunto , il giudice potrebbe aver 
o la forza ^ un oppressore ( I ) ». L’art. 130 
del Cod. penale cospira a proteggere cotesta 
indipendenza , quando dispone. ■ 1 prefetti, 

■ sotto prefetti ed altri amministratori, i qn^i 
« si saranno ingeriti a prenda determinazio- 
« ni generali, tendenti ad intimar ordini, o di- 
ti vieti qualunque a corti o tribunali, saranno 
« puniti colla degradazione civica ». 

Il signor Deslriveanx opina, che gli eccessi 
vicendevoli delle autorità amministrative e 
giudiziarie non avrebbero dovuto andar su 
la me^ima linea collocati. La usurpazione 
dalla prima di queste autorità coromesaa su 
l’altra, sembra a lui la più grave e la più pro- 
babile. « Quella, egli dice, non abbisogna di 
•> un soggetto peculiare per formar un rego- 
• lamento ; ma l’ autorità giudiziaria è adita 

■ solamente quando una questione speciale le 

■ sia presentata *. oltre questo caso, si rimane 
K nello stato d’ inerzia. » L'aulorilà ammini- 
ftraliva agisce per se medesima , 1' autorità 
giudiziaria ha d' uopo di movimento per met- 
tersi in azione. L^ autorità amminbtrativa , 
emanazione del potere esecutivo, è spesso con- 
fidata ad un solo da cui le determinazioni son 
prese prontamente e senza discussione ; lad- 
dove 1 ammmistrazione della giustizia non mai 
è attribuita ad unica persona ; essa non può 
essere esercitata che na un intero collegio , e 


dopo una deliberazione (2). Conchiude l’ ao- 
lore dicendo, che avrebbe dovuto comminarsi 
più grave pena contro la usurpazione com- 
messa sul potere giudiziario dall' autorità am- 
ministrativa , che contro l’ eccesso commesso 
dal potere giudiziario. 

Dalle soprascritte considerazioni, le quali 
son vere, par che possa soltanto dedursi, che 
gli eccosi di potere sono più fr^iicntemente 
commessi dall’ autorità amministrativa. Ma 
ne segue forse da ciò che, gli eccessi di potere 
commessi da quest' autorità abbiano un ca- 
rattere più grave , e che i membri del corpo 
amministrativo , trascendendo i loro poteri, 
sien più colpevoli di quelli del corpo giudi- 
ziario? Il misfatto morale è evidentemente il 
medesimo , in ambedue i casi trattasi sol- 
tanto di una usurpazion di potere ; e se 
egli è vero che gli atti amministrativi sieno 
in generale più avventati e di men meditata 
esecuzione, tal circostanza dovrebbe piuttosto 
esser considerata siccome nna cagìon di scusa 
che di aggravazione. La pena sancita non sem- 
braci dunque insufficiente. 

A’ termini dell’ art. 127 ( 231 11. p. ) il p<^ 
tare giudiziario rcndesi colpevole di prevari- 
camento, allorquando formi regolamenti su 
materie amministrative, quando vieti di ese- 
guirsi gli ordini dell’, amministrazione; final- 
mente quando citi, a ragion delle sue funzio^ 
ni, alcuno del corpo amminisiratìvo, e passi 
dipoi al giudicato ed alla sua esecuùone, non 
ostante la notificazione fattagli di un conflit- 
to (a). 

1 due primi modi di f orfatto sono chiara- 
mente diliniti , e non sembrano inge- 
nerare alcuna diflicollà. Ma i conflitti aprom 
un vasto campo d’incertezze e d’imbarazzi. 
La sola questione di sapere in quali casi i giu- 
dici debnano sospendere (%ni loro procedi- 


(t) Em«ìi p. 7T. _ ’ . r 

(») L'art. s3i II. p. è omì coocepilo: L o$ziale 
pubblico dell’ ordine giudiziario clw faccia regola- 
meati in materio amminietrative, o vieti l’esecuii» 
oe degli ordini emanati dagli nlBziali pubblici drl- 
l’ordioe amministrativo, l’uffiziale pubblico dell'oc- 
dine ammiaùtrativo che faccia regolamenti in ma- 
terie giudiziaria , o vieti la esecuzioue di teotenze 
o decizioni giudiz’mrìe , sarà panilo con la,iBterdi- 
zione di pubbliei uffici da tei a dicci anni. E perciò 
ebe alle leggi penali delle Due Sicilie sono czlranee 
le dnUrine , i|»ste dai noetri autori io questo para- 
grafo lu i coafliui regolamcnlari , a cui giudaio 
penale iotentalo contro i faotioaarl senza la Sovra- 
na approvazione. (Edil. Nap.J 


Spirilo delle leggi. 
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mento alla notificazionè di un conflitto, cioè 
a dire in quali casi possano rendersi colpevoli 
di un delitto o di un misfatto, ha ricevuto sva- 
riate Minzioni, e rimane indecisa. 

La linea che separa l'antorilà amministrati- 
va dalla giudiziaria, è una regola aslralta, di 
cui r ap^icazionc è stala Mrgente d' innu- 
merevoli dìificollà. Da queste mii nati i 
conflitti. Nella nostra legislazione il éirilla 
di elevar conflitti e quello di deciderli , non 
appartengono che all autorità aoiministrali- 
va. Per lunga stagione , ninna regola fìssa 
avea determinato i limiti tra' quali questo di- 
ritto avesse ad esercitarsi; d'onde ^li abusi che 
diedero luogo.nlla ordinanza del I giugno 18*28, 
la quale mirò a rcsirignere i diritti dell' am- 
ministrazione, e ad enumerare i casi ne' quali 
i prefetti possano elevar il conflitto , e le fer- 
me a serlùrsi. 

Noi non dobbiamo certamente riprodurre 
tali regole ; ma giova osservare che in segui- 
to della ordinanza onde trattasi , l'art. 137 
( 231 11. p. ) trovasi implicitamente modifica- 
to ; la citazione de’funzionari innanzi a’tribu- 
nali per fatti relativi alle loro funzioni, non è 
più un motivo ad elevar conflHli , amroe- 
nocchè la questione non rientri nella compe- 
tenza dell'autorità amministrativa per una 
dispos'nùone speciale. In materia criminale, 
il conflitto di attribuzione non può giammai 
elevarsi in materia correzionale non pnò 
che nel caM troppo iwo , in cni il reato sia 
di competenza de' consigli dì prefettura, enei 
caM in cni la controversia dia luogo ad una 
questione pregiudiziale, su cui debba decidere 
r autorità amminbtrativa M). La sanzione 
qnmdi dell'art. 127 ( 231 II. p. ) trovasi es- 
senzialmente ristretta. 

É a dirsi lo stesso dell'art. 128, conceputo 
cosi . ■ I giudici i quali .dopo che l'autorità am- 
mhiistratÌTa abbia formalmente reclamato un 
aflare innanzi ad essi portato, avranno proce- 
dalo al giudizio |HÌma della decisione del- 
rautorilà superiore . saran puniti ciascuno di 
mi' ammenda non minore dì 16 franchi, non 
magfràre dì 1 50. Gli itiRzìali del ministero 
pubico, i quali abbian fatto istanze o dato 
coochuioaì pel detto giudizio , subiranno la 
peanaiedesima. » 

Un magistrato ha sostenato, cotesto artico- 
lo non potersi applicare che al sdo caso in 
coi i gindici avessero a torto ritenuto un af- 
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fere, cui l’amministrazione potea a buon drit- 
to reclamare(2). Cosiifelta inierpeirazione re- 
slrilliva non poteva prevalere in presenza del 
testo dell'art. 128. Ma l'ordinanza del 1 giu- 
gno 1823 permeile una distinzione novella: 
se il cnnllillo sia regolare, cioè se siasi levato 
ne'casì preveduli dalla ordinanza, e nel tem- 
po |<er c.>»a slabililo , i giudici non possono 
dirlo mal fondalo, mciitru la dis|iosizion delia 
legge è formale, e l'ordinanza uon vi ha de- 
rogato: ma se il ronflittu sia tardivo od ir- 
regolare, cioè se siasi levalo fuori i termini 
stabiliti, noi ci avvisiamo potere i giudici pas- 
sar oltre.e deliberare nel merito; giacché l'am- 
ministrazione trovasi allora senza diritto* pra- 
ticarlo (3). Così l'art. 123 non è, secondo noi, 
applicabile che quando il giudice cerziorato 
di un conflitto regolarmente mirodolto, non 
ne ha tenuto conto , ed ha deliberato nel me- 
rito. 

La ordinanza del I giugno 1828 ha influi- 
to ancora su i casi e su la forma di applica- 
zione dell' art. 129. Nello stato attuale della 
legislazione, ejli agenti del governo non posso- 
no esror citali, o perseguitali innanzi a'Iribn- 
nali sia in linea di danni-interessi, sia in linea 
rriminale, senza un'autorizzazione del gover- 
no (4). Non di meno, cotesta preventiva an- 
torizzazione non è necessaria in materia ci- 
vile, che quando gli agenti del governo sieno 
citati a ragione d»iU loro funzùmi, ed in ma- 
teria criminale , quando i reali sieno relativi 
alle loro funzioni , o commetti nelFeiereizio 
dieMe.Umlkt giurisprudenza autorizzava le- 
varsi il conflitto, in difetto di previa autoriz- 
zazkme, non solo quando un agenté del go- 
verno fosse stato «tato in materia civile, ma 
quando benancora fosse egli criminalmentè 
pasciuto per misfatti relativi alle sue fun- 
zioni 0 commessi nell' esercizio di esse. Si opi- 
nava che quando l'atto incriminato fosse quel- 
lo di un agente del governo , sì appartenesse 
al gov^o medesimo la estimazione della na- 
tura di questo atto. Secondo la cemiata regola 
venne compilato l'art. 129. (S. 11. p.) 

Questo articolo è così conceputo.* Iji pena 
sarà di un' ammenda noa minore di 100 ban- 
chi , non maggiore di 300 contra ciascun 


fi) M. BoTeaox — Su’eonIìlU 1 . 1, n. Sv. 

(si V. Dmergier, Coll, delle leggi L s 8 p. i85. 
(4) 1>. del is dee. 1789, eri. 61 ; 16, s4 tgo - 
■lo 1790 tit. ■; art. iS colisi. S seti. 1791 lit. S. 
eap. 4i scz. S ; eri. 8 oonit. 5 frot. to. Ili, arti- 
colo 196 e sol ; const. sa frim. an. Vili, ait. 7 $. 


(1) OrJ. I giogno i8s8 art. 1 e s. 
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giudice il quale dopo un ricliiamo legale delle 
parli interessate, o deH’autorità amministrati- 
>n, avrà, senza autorizzazione del governo, 
reso ordinanze o decretato mandati 'conira i 
suoi agenti n preposti, imputati di delitti o mis- 
fatti commessi nell'esercizio delle loro funzio- 
ni. La pena medesima sarà applicala agli uf- 
fiziali del ministero pubblico o di polizia,! quali 
avessero richiesto tali ordinanze o mandati ». 

A' termini dellart. 3 della ordinanza del I 
giugno 1828, il difetto di autorizzazione da 
parte del governo, quando trattisi di persecn- 
aioni indirilte contra i suoi agenti, non dà più 
luogo ad elevar conflitto; somigliante difetto 
non costituisce più che una eccezione perso- 
nale cui l'imputato può far valere e che i giu- 
dici debbono accogliere. 

Noi abbiam di sopra considerato, in propo- 
sito dell' art. I2l , che se i giudici manca- 
no del diritto di decretar mandati contra gli 
agenti del governo, imputati di delitti o mis- 
fatti relativi alle loro funzioni, possono alme- 
no raccogliere e dare tutte le informazioni 
che al fatto si rapportino ; la regola medesi- 
ma si applica all'art. 1 29. Il potere del magi- 
strato non è sospeso,che in quello riguarda la 
libertà personale dell'agente imputato. Il man- 
dato di comparsa è proibito, e cosifliatta proi- 
bizione è in materia correzionale e crimina- 
le ( I ) ; ma tutti gli atti i quali rannodansi alla 
pruova del reato, ed alla ricerca de' suoi au- 
tori, restano nel diritto comune. 

Ma celesta eccezione del diritto di arresto 
vige anche ne' casi di reato flagrante? In al- 
tri termini, gli agenti del governo posson sen- 
za autorizzazione, esser perseguitali ed arre- 
stati per fatti relativi alle loro funzioni, quan- 
do il reato sia teste stalo comme.s.so, o che 
f imputato sia accompgnato dal pubblico cla- 
more? Si può dire per l'alfermativa. che l'ar- 
tic.186 del Cod.d’istrnz.crìminale(IOI ll.p.p.) 
impone a tutti gli agenti della forza pubblica, 
ed anche ad ogni persona, il dovere di arre- 
star l'incolplo sorpreso in delitto flagrante, 
e di menarlo alla presenza del procuratore 
del re, senza esservi dnopo del mandato, se 
il reato porti a pena afflittiva od infamante ; 
che per lo articolo in parola, non diversifichi- 
no punto fra loro, l'incolpato che abbia la qua- 
lità di agente del governo, e quegli che di que- 
sta qiialiià vada sfornito ; che tal distinzìo- 


(i^ Decii. di CSM. 8 feb. iS36. 


ne sarebbe tornata impossibile, giacché quan- 
do si arre.sla un uomo sorpreso in delitto 
flagrante può ignorarsi il suo nume e la sua 
qualità, e siccome l'arresto può essere ope- 
rato da ognuno, gl’ individui che vi si fanno 
a procedere sono generalmente fuori il de- 
stro di venir estimando le prerogative che ac- 
compagnano la qualità di coloro cui essi si 
fanno ad arrestare. Si può aggiiignere ezian- 
dio che l'art. 121 del Cod. {>cn. e l’art. 52 
della Carta permettono l'arresto, in caso di 
delitto flagrante, de' membri de! Consiglio di 
Stato e della Camera de' Deputati. 

Tuttavolta, pare a noi malagevole cosa di 
conciliare cotesta soluzione col testo dell'arti- 
colo 129. E dapprima pognamo mente che i 
termini deU’art. 75 della legge del 22 frimaio 
anno 'Vili, di cui l'art. 129 sancisce la dispo- 
sizione , sono assoluti e non sembrano per- 
mettere alcuna eccezione. L’art. 3 del decre- 
to del 9 agosto 1806 dispone egualmente in 
termini generali « non può decretarsi alcun 
» mandalo , nè subirsi alcun interrogatorio 
« senza la preliminare autorizzazione del go- 
<• verno. » In quanto allo art. 121, noi ab- 
biam considerato nella sua spie^ione, che 
nella specie ivi preveduta trattisi non ^ià di 
delitti commessi nell' esercizio di funzioni , 
bensì di fatti che non vi abbiano alcuna ana- 
logia. Il principio protettore degli agenti del 
governo nella ipotesi dell' art. 75 sarebbe ri- 
mase dunque inapplicato. Ma l'art. 129, al 
contrario , traccia testualmente la specie del- 
l'ut. 75. Or questo non ha riprodotto quella 
distinzione di casi di delitto flagrante che 
nell' art. 121 ravvisasi. E quale è mai il mo- 
tivo di cosiffatto 'silenzio? È che l'art. 129, 
non va applicato che a'delitti relativi alle fun- 
zioni degli agenti, o commessi nello cserciz'io 
di esse; c che la guarentigia deH’autorizzazio- 
ne, esondo conceduta alla natura medesima di 
quegli alti che alle funzioni si rannodino, ev- 
vi luogo di «tenderla non solo agli atti che 
sono sorpresi al momento della esecuzione, ma 
a quelli ancora di cui lo scovrimento non sia 
che posteriore. E per verità, la circostanza del 
delitto flagrante è estrinseca al carattere del fat. 
to ; essa suggella la pruova della sua certezza, 
ma non cangia punto la sua natura; se dunque 
l’alto in se medesimo si appartiene alla cla.sse 
dc'falti protetti dall’art. 7o della costituzione 
del 22 frimaio anno Vili, non cessa di appar. 
tenervi se l'agente sia stalo sorpreso nella fla- 
granza: che se l'amministrazione non ha meno 
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interesse ad estimare l'alto prima di assogget- 
tarlo ad un proced mento giudiziario, è cniaro 
che il medesimo privilegio debbo seguirlo; nel 
sistema opposto, non puossi certo sostenere che 
r incolpato possa esser messo in giudizio senza 
autorizzazione : sarebbe dunque il diritto del 
giudice limitalo all'arresto sotto mandato di de- 
posito, mentre si conviene che l’incolpato non 
possa, a'iermini del decreto del 9 agosto! 806, 
essere interrogato prima dell'autorizzazione. 
Ma qual sarebbe mai un sistema ilquale,da una 
banda derogando all'art. 75, per ravvicinarsi 
alle disposizioni del codice d'istruzion crimi- 
nale , violasse in seguito queste medesime di- 
sposizioni per ritornare alla regola deU'art.75? 

Noi dunque portiamo opinione che l'artico- 
lo 129, il quale non è cheli corollario della 
disposizione enunciala, non ammetta la pro- 
posta distinzione; la sua testuale disposizione 
e lo SI irito che l'anima la rigettano a vicenda. 
Non debbe perdersi di veduta che, nel sistema 
della nostra Legislazione , l'art. 74 è una ec- 
cezione completa e generale alle nostre leg^i 
di procedura ; niuna disposizione ne ha n- 
strclto i termini, niun limite ri è stato arre- 
cato; è d’uopo dunque abolirlo al postutto, o 
adottarlo con le sue conseguenze. 

Noi aggiugneremo eziandio che, serbando 
rigorosamente lari. 129 ne'suoi limiti. Usuo 
sistema non avrebbe che pochi inconvenienti 
nella pratica. Senza dubbio , la indipendenza 
dell'aulorità amministrativa non può esser da 
niuno oppugnata: ma a lato di questo principio 
fondamentale, un altro se ne eleva non meno 
importante e sacro: l'applicazione cioè del di- 
ritto comune aTiinzionari in tutto quello che 
può conciliarsi con i diritti legittimi dell'am- 
min'istrazione. Or è d’uo|io osservare che que- 
sto diritto comune vige sul funzionario, non 
altrimenti che su gli altri cittadini, per tutti gli 
atti che quegli commetta fuori l'esercizio delle 
sue funzioni: è d'uopo o.sscrvare che nel breve 
ambito di cotesto esercizio possa egli invocare 
il privilegio di non essere , a ragione de' suoi 
atti, messo in istato di arresto prematuro. Se 
la legge oSre nella specie qualche lacuna, n'c 
causa certamente la mancanza di una precisa 
dìfiinizione de^li atti che rientrano nell'esercizio 
di queste funzioni. l'.qli è chiaro che non debba 
qu'i cader questione che dc'fatti.i quali non .solo 
sien commessi durante il tempo delle funzioni, 
ma che sieno benancora la conseguenza e Te- 
sercizio di esse,mcntre solo per somiglianti alti 
può r amministrazione schivare l'esame e la 
ChaVVEAU TO.MO li. 


estimazione da' tribunali. Oltre a questa sfera 
cos'i limitata, il colpevole qualunque siasi ap- 
partiene alla giustizia , e le medesime regole 
debliono essere applicale,o che l'agente sia sor- 
preso nella flagranza del delitto, o che lo sia 
dopo; nell'uno e nell’altro caso rimangon fer- 
me le stesse ragioni di decidere 

Noi abbiam parlalo delle usurpazioni del- 
l’autorilà giudiziaria suH’amminisIrativa. L'ar- 
ticolo 131 , che è la disposizione correlativa 
degli art. 1 28 e I '29, si occupa delle usurpa- 
zioni dcli'aotorilà amministrativa sul potere 
giudiziario, e sancisce le medesime pene. Ec- 
cone la testuale disposizione. « Allorché cole- 
sti amministratori ( i prefetti , i sottoprefetti 
ed altri ) usurjieraiino le funzioni giudiziarie, 
ingerendosi nella cognizione de’ diritti ed inte- 
ressi privati di competenza de'lribunali, e che 
dopo i reclami delle parti , abbiano nondi- 
meno deciso r affare innanzi che la superiore 
autorità abbia pronunciato, saranno puniti di 
un'ammenda non minore di 16 franchi nè 
maggiore di 15. 

Noi facciamo osservare col signor IIaus(l ) 
che sì fatta disposizione, la quale poteva es- 
ser bastevole al tempo della compilazione del 
codice penale, sia oggi evidentemente troppo 
limitala. In efletli, i tribunali hanno nella 
loro esclusiva competenza non solo le conte- 
stazioni relative a'diritti privali de’ cittadini, 
ma quelle benancora che si rannodano all'eser- 
cizio de' loro diritti politici. Sarebbe dunque 
mestieri che la proibizione si estendesse fino 
alle contestazioni relative a’ simili diritti , 
la cui decisione sia dalla legge commessa al 
jiolerc giudiziario. 

Qui diam fine alla disamina degli articoli , 
onde è composta questa sezione; compilati essi 
con una grande precisione, non sembrano ri- 
chiedere sviluppamenti che riuscirebbero poi 
di poro interesse , a motivo d' esser applicati 
assai di raro. 

lùsi formano la sanzione necessaria di uno 
de' piu gravi princìpi del nostro ordine costi- 
tuzionale; essi guarentiscono l'armonia de'po- 
teri pubblici , serliandoli nella sfera in cui 
ciascuno debbe cooperare ver.so uno scopo co- 
mune. Ma la loro utilità è in generale mera- 
mente teorica, e le pene che si trovano sancite 
in equa pro|iorzionc coi reati, sono puramen- 
te cominatorie. 


(i) Oiserr. lul progetto del Cod. belgico t 
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La più parte dei legislatori per lunga sta- ' 
gione Ranno sconosciuto i veri caratteri del 
reato di falsità di moneta. Il danno che que- 
sto reato seco trae, le inquietudini che può 
spander nella società, parean loro richieder 
le più severe |)enc , e per giustificarne l'appli- 
cazione 1* han rivestito di una criminalità che 
eragli stranea. 

Appo i Romani.la legge non puniva la sola 
falsificazione della moneta, ma l'onta recata 
alla persona del Prìncipe, e soprattutto la usur- 
pazione del diritto imperiale ai batter moneta: 
d'onde la qualificazione che collocava la fab- 
bricazione di falsa moneta nel novero de'reati 
di lesa maestà (I). La pena non era che il co- 
rollario di cotesta qualificazione. I falsi mone- 


(i) lè. a Cod. de fall. non. 


tari condannali dapprima alla deportazione, al 
lavoro delle miniere, e di poi ad essere esposti 
alle bestie, se fossero stati di libera condizio- 
ne, ed all'ullimo supplizio se schiavi (2) , fu- 
ron da ultimo senza distinzione assoggettali 
uniformemente alla orrìbile pena delfuoco(3). 

La definizione medesima passò nella Icgi^ 
lazione di Francia. « Imperciocché al solo He 
( dice Muyart di Vouglans ) appartiene la fa- 
coltà di far battere moneta nel suo re^o , e 
di attribuirvi un giusto valore, quindi com- 
mette misfatto di lesa Maestà coi si arroga 


(fl) L. 8. Dig. de leg. coro, de faUii. 
(ttlQuicumque iolidoruai adoUer potcrii reperir!) 
flammaruai exuilionibus maocipelur. L. S) Cod, 
de lalsa mon. 
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il diritto di Caricarla senza il permesso di 
liii,(t). » 

È chiaro che cotestà ragione dorea essere 
potentissima in un tempo in cui il diritto di 
batter moneta era un attributo della Sovrani- 
tà. hla la giustizia esigeva almeno che una im- 
portante distinzione fosse tracciata secondo 
il carattere che predominava nel reato. Se 
rintendimento del fabbricante fosse stato, in 
effetti, d'invadere e di appropriarsi un diritto 
Sovrano, era questo un atto politico, un’ at- 
tentato alla Sovranità, e la definizion legale 
si trovava giustificata ; ma se egli non avea 
vagheggiato che il pensiero di procurarsi un 
lucro illegittimo, se 1' unico scopo di lui era 
di commettere un ladroneccio, cosiffatta in- 
tenzione imprimeva all' azione un carattere 
distinto, e la legge che pnnivala allora come 
nn reato di lesa maestà, non era più che 
una odiosa finzione. 

L’ effetto di tale confusione fu di punir con 
la pena capitale la più grossolana imitazio- 
ne della più piccola moneta. Tuttavia è ad os- 
servare che, in rimontando a' tempi in cui le 
leggi romane non regnavano per ancora in 
Francia, veggonsi prescritte nella legislazione 
delle pene meno gravi. Una costituzione di 
ChildeWto IH, dell’ anno 744, non condan- 
nava i blsi monetari che ad aver tagliata la 
mano (2), e due ordinanze di Lnigi il Buono 
e di Carlo il Calvo degli anni .SI 9 e 864, 
confermarono cotesta penalità. Ma nell'anno 
1 262, Luigi IX sancì la pena di morte e la 
confisca de' beni, e dopo quest’ epoca le ordi- 
nanze, emesse su la materia medesima, non 
han cessato di mantenere salde queste due 
pene , tutta la loro missione essendo stata di 
estenderle alle svariate specie che sonosi pre- 
sentale (3). Il genere di morte era la forca, 
intanto due consuetudini , quella di Brettagna 
e di Poatò determinavano una più severa ese- 
cuzione: i colpevoli eran bolliti vivi (4). Del 

S i) Log. erim. p. i4i. 

a) De fetta mooeU |nl>eaint ut qui eam percut- 
tiae compro balns fuent, muDua ei arapulelur, et 
qri hoc eootenau ri liber est, aexaginte lelidoi coni- 
pout, ri sera ut aexaginta ictus accipiat ( Baluze t. 
i,eap. to, p. i54 ). 

Oieb. i4 luglio i536, 19 marzo i54o,anl. 
afOrteaus, art. i48; dich. la. Dee. 1693, 9 In^io 
j6o7, 5 ott. 171 $; Edit. di feb. l'jaS. 

( 4 ) Con*. d> Brettagna tit. s$ art. 634- Codi, di 
Poatò cap. S9, art. 1. Farinacio, quest. ii5, n. ii, 
arità questo supplizio siccome pena ordinaria di 00 - 
|«to delitto. 
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rimanente, la procedura portava la impronta 
della definizione legale: il reato si giudicava 
senza appello (5), tutte le testimonianze erano 
ammesse; ì falsi delatori non potevano andar 
soggetti a danni-interessi (6^ in fine, per con- 
dannare non era mestieri di tinnire una pro- 
va completa; eran b^tevoli semplici presun- 
zioni (7). 

_ E indubitato,che le ragioni politiche per noi 
riportate non varrebbero a giustificare questa 
eccessiva severità. Dovea essa prender la sua 
sorgente nella imiiorlanza reale 0 immagina- 
ria del reato; ed in fatti , cotesta importanza 
era certo assai più grave negli andati tem- 
pi , che a’ dì nostri. Allorché le arti non 
erano che nella loro infanzia, quando la chi- 
mica non possedeva che incompleti elementi, 
la imperfezione delle monete doveva renderne 
la contraffazione più agevole. Slabilivansi al- 
lora que’ luoghi di lavoro di false monete 
di cui gli storici hanno trasmesso la ricordan- 
za, e che la voce popolare moltiplicava nei 
suoi terrori. I racconti di misteriosi lavori, di 
false e rapide ricchezze di questi fabbricanti 
erano con avidità ascoltati ed accolti, e tali 
idee forsi erronee rimontavano fino al legis- 
latore , ed esercitavano sul suo spirito una 
segreta ma potente inilnenza. 

L’ assemblea costituente, che colle sue alle 
e chiare vedute dominava tutti gli errori,scese 
ad una più sana estimazione di questo reato; 
il Gidice del 25 settembre, 6 ottobre 1791, 
non pronunziava conira queste svariale ma- 
niere di falsificazione che la sola pena di 15 
anni di ferri. Ma l’ art. 5 della legge del 14 
germinale anno XI, di cui noi abbiam vana-' 
mente ricercato i motivi , rimise in vigore 
senza distinzione vemna la pena di morte cen- 
tra gli autori, i fautori ed 1 complici dell'alte- 
ramento c delia contraffazione delle monete , 
ed il Codice penale aveala mantenuta salda 
•r avuto ritardo ( diceva il s^. Berlier )_ alla 
gravezza del reato, ed alle inquietndinì che 
spande nella società. 

Cotesta idea alquanto vaga ha continuato 
ad esercitare il suo impero fino all’anno 1832. 
epoca in cui il legislature, obbedendo al grido 
della pubblica coscienza, ha abolito la pena £ 
morte sancita contro il misfatto di falsa mo- 
neta, e vi ha sostituita quella de’ lavori forzati 


g Ord. del 1670, tit i, art. la. 

Farinacio quest iiS, n. 47, < 43. 

(7) Jousse, Iratt. delle mat. crin. t. 3, p. 4H*< 
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perpetui. Ecco i lennini della esposiaone dei 
motivi. « Il misfatto di falsa moneta è uno di 
quelli che sono fecondi de’ maggiori danni, e 
Me ispirano le maggiori inquietudini; distrug- 
gendo quella confioenia che deesi riporre nel- 
la moneta nazionale , distrugge ad un tempo 
tutta la fiducia delle contrattazioni della vita 
civile (I).» Queste parole sarebbero esatte, se 
fosse vero che mqltiplici lunghi di lavoro di 
falsa moneta fossero incessantemente aperti , 
e che si vedessero in circolazione innumere- 
voli pezzi falsi di oro e di argento. Il peri- 
colo di cosiffatta fabbricazione reclamerebbe, 
senza dubbio, le pene più severe, e quella de’ 
lavori forzati perpetui non sarebbe propor- 
zionata al mbfatto.Ma questo reato a’dì nostri 
non si presenta mica con tali caratteri. Get- 
tiamo uno sguardo alle procedure che s isti- 
tuiscono per tal reato , e vedremo eh* i fatti 
dedotti in giudizio sono sempre atti isolati 
di inesperta contraffazione , o saggi infrut- 
tuosi tentali per indorare o bianchire alcu- 
ni pezzi di moneta. 

Nell anno 1832, tra 48 condannati per fal- 
so moneta, 30 soli avean tentato di alterare o 
contraffare de' pezzi di oro o di argento; nel 
1833, 23 fra 34, e nel 1834, 38 fra 54 (2). 
Gli altri, cioè a dire più del terzo de condan- 
nati non aveano tentato di alterare che mo- 
nete di rame o di biglione , o si erano li- 
mitati a spender delle monete eh' essi avean 
ricevute per buone. In tutti i casi, le monete 
emesse erano in piccioi numero; esse porta- 
Tano la impronta evidente di una fabbricazio- 
ne clandestina operata per alcuni istrumenti 
iuompleti. Questi fatti faceano dire al rela- 
tore della legge del 28 aprile 1832. •> La mi- 
gliore guarentigia della moneta nazionale sta 
nella sua perfezione. Una contraffazione die 
si voglia eseguire con arte richiede un appa- 
recchio di strumenti che renderebbe la clan- 
destinità impossibile: una contraffazione clan- 
destina non può operarsi che coi più im- 
perfetti procedimenti , d’ onde fabbricazioni 
incomplete per modo , che l’ occhio meno e- 
{erdtato non può lungamente andar ingan- 
nato. » 


(t) CoJ. pen. progreMivo p. ««9. 
igj ^ ipiacsTote che la stalislica faccia co^ta 
diiwisioae (do pei coodannali e non gii pegli ac- 
cusati ; abbiam quindi gravi argomenti a pensa- 
re ebe più della metà di essi , non foauro persc- 
Buitati ebe per alterazione di monete di rame 0 di 
biglione. 


I Si è dunque insistilo di troppo sul trambi- 
sto che può questo misfatto spandere nella so- 
cietà, questo allarme non si desta che per un 
interesse pecuniario , e questo interesse è as- 
sai tenue giacché si limila alla perdila di qual- 
che moneta d'oro o di argento. Per verità, 
alcuni pubblicisti, dominati dalla classificazio- 
ne del Gidice penale, han voluto im[»-imervi 
il carattere di un reato contra la cosa pub- 
blica,fondandosi su la circolazione rapida del- 
le monete , e sul riguardo che la massa di 
esse compone in certa guisa il patrimonio pub- 
blico (3). Questa idea non ci pare troppo esat- 
ta. Upi moneta falsificata messa in circola- 
zione non costituisce in realtà che un attentato 
alla proprietà privala, avvegnacchè essa non 
lede se non colui che l'abbia accettata per buo- 
na , e che ne discovra poi i vizi. La rapida 
circolazione dà più agio a commetter il rùto, 
ma non può cangiarne la natura e gli effetti. 
Inoltre, la massa delle monete di una nazione 
non costituisce un patrimonio pubblico, più 
che la massa de' suoi mobili o Qclle sue mer- 
canzie. Ciascun pezzo di moneta considerato 
isolatamente è una proprietà privata, una ric- 
chezza prticolare.e gli attentati portati a que- 
sta proprietà non colpiscono chei soli detentori 
delle monete alterale-Tal reato dunque va al- 
logato tra i misfatti pubblici solo per una spe- 
cie di finzione , sempre pericolosa in materia 
penale, e per la influenza che,la qualificazione 
datane dalle antiche leggi, ha per lunga sta- 
gione esercitato sugli spiriti. 

Tai cose fermate , è d' uopo ora stabilire il 
vero carattere di questo reato. Il relatore del- 
la l^ge de’28 apnle 1 832 lo ha diffinito « un 
furto accompagnato da una circostanza ag- 
gravante di molto. » Il furto, in effetti, è il 
suo unico scopo, e la falsificazione della mo- 
neta non è che un mezzo di aggiugnerlo. Ora 
il furto si modifica e si cangia £ carattere se- 
condo le circostanze che l'accompagnano. Co- 
si , la contrafiazion della moneta è un reato 
commesso col soccorso della falsità ; la sem- 
plice alterazione è un furto spogliq di questa 
circostanza sbavante; in nne , il latto di 
bianchire 0 di dorare un pezzo di biglione od 
un pezzo di argento , non è più che una 
frode. 

Per verità , questo furto 0 questo soroeco 
prende un carattere più grave a ragion della 
facilità che U circolazione rapida della moneta 


(3) Rossi, t. a, p. 6S, lUus, p, 3io. 
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resta alla sua esecuzione: la sicurezza dc'cam- 
i agevolmente compromessa da questo rea- 
to, richiede una efficace protezione. Ma è cer- 
to che, nella maggior parte de’ casi, il perico- 
lo è più lieve di (|uello che generalmente sup- 
ponesi, e la difficoltà di guarentirsene non è 
nastcvole motivo per elevar la pena ad un gra- 
do fuori di proporzione col reato. La legge 
dum|uc dcbbc serbare la severità delle sue 
pene (>er colpire i colpevoli, e rassicurar la 
società allarmata, nei soli rarissimi rasi in cui 
il reato abbia avuto assai gravi risultamenti, 
un considerevole sviluppo , e sia tale da ar- 
recare se non una perturbazione, almeno una 
vaga inquietudine nelle relazioni sociali. 

Cosifiattc osservazioni restano confermate 
dalle preziose cifre della statistica criminale. 
In rimontando aU'anno 1832, epoca della re- 
visione del (^ice, ne tre anni 1832, 1833, e 
1831, trovavansi 120 condanne per falsa mo- 
neta distinte nel seguente modo: t8 a lavori 
forzati perpetui; 2ó a lavori forzati a tempo; 
62 alla reclusione, c 24 alla prigionia. Si noti 
che la pena di morte era stata soppressa, e 
che quindi ne venia "una tendenza ad applicar 
le pene immediatamente inferiori , e ciò per 
quelle vaghe inquieludini, cui mai sempre in- 
spira la soppressione di una guarentigia corae- 
chè inutile. 11 Giuri non è stato inchinevole a 
questa naturale [iropensione; libero nella esti- 
mazione della moralità del reato , in 83 casi 
fra 100, ha provocato la riduzione della pena 
già ridotta dalla legge; ed in 79 fra ItiO la 
Corte delle Assise, facendo eco alia opinione di 
lui, ha attenualo la pena di due gradi. ^ con- 
clusione di questo fatto notevole è evidente; 
cioè che i giudici non hanno consentilo al- 
l'applicazione della pena de’ lavori forzali per- 
petui che in riguaruo a’ falli più imponenti di 
hlsa moneta; che colesta pena non sia in pro- 
porzione con la criminalità della maggior par- 
te degli atti cui essa è destinata a punire; che, 
in iscorcio , la giustizia punitrice si sforza 
mettersi in accordo con la moralità intrinse- 
ca di questo reato , c lo abbassa soventi volle 
alia classe de' furti qualificali. _ 

Alcuni autori non hanno esitato a colloca- 
re, nell’ ordine gerarchico de' reali , la falsa 
moneta al di sètto del fiirlo. « Evvi minore 
« viltà, ha dello un ingegnosb Magistrato, nel 
« reato di falsa moneta che nel furto. Se le 
« false monete sicno ricevute in circolazione, 
« il fabbricante ignora a quali persone egli 
« faccia torto. Può anzi sperare che si pos- 


X sa star lungamente in ing.mno sul loro 
« valore ; che sieno per pas.sar di inano in 
« mano; che quegli il quale abbiale ricevute 
« per buone, le aia per tali , e in conscguen- 
« te ninna perdila sarebbe per patirne. Il mo- 
« mento in cui il danno si farà sentire è in- 
« certo; incerte le [lersone che saran per sof- 
* ferirne La moneta, in generale, non è che 
« un segno di convenzione onde va rappresen- 
« lato il valore delle co.ve. Infino a i]uando 
X quella che è falsa avrà il medesimo corso 
X che quella vera, non vi ha d.anno individuale 
X cagionalo a coloro che la ricevano. Il falso 
X moneliere può Itene illudersi sul danno che 
X egli arreca, più che il ladro il quale si fa 
X padrone della cosa altrui. Il suo reato ha 
" alcun che di vago che lo rende meno col- 
« pevolc (I). 

Queste riflessioni ci sembran speciose an- 
zicchè giuste. .M momento in cui il falso mo- 
netierc spende la moneta da lui fabbricata, 
egli inganna la persona che la riceve per buo- 
na, c non può illudersi sul suo'rcaio; seda 
essa passa in altre mani senza mica scoprirsi 
la falsità, questa circostanza estranea non po- 
treblie scusarlo, imperciocché in quanto a lui 
il reato è consumato al momento in cui la falsa 
moneta c stala messa in circolazione. D altra 
lianda più il furto sa celarsi sotto un denso ve- 
lo, più ritorna dannoso, e più l'agente è col- 
pevole; imperciocché trova egli il destro di sor- 
rcnderc più agevolmente la buona fedc,niuna 
iffidenza svelando le sue in.sidic. Se duni|uc , 
a nostro avviso, il reato di falsa moneta non. 
debbo andar collocato al di sopra de' furti qua- 
lificati, deve almeno rimanere sul medesimo 
livello, e quindi dalle circostanze concomi- 
tanti attignere I' aggravamento o l' attenua- 
zione della sua penalità. 

Una breve rivista delle legislazioni stranie- 
re rafforzerà cos'i fatta opinione. In Allema- • 
gna si è già da gran tempo considerato sotto 
il suo vero carattere il misfatto di falsa mone- 
ta. Secondo il Codice Prussiano, quegli il i|ua- 
le senza autorizzazione conii o fonda una mo- 
neta pubblica, portante la effigie del Principe 
incorre la reclusione di due a tre anni, ed un 
ammenda del decùplo del valore ( art. 232 ). 

Se la moneta sia straniera, la pena sarà ridot- 
ta alla roel.à ( art. 233 ). Se il titolo sia alte- 
rato, se vi sia furto, la reclusione sarà di quat- 


(i) Il signor di Molénci. Dell’uiuaDità nette leg- 
gi cTÙnioati. 
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Irò a dicci anni ( art. ) Se sia stata 
messa in circolazione una ingente quantità di 
false monete, per modo che un danno siane 
risultato al commercio, sarà data la pena delle 
furtiricazioni a vita, ed il supplizio delle ver- 
gile ( art.'iòG ). In fine, la fabbricazione sen- 
za emissione non è punita che colla metà del- 
la pena, e l'alterazione per la lima o pertut- 
t'altro mezzo non è soggetta che ad una deten- 
zione di 2 a 4 anni e ad un' ammenda. ( ar- 
ticolo 2.>9 c 2G2 ). Il Codice penale di Austria 
colloca su la medesima linea colui che, senza 
legittima, autorità, coni moneta ad un giusto 
valore , colui che fabbrichi moneta di minor 
valore, c colui che limi o ritagli laonele vere; 
ma la pena non e che di cinque a dieci anni 
di dura prigionia, la quale può solamente es- 
sere elevala fino a 2U anni, se danno partico- 
lare vi fissse, 0 pregiudizio considerevole ( ar- 
ticolo 103 e Ibi ). Il complice della emissio- 
ne non è punito (he colla prigionia da uno 
a cinque anni ( art. lUó, e tOti ). In fine, il 
Codice penale Bavarese del 1813, pronnnzia 
la reclusione, durante otto a dodici anni, con- 
tea coloro i quali abbian messo in circolazione 
le monete false. Se le monete fabbricate non 
fossero state ancora spese , sarà data la pena 
della prigionia di 4 ad otto anni, e se delle 
monete vere non sieno state che ritagliate od 
alterate, sarà data la pena della prigionia di 
uno a tre anni, ed un' ammenda quadrupla 
del lucro illecito ( art. 341 e seg. ) 

La legislazione dell'Inghilterra, celebre dn- 
«nntc lunga stagione pei suo rigore su la 
materia in disamina , è stala al postutto rifor- 
mata con l'atto del 23 maggio 1832. Secondo 
le disposizioni di questo Bm, la contraffazione 
delle monete di oro e di argento è considerala 
come un reato di fellonia, e punita colla de- 
portazione per sette anni almeno, ma che può 
* esser anche perpetua, o con una prigionia che 
non deve eccedere i quattro anni. Le stesse 
pene sono applicate a quelli che. indorino o 
che bianchiscano de’ pezzi di argento o di 
rame per farli circolare con un valore supe- 
riore. La deportazione avrà la durata di set- 
te a quattordici anni per coloro i quali limino 
ed alterino le monete vere di oro e di argen- 
to. La emissione scientemente praticata di 
una moneta contraffatta non è. punita che 
di un anno di prigionia. In fine, la contraffa- 
zione delle monete di rame è punita colla de- 
portazione per sette anni, o colla prigionia per 
anni due. 


CODICE PENALE 

Gli Statuti degli Stati Uniti agguagliano la 
falsa moneta di oro e di argento al reato di 
falso, c pronunziano la prigionia in un peni- 
tenziere da un anno fino a dieci , secondo le 
circostante e la gravezza del reato. Il proget- 
to del Codice della Luigiana, opera del signor 
Livingston, porla la prigionia di sette a qnin- 
deci anni per la contrafi^one e la emissione 
di monete false di oro e di argento, e la pri- 
gionia di uno a cinque anni, con l'ammenda di 
200 a 500 dollari, per l' alteramenlo di que- 
ste monete medesime. Il Codice del Brasile 
contiene disjiosizioni più semplici ancora e più 
moderate. La fabbricazione, senza autorizza- 
zione legittima, ma senza l' intendimento di 
commettere un furto, è punita colla prigionia 
con lavoro durante due a quattro anni, la qual 
pena può elevarsi fino alla durata di anni ot- 
to, quando la moneta''non abbia il peso lega- 
le, e miri allo scopo di un furto; l'alterazione 
della moneta nazionale è punita colla prigio- 
nia di due mesi a quattro anni ; e finalmente 
la emissione di una falsa monetà, colla prigio- 
nia di sei mesi a due anni ( art. 1 73 e se- 
guenti )(l). 

Cos'i in ninn pese, il reato di falsa moneta 
è tanto severamente punito come in Francia. 
Così le legislazioni degli altri ppli lo assimila- 
no sia al falso, sia al furto qualificato, sia an- 
cora al furto semplice, e non lo puniscono in 
generale che con una pena tempranea. Que- 
sti ppli impertanto hanno il medesimo inte- 
resse che la Francia a reprimer simile reato ; 
ma essi han riconosciuto cW la sua criminalità 
intrinseca, la inquietudine che getta nella so- 
cietà non sìen coà gravi, come si è general- 
mente creduto fra noi su la fede della legge 
Romana , e della nostra antica legislazione. 
Questi esempi pratici vanno dunque a ranno- 
darsi alle considerazioni pr noi spste, e ne 
rendono più imponente la conclusione. 

Nondimanco, non debbe trasandarsi di no- 
tare nella fabbricazione delia falsa moneta 
un altro carattere, cioè la infrazione del diritto 
esclusivo del governo di coniar moneta. E per 
vero , cotesto diritto non è più un attributo 
della Sovraailà , ma un semplice monoplio 
eseriritalo dal governo nelT interesse generale 


(i) Una legge del Belgio del 5 giugno i83i, de- 
rogando alle diipoaizioni del Cod.^pen. puniice i 
reali determinati dell’ art. i3a co’ laTori fonati 
perpetui, e quelli di cui ti occupa fari. i33, de' la- 
Ton fonati a tempo. 
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della sorìelà. Quegli dunque che fabbrichi mo> | 
neta commelte non già un attentalo alla So - 1 
vranità, non un reato di lesa maestà, sibbcne 
una usurpazione di potere, una contravren- ; 
zione ad una legge proibitiva e di sicurezza 
generale : ma cutesta infrazione secondaria 
confundesi nel reato di falso che 1' accompa-* 
gna, e nella sottrazione fraudolenta che ne è 
fo scopo, nè rimane |>er essa alterato il carat- 
tere, e la gravezza di entrambi i feati che rin- ' 
chiude in sè- 

La legge del 28 aprile 1832, facendo un pas- 
so immenso per ravvicinarsi agli sposti prin- 
cipi, alla pena di morte, comminata nella spe- 
cie dell’articolo 132 (2G3 11. p. ) ha sostituito 
quella de’ lavori forzati perpetui. Era d^flìcile 
cosa che discendesse ad una pena inferiore, 
quandq essa non portava niuna riforma su i 
termini troppo generali della incriminazione 
stessa, e d’altra parte il legislatore sapeva di 
non sancire con l' art. 132 che una pena no- 
minale ; antivedeva egli che 1' effetto delle 
circostanze attenuanti farebbe cader la pena 
ad un grado inferiore , e si è veduto infatti 
che fra cento condanne , la pena de’ lavori 
forzati perpetui non è stala pronunziala che 
tredici volle , mentre quella della reclusiune 
è stata inflitta cinquanladue volte. _ 

'futtavia, non debba dimenticarsi che lamis- 
sione del Giuri non sia quella di correggere i 
difetti della legge, e che abbandonando a lui 
la cura di temperar la sua severità, glivien 
conceduto un arbitrio il quale non è che sor« 
gente di capricciosi giudicati. Le circostanze 
attenuanti, cui egli è chiamato a rilevare, do- 
vrebbero essere solamente fondate nella gio- 
vinezza , nella imbecillità dell' intelletto, nel 
pentimento sincero , nella posizione necessi- 
tosa dell' accusalo , e non già ne| vizi della 
legge, e nella necesità di mettere in armonia 
i reati con le pene.' 

Uopo è dunque confessarlo, la pena de’ la- 
vori forzati perpetui non è in rapporto coi 
reati preveduti dall' art. 132 (263 II. p.) od 
almeno essa dovrebbe essere riservata casi 
in cui questi misfatti sicno accompagnati dalle 
più gravi circostanze. I lavori fonati a tempo 
per le specie più comuni, e pe’gradi inferiori la 
reclnsione e la prigionia sarebliero in una più 
giusta proporzione con la loro vera reità , col 
loro carattere intrinseco, e col pericolo reale 
di cui essi minacciano 1' ordine sociale. In 
adottando cotesta attenuazione novella , ja 
legge non farebbe che raccogliere la giuris- 


prudenza delle corti delle Assise, che pronun- 
ciaè pene attualmente già sanzionale : senza 
mica indebolire la reppressione essa restitui- 
rebbe al fatto il suo carattere proprio, alla po- 
tenza usurpatrice del Giurì opporrebbe un fre- 
no salutevole, e non espurreboe più la giustizia 
a paventare la stessa repressione di un reato. 

Dopo avere disborso il valor inorale del 
reato di falsa moneta , considerandolo soft. 
tu un punto di veduta generale, noi andiamo 
a detompurlo nè’ suoi elementi, ed analizzan- 
do le svariale congiunture nelle quali esso 
producesi, ci faremo ad assegnare a ciasihc- 
duna di esse il suo valord relativo. 

Il Codice penale ha fatto quattro importan- 
ti distinzioni : ha separato in distinte classi la 
conlrafiazione delle monete di oro e di argen- 
to, quelb delle monete di rame o di biglione, 
la conlrafl'aziom; delle rnonelr straniere, ed 
in fine la emissione fatta scientemente delle 
monete false, ric.svulc per buqne. (Steste di- 
stinzioni sono evidentemente ben fondale, ma 
ofb'ono esse una base sufbcienle ad una giusta 
dislribuzion della pena? 

L’ art. 132 ( 263 11. p. ) confonde nella 
medesima reità, nella pena medesima la con- 
traffazione delle monete di oro o di argento, 
l'alleramenlo di esse, la (oro emissione, an- 
ihe*.senza complicità, la semplice loro esposi- 
zione in un luogo pubblico, m fine la loro in- 
troduzione nel territorio francese ( uuesii di- 
versi atti costituiscono nel Regno uelle due 
Sicilie^ reati distinti ). Ma vi è di più: anche 
la pena è la stessa, sia che f agente le abbia 
contraffatte ed emesse, sia che dopo averle 
contraffatte, egli abbia desistito dal reato pri- 
ma della emissione ^ sia che abbia (alsilica- 
to somme considerevoli, o che siasi limitato 
a contraffare qualche moneta di argento ; 
sia in Gne.che per la sua abilità la moneta fal- 
sa abbia acquistato un carattere di aita per- 
fezione , o che l’abbia cosi malamente imita- 
ta da riuscirgli impossibile di darla per vera; 

Senza dubbio, la l^e non deve impigli.vr- 
si in troppo minute distinzioni. La facoltà at- 
tribuita al giudice di graduar le pene suppli- 
sce alle sue previsioni, e permette di conciliar 
le regole generali colle esigenze della giusti- 
zia. Ma cotesto potere discrezionale ha de' li- 
mili: se la legge non deve preveder le specie 
di un luedesimu reato, deve almeno sceverare 
i diversi generi de’ falli punibili. Né nnossi 
fare a meno di non segnare, nella serie de’ fat- 
ti dissimili cui riunisce l'art. 123 (263 11. p.). 


128 


TEORICi\ DEL CODICE PENALE 


delle (liiTerenze YÌyc e spiccate che rientrano 
nel 'duniinio della legge, e che non poiyeh- 
bero essere abliandoiiale al giudice senza cor- 
rere il rischio di sostituire la eijuità di un 
volere instabile alla immutabile volontà della 

. . 

La fabbricazione della falsa moneta è il pri- 
mo grado di <|ueslo reato. Si può, cu' Codia 
di Prussia, d'Auslria e del Brasile distinguer- 
ne due specie; (jueiia che conlraità le monete 
senza cangiarne il peso ed il^no, e quella 
che le contraila diminuendone il valore. 

La differenza, che Ira queste due azioni in- 
tercede, era stata osservata fin dal secolo ps- 
sato « I legislatori moderni, scriveva Filangie- 
ri, si sun fatti a pronunciare indistintamente la 
pena di morte conira tutt' ■ reati di cui noi 
abbiam prlnto; essi non hanno osservalo che, 
quegli il quale fabbrichi una falsa moneta al- 
Iribucndole il valore di liuona, non viola che 
un sol pilo, ma che (|uegli il quale le allri- 
huisca un minor valore viola due pili ad un 
temp: essi non hanno osicrvalo che nel pri- 
mo caso, si arreca soltanto un tenue pregiudi- 
zio agl'interessi del Fisco privandolo de' pro- 
hlti del monetaggio ; e che nei secondo, un 
male più grave vi si aggiunga, cioè la frode 
pubblica ed il disordine nel commercio ( I ) » 

Uiffatli, colui che fabbrichi moneth del ti- 
tolo e del valore legale usurpa un diritto; pri- 
va il Fisco del lienefizio del monei.iggio, e fal- 
sifica i marchi C le iinpruuie dello Stato : è 
questo un allo riprovevole, ma le sue constf- 
guenze non arrecai! pregiudizio che allo Sta- 
lo ; esso non apporla alcun disordine nelle 
relazioni privale; l'agente non ha posato mai 
a commettere furto di smia: la reità di questa 
sua azione si sceicia da cotesto elemento ac- 
cessorio, c la pena dvblic discendere ad un 
grado inlcriurc. Tale è la soluzione adottata 
in Prussia, ove questo fatto spciale non è pu- 
nito che di due a tre anni di reclusione, c nel 
Brasile ove non è soggetto che a due o quat- 
tro anni di prigionia. Del resto, cos'i falla con- 
Iraifazione è quasicchc senza esempio; la di- 
stinzione proposta, comunque fondata, non 
avrchlx! che un inieres.sc secondario. 

La fabbricazione della moneta a falso pso, e 
'a falso titolo è il grado più grave del reato; alla 
usurpazione dui potere, ed alla falsità l'agcnle 
accoppia il pnsicro'di coromcitere un fur- 
to. Lisa fa supporre in lui ima lunga preme- 


(i) Scicoz* (Iella legiilaiiane I. 5 , p. 77. 


ditazionc, per la quale ha dovuto mollo tempo 
maturare il suo di^egiiu, preparare ì suoi uten- 
sili e gli altri arnesi, pralii are csj>erimenli,per 
lunga pezza tornali infrullnusi, innanzi di ag- 
giugnere ad una prfolla imitazione, egli ha 
durato tante fatiche sempre cogli occhi intenti 
ài reato, e non si è mai ristalo dalla sua rea 
intrapresa. Al momento in cui la moneta è 
fabbricata, chiara diventa la reità dell'agente. 

Impcrianlh. la fabbricazione non c che un 
atto preparatorio ; il reato non si consuma 
realmente che per la emissione della moneta, 
la quale emissione , scopo del falso mone- 
lierc, compio l'azione e v' infonde tutta la 
sua criminalità. La facilità e la prestezza on- 
de le false monete soii messe in circolazione, 
r interesse della sicurezza del commercio, e 
segnatamente la presunzione che gravita sul 
fabbricante, han prmesso di elevare a reato 
r atto della fabbricazione , indipndcntcmcntc 
da'suoi rìsultamcnli. Ma non v'ha dubbio che 
la reità dell' agente, il quale non abbia pran- 
cora emesse lo monete falsificate, sia meno 

f ;rave.si prchè non puossi attribuire a lui che 
a presunzione di una volontà criminosa, pre- 
sunzione la quale può essere anche erronea, 
s'i pèrchè al momento in cui egli è sorpreso, 
poteva ancorp desistere dal suo reo disegno , e 
cancellare il suo reato distruggendo le mone- 
te false in luogo di spndcriè. Cosi falla di- 
stinzione è consacrala nella legge Prussiana, 
che pronuncia soltanto laanetà della pena in- 
corsa centra colui il quale, comunque abliia 
falsiiicato monete, non siano queste però sta- 
le messe in circalazùme. Cosi noi posiamo 
eziandio , nella ipicsi in disamina , la pna 
dover essere ridotta ad un grado inferiore. 

Due circostanze possono modificare ancora 
il reato del falso moiicliere: la tenuità del pre- 
giudizio arrecato, 0 la grossolana imitazione. 
La cosfienta vede una certa distanza tra co- 
lui il (piale versi in commercio una <|uantità 
di false monete, 0 colui il quale sembri tenta- 
re anzi che compiere il reato, emettendone 
taluna solamente. Il primo apprta un so- 
({uadro più 0 menu forte alle relazioni com- 
merciali , il secondo tocca quasicche legger- 
mente gl' interessi sociali. 

Il primo , niacchiiiato il delitto lo ha con 
abilita c con prscrenvnza compito ; l'altro, 

f iiù timido e menu abile, ha cominciato appima 
a sua esecuzione. E ehiaro che il primo tra 
cotesti delinquenti sia più pernicioso dell' al- 
tro. Cosi i dottori aveano stabilito pr regola. 
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fhc la pena dovca essere più mite, quando il 
danno non eccedesse una certa somma : si 
non ascendil ultra quinque rei sex scutos( I ). 
1 Codici di Prussia e di Lamiera hanno del pa- 
ri graduata la pena su la intensità del dan- 
no apportalo. Non di meno , cotcsta distin- 
zione, si fondata com’essa é, pare piuttosto 
rientrar nella categoria delle circòstanze atte- 
nuanti , che in quella delle scuse legali. Il 
danno arrecato dal falso monctierc è un ele- 
mento troppo variabile perchè possa for- 
mare la base di una regola costante ; co- 
testo danno non svela che imperfettamente 
la colpabilità deH'agente. ^everando in due 
classi la falsificazione de’ pezzi di oro e di ar- 
gento e quella de’[>czzi di rame, la legge sem- 
bra aver traccialo una bastevole distinzione; 
le distinzioni secondarie, tali che la fabbrica- 
zione di una moneta d'oro o di argento, e la 
maggiore o minore intensità del danno tendo- 
no , penvero, a modificare la criminalità del- 
l'agente, ma non ad alterare la natura del fat- 
to , basta quindi che il giudice le prenda 
in considerazione nel calcolo della pena. 

Oebl)esi dir lo stesso della grossolana con- 
traffazione: non vi ha dubbio che la imitazio- 
ne delia moneta possa presentarsi in tal grado 
d'impci fazione che non ingannerebbe Ibcchio 
meno accorto. 

Il suo periisolo allora svanisce : comunque 
riconoscasi tuttavia un intendimento crimino- 
so, è però un intendimento incapace d'effetto: 
è la volontà del reato isolata, per cosi dire. dal 
Catto materiale. Gli antichi ciiminalisli avea- 
no elevato anche cotesta circostanza a moti- 
vo di scusa. Si moneta tonsa habet in se vi- 
tium patens ad oculum, et de quo recipiem 
eam decipi non potcst nisi volens (2); ed il 
Codice di Austria ha elevato a legge colesta 
decisione. «< Nel gaso in cui la falsiGcazione 
possa di leggieri riconoscersi da ognuno, la 
pena può essere ridotta da uno a cinque an- 
ni.» Ma nella ipotesi in parola,non altrimenti 
che nella precedente, difficile co.sa ci sembre- 
rebbe potersi elevare a scusa legale la imper- 
fezione del contraflàcimenlo; è questa una cir- 
costanza attenuante, quando la imitazione sia 
grossolana per modo da essere agevolmen- 
te .riconosciuta ; è una circostanza esclusiva 
di ogni imputabilità quando sia impossibile di 

r 

i) Farinacio. quest. ii5, n. i38. 
a) Farinacio quest. ii5, n. i36. . . 

Chauvsau tomo 11. 
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non conoscerla per falsa , in tal caso non vi 
è conlr.vffazione. 

Il Codice assimila alla fabbricazione della 
falsa moneta l'atto di bianchire o di durare 
delle monete di rame o di argento a fin di 
metterle in circolazione con un valor supe- 
riore al loro valore reale. 

. In ciò si è seguito il diritto romano (3) e la 
maggior parte delle legislazioni straniere. In- 
tanto, Farinacio decideva che una pena in- 
feriore dovesse essere applicata a cotesta 
specie (4). 

Il (^dicedel Brasile non pronunzia del pari 
che una prigionia di due mesi a quattro anni. 
Però a noi pare ^hc questi fatti non sieno 
del tutto identici: quegli che indora o cht 
inargenta un pezzo di moneta, commette una 
frode punibile, ma non rendesi colpevole di 
falsità ; la lacilezza con la quale questa frode 
si commette , non fa supporre la medesima 
prcmedilazione.D altra parte,rallarme daque- 
sta alterazione cagionato non può esser grave 
di fro|>po , imperciocché la sostanza coloran- 
te npn ha che una durata effimera, e la espres- 
>sione del valore reale può rilevarsi dalla for-' 
ma della moneta stessa. Questi motivi c’in- 
ducono a pensare che una pena . inferiore a’ 
lavori forzati a tempo, sarebbe bastevole alla 
repressione di simile scrocco. 

11 Codice confonde pure nella sua unica di- 
sposizione ralleramcnto delle monete nazio- 
nali c la loro emissione, la esposizione c rinì> 
troduzione delie monete false. Si altera una 
moneta quando se ne diminuisce il valore ri- 
tagliandola o limandola. Così fatta alterazio- 
nec un furto, consumato al momento mede- 
simo in cui la moneta è messa in circolazione 
secondo il suo valor primitivo; ma cotesto fur- 
to è scompagnato dalia cireostanza aggravan- 
te della falsità, ed il pregiudizio chpscco trae 
è poco considerevole; imperciocché quegli il 
(piale ha ricevulp la moneta così alterata, sco- 
prendosi il vlzi(), non viene a perdere chcja 
parte fiaudolentemcnte aumentata col colore 
impostovi. Non puossi dnnque agguagliar que- 
sto reato alla fabbricazione di una moneta 
falsa. 

Cotesta distinzione £ stata fatta dalle legis- 


(.3) L. 8 Dig. de leg. corn. de Talsis. 

(4) Tingens monctam, ut pula aeream rum auro 
Tcl argeoto, vet argenteam cum auro, leoctur poe- 
□a falsi. 
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Uzioni di Pnusia, del Brasile e della Lnigia- 
na, le quali non portano contra il fafto in Ai* 
semina che la pena di due a quattro anni , di 
due mesi a quattro anni, e di uno a tre anni. 
La reclusione potrebbe andar equamente so- 
stituita , nella specie, alla pena dei lavori for- 
zati perpetui. 

I^a etpetuione delle monete false esige nn> 
distinzione, che fa meraviglia non veder se- 
gnata nella legge penale. Se quegli il quale 
mette in circolazione cotesta falsa moneta sia 
il complice del fabbricante, s^ ambidue ab- 
bian formalo nn associamento, per lo quale 
l'uno la conia e l' alfro la spaccia per buona, 
sono entrambi colpevoli |1 grado medesimo , 
e debbono patir pena ^ale. Ma se rautdre 
della «tpentùme non abbia preso nissuna par- 
te al reato della fabbricazione, se non abbia 
voluto ^e trar profitto da un reato di cui 
egli possiede i frutti, senza conoscerne gli au- 
tori, sarh egli forse degno della medesima pe- 
na che il lafso monetiere? E d'uopo por men- 
te che se egli avesse ricevuto le monete'per 
buone non sarebbe punibile che di una,am- 
nenda, a'termini deirart. 135 ( 267 U. p. )f 
nella ipotesi opposta, la sua reità èpih grave 
non potendo aodurte la scusa di essere rima- 
so ingannalo egli stesso; ma qual distanza se- 
para co^ fatto reato da quello del falso mone- 
tiere! Quegli non è mica nn falsario, non ha^ 
lungamente (separato il juo reat*. il possedi- 
hente delle monete false gliene ha solo fatta 
sorgere la idea, egK non u commesso ebenn 
furto semplice. 

/ *are che la espoazione e l’introduzione ^el- 
monrte false sul teatitvio Mneese , do- 
vessero collocarsi ad nn grado anche meno 
elevato nella ^ala penale. Questi due fatti 
non edàtituisrado *jier uerilà che degli alti 
preparatori della 'eq^eiuibne; essi non hanno 
il carattere di un tentati^b, impercioeahè nqp 
avvi somindiatnenlq di «secuyone, e d’ altra 
parte r*è motivo a dubitare che il detentore 
non le avesse ricevute per buone.Certannsite, 
uBi penerebbe comminarsi per questo fitto a 
ragion dd danno che presentano questi pre- 
parativi, e della faciliti^che n offre alla consn- 
nyapne del reato. Ma la pena debbe essere pro- 

E )rzionata alla gravezza dell’offesa, ed il legis- 
tore dee sopra tutto circoscriverla ne limiti di 
una stretta necessità, quando per misura di 
precauzione, vuol punire un atto che non con- 
a una positiva reità, 
iassnmiamo in iscorcio le sposte conside- 


razioni. Alle savie distinzioni dal nostro Codi- 
ce introdotte, ci rare cosa giusta e necessaria 
di aggiungere delle novelle. Gli atti svariati, 
che concorrono a formare il misfatto di falsa 
moneta, possono andar distinti, a ragion della 
loro diversa criminalità, in tre rategorie. La 
prima rinchiude la fabbricazione della mone- 
ta ad nn bW peso e ad un falso titolo, quan- 
do essa vada accompgnata al fatto della emis- 
sione. In una seconda classe, e ad un grado 
inferiore di reità, vengono a riunirsi la ^bri- 
cazione illegale al titolo ed al peso denà mo- 
neta nazionale, la fabbricazione ad un falso 
titolo, quando l'agente }ia sorpreso innanzi di 
aver emesso k monete false, l'alterazione Selle 
moneta di oro e di argento, ed il fatto di aver 
dorato o bianchito de' pezzi di argento o di 
rame.In cotesta seconda categoria andrebbero 
ancora noverate la*fahbricazione delle mone- 
te di rame , e quella delle monete straniere, 
prevednff dagli ar). M3. e 134 ^263 § 2 e 
266 11. p. ) In fiiij^m'nna terza categoria 
sarebbero a classifirarsila Ànissione delle mo- 
nete false, ma senza legans di complicità col 
fabbricante, fa esposiziMe di false monete, e 
la introduzione di esse' nel ndstro territorio. 

Le pene condegne de' mentovati tri gradi sa- 
rebbero i bvorì forzati a tempo , 1* reclu- 
sione e la prigionia. 

Tali sono i termini ne' qnaH r'asrumeà la 
teoria della materia in esame. Mercè dbtin- 
zioni più minute , la le^e potrebbe senza 
dnbbio aggiugnere una giustizia più esatta; 
ma essa' può riposare ^nijnilla su i lumi e 
su la equità de'giudici per la estimazioiie delle 
circosbnze secondarie, che modificato la mo- 
dalità dell' agente senza alterare la natura del 
fatto. 

Veniamo intanto alle disposizioni dd Co- 
dice penale. La precedente dÌKussÌQiM teo- 
retica non sarà per tornar inutile alla intelli- 
genza ed air esame de' testi. 

Il Codice incrimina succesuvamente, e pu- 
nisce di pene graduate la contraff'azione delle 
monete di oro e di drgento e gli atti cui egli 
assimila a questo rea'o, b contralTazioqe dd- 
le monete di biglione o di rame, quella delle 
monete straniere, ed in fine la emissione fatta * 
scientemente di monete false ricevute per , 
buone. Noi andrem percorrendo queste di- 
verse incriminazioni , ed attigneremo , non 
già nella teoria generale del diritto, ma ili 
quella del Codice , le regole che debbono fe- 
condare la sua iulcrpetrazione. 
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L’ art. 132 ( 263 11. p* ) è cosi conceputo. | 
« Cbiunaue avrà contrafiatto od alterato le 
monete ai oro o di argento aventi corso le^le 
in Francia , o partecipato alla emissmne 
delle dette monete contraffatte o alterate, o 
alla loro introduxione sul territorio francese, 
suà punito coi lavori forzati perpetui (a). •• 


(a) Il Codice Fnnceie mette eullo stesso IìtcIIo 
di reità e di pena, colai che contraffaccia o alteri le 
Doaete, e colui che introdoea o spenda le monete 
cootraffatte o alterate. Questo pareagiamento di pò- 
Da va in ^el Codice poggiato ad un legame di 
cempliciU , che esso suppone tra il Calso moneliere 
• colui che introduca o spenda la moneta falsa. 

La nostra legge ha considerato che non sempre 
chi spende o introduce le monete false, sia complice 
di chi le abbia falsificate, o alterate; che la compii* 
ciiA sia un reato e non possa addebitarsi per sem* 
plici presnoxioni. Quindi, laseiaado fermo il dritto di 
liosewre all’accusa di complicità, ove si avessero le 
praove, ha risguardato la etpentioae e la introdu- 
zione delle monete alterate o falsificate come reati 
distinli, e giusta le oeservasioni teoriche de’ nostri 
autori, le ha fatto segno di pene assai più miti. 

Epperd, presso di noi, l’art. iSs del Codice fran* 
cene va decomposto nei due articoli u63 < i e s64; 
col prima di essi articoli d punite con rergaatolo 
la ceotraCuione o alterazione delle monete di 
oro od^rgenlo , con l’altro si è comminato il se- 
conda grado dei ferri contro gli uptnmri, o óilro- 
sduMors delle dette monete contrautte o alterate. 

Lo stesso sistema ai è seguito, con una graduata 
diminnsion di pene, riguardo alla contraffazione , 
alterazione, introdnsione, o espensione delle mo- 
nete di rame. I due primi fotti van puoiti dal se- 
condo S dell’ art afic col secondo grado dei ferri; 
contro (a óitrodujuofie o e#/iau>oae, sta commina- 
lo neirar^s65 il primo grado dei ferri nel Presidio. 

Un’altrm interessante previsione, omessa dal Co- 
dice Franeeee, ai è quando i discorsi reati commet- 
tnnai da dhi, per destinasion soperiore, aia addetto 
alla fahhrionsiona delle monete suddette. Alia oo- 
jnnna laiU dei delinquente ai accoppia allora aaa 
roitd sp eniale, cioè rohuio della fiducia in Ini ripo- 
fta dal governo ; alla graveaa ordinaria del fatto 
A agcinage un motivo di gravesza novella , cioè 
la focuiU che il loro officio offre a tali persone di 
Mnsamore la biarficazione. Qaindi il raalo, e per 
ragion scorale e per ragion peiitica, più grave che 
M bsw cemmetso da aemptiei partic^ri, merita- 
va ua’aggravazien di pena, e questa fu l* oggetto 
daU’ait n63 f S, cosi conceputo : < Gl’impiegati 
eoa nomina regia , o ministeriale delle Begie zec- 
che di Napoli, o di Palermo, i quali con abnzo del 
Rcprio uffizio e della cmifidenza clm il governo in 
loro ripone, nelle stesse officine per causa di fame 
lacre ahbian commesso questo misfatto su moneto 
di oro 0 di argento che han cono legato nel regno, 
Mran piuiiti colla swrte : se lo ahbiao commesso 
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E ora d'nopo farci ad esaminar parlitamen- 
te i caratteri prtiroiarì della contraffazione, 
dell’alterazione delle monete, della emissio- 
ne , della esposizione e della introduzione in 
Francia di monete false. 

La contraffazione, secondo i termini medesi- 
mi della legge, è la imitazione fraudolenta del- 
le monete eoe sono in corso. Tre circostanze 
son dunque necessarie per costituire il reato: 
bisogna cne il contraffattore abbiaagito in uno 
scopo criminoso; che la moneta falsa sia la imi- 
tazione della vera; in fine, che la moneta imi- 
tata abbia corso legale in Francia. 

La intenzione colpevole è un elemento es- 
senziale di tulli i reati; quegli che avesse imi- 
tato una moneta senza alcun pensiero di spen- 
derla ed in uno scopo puramente artistico , 
non commetterebbe alcun reato. 

In fatto di falsa moneta , la reità rivelasi 
per la emissione del pezzo falso, o per la mo- 
va, che questa fosse lo scopo del contraffat- 
tore. 

Ma non è necessario, che lo scopo della e- 
missione sia di commettere un furto.L'art. t32 

Ì 263 11. p. ) non fa alcuna differenza tra la 
àbbricazione della moneta al medesimo titolo 
e peso della moneta nazionale, e quella di una 
moneta di valor più tenne. La criminalità di 
questi due atti; che agli occhi nostri diversifica 
essenzialmente, siccome lo abbiam di sopra di- 
nastrato, è agli occhi delia legge identica al 
tutto : essi vanno compresi l'uno e l'altro nel- 
la contraffazione preveduta dall' articolo 1 32 
I (263)( 1 ). Perciò erri intendimento criminoso, 
nei senso della legge, non pure quando il falsa 
monetiere abbia voluto sorprender la buona 
fede dei terzi, ma quando wnancora siasi li- 
mitato ad usurpare il diritto di coniar mo- 
neta, « a defraudare il t^ro de’ lucri del 
monetaggio. 

Abbiam detto, in secondo ln<^, cbeper 
esservi contraffazione faccia mestieri che ia 
moneta falsa sia la imitazione della moneta na- 


ia moneto di rame che boa parimenti nono legala 
nel regno, taran pnniti col terzo modo dei ferri a. 
Come zi acorge di leggieri, perchè ahbian Inogo la 
pene cmomìnate da questo paragrafo, (h dnopo cha 
u fwta sia commeiao da chi è impiegato oon nost». 
na rema c mmìeterial», che aia commetao con aòa- 
eo M proprio ufficio, è nelle cteut tffiÓM , e eid 
oltre ai requisiti^muni alle falsificazioni commea. 
sedai^vati. ( Sdii. Nm.)< 
fi) uoeia. di Casa. s6 lab. ifioS eit. da Carnet 
sn rari. iSa. Dailoz, 1. 15, p. S, i 8 ia,- 1 , 177 - 
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stonale. Ma a qual grado mai di perfeziona- 
mento debbe colesta imitazione esser porta- 
ta perchè costituisca la contraffazione ? Un 
semplice ahojxo, per quanto grossolano esso 
sia, potrà forsi diventar la base di una con- 
danna ì 

Può sostenersi ■ per I' affermativa , che la 
legge non abbia tracciato alcun grado nel la- 
voro del falsario; che essa ninna distinzione 
abbia segnato tra il maggiore o minor grado 
di perfezione dcU'opera di lui; ed arafiorzar 
eoa fatta opinione, giova citare le parole del 
relatore della commessione del corpo legisla- 
tivo. •• l’oco cale, in un reato di tal genere, 
die i falsi moneiicri abbiano imitato più o 
meno le monete in corso, il loro ^no ed il 
loro peso : il misfatto è lo stesso, ogni distin- 
zione torna inutile. •> 

Il misfatto non è lo stesso e noi lo ab- 
biani di già detto , il falsario abile è assai più 
pericoloso per la società , che quegli la cui 
mano inesperta o timida non abbia potuto me- 
nare a compimento la moneta falsa ; il reato 
del primo ha più gravi risultamenti, e la sua 
espericzza medesima indica un più alto grado 
di reità. Del rimanente, tutto quello che può 
indursi e dal silenzio della legge e dalle pa- 
role del relatore, è, che il legislatore non abnia 
stimato potersi prender per base della impu- 
tazione la maggiore o minore rassomiglianza 
della moneta falsa con quella imitala; è ( he 
in generale, la imperfezione dell' imit.aziunc, 
ne' casi in cui essa attenua la criminalità sen- 
za cancellarla in tutto , rimane nel novero 
ddlc circostanze attenuanti. 

Ma il misfatto di falsa moneta suppone per 
necessità che la moneta contraQatta serbi le 
apparenze della moneta vera ; un grossolano 
aitozzo non sarebbe una imitazione, la mone- 
ta vera non sarebbe contraffatta; vi sarà farsi 
un intendimento criminoso, ma non seguito 
dal fatto materiale ; non si può reputar rea- 
to un fatto che non possa avere alcun risulta- 
mento.che non possa produrre danno alcuno: 
non è, in tal caso, che un semplice progetto 
rimase ineseguito ; non è già una modiGcazio- 
ne , ma un latto esclusivo della reità. 

Cotesta distinzione, che prende la sua sor- 
gente nella natura stessa delle cose, trovasi 
confermala da due decisioni della Corte Su- 
prema di Brusselles, e della Corte di Cassa- 
zione. Nella prima specie, trattandosi di una 
emissione di monete false che non avevano 
segno di alcun marchio , la Corte di Brussel- 


Ics ha dichiarato : questo fatto non rientrar 
punto nei termini della legge penale. « Im- 
perciocché un pezzo di metallo non è reputa- 
lo moneta, se non quando porti , sia in lutto 
sia in prie , l'impronta del Sovrano onde 
esso emana ; ed il reato di falsa moneta sta 
solo nella contraffazione di simili pezzi o nel- 
la loro emissione (I). » La spcic della se- 
conda decisione presentava la questione: se il 
fatto di bianchire una moneta di rame dovesse 
necessariamente andar considerato come una 
contraffazione di moneta d'argento, e la Corte 
di Cassazione ha dichiàrato « che i caratteri 
legali della contraffazione non possano risul- 
tare che da un insieme di apparenze assai 
forti, capaci a prturbare il commercio della 
circolazione , e controbilanciare la espression 
del valore che si rileva dalla forma della mo- 
neta stessa ('2). » 

Epperò, può risguardarsi come regola inal- 
terabile e costante, che se in generale, la im- 
perfezione della contraffazione, non è una cau- 
sa di scusa legale e non può costituire che 
una circostanza attenuante, non prò di meno 
quando essa sia tanto rozzamente fatta da ap- 
parire evidente, si che il commercio non pos- 
sa risentirne alcun danno, allora il reato sva- 
nisce; i pezzi fabbricali cd emessi noivpsso- 
no più essere risguardati siccome monete fal- 
se, giacché non serbano più nè le apparenze 
nè il tipo delle monete imitate; nè più esiste 
il principale elemento del reato. 

Nondimeno, colesta distinzione addiveala 
più delicata cd interessante in riguardo alle 
monete di .argento o di rame, stale dorate od 
inargentale con intendimento di farle passare 
per moiiolc di oro o di argento. Il Codice pe- 
nale ha serbalo il silenzio su la speie in disa- 
mina, e molli tribunali , in luogo di nove- 
rarla nella classe de'reali di falsa moneta, non 
l'hanno considerala che come un furto sempli- 
ce punito dall'articolo 401 ( 417 II. p. ) (3). 
Cosiffatta interpretazione poggia sopra soli- 
di motivi : il fatto di colorare la superficie di 
un pezzo di moneta non è mica una falsità 
nel senso proprio della prola, mentre la so- 
stanza della moneta non è alterata , e la sna 
impronta e la espressione del suo valore ri- 


(i) Dccis. Bruxell, aS novemb. 1S17. ( Oaiiot, 
I. i5, p S77. ) , 

(a) Decis. <li c*zs. la agosto t8S5. ( Ciani, dot 
dir. crim. iSSS, p. aS ). 

(S) Ikoii, di Golm, ag gena. i83o. 
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mangono sal3e. Questo fatto poi non partorisre 
le medesime conseguenze che la falsificazione 
della falsa moneta; il colore, necessariamente 
fuggitivo, cancellasi tra le mani di colui che 
ha ricevuto il pezzo; il danno è dum|ue limi- 
tato; la più semplice di.samina è bastevole ad 
arrestarne gli effetti, imperciocché il valore 
reale inscritto sulla moneta protesta incessan- 
temente conira il fraudolento valore che pre- 
tenderehbesi attribuirle. Tali sono del pari le 
ragioni che, nella discu.ssione teoretica, ci han 
indotto a rLsguardare in nuesto fatto speciale, 
un furto misto a scroccheria , anzi che un 
reato di falsa moneta. 

Ma le disposizioni del Codice penale per- 
metlerel)l>ero mai così fatta interpetrazio- 
nc f Pare difiirilc il pensarlo. L’ arlic. 1 32 
( 203 II. p. ) comprende tutte le specie di con- 
traffazione di monete: ^li agguaglia alla con- 
traflazione taluni fatti, i i|uali imputano sicu- 
ramente una reità ed un danno minore di 
quello che produce la specie attuale ; il suo 
«Icnzio su questa specie non pub considerarsi 
come una esclusione , impcrochè è impos- 
sibile supporre negletta dal legislatore co- 
tesla ipotesi, preveduta dalla legge romana , 
dalla legislazione anteriore al 1789, dalle 
leggi straniere , e di poi occorsa spesso negli 
annali giudiziari, l)' altra parte , essa è una 
specie di contraffazionc.pcr verità fuggitiva ed 
iin(icrfelta , ma che pub momentaneamente a- 
ver gli eflélti di una falsificazione. L’agente è 
meno colpevole , imperciocché la sua azione 
non pub produrre il medesimo danno, né appa- 
lesa lo stesso grado di perversità mentre la 
contraffazione pub di leggieri riconoscersi, 
ma non pub perciò dirsi ine egli non ave.sse 
avuto in mente di contraffare il pezzo di oro 
o di argento che ha studialo d'imitare. Ecco 
c.ib che spiega come il legislatore abbia po- 
tuto confonder nella stessa disposizione fatti 
cosi distinti, ed é questo benancora quello che 
giustifica la costaule giurisprudenza, per la 
ipiale la Corte di Cassazione ha esteso al fallo 
di cui trattasi le penalità sancite dalfart. 132 
( 2<>3 il. p. ). Secondo tal sistema , questo 
genere d' imitazione pub, per i suoi incerti ri- 
sullameiili, esser considerato- siccome una cir- 
costanza attenuante , ma non esclusiva del 
reato. 

Nondimeno, giova qui farsi a ripetere con 
la Corte di Cxssazione , che i caratteri legali 
della conlratiàzionc non possono risultare che 
da una somma di assai gravi apparenze , tali 
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da far risentirne un danno al commercio. Se 
dunijiie la frode fosse visìbile, se la evidenza 
di una sostanza colorante , accoppiala alla e- 
.spressione del valore reale conservato sulla 
moneta, rendesse ogni inganno quasicchè im- 
possibile, liisognereblw decidere di non esservi 
contraffazione: questo vano tentativo d’imita- 
zione non poter costituire una falsa moneta: c 
da un simile fallo non poter desumersi che 
una colpevole intenzione fallita di effetto, clic 
un progetto rimaso incompiuto. 

’i’ai cose fermate , resta a disaminare un 
altra questione. Il fatto di dare ad un pezzo 
di moneta una sostanza colorante, a fin d im- 
primergli un valore superiore, debire mai ris- 
guardarsi come unaconlraffazionc,ovvcro co- 
me un’alier.izione ? Colesla dislinzionc non 
ha alcun interesse in riguardo a’ |iezzi di .ar- 
gento dorati, im[ierriocchc l'ari. 132 ( 2(i3 ) 
punisce colla pena medesima la rontrafl'azione 
della monel.i di oro, c l’alterazione di quella 
di argento-, ma essa riesce importante quan- 
do trattasi del bianrbiinenlo di un pezzo di ra- 
me, o di biglione, mentre da entrambi que- 
sti falli pub dipendete, o I’ applicazione del- 
l'arl. 133, ( 2G3 § 2 ) .se il pezzo di rame sia 
stato alteralo, o l'applicazione dell’ art. 132, 

( 2(i3 t^ I ) se il pezzo di argento sia stalo 
contraffatto. * 

l.a giurisprudenza della Corte di Cassazione 
ha variato su ip:eslo punto. Gioite decisioni 
aveano giudicato <• che il fallo di aver dorato 
pezzi di due franchi fosse una vera alterazione 
di moneta di argento (I). Co.sì falla inlcrpe- 
Irazione ha incontralo a buon diritto la cen- 
sura del signor ('.arnol {i). .Alterare un pezzo 
di moneta imporla modificarne la sostanza , 
corromficrne la natura: or il pezzo di moneta, 
cui una sostanza colorante n.i momentanea- 
mente ricorerta , non prova alcuna lesione, 
essa non è alterala. Lu Corte di (tassazione 
non ha persistilo in ipiesta giurisprudenza, ed 
ha ritenuto che il biancbimenlo di un pezzo 
di rame sia una vera contraffazione della mo- 
neta di argento cui vuoisi imitare (3). Noi pen- 
siamo che, in effetti, nel sistema del Odire 
colesla (jualiiìcazionc sia la sola che possa es- 
sere applicala al fatto in disamina. 

(i) Deci», di cassazione 5 luglio iSi i, c4 marzo 
i83u. ( S. i83o, 1. <3o. ) 

(i) Comm. del Cod, pcn. t. i , p. 36o. 

(3) Decis. di cass, g agodo i833 ; 17 gcn, o iS 
agosto i835, ( giorn. del dir. cnm. iS33, p, 4a7i 
18 S 4 , p- zoa, e i835, p. «4 ) 
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Una lem condiiione del reato di rontraf- 
Tazione è, che la moneta contraffalla alib a cor- 
so legale in Francia. Celesta circostanza deb- 
be dunque necessariamente esser dichiarata 
perchè possa esservi condanna (1). 

Dalla regola su mentovala due conscguen- 
re derivano ; dapprima, che la contraffazio- 
ne di una moneta, cui l’uso ave^ adottato, 
non andrebbe comnresa ne’ termini dell’ arti- 
colo 132 (263) se il pezzo non formasse parte 
della moneta nazionale (2), in secondo luogo, 
che la contraffazione di pezzi dentonelizzali 
non costituisca nè delitto nè misfatlo(3).Que- 
sti corollari sono per verità esatti, ma essi fan- 
no , a nostro avviso , la critica meglio fondata 
della distinzioneadottala dalla legge ;impercioc- 
chè nell’una ipotesi e iiell altra , il danno può 
lo stesso che se la contraffazione fosse in- 
tervenuta in una moneta avente corso legale, 
e la reità dell’agente non rendesi meno grave. 
Ogni moneta avente corso ha diritto ad egua- 
le protezione ; il reato non cangia natura dal 
perchè la moneta non porta la impronta na- 
Bonale, o perchè la legge non fa che toller»- 
ne r uso dopo averne modificato la forma od 
il valore. 

Il corso legale non è altro che il corso for- 
zalo : fa d' uopo che la moneta contraffat- 
ta fornii parte delia moneta nazionale, o che, 
essendo straniera, una legge od una ordinan- 
za reale l' abbia alia nazionale assomigliata. 
Ciò risulta formalmente dalla disci^ione che 
nella specie ebbe luogo nel Consiglio di Stato. 
Il progetto del Codice portava : u moMte na- 
tioniui aventi corto , cui fnron sostituite le 
parole: le monete aventi corto legale m Fran- 
cia. «W motivo di questo cangiamento di com- 
pilazione, diceva il signor Berlier, è principal- 
mente fondato su di un decreto del 1 4 gen- 
naio 1807 il quale dispone: che le monete 
italiane avran corso in Francia non altrimen- 
ti che le monete francesi: esse però non sono 
per la Francia monete nazionali, ma sonovi 
assomigliate ; esse hanno il medesimo corso 
legale, e la novella complazione terrà t^i 
equivoco. Ciò , aggingneva l'oratore, non po- 
tra estendersi alle altre monete straniere, che 
non fossero specialmente assimilate alle no- 


ti) D«cif. di cats. IO agosto i8s6. ( S. i8s8, 

I, 54 ) 

(t> Carnot, Conno, del C. P. suU’art. i 3 t. 

( 3 ) Docii, di cu. 6 frutt. anno XI. 


sire: non hanno esse allora un corso legale, ma 
unicamente volontario u convenzionale (4). 

Il signor Carnot ha contrastato alle mone- 
te Italiane il privilegio di aver corso legala 
in Francia.Egli ha opinato che, se queste mo- 
nete erano per lo decreto de 24 gennaio 1807 
a quelle di Francia assimilate, la forza di que> 
sto decreto era cessata al tempo della separa- 
zione de’due stati nel 1814 (5). Un tal sistema 
non fu ammesso della Corte di Cassazione, per 
lo motivo « che il decreto del 24 genn. I w7 
non sia rimasto nè abrogato da alcuna legge, 
nè da alcuna ordinanza posteriormente mo- 
dificato, e che abbia continuato a ricevere pie^ 
iia esecuzione per la ricezione delle monete di 
oro e di argento a tipo del regno di Italia, 
nelle pubbliche casse e nelle particolari (6).> 
Cosiffatta opinione pare aversi a seguire; por* 
chè il corso di una moneta straniera sia re- 
putato legale è bastevole che si fondi sa di 
una disposizione legale, nè, dopo essere stato 
assimilato alla moneta nazionale può perder 
questo privilegio che per una disposizione po- 
steriormente emessa. 

Una legge del 14 giugno 1829 porta ■ che 
dal Caprile 1838 ^i scudi di 6, e 3 libbre, 
i pezzi di 24 soldi, e di 6 soldi tornesi, come 
i pezzi di oro di 48 libbre , di 24 e di 12 
cesseran di aver corso forzato pel loro at- 
tuale valor nominale. » Dalla mentovata di- 
sposizione è forse d'uopo inferirne che4e mo- 
nete ivi noverate abbian cessato di aver corso 
legale? Tal conseguenza sembraci evidente: 
imperciocché tali monete, dal momento in cui 
cessano di aver corso forzato pel loro va- 
lore nominale, non valgono più come monete 
di oro 0 di argento; esse non hanno altro va- 
lore che quello del peso che conservano, per^ 
dendo il loro carattere di moneta. Or la pro- 
tezione della legge penale non è attribuita'che 
alle sole monete, di cui il corso rapido e f<w- 
zato moltiplicasse i cambi del falso munetibre. 
La contraffazione di questi antichi pezzi, oggi 
demonetizzati non potrebbe dunque costitui- 
re il reato preveduto dall’ art. 132. Noi ab- 
biam di so^ menzionato una decisione del- 
la Corte di cassazione la qiule, comunque an- 



( 4 ) Proces. verb. del ConSt dì Stalo. Sedata del 
(6) Deoii, di casa, 19 agosto 1887. ( Siroj iSzS 

«> 54 -) 
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tenore al Codire penale, riflcUe questo identi- 
co caso, e conferma formalmente cotesla de- 
cisione (I). 

Risulta da una legge del 1 4 germinale an- 
no XI, che le antiche monete alterate o rita- 
gliate non sicno ammissibili ne’ pagamenti che 
secondo il loro peso; c da una decisione del 
6 fruttidoro anno XI, che questi medesimi pez- 
zi, quando non serbino alcuna traccia della 
loro impronta, abbiano perduto il carattere 
di moneta , e non sicno ricevuti al cambio che 
secondo il loro peso. Queste leggi, riguar- 
dando pezzi di moneta oggidì fuori corso, non 
sono più applicabili, ma il principio per esse 
ri(or<lato, e cui le leggi antiche aveano di già 
fermato, debl>c rimanerci saldo : i pezzi rita- 
gliati , 0 di cui la impronta fosse al postutto 
cancellata, non hanno alcun corso legale. Per- 
ciò la loro imitazione, o, in altri termini, la 
fabbricazione di una moneta portante le trac- 
ce di una forte alterazione, o su la quale non 
fosse impronta di sorta, non sarebbe contraf- 
fazione di una moneta avente corso, e quindi 
non potrebbe provocare l'applicazione dell'ar- 
icolo 132 ( 263 11. p. ) Del pari che nel prece- 
dente caso, non potrebbero vedersi in onesto 
fatto che i caratteri di un furto semplice o 
di uno scrocco (2). 

Del resto, sareube sulFiciente che il cor- 
so legale abbia luogo nella prte della Fran- 
cia dove il reato è stato commesso, abben- 
chè la moneta fosse reputata straniera in una 
altra parte del territorio. Questa decisione, 
attinta dalla ragione medesima che ha det- 
tato la rcstrizion della legge, è stata presa 
dalia G)rte di Cassazione a riguardo oe’di- 
partimenti riuniti delPantica Olanda, ne’quali 
le monete della Zelanda aveano corso lega- 
le (3). Oggidì, la uniformità della nostra le- 
gislazione, non dà più luogo a venir invocando 
la mentovata decisione, ma essa non può per- 
ciò dirsi senza interesse , e se le medesime 
congiunture si rinnovellassero, non potrebbe 
esitarsi ad applicarla. 

^ioi abhiam dilTinito i tre caratteri della fal- 
sa moneta: l’ intendimento criminoso, la imi- 
tazione materiale, la con tra {fazione di una mo- 
neta avente corso legale ; abbiamo detto 


(i) Decis. di casa. 6 frult. anno XI. 

(a) Vedi la citata Dccis. della Corte di Brut. aS 
novembre 1817, t J. del Belg. 1817, 1 . p. i 36 . ) 
( 3 ) Decis di cass. ai maggio i 8 i 3 . ( Dalloz t. 
p. 37C') 383 ; S, i8ai, i. 960. ) 


FALSA MONETA 

non poter essere reato che pel concorso di 
questa triplice specie di circostanze : tutti 
i fatti di contrafiàzionc debbon dunque esser 
valutati secondo queste regole fondamentali. 
Facciamei ora ad esaminar la seconda specie 
del reato di falsa moneta, dalla legge penale 
assomigliata ;illa contraifazione: rnltcrazione, 
cioè, delle monete aventi corso legale, e di 
poi gli svariati atti che danno i caratteri di 
complici del fatto principale a coloro che li 
commettessero. 

Alterare pezzi di moneta è diminuire il 
loro intrinseco valore , modificare la loro sn- 
tanza od il loro peso ; cosi è stato giudicato 
che quegli, il ((uale ritagli o limi una moneta 
di oro, commetta il reato di altcrazion di mo- 
neta (4). Secondo Tantica legislazione, il reato 
di falsa moneta commettevasi egualmente al- 
terando 0 ritagliando la moneta col soccorso 
di lime 0 di acque forti (5). Il timore che il 
reato inspira, e la facilità onde può commet- 
tersi han perpetuato cotesta finzione per noi 
precedentemente combattuta. Ma giova por 
mente , non bastare , per la esistenza del 
delitto, che 1' alterazione materiale della mo- 
neta rimanga provata ; fa d’ uopo pure che 
essa abbia corso legale in Francia ; è mestie- 
ri soprattutto, che l'accusato abbia agito con 
un colpevole intendimento di nuocere;assoggct- 
tare un pezzo di moneta ad un’operazione chi- 
mica, che la distruggesse in parte, non sareb- 
be un fatto criminoso, se l'agente non avesse 
il pensiero di metterla in circolazione al titolo 
del valor primitivo. 

La emissione, la esposizione e l'introduzio- 
ne sul territorio di monete false, sono atti di 
consumazione del reato di falsa moneta, quan- 
do slenu commessi dail'agente medesimo. La 
partecipazione di un terzo a questi atti, (]iian- 
do agisca di concerto col falibricante, è un 
atto ai complicità. 

In effetti, solo imprimendo loro cosifTalto 
carattere, il legislatore ha potuto assomigliare 
gli autori di questi atti secondari agli autori 
del reato principale. Come mai dovrebbe es- 
ser risguardato, diceva il signor Berlier nella 
sposizionc de' motivi , un distributore o un 
introduttore il quale, ravvisando la falsità dei 
pezzi, non abbia per sé la scusa di averli ri- 


( 4 ) Dccis. di cass. 19 bram. anno X. ( Dalloa 
i 5 , p. 374. Br. cass. 3 i deccm. 1824. J- di Brux. 
iSaS, I. 19. ) Cfiorn. del i9‘*S. 182$, 3 , 3 . 

( 3 ) Jousso Trat. delle mal. crim. t. 3 , p. 44 a. 


ISO TEORICA DEL CODICE l’ENALE 


fCTuli per buoni? Che è mai egli, se non il 
fautore volontario e per conscguente il com- 
plice del fabbricante ? liigli dunque sarà sog- 
getto alla pena medesima. » 

In venerale, cotesta coinplicilh esiste real- 
mente” È raro che un individuo, ricevendo co- 
me falsi de pcwi di moneta, si faccia ad emet- 
terli per buoni senza connivenza col labbrican- 
tc.Intanto, onesta ipotesi può presentarsi, e la 
legge avrebbe dovuto prevederla. Può sup- 
porei in fatti, ibc un individuo rubi nella can- 
celleria i pezzi falsi depositati ad argomento di 
convinzione, e li emetta come buoni: secondo 
il Codice penale , egli sarebbe punito come 
complice del fabbricante, mentre non è col- 
pevole che di furto e di scrocco ; ma questa 
distinzione è sfuggita all attenzione del legis- 
latore, e però la Corte di Cassazione ha deuso 
a buon diritto, che l'arl. 1 32 non distingue 
punto, relativamente alla emissione delle mo- 
nete alterale, i casi di una prima cini.ssione 
da quelli di una emissione susseguente (1). 

ISon è punibile la emissione senonqnando la 
moneta messa in circolazione sia contrallatia 
od alterata. Perciò , in una s|>ecie in cui il 
Giuri non era stalo interrogalo su la questione 
li) sapere se i pezzi emessi fossero contradatli, 
la Code di Cassazione ha annullato rappbc.y 
zione della pena. « ImperciiKchc niuna di- 
chiarazione era stata pronunziata su la arco- 
stanza essenzialmente costitutiva della crimi- 
nalità del fatto di emissione (2). » fa dunque 
d'uopo che le monete emesse portino in loro 
racde.sime la prova di un delilto di contraffa- 
zione 0 di allerazione di monete aventi corso 
legale; mentre .se reato principale non vi fos- 
so . non vi sarebbero coinpliii. 

La legge non ha fallo che due eccezioni alla 
disposizione dcll art. 132 (20 'i e 20.i) risguar- 
danle la emissione di monete conlraflàtle^od 
alterale: sona esse prevedute dagli art. 103 e 
135 (267). Secondo lait. 103, il distributore 
che ignora i vizi della moneta cuisi l.i ad emet- 
tere , non lommelte né delitto nò misfatto: la 
sua ignoranza è un fallo p enamenle ginsliC- 
cativo. Secondo l ari. 13.5 (207), il disti ibuto- 
re. .se abbia ravvisalo i vizi deila moneta, può 
invocare siccome una scusa, di averla nce- 
vula per buona ; qucslo latto non giustifica 
ma attenua la sua colpabdilà. 

(i) Dccis. di ras3. S oU. 1S21, ( Uztloi t. iS, p. 
3 / 7 . « •- 7 i P- 344 - ) 

^8; Decis. Ci 94:». 8 apr. iSaS. 


Questo ultimo articolo porta. « La parteci- 
pazione, enunciata nei precedenti articoli, non 
è applicabile a coloro i quali, avendo ricevuti 
per uuoni de' pezzi di monete conirali'alte od 
alterale, li aiibiaiiu mes.si in circolazione. Non- 
dimeno quegli che avrà fallo uso di tali pezzi 
dopo averne verilli.alo 0 fattone verificare i 
vizi , sarà punito di un’ammenda non mi- 
nore del triplo , e non maggiore del sestuplo 
delia somma rappresentala dalle monete mes- 
se in circolazione »■ 

L'esjiensore il quale , dopo aver ricevuto 
una monda per buona ne discopra i vizi c 
la metta di nuovo in circolazione, rendesi reo 
di una cvideule frode, di un vero furto, arre- 
cando nu danno .i colui che I .1 riceve , con 
unacognizion pcrfella del m.ileondc c cagio- 
ne. Ma la legge, porla la sposizioa de' molivi, 
drbbe aver riguardo della sua posizione, c ris- 
guardarlo come un infelice che si studia di far 
cadere su la massa le perdite onde era esso 
stesso minacciato. 

Questa eccezione co.Miluiscc un fatto di scu- 
sa legale; d'onde mollipliii corollari. Spetta 
ali' accusalo proporre questo fatto di scusa, 
c la prova dobhc andare a carico suo (I) (a). 
Cosi, l'accusa non e pillilo obbligata a pro- 
va iv che I imputalo abbi.v ricevuto per falsi 
i pezzi per lui emessi: amiiienotthe questa 
1 ircoslanza non a|iparisca cv idente da' fatti. 


l i Decis. di casi. S mag. 1S2Z. 
a) Pare che questo arriso , almeno seconda i 
prmeipj delle nostre leggi non meriti suffragio, 
i’erctié la ctpetistoiie delle uiuuelc false o aJterate 
possa apporsi a realo, U nostra legge, negli arlieoti 
2C4 e eoi», richiede che sia falla dolosamente, rat 
(lire con la scienza dei rìsi della moneta ; questa 
S'icn/a cnsliluisce uno degli elementi del reato, 
quindi debbo esser stabilita e prorata nell’accosa. 
Finché questa pruora non sìa compiuta, fìncbè qu^ 
sta seieuLa non sia acciarata, fespensore è coverto 
dalla presunzione di aver agito in buona fede; egli 
è nel legìUimo esercizio di un ilirilto,di quel diritto 
che ha c as.uno di mi Iterc in circolazione le monete, 
cui le upparenze legali danno un corso forzoso. Se- 
guire un sistema contrario, mettere a carico dell'ac- 
cusato la pruora della sua buona fede sarebbe sn 
presumere la reità; prosuniione ingiusta pcrebè 
contraria a tutte le regole del diritto; presunzione 
perniciosa alla pubblica rconom'a perché, con la 
minaci ia della sua pena, ossoggelterebbe ogni cam- 
biu di monete ad una rliimica reriGcazione ; e con 
eìò un ristagno nel commercio, una generale diffi- 
denza su quel comune rappresentante di tutte le co- 
se, la cui prima garenzia dcbb'csscr la presttDzisna 
delta legalità ( t'Jil. 
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il P. M. ha fallo tutto il suo debito con fer- 
mare le circoslaii7e elementari del delitto di 
einissionc |>rcvedulo dall àrt. 132 (I). Ma 
d'altra parte , quando la scusa sia proposta 
e provila, è debito dell' accusa acciarare che 
l'unpulato abbia vcrifualo i vili delle monete 
emesse, mentre lotcsta verificazione , dopo la 
quale solamente si divien decno di punizione, 
è la circostanza costitutiva uel delitto punito 
dall’arl. 135 (267). 

Un' altra conscjjucnza del medesimo prin- 
cipio si è che la Corte delle Assise non pos- 
sa, a’ termini dell'art. 139 del (^. d'ii^tru- 
zione criminale (283 II. p. p.) ricusar di ele- 
vare la questione di scusa se veni^ dall’ac- 
cusato proposta (2), e che il giudizio di questa 
ccci^iune non spetti che al Giurì (3). 

11 semplice tentativo di una emissione di 
monete eoe si conoscono false, ma che sonosi 
ricevute per buone,non è degno di cast igo(4), 
iicrchè la emissione in parola non ha più che 
li carattere di un delitto: or a’ termini dell'ar- 
ticolo 3 del Cod. pen. (71 11. p.), il tentativo 
.di un delitto non può essere punito che in vir- 
tù di una dispos'izionc speciale della legge ; è 
d'uopo dunque che il reato sia stato consumato 
per 1 accettazione di colui al quale la moneta 
fosse stata offerta. 

L’art. 135 ( 2G7 11. p. ) dispone che l'am- 
menda non potrà, in alcun cam, esser infe- 
riore alla somma di 16 franchi (Ire ducali). 
Questi termini restrittivi debbono forsi ri- 
guardarsi come una eccezione alla disposizione 
generale dell arl. 463? Dare che no. L artico- 
lo 135 commina un’ammenda non minore del 
triplo , nè maggiore del sestuplo della somma 
rappresentala dalle monete false , ed antive- 
dendo il caso, in cui questa somma non si ele- 
vasse a 16 fr., aggiugne che cotesta ammenda 
non possa in verun caso essere inferiore. Non 
trattasi qui dunque che de casi dal suddetto 
articolo preveduti, che del modo di valutazio- 
ne dell’ ammenda secondo le Irasi per esso 
Stabilite ; ma non debite però tenersi come 
derogatorio ad una disposizione che domina 
tutto il Codice pen.ile, e che alligne un prin- 
cipio di attenuamento da circostanze che l’ar- 
tic. 135 non ha prevedute , e che gli sono e- 
strance. 

(i) Deci», di ce»». »3 giugno i8«6. 

(a) Deci», di ca»3. i^dec. i8SS, S. i834,l. »8S. 

(3) Deci» di ceH. 3 meg. i83», e i«. nor. i835 
( Gior. del dir. crim. i83», p. *43, c i83S p. 33. 

(4) Deci», di c»»». i6 ep. i8«6, S. 18*7, 1, 197. 

ChaUVEAU T05I0 li. 
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La esposizione delle monete contraffatte è 
un secondo fallo di complicità del reato di 
cunlrafl'aziooe. La legge ha supposto che il 
cainbia-moncte, il quale le esponga per ven- 
derle, le abbia ricevute dal falso moneliere, 
c che sia a parte del reato di lui. Perciò pre- 
scritta contro entrambi una pena eguale. 

Se questa pena non avesse per base la pre- 
sunzione della scienza del reato, sarebbe una 
pena ingiusta. La esposizione, la quale non 
è che un tentativo imperfetto della emissio- 
ne, sareblie punita coi lavori forzali perpetui, 
quando ancne le monete si fossero ricevute 
per buone, mentre che nella medesima ipote- 
si, la emissione consumata non sarebbe puni- 
ta che di una semplice ammenda. 

Non va dunque ben detto con la Corte di 
Cassazione, che la immoralità del delitto di 
esposizione di false monete sia tutta intera 
nella scienza che ha quegli che le espone, del- 
le monete contraffatte od alterate (5), perché 
in tal sistema non pure il fatto, che l'esposi- 
tore delle monete le abbia ricevute per buone, 
ma lo scopo islesso della sua esposizione, nin- 
na influenza eserciterebbero sul reato. La im- 
moralità è fondala su la dupplice presunzio- 
ne di connivenza di chi le esponga con chi 
le fabbrichi , e della intenzione di costui di 
farle correre per buone. Se egli ricevendole 
non abbia ravvisalo il vizio delle monete, ogni 
presunzione di complicità svanisce, e la espo- 
sizione non costituisce più da quel momento 
che una specie di tentativo del semplice delit- 
to di emissione preveduto dall’arl. |35 ( 267 
11. p. ) tentativo che non è ad alcuna pena as- 
soggettato. . 

.Se le monete sieno state esposte con la co- 
gnizione de' loro vizi, ma come. oggetto di cu- 
riosità , e non per metterle in circolazione , 
questo fatto non costituisce alcun reato ; la 
legge non punisce nella esposizione che fal- 
lo con cui vuoisi dare cominciamcnlo alla 
circolazione: svanito questo scopo, svanisce 
ogni pericolo. 

Avvi però una ipotesi in mi questa regola 
può fallare: cioè quando l’espositore delle mo- 
nete non le ha ricevute dalla persona del fab- 
bricante , ma le ha però ricevute come fal- 
se. Evidentemente , non evvi allora alcuna 
reale complicità ; ma il legislatore, per non 
moltiplicar le distinzioni , ha presunto in que- 


S Deci». di co»». 6 term. anno Vili, ( Dallox, 
,P- 474). 
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sto caso una. specie di complicità, se non con 
l'agente principale , almeno con gli agenti se- 
condari ilei recito. Questa presnntione, certa- 
mente poco esatta, assimila al postutto la es- 
posta ipotesi alla vera complicità, e la |>ena è 
pure la medesima. In <|ue$ta prcsiinr.ioné di 
complicità, la esposizione non altrimenti che 
la emissione e rintroduzione prende il suo ca- 
rattere criminoso ; all'espositore appartiensi 
dun<pie il provare che cotesta presunzione 
non sia fondata, dimostrando di aver ricevuto 
le monete per buone (a). 

Il medesimo principio e le distinzioni me- 
desime si applicano alla introduzione sul ter- 
ritorio francese di monete contrafi'atte od al- 
terate. Questo fatto non è che un atto prepa- 
ratorio della emissione; per elevarlo a reato 
fu d'uopo supporre una specie di'associamen- 
tn tra il fabbricante e r introduttore. Se la 
presunzione su la quale rersiamo sia distrutta 
per la diliga, svanisce la reità; ma secondo il 
sistema della legge, essa non può rimaner di- 
strutta se non per la prova che l’agente igno- 
rasse i vizi delle monete, od almeno che le 
avesse ricevute per buone (B). 


(a) Ijc nostre leggi non bau preveilata penalità 
speciale contro colui che esponga agli occhi del 
pubblico dello monete controffatle o alterate. Quella 
presiioz one di comptìcilà che il Codice Froooeae 
slaluisrc tra la blsificatione e la esposizioae delle 
monete falsificate } 6 una anomalia di drilto che si 
dovrà proscrivere. La complicità non si presume; la 
pena non si applica ad una prcsuozioac ma ad un 
fatto reale. 

Qual sarà dunque nelle nostre leggi la Wric di 
chi esponga al pubblico monete falsificate, e alte- 
rate f La rispetta à agevole. 0 egli è chiarito com- 
plice dei falsificatore , cil allora am!ià punito se- 
condo le norme della comptie'là. 0 questa compli- 
cità non à provala. c.l allora la esposizione può ris- 
guardarsi come tentativo della etpeneione. Questo 
tentativo non sarebbe punibile se non quando si pro- 
vasse la iiitenziono di voler tpendeTt le moneto e 
la scieoia che si avc.v dei loro vizj al momento che 
si SODO ricevute. Nel difetto del primo estremo 
moneberebbe uno dei requisiti legali del tentativo; 
■1 dubbio sulla scienza dei virj della moneta, nel 
momeoto che si sono acquistate, giustificherebbe II 
fatto, giusta il primo comma deirart.167, 0, con la 
piova di una scienza posteriore, lo metterebbe sotto 
le senzione del secondo comma di detto articolo , 
nel quale ultimo caso, essendo tentivo di un semplice 
delilto, non potrebbe andar soggetto a pena alcu- 
ni. C Edit. n'ap. ) 

(B) Qui è pcrfctlauiealc applicabile quanto ab- 
biam dotto nella nota a pag. li-j. Anche per la in- 
troduzione si richiede che sia tetta daUtamenie per 


Le svariate regole per noi esposte, c che 
risguardano il carattere legale della contraf- 
fazione 0 dell'alterazione delle munirle di oro 
c di argento, e delle diverse maniere ^ella loro 
emissione, sono completamente applicabili, sia 
alle monete di biglione 0 di rame, sia alle mo-, 
nete straniere. Deblicsi danque aver ricorso 
alle precedenti sniegazioni per ottener la so- 
luzione delle dimeoTtà cui gli art. 133 e 134 
( 263 § 2 c 266 II. p. ) possono involgere, 
e noi per completare le ‘nostre osservazioni, in 
ciò che risguarda i ripetnli articoli , ci limi- 
teremo a discorrerne i pnnti più speciali. 

L'art. 1 33 ( 263 § ) è così concepnto : 

e Quegli che avrà contraffatto od alterato mo- 
nete di hi^lione o di rame, aventi corso legale 
in Francia, o che abbia preso parte alla emis- 
sione od esposizione di esse, od alla loro in- 
troduzione sul territorio francese, sarà puni- 
to coi lavori forzali a tempo.' » 

Il Cod. pen. del 1810 portava la pena dei' 
lavori forzati perpetui ; la legge del 28 aprile 
1832 l’ha ridotta a quella de’ lavori forzati 
a tempo. •< L' attenuamento della pena ( cosà 
il relatore della detta legge ) pel reato preve- 
duto dall' art. 1 32 ha dovuto seco trarre uo 
secondo attenuamento per quello menzionato 
dall' articolo in disame. Sembra risultar da 
queste parole che il legislatore sia stato mos- 
so piuttosto dai pensiero di conciliar i lesti di 
questi due articoli, che di stabilire una giusta 
propmzione tra il delitto preveduto dall arti- 
colo 1 33 e la pena per esso sancita. 

Nella discussione del Gid. pen. del 1810 
alcuni oratori eransi fatti a chiedere, che la 
contraffazione delie monete di rame e di bi- 
glione , fosse soggetta alta stessa pena delie 
monete di ore e di argento, fila $1 è a buon 
diritto risposto ; che le pene debbono esser 
graduate secondo la influenza piò 0 meno 
grave cui il reato può esercitare so la tran- 
uilliià 0 su la fortuna de' cittadini , e che 
elle monete di biglione o dì rame, cui non li- 
ce votisi d'ordinario che in assai tenue quan- 
tità e per tenuissime somme, non possano, co- 
me le false monete di oro, cagionar la rovina 
di coloro che le ricevano (I). 'Ì’ai motivi fece- 
ro adottare la esposta distinzione, la qnale fu 
allora un grande immegliamento della I^isla- 
zione penale. 

cosfitnir reato. Qnindi la prova di qaerio dolo i a 
carico dell’accuia. f £dù. Nap.J 

(1) Proc. verb. dclcons. di Stato. Seil, del S ago- 
I ito 1809. 
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La sola questione im|)orlante, che l'artico- ) che non po»a ammettersi la distinzione pro- 
io 133 (263 § 2) ha fatto sorgere, è di sapere posta dal signor Carnet. 

I* ? I L.\ a! I ^ I 


a quali segni dehhasi distinguere la moneta di 
higlione c quella di argento. 

Tal questione non potrebbe elevarsi in 
(|uanto a’ pezzi dell'attuale nostro sistema mq- 


In generale, quando l'accusa versi sul rea- 
to di contraifaziun di moneta, la questione 
di emissione o di esposizione della moneta 
conirali'atta può venir elevata allorché risulti 


netario, mentre sono essi minutamente classi- ! da dibattimenti, mentre questi fatti accessori 
ficali in monete di argento e di rame per la \ non sono che il compimento e la consumazione 


legge del 23 termid. anno III, e tutte le mo- 
nete di argento son coniate al medesimo tito- 
lo. Ma essa è stata agitata in riguardo a' pez- 
zi di 1 5 e di 3U soldi appartenenti all' antico 
sistema monetario. La Corte di cassazione 1| 
ha dichiarati monete di argento , fondandosi 
sul motivo •< che la legislazione , di accordo in 
ciò co’ principi e le denominazioni in uso in 
fatto di moneta , non ha inteso per higlione 
che la moneta di rame unita ad un poco di ar- 
gento, e che nella specie si trattasse di pezzi di 
monete le quali, secondo le leggi che le hanno 
istituite, erano fabbricate con due terzi e più 
di argento fino, e per consequente erano nella 
categoria delle monete di argento aventi corso 
legale in Francia « (I). 

li signor Carnot ha censurato questa deci- 
sione. Le sue obbiezioni riduconsi a dire: 
che i pezzi di 15 e di 3() soldi, non essendo 
fabbricati al medesimo titolo che gli scudi,, 
non fieno monete di argento propriamente 
dette; che se, giusta la proposizione del si- 
gnor Merlin nella requisitoria all uopo per lui 
emessa , il carattere della moneta vien dalla 
qualità del metallo che vi è in maggiore quan- 
tità, ogni pezzo mischiato di argento e di rame 
dovreblie esser risguardato come moneta di 
argento, mentre comunque tenue sia la c|uan- 
lità dell’argento meschiato al rame, il suo va- 
lore sarà sempre maggiore. 

Pare che la soluzione di tal uiiestione abbia 
ad investigarsi nelle leggi che hanno istituita 
tale moneta, e che le han dato il suo caratte- 
re speciale. Or le leggi degli 1 1 gennaio 1791, 
ed 1 1 luglio seg. collocano formalmente i pezzi 
di 15 e di 3U soldi nella categoria delie mo- 
nete di argento. Per verità , giusta l' artico- 
lo 2 di questa ultima legge, la proporzione di 
rame eh' entra nelle monete in uisamina è 
maggiore che negli scudi. Ma l'art. 132 non 
ha segnato alcuna differenza tra tale o tal al- 
tra specie di moneta di argento, e la sua di- 
sposizione essendo generica, noi siam d'avviso 


del reato principale (2). Ma se il carico del- 
l'accusa sia una contraifaziun di moneta di 
argento del valore di 15 , o di 30 soldi , la 
Corte delle Assise ha essa il diritto di ap-, 

E orlare a quest'accusa alcuna modifica, e sta- 
llie sussidiariamente la questione di contraf- 
fazione di moneta di higlione? La Corte di 
Cassazione si è pronunciata per la negativa (3) 
e noi facciam plauso alla sua opinione. In ef- 
fetti, il punto di sapere se questi pezzi sieno 
monete di argento o di higlione non è una 
questione di fatto , una circostanza novella 
che sorga dalla pubblica discussione, ed eser- 
citi una immediata influenza sul fallo princi- 
pale -, essa è estrinseca al fallo, indipendente 
dall’azione imputala , non appartiene che alla 
legislazione , è una questione di diritto, e la 
Corte d’ Assise, pronunziandosi in un senso 
contrario all’avviso della camera di accusa, 
usurpa un diritto che non le compcle,snalura 
l’accusa cui ha missione di acciarare senza 
farvi cangiamento veruno. 

La contraflazione delle monete straniere è 
preveduta e punita delfart. 134 ( 206 II. p. ) 
cos'i concepito: « Ogni individuo, che avrà in 
Francia contraffatto od alterato monete stra- 
niere, 0 partecipato alla esposizione od intro- 
duzione di esse, sarà punito coi lavori forzali 
a tempo. ( 1° grado de'ferri nel presidio per 
le leg. pen. ). ■ _ _ 

Cosi fatta disposizione non era nel progeir 
to del Cod. pen. 11 signor Merlin avverti que- 
sta lacuna e propose di estendere Fari. 132 
( 263 11. p. ) alla contraffazione delle monete 
straniere ; egli ricordò che la legge del 2 
frimaio anno li puniva i fabbricanti di falsa 
moneta straniera con 1 5 anni di ferri come i 
contraffattori della moneta nazionale •< Le m(^ 
nele straniere , quegli sog^iugneva, Mno ri- 
cevute e comprale in Francia , la nazione ha 
dunque interesse ad impedir che sieno con- 
traffatte. « 11 signor Derlier rispose sembrar 
giusta cosa di prevedere questo caso, _ ma es- 
ser mestieri di applicargli una pena minore di 


(i) Deci!, di CMS. s3 asveni. i3ii. (Dsibs I. 
z5, p. 375 ;. 


(al Decit. di caw. 19 apr. i83a. 

(3) Oecit. di coss. y lett. i83o. S, i83i, 1 , 186 , 
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3 uelia inflitta a* contraffattori delle monete 
el paese , le rx)nseguenze essendone meno 
gravi. Egli propose la pena de’ lavori forzati 
a tempo, che venne dimnitivamente adottata ; 
non di meno il Consiglio di Stato decise che 
tal reato sarebbe punito con 15 annidi ferri, 
uniformemente alia ilisposizione del Codice 
del 25 seltembre‘6 ottobre P9l (I). 

La legge del 28 aprile 1832 dopo aver miti- 
gate le pene menzionate negli art. 132 e 133 
( ^ ) non ha toccato quella su la quale rer- 
siamo, e noi non biasimeremo tale sua riser- 
ba. La contraffazione delie monete straniere 

E oo avere un doppio oggetto ; l'agente le fal»- 
rica in Francia per diramarle sia in paese 
straniero, sia nella Francia stessa. Nel primo 
caso, la pena non ha che uno scopo politico , 
quello di provocare, dalla giusta reci^ocanza 
delle nazioni straniere, misure della medesi- 
ma natura che quelle in Francia adottate. 
Nella seconda ipotesi questa pena ha per isco- 
po èì preservat'e i cittadini da' pericoli di una 
pregindizievole circolazione. La distanza, che 
separa questo reato da quello di falsa moneta 
nazionale, sta dunque unicamente nella difie- 
renza del danno che può arrecare : la reità è 
la stessa nell* un caso e nell altro, eguali ne 
sono i preparativi, eguale la premeditazione, 
eguale il reato. 

Le monete straniere son diffinite dalla stes- 
sa loro denominazione. Impertanto, una que- 
stione si è levata per sapere, se delibano inten- 
dersi sotto questa espressione i biglietti di car- 
te monetate, aventi corso ebldigatorìo in un 
paese straniero. La Corte di Cassazione ha ri- 
soluto la questione afiermativamente sul con- 
sìderamento: che la disposizione dell’art. 1 34 
(266) sia generale ed assoluta; che per la sua 
generalità sia riferìbile generalmente a tutte 
le monete straniere di qualunque specie que- 
ste sieno : che non vada eccettuata ^la pena 
per essa sancita la fabbricazione delle monete 
die di materia diversa dall* oro ed argento , 
fossero di rame o di biglione; che per- 
dò sia essa applicabile alle une ed alle al- 
fre (2). Noi non possiamo adottare cotesta 
inteipetramone. 11 Codice penale non ha ap- 
plicato la èspression di moneta che aHa mo- 
neta metallica : nel paragrafo in cui è collo- 
^ ^ • 


(i) Proc^urerb. del Gens, di Stato, seduta del sf 
ottobre z8o8. 

(t) Decìs. di Gasi. i7 miiq. apr. i8s8, • 89 
giugno 1889. ( Giorn. aeldir^enm* iSait P* ) 


cato r art. 134 ( 266 11. p ) non si parla che 
di questa specie di moneta. La contralfauo- ^ 
ne delia eer/a monetata stata preveduta* 
dal secoudo paragrafo della medesima sezio- 
ne, ed in esso non tiensi parola di biglietti 
stranieri. Se i’art. 134 parla in termini ge- 
nerali delle monete straniere senza spiegarne ^ 
a parola , è chiaro eh* esso riferiscasi agli ' 
art. 132 e 133 (263 ) e ciò risulta dalla 
medesima sua testuale disposizione, in cui le 
voci monete alterate non jvissono applicarsi 
che alle monete metalliche. La Corte di Cas- ; 
sazione, isolando questo articolo dagli altri che^ 
b circondano , e trasandando di analizzare i 
suoi termini, ha sconosciuto la sua vera s^i- 
Icazionc, ed ha esteso arbitrariamente la sua 
)cnalilà. I biglietti monetati di un Governo; 
straniero non possono avere in Franda che - 
il carattere di scritti privati, e la loro falsifi- 
cazione, essendo un atto pregiudizievole^ può 
costituire una falsità in scrittura privata v 
è questo il solo carattere di tal reato, e nom 
si è potuto che per una strana finzione at- 
tribuire ad una falsità in scritture i caratteri i 
e gli effetti della' contraifazìon delU moneta. 

L’art. 134 (266 11. p.) non ponisce la con- 
traffazionedelle monete straniere se non quan- 
do il reato sia stato commesso in Franda. Co- 
testa disposizione segna una novella difieren- 
za tra la falsificauone delle monete nazionali 
e straniere , imperctcchè a* termini delFart. 5 
del Cod.d-instmdone criminale (art.6 ll.p.p.) 
ogni firancese che siasi renduto colpevolejuori 
il territorio della Francia « di contraffazione 
delie monete nazionali aventi corso, può esser 
pers^uìtato e punito in FAncia. - f. 

Efonde segue, che la contraffazione in este- 
ro paese di monete straniere, non costituisce 
nè delitto nè misfatto , e l’ introduttore di 
esse non potrebbe esser pnnitb come compli- 
ce , il fatto principale non essendo ponibilCr 
ma solamente come colpevole del fatto delbr 
introduzione. > > < jès 

Intanto, un arresto ddla Gnrte di Cassazio- 
ne sembra avere ira|dìcitamente deciso che, 
un militarefrancese, il qnale contraffaccia mo- 
nete straniere, in un paese estero Decapato da 
un* armata francese, commetta il reato preve- 
duto daH'art. 134 (!^) (3). Ma tale Decisione 
poggia nel prindpio il paese occupato da 
un armata francese si reputa formar parte del 

fS) 0 (kU, di GaM. 18 oU. 1811. ( Sir. iSraf, 1 ; 
183, Dallgs 1 15 , p. 378 ). . < . - h *- 
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territorio francese , e che il militare il quale 
è sotto il drappello debbe riguardarsi come 
se fosse in Francia. Cosi la Decisione di che 
è parola riconosce la regola legale. Del resto, 
noi pensiamo c|ie col soccorso di una ipotesi 
introdotta in prò de’ militari, e per conservare 
i- loro interessi , non possa estendersi l'appli- 
cazione della pena oltre i limiti dalla legge 
fermali. 

La complicità in fatto di falsa moneta si 
stabilisce secondo le regole generali dell' arti- 
colo 60(74); perciò non pure il fabbricante ma 
lineili Iwnancnra che lo avessero aiutato ed as- 
sistito nella fabltrìcazìone, vanno involti nella 
|H>na medesima. Si è dimandato se i fabbri- 
canti di strumenti propri a contraffare o ad 
alterar le monete, debliano esser ponili come 
falsi monetari, quando l'alterazione o la con- 
traffazione non sia st.ita consumala. l.,a con- 
venzione nazionale adita per somigliante que- 
stione , in materia di l'alsifirazione di as*e- 
gnati, I' ha deci.sa affermativamente per un 
decreto del 17 brum. anno 11, fondandosi sul 
consideramento « che la contraffazione di un 
asttgnalo sia una operazione comple.ss,i, la 
quale non pnò risultare che da moltipliii fal- 
sità successive ; che il reato di colui, il qua- 
le mette r ultima mano a coù fatta contraf- 
fazione , sia assolutamente distinto dal mis- 
fatto di colui il qnale fabbrichi la falsa for- 
ma, come il reato di fabbricar la falsa forma 
è assolutamente distinto da craello di fabbri- 
care il falso biglietto o la falsa impronta; 
che ciascheduno degli autori di queste diver- 
se falsità consumi, in ciò che lo concerne, il 
delitto di contraffazione dell* assegnato ; che 
|ierciò tomi inutile cosa l'esaminare a ri- 
guardo di ciascuno dì essi, se quegli tra' suoi 
com|itici, il quale doveva operar con esso lui, 
abba ovvero no compiuto il reato di cui crasi 
incaricato. > È agevole ravvisare il vizio del 
ragionamento c he .serve di base a cotesta leg- 
ge. Il falsificatore di strumenti rendesi colpevo- 
le non già di un reato distinto, ma di un atto 
puramente preparatorio del misfatto di falsa 
moneta : se questo misfatto siesi consumato 
egli può esserne tenuto còme complice, purché 
però abbia conosciuto la destinazione degli 
strumenti cni Caceasi a preparare; che se non 
se ne sia fatto uso veruno , non vi ha reato 
e ^li atti preparatori che non sono stali se- 
gniti da alcun comincìamento di esecuzione 
non sono soggetti ad alcuna pena. La legge 
menzionata, degli atti preparatori e degli atti 


di esecuzione ne ha formato de' reati distinti ; 
non poireblie dunque essa invocarsi sotto Tira- 
pero del Codice penale il quale sdegna con- 
fusione cotanta. Del resto, i torchi adottati 
per la falibricazionc delle monete non possono 
esser lavorati che nell' uffìzio delle monete 
di Parigi( I )e gli operai i quali fanno uso degli 
slrmnenli che loro son propri delibono otlo- 
neme analoga permissione {‘2) (a). 

Il Codice penale del lAIO area quasi ag- 
gnagliato il misfatto di falsa moneta a cpiello 
di alto tradimento; vi eran stabilite le medesi- 
me pene, le medesime sanzioni contro il non ri- 
velamcnio, la stessa esenzione di pena in prò 
dei delatori. La pena di morte, la confisca c le 
pene che punivano la non rivelazione, sono 
andate succe.ssivamente soppresse (b) , ma la 
e.scnzinne di pena , questo favore conceduto 
alla denuncia, riinansi salda tuttavia. 

L'arl. I.3.S ( 271 II. p. ) stabilisce « 
persone colpevoli de' reali menzionati negli 
art. 1.32 e 133 ( 263, 264, 265, 266 c 268 
ll.p.) sar-mno esenti da ogni pena, se innanzi 
la consumazione di questi misfatti, e ante- 
riorrocnle ad ogni procedimento, ne abbiano 
data conoscenza, e rivelato gli autori alle au- 
torità coslitnitc. 0 se anche dopo cominciato 
le pitx'cssiire abbiano proccuràto Tarrcslo de- 
gli altri colpevoli. Potranno , non però di 
meno, e.ssere messe, durante la loro vita o 
temporaneamente, sotto la vigilanza sjieciale 
dell alta p.alizia. » 

Questo art. non è che nn' applicazione no- 
vella del principio fermato per l'art. 108 (143) 
.Moi non dohhiam dunque riprodurre le con- 
siderazioni che questo principio ci ha sugge- 
rite, e ci limiteremo a venir sciorinando al- 
cune lievi differenze che si notano tra le ripe- 
tute due disposizioni. 

Secondo l'art. 108 ( 143 II. p. ) il rivela- 
tore non può invocare il beneficio della legge, 
se non quando la soa rivelazione abbi.v prcce- 

B Dcct. del a 4 apr. i8o8, arL i, 

Ordinanza del 3 germ. anno IX. 

La privata rabbrìraiione dei con], e di ogni 
altro istrumeato o macchina eiclusivamente desti- 
nati alla formazione delle monete che hanno corso 
legale nel regno, fu preveduta dall' articolo s6S 
delle leggi delle Due Sicilie , e punita colla reclu- 
sioiA. ( Uditi Nap. ) 

(b) Le pone contro U non rivelazione furono 
mantenuto nelle leggi dello Due Sicilie conili or- 
ticoli 169 e 170. Per U loro iotclligeoza li vegga 
quanta si ò detta nella nota a pag. 88 su gli orti- 
coli i 44 o ( Edil- Nap. ) 
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dillo ogni esecuzione o tentativo delrcato.Nel- 
la specie ilcirart. 134 ( 271 il. p. 1 al con- 
trario, egli acquista cosi fatto beneucie pur- 
ché la denunzia abbia preceduta laconsuma- 
zione. Perciò, in fino all' alto che consuma il 
reato, il colpevole può con la rivelazione dei 
criminosi progetti comprar la esenzione dalla 
pena. Ma qual si è mai l atto che, in materia 
di falsa moneta, consuma il reato ? Se volesse 
risguardarsi sotto un punto di veduta teorica, 
r atto sul quale versiamo è la emissione dei 
pezzi falsi : tutt' i falli anteriori non hanno 
per iscopo che di preparare questo ultimo fal- 
lo; esso solo svela 1 intendimento criminoso 
del suo autore. Ma nel sistema del Codi- 
ce , la contraffazione essendo punita indi- 
|>endenlemcnte della emissione, il misfatto é 
consumato per la soia fabbricazione de' pezzi. 
Il diritto elei rivelatore trovasi dunqoe di- 
strutto dal momento in cui la contraÉazicme 
si è compiuta. 

La Corte di Cassazione ha pure giudicato 
esser mestieri, per motivare l'applicazione del- 
l'articolo in parola « che i colpevoli abbian 
dato conoscenza e rivelalo gli autori alle au- 
torità costituite, innanzi che il progetto di- 
venti criminoso , sia per la consumazione , 
sia per un tentativo cne secondo l'art. 2 del 
Cod. pen. ( 69 e 70 II. p. ) abbia i caratteri 
di reato, ed abbian cos'i dato aH'autorità il de- 
stro di seguire le circostanze preparatorie o 
costitutive del delitto(l).» Porsi cotesla Giu- 
risprudenza ha collocato il rivelatore in una 
posizione meno favorevole di quella che la leg- 
ge abbia voluto; in vero, l'art. 138 (271 ) non 
ha come l'art. 108 ( 1 43 ) limitato la esenzion 
dalla pena al caso in eui la rivelazione sia fatta 
prima del tentativo, ma sibbene prima della 
consumazione. Or,se il tentativoèdaH'art.2 as- 
similato allaconsumazione.ciò è relativamente 
alla peaa, e non già agli effetti di queste due 
forme di esecuzione. D'altra parte, lo spirito 
del Codice è stato quello di estendergli effetti 
della esenzione anzicchè limitarli « cotesta 
esenzione, diceva fl si^r Berlier, riposa su 
r interesse politico dello Stato, meglio servito 
per pronta rivelazióni che per punizioni tar- 
dive. Questa Ceduta fondameatale semln-a ri- 
gettare ogni proposizione che tendesse a re- 
stringerne gli efietti » ( 2 ). ' 

(i) 4 )cals. diCjM. 17. agosto iSso.Dallot I, iS, 
p. 877. 

(s;l’roc. Tcrb. del Cons. di Stato. Scd. del ss 
•tlobra i3o8. 


Un' altra differenza rivela pure il medesi- 
mo spirito. L'art. 198 ( t43 II. p. ) non fft 
godere della esenzione che quegli tra' colpe- 
voli il quale, il primo, abbia, rivelalo il rea- 
to: I' art. 138 (271 ) concede il medesimo 
privilegio a tutti coloro che ahlrian fatto la ri- 
velazione. Il siraor d' llaoterive. proponeva 
in Consiglio di Stato che il beneficio, di cui è 
parola, non tornasse profittevole che ad un so- 
lo de' colpevoli, e non già a roolti'i quali si 
unissero per sacrificare uno de' loro comr 
plici, e comperare a tal prezzo la loro impu- 
nità. Questa proposizione non fu accolta, per 
lo motivo che il supremo interesse, che ha la 
società di allontanare il germe della faUa mo- 
neta, rende cosi fatta applicazione simulta- 
nea, l^ltimae necessaria. 

Del resto, nella ipotesi dell’ art. 138 (27 1 ) 
come in quella deilart. 108 (143) appartiene 
al Giurì dichiarare il fatto delia consumazio- 
ne, e statuire se i colpevoli , che reclamano il 
benefizio delle due disposizioni dell'articolo, si 
trovino nelle condizioni che la legge ha richie- 
sto per la sua applicazione (3). 

Mettendo fine a questo capitolo, giova por 
mente che 1’ art. 164 ( S. II. p. ) il quale 
pronunzia contro i colpevoli di falsità, un'am- 
menda di cui il minimum è di 100 fr. , ed il 
maximam la (quarta parte del lucro Ulegit- 
timo che la falsità avrebbe proccorato al suo 
autore, è applicabile a' falsi monetieri del pari 
che agii alln falsari; ciò risulta non già dal 
testo dell' articolo snmmentovato, ma dal luo- 
go ouesto occupa tra le disposizioni co- 
muni alle svariale specie di falsità. La Corte 
di Cassazione, seguendo questo avviso, ha an- 
nullato non poche condanne che aveanoom- 
messo di pronunziar rammenda (4). 

La stessa cosa intraviene in.ciguardo all ar- 
liéolo 165 ( S. il. p. ) il ^le dispone che 
ogni falsario, condannalo sia a' lavori forzati 
sia ajla reclusione, subirà la pubblica esposi- 
zione. Il misfatto di falsa moneta dalla I^e 
collocato al primo grado de' diversi generi di 
falsità, é evidentemente compreso nella dispo- 
sizione comune dell'art. mentovato 15). 

Tali sono i principi regolatori delia repres- 
sione di questo reato; tali le disposizioni l^is- 
lative che vi han rapporto. In tracciando le 


(!) Decii. di Cu, 1.7 agotU) 1890 (Dalloz, I. ili, 
p. 5)7 ). 

( 4 ) Decit. di Cau. soglagBo i8M(Dtll. iSSr). 

(5) Decii. di CsH. Il olt< i854. S. i83$, 1 , 61 . 
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regole tronche che semliran dominare la sog- j plice sì ma limitato, chiaro ma rigoroso, o ne 
getta specie, e le svariate distinzioni che, a no- 1 aldiiam dedotto le regole pratiche di applica- 
Siro avviso, la dividono radicalmente, il nostro zioneche, nello spinto sanamente inlew del- 
sropo fn di rivelare la natura del reato, ed i | la legge, debliono esser guida alla giurispru- 
raratteri onde può presentarsi rivestito. Se I denza. In questa parte del Codice le nisposiiio- 
' oneste teoriche sono in contrasto col sistema ! ni sono scritte con' chiarezza e le dillit olt.i po- 
del Codice esse però riKhiarano le snedis[) 0 - co ardue. Cna riforma dovreldte rimontare 
sizioni , precisando con maggiore nettezza il fino ai sistema della imputabilità, e noi ci sli- 
loro principio ed il loro scopo. Noi abbiam meremmo avventurosi, se il nostro lavoro po- 
. percorso tutto il cerchio di tal sistema, sem- tesse un giorno partorire un tale effetto. 


CAPITOLO VI. 

• 

DBLtA PALSTTa’. — DELU COnTBAPPAZlOSB SUOOBLtI DELIA) STATO E DE* BIGLIET- 
TI DI BANCO, DELLE CEDOLE PUBBLICHE, DB' PUNZONI, DB* BOLLI E 1»' MABCRI. — DEL- 
LA PALSITA’ in GENENALE. — DIFFEnErri SPECIE DI falsità’. — DELLA FALSITÀ’ COM- 
MESSA FBH FATTI. — § .1 . CONTBAFF AZIONE DB' BIGLIETTI DI BANCO B DELLE CEDOLE 
PUBBLICHE.— CARATTERE Vt QUESTO REATO. — DEFINIZIONI DELLE CEDOLE B DE’ BI- 
GUBTTI COMPRESI NELL’ ART. 139. — ESENZIONE DI PENA IN PRÒ DE DELATORI. — 
§ II. CXINTRAFFAZIONB DEL SUGGELLO E DE' BOLLI , DB’ MARTELLI E PUNZONI DELLO 
STATO. — CARATTERI PARTICOLARI DI CTA8CUNO DI QUESTI REATI' <*■- L’aPFLICAZIONE 
FRAUDOLENTA DI UNA VERA IMFRONX«V DEE MARTELLO DELLO STATOLO SIAl ANDAR AS- 
SOMIGLIATA all’ uso di esso? — V AFPUCAZIONS DI UN FALSO PUNZONE DEBBE IN 
OGNI CASO RISGUARDARSI COME UNA FALSITÀ'. — USO ILLEGALE Db’ MARCHI E DE'MAR- 
TELLI . — § ni. MARCHI APPOSTI DAL GOVERNO SU LE DERRATE E SU LE MERCANZIE.— 
CONTRAFP AZIONE DB* SUGGELLI, DE* BOLLI, E DK’ MARCHI DELLE AUTORITÀ' O DEGLI STA- 
' BILTMSNTI DI COMMERCIO. — REGOLE GENERALI RISGUARDANTI I MARCHI DELLE MANI- 
FATTURE. — USO ILLEGALE DB’ VERI SUGGELLI ROLLI s' MARCHI. — APPLICAZIONE A 
QUESTI DIVERSI REATI DEGLI .ART. 163 164 E 165 COMMENTARIO DEGLI ART. 1.39, 
140, 141, 142, 143 E 144 del cod. fkn. ( art. 272, 273, 274,275,276, 277,278, 
279, 282, 283, 284, 285 e 286 ix. p.) 




La falsità nella sua pib generale significa- 
zione comprende ogni alteramento del vero, sia 
oppur no acrompagnato 'da frode. Presa nei 
stretti termini di que.sta definizione, la fabità 
può costituire un fallo grave, non già un rea- 
to. Il dolo stesso non è bastevole ad impri- 
merle questo carattere ; é d’uopo che essa ab- 
bia Io scopo di arrecar danno altrui. Faltifat 
€st fraudeiosa writatù mutalio , et m oZte- 
rms praejuékium facta. E quindi sotto un 
triplice carattere, eie sarà in appresso svilup- 
palo. presentasi la falntà prevóluta dalla leg- 
ge penale. 


Ibsa pnò commettersi in ti^ forme, per m- 
rote, per seritti, e per fatti ( I ). Esempi del- 
la prima specie riirovansi negli art. 3fil e 
.36o del Codice penale ( 188, 190, 193, 194 
e 195 II. p. )i quali puniscono il falso testi- 
mone e lo spergiuro. L' ordine adottato dal 
Codice c' im^ne di rinviarne l' esame in al- 
tra parte. 

Le fabità nelle scritlnre formeranno l' og- 
getto de'segueiiti capitoli 7®, 8®, 9®, e IO®. Moi 


(i) Scriptura, (lido, (acto et tua. Farin. quest. 
i5o, a. 8. •• 
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d orcuperem dunque in questo capitolo delle 
iaisilàiomnies(c/)er f<UU, e ebe cqiiipongono 
la Sez. 2. del cap. 3, del tit. 1. del Cod. peii. 
( sez. ì. TU. S. cap. 1. Lib. IL LL. p. ) ; 
sulle orme del Codice, noi non dislacrbrrenio 
da colesla materia le falsità commesse nelle 
cedole pubbliche, comunque tale s[)ecic di fal- 
sità sembri appartenere piuttosto alla classe 
delle falsità nelle scritture. 

Il Codice prevede, in questa sezione, la con- 
tralTazione del suggello dello Stato, de' bigliet- 
ti di banco c delle cedole pubbliche, de Iralli, 
marchi, o punzoni dello stato; de' suggelli e 
bolli delle autorità e stabilimenti commercia- 
li ; ed in fine, de' marchi destinati ad essere 
apjiosti su le derrate e su le mercanzie. 0»^* 
ste diverse specie di contrafl'azione son parlile 
in tre cla.ssi. Noi seguiteremo nel nostro esa- 
me la stessa divisione, purgandola però da 
<|ualche irregolarità ond' è viziala. 

§I 

Della contrajfazione delle carie Bancali. 

I.a fabIirirazioq£ de' falsi biglietti di Banco 
ed altre nubblicbearedole, è una vera fabbri-^ 
razione ai falsa moneta, ma più grave per la 
maggior facilità di eseguirla e più feconda di 
pericoli per la società, 

« Vi ha, dicea f esjxtsizione de' motivi del 
Codice, un' altra specie^ di moneta , la c|uaie 
non appartiene che a' nostri tempi moderni., e 
sono le fedi di credilo e le cambiali del Go- 
verno. Colesla specie di moneta, che suppli- 
sce all'altra, e che aggiunge ricchezze fittizie 
alle ricchezze che la guarentiscono, che nfol- 
tiplica all' infinito i mezzi d' industria e di 
commercio, e un grande beneficio delle no- 
slie novelle istituzioni ; ma é mestieri che 
nulla attenti la fede messa nel suo valore : 
Il sicurezza di coloro che la posseggono può 
rimaner di leggieri distrutta; i falsari perlur- 
Iiano questa sicurezza; le loca colpevoli intra- 
prese tendono non solo a rapire una parte dei 
ricchi tesori i he essi ambiscono , ma ad ina- 
lidime bcnancora irrevocabilmente la sor- 
gente ; pene severe dumpie debbono repri- 
merli , e la legge li condanna all’ ultimo sup- 
plizio con la CI iilìsca de' licni. >> 

Queste [larole, senza esagerar forsi la gra- 
vt'zza del reato, jHirtavanu ad una erronea con- 
seguenza. Il legislatore però, ‘sanzionando la 
penigdi morte, non facca che confermare una 


legislazione da lungo tempo vigente ; 1' art. 8 
delle lettere patenti de' 2 maggio 1 716, c l'ar- 
ticolo I della oniinanza de' 4 maggio 1720, 
punivano con la della pena ogni coiitrallàzio- 
ne delle ordinanze tirale sul tesoro reale, de- 
gli stati 0 estratti di distribuzioni emananti 
dal tesoro, e de' biglietti di banco; il Codice 
penale de' 25 settembre 6 ottobre 1791 , san- 
civa la medesima pena centra i coniraflattori 
di carte nazionali aventi corso di monete: e 
finalmente lart. 30 della legge del 24 germi- 
nale anno .\1, assimilava -a' falsi monetieri i 
fabbricanti di falsi biglietti di lunco. 

Ma questo reato, del pari che la falsa mo- 
neta, non è che un furto con una circostanza 
molto aggravante; è un reato centra la pro- 
prietà , e non conil a le persone. Per quanto 
gravi ne fossero gli eliciti, la pena di morte 
non risponderebbe alla natura di esso, percioc- 
ché non è messa a repentaglio la vita dell'uo- 
mo ; la legge del '28 aprile 1832 ha saggia- 
mente fatto scomparire colesta crudele discor- 
danza Ira la pena ed il reato, sostituendo alla 
pena di morte quella de'lavon forzali perpetui. 
Questa ultima pena potrebbe sembrar anche 
rigorosa di troppo; dapprima, perché gli elTet- 
li del tesoro, td i biglintli di bauco non han- 
no un corso obbligatorio ( I) e per conaeguen- 
le non lian diritto alla medesima protezione 
che la moneta nazionale; dipoi, |ieiclvé in mol- 
le legislazioni straniere le |>e.ne comminale 
contro i leali in disamina nou è grave cotan- 
to. Cosi i Codici di nuova York e della Geor- 
gia non puniscono la lalsificazione de' bigliet- 
ti de' fianchi degli Stati uniti, e de' biglietti 
di credito che colia reclusione per dicci anni. 
Il Codir^ della Luigiana circoscrive la pena 
nc'limilidi 7 a 15 anni; quello di Prussia 
pronunzia dieci anni di detenzione in un for- 
te: e le leggi penali delle due Sicilie, dopo 
aver distinto la falsificazione de' biglietti di 
banco ( fedi di credito ) e quella delle cedole 
pubbliche, non puniscono la prinu che con la 
redusiuue a vita ( cioè ergastolo ) non pro- 
nunziano conira l' altra che 12 a 24 anni di 
ferri. A (|ucste legislazioni però possono op- 
porsi le leggi Inglesi . ed il Codice generale 
dell'Au.stria. L' Inghilterra, dove per sì lungo 
tempo é riqiasu saldo il principio, che la stes- 
sa grazia Sovrana nou possa esentar dalla pe- 
na di morte il falsificatore di un biglt^- 


(i) Aftiso del CoDsiglie di Stato del So fruì, 
anno XI V'. 
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to di banco, e che ha confermala questa pena 
in un Bill emesso nel 23 luglio 1832 per 
riformare le leggi penali relative al falso, non 
ha potuto alla fin fine non fare omaggio al- 
r esempio della Francia ed abolirla ; ma- il 
recente Bill che pronunzia questa abolizione, 
statuiste in pari tempo che il colpevole di 
simile misfatto sia trasportato a vita al di là 
del mare. L' Austria ha serbato tuttavia la 
pena di morte pe' contraffattori di liiglietli di 
pubblico credito. 

A noi pare che questo reato minacci la so- 
cietà di un danno più positivo c reale, ed ec- 
citi maggiori ini|uieludini che il misfatto di 
falsa moneta. (Juesta specie di moneta, che 
nelle transazioni più importanti tien luògo di 
moneta metallica, preparasi nell' ombra, e ha 
Lbogno di minore apparecchio per esser me- 
nata a compimento. La esecuzione del misfatto 
èpiù agevole,! danni che essoarrera sonomag- 
giorì, mentre ogni biglietto falsificato può frul- 
lare al falsano una più considerevole somma. 
Se le cedole pubbliche non hanno un corso ob- 
bligatorio, la pubblica confidenza e le bisogne 
del commercio ne han consacralo l'uso; e d’al- 
tra banda, questa distinzione del corso volonta- 
rio o forzoso non altera nè la intrinseca reità 
dell' agente , né il danno che esso ragiona. 
Parecne, la fabbricazione deTalsi biglietti di 
banco o delle redole pubbliche, per la enor- 
mità dei suoi risullamenli e per la inquietu- 
dine che spande nella società rappresenti, ai 
dì nostri , quelle officine di falsa moneta che 
inspiravano agli antichi Irgblalori una sì viva 
inquietudine. Noi quindi non esitiamo .ad assi- 
milare la falsificazione in parola ai più gravi 
casi del misfatto di falsa moneta, e perciò npn 
crediamo potersi impugnare la legittimità dcl- 
l'applicazìonc dì una pena [>erpetua. 

Il secondo paragrafo dell art. 1.39 ha riu- 
nito nella sua disposizione due reati, i quali 
non han tra loro alcuna analogia. Esso è ron- 
cepnto così. « Ouell* thè abbian contraffatto 
o falsifiraìo sia cedole emesse dal Tesoro pub- 
blico col suo bollo, sia biglietti di banche au- 
torizzate dalla legge; o cric abbian fatto uso 
di queste cedole o biglietti contraffatti o fabi- 
ficati, 0 che li abbiano introdotti nel territo- 
rio francese, saranno puniti coi lavori forza- 
ti perpetui. • 

Questo articolo non è applicabile ebe alla 
contrafiazione delle cedole emesse dal tesoro 
pubblico con la impronta del suo bullo o dal- 
le banche autorizzate dalla legge. 

Cil.\UVEa.lI TOMO li. 


Il progetto del Codice penale puniva con 
r ultimo supplizio la sola contraffazione dei 
biglietti di banco, ed aggingneva « quelli che 
avranno contraffatto o falsificato carte o ce- 
dole nazionali portanti obbligazioni o discari- 
chi, saran puniti rolla deportazione. 

Il signor Regnaud, nella discussione del 
Consiglio di Stalo, domandò che le obbliga- 
zioni de’ ricevitori generali venissero a’ bi- 
glietti di banco assimilate. Il signor (iamba- 
cérés fece eco a cotesta proposizione. « In 
tutta l'Europa, egli dicea, non poche caite 
lengon le veci di monete. E dunque impor- 
tante il sancire pene gravissime contro coloro 
che conirafi'acciano, falsifichino , o mettano 
ili circolazione carte accreditate dal Governo, 
l'ale precauzione rendesi assai più necessaria 
pel motivo che la maggior parte delle tran- 
sazioni van praticate pel facile mezzo della 
carta. Per conseguente, la pena inflitta a falsi 
monetieri é convenevole anche a' falsificato- 
ri di che trattiamo. » .Ma il signor Treilhard 
opinò che questo princ pio non potesse appli- 
carsi che alle cedole le quali sono versale al 
Tesoro in e.sei uzione di una legge. « Altri- 
menti, egli diceva, vi sarebbe troppa incer- 
tezza; imperciocché tra le carte che la tesore- 
ria può ricusare essa riceve talvolta le une, 
talvolta le altre , secondo i tempi e le biso- 
gne. » Allora il signor Dcfermnii propose di 
estendersi solamente la dispo.sizionc dell'ai ti- 
colo 139 alle carte munite del liollo del tesoro 
pubblico ad oggc-tio di farle valer per manete. 
Cotesta propos ziuiie.che venne adottata, diede 
luogo alla presente compilazione (I). Perciò 
nello spirito della legge, il bollo nel biglietto 
è la condizione essenziale del reato prevedu- 
to dall' art. 1.39. Epperò fa d' uopo che ciò 
venga dichiarato dai Giurì . del pari che la 
qualità (Iella cedola emetta dal tesoro. 

In quanto a' biglietti di banche é del pari 
necessario che le lianche, onde ({uelli sono sta- 
ti emessi, sieno autorizzale dalla legge; per- 
chè altrimenti esse non sarebbero che stabili- 
menti particolari di commercio, e le loro ce- 
dole andrebliero comprese ne' termini dell’ar- 
tic. 1 47 del Codice (291 ). L'autorizzazione le- 
gale imprime alla lunca un carattere pubblico 
che contribuisce a dare a’suoi biglietti un cor- 
so piu rapido e più usuale ; e questa circola- 


(i) Pmcri. Tcrb, del Cou. di Stato. SedoU del 
sa ottobre i8oS, 
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zione la legge volle proteggere con una piii grado dei ferri nel presidio pw le leggi delle 
grave penalità. Òue Sicilie ). Eppcrò è mestieri che cotesto 

Si è fatta auistione, se commetta il reato uso ahliia avuto luogo scientemente , giusta la 
preveduto dall' art. 139 (27'i) (megli il quale disposizione testuale dell' art 163(276). 
per far valere de' liiglielli di Ivanca rit rati , Ma (juegli che alilùa fatto uso di queste carte 
dalla circolazione . c portanti la iinivonla di j può mai farsi ad invocare il benefizio del* 
un liolloche indica il loro annullamento, fac- I' art. I3ii ( 267 ) quando le abbia ricevute 
( ia |)cr chimici processi scomparire il bollo per buone ? La legge non ha qui riprodotto 
sudnetto. 1 molivi che aprono il rampo al | ia distinzione fermata dall'art. 135 ( 267 ) pel 
dubbio .sono che, nel fallo in disamina, non reato di f.dsa moneta. Da ciò debbesi infe- 


\i abbia fabbricazione di falsi biglietti di ban- 
ca , mentre quelli di cui è stalo fallo uso 
erano liiglielti veri; e che non vi sieiio né anco 
gli elementi costitutivi la faLificaxinnc, impe- 
rocché r agente non ha falsificato alcuno dei 
contrassegni o caratteri che costituiscono il bi- 
glietto dì ivanca; egli si è limitalo ad una pa- 
rola, la parola annullato, che non rientrava 
nella essenza del bigliello in discorso. Ma la 
Corte di Cassazione ha giudicalo « che (mesto 
reato sia un' alterazione de' biglietti di banco 
annullali, commessa con raschiare e distrug- 
gere la parola annullato, nello scopo di met- 
terli novellamente in circolazione; ebe colesta 
alterazione costituisca un reato di falso nel fine 
di nnocere alimi (I). 

Questa decisione ci sembra rigorosa di trop- 
po. La disposizione dell'art. 1 39 non è appli- 
cabile che a' biglietti di banco aventi corso ; 
in quanto a' biglietti fuori corso ed annullali, 
la legge non ha i medesimi motivi a proteg- 
gerli, e può per analogia estendersi a questi bi- 
glietti la disposizione dell'art. 1 32(263) retali va 
alla moneta metallica. Inoltre, l'art. 139 non 
punisce r alterazione de' biglietti di banco’ , 
sibbene la sob loro contraffazione e la falsifi- 
cazione. Or, nella specie non può vedersi real- 
mente nissuno di questi due atti , il pensie- 
ro di nnocere pnò esser lo stesso, ma manca 
il fatto materiale per la esistenza del rea- 
to. Può nel fatto ravvisarsi sb un furto, sia 
una falsità in scritture commerciali, non già 
il reato di iabbricazione o di fabificazione di 
un biglietto di banca. Ad affiancare questo 
nostro avviso possiamo citare nna decisione 
della Corte di Cassazione resa a’ 25 febbraio 
J836(2). ■ 

L' uso delle false cedole del tesoro o de'bi- 
glielti di banco è ponilo come il reato prin- 
( ipale della loro formazione ( col secondo al 3 


(i)Decii. diC«n. I9dec. 1807. Sir. 180 1, 167. 
(«) Giom. del dir, orim, t. 8, p' 4$. 


rire che siffatta eccezione non sia applica- 
bile a colui che alibia scientemente fatto uso 
di cedole contraffatte 0 falsificale; che sìa ba- 
stevole essersi conosciuta la falsità al momen- 
to dell' uso; mentre la legge non si fa ad in- 
vestigare se quegli si abbb ricevuto le carte 
come buone o con scienza della loro fabifi- 
cazione. In ambidue questi casi egli è assimi- 
lato al fabario. ■ 

Può, in effetti, ravvisarsi nua differenza co- 
raecliè lievissima, tra la emissione di una mo- 
neta falsa e quelb di un falso liigtietio di ban- 
co. L .1 più rapida circolazione della prima può 
infondere nell'agente la speranza'Nte nino dan- 
no sarà per risultam : a colui che la riceva : 
ed è poi generale idea, nella classe meno in- 
stmlia della società , che sb lecito di porre 
novellamente in circolazione una moneta fal- 
sa ricevuta por buona , e di riversare per 
tal mo(lo in altrui la perdita cui il caso vien 
cagionando Questa duplice considerazione ha 
dettato r art. 135 ( 267); or essa diviene 
( è d'uopo confessarlo ) meno forte rdativa- 
menle all' uso di un falso biglietto di banco, 
quando anche l' agente abbialo ricevuto per 
vero; perchè è impossiiiile 'non aver costui 
antiveclulo che b perdita , cui egli vnol 
evitare , va tutta a ricadere su colai al 
quale ha rimesso il biglietiò , ed essendo 
cos'i fatta perdila più considerevole , più 
estesi i lami nella classe in cui qumla mone- 
ta drcob, non pnossi applicare senza alcmaa 
restrizione la henìgnadisposizione deH’art. 1 35 
( 267). La medesima scusa impcrtanto garen- 
tbee evidentemente qneste due specie : l' a- 
gente ha meno avuto la intenzione di rubare 
che quella di evitar un danno; la legge qnio- 
di debbe egualmente coi^atir la posizione di 
lui, e, secondo il signor Berlier,non ravvisa- 
re in esso che uno sciagurato il quale si stndb 
di far cadere sulla massa la per(Iìta di cui e^li 
era personalmente minaccialo. Senza dubbio 
egli commette un furto, ma non il misfatto 
preveduto dall'art. 139 (272a 276). La cmb- 
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9Ìonc è assimilalaallacontrafTazione nello spi- 
rilo di questo articolo, sol perchè la legge rar- 
risa in colui che emette un complice del con- 
lrafl'altore..Ma cotesla complicità non può ve- 
nir più invocala quando consti ché delle carie 
sieno stale ricevute per buone. L'applicazione 
di una pena uniforme nell'un caso e nell'altro 
èdunque un deviamcniodalle regole della giu- 
stizia; è una lacuna nella l(^ge; la pena può 
essere iiiù grave che la semplice ammendasan- 
cita dall'art. 135 ('2G7) ma non può elevarsi 
fino a* lavori forzati ^rpetui (a). 

La semplice esposizione fatta da im cambi- 
sta di biglietto contraflalto o falsificato non 
costituisce un reato, imperocché l'art. l‘i9(27G) 
non parla che del suo uso, ciò che non può 
intendersi se non della emissione de'bigi iet- 
ti. Nè men certo si è che, la introduzione sul 
territorio di biglietti contraffatti, non sarebbe 
punibile se non quando essa abbia avuto luogo 
con intendimento di nuocere , mentre cote- 
sta sola circostanza costituisce il reato. Non 
sarebbe bastevole che l’agente abbia ricono- 
sciuto la falsità, se non avesse avuto l' inten- 
zione di far oso de'biglietti. 

Secondo i termini dell’art.5 delGidice d'in- 
struzionc criminale, (art. 6 ll.p.p.) ogni Fran- 
cese che siasi renduto colpevole, fuori il terri- 
torio di Francia, di contraffazione di carte na- 
zionali e di biglietti di banchi autorizzati dalla 
legge, puòessere perseguitalo e punito in Fran- 
cia, secondo le disposizioni delleleggi francesi; 


(a) Le leggi penali delle Due Sicilie hanno ris- 
guardato I' uso delle carte falae , eonnclate negli 
articoli *•]» a lyS, non come atto di compliriU del- 
la loro faltificaiione ma come un reato distinto, e 
r ban punita col a* al 3 * grado dei ferri nel preti- 
dio. Si è pure preveduto il calo cho le dette carte 
fatiiGràle fi fossero messe daloiammte in commer- 
cio da chi le avesse ricevale per buone ; ripeten- 
dosi per questa ipotesi l' analoga disposizione del- 
l’art. 167 § a*, vi si é comminato il primo grado di 
prigionia e l'ammenda doppia del valore delle carte 
messe in rircolaxione. 

Due Sono dunque le norme che nello nostre 
leggi puniscono l'uso delle carte falsificate o con- 
traGotte, conteuute negli articoli in disanie. 0 l'ac- 
cusa prova che la carta messa in cirrolazioiie si é 
n'cemla con ta teienza dt'euoi vizi, ed allora è 
apphcahile l'art. 276, c, essendo dubbio questo as- 
sunto, il P. M. prova che Incarta, comunque rice- 
vuta p. r buona, pure si è conoteiuta folta pria di 
metterti in circolazione, ed allora si può ricorrere 
alla disposizione dell'art. 379, solvo sempre il di- 
ritto di provare centro l'etpentore una complicità 
col falsificatore. (Edit. Kap.J 


fari. 6 estende questa disposizione agli stra- 
nieri che rcndansi autori 0 complici de’ me- 
desimi reati. Le voci oor/e nosfona// debbo- 
no essere applicale solamente nel senso difii- 
nito dall'arttc. 139 (272 e 276), cioè, agli ef- 
fetti emessi dal tesoro pubblico con la impron- 
ta del suo bullo ( fedi di credito,, polizze di 
lianco, e qualunque carta di iifnciale pubblico 
atta a trar denaro dalle pubbliche casse, giu- 
sta i termini dell'art, 6 ueile leg. di p. p. ) 

Le disposizioni dell'art. 164 (S. il. p.) che 
portano un'ammenda contra i colpevoli di fal- 
sità, e quelle dell'art. 165 (S. II. p. )che alla 

f iubblica esposizione li assoggetta quando ab- 
tinno incorso i lavori forzati e. la reclusione, 
sono necessaiiamente applicabili a'colpevolidei 
reati preveduti dall'art. 1.39. 1 termini generali 
di questi articoli non lasciano alcuna dub- 
biezza. 

Finalmente f art. 144 ( 286 ) estende ai 
medesimi reali le disposiaiuni dell'art. 138 
( 269, 270 e 271 ) che la pronunzia in prò 
de' rivelatori la esenzione delle pene legali. 
Noi abbiamo esposto nel capitolo' precedente 
i limili e le regole dell' applicazione di questo 
articolo, sarà quindi bastevole di riporlarvisi. 

§11 

Contraffazione de’ tuggeCi, dè marchi, dei 
martelli, e de punzoni dello Stato. 

Il primo paragrafo dell" art. 139 ( § sop- 
presso nelle lifggi penali delle Due Sicilie ) pu- 
nisce coi lavori forzali perpetui •< coloro che 
avran conlraliàtlo il suggello dello Stato, o 
fatto uso di esso » (I). 

Il legislatore del 1810 area sancito la pe- 
na di morte. « (Questo misfatto, diceva I' ora- 
tore del Governo, è un vero reato di lesa 
maestà, una usurpazione della Sovranità e 
merita perciò la più severa delle (iene. • Que- 
ste idee sono attinte dalla nostra antica le- 
gislazione. Le falsità comrae.s.se per la cimlraf- 
bzionc e la supposizione del suggello reale 
vi erano punite come un reato di lesa mae- 
stà (i) e le ordinanze di marzo 1531, e di 
marzo 168U, a fin d'iuspiraie maggior ter- 


(1) Una ordinanza del i 3 agosto i 83 o ha sop- 
presso gli antichi suggelli dello Stalo. Un' altra 
ordinanza, del 16 febbraio i 83 i, nc determiaa la 
ferma attuale. 

(a) Muyart de VougUns Leg. ciim. p. t 53 . 
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rore in coloro che se ne rendessero rei , ap- 
plicavano egualmente la [>ena di morte a co- 
loro che avessero imitalo, conlrail'alto, appli- 
( alo o supposto i grandi « piccoli suggelli ( 1 ). 
L'assenildea cosliluente non avea sancito con- 
ica il medesimo reato che la pena di ló anni 
di ferri (2) 

Noi pèiisiamo che cosi fatta disposiz'one 
non sia stata mai applicata. Tiallasi nella 
specie di un reato, per cosi dire, imiiiagiiia- 
rio. Il gi;aii suggèllo dello Sialo non è appo- 
sto che ad alcuni degli alli emanali dallaulo- 
rilà Suprema, e colesta apposizione, la quale 
non è che una mera formalità, non ag;iugne 
alcun vigore allatto stesso; quindi non vi è 
interesse a contraffarlo. Può supprsi, imper- 
iamo , che una tale imitazione potesse aver 
per iscopo di rendere agevole la esc-ciizione 
di un re.ato pplilico; ma allora la falsità di- 
verrebbe l'accessorio di questo reato, di cui 
essa non sarehlw stata che lo strumento. Vi ha 
eziandio alcune congiunture iu cui la contraf- 
fazione del suggello dello Stato può servire 
a privati interessi : le lettere di dispensa dal 
consenso paterno, o di dispensa di eia per ma. 
Irimonio iic vanno rivestile. Ma torna qua- 
sicebé impossibile, mercè le diverse forraa- 
, lità cui VZH queste lettere soggette, che e.sc 
possano esser conirafl'altc ; e. quando anche 
queslo'reato avesse luogo, ci sembra che la 
imitazione del suggello aggiugnerehbe poca 
cosa all’ intrinseco carattere della falsità. 

A buon diritto, però, la legge ha collocato 
su la medesima linea colui che ha contralTat- 
tu il suggello dello Stalo, e colui che ha fallo 
uso del suggello contraffallo. In questa spe- 
cie di falsità , non altrimenli che in tulle le 
altre comiuessc per faUi, quegli che prepara 
il reato non è il più sovente che uno stru- 
mento adoperato per commetterlo : il vero 
falsario è quegli che servesi de’ suggelli , dei 
marchi o ue' punzoni cui egli ha fatto imitare 
per consumar il reato. In ciò le falsità com- 
messe per falli diversificano da quelle com- 
messe nelle scritture , ed anciie dalla falsa 
moneta, mentre i falsi monelieri ed i falsari la- 
vorano ingenerale perforo proprio vantaggio.. 


(i) Lirggcsi in Airault, nelle sue PandeUe, lib.^, 
t. 1, cap. I. 1 Si falsilali adjecluiu fui! amplius si- 
giliuoi rrgiUm, scnulus decrevà sub Pbilippo Va- 
lerio comburi aulbores. > 

(a) C.d. pea. aS set. 6 olt . 1791 , a. f. Ut. 1, 
sez. 6, «rt. 3. 


La contraffazione del suggello dello Stalo ba 
tanto preoccupalo il leg'slalore.che questo rea- 
to è mcsso.daH'arl.ò del G>d. d'islr. crini. nei 
iinveru di quelli che possono esser persegui- 
tali in Francia, ancne quando fossero stati 
commessi fuori il territorio, ed a'iermini del- 
r art. I 44 del Cud pen. la sola rivelazione 
basta per esimer da ogni pena i compiici rive- 
latori. Tutte queste disposizioni sono in fino 
ad ora rimase oziose nel Codice. 

La con Inflazione de’ bolli , dei martelli 
de' marchi e de’ punzoni dello Sialo , per- 
tiensi evidentemente alla medesima classe di 
falsila L’art. 140 ( 282 e 284 ) riunisce que- 
sti diversi reati in una medesima disposizio- 
ne, e li puni.sce con una pena eguale. 

Questo articolo è cosi concepulo •• quelli 
che avran conlrafl'alto o falsificato uno o più 
bolli nazionali, o i martelli dello Stalo che 
servono a' marchi dei boschi, o i punzoni ser- 
venti a marchiar le materie di oroodi argento, 
o che abbian fatto uso di carie, cedole, bolli, 
impronte, o punzoni falsificali u conlralTatli, 
sarai! puniti coi lavori forzati a tempo, che 
nel caso in disamina, saran sempre applicati 
nel maximum. 

1 bolli nazionali son quelli che portano gli 
sterorài dello Stalo {'.i'j e che sono apposti in 
suo nome: tali sono 1 suggelli messi dal Go- 
verno su i suoi alli. Uopo è distinguere i bol- 
li nazionali ed il bollo di un' aulurilà qualun- 
que, di cui la roiitr.'iii'azioiie rientra ne'termi- 
ni deli'art. 1 42 ( 284 ^ 2 ), la diil'ercnza che 
li scevera sta in ciò che i primi sono apposti 
in nume dello Stato, gli altri non sono ette il 
segno 0 la impronta dell'autorilà del fuziona- 
rio che ne fa uso. 

La Corte di Cassazione ha giudicato che.il 
tipo o punzone con cui la reg'ia delle contribu- 
zioni indirette imprime le carte da gioco sia 
un vero bollo nazionale adoperato a tal ge- 
nere di fabbricazione (4); d onde segue che 
la contraffazione di questo punzone costitui- 
sca il reato preveduto dall'art. 1 40 (282). Per- 
chè cosi fatta decisione, anteriore alCodice pe- 
nale, possa oggidì essere seguila, sarebbe ne- 
cessario provare che il bollo conlraiTalto porli 
lo stemma dello Stato ; imperciocché se non 


( 3 ) Queste itrmmi souo un libro aperto portan- 
te ai ticniru queste parole: Carta del t 83 o sopra 
una corona con lo scettro c la mano della giustizia 
a traverso, c le bandiere tricolori dietro uno Kudo. 

( 4 ) Deejs. sG dee. 1807. ( Bull, n, ii$8 ), 
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portasse die le insane della regia , sareli- 
Iteru solamente applicabili le disposizioni del- 
l’articolo 142 ( 284 ). 

In una seconda specie, la medesima Corte 
ha dichiarato che la contradazione del bollo 
della posta per le lettere non costituisca una 
contradazione di un 1 h>IIo nazionale; la deci- 
sione é motivata sul considoramentoehe non 
debbano confondersi con i bolli portanti lo 
stemma dello Stalo , de' bolli i quali , non 
portando che i nomi de' Comuni in cui i bu- 
cò di posta sono stabiliti , non possono essere 
qnelli che l'art. 140 del Cod. pen. ha inteso 
per bolli nazionali (I). « Questa decisione 
conferma la definiziuiie che noi abbiam sta- 
bilita, e la distinzione chene è la conseguenza. 

I martelli dello Stato, che servono ai mar- 
chi dei buschi, son quelli di cui gli agenti del- 
le foreste e della marina fanno uso per mar- 
chiare gli alberi di riserva. 

Ninna disposizione legislativa avea,'piima 
dei Codire |;enale, esplicitamente preveduta 
la contraffazione dei martello dello Stato; ma 
ìl'Codice dal 25 set., 6 ott. 1 791 , portava in 
termini generali che « chiunque fosse convin- 
to di aver contraflatto i marchi apposti a no- 
me del governo su di ogni sorta di mercatan- 
zia, sarebbe punito con dicci anni di ferri»( ti- 
tolo 1 , sez. 6, art. 5 ). E la Corte di Cassa- 
zione avea deciso che in questi termini andas- 
se implicitamente compresa la contraffazione 
del martello nazionale. « imperciocché (porta 
rarrcdto) queste impronte sono dei marchi ap- 
posti a nome del Governo su la proprietà , 
quando questa divenga mercatanzia(2).» Cosi 
fatta intemtrazione, alcun poco dubbiosa, è 
stata dal Codice adottata come legge. 

L'aggiudicatario di un taglio di legna, che 
abbia abbattuto gli alberi marchiati, non è pu- 
nibile che di un ammenda e della restituzione 
di essi ( Cod. foresi. 34 ). Ma se col disegno 
di appropriarsi gli alberi riservati, sicsi egli 
limitato a distrugger la impronta, la sua azio- 
ne cangia forsi d> natiu'a, commette egli forsi 
una falsità? La negativa è chiara ed eviden- 
te; imperciocché la impronta non è da lui né 
contraffatta né alterata, egli non fa che soppri- 
merla. Ma cotcsta soppressione non può essa 
almeno andar assomigliata al distruggìmento 


(i) Decis. di Cass. aS nov. iSia. Daltoz t. S , 
p. 3o3. 

(a) DecU. di cass. a. ou. i8o6. ( D. t. 13, pa- 
gina 4Si, S. 1806, a, 900 ). 
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di un atto pubblico 0 privato, punito daifar- 
tic. 439 del Cod. pen. (250 11. p.)? La Corte 
di Cassazione ha così deciso. « Attesoché le 
impronte dello Stalo apposte su gli altieri ri- 
servati sono alti originali dell' autorità pul^ 
Mira; attesoché esse costituiscono pure nn 
titolo di proprie!, à in favor del demanio pub- 
blico, ed una obbligazione deH’aggiudicalario 
di conservar gli alberi su i quali vanno esse 
apposte (3). » 

Noi vedrem nello esame dell’art. 439 ( 250"^ 
IL p. ) se cotesla assimilazione ecceda i ter- 
mini deH’art. in parola. 

Non può però dirsi lo stesso quando vi fos- 
se falsità : fa contraffazione di un martello 
nazionale é un reato principale che suppone 
una immoralità profonda, al cui [laraggio sva- 
nisce il reato forestale. Poco importa che 
l'agente abbia voluto servirsene solo per ru- 
Iwre (|ualche fusto riservalo, mentre la rei- 
tà non dipende dalla gravezza del danno ca- 
gionalo, ma dai mezzi adibiti per produrlo. 
Ma per motivare l'applicazione dell’ artico- 
lo 1 40 ( 282 ) , uopo è almeno che vi abbia 
contraffazione delle impronte, ovvero uso del- 
le impronte contraffatte: la ilisposizione della 
legge è testuale; ed in questi medesimi termi- 
ni é diffinito il delitto. 

Tai cose fermale, giova venir disaminan- 
do, se la contraffazione de’ marchi forestali 
sia pimibile , quando essi sieno sfati imitati 
senza adoperare nn martello contraflatto. In 
una specie, che presentava la enunciata que- 
stione, la Corte di Nanci avea giiidi( ,ilo, che 
l'art. 140 (281) non sia applicabile che alla 
conirall'azione almeno presunta del martello 
medesimo, c rhe il fatto non offrisse che una 
semplice frode praticata Per nascondere un 
delitto forestale. Ma la Corte di Cassazione 
ha opinato ■< ( he somigliante d(N.'isione fonde- 
va ad annientare lo scopo ed il volo della leg- 
ge, imperciocché per causar le pene cni essa 
sancisce , haslercblie couiraflàre il marcuio 
forestale con mezzi diversi dai martelli con- 
traflàtti ; che in fuli’i casi in cui un falso 
marchio forestale sia stato apposto coi mezzo 
di qualunque strumento, nello scopo di farlo 
tenere come marchio dello Stato, questo solo 
fatto, qualunque sia la maggiore 0 minore 
esattezza nella imitazione del vero marchio , 


(3) Detis. di oass. i4 «g. i8n. ( D. l. p. 3, 
Sir. i8(3, t. 77. ) 4 maggio i8z4. ( Sir. i8as, 
/. z44). 
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costituisce ii reato di falsificazione , e quindi 
rientra necessariamente nell’applicazione deU 
Tari. 1 40(28‘i);che altrimenti avrebbesi a sup- 
porre che il legislatore, il quale nell'art. 1 h 2 
delCod.pen.(284),ha sancito le pene afflittive 
cd infamanti contra coloro i quali contraffaces- 
sero le diverse specie di marchi che vi sono 
menzionati, ha voluto lasciar inulta la contraf- 
fazione de’ marchi forestali, quando non vi sia 
stata contraffazione dei martelli destinati a 
servire per quei marchi ; che la intenzione 
della legge sia appunto di punire i fatti pre- 
giudizievoli ai diritti ed agl' interessi liello 
Stalo. (1) Forsi colesta interpeirazione è nel- 
lo spirilo della legge, ma è certamente con- 
traria al suo testo. La legge , sia per una 
omessione sia per un errore di compilazione, 
non ha mica antiveduto l'apposizione di falsi 
m’archi forestali, ma solamente la contraffa- 
zione e r uso del martello nazionale. Or in 
materia penale, ogni analogia è interdetta; 
i termini della legge debbono essere rigoro- 
samente mantenuti ne’ loro limiti, ed il desi- 
derio di riempire una lacuna non giustifica 
una interpeirazione estensiva. Noi dunque 
non poirtmmo dire, con la requisitoria del si- 
gnor Merlin, che per falsificazione del mar- 
tello dello Stato faccia d"uopo intendere la 
falsificazione del marchio che si fa col martel- 
lo. Il testo è troppo chiaro, nè si presta ad 
una contraria interpeirazione. La contraffa- 
zione di un bollo 0 di un martello e l’apposi- 
zione d'i un falso marchio non sono fatti del 
medesimo valore: il primo richiede un appa- 
ratole de’preparativi che suppongono una rei- 
tà più grave. Infine, gli e^tti che ne deri- 
vano non sono i medesimi, il falso marchio 
apposto senza l'uso di un martello è neces- 
sariamente inesartlo e grossolano , e bento- 
sto si riconosce; esso dunque non può causa- 
re il medesimo danno. 

.La guarentigia del titolo dei lavori di 
materie di oro e di argento rimane as.sicurata 
per mezzo dei punzoni che vanno applicati 
su ciascun pezzo , dopo che la materia sia sta- 
ta assog^etmta ad un saggio. Vi ha tre spe- 
cie principali di punzoni; quello del fabbri- 
cante , quello del titolo e quello del burò 
di garcntia: la contraffazione di questo ulti- 
mo punzone costituisce la terza specie di fal- 
sità preveduta dall' art. 140 ( 232 ); questo 


(i) Dccis. di Cass. ai ott. iSiS. ( Dalloz t. i5, 
p. 585 ) Meri 3 rep. v. faux^ sez. i, § i5, n.,5. 


punzone è in certo modo come diceva Muyarl 
de Vouglans (2) ii garante verso i cittadini 
della liontà intrinseca, e del titolo dei lavori di 
oro e dì argento che si smerciano nel regno. 

La ordinanza del 4 gennaio 1724 pronun- 
ziava la pena di morte « contra coloro che 
conlraflàcessero i punzoni o che se ne servis- 
sero per un falso marchio. « Ma cotesta or- 
dinanza rimase elusa per una novella e più pe- 
ricólosa frode. << Molti privati, porta il pream- 
bolo della ordinanza del 19 aprile 1839, abu- 
.sano de' veri punzoni applicati su di lavori o 
materie di giusto titolo, facendosi ad incastarli, 
saldarli, cd applicarli su di altri lavori a più 
basso titolo. <1 Intanto, i parlamenti ed i giudici 
regi non pensaronomica potersi assimilare que- 
sta specie di falsità alla contraffazione di nn pun- 
zone , od all'uso di un falso punzone. » Colo- 
ro che questa novella specie di falsità cotn- 
mettono ( continua il medesimo preambolo ) 
veggonsi al coverto delle pene onde essi son 
meritevoli, mentre le nostre ordinanze e quel- 
le dc'nostri predecessori non hanno ciò preve- 
duto, ne- vi hanno pronunziato pena alcuna. 
» Cos'i questa regola , che noi ci faremo so- 
venti volte ad inVoczre, c la quale esige che 
le leggi penali sieno severamente ne’lorq stret- 
ti termini applicate, era religiosamente osser- 
vata nel decorso secolo ; e per quanto rigoro- 
sa no f()sse l’analogia, una novella ordinanza 
vi abbisognò per punire questo nuovo caso, 
e quella del 19 aprile 1739 dichiarò « che co- 
loro i quali abusassero de’ punzoni di con- 
trammarca, e che l' inc astrassero, ii saldasse- 
ro , li aggiugnessero o li applicassero su altri 
lavori di oro o di argento, saran condannati 
alla pena di morte. » Ea iiena di morte, por- 
tata dall' ordinanza del 4 gennaio 1724, fu 
dappoi ridotta a dieci anni di ferri per l’arti- 
colo 5 ( sez. 6 del titolo 1, ) del Cod. pen. 
del 25 settembre 6 ottobre 1791, e per l’ar- 
licolo 19 della legge del |9 brumaio anno VI, 
risgnardanle la guarentigia de’ lavori di oro 
e di argento. „ ' 

L’arl. 140 del Cod. pen. (282) ha elevato 
colesta pena al maximum de’ lavori forzati a 
tempo ( reclusione per le leg. pen. delle Due 
Siciiie);inaiii tal caso, non altrimenti che nelle 
due altre .specie di falsità. prevedute dall’arti- 
edu sucidello, non è che la contraffazione de- 
gli strumenti c fuso degli sirumeiili contraf- 
fatti o falsificati che >au compresi nella sua 

. .ij :/ ii; ■■ 


(a) Leg. crini, p 
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applicazione. Il punzone, modellalo su quello 
die adopera il Lui òdi garenlia, è dunque un 
falso punzone come quello the porla un falso 
litoio (I): ma il fallo di applicare, sur un la- 
voro di oro a l)a.sso lilolo, un marchio del Lu- 
rò di garenlia apposto sur un lavoro a lilo- 
lo più elevalo, non polreliiie andar conside- 
rato né come conlraHazione di un punzone, 
nè Come abuso di un punzone falso; e sareb- 
be bastevole d' invocare il preambolo e I' or- 
dinanza del 19 aprile 1739 le cui provvide 
disposizioni non sono siate mira riprodotte. 

Alcuni dubbi sonosi manifeslaii su l'appli- 
cazione degli art 104 e I6ó (soppressi ll.p.)^a’ 
diversi misialti menzionali dallo art. 1 40, e se- 
gnalamenle agli agenti che avessero fallo uso 
di punzoni coniraifatli ; ma questi dubbi, che 
nascono dalle svariale gradazioni onde son di- 
stinliquesti reati, han dovuto scomparir innan- 
zi alla lestualedbposizione della leggc;e latior- 
te di Cassazione ha giudicato ragionevolmente 
che fari. 1 40 trovisi nella prima sezione del 
cap. 3 ( tit. 1, lib. 3 ) del Codice penale, e 
che gli art. 1G4 e IG5, vadano compresi nel- 
le disposizioni comuni alia enunciata prima 
sezione; che da ciò ne segue che coloro i (pia- 
li abbiano fatto uso di punzoni falsificali o 
coniraifatti serventi a marchiare i lavori di 
oro c di argento, debbano, oltre il maximum 
de' lavori forzati a tempo , esser dannali al- 
r ammenda ed al marchio ( oggi alla es|)osi- 
zione ) sancito dagli art. 2G4, e IG5 (I ). 

In chiudere le nostre osservazioni su l’ar- 
ticolo 140, non possiamo non appalesare il no- 
stro rincrescimento, che (jueslo articolo alili a 
in un modo tanto assoluto prescritto il moM- 
mum de'lavori forzali a tempo per lull'i casi da 
esso preveduti. Questi casi, in effetti, sono di- 
versi, sia per la immoralità cui essi suppongo- 
no , sia mI pregiudizio cui possono inferi- 
re. Quegli che apponga un falso marchio su 
carte da gioco, ed anche l'aggiudicatario che 
per abbattere un albero riservalo apponga 
un falso marchio sur un albero vicino , non 
commettono un reato si grave come quello 
dell’oreGce il quale, col mezzo di un falso pun- 
zone, imprima un valore ingannevole a lavori 
di oro e di argento a basso titolo. Certamente 
in queste Ire ipotesi vi ha [>ari falsità, ma vi 
ha pure diverse conseguenze : le due pri- 
me ledono gl' interessi dello Stalo , I altra 


compromette quelli de' privali. Ne' due pri- 
roi rasi il furto è per lai modo limitalo nei 
suoi effetti , chi' Keverato della falsità , va 
soggetto soltanto ad una ammeiida;nel secon- 
do caso, al ccntraiio, il reato. si consuma sui 
più preziosi metalli, arreca un pregiudizio in- 
calcolabile. e non ha alcun modo a garenlir- 
sene. Laonde, a nostro avviso, la restrizione 
dell'art. I4U dovreblie essere serbala solo per 
(jneila ultima specie, inenlre nelle due prime 
ipotesi è senza dubbio sufliciente la pena dei 
lavori forzali a tempio. 

Dolio la conirafl'azione de' liolli e de' pun- 
zoni dello Stato, il Codice prevede l'abuso dei 
veri IkiIIì e punzoni. Lari. 141 (283) dispo- 
ne così. «Sarà punito colla reclusione (col se- 
condo al terzo grado di prigionia per le Icg. 
peu. delle Due Sicilie) chiunque essendosi in- 
doverosameiite procurato de'veri liolli,de’mar- 
telli o de’ punzoni aventi una delle destina- 
zioni espresse nell’ art. 140 ( 282 ) ne ab- 
bia fallo un'applicazione od un uso pregiu- 
dizievole a'diritli ed agl’interessi dello Stalo. » 

Tre condizioni son dunque richieste perchè 
questo articolo possa ricever la sua applica- 
zione: è d'uopo che l'agente siesi munito dei 
veri bolli , de martelli o punzoni ; che abbia- 
ne fatto un uso illecito; in fine, che questo 
uso torni pregiudizievole non già a .semplici 
particolari, ma a' diritti ed agl'interessi del- 
lo Stalo. 

L'articolo in disamina è stato invocalo in 
due specie iieii notevoli. Nella prima, Iraltava- 
si di saperc.se il fatto di toglier dalle scritture 
i vecchi bolli, col soccor.so de’ mezzi chimici, 
potesse risguardirsi come un abuso del vero 
ivollo. La Corte di Cassazione ha risoluto ne- 
galivamcule la questione dichiarando « ihc 
l ari. 141(283), non sia applicaliile che all'ap- 
posizione di bolli rimossi |>er mezzi illccili,scn- 
zacchc possa estendersene la disposizione al 
fraudolento impiego della carta rivestila dì 
cosiffatta impronta (I). •> Tal soluzione sem- 
brava non ammellere alcuna dubbiezza. 

La seconda specie è stala feconda di più 
gravi difficoltà. Lu aggiudicatario era impu- 
tato di aver fraudolentemcnie tolto via la im- 
pronta del martello dello Stato, apposto sur 
un albero, e di aver dipoi apposto questa me- 
desima impronta sur un allievo riservato, nel- 
r inlendiraento dì appropriarselo in pregiudi- 


(i) Dccìs. (ti Coss. ( IO mug. i8o8. ) Bull. n. yy. 
(i) Dccii. di Cosa. i4 dee. iS3-j ( liull. Joi ). 


(i)Docii. di Cui. Il luglio i834.(Sirrr i834> 
1 . 738 ). 
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zio dello Stalo. La Corte di Cassazione ba 
ravvisato in questo fatto il reato preveduto 
dall’ artic. 141 (*283). >< Attesoché questo 
non è solo una frode ordinaria, né un furto 
semplice preveduto dallo art. 4UI (417), ma 
sibbene un furto qualificalo delle legna dello 
Stalo, commesso col mezzo di una falsa im- 
pronta de’ martelli serventi a’ marchi fore- 
stali, e per ciò il legislatore lo ha annoverato 
tra'reati di falsità; attesoché lari. 141 1283), 
punisce non pure la illegale detenzione di (que- 
sti martelli , ma ancora la loro applicazione 
od il loro uso pregiudizievole a' diritti ed a- 
gl’ interessi dello Stato ; attcsiMhè per co- 
testo uso fraudolento della impronta del 
martello reale , il danno é il medesimo, sia 
che il delinquente abbia impiegato il martello 
per ottenerne la impronta e marchiarne gli 
alberi che non dovevano esserlo , ovvero che 
siasi di questa medesima impronta munito per 
tuli’ altro intendimento , e I’ abbia applicala 
sugli alberi risarvati (I). » 

Cosi falla soluzione ci pare degna di cen- 
sura. Qual é .mal il reato preveduto dall' art. 
Iti (283):' È un furto (ommesso per l’uso 
illecito de’ veri martelli dello Stato: la spe- 
ciale espressione dell articolo non lascia al- 
cuna dubbiezza sn rotesta definizione. Or , 
qual è il fatto punito con qnclla decisione f Jv 
pure un furto ma commesso non già per lo 
mezzo indicalo dalia legge, per 1 uso di nn 
martello vero, ma sibbene per la trasposizio- 
ne fraudolenta della sua impronta. Per veri- 
tà, questi due delitti sono identici per ciò che 
ris^uarda il loro scopo c risullamento ; l'ana- 
logia é pcrfetla, ma é un' analogia , diversifi- 
cando essi evidentemente ne' mezzi di loro 
esecuzione. La questione slà dunque in sa- 
pere se la pena possa estendersi ad un raso 
analogo; se alle condizioni della sua applica- 
zione la inlerpclrazione possa sostituire al- 
tre condizioni ; se , avendo la legge punito 
t'abuso del martello dello Stato , debba pu- 1 
nirsi per ragion di conseguenza rabuso della 
falsa impronta di questo martello. In quanto 
a noi, pensiamo aversi a serbare la regola di 
una inlerpclrazione non restrittiva, come vo- 
gliono le scuole, ma letterale; e più l'analo- 
gia della pro|H)sta specie con la specie preve- 
duta sembra completa piò si debbe star guar- 
digno a non cenere a considerazioni morali 


(i) Decis. di Citi. 4geonaio i834 (Sircv i8S4i 
1. 63;. ) 


I che non varrebbero mai il testo preciso della 
legge. 

Il signor Caniot (2) ha manifesto l'avviso 
che gl'individui dichiarali còlpevoli del reato 
preveduto dall’art. 141; non debbano andar 
sottoposi! alla pubblica esposizione. Noi inchi- 
niamo a dividere colesta opinione ; l'artico- 
lo !(>.>, comunnne comune a tutta la sezione 
in cui l’art. lai trovasi collocato, non as- 
soggetta alla esposizione che ogni falsario con- 
dannato sia a' lavori forzati, sia alla reclu- 
sione. Or l'individuo colpevole' di abuso di 
nn bollo o di un martello vero non é mica un 
falsario; egli ha distratto il iwllo, facendone 
un uso illecito ma non ha commesso alcuna * 
falsità. Pare dunque che I' applicazione del- 
l'art. ICS debba essere esclusa. 

§IIL 

Contraffazione de' marchi del governo , 
delle autorità e del commercio. 

L ari. 142 (284), prevede due specie di fal- 
sità : la contraffazione de’ man hi apposti in 
nome del governo su d'iverse specie di derrate 
e di mercalanzie, e la contraffazione de' mar- 
chi particolari delle autorità e del commercio. 
Questo articolo é cos'i concepulo: « Quelli che 
avran contraffatto i marchi destinati ad esse- 
re apposti in nome del governo su le diverse 
specie di derrate o di mercalanzie , o che 
avran fatto uso di questi falsi marchi; quelli 
che avran contraffallo il suggello, il liollo od 
il marchio di una autorità qualunque o di 
uno stabilimento particolare di banca , o di 
commiTcio . o che avran fatto uso de' suggel- 
li, de’ bolli c de’ marchi contraffatti , saran 
puniti colla reclusione (al. » 

Osserviamo da prima ciie ipic.slo articolo, il 
quale diversifica in ciò daH’art. 1 40 (*282), non 
é sole) applicabile alla contraffazione degli slru- 
iiicniì col mezjto de' quali i marcili sono ap- 
posti. ma a quelle de’ marchi stessi, epperò la 
restrizione cui danno luogo i termini cieirart. 
140 (*282) non può essere invocata in colesta 


a C^mm. del Cod. pen. su Ter. i4i, n. 4 
Le teg. pen. delie Due Sicilia puniscano con 
la rcclucioRC la ccntralTatione dei marcili clic si 
appna-ono in nome del goierno, o con la relega- 
zione l'uso di essi; per la cnulratraZionc dei sugget- 
li 0 bolli di banche parlioilari o commerciali^ il lal- 
salnre i punito enn la reloeatione, chi ne usa col 
terzo grado di prigionia ! Edit. Acn. ) 
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specie novella .Tal differenza deriva da ciò che, 
nel caso del primo di quesii articoli, il marchio 
non può essere che grossolanamente imitato 
senza il soccorso de' InJli , de’ martelli o pun- 
zoni , mcntrecchè ne' rasi preveduti dall' art. 
142 Ì‘284) questo marchio è sovente apposto 
senza il mezzo di alcuno strumento partico- 
lare. 

I marchi onde trattasi nella prima prie 
di questo articolo son anelli che le diverse 
amministrazioni, come le dogane, le contri- 
buzioni indirette, le verifiche de' pesi e misu- 
re appngono su le diverse derrate e mer- 
catanzie. La Corte di Cassazione ha giudicato, 
in conseguenza, che il fatto di aver marchia- 
to delle bottiglie della misura di un quartuc- 
cio con un punzone diverso da quello stabili- 
to daH'autorilà amministrativa, costituisce il 
reato di fabità preveduto dail'articolo su men- 
tovalo ( I ). 

La ragione del dubbio nella specie in di- 
samina era che questa falsità non tendesse 
ad altro che a commettere una contravven- 
zione alle leggi ed a' regolamenti relativi a' 
pesi e misure ; e che il fatto sembrasse rien- 
trar ne' termini dell art. 479 n. 3 del Codice 
pen. ( 461 n. 31 II. p. ) « Ma se il marchio 
amministrativo, di cui é questione, ( porla la 
reqnisitoria adottata dall’ arresto ) non é che 
un mezzo di assicurare la rigorosa esecuzione 
delle leggi e de' regolamenti su i psi e su le 
misure, ne segue egli farsi che il falso pun- 
zone non sia mica una falsità? La disposizione 
dcH'art. 142(284) è assoluta: ogni contraffa- 
zione di punzone u di marchio di un’ autori- 
tà qualunque è una falsità. Il legislatore non 
poteva certo specificare tutte le svariate gra- 
' dazioni che sì riscontrano nel loro scopo e nel- 
le loro conseguenze. Era liaslevole di aver fat- 
to le grandi distinzioni che sono fermate negli 
art. 139, I lo, 141, 142 e |43 (276 a 286) 
e di avervi applicala una graduale proprziu- 
ne di pne. Ma quando la falsità esble.questa 
debba essere punita senza prmcttersi alcun 
ragionamento che tendesse a stabilir distinzio- 
ni là dove non ne siano stale falle dalla legge. 
Il latto è prev^ulo dal legislatore e qualifi- 
calo di falsità? È questo il solo punto che deb- 
bo porsi ad accurata disamina. Voler subor- 
dinare il suo carattere alle diverse foggie onde 


(i) Deci!, di Ctm. so geo. i8s$. ( S. i8i5, I. 

*79 )• 


il falso marchio può apprsi, importa schiac- 
ciare la legge sotto il peM dei sistemi. Un fatto 
in cui riconoscasi audacia nel falsario, diritto 
usurpto, inganno, indizi d' impstura e dan- 
no, è una vera falsità. 11 falso marchio pria 
in se medesimo, a prescindere dal maggiore 
o minor pregiudizio cui esso produce, un ca- 
rattere che non prraetteva al legislatore di 
confonderlo col peso che manchi della siia com- 
pila giuslezza,o con la misura che non sia pr- 
fettamenle esalta. » Gisi lalla decisione ri- 
gorosa sì, ma esatta, sembra applcsare il 
vero spirito della legge. 

Debl)on intendersi pr suggelli , Itolli, o 
marchi di un' autorità qualunque, le diverse 
impronte che i funzionari appngono negli 
atti per essi confezionali, come un simbolo di 
loro autorità : debbono comprendervisi be- 
nancora i diversi marchi cui essi hanno l’ob- 
bligo di apporre nell' esercizio delle loro fun- 
zioni. Possono citarsi pr esempio i bjllì della 
posta e le impronte de’ suggelli. 

I marchi degli stabilimenti di commercio 
hanno sempre meritato la protezione del le- 
gislatore. Lcdilto dei 14 ottobre 1564 puniva 
come falsi monelieri coloro che venian con- 
vinti di aver falsilitalo o contraffallo i mar- 
chi che erano appsii su le manifatture dì oro 
di argento e su la seta, li rigore di questo 
editto fu tempralo dagli art. IO della or- 
dinanza di lugbo 1681 e 43 della dichiara- 
zione del 18 ottobre 1720, co' quali fu di- 
spsto n che coloro i quali avran contraffatto 
0 falsamente apposto i marchi ed i suggelli, 
saran condannali per la prima volta all am- 
menda di mille lire ed alle galere per cinque 
anni, ed in caso di recidiva, alle galere per- 
plue. • 

La legge del 23 germinale anno XI pe- 
lava ( art. 16 e 17. ) La conlraffazioiie dei 
marchi particolari, che ogni manifatturiere od 
artigiano ha il diritto di applicare su gli og- 
clti di sua fabbricazione darà luogo, 1” ai 
anni-interessi inverso colui di cui il marchio 
sarà stalo contraffallo ; 2° all' applicazione 
delle pne pronunziate conira la fabità in 
scrittura privala. Il marchio sarà considera- 
to come contrallàilo, quando vi si sar.anno 
inserite le voci /azione... ài... ed in seguilo 
il nome di nn altro làbiiricante e di un altra 
città. » 

Queste dbposizioni. sono stale in certa gui- 
sa trasfuse nello art. 142 (284) il quale è stalo 
dipi modificato dalla legge del 28 log. I8’24, 


Chauviau tomo il. 
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che ebbe per og((Mo di oreare una disdn' le loro ikbbrìcbe. CosL^ il atarcbio ceisedié 
lione novella , e di sottrarre all’ applicasio* non proprio di chi radopera.non pertenga le> 
ne dell' artic. 142 la semplice imitàiione dei galmente ad alcun altro fabbricante, se non 
nome di un f^rìcanle, la auppcsizione del sia stato apposto sur un prodotto straniero ai 
lungo della fabbrica, o, in fine, l'alleraùone fabbricante di cnisi nsnrpa il nome, la blsità 
del nome e del luogo. cessa di aver vigore, mentre la usarpanìtme 

Giova riportare oui i due articoli di cote- non produce alcun pregiudiaio. 
sta legge , i quali lomuuio un'addizione ias- Sembra impertanlo risultare dall' art. 44 
portante al Codice penale. Essi sono con con- della legge del 21 aprile 1818 su le Dogane, 
ceputi • Art. 1 . Chiunque avrà appasto , ov- che l' apposizione di un marchio di fallica 
vero contrafiatto , per una alterazione qua- francese su tessati di Mifarica straniera crn* 
hinqne, sur oggetti fabbricati il nome di un stituisca il reato di falsità. Cotesto articolo, 
fabbricante diverso da qnello che ne na fan- dopo aver pronunziato un'ammenda centra i 
ture, o la ragione commerciale di una fabbri- detentori, aggiugne » tenza pregiudvùo deUe 
ca diversa dalla sua, sarà punito colie pene pene meorse m caso di fiUsità euralterizzata 
sancite dalfart. 423 del Cod.pen. (43311. p. ) dai Cod.pen.» Ma di leggieri scorgesi nonpo* 
senza pregiudizio de'danni-interessi, se ve ne tere esservi falsità, secondo i termini deU'ar- 
abbia luogo. Ogni mercatante , commeSsiona- tic. 142 (284), k non mmndo il niarcbio imi- 
rio, 0 venmtore qualunque, quando avrà scien- tato fiMse quello .di un irabbricante buncese: 
temente esposto in vendita o messo in cir- la legge penale vuol garenlire questo (narchio 
coiasione gb oggetti marchiati di nomi suppo- e non i diritti e le proibizioni stabilite per le 
sii od alterati sarà soggetto alle conseguenze Dogane. Con questa restrizione dunque debbe 
dell'asion penale » art. 2. « La infraaone di essere intesa la enunciata disposisione. 
sopra mentovata cesserà, non ostante l'ar- Lartic. 143 (2851 non è che il corollario 
tic. 17 della legge del 22 germile anno XI, di deU'artic. 141 (283), o pinttosto è la medesi- 
essere assomigliata alia contraffazione de' mar- ma di^ioàzione applicataall'uso illecito e fran- 
chi particolari preveduta dagli art. 142 e 143 dolento dei veri marchi. Questo articolo porta 
dei Cod. pen. ( 284 e 285 ) » « sarà punito colla degradazione civica cànn- 

C«si , la legM del 28 luglio 1824 serba le que essendosi in doverosamente procarato de' 
disposizioni ddlo art. 1 42 ( 284 ) in ciò che veri suggelli, bolli o marchi destinati ad uno 
tiene alta contraffazione propriamente detta ; degli usi espressi nello art. 1 42 (284), ne ab- 
ma ne distacca il fatto preveduto dalfart. 17 bia fatto un'applicazione od un uso pregindi- 
della legge del 22 germ.anno Xl,e ehe aveasi zievole a' diritti ed agl' interessi dello Stato , 
voluto sottoporre alla sua applicazione. Il rea- di un' autorità qualunque, ovvero di uno sta-, 
to preveduto dall'art. 142 (284) rimane pre- bilimento particolare. <• 
cisato con maggiore chiarezza; esso pnnisce la L'articolo in disamina è stato modificato , 
contraffazione del marchio ed ìl sue uso: la imi- non altrimenti che l'art. 142, dalla le^c del 
fazione o l'alterazione del nome o della ragia- 28 luglio 1824 in ciò che risguarda l' abuso 
ns sociale di un altro stabilimento forma solo de'marchi contenenti i veri nomi de' fabbri- 
un fatto distinto contro il (;^nale non è com- canti, delle ragioni commerciali di nna fai»- 
minata che una pena correzionale. brica, o di un luogo di fabbricazione. 

La Corte di Cassazione à dichiarato , sotto Esso stabilisce pure ia medesima distinzione 
l'impero della legge del 23 germinale anno XI, che l'art. 141. Coà , la condizione esMnziale 
che non possa esserci azione di falso se non della sua applicazione è che l'agente siasi mu- 
quando 1 marchi , scelti da manifatturieri od ulto per un mezzo illecito, de'suggelli, de'bol- 
artigiani, sialo stati falsificati e che sieno stati li e de marchi ; che ne abbia fatto uso; e che 
di poi apposti ad oggetti usciti da una manifat- (questo torni pregiudizievole agrìnteressi dello 
tura straniera (I). Cotesta regola dorrebbe Stato, di una autorità, « di un privalo, 
benancora essere applicata; di fatti, i marchi Una decisione della Corte di Cassazione del 
scelti da manifatturieri sono destinati a dimo- 26 gennaio 1810, avea deciso che l'oso pre- 
si rar la identità delle mercanzie uscite dal- giudizievole agl'interessi dei Tesoro, fatto da 

un antico impiegato de diritti riuniti , di un 

— arnese desinato al marchio delle mercanzie , 

(i) Decii. 4i CaM.at gennaio 1807. tBull.a° 19) e da lui conservato , costituisse una falsità in 


CAP. VI. § 3*, CONTRAFFAZIONE DE' MARCHI 1S5 


(crìttnn pubblica. Cotesta giaròprudenu 
oppugnata da due Corti Criminali fu adottata 
da un decreto dei 15 ottobre 1810 , il ^na- 
ie ha dichiarato > che l' appUcaxione ò un 
punzone servente a marcmare i tabacchi ten- 
da a dimostrare che i diritti dovuti allo Stato 
sieno stati pagati; che su questo punzona sie- 
no impresse le pitrole * Jmmimi trazione dei 
diriUt rimiti • che l’applicazione di cosifatto 
marr.Ùo sia una vera mchiarazione di paga- 
mento de'dirìtti, una specie di quietanza; indi 
ne siegne, che quegli il quale senza anahlà, o 
per frodare i diritti abbu fatto uso aelTame- 


se in parola, à dato per tal modo una falsa 
dimostrazione, e quindi à commesso una fal- 
sità in scrittura autentica o pubblica. » Nof 
non c'impiglieremo a mostrare la inesattez- 
za dell' assimilazione del fatto che ha dato 
luogo a questo decreto , alla falsità in scrit- 
ture. Basta solo por mente, questo fatto non 
potere oggi costituire altro reato che quello 
preveduto dall'art. 1 43 ( 285 ) mentre lo stru- 
mento adoperato non è stato contraffatto, e so- 
lo trattasi di una fraudolenta applicazione di 
un marchio vero. ; . 
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CAPITOLO VII, , 

DELI.A falsità’ PELLE ST.niTTKRE. — CAnATTEIU GENEnALI DI ESSA. — NATURA DI QUE- 
STO REATO SECONDO LA LEGGE ROMANA E LE LEGISLAZIONI STRANIERE. — DEFINI- 
ZIONE DELLA FALSIT.a'. — ELEMENTI COSTITUTIVI. § I. ALTERAZIONE MATERIALE 

DELLA VERITÀ*. — NON OGNI ALTERAZIONE PUÒ DIVENIR UN ELEMENTO DI FALSITÀ*. — 
È D* UOPO CHE ESS.A RIENTRI IN UNO DE' CASI PREVEDUTI DALL.A LEGGE. — COSÌ NON 
POSSONO COSTITUIRE LA FALSITÀ*: I FATTI FALSI ALLEGATI DA UN IMPUTATO NEL SUO 
INTERROGATORIO ; — LE FALSE ALLEGAZIONI DEDOTTE IN UN ATTO DI DIFESA ; — 
LE alterazioni COM.MESSE NELLA COPIA DI UN ATTO NOTIFICATO; LE FALSE ENUN- 

CIAZIONI INSERITE IN ATTI CHE NON HANNO LO SCOPO DI PROVARLI; — GLI ATTI EMA- 
NATI DA FUNZIONARI INCOMPETENTI. — DISTINZIONE DELLE FALSE ALLEGAZIONI CHE 
COSTITUISCONO LO SCROCCO, E DI QUELLE CHE SONO COSTITUTIVE DELL.V FALSITÀ*. — 
ESAME DI MOLTIPLICI SPECIE. DISTINZIONE DELLA SIMULAZIONE E DELLA FALSI- 
TÀ*. CASI IN CUI LA SIMULAZIONE PUÒ NUOCERE a’tERZI. — OPINIONI DEGLI AUTO- 

RI. — IN QUESTO CASO MEDESIMO ESSA NON COSTITUISCE UNA FALSITÀ PUNIBILE. — 
L* alterazione del vero NON PUÒ DIVENIRE UN ELEMENTO DI FAFSITA* , SE NON 
QUANDO IL FATTO CHE HA DATO LUOGO AL REATO SIA STATO COMMF.SSO .ALL* INSAPUTA 

DELLA PARTE LESA. SVILUPP AMENTO DI QUESTO PRINCIPIO. — APPLICAZIONE ALLE 

FAL.SITA* COMMESSE NELLE FIRME IN BIANCO; — A* CONTI FALSI ED ALLE CIFRE ER- 
RONEE. REASSUNTO DE* CARATTERI CHE DEBBB CONTENERE L* ALTERAZIONE CRIMI- 
NOSA. — § II. INTENZIOME FRAUDOLENTA. CAR.ATTERE DELLA INTENZIONE NECES- 

SARIA PER COSTITUIR LA FALSIT.A*. — LE FALSITÀ* PREVEDUTE DAL L* ART. 145 (287) 
NON TRAGGONO SECO UNA PRESUNZIONE LEGALE DI DOLO. — L ALTER.VZIONE DELLA 
VERITÀ* NON È UN FATTO CRIMINOSO SE NON QUANDO ESSA SIA STATA PRATICATA 

CON INTENDIMENTO DI NUOCERE. SPECIE DIVERSE. — CARATTERI SVARI.ATI DI CO- 

TESTA INTENZIONE. — ESSA PUÒ AVER LO SCOPO DI NUOCERE NON PURE .ALLA FORTU- 
NA , MA ALL* ONORE BENANCORA ED ALLA REPDTAZIOME. — DISTINZIONE TRA LA 
FALSITÀ* CHE HA PER OGGETTO LA CALUNNIA, ED I DELITTI DI CALUNNIA E DI DIFFA- 

-MAZIONE. L* INTENZIONE DI NUOCERE È INDIPENDENTE DAL VANTAGGIO PERSONALE 

DELL* AUTORE DELLA FALSITÀ*. DELLA INTENZIONE DI NUOCERE NELLE FALSITÀ* COM- 

.MESSE D.a'fUNZION.ARÌ PUBBLICI. — UNA MANCANZA COMMESSA NELL* ESERCIZIO DELLE 
LORO FUNZIONI NON PUÒ COSTITOIRLI IN FRODE. — ESEMPI: DELL'USCIERE CHE ASSICUDI 
UNA INTIMAZIONE CHE EGLI NON HA PERSONALMENTE ESEGUITA; — DEL NOT.AIO CHE 
AFFERMI COME RICEVUTO NEL SUO STUDIO UN ATTO CONFEZIONATO FUORI LA SUA GIU- 
RISDIZIONE; — DEL NOTARO CHE ASSICURI FALS AMENTE LA PRESENZA DEL SUO COLLEGA 
§ ni. POSSIBILITÀ* DI UN D.ANNO. — SPIEGAZIONE DI QUESTA TERZA REGOLA. APPLICA- 

ZIONE A SV .ARIATE SPECIE. — • C.ASI IN CUI L* ATTO NON PRODUCE ALCUN PREGIUDIZIO 
FERCHÀ NULLO. — DISTINZIONE TRA GLI ATTI NULLI PER VIZIO SOSTANZIALE, O PER 
LA OMISSIONE DI CERTE FORME. CONFUTAZIONE DELL.V GIURISPRUDENZA DELLA COR- 
TE DI CASSAZIONE. SUPPOSIZIONE DI UN TITOLO FALSO PER PARSI PAGARE UN DE- 
BITO LEGITTIMO. REASSUNTO DELLE TRE REGOLE FIRMATE IN QOESl'O CAPITOLO. 

CONDIZIONI DELLA LORO APPLICAZIONE. — TRIPLICE CARATTERE DEL RE.ATO. — TRAN- 
SIZIONI. 


1 due precedenti capitoli sono stati addetti 
alla spiegazione di quella specie di falsità che 
manifestasi per fatti ed in atti materiali. 

Noi andremo ora disaminando una materia 


più malagevole ed intralciala, la seconda spe- 
cie di falsità, quella cioè che commeltesi nelle 
scritture. 

Questa materia è avviluppata in una qual- 
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che oscurità. Le difficoltà derivano, in prima, di un testamento di un uomo vivo (2) , la 
dal laconismo della legjfe la quale si è limitata - usurpazione di un nome o di un cognome (3), 
a dettar pene centra la falsificazione e 1' alte* ; lo slellionato (i). Intanto , in mezzo a tale 
razione oegli scritti senza diffiaire con preci* | confusione truvansi tracce luminose delle ag> 
sìone i caratteri pe* quali il reato rivelasi; di* giustate opinioni di questi giureconsulti; co- 
poi, dalle innumerevoli contrattazioni che in- si essi esigono , come condizione del delit- 
tercedono nella vita sociale, e che possono es- j to, che vi abbia frode dolus malus (5) e pos* 
sere più o meno imitate od alterate con for- sibilila di un pregiudizio (0). La definizione 
me e con gradazioni infinite. La giurispru- ' medesima datane dal Giureconsulto Paolo , 
denza, fluttuante in mezzo a queste svariate comunque incompleta, indica però con pre- 
spccie ctie tuttugiorno si moltiplicano, perde I cisione uno de' caratteri principali delia falsi- 
talvolta di vista delle regole cui bisogna at- j tà : «« Quid sit falsum quaeritur ? et videiur 
tingere cosi dallo spirito come dal testo della , td esse si qtiis alicnum chirogra/j/ium imite- 
iegge : le decisioni, soventi volte realmente tur ani liòellum vel rationes inlercidat vel 
contradittorie, più spesso comparenti tali per- | descriòat (7). » 

I hè astratte dai fatti di ciascuna specie, non In Francia, le ordinanze, senza ammette- 
ranno che accrescere le dubbiezze della loro re cosi confusamente, come la legge romana, 
interpetrazionc. < j nella classe delle falsità , de’ fatti che non ne 

Studiando i moUìplici materiali che ingom- serbavano il carattere, sonosi limitate ad enu* 
brano cotesta parie, la niii pratica forse del lucrare le principali specie del reato ed a trac- 
Godice penale , ci è semurata indispensabile ciare una utile distinzione ira le falsità in 
cosa fermare alcune regole generali, le quali scrittura piibiilica e quelle in scrilliira pri- 
attinte dalle viscere stesse della materia po; vaia (8). il Codice penale del 1791 ha il pri- 
tessero, nella loro inconcussa verità, dominare mo diffinito l’intcndiincnto che debbo dirigere 
tutte le specie, c diffinir tulle le (|uestioiii: or la per|)ctrazionc del reato. Non é bastevole, 
di leggieri inlendesi che tali questioni e tali a' termini di questo Codice , di aver agito 
specie, comunque svariale esse sieno, reassu - 1 scieutenientc; e d’uopo benancora che la fal- 
monsi per la maggior parte nel punto di sape- ; silà sia sfata commessa perversamente, e nel 
re , se il fatto per esse dimostrato presenti i disegno di nuocere altrui (9). 
caratteri di una falsità criminosa. È questo: L<^ diverse legislazioni straniere, sebbene 

il punto che fa d’ uopo rischiarare in primo ! incolpassero con varia gradazione di pene le 
luogo per stabilir cosi I caratteri del realodella ! falsità commesse nelle scritture, pur si ri- 
iaisità in generale e diffinirne gli clementi co-| mangon coniente, come il nostro Codice, ad 
stilutivi.Sarà questo l'oggeflodel presente ca- j indicare le principali specie di falsità che pos- 
pilolo; nei susseguenti ci verseremo ad appli- j sono manifestarsi, .senza venirne in licamln 
car successivamente alle falsità in scritture, le circostanze caratteristiche. Sia che siatesi 
pubbliche, in scritture commerciali, ed in! arrestale per la difficoltà di diflinirle, o po' 


in 

fritture private le regole che andremo a sta- 
bilire in questo capitolo. 

l..a legge romana, e le legislazioni moderne 
non ci forniscono che debole ajuto per questo 
primo lavoro. Pare che i giureconsulti ronia- 
iii non abbiano nettamente inteso la natura 
della falsità : la legge Cornelia de falsis con- 
fonde, sotto questo titolo, de* fai ti i quali non 
serbano che una troppo remota analogia con 
.questo reato o che uoii hanno alcun cacalterc 
criminoso: tali sono la sottrazione od il di- 
slruggimcnto di un testamento ( i ), l'apertura 


pericoli di una deOnizisne , e.sse su(/pong«>;io 
il reato già costituito , e procedono alla di- 
stinzione delie sue diverse specie. Noi ver- 


(i) Qui Icstaroentuin amovcrit, colarerit, cripuc- 
rit, delevcrit, Inlerleverit, subjcceril, resignave- 
rìt, qiilvo testamenlum faisum soripserit, signave* 
rit, rccitaTcrit dolo molo, Icgis Corncliac poeoa 
damnalur ( a Dtg. ad log. cocn. do fals. 


(a) Is qui aperuerit vivi Irstnnicntum Icgis cor* 
ocliao tcnctur. L. i, § S, Dig, ibid. 

(i) Falsi nofcinis vel cognominis adscvcratìo 
poena falsi cocr:etur. L. i 3 , ibid. 

( 4 ) Si duobus io solidutn eamdcm rem diversis 
eonlracl'bus tradcbil, poeoa falsi coercetur. L. ai, 
Cod. 

15 ) L aa, Cud. 

(6| L. aq, CoJ. * 

^7) Ij. a 3 , Cod. 

(8) Ord. marzo i 53 ij a4 marzo i68o; io ago> 
sto i 699 : 4 u^tig' i7ao;3olug. 1780; aa set. i7o3; 
giug. 1764. 

(9) C. a 5 soU. 6 ottobre 179I7 th. a, srz. a, 

art. 4 <« - ' 
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remo a toccare le loro dittindoRÌ nel capìtolo dover ridurre'la pena ad m grado iareriore , 
seguente. quando non siasi permeerà fatto «so detta 

linpertanlo, il solo sia. Liringstom ha tea- scrittura falsificata (2). 
tato, nel suo Codice della Luigiana, una defi- Ma da cib se^ue, e la definizione dei ai^. 
nizione che tutte riunisce le regole generali Liringstnn noi dice assai nettameaté, non es- 
della materia, e dì cui egli ha tratto i fram- ser mestieri, per la esistenza del reato, che l 
lurnti dagli statuti Inglesi, e di Nuova-York. danno onde 1 atto falsificato minaccia un ter* 
L'art. 287 di questo Codice dispone. « Que> zo sia stato consumato; il reato dì falsità iso- 
gli è colpevole di falsità, il quale senza legit- iato dall’uso non è che una minaccia colpero* 
tiraa autorità c nell' intendimento di nuocere le arrestata al momento della esecuzione ; 


o di frodare foggia una falsa scrittura, pur- 
ché questa abbia l'dl'L-tto di creare, o di di- 
struggere, di accresceTere, o di scemare al- 
cuna obbliganza peenniarìa, o di attentare in 
qualche modo una proprietà qualunque. » Co- 
testa definizione ha il merito di esprimere con 
precisione le condizioni richieste per la esi- 
stenza del reato; foggiare od alterare una 
scrittura, farsi il proponimento di nuocere al- 
trui o di commettere una frode, in fine, at- 
tentare una proprietà qualunque, son questi 
ì tre elementi onde il legislatore della Luigia- 
na compone il reato di falsità. Niun altro le- 
gislatore ha fermato principi così chiari, pure, 
a noi pare che questi principi difettino di una 
compiuta esattezza. L giova por mente, che 
sotto un punto di veduta leonca, la fal^ca- 
zione di una scrittura, ed il sno uso non co- 
stituiscono che un solo e medesimo reato ; la 
falsificazione , presa nel suo rigoroso senso, 
non è che un atto preparatorio, un mezzo di 
« ommettere il reato ; l’uso n'è lo scopo, e con 
l’uso si consuma il misfatto. 

L' uso, è il furto, lo scrocco, la lesione in 
fine che si operano per mezzo della commessa 
falsità. La punizione della falsificazione o del- 
l'alterazione di un atto, sceverata dal suo uso, 
è dunque, siccome noi l'abbiam dimostrala 
nel capitolo .10 voi. I”, una derogazione alle 
regole del tentativo, avvegnacchè il reato i 
punito innanzi che vi abbia un cominciamen- 
lo di esecuzione reale ; ma così fatta deroga- 
zione va ginstificata della facilità onde il fal- 
sario può ad ogni istante emettere la carta 
falsificata, e dal bisogno di gareotire la so- 
cietà da un pericolo onde va incessantemente 
minacciala. Cosi la legge ha dovuto sceverar 
li elementi di questo reato, e distinguerli in 
ue ; la falsificazione della carta, e i’nso di 
essa (I). Cotesta distinzione ha d'altra banda 
ottenuto il generale assentimento de' legisla- 
tori. Alcuni G>dici hanno solamente creduto 

(i) Dee. di Cast. aS aev. i8t5. 


quindi fa dnopo che questa esecuzione sia pro- 
I ballile, imminente; h d'uopo che il suo ri- 
I sultamento , se suppongasi compiute, sia un 
pregiudizio per altri ; ma onesto pregindimo 
non si è ancora realizzato: lelemento del de- 
litto non è il danno effettuato , ma la possi- 
bilità di esso. 

inoltre la falsità in scritture non si com- 
mette solamente per ia fabbrìcazioBe di una 
carta falsa, o per ralterazione di una soitts- 
ra vera. Il sig. Livin«ton non ha compreso 
nella sua definizione cIk colesta specie di fal- 
sità cni gli antichi criminalbli aodimandano 
maferiaie. Questa falsità consiste in una fab- 
bricazione od in una alterazione totale o par- 
ziale della carta falsificata , e capace di essere 
riconosciuta e dimostrata fisicamente per una 
operazione o per un esperimento qualunque. 
‘ Ma a fianco di questo reato, e ne' medesimi 
_ atti, può incontrarsi la falsità coti detta 
i lettuaU. Essa consiste nell' alterazione non 
della scrittura di un' atto , ma della sua so- 
stanza , non della sua forma materiale , ma 
delle clausole che dehbe contenere. L'offieiaU 
che scriva delle convenzioni diverse da onelie 
che gli vengono dettate dalle parti, quegli che 
faccia sottoscrivere ad altri un alto di vendi- 
ta, quando questi creda sottoscrivere na man- 
dato, rendonsì colpevoli del reato di falsità in- 
lellettuale: or questo re^o non trovasi com- 
preso nella definizione. 

Ma il sig. Liringstoo stabilisce con ma^;k^ 
re agginslatezza la specie d'intenzione crìmir 
nosa che dehbe esser l' anima della falsità per 
rendmia colpevole ; impmioccliè l’agente pub 
aver fatto scientemente uso della scrittura tti- 
sificata, ed essersene impertanto servito sena 
colpevole intendimento. A buon diritto idun- 
que la legge Americana richiede che vi sia in- 
tenzione m offendere o dì frodare ( intent to 
iniure m defrand ) ; in fatti queste due es- 
pressioni enodano chiarìssimaineate il dnpii- 

(t) Cod. prussiane art. lafiS • seg. 
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ce danno morale o materiale a cui la falsità 
può mirare. 

Epperò la definizione del Codice della Lui- 
Mna , sebbene esprima i caratteri generali 
della falsità, ri pare difettosa, mentre non sta- 
bilisce con sufikiente nettezza uno de’caralteri 
di questo reato, ed esclude segnatamente una 
delle sue specie più proteiformi. 

Pare a noi che questi caratteri elementari 
si trovino più esattamente tracciati nella defi- 
nizione di uno de nostri antichi criminalisti, 
del cui sano giudizio e profonde investigazio- 
ni noi facciam sovente tesoro. Cosi fatta defi- 
nizione, che considera la falsità sotto un pun- 
to di veduta generica, riassume non pertanto 
chiaramente il triplice elemento di questo 
reato. Fal*Ua$ etl verità tù mulatto doioie et 
in alterine praejudicitm facta(t). La Corte 
di Cassazione ha felicemente tradotto cotesta 
definizione: l alterazione della verità eeeyuita 
con uti intendimento criminoto che ha arre- 
cato o potuto arrecare danno a' terzi (a). 

Tali sono, in effetti, le tre circostanze che 
costituiscono il reato, e che sono del pari es- 
senziali alla sua esistenza. 

L'alterazione della verità, la intenzione di 
nuocere, la possibilità di un pregiudizio. 

Noi andreiii fermando e svolgendo succes- 
sivamente queste tre regole che contengono , 
siccome più oltre ravviseremo, la soluzione 
netta e precisa delle questioni più astratte 
(he presenta la materia in disame. 

§ 1 " 

L'alterazione della verità è una condizione 
essenziale della esistenza del reato di falso. 

Cotesta proposizione è chiara ed evidente , 
e basta enunciarla per essere intesa, mentre 


(i) Fzrinacio, quest. iSi, n. i, t e 3. 

{t) Drcli. lass luglio iS35. t'n secondo ar- 
resto lia fermalo questa distiniione con ria mag- 
giore nclleiza, la C"rle; attesoché il fallo dichia- 
ralo riunisce lutti gli elemcnli della falsità ; at- 
tesoché t’alleraiiono della verità addizione in cui 
atto di convenzioni menzognere, e la intenzione di 
noocere si ha dalla dichiarazione di colpahilità una 
falsità materiale; ed il danno possibile dalla even- 
tualità della esecuzione di un alto rivestilo di earat- 
tere autentico, il quale a prescindere dalla legalità 
pid 0 meco disputatile dello sue disposizioni , non 
fosse meno sesoelUvo di nuocere altrui — rigetta ec. 
19 dicembre i83$ — Corte di Case, relatore signor 
Rocher. 


non si può concepire falsila senza un'allera- 
zione qualunque di un'atto o di uii fatto. L in- 
tenzione di nuocere, qualunque sia il danno 
cui medita di arrecare altrui , sceverata dal 
fallo materiale della falsità, non è altro che un 
criminoso pensamento, il quale non rivela che 
la perversità della coscienza né va soggetto 
all’impero della legge penale. 

Girne corollario ai questo assioma, la Gir- 
le di Gissàzione ha giudicato, che il fatto di 
guidare la mano inerte e passiva di persona 
che non posa 0 che non sappia scrivere, non 
costituisca il reato di falsità, quando si dimo- 
stri che la scritta per tal modo tracciala sia 
la espressione dalla volontà di cotesta perso- 
na (3); l’individuo che ha guidato la mano di 
lui non ha fatto che dar espressione ad una 
volontà reale, senza mica sostituirvi la volon- 
tà sua. Non essendovi dunque aitcraz one del 
vero, non può esservi falsità. 

Per conseguenza del principio medesimo 
sarchile d uu|w decidere con gii antichi giu- 
reconsulti che, il fatto di scorhiare una clauso- 
la registrata in un alto, non sia un liastevole 
elemento di falsità , se questa clausola rosi 
cancellata sia ancora in alcun modo intelligi- 
hile; avvcgnacchè la verità non rimane mica 
alterata ; la volontà del reato si è appalesata 
con uno sperimento preparatorio , e non ha 
avuto compimento: un’acciiM di falsità man- 
cherebbe dunque di solida basa (4). 

Non ogni alterazione del vero può diventa- 
re un elemento del reato di falsità. Nel suo 
più esteso significalo , la falsità comprende 0 - 
gni menzognera enunciazione, ogni allegazio- 
ne che devii dal vero. Ma giova distinguere 
cotesta specie di falsità generale, da quella 
speciale cui la le^ge eleva a reato e rigorosa- 
mente punisce. S' intende di leggieri che non 
ogni mendacio, ancorché espresso per scritti 
con r intendimento di nuocere , oflra laola 
gravezza da motivare l'azione repressiva. Una 
linea di dbtinzione scevera la enunciazione 
puramente menzognera e fallerazionc della 
verità , tale come la legge l'ha intesa per far- 
ne un elcmeulo di falsità criminosa. Facc'ia- 
moci a tracciar questa linea. 

E qu'i la legge ci vicn prestando il suo ap- 
poggio. Se il G^ice penale non ha definito la 
falsilà , se si è limitato a punire iu generale 

S Dccis. cass. 3o Giugno i83o. 

Giulio CItro, Sappi, n. zoo; Jonzte, fot. 3, 
p. 383. 
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latte le persone die abbiano commesso una 
i'alsità, esso ha indicalo almeno con molta pre- 
cbtone le diverse specie di alterazioni che 
possono concorrere al compimento di questo 
reato ed il carattere generale di queste altera- 
zioni. Si possono dunque inferire queste due 
regole che ci sembrano capaci a servir di gui- 
da nella soggetta meteria: la prima si è , che 
l'alterazione del vero non possa divenire un 
elemento di falsità criminosa, se non quando 
rientri in uno dei casi preveduti dalla legge, la 
seconda si è , che anche rientrando in questi 
casi, è d'uopo benancora che il fatto onde va 
la falsità praticata, sia stato commesso alla in- 
saputa della parte cui il danno è arrecalo. È 
ora mestieri svolgere queste due regole. 

Sulla prima non potrebbe muoversi dub- 
bio alcnno. La indicazione che fanno gli arti- 
coli 145 e i47 (‘287 e 291 II. p. ) de'dilferenti 
modi di commetter la falsità è essenzialmente 
restrittiva: ciò risulta dalla testuale disposi- 
zione de' ripetuti articoli. È dunque chiara ed 
evidente cosa che , ogni alterazione la quale 
si manifestasse in modi diversi da quelle te- 
sté enumerate, non potrebbe divenire la base 
di alcuna azion penale. Alcuni esempi posso- 
no valere ad un ora e di appoggio e di corol- 
làri alla fermata regola. 

L'imputato che per discolparsi si faccia ad 
allegare nel suo interrogatorio de' fatti non 
veri , e che prenda pure per iscritto un falso 
nome , non commette punto un' alteraiiune 
della verità nel senso della legge. La ragione 
di tal sentenza è, secondo la Corte di Cassa- 
zione , eh' egli non sia per legge astretto a 
dichiarare ciò che potrebbe volgersi a suo dan- 
no , e che il mendacio da lui impiegato per 
discolparsi rientra nella sfera della sua dife- 
sa (I). L'n motivo non meno solido è, che la 
legge non eleva a reato le false dichiarazioni 
di fatti se non quando esse intervengano uegli 
at»' destinali nrecisamente alla loro pruuva. 
or il prortMsò vtrèale dell' interrogatorio di 
un imputato ha per oggetto di registrar le sue 
risposte ed i susi mezzi di difesa, ma non la 
loro verità. Del rimanente, cotesla decisione 
era la stessa sotto l'antica legislazione . se- 
condo la quale, l' accusato nel suo interroga- 
torio prestava il giuramento di dire la verit.i: 
ritenevasi costantemente che la falsità delle 


(i) Decis. esM. spaprUe e i settembre i8«6, 
S. i 8*7 I. ai7. 


sue risposte non gli facesse punto incorrere 
la pena dello spergiuro ('2). 

La medesima soinzione deve applicarsi alle 
false allegazioni che fossero scritte in una 
querela, o in un atto di procedura, e che fos- 
sero tali da sorprendere la religione de'ma- 
gislrati. Nel diritto romano , queste altera- 
zioni erano considerate non come una fal- 
sità propriamente della, ma come una yuasi 
falsità, ed eran punite con più mitezza (3). 
Ma questi atti di procedura non hanno per 
oggetto che di autenticare le deduzioni delle 
parli, e non la veracità delle loro assertive ; 
queste specie di alterazioni resterebbero dun- 
que nella classe delle enunciazioni menzogne- 
re (4). 

Per conseguenza del medesimo princìpio , 
uopo è ritenere con la G>rte di Cassazione, 
che l'alterazione commessa nella copia di un 
alto scritto in testa di una intimazione di 
usciere non possa costituire un' alterazione 
nel senso legale (5), avvegnacchè il fatto pre- 
veduto dallo art. 147 del Codice penale (^1 
II. p. ) suppone l'alterazione di nn atto che 
possa servir di base ad un'azione o ad un di- 
ritto; or , quando l'alterazione abbia avuto 
luogo non già in una minata , nè in una ^se- 
dizione di atto pubblico, ma in nna copia in- 
timata di (juesto atto, essa non può essere il 
princìpio dell esercizio di alcun diritto, l'azio- 
qe che risulta dall alto fiaudolentemente co- 
pialo, non pub essere esercitata che ai sensi 
della minuta o della spedizione di questo atto. 

Da ultimo la medesima regola si estende al 
militare il quale per cumulare una pensione 
di ritiro con nn soldo di attività di servizio, 
segni una dichiarazione portante dì non go- 
dere alcun trattamento (6), all ìndividiio che 
faccia uso di una pretesa dis|iensà |>cr ma- 
trimonio fa'saineiitc attrKmita ad un' auto- 
rità imompeicnie (7). In queste due ipotesi 
vi ha dichiarazione o enunciazione mendace, 
ma non alterazione punibile , imperciocché 
l'alto emanalo dal militare , od il certificato 
emanato da un' autorità incompetente non 


(e) Furinacio, quell. i$o, n. agà. Giulio Clara 
{ prrjuriuiB, n. m, Jouaae, t. S, p. 84 i. 

( 3 ; L. ag e 33 Dig. ad leg. coro, de taltis. 

|4) Ibiil. Dalloz, T. Faux. , 

5 ) Decii. di Cau a letl. i 8 i 3 ; S. i 8 i 3 , i° 4*7. 

6) Dccit. di Caas. ai apr. 1809. S. 1810, 1* ai. 
(7} Dccit. di Casi, ao apr. i8<ig. 
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aveano nè l’ uno nè T altro per oggetto di di- 
mostrare i fatti falsamente scrìtti. 

Noi potremmo moltiplicarne gli esempi al- 
r iiifìnito, ma ci limiteremo a citare solo altri 
due nei quali a buon diritto è-stato deciso che 
la formazione di un atto, comprovante che 
un prete abbia dato la benedizione nuziale, non 
costituisca più una falsità dopo che ì registri 
dello Stato civile furono tolti alla custqidia 
degli ecclesiastici (I). I^ ragione ne é che 
somigliante atto non rientra in alcuno de'casi 
di alterazione preveduti dalla legge; che esso 
non può partorire alcuna obbligazione, nè al- 
cun legame civile; che non porla la firma di 
un funzionario competente ad attestare un 
matrimonio legale; in fine, che non può ave- 
re per effetto di sottrarre il suo autore alla 
esecuzione di una legge. Cotesta simulazione 
non è che un atto mendace la cui inefficacia 
non può andar soggetta alla Legge penale. 

Una gradazione assai diffìcile au esser pre- 
cisata scevera l’alterazione costitutiva della 
falsità dalle false allegazioni che servono di 
mezzo allo scroccò. La regola per noi ferma- 
ta può solo chiarirne le dubbiezze. Vi ha 
falsità , se gli atti fraudolenti impiegati dal- 
l'agente rientrino in alcuno de’casi espres- 
si dagli art. 146 c 147 (287 e 291 11. p.-) 
se contengano, per esempio, obbligazione o 
quietanza , oYyeu) se emanino da un funzio- 
nario competent? a provare i fatti falsamen- 
te asseriti. All' opposto, (mesti atti non sono 
risguardati che come dicniarnzioni mendaci 
e fraudolenti prevedute daH‘art.405 ( .330 n. 
5 11. p. ) quando la loro falsità non sia di na- 
tura tale a (>ortar lesione a' terzi , ovvero 
quando non abbiano per oggetto di provare 
i fatti falsi che vi sono enunciati. 

Così, colui che per illudere su la sua for- 
tuna ed usurpare un credito illusorio venisse 
producendo atti simulati, non potrebbe esser 
perseguitato che coll’ azion di scrocco o fro- 
de (2); questi atti non partoriscono da per 
loro alcuna obbligazione , nè possono esser 
compresi dalie disposizioni dell’art. 147 ( 287 
U. p. ) 

La formazione di una scritta tendente ad 
ottener soccorsi, anche in nomedi una pub- 
blica autorità, confonderebbesi del pari nella 

(i) Decis. di cas. dei 98 aprile e i 3 olt. 1809; 
Daltoz, t. x 5 . Sir^, 1809, 1,4*8. 

(s) Merlin, v. Faux § 8. Jousse porta opinione 
contraria) senza darne alcuna ragione, 

Cbavtsau tomo il, 


classe dello scròcco, nel caso medesimo in cui 
l’agente ne avesse tratto profitto; impercioc- 
ché una tale scritta non dando luogo ad al- 
cuna obbligaziong, debbe andare assimilata 
a’ falsi certificati tendenti ad ottenere soccor- 
si, ed i quali non sono puniti che di una pe- 
na correzionale. Tale è anche ravviso della 
Corte di Cassazione, fondato sul considera- 
mento « che vi abbia degli atti i quali, per lo- 
ro natura e per l’oggetto cui mirano, non sono 
fecondi delle medesime conseguenze per l’or- 
dine sociale, e non han dovuto scmorare al 
legislatore degni d'una pena tanta severa; che 
la legge ha particolarmente preveduto il caso 
di falsità commessa nel solo disegno di proc- 
curarsi de' soccorsi, e che questo fatto non sia 
annoverato che nella categoria de’ semplici 
delitti (3). Ma il vero motivo ritrovasi in due 
decisioni posteriori nelle quali è dichiarato : 
che ({uesti atti, in supponendoli falsi, non co- 
stituiscano la folsità cui gli art. 147, 150, c 
162 puniscono di pene afflittive od infamanti, 
non contenendo essi nè obbligazioni, nè con- 
venzioni , nè disposizioni tali da arrecar le- 
sione a* terzi (5). 

La soluzione sarebbe diversa, se lo scrocco 
fosse stato commesso per mezzo di una scrit- 
tura 0 di una firma contraffatta , valevole a 
formar la prova di una obbligazione. Un ger- 
me di così fatta distinzione trovasi in un ar- 
resto della Corte di Cassazione la quale ha de- 
ciso che, lo scrocco commesso per mezzo di 
lettere missive ché l’agente simulasse emana- 
re da un terzo di cui la scrittura c la firma 
fossero state contraffatte , costituisca il reato 
dì falsità. La ragione ne è : •< che queste let- 
tere essendo state presentate a nome di colui 
che figurava aver preso in prestito la somma 
scroccata, se fosser vere potrebbero formare 
contro di lui un principio di' prova di una 
obbligazione (5). »» 

Da ciò la conseguenza , che ne* casi in cui 
le lettere missive non potessero pi^torire al- 
cuna obbligazione , per esempio se il nome di 
colui, ondo quelle suppougonsi emanare, sia 
un nome ideale, la formazion loro cessa di 
costituire una falsità. Impertanto, la G>rte di 


( 3 ) Dccis. di Coss. 19 terra, anno XIII, ( a rap- 
porto del signor Merlin v. FauX) $ 9 ); i> >3 fior, 
an. X, art. n, art. 161. 

( 4 ) Decis. di Cass. i 4 germ. an. XllI, e x 3 no- 
vembre 181!). Dalloz t. i 5 , p. 464. S. 1816, 1.94» 

( 5 ) Decis. di Caw. sj seti. 1816, Dallos t. iS, 

>. 454. 
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Cassazione ha derogato a cotesla regola in nn' 
altra specie : Attesocchè a’ termini degli arlit 
coli 147 e 150 ( 287 e 293 11. p. ) il reato di 
falsità nelle scritture non consiste solo nel- 
la formazione di convenzioni, disposizioni o 
quietanze, ma 'sivvero nella contraft'azione o 
nell’alterazione di scritture o di soscrizioni(l). 
Cotesta sentenza consacrata in -una decisione 
di rigetlamento , e che d’altra parte è in con- 
traddizione con la giurisprudonza , è espressa 
in termini troppo vaghi, l^erchè vi abbia rea- 
to di falsità non è sufficiente che vi sia con- 
traffazione di scritture; è mestieri benancora 
che la contraffazione onde trattasi possa pro- 
durre un danno contro colui di cui la scrittura 
sia stata contraffatta. Se questa non possa im- 
portare alcuna obbligazione, non può risguar- 
darsi, nell’ uso fatto contro i terzi, che come 
un mezzo di scrocco, e la formazion sua rien- 
tra nelle azioni fraudolenti di cui è menzio- 
ne nell art. 405 (430 n. 5 11. p.) (2). 

Dopo avere distinto l’ alterazione del vero 
costitutiva della falsità, da quella che costituì 
sce solamente uno scrocco , è d’ uopo venir 
svolgendo le differenze che separano la simu- 
lazione dalla falsità. La simulazione ha luogo 
allorché nn atto, comechè presenti quello che 
le parti abbian voluto scrivervi , simula im- 
pertanto la loro vera intenzione , ma la simu- 
la perchè esse in effetti così ban Volnto. Un 
primo irrefragabile principio si è , che in co- 
testa simulazione non vi ^ia alterazione do- 
stitutiva della falsità , quando essa ad un 
tempo si operi di pieno consentimento di am- 
bedue le parti , e non ^ssa essere soi'gente 
di preg'nioizio petenti. Tale pure si era la de- 
cisione della legge romana. Così la legge 28 
Big. de lege com. de falsi»: novera tra le 
falsità r antidata apposta ad un biglietto; Si 
a debitore praelato die, pignori» obbligai io 
mentiatur sfalsi crimini locus est. Ma la leg-i 
ge 3 Dig. de fide insfrumentorum decide ces- 
sare r accusa di falsità, allorquando ambedue 
le parli, tra le quali il biglietto è passato, ab- 
biano consetitito ad attribuirvi una falsa data: 
repefita quidam die cautionem interponi non 
debiìis»e ; eed falsi crùnen, quantum ad eo» 
qui in hoc consensuervnt, contractum non vi- 
dèri, cam inter praesentes et conveniente» res 
adita sit , magisque debitor quam ereditar 

deliquerit. ' 


Ma la soluzione dcbhc mai esser la stessa, 
quando la simulazione della vera intenzione 
delle parti abbia per oggetto di nuocere a’ 
terzi? Secondo’ il dritto romano , colesta cir- 
costanza non debbo modificar la decisione. In 
fatti, la legge 23 Dig. de lege co'-n. de fai». 
formalmente dichiarava non essere bastevole 
che si alteri la verità in un atto per- commet- 
ter^ una falsità, nè potersi attribuire questo 
carattere al semplice mendacio:’ non qui alias 
in compuiatione, vel in rottone mentiutUur. 
La falsità non consisteva che nclla contraffa- 
zione di scritture , o nell’ alterazione di atti 
scritti: si quid alienum chirographum imito- 
tur ant libellum vel rationes inlendat vel de- 
scribat. Non v' ha dubbio che alcune leggi 
sembrano in contraddizione col fermato prin- 
cipio (3), ma noi abbiam di già osservato che 
gumperadorì avevano assimilato alle falrità 
moltiplici fatti mancanti del carattere del rea- 
to in disamina: i giureconsulti addimandava- 
no questi Litti specie di falsità o quasi falsi- 
tà (4). Queste incriminazioni derogavan alle 
regole generali , ma non ne alteravano la pu- 
rezza. 

- Nondimeno, alcuni criminalisti àn risguar- 
dato come un reato di falsità ogni simulazione 
impiegata in un atto in prendalo di un ter- 
zo; simulatione ( dice Farinacio (5) ) agi 
vel excipi potest , non solum eiviliter , sed 
etiam criminaliter, Nam pdena simulatioms 
videtur esse poema falsi. Doctores ponunt e- 
xemplum in simulatione et collusione credi- 
tori» eum debitore in damnum iertii. Questa 
opinione seguita dal signor Jousse (6) era fon- 
data su la legge 1 5 del Codice ad legem cor- 
neliam de falsi». A prima vista in fatti, sem- 
bra risultare da cotesta legge, essere falsità in 
un atto, se due parti si accordino a dichiara- 
re un mendacio in pregiudizio di un terzo : 
Si ereditar colludens cum debitore suo , tibi 
praedinm tenundedit , falsum commisii, et 
tibi ojfecit, sed se magi» criminis accusaiioni 
fedi obnoxium. Ma Gottofredo con ragione 
osserva cotesta legge non decidere che un ca- 
so speciale, quello in cui ,* * al momento della 
vendita di nn fondu ipotecato, sia un fraudo- 


(i) Deteis. di Gass. 9 seti. 18S0. S. i83i, l. 186 
Ved. nel -terso paragrafo di questo capitolo I 

• ciò è che é relativo olla natura del danno arrecato. 1 


(3) L. g, a3 Dig. de officio prò consulis; L lò', 
ai e ag Dig. dofalsis; I. i5 Cod. ad leg. coro, 
de fatsis. 

(4) L. ai, § i3 Dig. de falsis. 

(5) Quest. i6i, n. la. 

\ 6 ) Trattato della gìnstirb crim.. t. i3, p, 35S. 
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lento cangiamento praticato alla data della 
ipoteca (t). Tutto quello che può dunque in- 
ferirsene si è che vi abbia falsità quando le 
parti, commettendo una simulazione, soppri- 
mano in un atto una data reale per sostituirne 
nna falsa -, ciò allora presenta ilcarattere'non 
di una semplice simulazione fraudolenta , ma 
di una soppressione e di una alterazione di 
scritture, che possono divenir Telemento di 
una falsità criminosa. 

Muyart de Youglans fa distinzione tra la 
simulazione e la falsità. « Questo delitto , egli 
dice , ( la finzione de' contratti ) che il più 
sovente commettesi per favorire le fraudo- 
lenti fallite è propriamente conosciuto sotto 
il nome di simulazione : esso può essere più 
o meno grave secondo le circostanze che vi 
danno luogo , e secondo la quantità delle 
somme od il grado di pregiudizio che possa 
risultarne, comunque non sia mai così seve- 
ramente punito come la falsità che commet- 
tesi per l'alterazione ed II cangiamento dell 
atto medesimo. La più ordinaria pena, in tal 
caso, è quella dell'ammonizione, della censu- 
ra 0 del bando conira il notaro , e de' danni 
interessi centra coloro che vi abbiano parte- 
cipalo (ì). * Il signor Dumoulin ha stabilito 
cotesta distinzione in più ristretti termini, in 
parlando di una vendita in cui sia pattuito un 
prezzo inferiore a quello espresso nel con- 
tratto. « Nec leneiitur instrumentum argue- 
re de falso quia aliud merum falsum, aiiud 
timuialio (3). » 

Questa regola così riconosciuta e per la leg- 
ge romana e per gli autori, non è punto con- correzionale, in altri sfuggono aU’azion re^ 
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prevedendo che due ipotesi principali del de- 
litto di falsità, suppongono implicitamente la 
sola falsità materiale eoe consiste nell’ altera- 
zione delle scritture o delle firme, e la falsità 
intellettuale che consiste nell'alterazione delle 
convenzioni cui le parti han voluto sottoscrì- 
vere. Or, la simulazione non può rientrare in 
alcuna di queste due ipotesi; non nella prima 
perchè le scritture e le firme emanano vera- 
mente dalle parli che han contrattato; neppur 
nella seconda, perchè le convenzioni simulate 
son quelle che le parti stesse hanno tracciate 
0 dettate. Vi ha dunque nell' atto in disamina 
una evidente alterazione della verità; esso con- 
tiene delle dichiarazioni mendaci e porta la 
impronta della frode. Ma questa alterazione 
non può servir di elemento alla falsità crimi- 
nosa, mancando essa del carattere morale che 
la costituisce. La giurisprudenza della Corte 
di Cassazione è uniforme alla enunciata dot- 
trina (4). 

Le Armate distinzioni ci guidano a tracciare 
con maggior precisione il limite dove l'altera- 
zion del vero cessa di essere una semplice 
frode per vestire i caratteri di una fabità cri- 
minosa , cioè, quando sia scompagnata dalla 
contraifazioiie o dalla falsificazione di scrittu- 
re, ovvero, quando l'atto falso non possa far 
nascere alcuna obbligazione,o quando, il fatto 
falso sia enunciato in un atto che non è de- 
stinato a provarlo. Allora l'alterazione, qua- 
lunque sia la perversità che l'abbia prodotta, 
resta nella categoria de' doli e delle frodi , 
che in alcuni casi sono puniti di una pena 


ta-addetta dalia nostra legislazione. Una ap- 
plicazione trovasi dapprima nella leg^e del 22 
frim. anno VII , per la quale è dichiarato 
che la simulazione del vero prezzo in un con- 
tratto di vendita in frode de diritti del fisco , 
non dà luogo che ad un' azione civile. Ma 
gli articoli 145, 146 e 147 (287 e 288) non 


(i) Falsum commini inlelligilur, sicrcdilordleui 
obligalionis prolutit. c Potbicr nelle sue paiHlctte 
t. ! p. SyS. fa la medesima restrizione, c Ùoasi ip- 
se tempora prior in pignoro esset prolalo, per mcn 
daciuni die cautionis pignoratitiaes.Gollofredo dice 
sa la leg. 3. Dig. de fide instrum: c Non ut id aliis 
noceat sed ut ne alius alium pi«sit nccusare. Quo- 
ties eoim duo pluresrc id eodem ìnstruiucnto falsum 
admiltunt, alius alium accusare falsi non potest. 
lude nolaat socios crimini ejusdem se invieem non 
accusare, s 

(a) Leg. crìm. tit. 6, e i. 

1 3} Nola su l’art. 3 del cup. 3t. 


prcssiva. 

Questo limite più sensibile addiventa col 
confronto della seconda regola per noi indica- 
ta, e la quale non è che un corollario della 
prima. Non basta che l’alterazione del vero 
rientri ne’ casi preveduti dalla legge perchè 
diventi l’elemento di una fabità pumbile; egli 
è mestieri che il fatto, ondo si vuol costituito 
il reato, sia stato commesso all'insaputa della 
prie lesa. Questo principio, il quale non è che 
una conseguenza indiretta de’ termini della 
legge, merita di esser rischiarato con qualche 
sviluppmcnto, mentre da esso dipnde la so- 
luzione di non pochi dubbi dilGcIli cd intralcia- 
ti. Facciamoci ora a rendere conto de' suoi 
inolivi e della sua applicazione^ 


(4) Dee», di Cosa, la &er.anao XUI,cl regaiast: 
del signor klerlin. rep. i.faujt. sez. i. $ 4> pre- 
sto di Casa, ai aav. i8aS; S. i8si6, 1. Iji, 
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Nel sbtema del Codice penale,, la classiG- 
caùone de' fatti che attentano alla oroprictà 
ha per base non solo la intcniione che li pro- 
duce ed il danno cui essi arrecano , ma la 
difficollà benancora di potersene garenlirc. 
La qualificazione si eleva in ragione della gra- 
vezza di colesta difficoltà. Perciò i furti vanno 
tra i delitti o tra i misfatti annoverati, secoii- 
docchè maggiore o minore è stalo 1 agio di 

E airli. Perciò l’applicazione delle pene di 
non fu estesa ai fatti falsi che debbono 
la loro esistenza meno alla reità degli agenti 
che alla iraprcvveggenza della prie lesa. 

U legge, in fatti, ha dovuto più severa- 
mente punire gli attentati alla projirietà com- 
messi con violenze, oche sieno la conseguen- 
za di una fiducia necessaria; tali sono i furti 
con circostanze aggravanti, e le falsità quali- 
ficate : la parte lesa non avea alcun mezzo da 
impedirne gli effetti- Ma e^ restringe la sua 
proiezione allorquando- cosi fatti attentati ab- 
bian pluto essere inspirati o determinati per 
una imprudenza grave o pr una cieca fidu- 
cia. La colp della parte lesa attenua il reato 
dell’ agente; quell' imprudente che abbia in 
certo modo provocato una snppsizione di 
atto, cui l’antiveggenza più ordinaria avrebbe 
certamente prevenuto , toglie pure a cotesta 
supposizione il carattere morale che costitui- 
sce la falsità. 

Così , suppongasi che due prsone aggiunr 
gano di unanime aaordo ad un contratto fra 
foro stipulato una clausola novella , ma che 
una di esse , scrivendo questa clausola, modi- 
fichi la volontà pr esse manifestata e ne al- 
teri il senso; cosi fatta alteruione, non stata 
immantinenti avvertita dall’ altra parte , co- 
stituirà senza dubbio una frode,un flolp grave 
d' assai , ma non avrà mai i caratteri di una 
falsità, prchè la parte lesa ne avea cono- 
sciuta la esistenza , prchè la sua negligenza 
e la sua cieca fiducia fuion quelle che ri han 
dato luogo. Che se al contrario la medesima 
clausola sia stata fraudolentemente aggiunta 
nell'atto, all’ insaputa della prie, ralterazio- 
ne prende bentosto il carattere dì una falsità 
punibile. 

Epperò , tutte le volte che la parte lesa 
abbia conosciuta la esistenza del fatto pel qua- 
le la falsità siasi praticata,la sua accortezu ha 
potuto antivedere e prevenire il delitto; si può 
quindi dire die essa pr sua colp l' ha fatto 
nascere e l’ha provocato. La faciltà che cotesta 
imprudenza ha prestato alla consumazione' dd 


reato dee necessariamente modificare la reità 
dell'agente, egli ha tratto profitto del destro 
prcseiilatoglisì , ma non ha mai premeditato 
il reato; la sua azione cangia di natura. , 

Questa distinzione che trae la sua origine 
da una gradazione della criminalità, vicm-- 
raagginrmente si rafforza su le disposizioni 
della Legge. Gli art. 145 e scg. (287 e seg. 
11. p. ) suppongono che la parte lesa non ab- 
bia avuto alcuna conoscenza del fatto pd 
quale la falsità sia stata commessa. In vero, 
come accogliere le querele di chi si lagnasse 
della falsificazione di un patto stata da lei ru- 
noscìula o dell' alterazione dì una clausola 
che essa abbia vista e sottoscritta? 

Ma la Legge La più esplicitamente segnata 
cosi fatta distinzione togliendo dalle sue di- 
spsizioni penali le falsità commesse per mez- 
zo di un alto emanalo dalla prie lesa. Così, 
ogni abuso d’una firma in bianco , considerato 
in se stesso , costituisce una vera falsità , 
mentre esso consiste in una supposizione di 
atto, in una allerazìonO di clausole, od in fi- 
ne, in una fraudolenta addizione a fatti cui 
l' alto avea pr oggetto di provare. La Legge 
imprtanto non ba risguardato questo reato 
che come una speie di scrocco, c l’art. 407 
( 430 II. 3. II. p. ) non lo ha punito che di 
una pna correzionale. Cosi pure l’abu.so di 
confidenza, che in alcuni casi è una vera frau- 
dolenta alterazion del vero, non è mica nove- 
rato, anche in tali casi , tra le falsità. 

Ella è dunque irrefragabile e certa cosa, 
che la circostanza di esser nota alla parte lesa 
il fatto con che si è consumala la falsità, sia 
dal codice ammessa come una scusa onde si 
modifica e si attenua la natura e la reità del 
falso. Da una banda, la parte lesa debbe im- 
putare a sè la sua impreveggenza e la man- 
canza da lei commessa ; dall’ altra , l'azion 
criminosa suppne una immoralità meno in- 
tensa. Facciamoci ora all’applicazione di que- 
sto principio. 

L’abuso della così detta ^rma in bianco noK 
discende alla linea de' semplici delitti, se non 
quando la firma sia stata confidata a colui che 
ne abbia fatto abuso ; in questo solo caso l’a- 
gente può invocare pr scusa la facilità che gli 
si è presentata a delinquere. Se dunque il rea- 
to fosse stato commesso da un terzo , questa 
scusa non varrebbe più ad attenuar la sua 
azione, che prenderebbe allora il carattere di 
una falsità. Cosi fatta distinzione é stata so- 
vente sanzionata dalla Giurisprudenza ; noi 
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^indi ne riporteremo aicnni esempi. Una pe; 
tizione era stata confidata dal sottoscrittore ad 
un terzo: costui avendo trovata qualche inter- 
vallo tra la Arma ed il corso della scritta, lo 
riempi scrivendovi un biglietto ad ordine. Era 
Corsi im abuso della Arma in bianco? La nega- 
tiva è chiara ed evidente , la scritta non era 
stata conAilala come Jirma bianca a colui che 
ne fece abuso. Era questa una vera falsità, 
era la formazione di una falsa convenzione, 
perchè la parte lesa non avea potuto preve- 
dere l’uso rlic .saiebliesi l'atto della sua Arma. 
In questo senso è stata pure questa specie de- 
Aniia dalla Corte di Cassazione ( I ). 

In una seconda specie , iin individuo avea 
rimesso ad un terzo d suo indirizzo, consisten- 
te nel suo nome c cognome,.e quest'ultimo vi 
avea scritto al di sopra nna obbligazione di 
cui chiedea l'adempimeuto. 1:! d'uopo decider 
del pari che questo allo cnsliluis<a una falsi- 
tà, imperciocché il nome ed il cognome scrit- 
tivi non costituiscono una Arma in bianco , 
e lungi dal presentare una Arma data conA- 
’denzialmente in bianco, non contiene nem- 
meno la Arma ordinaria di colui che abbia 
scritto (2). 

Vi sarebbe, a più buon diritto, alterazione 
costitutiva di falsità nel fatto di un terzo il qua- 
le riempisca, centra l'infendiraento di colui che 
abbiala firmala , una procura in bianco non 
rimessa a lui, e di cui si avvalesse per com- 
promettere i suoi interessi (3); ovvero che per 
scaltrimenlo o artifizio essendosi procurato 
una firma in bianco, ne abbia abusato (4). 

Là medesima distinzione si applica agli abu- 
si di confidenza. G>sì, il socio che durante il 
tempo della società, abusi della firma sociale 
per estinguere i suoi debiti personali , o per 
gravare di debiti il fondo sociale non com- 
mette il reato di' falsità, imperciocché il fatto 
che gli è stato mezzo a delinquere è il manda- 
to cn' egli teneva dalla società e di cui ha 
latto abuso (5). Questo fatto porla la impron- 
ta del dolo e (Iella frode, ma fa frode ed il do- 
lo non sono falsità. Perchè questo reato aves- 


(i)Decis. di Can. za ottobre iSia. OalIozl.iS, 
p. 4ai. 

! a)Oeeis. di Cast, a luglio i 8 a 9 ; S.t 8 a 9 ,I.a 59 . 
S) Decii. iti Cali. 4 frb. i8a4. 

4) Occis. di Cass. »4 giugno i8ao. 

^ Deeif. di Casi. i6 ottobre i8o6, e a6 marzo 
i8i3. Dattoz. t. i5, p. 434 e453i rep. 1 . fauz, 
•ez. 1 , J 5. 
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se vita nella specie, sarebbe uopo che vi fosse 
fraudolenta supposizione di obbliganza; dr ciò 
non si avverava punto ; la società medesima 
era quella che p« mano del suo mandatario 
avea scritto e segnato i biglietti ; costui avea 
tradito la fede che lo strignuva, m.v i suoi im- 
pegni eran veracissimi, essendo egli il rappre- 
sentante legale della società. « La m.mo ai lui, 
diceva il Sig. Merlin nella sua requisitoria, in 
scrivendo, in Armando le lettere di cambio, 
non à creato impugni rhe la società non inten- 
deva contrarre, imperciocché la m.ino di Ini 
era la mano dell.i .so< ieià. E Jessa che à scrit- 
[lo, che à Armalo, è ilo.-isa quindi che si è ob- 
bligata. Cosi, siritliica (iniia, obbligazione, 
tuttó è opera della società. Non ci è. dunque 
nelle specie neppur fombr,! del reale di falso. 
MJ^ la decisione sarebbe diveisa, se i biglielli 
fossero stali emessi da mio de' soci dopo lo 
sciciglimento della società , muniti della fu ma 
sociale: cos'i fatta alterazione del vero prende 
'allora i colori della -falsità , avvegnacebè il 
mandalo che servì di pretesto per operarla, 
avea cessato di cslslcce, e-cos’i la obbligazio- 
ne presenta una supposizione fraudolenta dcl- 
l'MIo. 

La Corte di Cassazione à forse sconosciuto il 
principio in parola dichiarando che, quegli il 
uale abbia fatto sottoscrivere un alto di ven- 
ita , quando chi la Armava credea di sotto- 
scrivere una petizione od un mandato , com- 
mette un'alterazione conslitutiva di falsità (6)? 
Dapprima pnò pensarsi che possa questa spe- 
cie essere agguagliata a quella del mandato 
0 della firma in bianco ai cui il depositario 
abusi ; che la leggere^ del soscrìltore abbia 
dai^ in (%rto modo luogo al delitto ; e che 
perciò non possa ravvisarvisi che un'alterazio- 
ne mendaw,una scroccheria. Pare imperlanto 
che una differenza essenziale sceveri la specie 
in disamina da q ielle precedenti; l’autore del- 
la falsità non a^va in virtù dì un mandato , 
e niun legame lo strigneva al sosiiriltare; egli 
non polca farsi ad invocare siccome una scusa 
la facilità incontrata per la perpetrazione del 
reato. L'atto supposto non era dunque un sem- 
plice abuso di conAdenza, sibbene nna fraud<}- 
lenla costituzione di una convenzione falsa. 

1 conti falsi, le cifre erronee non debbono 
andar noverate nella cat^oria delle falsità 
criminose. Cotesta restrizione era già nella 
legge romana: Non guù alias in computar- 


(6) Dacia, di Cosi. i3 Mhnte i835. 


166 


TEORICA DEL 

tione vel in ratione mentìuniur (I). Gottofre- 
do dice che i conti più inesatti possono essere 
la conseguenza dell’errore. « Qaod ea parte 
errorem communem etiam pmdenlistimum 
praetexerepossit » Il vero inulivo è nella re- 
gola per noi poc'anzi fermala: quegli rhe à ri- 
cevuto il conto à pure il destro di verificarne 
le cifre; egli ne à nenanco conosciuto tutti gli 
articoli che indebitamente vi figuravano ; (a 
esagerazione o la supposizione delle cifre han- 
no dunque il carattere di una menzognera e- 
nuqciazione ma non di una falsità. Non vi sa- 
rebbe reato se non quando delle false scritture 
fossero state formale col mezzo delle cifre al- 
terale. 

Celesta dottrina è stala rifermala dalla Cor- 
te di Cassazione in una specie nella quale un 
usciere a fin di aumentare i suoi emolumenti, 
avea supposto, nello statino, degli atti a' qnali 
non avea mica proceduto, ed esagerala cosi la 
tassa de'suoi salari. La Decisione si fonda sul 
consideramento « che nello stato de' salari 
non siasi fatto uso di alcuna qualità, di alcuna 
firma o carta falsa, ma che solo false enuncia- 
zioni vi sieno state praticate relativamente ad 
alcuno degli articoli, d’onde segue che il detto 
stato non presenti alcun carattere reale di fai: 
sità, c che se puteano ravvisarrisi de’caratleri 
di scroccheria , di tentativo di furto, anche a 
danno del tesoro pubblicot Ì3 cognizione di so- 
miglianti reati si appartiene a' tribunali ordi- 
nari J2). 

Noi non spinjgererao più oltre 1' esame dei 
casi di applicazione del nostro principio : ciò 
che abbiam voluto stalnlire in questo primo 
l^agrafo si è che il primo elemento della fal- 
sità sia un'alterazione materiale del vero; che 
non ogni alterazione della verità sia costitutiva 
di una falsità punibile, e che essa in fine non 
abbia questo carattere se non quando rientri 
in uno de casi enumerati dal coaice, e riunisca 
le diverse caratterìsticlie che il Codice appro- 
pria a ciascuno di questi casi. 

l'cr meglio conoscere le condizioni di una 
debttuosa alterazione sarebbe Sorsi stalo uopo 
fermare delle regole più precise, ma queste 
r«qle, che converrebbe derivare da testi fles- 
sibili e vaghi, ofirirehbero il rischio di elevare 
una legge nuova a fianco della legge antica e 


(t) L. <3 Dig-, ad ieg, jol. do faUi>. 

(«) Decti. diCaM .7 uUemhrci8io.Dallcz,t.i5, 
p.4i7- 
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di sanzionare delle dottrine che nella pratica 
si direbbero inesatte. 

Pure a noi sembra che l’alterazione, ove 
sia commessa all’Insaputa della parte lesa, non 
diventi criminosa che ne’ soli casi in cui siasi 
manifestata per la contraffazione delle scrittu- 
re, per la falsificazione degli atti scritti e per 
la supposizione di un fattó o di una convenzio- 
ne. In questi tre soli casi confondonsi tutte le 
circostanze nelle quali l’alterazione può servir, 
di liase al reato di falsità. Oltre a questa sfera 
essa non ha più die il carattere di una enun- 
ciazione mendace, la quale, secondo la mag- 
giore 0 minore sua intensità, è punita in via 
correzionale , ovvero va esente di ogni pena, 

I ma non può esser ammessa come elemento del 
reato di falso. 

Si è questo il'reassunlo di tutte le nostre 
osservazioni. 

§. n. 

La seconda condizione richiesta per costi- 
tuire il reato di falsità è la intenzione fraudo* 
lenta. 

La volontà criminosa ha delle svariate gra- 
dazioni. -In alcuni ca« essa consiste unica- 
mente nel conoscere il divieto della Legge , e 
nel volerìo infrangere; in alcuni altri non ba- 
sta che l'agente abbia avuto la coscienza della 
immoralità del fatto e la volontà di commet- 
terlo , ma è d'uopo benanco che la volontà In- 
tenda ad un determinato scopo ; la realtà di 
questo scopo riflessa sulla intenzione è quella 
che determina la reità dell'atto. 

Tal è il reato di falsità. L'alterazione può 
euere stala commessa scientemente e volonta- 
riamente , ed intanto non avvi ancora reato, 
mentre è d'uopo anche che sia stala commes- 
sa con frode , cioè nel disegno di nuocere al- 
trui. 

Questo principio risponde alla essenza me- 
desima della falsità. In fatti, la falsificazione, 
o I alterazione di ifna scrittura non è in se me- 
desima , come l’abbiam di già ravvisato, che - 
un allo prejiaralurio del reato, questo allo min 
può dunque attingere la sua reità che dallo 
scojpo CUI mira il suo autore. Cosi, il delilto 
di falsità non si consuma realmente che per 
l’uso della carta falsificata ad altrui detri- 
uienlo. Se il Legislatore ha potuto elevare a 
reati distinti la falsificazione e l’uso, ha do- 
vuto certamente sostituire, a questa ultima 
circostanza costitutiva del reato, la intenzione 
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di .avvalersene ad altrui pregiudizio: se così 
fatta intenzione speciale ,.se questo dolo com- 
posto non esiste, il fatto non presenta che una 
alterazione materiale, la quale non può divenir 
la base di una falsità criminosa. 

Questa dottrina è professata generalmente 
da tutti. La Légge romana la sanciva in ter- 
mini, precisi: non piai dolo malo Jdlsum {t). 
Il Codice del 1791 , non puniva che le falsità 
commesse pemeraamente e ntldiaegno di nuo- 
cere (s) 1 Codici stranieri richieggono che la 
falsità sia stata commessa con la mira d mle- 
ret $9 personale (J) La Legge inglese ed i Co 
dici Americani vogliono cne vi abbia disegno 
di frodare o di nuocere ad alcuno: a designa- 
to defraudar injure anu per*on(4). Infine, il 
nostro Cddice vuole che la falsità sia stata 
commessa fraudolenlemenle. 

Il’Sig. Rossi volendo fermare nna distinzio- 
ne tra u dolo obbiettivo ed il - dolo subiettivo 
ha creduto trovare un esempio di queste due 
specie di dolo negli art.- 145 e 146. (287 288 
289 e29Q); la voce fraudolentemente intro- 
dotta in questo ultimo art. (288) non rincon- 
trasi nel primo (287), quindi ne ha inferito che 
la falsità materiale , preveduta nell art. 1 45 
(287) seco traesse nna presunzione di dolo, 
mentre la falsità intellettuale dovea esser pro- 
vata per altre circostanze , e per fatti* diversi 
dal fatto medesimo dell'alterazione. 

Può ad ognuno intervenire di malamente 
intendere qnel che nn altro gl' imponga; di 
malamente esprimere il pensamento di lui , 
di ommettere , in iscrivendo , una circostanza 
importante , e ciò senza alcuna colpevole in- 
tenzione, comunque possa essere o pur nò 
rimproverato di negligenza , vi sarà dun- 
oue mrstieri di una prova, di una 'ni tenore 
dimostrazione della reità dell' agente. E’ que- 
sto ciò che la Legge indica con la yocefrau- 
dolenlemente introdotta nell artic. 146 (288 
II. p. ) ed omraessa nell’ artic. 145 (287 ). 
Nhino immagina il Legislatore aver voluto 
idìre che nel caso dell’ artic. 146 ( 288 ) per- 
chè vi sia falsità , abbia dovuta esservi intcn- 
cione, e che nel caso deH’art. 145 (287) pos- 
sa esservi falsità senza intenzione. 11 Legisla- 
tore con l'articolo 146 ( 288 ) ha volnto dar 



egli stesso una guarentigia a'funzionari, met- 
tendoli in salvo da ogni procedimento penale, 
tutte le volte che l'accusa non potesse stabilire 
la loro colpabilità per altri mezzi i he per la 
semplice pruova della falsità materiale (5). » 

Noi pensiamo tale essere in cifetti il senso 
della voce /roH</o/era/emea/e adoperata nell'ar- 
tic. I4U (288 11. p.) ma la conseguenza che se 
ne deduce in rapporto all'articolo 145 (287) 
sembra erronea. I.kV differenza che tra questi 
due articoli si ravvisa è più apparente che 
reale. Essa nasce da che nell'art. 146(288) 
il Lcg'siatore si è fallo ad analizzare gli ele- 
menti della falsità intellettuale , e per ciò ha 
dovuto far menzione della frode la quale si è 
uno de' suddetti elementi; mentre neirart.l45 
'( 287 ) egli si è limitato a punire ogni funzio- 
nario che avrà eommeito una falsità per tale 
o tal altra maniera, senza analizzarne le cir- 
costanze costitutive di.questa falsità: In vero, 
come mai nell' un caso e neU'alIro sarebbe va- 
rio il valore di questi elementi? Per qual moti- 
vo la frode Sareblie presunta di diritto , quan- 
do un usciere, per esempio, avrà dopo la in- 
timazione di nn atto aggiuntavi una parola di- 
menticata, e che non mena a conseguenza, o 
un ricevitore avrà inserito una enunciazione 
della natura medesima omessa su di un regi- 
stro già chiuso? In queste ipotesi ed in mol- 
tiplici altre il dolo non risulta dalla cosa me- 
desima, non se habet in rem ipsam,wm è des- 
so nccessariamente'anméSo al fatto materiale 
dell' alterazione. Non basta dunque sapere che 
un fonzìonarìo abbia commesso volontaria- 
mente una falsità per costituirlo sotto accusa 
di reato, ma fa d’uopo indagare dalle circo- 
stanze pA'ticolari , se questa falsità sia stata 
da lui commessa colla intenzione di praticare 
nna frode (6). 

Noi abbiam detto che la intenzione fraudo- 
lenta, necessaria per la esistenza del reato di 
falsità , fosse in generale la intenzione di nuo- 
cere altrui ; è questa una regola fondamentale 
della materia. Ma cotesta espressione non deb- 
bo essere intesa in un senso troppo ristretto ; 
si può nuocere altrui non pure attentando 
alla fortuna , ma aH'onore benanrora ed alla 
reputazione; non solamente ledendo gl'inte^ 
ressi privati, ma anche effendendo griiitcressi 

(5) Tratt. del dir. peo. t. a. p. aiS. 

(6) La Corte di Casa, che sotto l’impero della Leg- 
ge del b 3 fior, anno X. giudicava iu un senso coo- 
trarie, non ha dipoi persistilo nella ineJesima 
giitrispradean. 
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generali della società. Questi principi saranno 
sviluppali con l'applicazione. 

La prima norma si è’che l' alterazione della 
verità , ancorché volontaria , non possa- for- 
mare una falsità punibile , quando sia stala 
commessa senza intenzione di nuocere. Cosi 
fatta massima è stata consacrala da innume- 
revoli Decisioni di cui le specie essendo pre- 
ziossime meritano di essere qui riportate. 

Una petizione era stala segnala di false fir- 
me: la istruzione dimostrò che l'imputato 
avea firmalo in vece de’petizionari. La Corte 
di Cassazione decise iiun potervi esser reato 
di falsità, quando alcuna idea non rincontri- 
si nè alcuna intenzione di arrecar detrimen- 
to ad altrui (I). 

In una seconda specie analoga alla prima , 
un medico avea firmato una contullazione col 
nome di un suo collega. Ma questi, che avea 
visitato l'infermo di conserva all'altro, confes- 
sava la consultazione; era quindi chiaro che 
nel fatto di cotesta firma non potesse esservi 
aicnn disegno di nuocere, e per conseguente 
alcuna falsità punibile. Ed in questo medesi- 
mo senso à pure giudicato la Corte di Cassa- 
zione (2)' 

Lo stesso sarebbe dèlia falsificazione di una 
obbligazione , e per. esempio , di una dona- 
zione nell' assenza del donante , quando fos- 
se riconosciuto in pari tempo che 1' agente 
non abbia avuto alcuna intenzione di consu- 
marne l'atto per l'apposizione di una falsa fir- 
ma (3). In cfl'ctti, uno a che cotesta falsifica- 
zione materiale non sia animata da alcuna in- 
tenzione di nuocere, il reato svanisce e non 
rimane che una supposizione innocua cui la 
legge penale non può giammai punire. 

Epperò , intendesi di leggieri che la consu- 
mazione medesima della falsità, fatta sciente- 
mente e volontariamente, non sia bastevole a 
costituire il reato : questa distinzione è sta- 
bilita dalla Corte .di Cassazione , decidendo 
« che la falsità preveduta e dichiarata puni- 
bile dall'art. 147 ^291) supponga una falsità 
commessa in un dise^o, ed in un colpevole 
scopo; che nella specie in cui l' imputato era 
accusato come autore di una falsità su polizze 
di tratta, emesse in un burò di dogana, si era 

(i) Decit. di Cau. i6 marzo i8o6, (Merlin reo. 
I. fauz I seti. p. iS.) 

(a) Decii. di Ctss. iS llor. sono XII ; Dailoi t 

iSi p. 444‘ 

(3) Deci!, di CoH. i4 agosto 1817 Dallot t. iS, 
p. 409, S. i8i8. 


creduto veder la reità di tal Lllo inerente al- 
la intenzione di sottrarre per colai mezzo ai 
diritti di dogana una quanliià di mercanzie 
maggiore di quella nelle polizze enunciata; 
che se il Giiu-'i avea dichiaraló il prercnuto 
colpevole di aver falsificato le delle polizze , 
cioè di esser fautore del fallo m ileriale della 
falsificazione, avea in pari tempo riconosciuto 
e dichiaralo , la falsità non es.seru siala com- 
messa nel fine di sottrarre a diritti di dogana 
le mercanzie delle quali si traila; che avendo 
per tal modo esclusa la cireotlanza cAe potea 
dure al fatta un carattere criminoso, l.i pena 
dalfart. 147 (291) sancita conica il ilelillo di 
falsità non poteva es.sere pronunziata ( 1 ). » 

Non potessi certo tracciare con maggiore 
precisione la linea che separa la perpetrazio- 
ne volontaria della falsità e la intenzione di 
nuocere. 

Noi li faremo eziandio a citare un arresto 
che varrà a rafforzar viemmeglio la mentova- 
ta distinzione. Un piTjioslo a’dirilli di priva- 
tiva, in un processo verbale destinato a com- 
provare una contravvenzione, avea espresso 
delle enunciazioni inesatte, ma che non ag- 
gravaron punto la posizione del contravven- 
tore; fu perciò accusalo di falsità. La Corte di 
Cassazione cassava la sentenza sul motivo « che 
non può esservi luogo alla procedura di falso 
conira un processo verbale de' preposti , se 
non quando le false enunciazioni, addebitate 
al compilatore del processo vcriiale , fossero 
criminose ed avessero avuto per scopo di stabi- 
lire una contravvenzione ii^islenle (2) ». Ep- 
però se la falsa enunciazione inserita in un 
processo-verbale non alibia per oggetto di por- 
tar circostanze a carico del contravventore, 
essa non, può arrecar nocumento , e quindi 
non può esser giammai uq elemento di reato. 

Tai cose fermate , giova ora venir sciori- 
nando le diverse gradazioni che possono rav- 
visarsi nella intenzion di nuocere, ed i carat- 
teri svariati che essa può vestire successiva- 
mente. 

In generale, la falsità è un mezzo di con- 
sumare un furto; il suo scopo più ordinario 
si è dunque quello di nuocere alla fortuna al- 
trui. Da tale considerazione è nato l'art. 164 
del Cod. pen. ( S. 11. p. ) il quale pronunzia 
centra i fal^ nn' ammenda che può esten- 

(4) di C««. aS novembre 1819 , Dalloz 
t. >!>< p. 43i. 

(5) di Cm, io febbraio 1806, Dallo* , t, 
i5, p. 48a, 
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tcndcr.si fmn al quarto del lucro illegittimo 
cui la falsit.i intende procurare agli autori od 
a'complici del reato. iMa i|uoMo articolo è for- 
se restrittivo? E d uo(>o forse inferirne, tome 
una conseguenza imperiosa, che non vi sia 
falsità, nel senso della legge, quando l'altera- 
zione criminosa non sia destinala a procurare 
un lucro pccuniario al suo autore ? ciò non 
può nemmeno immaginarsi. 

L’art. 16i ( S. II. p. ) attinge il suo prin- 
cipio nella seguente osservazione del signor 
Target, adottala di poi dal signor Rentliam , 
cioè « che i reali i quali hanno per causa mo- 
trice una vile cupidigia deliliauo essere repres- 
si con condanne che attacchino o che allligga- 
no la passione medesima dalla quale sieno stali 
ispirati I». Ma se il Codice non à ristretto, co- 
me avrebbe dovuto , alla classe delle falsità 
che sono il parlo della cupidigia, I applicazione 
di una pena pecuniaria, non puossi certo de- 
durre, che tutte le falsità le quali prcndan 
sorgente in un altro principio , tali come la 
vendetta od il desiderio di sottrarsi ad una ca- 
rica pubblica, debbano rimanere inulti. Una 
si estesa conseguenza non polrcblve derivare 
da un testo cos'i poco esplicito: la oscurità del- 
la legge nasce dal perchè essa è stata compi- 
lata nella contemplazione de'casi di falsità piò 
frequenti ; ma tutto quello che poirebbesi lo- 
gicamente indurre si è, che l art. IC4 (S. 11 p.) 
e l'ammenda per esso sancita non possano es- 
sere applicabili che alle falsità di questa fatta. 

Se una contraria interpetrazione fosse am- 
messa , bisognerebbe rigorosamente tor via 
dalla classe delle falsità ogni alterazione che 
non avesse per iscopo esclusivo di procurare 
un lucro illecito al suo autore j or è impossi- 
bile ammettere tal conseguenza evidentemen- 
te contraria allo spirito della legge. 11 falsario 
che foggia l'autorizzazione del medico per pro- 
curarsi da un farmacista 1’ arsenico , cui ha 
destinato ad un avvelenamento , ha certa- 
mente la intenzione di nuocere , e questa in- 
tenzione può senza dubbio diventare Telemen- 
to del reato. Il bencGcio che dalla falsità gli 
ridonda è r appagamento della sua vendetta, 
del suo odio, delle sue passioni. Non rico- 
noscere i caratteri di falsità che negli atti i 
quali tendono ad un lucro pecuniario , im- 
porla risguardar nella fabilà una sola delle 
sue classi, imporla formar distiiuioni laddove 
he disposizioni della Legp penale sono gene- 
rali . e si estendono alle falsità di ogni genere. 

Noi amineltiam quindi con la Corte di Cas- 
Ce.vwiìau tomo II 


saziane che l'alterazione del vero possa costi- 
tuire il reato di falsità , quando abbia per 
sco(K) di nuocere non pure alla fortuna , ma 
all onore benancora ed alla riputazione altrui. 
Ed in fatti, secondo i termini medesimi di una 
Decisione ^ " fil' arlif- l'to e 150 ( 287 e 
293 11. p. ) noverano Ira i reali meritevoli di 
pene afilitlive ed infamanti le falsità in scrit- 
ture private, commesse con un disegno crimi- 
noso sia per contraifazione di si rilture o di 
firme, sia per falsificazione od alterazione di 
convenzioni e di disposizioni; che vi sia dise- 
gno col|icvolc in ogni falsità la quale abbia 
(>er oggetto di nuocere ai pubblico od al pri- 
valo interesse; che f interesse degli individui 
compongasi non solamente de' mezzi di agia- 
tezza e di fortuna, ma della fama eziandio 
e dell'onore. » 

I-a falsità è dunque punibile anche quando 
non tenda che alfa calunnia. Tutlavolta è 
d'uopo porre ad accurata disamina gli ele- 
menti della falsità, e quelli del misfatto di 
calunnia o di diffamazione. Asserire, far pub- 
bliche false imputazioni non c già commette- 
re un reato di falsità . e la legge non punisce 
questo fatto, qualunque ne siano i rbultanien- 
li,che di una pena correzionale (2). Ma se la 
calunnia ricorra ai mezzi ausiliari della fabi- 
tà, se la imputazione diffamatoria rbulti da 
un falso certiGcato, questo fatto accessorio di- 
venta il reato principale , e le pene centra la 
fabità pronunziate gu son tulle applicabili. 

Così, il fatto di avef pubblicalo una lettera 
falsa indiritta centra un terzo nel dise^o di 
nuocere alla fama di lui , costituisce il reato 
di fabità (3) Così pure f apposizione di false 
firme in piè di una petizione che tenda a far 
destituire un funzionario, porta seco il mede- 
simo carattere, ( i). 

Una conseguenza più generale, derivante 
dallo stesso principio, è che la intenzione di 
nuocere sia indipendente dal profitto pej^onale 
che ne può al suo autore ridondare. Eppcro 
intendesi di leggieri, questo profitto esser uol- 


(i) Decis. di Cou. z6 Luglio iSSa. i. iS 33 . I. 
3 i 8 . 

(a) Ari. 367 e ieg. del. Cud. Pcn. modificati e 
abrogati dalle L. de’ 17 mag. 1819, e aS marzo 
i8aa. 

(3) Decia. di Cast, za nov. i8ig. Dalloit. iS. 
p. 454 - 

( 4 ) Decia di Casa, 3 . ag. 1816, Oallcz I. iS, p. 
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lo, ed impertanto la intenzione di nuocere po- 
ter agire con tutta lama energia. Corte 
di Cassazione ha deciso in consegnenza non 
esser mestieri , perchè ahliia vita il delitto 
di fai.sità, che sia stato commesso nella in- 
tenzione di trarne personale prontto: essere in 
vece liastevole die la falsità sia stata commes- 
sa col disegno di iium ere altrui ( I)- » Cosi, 
allorquando la falsificazione sia stata commes- 
sa per servire ad un terzo , comunque estra- 
neo al delitto, allorché il suo unico scopo sia 
pure stato un vano pensamento di malvagità 
scevro di ogni interesse apparente, il reato 
non siissisle meno quando 1' alterazione ri- 
manga dimostrata , quando riconoscasi essere 
itRta dettata dalla intenzione di nuocere ed 
ollrire la possibilità di un danno. 

D'onde segue che la intenzione di nuoce- 
re sia un elemento del reato non pure quando 
attenti gl'interessi privali , ma ancora allor- 
ché riguardi gl’interessi pubblici. Così non è a 
rivocarsi in dubbio che, le disposizioni del Co- 
dice relative alle falsità .sieiio applicabili al falso 
commesso nelle scritture per sottrarre un co- 
scriltoalla Legge del reclutamento, od alle ri- 
cerche della gendarmeria (2).l‘: potrà pure ag- 
giungnersi che ogni falsità tendente a sottrarre 
alcuno da una legge di ordine pubblico, libe- 
rarlo da una obbligazione che la I-egge perso- 
nalmente imponevagli, abbia per risultamento 
di far compiere da un altro cittadino la obbli- 
gazione su mentovala , e per consequente di 
nuocere altrui (3) , che ogni falsità la qua- 
le abbia per oggetto di far godere un citta- 
dino di un diritto che non gli spettava lede 
la società intera. 

Cosi fatti principi non vanno scevri da qual- 
che diflicoltà quando si applicano alle altera- 
zioni commesse dagli uffiziali pubblici nell'e- 
sercizio delle loro funzioni. La regola generale 
è necessari.imenle la medesima. Così , o che 
falterazione sia stala commessa da un funzio- 
nario, o da un cittadino, il reato non sussiste 
che quando vi sia intenzione di nuocere. Ma 
toma più malagevole caratterizzare la specie 
di (rode che può costituire cotesla intenzione 
da parte del funzionario, e di precisare gli 
svariati elementi pe' quali essa rivelasi. 

(i) Decis. di Cosa. 6 aprile 1809 Daltoi t. i 5 
p. 440 

(*) Decis. di Con. 8 ag. i8o6,DaItvz. t. , p. 
4 oi. 

(S) Deeii. di Co», zi marzo 1806; Dallos t. i 5 , 
p. 4 eo* 


La Corte di Cassazione tiene per massima 
(he il funzionano, il quale alien in un allo 
delle circostanze accidentali, ed anche in al- 
cuni casi, de' fatti sostanziali all' alto , non 
commetta una falsità punibile, se non sia .ani- 
malo da alcuna colpevole intenzione. E però 
decise , che il notaio il quale ahliia aggiunto 
ui.a falsa data in un allo col solo disegno di 
ritardare il pagamento de' diritti di registra- 
zione (4) ; che r ufliziale il quale mscrisca 
in un allo la menzione di essere stato I' atto 
sle-so rii evutn nel .suo slmlio , mentre lo c 
stato nel domicilio della parte (5); ed in fine 
che questo uflìciale in attestando (li aver vigi- 
lato un inventario, o di avere ricevuto atti i 
(|uali furono rogati nella sua assenza da un sno 
aiutante (0) non cuinmcttaiiu che alterazioni 
materiali, denudale dal pen.siero (olpcvolc che 
solo potrebbe attribuir loro la impronta di 
criminalità. ' E pure , in questa ultima s|>e- 
cie, l'alterazione toccava la sostanza medesima 
dell’atto il quale, rogato neH'asscnza del No- 
taio , non avea altro carattere che quello di 
un atto privato cui la falsa menzione del no- 
taio rivestiva di una simulata autenticità. 

Così , in lesi generale, il funzionario è af 
coverto di ogni penalità, salva l'azione disci- 
plinare, se il falso materiale per lui commes- 
so non abbia avuto per disegno di arrecare 
deirìmentó alle parli., 0 di commettere alcu- 
na frode ; awegnacchè , sircom(; lo à pure 
proclamato la Corte di Cassazione, le false e- 
nnneiazioni inserilc da un funzionario in un 
alto non costituiscono alcuna falsità , allor- 
(juando questo funzionaritf non abbia avuto 
r intendimento di nuocere alle parti , nè di 
commettere alcuna frode , e quando nel fatto 
non abbia arrecato n^|(olulo arrecar nocu- 
mento ad alcuno interesse privalo , nè ferito 
r ordine pubblico (7). 

Ma se r alterazione , eh' egli à commesso 
senza intenzione di nuocere ma per conse- 
guenza di grave fallo nello esercizio delle sue 
iunziuni. abbia potuto portar danno ad altrui, 
questa falsità diventa essa imputabile? in al- 
tri termini , il fallo onde nuegli si è rcndiilo 
colpevole può mai risguardarsi come avente 

(D Di^cit. di Gas. z4 peil. anno XIII , Ualloz 
l. i5 p. S97. 

(5) Decis : di Casi : 19 dee : 180S Dalloz, (. la, 

p. 4n- * 

(6) decis: di Cass; iS Feb. i8i3, Dalluz. t. 13 . 
p. 4*5' 

(7) Dacii. di Coss. 4 marzo i8zS; S.iSaS, 1, 34o. 
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il valor morale delia iatenzione di naocere ; siti, la ^nalc aggiugne un reato alla trasgres- 
e come costitutivo del delitto!’ Tal questio- sione cui volessi forsi in questo modo coone- 
Resi è presentala sotto svariate specie. stare; che cotsla falsità, la quale non può 
Un usciere fa eseguire una intimazione da ammettersi che scientemente , avendo per 
no suo scritturale, e menziona ih essa di aver- iscopo d'ingannare e di eludere l'anliveggen- 
la egli medesimo praticala. Questa falsa men- za e la volontà del legislatore, e d'altra banda 
zlone destinata a coonestar la sua negligenza tornando pure pregiudizievole altrui, (torta 
castiluisce forsi il reato di falsità? La Corte seco perciò soo la intenzione e la moralità 
diCassazione si è pronunziata per l'affermativa criminosa del reato di falso ( 2 ). 
su le considerazioni, che la moralità crimino- Queste due s(iecie non sono perfettamente 
sa sia di sua natura insita in ogni azione fatta simili, e non ri seminano dovere andar diffi- 
scientemente conira il divieto della Legge; che nite col medesimo principio. Qual è lo sco- 
cosi fatta moralità esista segnatamente nelle (>o della falsa menzione enunciata dal nota- 
dichiarazioni per le quali pubblici funzionari, ro? Quello di assicurarsi il benefit io di una 
negli atti relativi alle loro funzioni, attestano contrav senz'ione; di usurpare quegli onora'! 
scientemente e contro* la verità come (vali- che sarebbero appartenuti ad uno de' suoi col- 
cale le forme che la legge prescrive |mr la. leghi, in iscorcio, di nuoiere altrui. Per ve- 
validità di questi atti , e la cui esecuzione rità , il pregiudizio è minimo , e non ridonda 
debhe esser autenticata dal loro ministero ; che indirettamente su la persona lesa. Ma il ' 
che la falsità di lai dichiarazione , cosi scien- reato non prende sua base nella intensità del 
temeute fatta.sia una prevaricazione. un abuso danno ,- è bastevole che la contravvenzione 
della confidenza e del carattere pubbli) o di cui complessa per un interesse personale e peru- 
la Legge avea rivestilo questi funzionari per niario, sia stala consumala col mezzo di una 
il ben essere de' particolari e della società ; falsità, perche pussano rigorosamente trovarsi 
che essa eKluda la possibilità di ogni inlen- in cotesta azione i tre caratteri del reato : l’al- 
zione legittima, e rinchiuda inlrinsecamente teraziotie della \crità, la intenzione di nuoce- 
un dise^o criminoso; che lo scopo di nuocere re ed il pregiudizio eventualmente recato ad 
non deU» andar estimato dal risullamenlo un terzo. 

reale « circostanziale del fatto, ma dalla pos- Nondimeno, in questa medesima specie, la 
sìbUilà eventuale del danno che questo latte Corte di Cassazione con Decisione contraria a 
polca produrre (I). » tutta la giurbprudenza , ha dichiarato che la 

In un'altra specie , un Notaio enunciava falsa enuciazione di essersi rogato nello sln- 
falsamenle avere ricevuto nel suo studio un dio del notajo un atto confezionato fuori la 
atto cui egli era andato a ricevere altrove; sua ginrisAzione , non costituisca reato di faf- 
catesta enunciazione materialmente falsa, deb- siià. Tale avviso fu appoggiato coi seguenti 
Le mai, come nel precedente caso, r'isguar- consideramenti > Che il iiolaiononavesscavu- 
darsi rivestila di iin carattere criminoso? La io la intenzione di nuocere all'interesse delle 
saluzione della Corte di Cassazione è stata la parti; che in effetti non avesse arrecato , nè 
medesima; e i molivi ne sono « che, secon- potuto arrecare alcun detrimento agl'interes- 
do la Legge del 2ò Ventoso anno XI, i notai si privati , né perturbato l' ordine pubblico ; e 
non ànno carattere pubblico se non nel peri- che la Camera di accusa , la quale scioglieva 
metro del Circondano in cui sono stati costi- T imputato ^H' azione del ministero pubblico 
tniti ; che quando un notaio proceda ad atti sotto la riserva delle pene prescritte oall'art .6 
fuori di questo perimetro , egli non incorre della legge del 2.5 vent. anno XI, conformavasi 
per questo solo latto che le pene disciplinari strettamente alla legge (3). « 
pronunziate dall’ art. 6 . della enunciata Lcg- Ma, a prescinder da cosi fatta circostanza, 

§ e ; ma che nuamlo in un atto, rogato fuori consi^rando la contravvenzione commessa 
suo Circondario, egli si faccia a dichiarare dall'uffiziale pubblico indijsendente dal lucro 
di averlo ricevuto nel Circondario ove è sta- eh' essa può procurargli, la questione prende 

bilito il suo studio, egli commette per tal roen- 

lognera dichiarazione una caratterizzata fai- -, , , . . . , 4 ,, 

iSlmgl, i 8 ig. 16 Nov.iMi. Dalloz 1. 15. p. 4Ìo. 

(S) Deeis. al Cass. 4 Marzo i8a5 ; Sia. i8s$. I. 

340, 




( 1 ) Decis. di Cai. 21 giugno i8io. Dalloz, t.i3 
p.4i5. 
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un carattere più generale , ed è la medesima 
in ambedue le specie. Di fatti, nell'una e nel- 
l'altra si ravvisa un’ altcrazion materiale, 
un danno possibile ed eventuale per le parli, 
in fine, una colpa gra\e commessa dal funzio- 
nario nell' esercizio delle sue funzioni. Or, 
la difficoltà sia in sapere se rosi falla colpa, 
per quan'o grave essa sia, possa riguardarsi 
come ecpiivalente alla intenzione di nuocere , 
e divenir onindi un elemento del reato. L'ulfi- 
ziale pubblico, il quale ometta le forme essen- 
ziali all' aiitenlicilh' degli alti e falsamente ne 
allestì l'adempimento, tradisce i suoi doveri 
più sacri e in pri tempo viola la Legge; ma 
cotcsta infrazione, isolala dalla falsità, non co- 
stituisce che una contravvenzione disciplina- 
re: combinata essa con un' alterazione mate- 
riale può forsi costituire il reato di falsità i* 
• gravi dubbi possonsi su di ciò elevare. Il rea- 
to di falsità non può esistere se all' alterazione 
materiale non si aggiunga la intenzione di nuo- 
cere; or, nella specie in disamina, nella quale 
noi allontaniamo ogni idea di frode , l' nuzia- 
le ministeriale non ha evidentemente alcuna 
intenzione di nuocere alle prii. Egli rendesi 
colpevole di un fallo , questo è una grave tra- 
sgressione de'suoi doveri , ma senza alcun di- 
segno di nuocere. Queste gradazioni della rei- 
tà sono im|H)rtanli ad esser precisate, non po- 
tendo concorrere al compimento di un reato 
due circostanze che comunque riprovevoli non 
hanno prò uno scopo contune e criminoso. 
Per verità , la Corte di Cassazione nella pri- 
ma delle mentovate decisioni non ha esitato a 
dichiarare che la sola possibilità del danno 
possa far presumere la intenzione di nuocere; 
ed era mestieri, in efietti, fermare questo stra- 
no principio pr giugnere a dar al reato i suoi 
necessari elementi. È forse uopo rispndere 
che il reato sta più nella intenzione onde é di- 
retta l'azione che nelle conseguenze dell'azione 
medesima? La legge Romana avea da questa 
regola formato uno de’suoi a$siomi:/’ra»s non 
ex even/u dumtaxat, led ex contilio quoque 
desideratur (I); ed in vero,sol prchè le parti 
pssono esser lese pr la negligenza deH'usciere- 
o pr la infrazione del notaio; sol prchè i più 
gravi interessi possono dipndere dallainosser- 
vanza di una forma, vera guarentigia sociale, 
il notaio e l'usciere sono destituiti dalle loro 
funzioni e tenuti ai danni interessi in prò del- 
le peti. Ma confonder cotesto grave manca- 


mento con la intenzione di nuocere, questa 
trasgressione con la volontà del reato, impr- 
ta sconoscere tutt'i principi che formano la 
teoria del diritto pnale. L'agente ha pluto 
antivedere le conseguenze della sua infrazio- 
ne, ciò è vero. ma non le ha stimate probabili 
e forse neppure possibili: se egli avesse posa- 
to che potrebbero venirne tali risultamenti 
non avreblic commesso la infrazione. Non dee 
dunque investigarsi la intenzione nel danno 
apportato, ma nella pssibilità di un detrimen- 
to qualunque; l'intenzione di nuocere è iin 
elemento del reato, indipndente dal pregiudi- 
zio che apporla; il fatto può tornar pregiudi- 
zievole, e non esser cripimoso; ogni induzione 
rigorosa dall' uno all'altro di questi due ele- 
menti va dunque soggetta ad errore. Del re- 
sto , la giurisprudenza ha pur essa manifestato 
alcune dubbiezze. Coà, la Corte di Cassazione 
riformando la sua Giurisprudenza ha di recen- 
te deciso che l’usciere il quale, sottoscrivesse 
una intimazione non stata da lui eseguita, non 
fosse colpvole del delitto di falsità che quando 
egli abbia agito con frode; i molivi sono >■ che 
secondo l’art. 45 del Decreto del 14 giugno 
IBI 3, contenente il regolamento su la organiz- 
zazione e sul servizio degli uscieri , cosillàtte 
infrazioni non costituiscono i veri caratteri 
dalla falsità se non quando sia dimostrato l’u- 
sciere aver agito fraudolenlemente (2) (a). 

In una specie tutto analoga. la Corte di Cas- 
sazione rivenendo su le sue primiere opinioni 
le ha riformale. Una decisione del 1 5 luglio 
1819 giudicava « che secondo gli artic. 9 e 
G8 della legge 25 del ventoso anno XI, un 
atto di notaio sia nullo come alto pubblico 
se questi in confezionarlo non sia stato as- 
sistito da due testimoni ; che una falsa dichia- 
razione su cotesta assistenza abi)ia pr ogget- 
to di attribuire a questo atto una validità dalla 
legge non conceduta, attestando come vero 


(a) D-cis. di Casa. Mag. i 836 . (Giorn. dal dir. 
rim. i8S6 f-sc. di Seti. } arr. Lione la Die. iS 3 t. 
Dalloz t. iS. p. 43 o. 

(a) Simile disposizione trovasi presso di noi nel- 
l'art. la del Decreto dei 17 agosto 1819 sul servi- 
zio degli uscieri. Tato Decreto assoggrila alla sos- 
pnsione per Ire mesi, c ad un’ ammenda non mi- 
nore di ducati 48 gli uscieri che non intimassero 
praonalmcnle gli atti da toro firmati. Fa poi latra 
l'azione di falso quando nel. fatto dcirusciere si 
ravvisino clcriicnli di dolo. In questo senso si é an- 
che pronunziala la nostra Corte Suprema con de- 
cisione dc’a9 luglio i 8 a 3 . (tdit. Nap.) 


(i) L. 79. Dlg. de regulisjuris 
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un fatto falso, di cui la veril.à è sostanziale al- 
l'atto; di' essa dunque costituisca la falsità 

f reveduta dall’articolo I i5 del Codice pen. 
287 II. p.) (I ). Ma con una decisione del 17 
luglio l»35 (2) la medesima Corte ha per 
contrario dichiarato in una specie identica, 
di non esservi reato di fakità ■■ se non quando 
alia falsità materiale, risulbntc dalla firma 
apposta ad un atto da un notaio, si accoppia- 
no circostanze tali da rivelare un interesse ed 
un colpevole disegno. » 

In fine, il fatto abituale di ciascun Notaio 
d'inserir negli atti la mendace menzione di 
essere stati rogati alla presenza sua c del suo 
collega , non costituisce alcun reato. Non 
V ha dubbio, alcuni autori tra’ quali il sig.Mer- 
lin (3) ed il SIg. Toullier, (4)ànno sostenuto 
che cotesta enunciazione mendace costituisca 
una falsità punibile. 3Ia è cosa oggidì rifer- 
mala in Giurisprudenza (5) che l'art. 9 della 
Legge del 25 'Ventoso anno XI debba inten- 
dersi nel senso che, fuori il caso di dispo- 
sizione testamentaria , il voto del Legisla- 
tore sia suflicientcmenti satisfallo, quando 
l'atto é rivestito della firma di due notai, co- 
munque uno di essi non sia stalo presente 
alla sua compilazione. £ quindi dottrina in- 
conaissa che la menzognera enunciazione, la 
quale attesti la presenza del secondo notaio , 
non contenga alcun carattere di reità. 

Cod, la massima che non riconosce alcuna 
falsità punibile senza colpevole intenzione, non 
devia mica in riguardo a'nubblici funzionari. 
Le alterazioni materiali cne essi commettono 
nell'esercizio delle loro funiioni, quapdo va- 
dano scevre di frode , non possono vestire 
il carattere di reato. Questo carattere prende 
la sua origine nel disegno di iniocere per 
quanto tenue sia il disegnato pregiudizio, ma 
non può risultare da un fallo, da una negli- 
genza la quale , qualunque ne sia il risulta- 
mento, esclude l idea nella frode. La Cor- 
te di Cassazione in alcuni rasi ha confuso 
la negligenza c la frode , la intenzione crimi- 
nosa c la infrazione di un dovere ; ma pelea 
mai venirle in mente che per mezzo di una 
speciosa argomentazione essa avrebbe impo- 

(l) Decis. di Cnss. i5 Lug. iSig. 

(f) Decù. di C*n. 17 Lug, i 833 . Decis. Bor- 
deaux, lì Die. 1834. 

/37 Reperì, allo auientùo. 

T. 8. c«p. 6. 

(i) Decis. di Cui. 6 Ag. i833> ( Sir. i833. 
I. 6u8.) '■ 


Jsto alla coscienza, e le farebbe accettar come 
reato un fallo che non ne avesse le condizio- 
ni intrinseche? Quale Giuri dannerebltc mai 
a' lavori forzati l’usciere, il quale per una ri- 
provevole imprudenza non eseguisca da sè la 
intimazione, il notaio che compili un atto sen- 
za l'assistenza de' testimoni, n cancelliere di 
cui il processo-vcrbalesia convinto di enuncia- 
zioni mendaci , ma inoffensive? A colesti fun- 
zionari imprudenti o incapaci togliete le fun- 
zioni, fate loro risentire i danni iter essi ca- 
gionati, ma sceverate la colpa dal delitto; 
chè se la Legge li confondesse , la coscienza 
dc'giudici saprebbe separarli. 

Eppcrò, la coscienza del reato e la volontà 
di commetterlo non bastano a costituire il 
reato dj falsità, la intenzione di nuocere n'è 
anche un elemento neces.sario , ma questa 
intenzione si appalesa per svariati effeiti. Vi 
à intenzione di nuocere quando la falsità mi- 
nacci le proprietà di nn terzo, quando attac- 
chi 'il .suo onore, e serva d'istrumento alla 
calunnia; in fine, quando .addenti gl'interessi 
generali , sia per rapire alla società le gua- 
rentigie che la sua sicurezza richiede, sia per 
esentare da cariche pubbliche che sono impo- 
ste a' suoi membri , sia per usurpare diritti 
che spella a lei di conferire. La intenzione di 
nuocere non dipende dalla intensità del pre- 
giudizio cui essa vuol produrre, la tenuità e 
la eventualità medesima non ne alterano il 
carattere, almeno agli occhi della Legge; ma 
è mestieri che celesta intenzione sia la causa 
impulsiva del reato; se la falsità ha causa da 
un altro pensamento comunque riprovevole, 
se non è che lo strumento di un fallo anche 
dannoso, ma che non ha scorto in qu(>sta al- 
terazione un mezzo di nuocere, essa si rima- 
ne allora nella categoria delle enunciazioni 
mendaci, c sfugge all' azione della legge [»e- 
nale. 

§ IH. 

La terza condizione essenziale alla esisten- 
za del reato di falsità è, che esso possa arre- 
care alcun pregiudizio ad altrui. JYon punilur 
falsitas in scriptura tfuae non rolum non 
nocuit, sed nee crai opta noerre. Questo prin- 
cipio fermato dalla l-eggc romana è stato 
di poi universalmente riconosciuto (6). 

(6} L. 6. Dig. 0 I. ao. Cod. ad Icg. corn. de 
fals. Meiiochio de arbiir.'jud. cat. 3od. Fariaocio 
quei. iSo n. i4 c zg. GiuU'o Claro $ ralium.Jounc 
t. 3 . p. 387. 
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Ed in falli, se t'allo comechè fraudolenle- 
mciite alterato non possa produrre alcun ef- 
fetto, se non pissa divenir la base di alcun 
diritto, di alcuna azione, l’alterazione non è 
più che r indice di un pensiero colpevole 
tua impotente a produrre ii meditato delitto ; 
or, la Lc^gc non punisce il reato se non 
quando esso venga rivelandosi per atti che 
possono ledere la società ; non punisce la 
intenzione di nuocere se non quando questa 
agli atti di esecuzione vada ricongiunta. La 
falsità materiale che non può esser feconda di 
all un danno, conserva la sua reità nel furo 
della coscienza, se l’agente abbiala intrapresa 
con un colpevole pensiero ; ma rimansi in- 
dill'ercnte agli occhi della società la quale non 
incolpa gli atti se non quando la minaccino di 
alcun pericolo. 

Ma peri he la falsità sia meritevole di pu- 
nizione non è d'uopo che producano detri- 
mento attuale, basta che possa produrlo. E 
possibilità, che foima il pericolo dcl- 
, c che in rivelando lo scopo del falso 
ne palesa eziandio la reità. Cos'i non harvi 
reato di falsità se l'alterazione , quantunque 
praticata con frode , non sia o non possa 
divenir la causa di una lesione qualunque, 
è questa la terza regola della materia in di- 
same. 

J'er bene applicar questo principio è d’uo- 
po distinguere se r alterazione materiale sia 
stala ccminessa in atti nulli per loro natura , 
e di cui la innocui à sareblie assoluta anche 
quando non fossero viziali di f.ilsità ; ovvero, 
se l’alterazione sia praticala in atti ette sa- 
rebbero per tornar nocevoli, se la omissione 
impreveduta di una forma essenziale , o la 
incapacità relativa di uno di quelli che aves- 
sero sottoscritto, non ne traesse seco la nul- 
lità. 

Nel primo caso è chiaro che il reato man- 
chi di uno dei suoi elementi essenziali, e l’ap- 
plicazione di questa regola non dà luogo ad 
alcuna difficoltà. La Corte di Cassazione l’à 
pure riconosciuta in diverse specie. Cosi à 
deciso che la mendace enunciazione, fatta nel 
corso di una. procedura, che un alto sia re- 
gistrato, non constituisse una falsità legale 
avvegnacchè cotesta menzione, estranea alla 
sostanza dell'atto, non arrecava nella specie 
alcun nocumento alla parte (t); che il fatto 


questa 
I atto 


di sostituire le parole pattato all’ordine, 
alle altre per quietanza , le quali erano 
scritte in dorso di una obbligazione tras- 
missibile per girata , non costituisce falsità 
criminosa giacché non può produrre alcun 
pregiudizio; da ultimo, che l'alterazione com- 
messa nella copia di un alto, compilato in una 
esecuzione giudiziaria e destinato ad attestar- 
ne la notificazione di essa , non può servir di 
elemento al reato di falsità ; giacché questa 
suppone l’alterazione di un atto che può di- 
ventar la base di un' azione o di un diritto, 
e nella specie, la copia notificata non può dar 
vita ad alcun diritto, né l'alterazione produr- 
re alcun danno. 

La medesima Corte per applicazione della 
regola enunciata, ha giudicato ancora, che la 
formazione,, ed anche l’uso fatto scientemente 
di un biglietto secato di croce, la quale fac- 
cia le veci della firma del preteso debitore, 
non possa giustificare un'accusa di falsità, 
c ciò pel motivo •• che somigliante biglietto 
non costituisca alcuna obbligazione , non già 
perchè formasse un allo incompleto 0 viziato 
per alcuna nullità , ma peicliè la sua natura 
stessa sia tale da non poter ingenerare una 
obbligazione (IR. 

Gli antichi Giurcionsulti enunciano un'al- 
tra s|^iic, la quale va risoluta lon la medesi- 
ma dislinzionc •< quelli che commettano falsi- 
tà in alcuna loro scrittura privata, dice Jous- 
se , sia aggiiignendo , sia cancellando alcuna 
cosa su i Wo giornali c registri, non sono me- 
ritevoli della pena ordinaria sancita contro 
la falsità (3) >• e la ragione di questa decisione 
è da Farinacio assegnata : quando illa seri- 
ptura nihil probat prò seri dente (4) perchè 
cotesta falsità non costituisce alcuna prova in 
pròdi colui che abbiala praticala. 

La Corte di Cassazione, chiamata a delibe- 
rare su la medesima specie, ha confermato la 
decisione su mentovala per le considerazioni: 
che i reg'istri tenuti dall’ imputato non sono 
riconosciuti come liliri commerciali , ma co- 
me semplici registri domestici ; che tali regi- 
stri , ai termim dell’ art. 1331 delCod. Civ. 
( 1285 11. cc ) non sieno un titolo per chi ab- 
biali tenuti ; che essi non facciano fede contra 
di lui , Se non quando enuncino formalmente 


(a) Decis. di Cass. i giug. 1837, S, 1837, 1 . 
578. 

(3) Trai!, delle mat. crin. t. 3. p. 38a. 
f4) Quest. iSo,n, 333, 


(i) Dcris. di Casa. 3Apr. 1807. Dalloa t. i5. 

P- 4 <> 4 - 


175 


CAP. VII. FALSITÀ* NELLE 

un pagamento ricevuto , o quando contenga- 
no la espressa menzione che quel notamento 
sia stato fatto per supplire la mancanza del 
titolo a favor di colui a vantaggio del quale 
essi esprìmono una ohhligazione (1). » 

Ed aggiiigne la decisione in parola « che se 
possa riguardarsi come falsario cqlui il quale 
tenendo smnigiianli registri, li abbia falsificati, 
e se ne avvalga per negare un pagamento ri- 
cevuto , la co>a vada lien diversa quando que- 
gli non ne abbia fatto ah u.i uso nocevole ad 
altrui «. (Wi fatta considerazione è evidente- 
mente erronea; Tagcnte evita le pene del fal- 
so non perchè non abbia la intenzione di ser- 
virsene, ma (lerché il loro uso non può essere 
fecondo di alcun inconveniente , nè può pro- 
durre alcun pregiudizio. La decisione confon- 
de qui due distinti elementi del medesimo rea- 
to, la intenzione di nuocere , e la possibilità 
del danno. Iinpcrfa poco , nella specie , che 
l'agente abbia voluto nuocere; quando l’atto 
è per sua natura inoffensivo la legge lo tra- 
sanda, nè cura di farlo segno alle sue incol- 
pazioni. Coicsia d stinzioiic è fermata più niti- 
damente dagli antiihi criminalisli: le scritture 
private potevano diventar elementi di reato 
nel solo caso in cui potrebbero cosiiluire 
alcuna prova pel loro autore, cioè produrre 
alcun pregiudizio ad un terzo, aZ/omen tjuando 
eadem scriplura fucit prò scnòente aliq.tain 
Jidem tal proùafionem , pnnifur falsi (2). 

Giova ora esaminare (piali conseguenze 
produca su gli clementi del reato la nullità 
dell’ atto alterato , quando questa derivi da 
un vizio di forma, o dalla incapacità rela- 
tiva della persona di cui la firma sia contraf- 
fatta. Qui si parano innanzi due sistemi. Era 
principio inconcusso e fondamentale dell'an- 
tica giurisprudenza , che la falsità commes- 
sa nelle scritture non rivestile delle loro for- 
me essenziali non andasse soggetta a pena (S) 
Nullum Jalsum, quamlo miltUas proveuit ex 
defectu formae, substanliae seu solemniui- 
tum (1). 

I.,a ragione era che in tal caso la falsità non 
potesse tornar noci?voIc: folsitas nulla uni- 
Itm palesi offerte praejudicium ^ 1)’ onde la 
conseguenza, che se la scrittura comunipie 


i) Dccis. di Cix^s z'j genn.iSaj. S. 1827,1.486. 
9) Farinacio, quesl. ilio, n. 3 j 3 . 

(3) Jou5sc, l. 3. p. 3S8, 

(4) Farinacio, (piesl. j5o , n. 999, e 3o4, Giu- 
lio Claro $ falsuta in suppb n. 8S 86 c 3o4. 
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viziata di nullità sia stata impiegata a cagio- 
nare alcun danno, il reato revivisce e la pena 
rendesi applicabile: quando scriptura fuha , 
non obstanle ejas nulUlate , hnbuit ejfeclum] 
lune mirai poena ex actu wn//o.CoM, in que- 
sto sistema assai semplice, la criminalità del 
falso fondasi su la possibilità del danno ; il 
reato svanisce quando l'atto sia privo de suoi 
effetti. 

Questa teoria non ostata adottata dalla Cor- 
te di Cassazione. Il signor ."Mei iin lia ferma- 
to altri principi « quando un atto sia dl\emi- 
ta nullo ex pnsffaclo, per difetto di formalità 
che doveano am mpagnare la sua compilazio- 
ne, ne segue forsi che, se nella compilazione 
medesima sia siala commessa una falsità, deb- 
ba questa rimanere impunita? Un usciere che 
abbia commosso una falsità nella sua citazio- 
ne, causerà egli la pena dovuta al suo reato 
omettendo di far registrare tale citazione 
ne ({uattro giorni .seguonli? Coljievole nella 
esecuzione del suo nliicio , diverrà egli inno- 
cente per la contravvenzione ai regolamenli 
della sua carica ? Nò, per giudicare se vi sia 
falsità in un alto la d'uo[>n (issarsi ai momcnii) 
della compilazione di ess.); gli eleincnii j>o- 
steriori non possono ne’crenrc in un allo una 
falsit.à che non esisteva , n(> cancellarne una 
che vi esista. 3Ia v’è ancora di più: un allo 
poirebbe esser nullo nel suo principio por di- 
mtlo di formalità sostanziali alb sua compila- 
zione. senza che p<?rciò l’ulliziale compilatore 
il quale vi abbia commesso una falsila, possa 
rimanere al coverto dell'azione del pubblico 
ministero; cosi poirebbe e dovrebbe pure es- 
ser punito il Notaio il quale, rìceveudo un tc- 
stamenlo senza essere asistilo da'teslimoni per 
Legge richiesli , omettesse di menzionare 
espressamente , sia che il Icsfalorc gUdo ab- 
bia dettato, sia ebe l aldiia scrino egli me- 
(lesiruo, sia che dopo averlo scrìtto, egli abbia 
ribatto tulle le disposizioni; e lo stesso infer- 
vcriebbe di un altosolto firma privala, il ijuale 
dovendo scilo pena di nullilà esser disteso in 
doppio originale, non fosse stalo scrino ihe su 
di’ un solo (5) » 

Noi abbiamo Irascritfo queste parole come 
qmdlccbc tracciano fcdeimcnlc lérególesegni- 
fc dalla Girle di Gissazionc. Cosi q^ucsla Cor- 
le ha decìso <• che il difetto di confermazione 
di i.n processo \ celiale, richiesta dalla Legge 


(3) Ved. il Reperì, art. falso sez, 1 . §. 94 . 
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per la validità in riguardo ai terzi , non pos> 
sa velare la falsità in rapporto at suo autore; 
e che sia contrario ai principi di ragione e di 
giurisprudenza che, il difetto di cotesta for- 
malità accessoria la quale non tiene alla so- 
stanza dell'alto, ma solamente ai suoi eO'etti 
legali , possa diventare per un colpevole un 
mezzo (li evitare quel procedimento penale 
cui la legge autorizza contro il reato sin dal 
primo momento' che esso ebbe vita (I) »• 

In un'altra specie, la medesima Corte à 
del pari dichiarato che, Tapposizione della fal- 
sa firma di un minore in piè di una lettera di 
cambio, costituisca una falsità criminosa. I 
Giudici del merito arcano assoluto Timputalo 
sul rillcsso che l'alterazione, nulla per sua 
natura, non polca cagionare alcun nocumen- 
to; ma la decisione fu annullata per la con- 
siderazione che il carattere morale di una fal- 
sità non dipenda daU'eiTetto eventuale di 
essa (2). 

Cos'i fatta dottrina trovasi ancora rafforzata 
da altre decisioni, d’onde risulta l.°che l'in- 
terlinea, la quale abbia per oggetto di cambiar 
la somma portala in una quiela'nza, costituisca 
una fa's'là punibile, anche quando cotesta 
quietanza non fosse firmata (3) 2." che il 
compilatore di un atto falso sotto firma pri- 
vala commetta un reato anche quando que- 
sto atto non sia stato fatto in doppio originale, 
c quindi per cosi fatta circostanza esso non 
possa servire di pruova legale (4). 

Sembra che ambidue questi sistemi si dilun- 
ghino dai veri principi del diritto. Decidendo 
che ogni atto nullo sfugga alle pene sancite 
contro la falsità, ammcnocchè non se ne sia fat- 
to uso, gli antichi giureconsulti sembrano de- 
rogare alla regola la quale, per aversi il reato, 
non esige che la possibilità di un pregiudizio; 
avvcgtiacchc il contenere un atto alcun vizio 
di forma non induce la conseguenza che des- 
so non possa valere , per lo meno in fino a 
quando il vizio non sia conosciuto, c talvolta 
ancora dopo loscovrimento di esso. Il reato pub 
dunque avere lutti isuoi elcmeuti costitutivi, 


(i) DecU. di Cas«. ao ooTombre 1807, dccis. di 
Meli >8 genti. i8zo, Dalloi I. iS p. 406 e 
S. 180S , i. ayS ; iSao, a. 335 , 

(a; Dee», di Cais. ai Ag. i8ia. Dalloa t. i5. 
p. 440. 

(3) Decii. di Casa, a frìa. anno. XII. Dalloa. 
1. i5 p. 443. 
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Anche innanzi che ne sia fatto uso. D'altra 
banda, la (iorle.di Cassazione cade in un er- 
rore più grave, non concedendo alcun eliètto 
alle (liverse nullità che («ssuno viziare gli alti 
falsificati; imperocché, se questi atti sono 
nulli nella loro sostanza, .se a ragion di colc- 
sta nullità è imjiussibile che potessero nuoce- 
re, il reato manca di uno de’ suoi elementi 
principali, e non à quindi esistenza legale. 

L'o^ è distinguere gli atti nulli nel loro 
principio perchè attaccati da vizio radicale, e 
quelli che, validi al momento della loro com- 
pilazione, diventano nulli per la omissione 
delle forme onde la legge ha voluto che vadan 
rivestiti. I primi non posson divenire la base 
di una falsità punibile, avendosi a presumere 
che essi , in niun caso , possano recar pre- 
giudizio. Tal è la falsa accettazione di una 
lettera di cambio che si attribuisce ad un mi- 
nore; questa acccttazione quando anche fosse 
vera, no'n avrebbe alcun effetto civile; il vizio 
è inerente alla sua sostanza, e l’agente ha 
praticato un atto inutile e senza vigore; questo 
atto non può costituire il reato di falsiti 

Se la nullità sorge dalle forme posteriori 
alla compilazione dell' atto , è d' uopo pnre 
distinguere se cotesta nullità provvenga dal 
fatto deU’agentc, ovvero se sia indipendente 
dalla sua volontà. Nel primo caso, e se (per 
avvalerci degli esempi addotti dal signor Mer- 
lin) il compilatore di un falso processo-ver- 
bale abbia omesso di confermarlo, se il no- 
taio, dopo aver compilato una falsa conven- 
zione, non l'abhia fatta firmare da’testimont, 
debbe presumersi che I’ autore della falsità 
abbia rinunciato alla sua intrapresa, che im 
abbia egli medesimo arrestato gli effetti di- 
struggendo l’atto alterato ; e quindi la sua 
azione non consiste più che in un colpevole 
pensamento non seguito da esecuzione, in w 
tentativo dal quale 1* autore ha volontaria- 
mente desistito. Questo principio è sfato ap- 
plicato dalla Corte di Cassazione in una specie 
m cui si è deciso che, il fatto di aver follata 
le clausole di una donazione supposta, ma sen- 
za consumar l' atto per l' apposizione di uim 
falsa firma , non costituisca nè delitto nè mi- 
sfatto di sorta (5). 

Se, al contrario, l'atto ripete la sua nullità 
da una circostanza estranea all autorc del fal- 
so, come se uno de’testimoni non avesse firma- 


( 5 ) Occis. di Ctu. i 4 ag. 1817. Dolloz. 1 . 15 , 
p. 4 > 9 ) S. 1818. I , 111. 
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to,' o mancasse delie qualità richieste, l'ailo 
comunque viziato di nullità può esser l'oggeK 
fo di un’azion penale; ma allora va risguar-^ 
dato come un tentativo di falso il cui effetto 
è fallito per una circostanza indipendente dair 
la volontà del suo autore. 

Un al^a quistione non meno sottile è quel- 
la di sapere, se il foggiare, all'Insaputa e sen> 
la il consentimento del debitore, un titolo ma> 
terìalmente falso per farsi pagare un debito 
kdttimo, costituisca ovvero no il reato di 
lauHà. Noi supponiamo che un creditore, non 
potendo ottenere il pagamento di un debito 
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terzi nelle cui mani sono le somme di costui, 
il carattere del fatto^non è mica alterato, lo 
SMpo non cangia affatto, mentre sem{M‘e il de* 
r^bitore è quello contro di cui si dirìgeva la 
fali^tà. 

Ma noi pensiamo, co’ due citati autori , 
essere difficile ravvisare nella soggetta specie 
le circostanze caratteristiche della falsità cri- 
minosa. In una specie analo^ , quando cioè 
ir creditore, cogliendo il debifore in un luogo 
solitario, si facesse restituir con violenza ciò 
che gli fosse dovuto, la legge romana decideva 
di non esservi reato di furto: Qui aitftio #r- 


reale, si presenta 'ad un terzo depositario di ror® ductus , tvtn tuotn ctst Bxisfùtuutt, tt 
smnàM'pertinenti al suo debitore , e col mez- imprudensjurit. eo animo rapuerit guati da- 


so di un biglietto falso o di una falsa procii 
n f si' riceva il pagamento del suo credito: 
onesta azione riunisce mai i caratteri di una 
falsità pnnibile'* 

' La f^rte di Cassazione ha variamente gin- 
Acattf su tal punto. Uua prima decisione 
dd ISlermidoro anno XllI ha dichiarato così 
fìdta falsità non trarre seco alcun detrimen- 
to-, rìentraÉs nella categoria delle alterazioni 
materiali , % non essere punibile; ma una 
dedurne posteriore dichiara, al contrario, 

« . n# •l« ♦».* tal 


Pttno lieeat etiam per vhn rem tuam auferre 
a poseessoriòut, aósolvi deóet ^4). L’agente 
era punito a ragion de’ suoi atti di violenza, 
ma non a ragione del furto , e la pena stava 
nella perdita dell’oggetto rapito: Proepeetam 
est, ut nemim IweeU vi rapere, vel rem mobi- 
lem^ vel se movendam, licei suam eamdem rem 
existimet; ted si quis cantra statuto prinei- 
pum fecerit, rei quidem suae dominio cadere. 
(^testa distinzione è consacrata da due Deci- 

, - - , — y-**®®* Corte di Cassazione rese nella me- 

che f uso di nna falsa scrittura , ancorcbdl desima specie e che fondansi sul consideri^ 


fogipMa nel solo disegno di procurarsi il paga- 
meato di un debito reale , quando si pratichi 
senza R consentimento di colui al quale per- 
fiend la somma ritirata , contenga essenzial- 
mente 2 rìmto di falsità: che fuso fraudolento 
di una scrittura falsa sia tanto più colpevole 
il quantDcdiè la legge offre a colui che ne 
iMna £tfto uso un mezzo legale di esercitare 
IM diritU (I). 

>' V Camot (2) e con lui 2 signor Bour- 
gmgnon (3) non approvano 1’ enunciata deci- 
Sknie, e per conciliarla col loro avviso si fan- 
no npropon’e una distinzione: la falsità non 
avrelme alcun carattere criminoso se l’agente 
ne aUda fatto uso direttamente col suo de- 
bitore : ma la tosa andrebbe ben altramente 
se ne avesse fatto uso inverso ai terzi , 
'ione idla specie della decisione. Tal distin- 
mone non pare molto fondata : nell’ una ipo- 
tesi e leir altra la intenzione del creditore 
è lamededma, e sia ch’egli impieghi la fal- 
sità dffettamente verso il debitore , o verso i 

(i) Deeis. di Cast. 3 Ag. 1809. Dattoz. 1!), 45 o 

8. 1800 . X. 4^4* 

(a) Comm. dal Cod. Pen. art. i 45 . u*. 6. 

( 3 ^ Giurit. del Cod. Crim. art 147. b.‘ 4 * 

Chavveau tomo il 


mento , iche le violenze esercitate con armi 
avessero per oggetto la restituzione di somme 
cui l'agente credea essergli dovute; e che nel 
fatto non vi fossero i caratteri del furto con- 
sistenti in volere spogliare alcuno ma con vo- 
Itmtà criminosa (bj. 

Or chiara è l'analogia di tal questione con 
quella che di presente ci occupa. La fabilà 
è un reato complesso : la l^ge penale non la 
r^uarda e non la punisce che come mezzo 
di commettere un furto , come mezzo di nuo- 
cere; ^ e^ vada da questo effetto sceverata; 
se sia impiegata in uno scopo non colpevole, se 
non rechi detrimento ad alcuno, il reato man- 
ca di uno de’suoi elementi, non più esiste agli 
occhi della Legge; è vero, nella specie, la 
falsità non è una semplice alterazione mate- 
riale , essa è accompagnata da frode; il credi- 
tore si proccnra il pagamento del suo credilo 
per un mezzo immoi^e e contea la volontà 
del debitore. Ma non ogni specie di frode co- 
stituisce delitto ; e d’upo che essa abbia per 


( 4 ) loslit de ri bonor. rapi. 1 . 4 » Ut a. i. 
(Sj Decit, di Cms. i” trrm. anno XII, e 17 ott. 
1806, Dalloz. t.s8 p. 5 j 8 ; S. i 8 o 4 - b 61, e 1807, 


«, 1187. 
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oggetto di nuocere, e per effetto di appOTtare 
un danno possibile. Or,, nella ipotesi in di* 
samina, noi vediamo un'alterazion materiale, 
una volontà immorale , ma invano ci faccia- 
mo a cercare il disegno e la possibilità di un 
pregiudizio, mentre la falsità non ha per scopo 
che il rimborso di un debito legittimo. 

Pur nondimeno cotesta soluzione debbe es- 
sere circoscritta in stretti limiti, impwciocché 
noi pensiamo con la Corte di Cassazione che 
un credito non basta a legittimare un fur- 
to ••( I ) La falsità riprenderebbe i caratteri 
di un reato se il falsario non si fosse limitalo 
al pagamento deU’ammontare del suo credito, 
se (questo non fosse liquido «ul esigibile, se il 
debitore non ne avesse ritardalo il pagamento 
che opponendo qualche eccezione , in fine , se 
fosse per qualunque motivo litigioso ; imper- 
cimxhè , in tal caso , la frode non ha più so- 
lamente per scopo di sorprendere il debitore 
e di estorquere un legittimo pagamento , ma 
di nuocere a’ suoi interessi e di ledere i suoi 
diritti. 

Del resto , in questione di somigliante na- 
tura, spelta in certo modo al Giuri di de- 
terminare il carattere del fatto, dichiarando 
se la falsa scrittura abbia ovvero nò leso i ter- 
zi, circostanza la cui pruova appartiene esclu- 
sivamente a lui (2). 

Riassumendo le discorse cose , si ravvisa 
che la esistenza o la possibilità di un premu- 
dizio sia una condizione elementare della fal- 
sità ; che se questa circostanza non sia pro- 
vata, Talterazione della verità scevra da i^i 
effetto nocevole non è |ùù che una enuncu- 
zione mendace, immorale senza dubbio, ma 
che non ha il carattere di un reato , men- 
tre non minaccia la società di alcun pericaio. 

(i) Decia. di Casa, at Dee. 1808 i Dallos, t. s8 
p, S 78 ;S. 1807 , I. 1188, 

(t) Droii. di Caas. 8 Seti. i8s$. 


Noi abbiam nondimeno sceverato dall' appli- 
cazione di cotesta norma il caso in cui l'atto, 
praticato in uno scopo nocevole , non trovisi 
privo della sua forza che per una circostanza, 
jier un vizio di forma cui l'agente non avea 
potuto antivedere. Non è questa ima eccezio- 
ne al nostro principio, l’alto è nullo, non vi 
ha compimento di falsità , ma esso contiene 
tiilt'i caratteri di un tentativo legale di- coi 
r effetto è mancato per un fatto indipendente 
dalla volontà dell'agente. 

‘ Ritorniamo ora su le Ire regole che sono 
state successivamente sviluppale. Non può 
esistere reato di falsità senza un' alterazio- 
ne materiale del vero , senza una intenzione 
di nuocere, senza la esistenza o la possibi- 
lità di un pregiudizio. CiaKuno di questi tre 
elementi è del pari essenziale alla costituzio- 
ne del reato, ma ciasenno di essi ha il suo ca- 
rattere speciale e diffinito. Non basta , per la 
esbtenza della falsità, che un'alterazione ma- 
teriale sussista e sia comprovata , è mestieri 
eh' essa rientri in uno de’ casi specificati dalla 
Legge; non basta che l'agente abbia prepara- 
to la falsità con la coscienza della immoralità 
della sua azione, ma è d'uopo ch’egli abbia, 
avuto il disegno di nuocere altrui ; Gualmenie 
non è bastevole che l'alterazione sia fraudo- 
lenta, è d'uopo che essa arrechi 0 che abbia 
la forza di arrecare un pregiudizio , una le- 
sione qualunque. 

Tali sono ^i elementi costitutivi del reato 
di falsità: questi principi generali sono appli- 
: biU a tutte le specie di alterazioni; con la gui- 
da di queste nozioni preliminari potrà discer- 
nersi se i tanti svariati fatti, che presentat a 
le apparenze di questo reato, offrano in r^là 
i caratteri costitutivi di esso. Noi ci facciamo 
ora a discorra^ le svariate classi di falsità, 
e ad indagarne le regole particolari a ciascu- 
na di esse. 
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n Codice Mnaie distingoe tre specie di fal- 
sità nelle scniture, secondocchè sia stata com- 
messa nelle scrìttine pobbliche.nelle scritture 
di commercio , o nelle scritture private. Co- 
testa divisione che serve di base a pene diffe- 
renti non era nella Legislazione romana. La 
celebre leg^e Camelia de Jaleit occupavasi 
quasi esclusivamente delle falsità commessene’ 
testamenti, ed una delle sue disposizioni esten- 
deva le sue pene e le sue regole a tutte le al- 
tre Calntà , qualunque fosse il carattere del- 
l’atto falsificato; Paultu reeponUtlegù eome- 
Bae patita teneri omnei pii etiam extra testa- 
KttUtm catterà folta tignattent ( i). Questa 


(i)U l6, $. a, Dig. adleg. coni, de {lirà. Leg- 
gèsi aaebe nella aleMa iroanto siegne:S«t et eaete- 
rat pò in ralùmiiut, laiuiù, iùtrie puiiieù, alia- 
te pta re me emtijnatione falmn faeerenl{ vel 
■I «eniin non appartai, piid eelaverunl, tuMpae- 
rmt, luijeetnmt rttignaeertmt tadem poena affici 
datium nan ette. 


pena era la deportazione e la confisca de' beni 
per le pvsone libere , e per gli schiavi l'ulti- 
mo supplizio (2). L' editto di marzo 1680 di- 
stinse il primo la falsità nelle scritture pubbli- 
che, da quella commessa nelle private. 1 notai 
ed altre persone pubbliche, le quali commet- 
tessero falsità nell’esercizio delle loro funzioni 
eran puniti di morle(3) e l’edilto aggiugneva; 
<• In riguardo a coloro i quali non sono nfiìzia- 
li, e che non ànno alcuna funzione, ministero 
pubblico , commessione od impiego , i giudici 
potran condannarli a quelle pene qni essi me- 
glio stimeranno, anche alia morte, secondo la 
vigenza de’caà e la gravezza dei reati. Le fal- 
sità in materia di cambio e di commercio rien- 
travano nella categoria delle falsità in scrit- 
ture private (4). 

(f I L. I , iS. Oig. eod. tif. 

( 3 ) Ord. di marzo iSSt; editto di marw >680, 
ord. del i^ 35 , art. 48. 

( 4 ) Ordinanza di Peliaia del i 4 sgotto ifiSo. 
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Il Codice penale del 1791 stabilirà questa 
triplice gradazione : la falsità commessa in 
una scrittura privata era punita con quattro 
anni di ferri ; quella commessa nelle lettere di 
cambio ed in altri effetti di fianca era punita 
di dicci anni di ferri ; in (ine la falsità nelle 
scritture autentiche e pubbliclie punivasi con 
otto anni di ferri(l). i compilatori del Codice 
del 1810 non bau fatto che serbare cotesta 
gradazione , ma aggravando però le pene. 

La diflcrenza fermata tra le falsità commes* 
se da pubblici funzionari nell'esercizio delle 
loro funzion'i, e quelle commesse da' sempli- 
ci cittadini , ci pare giusta e ragionevole , 
L'ufliziale pubblico che commetta questo rea- 
to rendesi due volte colpevole , egli tradi- 
sce la fiducia riposta nel suo carattere « Un 
funzionario pubblico conosce i suoi doveri 
meglio che un semplice cittadino; egli gode 
di una confidenza necessaria , e le falsità di 
cui rendesi colpevole, oltre la offesa portata 
alla Legge, quella presentano dell' autorità 
incaricata di dare agli atti l'autenticità e la 
certezza (2). 

Ma in riguardo al semplice cittadino, può 
alcun dubbio levarsi su la necessità di stabilir 
nella pena delle differenti gradazioni, secondo 
i differenti caratteri delle scritture alterate o 
contraffatte. In effetti, la reità del falso è evi- 
dentemente la stessa, sia pubblico l'atto ov- 
vero privato ; essa non dipende dalla natura 
delle scrittore, ma dalla intenzione che à det- 
tato r alterazione ; e quanto ai risultamenti 
materiali del delitto, egli è chiaro, che tale 
falsità,commessa in una semplice scrittura pri- 
vata,possa essere feconda di conseguenze assai 
piò gravi che quelle derivanti da un'altra 
talsità commessa in un atto che suppongasi 
emanare da un pubblico uffiziale. per 
esempio, la su[q>osizione o l'alterazione di un 
contratto di vendita , di una obbligazione ci- 
vile è un reato piu grave , per le sue conse- 
guenze almeno , che la falù Menzione della 
registratura in un atto pubblico, o la falsi- 
ficazione di una spedizione de’ dazi indiretti. 

I motivi, su cui poggia questa gradazione 
in rapporto agli atti autentici, sono la fede 
più grande che li accompagna nelle contrat- 
tazioni sociali , e che può rendere in alcune 
congiunture, la loro falsificazione più pregiu- 

(i) Art. 43 e 44 del liL t, della a p. del 
eoa. del eS lett. 6ott. 1791. 

(e) Rapporto del sig. noaiilea 


dizicvole; e per quello risguarda gli atti com- 
merciali, i quali non sono in se stessi che atti 
privati , il desiderio di proteggere la loro si- 
curezza contra le alterazioni che più agevoli 
si renderebbero per la rapidità della loro cir- 
colazione. Ma si può opporre, che la legge ag- 
giuslaaglialti privati i quali abbian data certa, 
la medesima fede che agli alti pubblici è attri- 
buita, e la facilità che si offre per Talterazio- 
ne de' biglietti di commercio, è un motivo di 
assicurare meglio il successo della repressione, 
ma non di aggravar le pene, mentre il carat- 
tere intrinseco di questo reato rimane sempre 
lo stesso. 

Le nostre osservazioni son rafforzate dalle 
legislazioni straniere. 11 Codice d' Austria con- 
fonde nella medesima pena la contraffazione 
degli atti pubblici e quella degli atti privati : 
colesta contraffazione non è considerata che 
come una specie di scrocco, il quale va sog- 
getto ad una prigionia di sei mesi a cinqne an- 
ni (3). Il Codice Prussiano distingue qu^te 
due s|iecic di falsità, ma la pena è a un di 
presso la medesima , sci mesi a due anni , od 
a tre anni di detenzione ; la qual pena è rad- 
doppiala se l' autore sia un funzionario pub- 
blico (4). 

La Legge Brasiliana non fa parola di al- 
cuna distinzione tra gli alti falsificali : ogni 
supposizione, ogni alterazione di atti, ogni uso 
di scritture contrafl'alte od alterate sono uni- 
formemente puniti colla prigionia di dne mesi 
a quattro anni e con un'ammenda proporzio- 
nata al danno (5). 

Il Codice delia Luigiana commina una pena 
uniforme contro la falsità, qualunque sia ia 
scrittura nella quale essa si commetta ; e la 
pena è la prigionia non minore di sette anni, 
nè maggiore di quindici. La legge penale dello 
Stalo della Georgia novera in una medesima 
disposizione tutte le specie, ed applica loro la 
medesima pena, cioè la prigionia laboriosa io 
un penitenziario durante un tempo che non 
possa essere minore di quattro anni, né mag- 
giore di dieci (6). Gli statuti di Nuova Yorck 
stabiliscono , al contrario, una distinzione, ma 
essi la fondano non già nei carattere ^lla 
scrittura ma nel suo oggetto : la falsificazione 

( 3 ) Cod : generale di Austria 1. parte, art 178, 
180 e 181. 

(4) Cod. Prusaiano Art. i384 e i38S. 

(S\ Cadice del Brasile orU 167. 

(Ct) Penai Cod. e ot georgia , serenllie divlsieo 
sec. r. 
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di rontratlì che allaccano le proprielà, di ob- 
I)lij;:izioni, di atti dell' aiitoi iià pubblica, for- 
ma la prima cla»e della faUilà ; la faLiOra- 
zione di atti {giudiziari, di ccrtifìcali ne for- 
ma In seconda elesse; l'alterazione dei conti 
pubblici e de' libri commerciali va compresa 
nella terza cl.issc; in Giie, le alterazioni più 
lievi, fra U auali va noverato il fatto di attri- 
buire una oliblignziune se{;nata del suo proprio 
nome ad un altro del nome medesimo, figu- 
rano nella quarta classe. La pena del primo 
grado è la prigionia durante dieci anni alme- 
no, quella del secondo grado durante cinque 
anni, in line, la pena del quarto grado è una 
prigionia di due anni ( I ). 

Questo ultimo sistema è stato in parte tolto 
ad esempio dalla legislazione inglese. Stephen 
c'insegna, che secondo la legge comune, la 
fabit.à non costituisce che ini semplice delitto 
meritevole di prigionia e di ammenda (2). Gli 
Statuti 1 anno noverata fra i misfatti ed in al- 
cuni casi. Ira quelli di fellonia: la [iena fu 
allora la morte ; il bill del 23 luglio 1830, 
che ha riveduto questa materia , serbava an- 
cora questa pena ne’ rasi più gravi : di pre- 
sente, mercé un recente dì 1|, fl primo gra- 
do della pena è la deportazione a vita (3), i 
gradi inferiori sono m deportdzione a tempo 
col minimum di 4 e di 7 anni: un bill nel 
14 agosto 1833, permette alle corti di ag- 
gravare la deportazione a vita di una preli- 
minare prigionia di uno a 4 anni. Ma la di- 
stinzione di Queste pine non si fonda nella 
differenza delle scrìtturé: U legge aggrava la 
pena secondo la importanza dell'atto falsifica- 
to ; essa non classifica questi atti in tre o quat- 
tro categorie come fa la legge francese. Il 
reato attinge la sua gravezza negli effetti del- 
l'alterazione, e non già nel carattere degli atti 
alterali. 

Da tale rivista di Legislazioni straniere può 
inferirsene una duplice conseguenza : oap- 
prima , che il nostro G>dice è il solo il quale 
abbia preso il carattere della scrittura per base 
unica delle penalità ; in secondo luogo , che 
questo Codice è quello, eccetto la legge ingle- 
se , nel quale le pene applicale al reato di 
falsità sono le più severe e le più aggravanti. 

Giova poi ricordare, su questo secondo pun- 
to, che il progetto del Codice penale non avea 
ammessa la pena de' lavori forzati perpetui : 


l’art. 1 45 di que.<to progetto non sanciva i he 
la pena della deportazione, ed aggiugneva be- 
nancora. « Se sia risultato ovvero se abbia po- 
tuto risultare da questi moltjplici generi di 
falsità un pregiudizio pubblico o privalo(4).» 
Il Consiglio di Stato stimò inutile cosa di e- 
nunciar questo principio e cangiò la pena. Il 
siij. Uefermon diceva « che i funzionari pub- 
blici, i quali rendansi rei del reato di falsità, 
debbano almeno esser puniti con lo stesso ri- 
gore con che lo sono in somigliante caso i pri- 
vati ; che perciò la deportazione non fosse ba- 
stevole i che era d'uopo sostituirvi i lavori 
forzati H 11 signor Berlier dicea di aderire per 
propria convinzione al proposto emend.i- 
: mento : la natura del delitto ed il carattere 
I de' colpevoli non debbono farvi temere d'esser 
; tacciati di soverchio rigorismo, e se, come si 
|è nel corso della discussione osservato, la de- 
portazionp è una pena cui fa d' uopo serbare 
ai mi^alti politici, evvi un motivo di più pir 
I non infliggerla ai funzionari pubblici che com- 
I mettono una falsità, cioè un reato cos'i vile e 
così funesto all’ ordine sociale. Ed il signor 
Treilhard faceasi a dire « che il motivo, onde 
s^afaraente fu insidiala la deportazione, 
sia stalo r interesse che ha la Francia di ri- 
buttare i falsari dal suo territorio; ritenerli 
tra i ceppi, importava offerire alla società una 
minore guarentigia, mentre la maggior parte 
delle fakilà comeltonsi nelle prigioni • 11 sig. 
Berlier di rimando soggiugnea « che se questa 
ragione prevalesse pc' falsari designati ucl- 
1 art. 145 ( 287 11. p. ) dovesse aver forza del 
pari per tutti gli altri ne’quali possono sup- 
porsi le medesime predisposizioni a commclr 
lere altre falsità » ed il si('nor Cambacérès 
alla fine aggiugnea «che l'articolo pnniva trop- 
po leggermente un reato il quale ingenerava 
nella società gravi conseguenze; che altra vol- 
[a era sancita la pena di morte, perciò doveansi 
in questi tempi comminare i lavori forzati per- 
petui. 

1^ legge del 28 aprile non ha apportato al- 
cuna modificazione alle, pene delia falsità. Si è 
veduto chc,in confronto delle pene conuninatc 
dalle legislazioni straniere è gì uocoforza acca- 
sare di soverchia severità la legislazione fran- 
cese (a). Cotcsta opinione seimira rall'orzata 


(i) Revised italuio of New. Jorb art. 3,sec.aa. 
(a) Sammarj oAho criminal lav. p. ao3 , 

(3) Sej t,a 3, 'William v. c, laS. 


{4) Locré t. 3o p. 54 . 

(a) Ciò non può dini dello Leggi Penali delle 
Due Sicilie che, nelle talsUò commesse da puliiilici 
funzionari, ai lavori forzati perpetui hanno ioslitui- 
to il 3° grado dei ferri ( £M. mp. ) 
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dalle cifre della «lallslica criminale. Dopo 
che il sisiema delle circoslanie attenuanti 
ha perme.sso al Giurì di attenuar le pene, 
quella de' lavori fonati perpetui non e sta- 
ta proniinaiata una volta sola in materia di 
falsità. Nel 1832, tra 407 accusati , 194 
sono stali assoluti , 51 condannati ai lavori 
forzati a tempo , 80 alla reclusione, 82 alla 
rigionia; nel 183?, tra 470, 201 assoluti, 
J8 condannati ai lavori fonati a topo , 64 
alla reclusione, 167 alla prigionia; infine 
nel 1834, tra 478 accusati, 211 sono stati 
assoluti , 27 hanno incorso la pena de’ lavori 
forzati a tempo; 48 la pena della reclusione, 
e 172 sono stati condannati alle pene corre- 
zionali. Inoltre, da un tod/ò, stato per la pri- 
ma volta introdotto nel conto della giustizia 
criminale del 1834 , rilevasi che in riguardo 
a 188, il che imporla quasi tutti gli accusati 
di falsità in quell’anno, la Corte dalle Auise 
ha attenuato la pena di due ^adi ; questi ri- 
sultamenti son degni di meditazione ; essi in- 
dicano che le pene attuali non sieno, agli oc- 
chi de' giudici, in accordo con la gravezza del 
reato, e sembrano segnare il punto al quale 
dovrebbero queste pene discendere, per stabi- 
lire una giusta proporzione tra il fatto e la 
repressione. 

Dopo queste considerazioni preliminari, noi 
entriamo nella disamina de caratteri della 
falsità' nelle scritture pubbliche, e de' princi- 
pi che regolano la imputazione. 

Questo reato và snddiviso in due classi, se- 
condocchè sia commesso da pubblici funzio- 
nari nell'esercizio delie loro lunzÌMii, ovvero 
da funzionari fuori le loro funzioni, e da sem- 
plici privali. Queste due specie andranno di- 
saminate in due distinti paragrafi- 

§I 


Una ouestlone domina tutto questo capito- 
lo : puo/t aeriUwe io» riputate autmtkhe o 
pulilichef 

. , Lart. 1317 Cod. civ. (1271 II. cc. ) dif. 
finisce l'alto autentico « quello eh’ è stato ri- 
cevuto da pubblici uffiziali autorizzali ad at- 
tribuirgli la pubblica fede nel luogo in cui 
l'atto è stato steso, e con le solennità richieste. 

In generale possono distinguersi quattro 
specie di atti autentki, cioè 1° gli atti legisla- 
tivi e quelli che emanano dal potere esecuti- 
ve 0 dal governo , come ad esempio le ordi- 
nanze del re, i trattati di pace o di allean- 


j za ec, 2* gli atti ^ndizi^, nella qual catego- 
‘ ria van compresi i giudicati ed ogm altro at- 
to praticato dagli officiali della giustizia (a) 
ed in generale tntti ^li atti di procedura; 3^ 
gii atti amministrativi che emanano da' capi 
delle diverse amministrazioni, ed in questa 
classe possono noverarsi tuRi gli atti notati 
ne’ pubblici registri, come ad esempio i regi* 
stri dello stalo civile, quelli del conservatore 
delle ipoteche e nitratura; 4” in fine, gli 
atti notariali (I). 

La Corte di Cassazitme non ha fatto che ap- 
plicare questi principi, quando ha sncceuiva* 
mente noverato nella classe delle scritturo 
pubbliche gli atti dello stato civile (2) , i di- 
plomi di farmacista (3) e quelli di dottoro in 
medicina (5), gli atti di rimpiazzo ricevuti 
da un intendente militare (6), i regimi delle 
amministrazioni pubbliche (7); i certificati ri- 
lasciati dai Sindaci in occasione di rimpiazzi 
militari (8), la menzione di registratura degli 
atti (9), i reg'istri delle prigioni (IO), i biglietti 
della Lotteria reale (I I ), i registri di contabi- 
lità interessante il pubblico tesoro (I2),le spe- 
dizioni della regia delle contribuzioni indiret- 
te (13), gli staUdi contabilità emamdi da un 
direUore di ponti e strade, quando su di essi 
il tesoro faccia dei pagamenti (14)-, in fine 
gli atti dell' uffiziale incaricato della percezio- 


(s) Nelle le^gi dette due Sicilie, le bUtà i 
BMue negli etti del governo, cioè in quelli che con- 
teogoao un ordine del Be o ds'suoi Minitlri Segr^ 
Uri di Stato vanno rcgàlrale in una categoria di- 
stinta e punite colle Dorme dell’ art. ^o II. p. 

Ouaito agli nSàali dì giattiaia, debbono dirai 
tali i otnoeUieri ne’ cali delrart. 169 legge orgta. 
|ÌHd. non ebe gli uicieri in lutti gli atb con lem- 
pati dall’ art. ila della ateiia legge org. giudiiin- 
ria. ( Eét. Nap. ) 

(i) Toullier I. 8, p. ito. 

(a) Docii. di Caaa. 9 aett. iSto; Dallon, L tS, 
p. 419- 

(8) Decia. di Caas. n6 ag. i 8 a 5 . 

e Decis. di Cam. S tati. t 83 S. 

Docii. dì Casa. i8tt. 

Deoii, di Casa, n e 17 loglio iStg, 7 de- 
i cembro i 833 . 

I (8) Decia. di Cam,' la gena. i8a9, io spr. i8n9, 
1 16 luglio i8ag, «n aag^ i 83 S. 

(9} Dacia. & Caaa. i 4 giw- i8ai. 

(io) Decia. di Ca«. 10 feb. 

(1 1) Decia. di Caas. a gingM i8aS. 

(la) Decia. di Caaa. loluglio i 8 o 4 , DtUosI, iS 
. 4ei- 

(i 3 ) Decia. di Casa. 10 nev, 1808. 

(i 4 ) Decia. di Cus. *9 spr. i 8 i 5 . ’ - 
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nc de' diritti dì saggio delle materie di oro e 
di argento (I). 

Per massima generale non può esservi fal- 
silò criminosa nelle scritture autentiche e 
pubbliche, se la carta fals.ficata non abbia, 
IR supponendola vera, un carattere di auteu- 
tkilìi e di publtliciià. Questo principio, per 
«pianto evidente possa svuibrare, merita che 
sia fissato con molla allenuone; imperciocihè 
ne risulta che un allo falso, comumjue supjion- 
gasi emanalo da un fniizionario, manchi uoiidi- 
meno del carattere di autenticità, se il funzio- 
nario, di cui la fìrmaè imitala, non fosse «oni- 
{letente a riceverlo o comp. tarlo. La Corte di' 
Cassazione si è strettamente attenuta a cole- 
sta regola quando ha deciso che l'atto di mor- 
te , che il cerliGcalo di matrimonio rivestiti 
della falsa fuma di un ecclesiastico, che un 
falso cerlifualo sotto il nome di un funzioiu- 
rio incom|ielenle a rilasciailo, non potessero 
esser considerali come tante falsità in pul>- 
bliche scritture ('2). 

Ma perche l'allo sia risgnardato come au- 
tentico, non è punto necessario che l'uliiziale 
pubiilicosia realmente intervenuto nella com- 
pilazione di esso; è bastevole che l'atto in |aro- 
lasia falsamente attribuito al menzionato uf- 
ficiale : che esso abbia la forma esteriore del- 
l'atlo pubblico ; che le formalità essenziali , 
onde s' imprime ad un atto il carattere dell au- 
tenticità, sieno stale simulate; imperciocché la 
contraffazione della firma del funzionario co- 
stituisce la usurpazione della guarentigia le- 
gale che vi è annessa. Questa regola trovasi 
benancora confermata da una decisione della 
Corte di Cassazione la quale ha giudicato: che 
la contrafiazione della falsa spedizione di un 
atto imm^inario rivestita di forme autenti- 
che, costituisse una falsità in pubbliche scrit- 
ture (3). 

La scrittura è reputala autentica quando 
anche l'atto per vizio di forma sia nullo co- 
me allo pubblico M). La vera ragione di tal 
dottrina, siccome l’ abbiam di sopra ravvisa- 
to, è, che se cotesta nullità sia indipendente 
dalla volontà dell’agente, l'atto quantunque 


(i)Decif. «li C«JS. 19 nug. i8a6. 

(1) Decis. di Cast. 17 ag. i 8 i 5 ; Sirej, 181S, 
i 3 ottobre 1809, Dalloi t. ib , p. 464 . ed 
arr. Grenoble 7 marzo 18(9. S. i 83 o, s, 35 . 

( 3 ) Dccis. di Cass. a mag. i 83 i; S. i 833 , i. 660 

( 4 ) Decis. Mele iSgenn. 1810, S. i8so, 1, 335 , 


...EWM... .U>v, -w-, j UKli.VWUVT. lOSU. 

Mas. ao DOT. j 8 o 7 i DoUm t. l 5 ) p, 46 si 8, i8o8; la6 genn. i8a7, ao apr. 1807,8, 18*7, 1, 80, 536 , 
I. 193, 'e i8s8, 1, S7, 


nullo pure presenta i caratteri di un tenta- 
tivo di falsità in pubbliche scritture. 

Ma però é indispensabile che l’atto presen- 
ti gli elementi essenziali di un atto autentico, 
avvegnacchè se queste forme non esistessero, 
ptiirebbe sorgere il dubbio che l'agente non 
abbia avuto la iiilenzionc di falsificare un alto 
di somigliante natura, e la falsità preiideieb- 
be allora un altro carallcrc (ò). 

La questione di saiieie, se l'atto arguito di 
falsità. sia un aitupul«ulico,di commercio o pri- 
valo rientra nella competenza del Giuri, ov- 
vero, apparlieiie esclusivamente alla Corte di 
Assise? i'al questione grave d'assai, perchè il 
carattere della scrittura é uu elemento di ag- 
gravazion di pena, fu costantemente risoluta 
dalia Corte di Cassazione in fai ore delle (^er- 
ti di Assise. I molili di i|Mesla giuris|>ruden/.a 
sono» che se lari. .'UT del (ioti. d'Insirn- 
zione criminale dispone di richiedersi al (jiu- 
ri se l’accusalo sia onero no colpeinie di lui 
reato, questo articolo rapportasi uc>cessaria- 
mente a' fatti che hanno pi-r se stessi l'evi- 
dente carallta-e di leato, e non allecinoslan- 
zc di mi la natura non pnii usser delerniiiiala 
«he per la estimazione del rarallere legale di 
alcuni alti; che in dimandando ai Giurati se 
I accusalo abbia «mero 110 cuinraessu il reato 
di ialsilà, il prcsidciile della Girle di .\ssise 
appaga il voto della legge, mentre gli metic 
in grado di e.sprimcr$i con cer,vizione sulle 
circostanze materiali c morali delie questioni 
del fatto; ma che facendosi ad interrug.irli su 
la natura dello scritto, costitutivo il cur(>u del 
reato, dia luogo ad una questione di diritto 
estranea alla competenza del Giuri, iiuii pu- 
tendo essa andar risoluta che secondo i prin- 
cipi della legge civile o commerciale, di « he i 
Giurati possono non essere bene insirulli, e 
alla cui applicazione essi non possono mai «Ji- 
scendere (6). 

E qui akunj dubbi potrebber levarsi, al- 
cune obbiezioni si potrebbero incontrare. La 
falsità, del pari che il furto e fumicidio é sem- 
plice ad un tcm|)o e complessa: è semplice 
quando non sia complicata con alcuna circo- 
stanza aggravante , quando sia commessa in 
scritture privale ; aggravasi poi la falsità 
quando a circostanze estrinseche si ricongiun- 

( 5 ) Decii. di ( 3 ass. 11 febb. i 8 i 3 ; S. 1817, i, 94. 

(6) Decis. di Cass. i apr. 8 seti, e 3 nor. 1826. 
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ga, e quando la scrittara ralsificala aia aulm> 
tica 0 commerciale. Questo nuoro elemento 
che serve di base all' aggravaziun delia pena 
serba tutt'i caratteri di una circostanza ag- 
gravante; essa produce i medesimi etf'elti che 
la premeditazione nell' omicidio , il porto 
d'armi nel furto; essa è una modificazione del 
fatto principale che ne altera il carattere; la 
cognizione sembra dunque appartenerne ai 
giudici investiti della conoscenza del fatto. 
Cutesta conseguenza sembrerebbe derivare 
dal lesto medesimo della legge; l'art. 337 del 
Codice d'istrnz. crim. (274 ll.p.p ) stabilisce. 
« La questione risultante dall' atto di accusa 
sarà proposta in questi termini: l'accusato è 
egli colpevole di tale omicidio, di tal furto, o 
di tal altro reato , con Mte le cireoetauze 
comprese nel riassunto dell'atto di accusaf » 
Or, la circostanza che la falsità sia stata com- 
messa in pubbliche scritture non è forse com- 
presa nel novero delle mentovate circostanze? 
non si trova forse nel riassunto dell' alto di 
accusa ? 

Queste obbiezioni non sono al certo di lieve 
peso. Nondimeno può rispondersi con L’ap- 
poggio della giurisprudenza della Corte di Cas- 
sazione , che un principio generale domina 
l’art. 337, ed è che il fatto sia sceverato dal 
diritto , che le faccdtà del Giuri sieno ne- 
cessariamente circoscritte nella estimazione 
delle circostanze di fatto, e dove cotesta esti- 
mazione eleva una questione di diritto, cessa 
la sua milione , egli diventa incompetente 
a disaminarla. Da ciò una distinzione tra le 
ctrcoslante aggravanti che risultano dalla esti- 
mazione de’ fatti, e quelle che emanano dalla 
estimazione degli atti: distinzione che non è 
punto scritta nella legge, ma che è la conse- 
guenza del principio generale testé invocato. In 
Metti, i Giurati non possono esser chiamati a 
deliberare che su i fatti cui le discussioni loro 
permettono di estimare. Or, le qnistioni di sa- 
pere se l'atto emani da un funzionario o da 
un commerciante, se costituisca un atto del 
ministero del pubblico uffitiale, o se intenda 
ad una operazione di commercio, sono de'fatti 
cui le discussioni possono venir chiarendo , 
c su i quali possono i Giurati deliberare. Ma la 
uestione di sapere, se, stabiliti tali clementi, 
atto sia autentico o commerciale non deriva 
soltanto dalle ragioni attinte in pubblica di- 
scussione, ma dalle regole della legge che fer- 
ma gli svariati caratteri di questi diversi alti. 
1 Giurati sono dunque incompetenti a pronun- 


ziare cosi fatta decisione. Tutti gli elementi 
che costituiscono la falsità nelle scritture pub- 
bliche 0 commerciali debbono andar sottopo- 
sti alla estimazione di essi: così, essi debliono 
dichiarare, quando trattisi di falsità in pub- 
bliche scritture.cbe la scrittura falsificala ema- 
ni da tal funzionario , 0 che si debba addebitare 
a tal altrd, ech'essa costituisca un atto delle 
sue funzioni: se poi trattbi di una falsità in 
scritture commerdali , che la falsa firma 
appasta in piè del biglietto sia quella di un 
commerciante e che il biglietto versi su ma- 
terie commerciali. Hifermati tali fatti , spetta 
alla Corte di Assise il dichiarare se essi costi- 
tuiscano tale 0 tal altra falsità, e specificare 
la natura del reato. Questa separasi one dei 
due poteri risulta dalla natura medesima del- 
le cose. 

E qui la giurisprudenza non è mica in con- 
traddizione con se medesima. La Corte di Cas- 
sazione ha giudicato che, la circostanza della 
età della persona stata vittima di un atten- 
tato al pudore, debba essere riconosciuta e di- 
chiarala dal Giuri(l), ed ha dipoi esteso que- 
sta regola, alcun tempo contrastata, alla que- 
stione di sapere se r imputato che pretenda 
avere meno di sedici anni, sia veramente di 
questa età (2); se l’accusato di stupro sia tu- 
tore o patrigno della pttima (3).Bb ravvba- 
si di leggieri ehe queste divsrse specie non 
sieno identiche a quelle che noi dbentiam i& 
presente : 1 età dell' incolpato o della vitti- 
ma, la qualità di tutore o di patrigno della 
persona oltraggiata non sono che circostanze 
del fatto. La ragione di dubitare era sola- 
mente che la qualità e l’età in dbam'ma veni- 
van comprovale da atti autentici; ma quando 
cosibtte circostanze sono considerate come 
circostanze aggravanti di un reato, esse si 
appartengono al Giuri, e non potrebbero es- 
ser sottratte al potere di Ini. Or, lo stesso non 
intraviene per quello risguarda la qualità de- 
gli atti alterati, imperciocché se cotésta qua- 
lità forma una circostanza aggravante, essa 
non può essere stabilita efie con ragionamenti 
di diritto i «piali eccedono l'attribuzione del 
Giurì. È perciò che debbe sottomettersi al Giu- 
rì la questione di sapere se l’accusato sia tuto- 
re 0 patrigno della vittima, ma non quella di 
sapere se quegli avesse autorità su ai lei, la 


(i) Decii. di Cast. 1 oU. i834i Sirej i, 767, 
(ij Ved. tom. a, p. i8d. 

(3j Decit. di Cut. 3 mag. i83t. 
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consegiifnM di rpici falli entra nella interpe- 
Irazione della legge , e non può essere de- 
dotta che da’ ^indici del diritto (a). 

Dopo aver dillinito le scritture che sono re- 
putate pubhlirhe, è d uopo esaminare le di- 
verse specie di falsità che in esse si commet- 
tono da’puhiiliri funzionari. 

La legge à distinto in due articoli la falsi- 
tà materiale e la intellettuale. La prima è 
preveduta dall' artic. |45 ( 287 11. p. ) cos'i 
conrepulo. « Ogni funzionario od uttizialc 
pubblico il quale, nello esercizio delle sue fun- 
zioni. avrà commesso una falsità sia con false 
soscrizioni, sia con alterazione degliatti, scrit- 
ture o soscrizioni, sia con supposizion di per- 
sone. sia con iscrilture falle o inserite su i 
registri o in altri alti pubblici dopo la loro 
formazione o la loro chiusura ; .sarà condan- 
nalo a lavori forzali perpetui » ( al lerao gra- 
do dei ferri per le leggi delle due Sicilie ). 

Noi andrem succe.ssivamente sciorinando 
ciascheduna delle importanti disposizioni di 
questo articolo. Il funzionario od il pubblico 
nffiziale che siesi fatto reo di una falsità non 
è meritevole della pena sancita dall' art. I4b 
(M7 11. p.)se non quando abbia commesso il 
reato nell esercizio delle sue funzioni. Epperò 
segue da questa circostanza, formalmente ri- 
chiesta dalla legge, che le falsità commesse da 
un funzionario pubblico, ancorché nelle frit- 
ture pubbliche, non ricpirino ne’ termini del 
suddetto articolo, se non costituiscano un atto 
delle sue funzioni. E ne sc|ue lienancora che 
esse si reputano comme.sse fuori la sfera delle 
loro funzioni, tutte le volle che questa circo- 
stanza non sia stala positivamente dichiarata 
dal Giurì (ostia giudice del fatto). 

La Corte di Cassazione ha riconosciuto quf 
sta duplice conseguenza. In una prima specie 


(a) Giova pei tiroai della (cienta avvertire che 
comunque nelle nostre iilituzioni giudiziarie non 
vi zia Giurì, pure la quistionc qui discussa h anche 
per noi di grande inieresae. Il giudice del fattu e 
quello del diritto, il Giuri e la Curie di Assise sono, 
presso le nostre Icgei, rappresentati da un sol col- 
legio, dalla Gran Corto Criminale. Ma questa deb* 
he risulvere la quislione del fatto separatamente 
da quella dui dir tto; la prima, comunque risoluta, 
sfugge alla censura della Corte Suprema, l’altra va 
soggetta ad annullamento ove si dimostri sviata 
dal lesto della legge. Kpperó, imporla precisare 
quali quislioni entrino nel dominio del fallo, quali 
in quello del diritto, per vedere se siavi oppur no 
luogo a ricorso in Corte Suprema. (Edil.J\ap.) 

Chavtiav TOXO n. 


erasi proposta al Giurì la quislione; se un ac- 
cusato, ex notaio, fosse colpevole di falsità in 
pubbliche scritture, con la circostanza che l’al- 
terazione fosse stata commessa nell’ esercizio 
delle sue funzioni di notaio, ed il Giurì avea 
risposto: 1' accusalo esser colfievole del reato 
enunciato nella proposta questione. La Cor- 
te considerò « così falla dichiarazione non 
rapportarsi che al fatto principale della fal- 
sità commessa in un atto pubblico , ed esser 
rimasta irresoluta la quislione se la falsità 
fosse stala commessa dall’accusato nell'eserci- 
zio delle sue funzioni; cotesta circostanza es- 
sere aggravante, ed essa sola poter dare luo- 
go all’applicazione della pena (I) ».E quindi, 
la decisione che avea applicato le pene alle 
quali va soggetto I' nffiziale pubblico quando 
commetta le falsità nell'esercizio dcllesuc fun- 
zioni, rimase annullata. 

In una seconda specie, un notaio era ac- 
cusato di avere in questa qualità rogato un 
falso testamento: la circostanza di aver com- 
messo il falso nella qnalità di notaio era dun- 

3 ue l'elemento coslilutivo di uno de' caralleri 
ella criminalità del fatto addebdalogli. Non- 
dimeno, la decisione di condanna, non avendo 
enuni iato se avesse egli commesso la falsità 
come notaio, ed avendo per tal modo omesso 
di decidere una parte integrale dell' accusa , 
fu anche annullata (2). 

Gli atti commessi nell' esercizio delle fun- 
zioni sono gli atti del ministero medesimo dei 
funzionari. Adunque, nrn basterebbe che la 
falsità fosse stata compiuta durante 1' eserci- 
zio delle funzioni , ma fa mestieri che ne fos- 
se una conseguenza. Questa distinzione è sta- 
ta con molta nettezza tracciata dalla Corte di 
Cassazione nella causa di un notaio il quale 
avea fraudolenlemente foggiato su le minute 
di molli atti il certificato delia registrazione 
con la firma del ricevitore. La Corte dichia- 
rò « che la falsa quietanza de' diritti di regi- 
strazione non fosse un atto del ministero no- 
tariale; che queste falsità fossero straniere al- 
la sostanza degli atti da lui ricevuti , a’ falli 
od alle convenzioni che questi alti avean per 
oggetto di comprovare (3). • 11 fallo non co- 
stituiva dunque che la falsità determinala 
dall’art. 147 ( 291 ), riducendosi alla falsifi- 


(i) DccU. di CaM. 6 mtg. i8i3. 

(i) Uecii. di Cais. i4 «g. >83o; S. i8S> U3i. 
(S) Decii. di Cau. a; gcuo. iSiS. Dalloi. t. tS 
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cazione della sailtara e della firma di un uf- 
fiziale pubblico fatta per formare una prova 
di pagamento e di quietanza de’ diritti dovuti 
al tesoro. 

Ma la cosa cangcrebbe d aspclto, se il no- 
taio avesse nella sjia qualità estratto una co- 
pia di questi atti con la falsa menzione della 
registratura; la copia dei contratti notariali è 
un atto del ministero de’notai, e la menzione 
della registratura è un fatto che debbe ivi 
enunciarsi. La falsa menzione del registro 
è dunque un atto che dimostra vero un fatto 
falso, e di cui la enunciazione rientrava nella 
sostanza della copia in parola (2). 

L'uffiziale pubblico il quale, dopo esonerato 
dalle sue funzioni , proceda in virtù della sua 
antica qualità ad un atto, e vi apponga una 
antidata, debbe considerarsi oppur nò come 
avente agito nell'esercizio delle sue funzioni T 
Tale questione sembra essere stata affermati- 
vamente risoluta dalla Corte di Cassazione con 
arretlo reso nella causa di un Sindaco il quale,- 
dopo la sua esonerazìone, avea Ormato la no- 
mina di una guardia-campestre apponendovi 
la data di una epoca anteriore (I). Noi pen- 
siamo che cosi fatta soluzione non sia ben fon- 
data. Quando ha desistito dalle sue funzioni, 
l'uffiziale pubblico rientra nella classe de' sem- 
plici privati; e quindi se egli usurpa, con un 
colpevole disegno, una qualità che non più gli 
appartiene, epi ènei medesimo caso che se 
usurpasse un titolo giammai appartenutogli ; 
egli commette una bisità in pubblica scrittu- 
ra, ma non potrebbe senza una strana finzione 
sostenersi eoe l abbia commessa neU' esercizio 
di quelle funzioni dalle quali ha cessato. 

L’art. 145 ( 287 11. p.), dopo avere ferma- 
to questo principio, viene enumerando i di- 
versi modi onde posson le falsità commettersi 
da' pubblici funzionari negli atti del loro mi- 
nistero. « L’art. 145 ( 287 11. p. ), dice la 
Corte di Cassazione, non ha per oggetto che 
le falsità commesse da pubblici uffiziali negli 
atti delle loro funzioni, col cni mezzo essi di- 
struggono od alterano le convenzioni già sti- 
pulate e riconosciute in questi atti, ovvero con 
false soscrizioni o con snpposizion di persone 
danno a questi atti un carattere di obbligazio- 
ne in danno de' terzi che non vi hanno preso 
parte ; ovvero nella loro qualità di puoblici 

D«cis. di Cass.i4 giugno iSsi; Oillot, L i5, 

(t) Decis. di Cass. 3o gingoo i8o8. 


funzionari foggiano alti del loro ministero falsi 
al postutto (3). N , 

Il primo modo di commettere falsità è quel- 
lo che manifestasi per false soscrizioni. . 

Or, fa d'uopo distinguere l’uso di un fabo 
nome, dalla falsificazione di una firma. La u- 
surpazione di un falso nome, quando sia preso 
veroalmentc non pub al certo costituire una 
falsità in scritture : l’art. 405 del Cod. pen. 
(430 N. 5 11. p.) novera questa usurpazione 
tra i mezzi di frode. Ma se il nome usurpato 
sia preso in una scrittura, esso può allora di- 
venir la liase di una falsità in iscntture; poiché 
fari. 405 (430 N. 5 11. p.) attribuendo il ca- 
rattere di semplice frode all' uso di un falso 
nome, à serbalo in pari tempo pene più gravi 
pel caso in cui la frode avesse i caratteri di 
una falsità (4 ). Or, se non è a dedursi da ciò, 
qual conseguenza assoluta, come à praticato la 
Corte di Cassazione, che ogni uso di un falso 
nome per i^itto costituisca una falsità quali- 
ficala , è d' uopo nondimeno ammettere che 
questo uso possa talvolta divenire la base di 
tal reato. 

La legge non ha fermato alcuna dbtinzione 
tra il caso in cui la firma falsa indicasse un 
nome ideale , e quello in cui vi fosse contrafr 
fazione ed imitazione della firma di una per- 
sona realmente esistente e conosciuta. Nell'un 
caso c nell’altro è d'uopo inferirne che vi pos- 
sa essere egualmente delitto di falsità (5); in 
effetti non v' ha dubbio , che la supposizione 
di una firma anclfe ideale possa avere i me- 
desimi rbnltamenti che se tosse reale: in ge- 
nerale, il reato di falsità può risultare dalla 
soscrizione di un atto con un nome qualun- 
que che non appartenga al soscrittore, quando 
la firma porti il nome di una persona esistente; 
la reità dell azioDe non è subordinata alla mag- 
giore 0 minore esattezza della imitazione del- 
la firma contraffatta; così non è d'npo che il 
falsario abbia imitato la vera firma della per- 
sona di cui usurpa il nome, ma è bastevole 
ch'egli dia per sua vera firma il nome che ha 
segnato (6). 


(S) Decis. di Cass. a; geon. i8i5; DalIos,t. i5, 
p. 4«5- 

{^) Decis. di Cass. i6 lug. i8i3. Dalloz t. i5 p. 

(5) Decis. di Cass. i6 log. i8i3; Dalloz t. z5 
p. 453. 

(6) Decis. di Cass. Sidec. i8i3. Dalloz t. i5. 
p. 4a4. 
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li sefonili) mollo di commettere falsità è ' presentalo al hnrò del ricevitore , e se non 
quello che ha luogo per alleracionc di alti, di | avesse egli cangiato la data che per far cor- 


scrilture o soscrizioni. 

Questa disposizione comprende le alterazio- 
ni commesse da'puhhlici funzionari negli atti 
del loro ministero, e per le quali essi distrag- 
gono od alterano le convenzioni od i falli che 
gli atti in parola hanno per oggetto di com- 
provare. Noi nel capitolo precedente, in di- 
scorrere le regole generali della falsità, abbiam 


rere una novella dilazione al compimento del- 
la formalità enunciala (I). 

Sarebbe ben diversa la cosa se l'alterazione 
della data potesse portare alcun pregiudizio ai 
terzi, e se siasi con questo intendimento pra- 
ticala Il sensale o l'agente di cambio che an- 
tidati, su i suoi registri, una vendila esefmiia 
pel suo ministero per farla rimontare aJ un 


veduto che non ogni alterazione commessa da: epoca che la ponga in salvo dalle azioni dei 
nn funzionario pubblico, basti per costituir- creditori, commette evidentemente il reato di 
lo in accusa di reato, ma che sia am he d'uo- falsità; mentre cotesla alterazione commessa 
po indagare se 1* * alterazione sia stata da lui j da un pubblico ulfizialc, in un alto del suo mi- 
commessa con colpevole disegno, e se possa nislero, ha per effetto di ledere i terzi (2). 
tornare pregiudizievole altrui. Ed in vero. 


le alterazioni prevedute dall'art. 145 (287 II. 
p.) non traggono seco, più che le altre, una 
presunzione necessaria di reato, nè ci può es- 
ser luogo ad accasa che nel caso' in cui, al fat- 
to materiale di queste alterazioni, si accoppia- 
no circostanze peculiari che possano far sup- 
porre un colpevole intendimento. Se cotesta 
regola, la quale a tutte le specie di falsità è 
applicabile, rimanesse inosservata in riguardo 
ai funzionari, ne risulterebliero moltiplici ac- 
cuse, le quali avrebbero per efiètto di attentare 
alla stima di essi senza servire ad alcun inte- 
resse pubblico. 

L’alterazione delle firme costitnisce la fal- 
sità materiale del pari che la supposizione di 
firme false; imperciocché , in alterando una 
firma vera, le s'imprime un nuovo carattere, 
una estranea signiheazione; essa diventa falsa 
per l'alterazione che le si apporta. 

Ogni altra alterazione commessa in atti per 
snaturarne la loro sostanza. e far loro produr- 
re nn effetto diverso da quello che dovevano 
avere,costituiscc egualmente il reato di falsi- 
tà, ma è d'uopo che il funzionario abbia agito 
con intenzione di nuocere, che le clausole al- 
terate sieno sostanziali, e che possa ridondar- 
ne alcun pregiudizio altrui: cosi, quando l'al- 
terazione praticata in un atto sia commessa 
senza frode, ed a ragion di esempio, per ret- 
tificare una inesatta enunciazione.essa non pub 
divenir la base del reato di falso. 

Epperò si è giudicato che il notaio, il qua- 
le sostituisca una falsa data alla data vera di 
un contratto di vendita , non commetta una 
falsità punibile, se colesta sostituzione abbia 
avuto per motivo unico la mancanza del da- 
naro per pagare i diritti di registrazione al- 
l'istante in tui r atto avrebbe dovuto esser 


Il notaio che faccia apporre la firma dei 
testimoni ad un testamento dopo che sia stalo 
già compilato, sareblie mai colpevole di una 
falsità punibile se questi leslimoui sieno stali 
presenti alla conmilazionc dcll'allo, e se il ri- 
tardo della loro firma non sia che il risiilla- 
mento di una negligenza ? Potrebbe dedursi 
l'affermativa da una derisione della Corte di 
.Cassazione del 7 novembre 1812(3); ma ^iova 
por mente che in quella specie i testimoni non 
aveano firmato che dopo la morte del testato- 
re, cioè a dire quando eravi diritto acquisito 
pei terzi. Ma se il testatore fosse ancora in vi- 
ta, se la firma de'tcstimoni non avesse prodot- 
to alcun danno, il reato mancherebbe de'suoi 
caratteri costitutivi. 

I contabili del pubblico danaro, i quali fao 
cianai ad alterare le scritture de'registri o del 
documenti di contabilità per appropriarsi una 
parte de'fondi di cni son depositari, rientrano 
ne' termini del terzo paragrafo dell' art. 145 
( 237 II. p. ). Cotesta proposizione non potrà 
ingenerare alcnna dubbiezza , e sarà d’ uopo 
giudicar benancora, siccome la Cbrtc di Cas- 
sazione ha praticato prima della pubblicazione 
del Cod. pcn. , che il ricevitore del registro 
il quale,con alterazioni commesse su i suoi re- 
gistri , celi le sue vere esazioni a fin di di- 
strarre una parte de’ danari che dovea versa- 
re al pùbblico tesoro, commette un reato di 
falsità in scrittura pubblica nell'esercizio del- 
le sue funzioni (4). 

(i)Dccis. di Cass. >4 prat. aaoo XIII. Dallox, 
(. iS p. ìgì. 

(•) Deci, di Casi. 1 1 fruii, auno XIII. Dalloz , 
l. i 5 , p. 398. 

(J) Bull. p. 4j8. 

( 4 )I)ecis. di Casi. $ giug. 1807; Dalloi, I. iS, 
p. 4*5. 
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11 reato non cangia di natura se ralleraxio- che comtnetta somigliante errore senza frode 
ne abbia per oggetto di portar pregiudizio e per semplice negligenza ja soggetto ad una 
nonmàal tesoro, ma sifvero a’ contribuenti, pena disciplinare (i) e ai daniii-inleressi in 
Tal sarchile Tatln di un percettore il gnale prò delle parti (.3) ma egli non può incorrere 
aumentasse 1“ quote de’ contribuenti su i ruo- le pene sancite contro la falsità , che quando 
li delle contribuzioni (1). riconosciuto la non identità, ed alAla 

11 quarto paragrafo dell'art. 145 ( 287 11. agito nel disegno di nuocere. La legge don- 
p ) prevede le falsità per mppoùwon di per- que debbi; essere inteqietrala nel senso del- 
sone Onesto reato può esser commesso dai remendamento . proposto del corpo legislati- 
piibblici funzionari . quando suppongano in vo.il quale non fu adottalo perchè mutile, non 
un alto del loro ministero la comparsa di una perché contrario allo spirito della legge, 
persona mentre in realtà un altro individuo L ultimo paragrafo deli’ art. 14.5 ( 287 ) 


prevede la fahità commetta con isentture 


siasi costituito in loro presenza. . 

La commessione del corpo legislativo avea fatte od aggiunte tu registri pubblici, dopo 
dimandato che alle parole per tuppotizion di •/ loro compimento o la loro cAiusura. 
portone fossero aggiunte le altre: fraudolen- Gli art. 1 5 e lU della legge del 25 ventoso 
temente per lui fatta o da lui conosciuta, anno Al, determinano le torme da cui deb- 
Ouando un Notaio . dicea il relatore della boiio andar accompagnate le note, le postille, 
Mramessione, riceve un atto, interviene che. le addizioni negli atti notariali. Per ogni in- 
malgrado le precauzioni per lui prese affin di frazione il nolaio è condannalo ad ìin aramcn- 
assicurarsi defila identità di uno degl’individui da di .50 franchi •on che a’ danni-interessi ed 
contraenti altri si facciano a presentargli ed che alla destituzione , in caso di frode. Ma 
a certificargli un individuo sup|iosto. allora queste pene non «eludono quelle sancite con- 
ia supposizione non essendo conosciuta da lui, ^co la falsitii, se 1 addizione o la posKlIa abbia 
non rientra nel suo fatto. Lasciando la ipote- • caratteri di questo reato, 
si della legge, tale come trovasi espressa, po- non costituiscono che una semplic* 

irebbe pensarsi che la sola supposizione di contravvenzione, quando non contengano al- 
persona costituisca un reato da parte del pub- cun che di contrario alla verità , e quando 
Wico uffiziale , e potrebbero incontrarsi dei sfate fatte nel disegno di nuoce- 

giudici ì qaalt fossero di avviso che non po- Esse prendono, per l’opposto, 

fesse applicarsi alla specie l’articolo 146 un «ratiere criminoso quando <ùeno state 
( 288 ) comunque vi si trovi implicitamente praticate dopo il compimento o la chiù- 
compreso. » Il Consiglio di Stato stimò inoli- «“fa degli atti, quando vi sia intenzione di 
le l’emendamento. » Non può esservi suppo- frode, ed in line, quando tendano ad un pre- 
sizione di persone, dice il sig Berlier, se non giudizio. 

quando l’autore della falsa designazione ab- G art. I‘*5 ( 287 ) nim appone a reato che 
bia agito scientemente ; se egli stesso fosse 1® scritture fatte od aggiunte s« gli atti dopo 
stato tratto in inganno, non vi sarebbe che il loro compimento o la loro elautura M Atin~ 
errore. D’altra banda, l’addizione dimandala q“® mestieri, per la esistenza della falsità , 
sembrerebbe assolvere totalmente il notaio im- «!*® addizioni abbiano avuto luogo poste- 
prudente, il quale, quando non conosca le riorraenf e alla compilazione degli atti (4). Ed 

parti, non abbia l avvcdutezza di farsele cer- effefli . s® esse avessero preceduto la sot- 

tificare e garantire da altri. » toscnzione delle parti , non potrebbero piti 

Queste ultime parole indicano una riserba essece risguardate come costitutive di una 
contro il notaio che abbia negligenlato'di far- falsità materiale. Nondimeno queste addizioni 
si attestare la individualità delle parti ; ma potrebbero, secondo le congiunture, rientrar 
questa negligenza.la quale non costituisce che ®® termini dell’art. 1 45 ( 287 ) se tendessero 

una infrazione alle regole del notariato, non 

debbe confondersi con la supposizione frau- 
dolenta della comparsa di un terzo. 11 notaio 


(i) Decis. di Csis. t, gena. 1807 ; Dalioz t. iS, 

p. 4«J- 


(a) Art. .11 della L. del a5 vrnt. anno XI. 

(3) Dccii. Parigi 19 maggio 1806; Tolosa aS 
geon. i8to. Cast. 17 marzo i8a8; Datloz t. ai, 
p. 3ii, S. iSas; a, 137, e i8a8, i, 363. 

(4) Decis. di Casi. 18 frutt. anno XiU: Oalloz 
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* snaturare fraadolentemeote le dispo^eirì 
«astanziali deU'atto. . . i -* 

n: È dttopo, in secondo loogo, che la postilla 
sia stata fatta nella intenzione dì nuocere , 
mentre cotesta regola generale si applica a 
tutte le specie di falsità. Cosi, tutte le retiifi- 
caziouidi date e di nomi, inserite senza frode 
negli atti dopo la loro compilazione, possono 
costituire delle contravvenzioni punibili, ma 
non gli elementi di un reato. Secondo questo 
principio, L'usciere che dopo compiuto l'atto 
t' inserisca la menzione della sua nomiua, il 
notaio che apponga la sua firma ad un con* 
tratto posteriormente alla sua compilazione, 
e nell’ assenza delle parti e de' testimoni, non 
posMno essere imputali di falsila (I). 

' È necessario in fine che le pMtille o le addi- 
zioni possano tornar pregiudizievoli ad altrui. 
Questa regola generale è stala applicala alle 
faUlà di tale specie dalla Corte di Cassazio- 
ne , quando ha deciso che le posliiic fatte 
da un notaio, dopo compiuto l'atto, non pas- 
sano costituire una falsità ■< quando esse non 
presentino alcun interesse nè per io notaio 
aè per le parti, e non possano arrecar pregin- 
dizio a chicchessia (2). ■ 

•vii la generale, la falsità suppone l'alterazione 
deli^ forma sostanziale de^ contratti o delle 
convenzioni delle parti. Intanto, le- postille 
che senza alterare la sostanza delle conven- 
zioni, hanno per nnìco oggetto di defraudare 
la legge del Fisco, possono costituir questo 
reato; perché nella specie Laiteraziane lia u- 
ao. scopo criminoso e toma pregiudizievole 
al tesoro. Tale è la decisione consacrata dal- 
ia Corte di Cassazione in una specie in Cui 
ià notaio per defraudare ì diritti del tesoro, 
aveva cangiato la data di un atto.La decisione 
fondavasi su le considerazioni « che il legisla- 
iore vietando a' notai, sotto pena delLammen- 
da, le postille, le interlinee e le addizioni , 
ha soltanto inteso sancire per la compilazione 
degli atti una misura di amministrazione ge- 
nerale , propria a prevenire il reato di falsi- 
tà . 0 ad opporre ostacoli alla esecuz.one di 
esso: che la pena, pronunziata dalla legge del 
2à ventoso anno XI, incorrasi pei fatto del- 
la sola esbtenza delle postille e delle inter- 
linee, comunque queste non contengano al- 


(t) Decis. di Csis. 7 dot. 1808; Repert. del si* 
gnor Merlin t. fatue § XXVII, 

. I Q Usci*, di Csis, 18 frutt. anso Xllt, DsHos 
I. i 5 , p. 997. 
a 


cun che di contrario alla verità;che sialo stes- 
so delle postille le quali ànao per oggetto di 
alterar la verità e disostituire nei contralti una 
data diversa da quella di cui vadano realmen- 
te muniti ; che cos'i fatta sostituzione , emnun- 
qiie trattisi dì postdata , costituisca vera- 
mente il reato di falsità , quando vi si sia 
proceduto malignamente , e nel disegno di 
nuocere altrui (3) » 

Il liutaio che riempia di virgole c di pa- 
rentesi la minuta di un testamento per lui 
ricevuto , dopo il compiineato dell* atto c 
dopo la morte del testatore, rendesi forse col- 
pevole del reato di falsitàP II signor Carnet (4) 
cita una decisione dellaCorte m Cassazione del 
22 ottobre 1812, di cui non riporta che un 
estratto, e laquale ha dichiaralo che somiglian- 
ti alterazioni uon possono costituire una ulsilà 
punibile « avvegnacchè i cangiamenti operati 
nella interpunzione di un atto non possono 
alterarne il contenuto e la sostanza » Pare a 
noi che cotesta decisione , la quale fondavasi 
senza dubbio su falb' peculiari , non possa es- 
sere risguardala come una regola generale ; 
dappoiché si può, per mezzo di una fraudolenta 
interpunzione, alterare sostansialmenle il scu- 
so delle disposizioni di un allo, isolando od 
aggrappando frasi che per questa nuova inter- 
punzione perdono il loro valore primitivo. Se 
dunque le disposizioni sostanziali di un alto 
si trovassero alterate da una inlerpunzionc 
falsa, fatta dopo compiuto 1' atto , c se co- 
testa alterazione si fosse praticata nel disegno 
di nuocere , sarebbe d'uopo applicare a que- 
sta specie di falsificazioiie le pene stabilite con- 
tro la falsità nelle scritture. 

Noi abbiam veduto che i funzionari pub- 
blici possono rendersi colpevoli di falsità non 
solo per l'altmazionc materiale degli alti, ma 
anche per l’alterazione intellettuale Jelleclau- 
sole in essi contenute. Questa seconda specie 
di falsità è preveduta dall'arlic. 146 ( 26H 
11. p. ) il quale dispone « Sarà del pari punii» 
coi lavori forzali perpelui ( secondo al terzo 
f'radodei ferri nel presidio, per le leggidelleDue 
SlcUic)ogni funzionario od uifiziale pubblico il 
quale, redigendo gli atti del suo ministero, ne 
avrà frauJolenlemcnte disnaturato la sostanza 
o le circostanze, sia scrivendo convenzioni di- 


( 9 ) Decis. di Cau. s 4 febbraio 1809; Dalloz I. 

iS. p. 4>s, 

( 4 ) Comm. del Coti. pea. lu fari. i 4 $, osscrr. 
VUI. Bourgaig; sulfart. i 45 , n. 4. 
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Terse da quelle che sarebbero state dettate o Ite di Cassaaiene ha annullato questo arre* à 

distese dalle parti, sia dichiarando come veci 'sto considerando « che. la falsità in q^ta ma- « 

fatti falsi 0 come fatti riconosduti quelli che teria non risulta solamente dalla Usa sup- i 

non lo sono. » posizione della volontà di un testatore , ma 

La specie di alterazione preveduta dal sud- ancora dalle pratiche tendenti a convalidare 

detto articolo non sì riconosce da alcun segno la espressione di una volontà illegalmente ma- 
esteriore ed apparente : essa consiste nella in- nifestata ; che la dettatura fatta dal testatore % 

serzione, in un atto, di clausole che le parti al notaio, in presenza de' testimoni , sia una 

non abbian inteso sottoscrivere o di eveo- formalità sostanziale del testamento ; eh' essa e 

stanze contrarie alla verità. La Legge riebie- sia richiesta a pena di nullità dagli art. 972 

de inoltre, che il funzionario abbia agito/rau- elOOi del cod. civ. (896 e 927 I). cc. ) ; 3 

doUntemente Noi abbiam di già osservato che che sia essa la guarentigia legale della libertà i 

da cotesta espressione non convenisse indurre del testatore , della integrità delle sue facoltà it 

alcun grado particolare nella reità di colesta' intellettuali e della fedeltà del notaio compi- 3 

specie di falso: ninna alterazione del vero, qua- latore; che supporre falsamente la esecuzione 1 

lunque essa sìa , e punibile se non vada ac- di formalità senza le quali un testamento sa- 1 

compagnata da dolo e da frode; ma nella spe- rehbe nnllo , è commettere evidentemente una ^ 

eie in disamina pià che nelle altre l'errore può falsità di cui l'elfctto è di violar la Legge e 3 

essere presunto. •• Conviene guardarsi, porta di arrecare nn p^iudizio agli eredi (3). « , 

lasposizione de'motivi, dal reputar delitto ciò Come di leggieri si può ravvisare, questa 
che può essere nn malinteso, 0 una negligen- Decisione confonde due cose distintele che i 

za: it compilatore di un alto può malamente noi abbiam con tanta cura separate nel capi- ^ 

interpeirare la volontà delle parti ed intan- tolo precedente; l'alterazione del vero ed il ^ 

to non esser colpevole di reato » Epperò , reato dì falsità. Niun dubbio che il notaio, 

nel fine di sceverare il ^eato da un errore co- il quale supponga falsamente l' adempimento ^ 

si facile e comune , la Legge ha pensato di una formalità essenziale, commetta nn'al- 

dover enunciare più particolarmente come terazionc del vero, ma per la esistenza del 

una circostanza costitutiva del reato, la fro- reato non basta che la verità sìa alleata , 

de, la intenzione di nuocere. Questo princi- non bada nemmeno che cotesta alterazione 

pio ha ricevuto delle applicazioni nella giu- possa tornare pregiudizievole, è d' uopo che 

rìsprudenza.Cosi, la simulazione che può aver sìa commessa «>a la intenzione di nuocere, 

luogo nell' interesse delle parli e a loro ri- Questo pensamento di frode è quello che solo 1 

chiesta nem costituisce una falsità crimine- può dar vita al reato. Or , se si provi 
sa ( I ); cosi, i funzionari che certifichino com- il notaio non abina disnaturato la volontà, del , 

piute delle forme essenziali eh’ essi abbiano testatore, ch'egli l'abbia fedelmente espressa, 

omesse per negligenza e senza frode, non van- che la sua condotta sia immacolata di dolo, ‘ 

no in generale noverati nella classe de* falsa- che altro potrà mai rimanervi ? Una con- ^ 

ri 12). travvenzione alla Legge, ed un atte vizia- ? 

La Corte di Cassazione ci sembra aver de- to di nullità , per conseguente uU' azione di- 
rogato a cos'i fatta regola in una specie par- sciplinare ed un'azione in danni-interessi, ma 

ticolare; I.,a Camera di Accusa della Corte di non già un’ azione pubblica per riparazione 

Besanqon avea giudicato che non vi fosse Ino- di un reato, mentre l’ageote non ha operato ^ 

go a procedimento penale contro un' notaio il nè con un interesse nè in uno scopo colpevole. I 

quale avea falsamente enunciato che il lesta- l'i questo ciò che la stessa Corte di Cassazione '' 

wiento fosse stàio dettato dalla testalriee in ha riconosciuto in un'altra specie, ove ha di- ^ 

/>reseasad«7es/(moni,fondandosi sul pensiero chiarato « che quando alla falsità materiale, 

che il testamento fosse la espressione fedele risultante dalla firma apposta da un notaio 

della volontà della testalriee, e che perciò dopo il compimento di un atto, si ricongiun- 
te enunciazioni mendaci inserite dal notaio gano delle circostanze che rivelino un iuteres- ' J 

non avessero la impronta dalla frode. La Cor- se ed uno scopo colpevole , spetta alle ca- 

mere di accusa roccogliere in questo fatto 

(,) Ved. s'pra gli clementi della falsità preveduta e punita 

(«J V«d. sopra. Voi. pire dtcii. di Cjti. del 19 ' - 1 ■ . 

oor. i3i 9 , e 7 marza i8aS, ( 3 ) Decis. di Cam. 11 apr. 1817, 
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dalla Legge , cioè l' alterazione del vero com- 
messa con colpevole intendimento che ahliia 
arrecalo o potuto arrecare pregiudizio ai tcr- 
zi(l). » 

Ma quando fosse dimostrato die riilTiziale 
pulibiico abbia fraiidulentcmente agito s.a nel 
suo interesse, sia in quello di una delle par- 
ti, r alterazione di una sola clausola liasla 
|«r costituire il reato , comunque questo 
atto sia stato firmato dalle parli e le altre 
disposizioni sieno conformi alla verità. Cosi 
i termini dell' art I4C ( 288 11. p. ) si esten- 
dono non pu(% al notaio che faccia firmare 
un atto di vendita o di donazione alla prie 
la quale creda sottoscrivere un mandato, od 
un prestito, ma a colui benancora che aggiu- 
gnessc in un alto di prestilo o di vendila delle 
convenzioni mendaci, le ()ua!ì non sieno state 
mai nel pensiero di ambedue le prii. 

Nella medesima categoria debbe noverarsi 
il notaio il quale falsamente enunci la regi- 
strazione degli atti su le spdizioni che ne rila- 
scia (2); il cancelliere il quale, nelle spdizio- 
lù compilate firmate e rilasciate da lui, alicsii 
falsamente il concorso del Giudice in questo 
atto c la sua firma su le minute (3) ; l'uscie- 
re il r|uale in un precelto pr espropriazione, 
dop averlo intimato c regbtrato, facesse un 
caugiamento per lo quale fosse stabilito che il 
novello domicilio dello spropriato sarebbe co- 
nosciuto dalla parte instante (4). 

In generale, ogni funzionario pubblico il 
qnale certifichi falsamente e scientemente co- 
me vero un fatto di cui la dichiarazione deb- 
ite essere argomento di pruova , commette il 
reato di falsità. D onde segue che il sindaco 
il quale, in un certificato rilascialo ad un co- 
scntto del suo comune, attesti falsamente al- 
raulorifli supriorc cotesto coscritto essere il 
figlinolo unico di una vedova , può essere pr- 
segnitato come falsario (5), come può esserlo 
del pri quando rilasci un cerjificalo nel quale 
^li attcsti de'fatti fabi per far ammettere un 
individuo al servizio militare (C). 

(i)D(à;is. di Co». 17 Lug, i 835 - Sìrej i 855 , 

' ',79' ’ 

(«) Decis. di Css). S7 marzo i 8 i 5 , (Bull. p. 
10)0 14 giugno iSai , Oaltoz t. > 5 , P. 43 a. 

( 3 ) Decis. di Casi, sa ag. 1807, (Bull. p.io6.) 

(4) Occis. di Cau. ap giug. 1819, (Bull. p. 
ats. ) 

( 5 ) Decis. di Cass. s 4 genn. 1811. Dalloz. I. i 5 . 

1 ’- 4 ' 7 - 

(6) Decb. di Cass. iGlug. iSap; Sire? iSap, 

3s3. 


Non delibjsi però perder di vista che P at- 
testalo di un fatto falso, rilaiciato da un fun- 
zionario in un ceriificalo, non licnlra ne'ter- 
mi'ni dell'arl. 146 (288^ se non quando que- 
sti abbia missione speciale ad attestarlo , c 
quando la sua dichiarazione ne faccia una 
|‘riiova completa; che se egli non sia comp- 
iente e se la sua attestazione non formi argo- 
mento di pruova, il certificalo di che c paro- 
la, non è più un alto del suo ministero , c la 
falsità cangia di carattere. l,o stesso avrcblie 
ad intendersi quando le atleslazioiii non ris- 
guardasaero un fatto semplice cd assoluto, ma 
un fatto morale di cui la estimazione vada 
subordinala sia ai lumi del funzionarlo , sia 
alle regole della scienza, e che per conseguen- 
te v-apno soggette ad errori di buona fede. 

Gli iiffiziaii di polizia giudiziaria, le guardie 
forestali , i gendarmi , 1 capi delle ammini- 
strazioni pubbliche , i quali, ne' processi ver- 
bali cui son tenuti a rompibire per raccoglie- 
re la pruova della esblenza dei reali, al testas- 
sero come veri dei fatti fabi, o veslissero i 
fatti veri con circostanze menzognere capaci 
ad aggravar la psizione degl' incolpali , si 
renderebbero evidentemente colpvoli del rea- 
to preveduto dall' art. 246 (288). Le falsità di 
co lesta natura, prodotte da un traviamento di 
zelo sono frequenti d’ assai Ira i funzionari 
dell’ordine inferiore, e sono forsi le piò odio- 
sa. La fede Iropp leggermente attrihuita al 
processo tcròaìe rende inutile ogni difesa , 
c la pena ha per l)ase una falsa testimonian- 
za fatta pr mezzo di un alto autentico, di 
cui l'imputalo stesso non può attaccare la fal- 
sità che pr mezzo di una procedura il più so- 
vente impossibile. 

1 funzionari od i pubblici ufliziali che ren- 
donsi colpvoli di falsità nell’ esercizio delle 
loro funzioni sono puniti coi lavori forzati 
nerpfui ( 3“ grado di ferri per le leggi deUc 
Due Sicilie ). I molivi di questa rigorosa 
pnalità sono : che uà funzionario pubblico 
conosce i suoi doveri meglio che un scm{)lice 
cittadino; ch'egli gode di una confidenza non 
ordinaria, e quindi , rendendosi colpevole 
di fabilà, coramelle ad un tempo una infra- 
zione alla legge comune , ed una infraziunc 
alla legge specialcdellc sue funzioni. 

Ma da questa ragion medesima della leg- 
ge è nata la questione : se i semplici pri- 
vali , i quali abbiano cooperalo al delitto 
di falsità commesso dal pubblico uffiziale , 
dcl)bano oppur nò essere soggetti alla p- 
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na medesima. Cosi falfa questione, che noi 
abbiam di già dìècussa nel capitolo della roni- 
plicilà (I) é stata poi in diversi sensi risoluta 
dalla Corte di Cassazione. Questa Corte dappri-^ 
ma ha giudicato in un modo assoluto, che aii 
privati, i quali cooperano ad un reato di fal- 
sità in un atto del ministero del pubblico fun- 
sionariu , vanno applicate , come a compli- 
ci, le pene sancite dall'artic. 145 (287), co- 
munque il funzionario non sia stato che uno 
strumento materiale del reato, e non abbia 
agito scientemente. 1 motivi di questa deci- 
sione furono « perchè un complice sia perse- 
guitato e punito colla pena pronunziata dalla 
Legge centra l’autore principale , non è d no- 
po che vi sia stato procedimento c condanna 
centra questo autore : che sia anzi bastevole 
che esista il fatto materiale del reato prin- 
cipale e che i fatti di complicità abbiano a- 
vuto un carattere criminoso (2).» Questo prin- 
cipio chiaro presentasi per se ste^: quando 
r autore principale può farsi ad invocare la 
sua buona fetlc od alcun altro privilegio per- 
sonale, è evidente che fazione possa nondime- 
no diriggersi contea i complici. Ma la difficoltà 
non era in ciò , sibbenc iiell’astimilazione dei 
due elementi distinti della reità. 

Da qui la eccezione creata dalla Corte di 
Cassazione alla propria giurisprudenza. Essa 
ha distinto il caso in cui il funzionario pubbli- 
co non fosse stato che uno strumento inerte 
e materiale del reato da quello in cui vi ab- 
tna con piena conoscenza partecipato. Nella 
prima ipotesi, il reato cessa di rientrar nelle 
disposizioni degli art. 145 e 146 (287 e 288): 
esso è un delitto di falsità in iscrittura pub- 
blica commesso senza il concorso di^ un fun- 
sionario. « Gl' individui, sla detto in quelle 
Decisioni, che siensi venduti colpevoli di falsità 
per supposizion di persone, negli atti che essi 
don hanno compilato in qualità di pubblici uf- 
iiziali, non possono risguardarsi codie complici 
dell' uffiziale compilatore il quale non ha coo- 
perato scientemente alla falsità, sema fare una 
erronea applicazione delfart. 59 del Cod. pe- 
nale (75 II. p.)i non possono esser punti colla 
pena dei lavori forzati perpetui, pronunziata 
dalfart. 145 (287) contra l'uffiziale pubblico, 
senza aggravar la pena in loro danno. (3) 

(i) VbJ. t. I, p. 178 . 

(a)Decis. di CaM. 9 fcb. 1811 , e a3 apr. iSi3, 
Datloi t. iti p. 4s4i et 16 p. 44». 

(3)Dccif. di CsM. 7 e »i luglio i8i4, Dalloi 

l. i3, p. 4'9- 


Tuttavia, quando l'uffiziale pubblica abbia 
conosciuto il reato di cui egli sicsi rendnto 
l'istrnmenlo, quando di accordo con una par- 
te abbia certificato come veri de' fatti falsi, 
delie convenzioni menzognere, la pena cui 
va soggetto questa parte è la medesima che 
quella comminata alfufiìziale pubblico. La 
Corte di Cassazione ha serbata cotesta a.ssiroi- 
lozione cui essa rafforza su la disposizione del- 
l'art. 59 del Codice penale (4). 

Ma in esaminando la teor a di questo Codi- 
ce su la complicità, noi abbiam veduto aversi 
a distinguere , se l'aggravaziche della pena 
cui l'autore principale va soggetto, prenua la 
sua sorgente in una circostanza intrinseca del 
fatto, od in una circostanza estrinseca e per- 
sonale all'autore (5). Nel primo raso essa aeb- 
be estendersi a tutt' i complici: nell'altro non 
può loro applicarsi, mentre l’art. 59 ( 75 II. 
p. ) ha voluto che i complici sieno puniti co- 
me se fossero essi medesimi autori del delitto. 
Queste circostanze , le quali non appartengo- 
no al fatto , ma derivano dalla qualità della 
persona, sono puramente personali, e f ag- 
gravazione cui esse traggon seco non può es- 
sere estesa a' complici. ' 

Cosi fatta distinzione si applica con eviden- 
za alla specie in disamina. La qualità di fun- 
aonario pubblico è personale a colui eh è ri- 
vestilo delle funzioni, non puossi rendere il 
complice dell' uffiziale pubblico risponsabile 
della violazione di un dovere che non fosse 
a lui medesimo imposto. Entrambi commet- 
tono di conserva a medesimo reato; ma il 
complice non infrange la legge speciale della 
sue funzioni che legava f ufficiale ; questa 
infrazione c quella che motiva l'aggravazione; 
essa come la sua causa, è tutta personale. 
Del rimanente , questo principio trovasi con- 
fermato dal lesto medesimo della legge. L'ar- 
ticolo 147 1291 11. p.) dispone. « Saran con- 
dannati a' lavori forzati a tempo tutti coloro 
che avran commesso una falsità in iscrittnra 
pubblica. Or, l' articolo in disamina non di- 
stingue se questa falsità sia stala commessa 
ovvero no col concorso de' funzionari d onde 
la scrittura emani. Adunque, anche interpe - 
trando l'art . 59 nel senso assoluto dalla Corte 
di Cassazione attribuitogli , non pub risguar- 
darsi l'art. 147 come costitulivò di una ecce- 
zione pei particolari che si fossero bruttati nel 


(4) Decis. di Casi, za luglio i83o. 

(5) Vedi l. 1 °, p ilS- 
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reato del foncionario. Il loro concorso forma 
un re^to distinto e principale: la pena sancita 
dall' art. 1 45 ( 287 ) non é loro giamntai ap- 
plicabile (a). 

§ 11 . 

Noi abbiam disaminato U falsità in scrit- 
tnra autentica quando sia commessa da’ fun 
zionari pubblici nel loro esercizio, e per abu- 
so di loro funzioni. Ora ci faremo ad esami- 
nate il medesimo reato sotto un aspetto no- 
vello, quando sia commesso da semplici prìva- 
ti> 0 da'funzionari pubblici, ma fuori la linea 
delle loro funzioni, e fuori Fesercizio del loro 
potere. 

Tra queste due classi del reato noi abbiam 
' di notato una differenza essenziale : la 
ragione dell’ aggravazion della pena, in rap- 

r rto al funzionario , sta nell' anuso eh' egli 
delle sue funzioni; egli accoppia quest’altro 
reato a quello della falsità. La pena, in rap^ 
porto al privato, aggravasi non a ragione di 
una reità più intensa, ma a causa di una cir- 
costanza, per con dire, artificiale, l’anten- 
ticità dell'atto. Cosi fatta circostanza che fon- 
dasi nelle distinzioni della legge civile, è e- 
strinseca al misfatto, è estranea all' agente, 
egli ha potuto anche ignorarla. Ma la legge ha 
misurato la pena sa la fede conceduta agli 
atti, essa punisce più rigorosamente la pos- 
sibilità di un pregiudizio più grave. Or, da 
questa osservazione è d'uopo inhiire che, se- 
gnatamente in dò che ris^arda cotesta spe- 
me di falsità, sia d'uopo esaminare accurata- 
mente il carattere della scrittura contraffatta; 
epperò abbiam nel precedente paragrafo fer- 
mato le regole cui era mestien consoltare a 
quest’ oggetto. 

Le disposizioni degli art. 145 e 146 ( 287 
e 288 ) trovansi esattamente riprodotte nel- 
Tart. 147 ( 291 ) così concepulo. • Saran 
puniti coi lavori forzati a tempo ( col primo 


' (a) Qaosta qnistione trovati testualmente ritoln- 
ta uUe nostre leggi , secondo l’avviM de’ nostri 
■atori. L’art. 76 II p. dice etpretaasiente che le 
circoitanze pertooalileqaaliaccreaeooo tolgono, 0 
diminniscono U pena di un complice, o in uno degli 
untori del reato , non giorano nd nuocciono agli 
altri. Epperò l'aggravazione della pena, pretcritla 
dair art. 187 e a88 contro la personale qualità di 
pabUico funzionario non può aver effetto contro 
I tnoi complici che tien privati ; a quetti non può 
applicarsi che l'art. tqi. (Edit. Nap.) 

Chauviau tomo II. 


al secondo grado dei ferri per le leggi delle 
Due Sicilie ) lutti quelli che avran commesso 
lina falsità in scrittura autenbea e pubblica, 
od in scrittura commerciale 0 di lianco , sia 
per contraffazione od alterazione di scrilture, 
odi soscrizioni, foggiando convenzioni, dispo- 
sizioni, obbligazioni, 0 quietanze false, 0 inse- 
rendoli nei suddetti atU posteriormente alla 
loro formazione , ovvero aggiugnendo o alte- 
rando le clausole, le dichiarazioni 0 i fatti, che 
gli atti medesimi avevan per oggetto di con- 
tenere o di comprovare. 

Questo articolo indica tre modi pe' anali 
la falsità può commettersi : la ctmtraffazione 
od alterazione di scritture, la falsificazione di 
convenzioni, l'alterazione di clausole o di fat- 
ti in atti destinali a comprovarli. Questi tre 
modi sono comuni alle falsità in scrilture 
pubbliche , commerciali e privale, ma là loro 
applicazione a ciascheduna di esse porta seco 
difficoltà, ed anche regole diverse. Noi ci oc- 
cuperrao, ne’ due capitoli segnenb, dell* ap- 
plicazione del citalo articolo alle falsità in 
scritture commerciali e private, e nel presen- 
te capitolo svilupperemo l'applicazion sua alle 
falsità in scrittura autentica. 

Primamente è d’uopo esaminare in quali 
casi vi abbia falsità per conireffaziom od ni- 
terazione di teriUure 0 di ioterùioni. 

Toma vana ed inuble cosa il far osservare 
che cotesta contraffazione od alterazione neu 
veste un carattere di reità se non quando 
può produrre un danno. Così, la contraffazio- 
ne di un atto uon munito di firma (I ), ovvero 
segnato di semplice froce (2) non potrebbe 
costituire una contraffazione puniUle, mentre 
la sua natura medesima impedisce che sien 
lesi gl’ interessi de’ terzi. D' onde segne , che 
non vi abbia contraffazione di scrittura, nel 
senso della legu penale, se non quando la 
scrittura contratta presenb un atto qualun- 
^ capace a produrre una obbli^one (3) . 
Cotesta regola generale deiffie valere per va- 
lutar tutte le contrafiazioni di scrittore che 
potrebbero assomigliarsi ai reato di falsità. 

Una differenza può osservarsi tra i termini 
dell’ art. 145 (287 ) e quelli dell’ art. 147 


(i) Deci», di Cast, i msg. i8it. Dallei t. i 5 , 
p. 45 i. 

(1) Deeit. di Cast. 11 decem. 1806, Dattoz t. i 5 , 
p. 4 o». 

( 3 ) Dccii. di Can 7 agosto i8it Dalloz t. i 5 . 
p. 45 «. 
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(291); il primo incolpa, in generale, ogni falsi- una coiUraffazione di firma (4) ; imperocché 


tà commessa per false soscrìzioni: lallro dot 
punisce che il contraffacimento, e lalterazio’ 
ne delle soscrtzioni. Da cotesla difici enza po- 
trebbe indursi che la firma di un tiome ignoto, 
per esempio, non fosse una falsa firma, nel 
senso deir articolo 147 ( 291 ) mentre essa 
non è la contraÉFazione o l’alterazione di una 
firma vera. Ma tal conseguenza non sarebbe 
esatta; imperciocché comunque quegli che fir- 
ma non contraffaccia una sottoscrizione vera, 
pure il falso nome che egli prende, può, in al- 
cuni casi, costituire un’alterazione della sua 
propria firma. Lina tale sottoscrizione può dun- 
que allora, come nel c;iso preveduto dall’ar- 
ticolo 145 (287) divenire un elemento di fal- 
sità. ' , . 

Evvi , nel medesimo senso , mteraz onedi 
firma quando T acquirente di un immobile ag- 

? [iungà al suo nome nell alto di vendita un 
also cognome , nello scopo di sottrarre il 
fondo all’azione de suoi creuitori ( I ). Ma non 
vi sarebbe alcuna alterazione nel fatto di una 
donna maritata la quale, anche con un disegno 
di frode, firmasse un atto con la qualità di nu- 
bile: poiché il nome realmente le appartie- 
ne e la soia dissimulazione delia sua qualità 
di donna maritata non può costituire un’alte- 
razione materiale capace a forinare un reato: 
la parte contraente debbe> a sé imputare di 
non esserri bene informata della con<)iz;one 
di lei. 

"Vi ha contraffacimento di soscnzione tutte 
le volte che sottoscrivesi un atto col nome di 
una persona alla quale ^ attribuisce. Il r^to 
non dipende dalla più o meno esatta imitazione 
della VjBra sottoscrizione di colui di. cui si(»i 
usurpato il nome (2) , nè dalla maniera più 
o meno intelligibile onde è tracciato (3). ^ 
grossolana imitazione e la non intelligibilità 
possono esser delle circostanze attenuanti, se 
lànno apparente la frode, e spogliano la fal- 
sità dei sno pericolo, ma non posson mai 
valere a distruggere il reato. 

^ un fratello , in un atto di cambio militare, 
usurpa il nome di un altro fratello commette 


(i) Decis. di Cass. 3 Ott. i8o6, Dalloz t. i5 
p. 4ot. 

- (a) Decit. di Cass. i mag. i8ia , Dallos t. i3, 
p.4^1- 

(3) Decis. di Casa. , 1 1 dee. i8<^, Dalloz t. 
p. 4o*. 


quegli si avvale di un nome che non e suo, 
e la usurpazione di questo gli è liastevole per 
far supporre lapresenza di un terzo. ]\Ia è ne- 
cessario che il (jiudice.dichiari le firme essere 
state contraffatte od alterate. Co^'i fatta con- 
traffazione od alterazione materiale forma la 
base del reato che contiene la presunzione di 
colpabilità. Tal circostanza sceverata, non re- 
sterebbe che una menzione falsa ma forsi inof- 
fensiva. In questo senso la Corte di Cassazione 
decise che l’accusato chiarito col|)evole di 
avere scritto un atto che debbe emanare da 
un funzionario pubblico non sia soggetto ad 
alcuna pena , se il Giudice non abbia in pari 
tempo dichiarato che la scrittura o la firma 
di questo funzionario s’ia stata contraffatta (5) 
La falsità commettesì , in secondo luogo , - 
foMtmdo convenùoni, disposiziom, o dùca- 
ricM falsi, 0 aggiungendoli negli atti dopo 
compiuti. : , iM-c * 

Una prima osservazione si è, che (pesto 
terzo paragrafo dell’ artic.' 147 (291), com- 
ponesi di due parti distinte tra loro , e di cui 
il Legislatore ha segnato la differenza in sepa- 
randoli con la particella alternativa. Or, rulti- 
ma di (jiieste parli avendo per oggetto la inser- 
zione ai false convenzioni fatta^opo compiuti 
gli atti , ne segue che la prima si applichi ne- 
cessariamente alla falsificazione di convenzio- 
ni praticala nella, compilazione medesima de- 
gli atti ed innanzi il loro compimento. 

Tale falsificazione si opera sia per supposir 
zion di scritti, sia per supposizion di per- 
sone. ^ . i ., ,i 

Vi ha supposizione di scritti autentici, quan- 
do l’agente, peresem[ùo, falsifichi una spe- 
dizione di un atto notariale che non esista. Ma 
egli è d'uopo che l’atto sia completo, e per 
conseguente che la firma del notaio sia con- 
traffatta, mentre la Legge attribuisce alla vo- 
ce atto la significazione di un atto regolare 
e per conseguente firmato. Se non vi fosse 
contraffazione di firme , non vi sarebbe atto 
capace ad arrecar pregiudizio e quindi non vi 
sarebbe falsità, , / 

Non di meno la Corte di Cassazione ha de- 
ciso a buon diritto , che in presentare le qui- 
stioni al Giurì non sia mesherì distìn|(nere la 
falsificazione dell'atto, e la contraffazione del- 

(4) Decis. di Cass. 7 ag. i8ib, Dalloz I» j5, 

P-45*j 

(5) Decis. di Cosi, so sett, z8s8. 
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le firme In vero (I), la parola atto induce la 
idea di uno scritto perfetto e rivestito delle sue 
forme legali. Allorché dunque il Giudice di- 
rbiara l’accnsato colpevole della falsificazione 
di una convenzione, egli implicitamente decide 
cosi fatta convenzione risultare da un atto br- 
inato ed apparentemente regolare. Ma se do* 

r » essersi pronunziato per la falsificazione del- 
atto , egli si faccia a dichiarare che la firma 
non sia stala contraifatta (2), il fatto per tal 
modo ritenuto non roslitiiisce alcun reato, 
poiihé la falsificazione di un atto qualunque 
mancante di firma non può produrre edello 
di sorta. 

La falsificazione di un diploma di dottore in 
medicina , 0 di licenziato in diritto potrebbe 
rientrar nelle disposizioni mede.sime: imperoc- 
ché la usurpazione di questi titoli , col mezzo 
di una falsità, pub seco trarre o lesione inverso 
i terzi , esponendo i particolari agl' inconve- 
nienti ed ai pericoli , a scanso dei quali iuron 
emanati i regolamenti di ordine pnnhiico sulla 
concessione delle carte dottorali . ovvero può 
portare un pregiudizio al Reai Tesoro, men- 
tre queste carte si rilasciano previo paga- 
mento di certe somme (3). 

La stessa cosa intraverrebbe della falsifica- 
zione di un alto di morte o di matrimonio de- 
stinalo ad esentare nn individuo dal recluta- 
mento militare (4) ; avvegnacché questa fal- 
sità avrebbe per oggetto di sottrarre il suo 
autore ad una legge di ordine pubblico, di 
liberarlo da una onbligazione da cotesta Legge 
personalmente impostagli , e quindi di farla 
compiere da un altro cittadino in sua vece. 

Ma qui ripetiamo che se l'atto non possa 
produrre alcun effetto , sia per la incompe- 
tenza del funzionario d'onde reputasi emana- 
re, sia perché riesce innocuo, il reato svani- 
sce. Epperò si è giudicato che la falsificazione 
dinn atto di morte di nn militare francese 
il quale suppongasi compilato da nn prete spa- 
gnuolo, assistente ad uno spedale militare, non 
possa costituire il reato di falsità, tale atto 
non avendo alcuna forza legale (5) ; e che la 
supposizione di un atto dimostrante che un 

(it DecU. di Casi. 7 log. 1817 , ( Bull, p, 1S87 ) 
(*) Decis. di Cais. 

(3) Deci*, di C4.<s. S ntt. i^3; SIrej, 18S4, 
I, 108. 

( 4 ) Decis. di Casi. t 4 marzo 1806, Dalloz t. 
j 5 , p. 4oo. 

(S; Decis. di Cass. 17 ag. i8i5, Dalloz 1. 15, 

p. 


prete abbia dato la benedizione nuziale, non 
possa reputarsi un falso alto di matrimonio , 
mentre questo deve emanare dall' iifiìziale del- 
io stalo civile (b). 

La (>orie di Gassaziune ha però giudicato , 
che il solo fallo di aver falsificato una quie- 
tanza notariale costituisca il reato di falsità 
in pubbliche scritture, comunque la somma 
che ne formava roggello tosse stala già rego- 
larmente pagala (7). 1 molivi della Uccisione 
furono « che l'arlicolo 147 (291) non far- 
cia alcuna distinzione nella specie . e che per 
esservi reato sia sufficiente che la falsità fosse 
stala commessa in scrittura aulenlica . per 
falsificazione di convenzioni, disposizioni, oli- 
bligazioni o discarichi. » Osi fatta decisione, 
se fosse assoluta , sarebbe assai ine.salla. rih 
importerebbe scambiare il reato di falsità in 
un atto puramente materiale, prendere uno 
degli elementi del reato per il reato stesso.Non 
basta che vi sia falsificazione di un atto, é 
d'uopo che cotesta falsificazione sia animala 
da una intenzione criminosa , è mestieri che 
essa possa tornar nocevole. In generale, la 
falsificazione della quietanza di una .somma 
debitamente pagata non potendo arrecare al- 
cun pregiudizio , non potrebbe diventar la 
base del reato. .Ma cotesta decisione si mo- 
dificherebbe se la quietanza in disamina fosse 
in alcun modo contraria a precedenti séipn- 
lazioni , se al discarico arcopiasse la rico- 
gnizione di un debito; se infine portasse una 
somma superiore a quella pagata ; in queste 
ultime ipotesi , l’ atto potrebbe costituire una 
falsità criminosa, potendo esso divenir la sor- 
gente di un'azione o di un diritto. Noi ab- 
biam di già proposto colesta distinzione in 
rapporto a colui cne per mezzo di una falsità, 
procuri il pgamenlo di una somma legittima- 
mente dovutagli. 

La falsificazione di convenzioni può esser 
fatta in secondo luogo per ttipposizton diper- 
tone. Noi abbiam parlato di questa specie di 
falsità allorché la considerammo commessa da' 
pubblici funzionari: il suo carattere non si 
cangia affatto quando la supposizione sia com- 
messa da particolari , soltanto la pena è atte- 
nuala. 

Siccome nel solo art. M5 (287) fassiìnen- 
zione espressa della falsità per supposizion di 


(6) Dccit. di Cast. 18 apr. e i3 ott. 1809 , D.d- 
lo>, I. iS p. 4>4<*. iBog, e 1810, i, 4*8, e S06. 
I (7) Decis. ili Cast. i3 latg. i83i. 


Di: • -' =OgU- 


I 


TEORICA DEL CODICE PENALE 


196 

persone, così crasi pensato ne' primi tempi 
snsseguenti alla promulgaxione del Codice pé- 
nale, oche cotesta specie di falsità, quando 
de’privati ne fossero gli autori , dovesse sfug- 
gire alle disposizioni della Legge penale , o 
che fosse d'uopo applicar loro le pene sancite 
dallo art. 145(287). Entrambe queste inter- 
petrazioni dovean esser meritamente rigetta- 
te. I^li è chiaro che la supposizione di una 
persona in un atto che ha per iscopo di crear 
delle obbligazioni , non sia che un modo di 
foggiar convenzioni false, c Tari. 147 (291 ) 
alìbraccia generalmente ogni specie di falsità 
di convenzioni, commessa nelle scritture.D’al- 
tra banda questa difficoltà fu elevata nelle di- 
scussioni preparatorie del Codice. 11 signor 
Jaubert chiese che la supposizione di persone 
fosse compresa nell’ art. 147 (291), ed il si- 
gnor Bertier di rimando dicea che le voci 
joUifcatìone dx convenztom abbracciassero 
evidenteiAente e la supposizione delle persone, 
e quella di altre circostanze cui la Legge può 
non avere antivedute ; che questa ne fosse 
la generica espressione e perciò sufficiente. La 
Giurisprudenza, alcun tempo incerta ed oscil- 
lante, è oggidì fermata al postutto in questo 
senso ( I ). Sotto la denominazione di falsità di 
convenzioni, debhonsi dunque intendere le 
falsità commesse dalle parti, al momento della 
compilazione di un atto, in danno di un terzo 
che supponesi falsamente presente,e nello sco- 
po di crear degli obblighi a carico di lui.Cosi, 
il fatto di essersi fraudolenteiuenle presentato 
ad un sottointendenle militare , sotto un falso 
nome , e di aver sottoscritto un atto di cambio 
costituisce il reato preveduto daH'arlicolo sud- 
detto (2). Lo stesso iotendesi della falsificazio- 
ne di una quietanza fatta su i registri della 
posta delle lettere (3). 

Perchè esista la falsità per supposizion di 
persone , è forse necessario che la persona 
supposta abbia stipulato alcuna scrittura , e 
che abbia almeno sottascplto l'atto al quale 
abbia concorso ? La Corte di Cassazione avea 
giudicato per raffermativa sul consideramento 
^e non possa esservi falsità neUe scritture , 
<]uando la persona sappila non prenda il no- ; 


a Decis. di Cats. j e ai Iug.i 8 i 4 , ii febbraio 
, *4 epe. o8 oU. i8i8, Daltozt. i5, p.4i9- 
S. i8i4) « , «y4- 

(a) Decii. di Cesi. i4 lel. i8ii , s3 apr. i8i3 , 
Uatloz t. iS , p. 43a , e 4>4. 

( 3 ) Dccis. di Cast. 17 lug.iSs9 S, 1889, i, 3 i 5 . 


me che essa usurpa in iscritto (4); ma in |K' 0 - 
cesso di tempo la stessa Corte ha dichiaralo 
che la falsità si trovasse costituita dalla sola 
formazione dell'atto per mezzo della suppo- 
sizione di persone. È liastcvole, in effetti, che 
colesta supposizione abbia dato vita a false 
Scritture: [xico importa che esse emanino dal 
falsario medesimo; egli ne è reputato l'autore 
giacché esse hanno per oggetto, di provare le 
sue fraudolenti dichiarazioni. 

Ma è indispensabile che la supposizicme ab- 
bia dato luogo a false scritture, perchè altri- 
menti non sarebbe questo un reato di falsità. 
Ciò è stato pure riconosciuto dalla Corte di 
(tassazione, in una some in cui un fratello 
ei asi costituito a camJiio militare di un altro 
fratello di cui portava lo stesso prenome. Cosi 
fatta sostituzione non avendo dato luogo a 
cangiamento di sorta, ad alcuna rettificaaone 
su i controlli, nè su di alcun atto pubblico ed 
autentico , è chiaro che nella specie non esi- 
stesse alcuna falsità in scritture (5). 

La falsità di una omvenzione per supposi- 
zion di persone manifestasi per atti che ren- 
dono soggetto a pena il semplice tentativo. 
Suppongasi che una persona si furesenti ad un 
notaio per far sottoscrivere a suo vantaggio 
un atto di donazione da un individuo che si 
obblighi, falsamente sotto il nome di nn ter- 
zo: innanzi che l'alto sia perfetto il notaio 
scopre la frode e la donazione rimane in pro- 
getto. E' chiaro che questo fatto contenga tut- 
t' i caratteri del tentativo legale del reato di 
falsità in scritture pubbliche (6). 

Il terzo paragrafo dell' art. 147 (291) pre- 
vede t^ualmeute la falsità commessa per la 
inserzione di convenzioni , deposizioni , obbi- 
gazioni u discarichi negli atti dopo il loro 
compimento. Questa disposizione comprende 
<^i addizione falla negli atti dopo la loro 
I chiusura. Tale sarebbe la quietanza del prez- 
! zo , fraudqlentemente aggiunta in un ccmtrat- 
lo di vendita dopo che sia stato sottoscritto; 
tali sareliberu tutte le clausole inserite n^ii 
atti , dopo la loro compilazione, alT insaputa 
di una delle parti , e con la intenzione nuo- 
cerle. 


(4) Oecif. di Cass. 17 lug. 1809 , Dolkn 1. 15, 

p. 4iS,S. 1810,1, 3i8. “ » 

( 5 ) Dmm. di cóli. 17 dee. 18S1 , S. 18S* t , 
»74- 

(6) Decù. di Co». 9 lug. 1807, Dalloz i, i5 
p. 4o^> 
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II terzo modo di commetter falsità ha luogo 
per addizione od alterazione di clauiole, di 
dichiarazioni o di falli che gli alti han per 
oggetto di contenere e di compì orare. 

La prima conseguenza a dedursene si è che 
il repto 'esista sol quando sicn viziati di falsi- 
tà que'fatli che l'atto ha [>er oggetto di pro- 
vare Cosi, il dichiarare falsamente in un alto 
di nasc.ta che i genitori i]c’l fanciullo sien ma- 
rito e moglie, non costituisce una falsità cri- 
raitiosa, imperocché la Legge non prescrive di- 
chiararsi negli atti di nascita se il pdre e la 
madre sicno uniti in nudo coniugale , se i neo- 
nati sicno naturali ovvero legittimi. Questa 
dichiarazione non stabilisce dunque alcun 
diritto: essa può esser falsa, senza che la 
sostanza dell'atto sia alterala , senza che il vo- 
lo della Legge rimanga deluso. 

Se nell'atto di morte di un fanciullo si fa- 
cesse falsa dichiarazione del nome della madre 
ne verreblHtroi medesimi effetti; avveraacchc 
la enunciazione in un atto di morte de' nomi 
dei genitori del defunto non è sostanziale , non 
essendo questo uno de' fatti che l'atto in p- 
rola tende a dimostrare. 

Tale regola è stala recentemente confer-' 
mata in una specie assai notevole. Un indivi- 
duo, latore di certificati di congedò dal servi- 
zio militare e di buona vita e costumi, erasi 
presentato come cambio ad un Consiglio di 
revisione; egli non venne ammesso, ed il 
prefetto scrisse in margine de’ due certificali 
l'annotazione seguente ricusato per vizio di 
conformazione , il bS marzo i83S. Dolente 
di cotesta annotazione egli la cancellò per 
mezzi chimici, e prescniossi co' medesimi cer- 
tificati innanzi ad un altro Consiglio. Or que- 
sto fatto costituiva forsi un' alterazione di 
atto nel senso dell ultimo pragrafo dcH'art. 
147 (291)? No certamente, avvegnacchè la 
scrittura cancellata non formasse parte dell’at- 
to stesso; la nota del prefetto fosse estranea 
ai due certificati , e la sua alterazione non 
portasse alcun detrimento a i(uesli atti i quali 
aveano pr solo oggetto di dimostrare la po- 
sizione militare e la condotta dell imputato , 
e non già i molivi pr cui non fosse stato am- 
messo a cambio. 

Cotesta distinzione è stala adottata dalla 
Corte di Cassazione, la ijuale derise » che il 
cancellare, pr mezzi chimici , una parte di 
scrittura segnata su la medesima carta in con- 
tinuazione di un alto perfetto nella sua forma, 
non possa essere risguardato come alterazion di 


scrittura preveduta dall’ art. 147 (291) se non 
! quando la scrittura cancellatasi rapprtasse 
all’atto esistente su la medesima carta, cd a- 
vesse pr risullamcnio di completarne o di 
I modificarne il senso; che la cancellazione delle 
annotazioni allogate sia in seguito della lista 
di tiraggio , sia in fine del cei tifiialo di buona 
vita c costumi, avea lasiialo nella loro inte- 
grità questi due documenti , giacché lineile 
postille non faccano parte deli' atto ; che nè 
la Legge del 25 marzo 1832 , relativa al re- 
clutamento, né alcun'altra Legge prescrivea 
la inscrizione di quelle pstille nelle due scrit- 
ture in disamina , nè attribuiva loro un ef- 
fetto deleriiiinatu; die d'altra banda i fatti 
dichiarati dal Giuri non costituivano nè un’al- 
terazione della lista di tiraggio, né un' aiterà. 
zinne del certificalo di buona vita e costumi, 
e quindi non formavano nè delitto nè mis- 
fatto di sorta ( I ). 

_ In conseguente, la falsificazione di dichiara- 
zioni e di fatti non prlincnti alla sostanza 
delj'alto, ovvero 1 alterazione di questi fatti 
e di queste dichiarazioni non |>os«oao diven- 
tare un elemento di falsità criminosa. Queste 
alterazioni della verità rimaiigon nella cate- 
goria delle enunciazioni mendaci le quali , 
comunque riprovevoli, non costituiscono rea- 
to. Perché siavi misfatto uop è che fatto 
sia viziato nella sua essenza , che la forza dal- 
la Legge attribuitagli sia invertita al com- 
pimento del reato. Ld in cil'elti, questo alto 
non può esser la liase di un diritto se non 
che relativamente ai fatti cui vuol compro- 
vare ; le enunciazioni accessorie non aven- 
do alcun vigore non ptrcbliero ingenerare 
alcun pregiudizio. 

Tale dottrina ci conduce ad una restrizione 
che la imprtanza medesima delle cose inqione 
al principio pr noi stabilito: pireblie iiitra- 
venire cne l'annotazione scritta in margine di 
un atto, che la dichiarazione in esso inserita , 
comunque estranea alla sua sostanza, formas- 
se un alto priicolare e distinto portante 
obbligazione o discarico. i..a falsificazione o 
l'alterazione di tal dichiarazione ptrebbe evi- 
dentemente costituite una falsità , non più 
come falsificazione dell'atto al liliale and celi- 
be rannodata, ma come un' alterazione del 
vero commessa in quella nota che diventa ni- 


fi) Deels. di Cais. aS f«bb. i836, S. iS'jli. i . 
Sag. 
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lora atto principale. Tal .sarebbe il caso di un 
vend lore il quale alterasse la qtiielanxa del 
preir.0 iscritta in margine del contratto di ven- 
dila; cotesta quietanza forma di per se stessa 
un atto distinto e principale, e la sua altera- 
rànne debbe raliilarsi indipendentemente dal- 
l’atto cui va congiunta. 

La enunciata distinzione vale a farci risol- 
vere una quistione nella quale andiamo allo 
avviso della Corte di Cassazione^ ma per motivi 
differenti. Tratlavasi di sapcre.se l'alterazione 
delle note o degli stati di sen'izio enunciati 
in piè de' congedi militari dovesse risguardarsi 
come un'alterazione de'congedi stessi. La Cor- 
te di Cassazione con arresto, che par cuntra- 
diitorio a quello testé citato, ha deciso « che 
invano direbbesi, le alterazioni ne'due atti non 
essere state commesse che su di note estranee 
alla sostanza degli atti medesimi; che le note 
formano evidentemente parte degK alti ; che 
esse sonò destinate dall autorità superiore, 
donde vendono i modelli , a farle noti i fatti 
cui si riferiscono , e di cui le giova aver con- 
tezza; che gli ufficiali pubblici incaricali a far 
queste note hanno il dovere di non tradir la 
verità; che perciò le falsificazioni e le altera- 
zioni commesse in dette note hannoi medesimi 
caratteri di reità che quelle commesse nelle 
altre parti degli atti in prola H).» Or inten- 
desi mi leggieri , che questa Decisione con- 
f.mda in un medesimo atto due atti distinti . 
il congedo e lo stato de'servigi militari: di essi 
il primo non ha per iscopo che di dimostra- 
re la esonerazionc del militare , l’altro non 
rientra nella sostanza di questo atto, essendo 
una menzione sovrabbondante e puramente 
accessoria ; e se fosse d’uopo dame una prova 
materiale, la si troverebbe nel luogo che oc- 
cupano le note di servizio in pie dell'atto, e 
sotto le soscrizioni.Ma queste note stesse, pr- 
titamente risguardate ed astrazion fatta dal 
congedo , fanno fede del loro contenuto : esse 
formano un atto distinto, un vero certificato 
di servizio, del quale più ol're ci faremo ad 
esaminare il carattere legale , ma di cui l’al- 
terazione può esser punita indipendentemen- 
te dalla loro connessione con l’atto cui vanno 
unite. Cosi, l'alterazione in parola debile eie- 
.varsi a reato non prchè commessa nel con- 
gedo , ma prchè falsifica un atto emanato da 


(i) Dccif. di Cast, sa aprile i8a6, (Bull. p. 

• 48 ,) 


un uffiziale pubblico e tendente a comprovare 
alcuni fatti. 

Fermata cotesta prima regola, risulta dalla 
testuale disposizione della Legge che, l'alte- 
razione di fatti 0 di dichiarazioni negli atti de- 
stinati a riceverle , possa aver luogo , sia pr 
l'alterazione medesima della scrittura di que- 
sti atti, sia per false dichiarazioni fatte in- 
nanzi a^li uffiziali compilatori, sia per supp- 
sizìon di prsone. 

Ogni alterazione materiale commessa negli 
atti pubblici trovasi compresa nella prima di 
queste èlassi, Tale è l’ alterazione della data 
nella spedizione autentica di un atto di nasci- 
ta (2) , mentre la data è uno de' fatti sostan- 
naìi deir atto. Tale è pure h tatto di chi sia 
in un atto di nascita ( 3 ) sia in un diploma 
conferente diritto di esercitare una professione 
sostituisca falsi nomi a quelli che in origine vi 
fossero stati scritti ( 4 ). 

Possono eziandio citarsi come esempii di 
cotesta speie di alterazione , le falsificazioni 
commesse nelle scritture emanate dajtercet- 
tori de’ diritti del Tesoro. Perciò la Corte di 
Cassazione ha applicato questa disposizione ( 5 ) 
all' alterazione commessa in un atto , rilascialo 
nell' esercizio delle sue funzioni da un prep- 
sto ai diritti di $aggio delie materie di oro e 
di argento , a quella commessa in una plizza 
di tratta , quando tenda a sottrarre delle mei> 
canzie ai diritti delle Dogane , e delle contri- 
buzioni indirette ^6). 

Si ha una falsità criminosa allorché in un 
atto notariale si aggiunga , dieci anni dop 
la sua compilazione, la firma di uno de’ testi- 
moni intervenutivi, purché questa omessione 
tragga seco la nullità dell'atto. In vero, questa 
firma debbe essere risgnardata come l'addizio- 
ne di un fatto falso che l'atto avea pr oggetto 
di comprovare, e che nella specie consiste in 
dar pr certo che il testimone ha sottoscritto 
l'atto pubblico di conserva al notaio stipla- 
tore, e nell’ istante medesimo in cui fu stipn- 
lato. Il pregiudizio cagionato da questa firma 
tardiva chiaro scorgesi ed evidente; l’atto, pr 


(«) Dee», di Caie. (5 ging. i 8 it , Dalloi t. i 5 . 

p. 4i>). 

(3) Dee», di Cms. 8 lag. i8i3, Daliez, t, 
p. 4»4. 

(4) Decii. di Caw io ag. iStS. 

(5) Decii. di Cali. 19 mag. 1816 . 

(6) Dee», di Cali. «5 nov. 1819, Dalloz t. i$t 
p. 45«- 
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mezzo (1! tale adJiziune, divicn regolare nell.i 
forma ed autentico; esso non può essere an- 
nullato con una semplice v.i<>ne di nullità , 
laddove, senza cotesla alterazione , l’atto era 
informe. e di niiin valore e poteva esser di- 
strutto come nullo (I ). 

La medesima de isione va applicala al fatto 
di aggiungere ialsainentc sur un patsaporio 
il vblo dell autorità formato nella intenzione 
di eludere la sua vigilanza : la materialità 
del reato risulta dall apposizione (li questo 
visto, rivestilo della firma di un funzionario, 
su di un alto emanato daU'autorilà pultlilica: 
la sua nmraiità, dalla inteazione di soltia: si 
alla sorvegliaiua in cnngiaiiilu o la via o la 
residenza desliiialagli, con lo scopo presunto 
di procurarsi per tal modo i mezzi di cunimui- 
tere impuiicinciile de' misfatti (2). 

L'alterazione si commette per false dichia- 
razioni in alti destinati a riceverle, tutte le 
volte che una persona alteri i falli innanzi ad 
un uffiziale pubblico incaricalo di compilare 
l'atto a pruovadei fatti medesimi. Essa esiste 
uando, le circostanze sostanziali di un atto 
elio stato civile, sieno falsiCcate nella dichia- 
razione falla innanzi all'uIGziale a ciò addet- 
to. Epperò iscrivere nn fanciullo sotto il 
nome ai genitori supposti (3), usurpare il 
nume di un terzo nell' atto di nascita di un 
fanciullo che l’ autore della usurpazione pre- 
senta come suo (4) sono falsità che rientrano 
evidentemente nella categoria di quelle sopra 
enunciate. 

Evvi pure falsità per alterazione di dichia- 
razioni , quando un individuo dichiari innan- 
zi ad un ufiiziale dello stato civile la nascila 
e la morte di un fanciullo , che non abbia 
giammai esistito , nel disegno di far rivocare 
una donazione fatta ad un terzo dal pdre 
supposto (5). 

La usurpazione di una falsa qualità, ancor- 
ché commessa in un alto pubblico, quando sia 
aggiunta al vero nome dell' agente non co- 
stituisce il reato di falsità. Questa usurpazione 


(i) Decis. di Cmì. 7 noT. i8ia. Dalloz I. i 5 . 

(a) DecU. di Casi, a marzo i8og, Dalloz. t, i 5 . 
p. 4ia. 

( 3 | Decis. di Cass. aa dee. i8o8, ali dot. i8o8, 
Dalloz t. iS. p. 4 > ■ t 

( 4 ) Decis. di Cass. S feh. i8o8 o aS decembre 
i8og, Dalloz t. i 5 , p. 4 > 4 i 

( 5 ) Decis. di Cass. ig feb. i 83 i, . 


debbe essere risguardata , o come una circo- 
stanza iiulilfcrento , se non rechi alcun pre- 
g udizio ; ovvero come un fraudolento artifi- 
cio il quale , a' termini dell'articolo 4U5 del 
Codice penale ( 4.30 n. 5 II. p.) avrebbe i ca- 
ratteri di una scroccheria (0). 

_ .Ma ijiiando cotesla falsa qualità abbia ser- 
vilo di Iiasc all'esercizio di un. diritto, c ipian- 
do un allo pubblico s csi soltuscrilt.) in virlii 
di questo falso titolo, allora la usurpazione 
uò prendere i raralleri della falsila, poiché 
alterazione si è allora jiralicala in un atto 
destinato a comprovare cotesla qualità usiir- 
p.vta. Così I individuo il qiwh; prenda su de’fo- 
gli di rulla, ed innanzi agl iuleiideiili militari, 
la qualità di ufiiziale a fin di riscuotere gli 
emolumenti e le S|)osi; di viaggio annesse a 
iiiieslo grado (7); imegli il quale, arroga i- 
dosi ima missiumi piihlilica ed un mandalo del 
Governo per cscrcitarb, pratichi, col mezzo 
di questa falsità , degli alti fraudolenti com- 
mettono r uno e l’altro il reato di falso 18). 

La Corte di Ca.ssazione ha giudicalo che la 
falsa ijualità di chirurgo militare, usurpala da 
un individuo per lar certificati di visita, nou 
fosse costitutiva del reato di falso, mentre que- 
sto individuo non avea fallo che aggiungere 
in tali atti questa falsa qualità al suo vero no- 
me (9). Ma così falla decisione non sarehlrc 
ammessa senza diflicollà,se gli atti, jier la pre- 
sunzione di esser emanati da un ufiiziale cum- ' 
petente, potessero formar la base di un dirit- 
to, 0 produrre un pregiudizio. 

In un’ altra specie, la medesima Corte ha 
del prì dichiaralo che la falsa qualità di re- 
«foM, presa in un atto pubblico per far ese- 
guire un sequestro su i benf di un individuo 
trapassato, non fosse costitutiva della falsi- 
tà(IO). Così fatta deelsionernon può discon- 
venirsene, era segnatamente motivala sul pen- 
siero chela donna usurpatrice della suduelta 
qualità si trovasse creditrice dell’ individuo 
medesimo, ciò che le attribuiva il diritto di 
far staggire i beni della successiune. iWa , 
messa da banda questa circostanza , la 'su- 


(6) Decit. di Cass. a marzo >8og, Dalloz I. i 5 , 
p.4ia. 

(7) Dc-is. di Cass. ai apr. 1808. Dalloz. I. i 5 . 

p. 461. 

(8) Decis. di Cass. a marzo i8og, Dalloz. t. i 5 . 

p. 4 ia. 

(g) Decis. di Cats. 6 ag. 1807. 

I io) Dccii. di Casa. 16 reni, anno XIII. Dalloz 
t. i 5 . p. 4oa. 
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luzionc debbe mai modificarsi? Un sequestro, 
eseguito senza tìtolo ed in virtù di una qua- 
lità usurpata, è un atto radicalmente nullo 
che non può esser la base nè di un’ azione nè 
di un diritto, c che non può produrre altro 
cfTetto se non quello di ritardare il godimento 
degli oggetti staggiti, fino ai giudicato che ne 
pronunzia la nullità. Un tal atto può , senza 
dubbio, divenire una giusta causa di danni-in- 
teressi, ma noi nel senso legale non sapremmo 
scorgervi una falsità. Imperocché, se l’atto è 
destinato a dimostrare la qualità di colui che 
fa eseguire il sequestro , non induce d’ altra 
parte alcuna obuiigazione pregiudizievole a’ 
terzi. Il sequestro, il quale non è che un atto 
conservatorio, 'Suppone un dùritto preesisten- 
te, ma non io crea. V alterazione, la quale 
ha per iscopo di proccurare un titolo supposto 
a così fatto sequestro, non può dunque rien- 
trare nelle disposizioni deirart. 147 ( 291 ). 
‘'‘Nella categoria delle false dichiarazioni 
debbono noverarsi anche i certificati falsa- 
mente attribuiti a de* funzionari, e compro- 
vanti fatti che non sieno compresi nelle di- 
sj)osizioni dell'art. 161 ( 296 ). Noi ritornere- 
mo su cotcsta distinzione con maggiore svi- 
luppamento nel capitolo 12. 

La falsità in pubbliche scritture commette- 
si eziandio per alterazione di fatti eseguita in 
, atti pubblici destinati ad autenticarli. Questa 
soene di falsità può aver luogo, non altrimenti 
elle la falsificazione delle convenzioni., per 
supposizion di persone. 

‘ Vi ha falsità per supposizion di persone nel 
scuso dellultimo paragrafo dell'art. 147 (291) 
tutte le volte che una persona comparisca sot- 
to il nome di un terzo innanzi ad un ufiiziale 
pubblico, e dia luogo, sotto questo falso no- 
me a delie scritture in un atto pubblico. L'in- 
dividuo il quale presentisi innanzi airulfiziale 
dello stato civile come il padre di un fidanza- 
to per dare il suo consentimento al matrimo- 
nio di lui, rendesi colpevole della su mento- 
vata falsità (I). 

Un secondo esempio se ne ritrova nel fatto 
di presentarsi all'usciere intimatore di un at- 
to, come l’individuo al quale sia diretta la in- 
' timazione ,nel disegno fraudolento di far smar- 
rire’ la copia dcH’atto medesimo (2). 

Questa specie di falsità, la quale consiste 
unii amente nella sostituzione di una persona 


(1) Decis. di Ca». 8 ag. iSsy.' 

(2) l>ccU. di Casi. 97 gìDg. j8ii. 


ad un’ altra per far attcstare un fatto falso* 
manifestasi di frequente in materia di reclu* 
tamento. I giovani chiamati per sorteggio a 
formar parte dclfarmata fanno comparire mi 
altro in loro vece innanzi al Consiglio di re- 
visione a fin di esserne esentati a ragione del- 
le infermità che costui può allégare. La Cor- 
te di Cassazione ha costantemente giudicato 
che cotesta alterazione di fatti costituisca una 
falsità in pubbliche scritture (3). E per vero, 
da una banda il Consiglio di revisione è rive- 
stito di una parte deil'autorità pubblica, ed ha 
la missione di comprovare in maniera auten- 
tica la capacità 0 i motivi di esenzione, men- 
tre d’aitri'banda la sostituzione di persone ha 
evidentemente per effetto di alterare la verità 
di questi fatti. 

oi è levata la questione : se il fatto di 
presentarsi al custode di , una prigione sotto 
il nome di un individuo condannato ad una 
pri^nia correzionale, e di farsi segnare nei 
registri in luo^o di lui, costituisca ovvero no 
il reato di falsità. La Corte di-Cassazione l'ha 
risoluta affermativamente sui motivo che, la 
inscrizione sul registro sia un atto per lo qua- 
le il custode delia prigione, ufiiziale pubblico 
nella specie, dimostra autenticamente che le 
ordinanze della giustizia od i giudicati sieno 
eseguiti; d’onde risulta, che ogni falsità com- 
messa in un somigliante atto costituisca una 
falsità in pubbliolie scritture ; che essa torni 
pregiudizievole ail'ordine pubblico essenzial- 
mente interessato perchè le condannesubisran- 
si da coloro contro i quali sieno state pronun- 
ziate: che il fatto di presentarsi, sotto il no- 
me di un terzo, ad un pubblico uffizìale per 
fargli ricever dichiarazioni. 0 comprovar fatti 
i quali non stessero emanare che dalla per- 
sona contraffatta, costitubca il reato di falsità 
per supposizion di persona preveduto dal 
quarto paragrafo delr art. 147 delCod. pen. 
(291 ); che sia questo un reato principale il 
quale esiste indipendentemente uà orai con- 
nivenza tra il falsario e l’uffiziale pubblico (41. 

Cotcstà dottrina non è stata adottata dal- 
la G)rte reale di Parigi , la quale in una 
specie analoga posteriormente' occorsa ha de- 
ciso « non potervi essere reato di falsità sè 
non quando l’individuo imputato abbia di- 
rettamente od indùrettaraente concorso alla 


(S) Decis. di Cass. 9 seti. i8Si, is apr. e 9 S 
mag. i833. 

(4) Decis, di Casi, io feh. 1897 . 
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compilazione dell'alto argoito di fabo » D‘on> 
de la Corte su mentovata ba conchiuso che 
l'atto di registrazione, compilato dall'usciere 
e dal custode senza che si richiedesse pel 
suo compimento la firma della persona sup- 
posta , non polca presentare reJemento ma- 
teriale della falsità (I). 

Non è difficile ravvisare l’errore di que- 
st'nltima Decisione. Come si è di sopra avver- 
tito, perchè la falsità esista, non è d’uopo che 
le scritture false emanino dall' imputato stes- 
so ; è bastevole che costui pel falso nome da 
lui assunto abbia dato origine alla compila- 
aione di un atto pubblico tendente a dimo- 
strare.la presenza della persona supposta; in 
una parola , eh' egli abbia , secondo la espres- 
sione della Legge, alterato i fatti che 1 atto 
in parola avea per oggetto di autenticare. Sot- 
to questo rapporto dunque, la decisione non 
è mica esatta. 

Ma d’altra banda tornerebbe difficile am- 
metter la dottrina della Corte di Cassazione 
senza darle alcuni limiti. E di certo, è princi- 
pio inconcusso che l’atto di registrazione sia 
un atto pubblico destinato a dimostrar la pre- 
senza del condannato , e ebe la sostituzione di 
un terzo alla persona di lui, porti grave lesione 
alla Legge conservatrice dell’ordine sociale, 
la quale vuole la espiazione del reato. Epperb 
(piesla specie offre senza dubbio i due elemen- 
ti, cioè l'alterazione materiale, e il pregiudìzio 
morale arrecato all’ ordine pubblico ; ma è 
più malagevole cosa di rinvenirvi i caratteri 
della intenzione criminosa costitutiva della 
fàisità. Egli è chiaro che l'agente non abbia 
avuto la intenzione di nuocere; puossi ancora 
in alcuni casi supporlo animalo da un senti- 
mento generoso ; ed in ciò questo fatto diver- 
sa dalla maggior parte delle falsità per suppo- 
sizion di persone. Senza dubbio cotesta sup- 
posizione manifesta il pensiero di eludere il 
Yoto della Legge, ma noi abhiam di già os- 
servato che non ogni frode sia costitutiva di 
nna intenzione criminosa, e che una dbtanza 
spesso assai notevole sceveri la simulazione 
fraudolenta di un fatto dal reato di falsità. 
Del rimanente, questa distinzione debbe essere 
soprattutto valutata dal Giurì, alla sua coscien- 
za sì appartiene il pronunziare se I' autore 
sia ovvero no colpevole di un reato. Due Ca- 
mere dì accusa , quelle delle Corti di Colmar 
e di Parigi, nelle due sole specie in cui la que- 
ll) Deci). Parigi 3o. gena. i83o. 

Ch.\uvsav tomo II. 


stkme sudetta erasi presentata , non ban po- 
tuto nella disamina de' fatti risolversi a prc- 
nunziar l'accusa: Torsi i Giurati non sarebbe- 
ro stati più severi. Ma deJibe -aggi ugnerai , 
che la questione cangercbhe di aspetto , se l'a- 
gente non si prestasse alla falsità che in virtù 
di un prezzo ; dappoiché tal corruzione impri- 
merebbe alla frode un carattere più grave , 
al fatto stesso .una macchia d’immoralità la 
quale si rifletterebbe su la intenzione, e po- 
trebbe aggravarne la reità. 

Noi non spingeremo più oltre l’ esWe 
de' princìpi diversi della falsità in pubbliche 
scritture. Abbiam dovuto disaminare i casi 
principali che sonosi presentati in questa raa- 
teria.mentre era cosa interessante confrontare 
coi principi di Dritto le Decisioni della Cas- 
sazione, é notare quelle che a nostro avviso 
se ne discostano. Mercè di questa discussione 
tutta pratica , ci pare ^evole valutar il ca- 
rattere delle alterazioni di scritture pubbli- 
che, e classificarle nelle diverse categorie da 
noi fermate. 

In generale , ogni alterazione commessa da 
un funzionario con la intenzione di nuocere , 
ed accompagnata dalla possibilità di un pregiu- 
dizio sia Mr lo stato, sia pe’ terzi, costituisce 
il reato di falsità. Tuttavìa è di essenza che 
r alterazione sia stata commessa nell esercizio 
delle funzioiii , e che sia un atto del ministe- 
ro del pubblico nffizialc. Cotesta circostanza 
che differenzia questa dalle altre specie di fai- 
sità , è essenziale alla sua esistenza. Noi ab- 
biam seguito cotesta classe di alterazione ne’ 
due caratteri che la dividono , cioè , quando 
si manifesti sia per una falsificazion materiale, 
sia per una falsificazione sostanziale , o secon- 
do la espression di legge, intellettuale. Le me- 
d^ime regole si applicano a queste due specie 
di falsità le quali non variano che pel modo 
come produconsi. 

Queste due categorìe sono confuse nell’ art. 
147 (291) il c(uale è applicabile alle (falsità in 
scritture pubbliche commesse da semplici pri- 
'^*ti. E qui la definizione delle scritture pub- 
bliche si rende di assai maggiore interesse , 
dappoiché la qualità di queste scritture è indi- 
pendente da quella dcU'agente; un'altra opera- 
zione di molta importanza era quella di discer- 
nere i caratteri speciali a questa classe di fal- 
sità , perciò osservammo che per la esistenza 
del reato la legge esige in generale che l' al- 
terazione dia luogo ad una convenzione , ad ' 
una dbposizione obbligatoria , ovvero ad una 
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falsificazione di fatti o di dichiarazioni che l'at- 
to avea per oggetto di comprovare. In questi 
due principi si reassumono le disposizioni re- 
lative a roteata classe di falsità. 

Queste ultime regole però non si applicano 
soltanto alle falsità commesse in pubbliche 


scritture , la Legge le ha estese alle falsità in 
scritture commerciali e private. Noi andrem 
quindi sviluppandole partitamente, e ferme- 
rem poi ad un tempo le regole secondarie de- 
rivanti dalla loro natura speciale. 


CAPITOLO IX. 


DBLIJS falsità’ HELLK SCniTTCmK DI COMMEnCIO. — MOTIVI DELL* AGGB AVAZIOtV DELLE 
PENE. — CAR.Al^Eni GENERALI DEL REATO. — QUALI SCRITTURE SIBNO REPUTATE COM- 
SIERCIALI. — QUALI SIENO I CARATTERI DI ESSE. — LETTERE DI CAMBIO. — BIGLIETTI AD 
ORDINE. — ALTRE SCRITTURE DI COMMERCIO. — CARATTERI DISTINTIVI DELLE FAL- 

SIT.a’ COMMESSE IN QUESTE SCRITTURE QUESTIONE DI DIRITTO SULLA COMPETENZA 

DELLA CORTE D* ASSISE. SPETTA FORSE AL GIURÌ DI STABILIRE GLI ELEMENTI DEL 

REATO. — QUALI SIENO GLI ELEMENTI IN MATERIA DI SCRITTURE COMMERCIALI. — HE- 
OOLE GENERALI CUI VA SOGGETTA QUESTA SPECIE DI FALSITÀ'— COMMENTARIO DELL'aR- 
TIC. 1 DEL CODICE PENALE ( 291 LL. P. ) 


In comparando nel nostro precedente Ca- 
pitolo le Legislazioni de’ differenti popoli sul 
reato di falsità , noi abbiamo osservato che , 
nella maggior parte di esse , le falsità nelle 
scritture commerciali van noverate nella me- 
desima categoria delle falsità nelle scritture 
private. La nostra legge penale non ha adotU- 
to un tal sistema, lissa ha distinto tra le scrit- 
ture private la classe delle scritture commer- 
ciali , e ne ha formato una categoria separata) 
a fin di sottometterne la falsificazione a pene 
più severe. 

« La sicurezza c la confidenza sono le basi 
del commercio, ed i suoi atti pel loro inte- 
resse , e pei loro risultamenti presentano de' 
ravi punti di rassomiglianza con gli atti pub- 
lici : la sicurezza della loro circolazione , 
che debbe essere necessariamente rapida, me- 
rita una guarentigia particolare da parte del 
governo. Questi motivi, e la facilezza di com- 
metter delle falsità su gli effetti commerciali 
hanno determinato l’aggravamento della pena 
contro simili falsificazioni, cod l’esposizion dei 
mutivi. 

Noi abbiam prcccc’enlcmenlc disaminato il 
valore di questi molivi di aggravaziun della 


pena, (^i diciamo soltanto, con la sposizione 
de' motivi , che essi consistono nella rapidità 
della circolazione de^li effetti commerciali, e 
nella facilezza cui la circolazione stessa offre al 
buon successo del falsario. Noi vedremo che 
la legge non sia stata sempre fedele a così fatta 
teorica, e che le sne disfMsizìoni sieno andate 
più oltre del suo pensiero. 

L'artic. 147 (291) confonde ne' medesimi 
termini le falsità commesse nelle scritture 
pubbliche e quelle eseguite negli atti conmer- 
ciali. 1 differenti modi di commetterle, enume- 
rati nel capitolo precedente, si applicano com- 
pletamente al capitolo presente: per esso val- 
gono le medesime regole e le medesime ecce- 
zioni ; epperò tornerebbe superfluo ripeterle 
in questo luogo. Rimane ora soltanto a disa- 
minare quali sieno i caratteri della scrittura 
commerciale , c gli elementi costitutivi di co- 
lesta circostanza aggravante della falsità. 

11 Qidice penale facendosi a sancire pene 
speciali contro le falsità nelle scritture di com- 
mercio , ha omesso di definir il carattere di 
queste scritture. Da ciò ne venne che la Giu- 
risprudenza ha dovuto fare ricorso alle dispo- 
sizioni del Codice di Commercio. A' termini 
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dcRli art. 180 e 636 di aueito Codice (art. 3 
« 4 leg. di eccez. ) deboono intendersi per 
scritture Commerciali quelle che emanano da' 
commercianti e che hanno Mr oggetto alti di 
commercio. Ma questa definizione , la quale 
d' altra parte deriva da' principi del diritto 
commerciale, è forsi troppo vaga e troppo e- 
stesa nella sua applicauone alla Legislazion 
penale. 

In effetti , quali’ è stata mai la intenzione 
del Legislatore quando à voluto comminare 
pene più gravi contro le falsità nelle scrittu- 
re commerciali ? L’ abbiam già detto , non 
di proteggere con una novella guarentigia la 
buona fede che dee regnare nelle operazioni 
commerciali : la buona lede non è meno ne- 
cessaria nelle contrattazioni' civili che nelle 
operazioni commerciali. Le sue mire erano 
di proteggere le scritture di commercio , la 
cui rapida circolazione agevola i modi di al- 
terarle e ne aumenta i pericoli, e soprattutto 
di rassicurare i terzi , che potrebbero esser 
colpiti da cotesta specie di falsità. Per recare 
in atto tal .pensiero , I' art. 147 (291) non 
dovea dunque comprendere nelle sue disposi- 
zioni che gli atti dueni la circolazione e ra- 
pida, e i quali possono rifluire contro i terzi, 
come gli atti commerciab. In quanto alle al- 
tre scritture che passano tra commerciante 
e commerciante , e di cui niun altro può ri- 
maner vittima , non si sa trovare un (ondato 
motivo per classificarle fuori il diritto comu- 
ne , per distinguerle dalle scritture private , 
per assoggettare la loro falsificazione a più ri- 
gorosa pena. 

Ma la legge commerciale non à mica do- 
vuto far questa distinzione : essa à addiman- 
dato a buon diritto scritture commerciali 
tutte quelle che si riferiscono agli atti di com- 
mercio. Da ciò ne deriva, che trasportando 
nel codice penale la definizione suddetta > le 
disposiziom di cotesta Legge si estendono ol- 
tre il loro vero senso, e slargandone i termini, 
si applica una pena aggravante ad atti pe'qua- 
U non fu sancita. Ma se ci è stato giuoco forza 
di far notare tale contraddizione tra la ragion 
della Legge ed il suo testo, è pure irrefraga- 
bile cosa che questo sia esplicito e formale di 
tro^ perchè possa esserne eluso. 

Epperò dal solo Codice di Commercio deb- 
bono derivarsi le regole che vairano a distin- 
guere le scritture commerciali dalle private, 
e ^este son le regole che noi andremo appli- 
cando. 


Perché le Krilture sieno reputate commer- 
ciali . non è d' nopo>che esse riuniKano la 
doppia condizione di emanare da un com- 
merciante e di rapportarsi ad una operazione 
di commercio. È bastevole, in generale , che 
sia provata l' una o l’ altra di queste condi- 
zioni. Cosi , quando la scrittura emana da 
una persona che manchi della qualità di 
commerciante , la sola condizione richiesta 
perchè prenda un carattere commerciale , si 
è che essa abbia per oggetto un atto di 
commercio. Ma quando I’ autore delia scrit- 
tura' sia commerciante , è forse inutile cosa 
r esaminare inoltre il carattere della opera- 
zione ? 

Pare che risulti daU'arl. 189 del Codice di 
Commercio (3° 11. di eccez.) che la sola qualità 
di mercante nel soscrittore di un biglietto, ba- 
sti per imprimere a questo biglietto un carat- 
tere commerciale scnzacchc sia d'uopo inda- 
prne l'oggetto. Tal è pure il significato attri- 
Wtoli dalla Giurisprudenza(l). Nello spirito 
di cotesta Giurisprudenza , la quale rafforza 
per altro il testo dell'art. 628 del Codice me- 
desimo , tutti gli atti sottoscritti da un com- 
merciante vanno coverti dalla presunzione 
di essere commerciali (2). Se l' atto inon por- 
li seco la pruova di un' altra causa , spetta 
all' accusato dimostrare , in jinea dì eccezio- 
ne , che il fatto cui si rapporta la scrittura 
non sia punto una operazione commerciale : 
in fino a questa pruova la sottoscrizione fa 
sufficiente fede della natura dell'atto. 

Questa regola, cui i termini della legge non 
permettono di rivocare in dubbio, può nondi- 
meno dar Inogo ad una osservazione. La qua- 
lità del sottosi vittore può essere un indizio del 
carattere della scrittura, ina non già una pro- 
va. Un commerciante può sottoscrivere dei 
biglietti come proprietario, e per tutt' altra 
causa che per (atti commerciali. Sarebbe quin- 
di più ragionevole di non determinare la qua- 
lità della scrittura che secondo i caratteri in- 
trinseci dell'atto faliiiicalo od alterato, e le sue 
relazioni con operazioni di commercio. Sosti- 
tuirebbesi cos'i ad una presunzione , ebe può 
allontanarsi dal vero, la certezza che risulta 
da un fatto sempre agevole ad esser provato. 

(i) Vedi imperlanlo un arresto della Corte di 
Parigi del s Marzo i836 

(a) Decis. di Casa. s6 Dee. 1898, 9 apr. iSSS; 
S. >83!), 1. 1. p. 698; Br. 19 Marzo 189$, Gior. 
di B. 189S. 9, 170, Gior. del 19° secoto iSeS. 
ì, 169. Dalloz, I. 4> P- 3$4> e 35^6. 
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L'art. 632 do] Codice di Commercio (3 e 4 
li. di ercer..) enumera gli alti che la legge re- 
puta commerciali ; tulle le scritture che lian 
per oggetto uno di fjuesti atti .sono scritture 
commerciali ; liasla dunque il provare che 
queste rileriscansi sia ad ima compierà di 
mercanzie destinale ad esser poi rivendute, 
sia ad una inir.iprc.sa d' industria, sia ad una 
operazione di hanca o di senseria. Intanto 
non per tutte le specie di scritture richieg- 
gonsi le medesime pniove. 

La lettera di cambio, qualunque sia la per- 
sona che abbiala sottoscritta, costituisce per 
se stessa un alto commerciale. Ciò risulta dal- 
l'art. 632 del Codice di commercio ( art. 4, 
n. 8 Leg. di Ecc. ) così concepito. •> La leg- 
ge reputa atti commerciali le lettere di cam- 
bio ole rimesse di danaro fatte da piazza a 
piazza tra o^ni sorta di persone. » Non è 
dunque mestieri che la lettera di cambio e- 
mani da un commerciante, o che abbia per 
oggetto un atto di commercio; ma basta che 
il latto di culesla lettera di cambio sia dimo- 
stralo { I ). 

Tuttavia questa regola patisce una ecce- 
zione quando la lettera di cambio non valga 
I he come semplice promessa. Tal è il caso in 
■ Ili ess .1 contenga una simulazione dei nome 
delle parti, o porli la firma di una donna non 
commerciante; cessa allora di reputarsi atto 
commerciale. 

Il biglietto ad ordine non costituisce da per 
sè un atto di commercio : esso non prende 
uesto carattere che quando sia sottoscritto 
a un commerciante, o abbia per causa una 
opierazione commerciale. In difetto dell’ una 
o dell' altra di queste condizioni, il biglietto 
non è più che una olibliganza privala. 

Epperò la falsa sottoscrizione apposta in piè 
di un biglietto ad ordine, non costituisce che 
una falsità in scrittura privata . se la firma 
non sia quella di un commerciante, o se non 
sia dimostralo che il biglietto abbia per og- 
getto una operazione commerciale: poiché, 
son queste parole di una decisione ■< comun- 
que questo biglietto fosse ad ardine, non po- 
trebbe costituire per ciò solo un atto di com- 
mercio; la menzione che se ne sia tratta va- 
luta in mercanzia non presenta un caratte- 
re commerciale in riguardo al traente, pel mo- 


(i) Decis. di Cass. 3 gena. i8<8; i 5 giug. 1817; 
16 gena, 18*7; i 4 giug. iSSa.S. i8s8, 1,37,39. 


livo che il trattario fosse commerciante; men- 
tre il proprietario che sottoscrive un biglietto 
ad ordine in favore di un commerciante, per 
prezzo di mercanzie vendutegli a suo proprio 
uso, non fa un allo di commercio (2). » 

Lo stesso vale della trasmissione per girata 
di biglietti ad ordine; cotesta trasmissione, al- 
lorché trattisi di semplici obbligazioni civili , 
non è un atto commerciale, ammenocchè non 
derivi da una operazione commerciale tra ne- 
gozianti. Così la inserzione delle parole a suo 
ordine in una promessa civile, a fin di ren- 
derla trasmissibile, non ne cangia mica lana- 
tura. e non trasforma cotesta promessa in bi- 
glietto di commercio (.3). 

Quando un biglietto ad ordine, che non ri- 
guardi una operazione commerciale, è girato 
da un commerciante, cotesta girata, fosse anche 
un atto di commercio, non vale a verun patto 
a cangiare la natura civile del biglietto, e per 
conseguente la falsità che in esso si commettes- 
se non cessercblic di essere una falsità in scrit- 
tura privata (4 ). Che se il biglietto sia di na- 
tura commerciale, c sia girato da un indivi- 
duo non commerciante, la falsità ivi commes- 
sa sarà eziandio una falsità in scrittura pri- 
vata; la natura del biglietto non può attri- 
buire alla girata un carattere diverso da 
quello che gli è proprio (5). Se la girata co- 
stituisse di per sè un atto di commercio, è 
chiaro che la soluzione non sarebbe più la 
stessa. 

Ma quando un biglietto ad ordine sia ad nn 
tempo sottoscritto e girato da individui com- 
mercianti e non commercianti, debbesi mai 
rìsguardarlo come una scrittura commercia- 
le i* La Corte di Cassazione si è avvisata per 
raffermativa fondandosi su la indivisibilità, e 
sulla idea che la firma di una sola persona 
commerciante valga ad imprimere al biglietto 
un carattere commerciale (6). Tuttavia, è a 
porsi mente che se la falsità sia caduta sol- 
tanto su la firma di un individuo non commer- 
ciante, non debbe risgnardarsi come fatta in 
scritture di commercio. Solamente nel caso 
che l’intero biglietto sia stato falsificato, 0 la 
sua sostanza alterata , la firma commerciale 


(e) Docis. di Cau. * apr. i 835 . 

( 3 ; Deris. di Cass. i6gcn. 1887, 

( 4 ) Decis. di Gas. a 3 mano 1817. 

5 ) Decis. di Cass. 16 maggio i8s8. 

6) Decis. di Cass. s6 genn. i8s6. 
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apposta al suo piè potrebbe improntare il suo 
carattere all'atto stesso. 

Noi abbiam Teduto che il Codice di Com- 
mercio considera come scritture commercia- 
li altri alti diversi dalle lettere di cambio 
e dai biglietti ail ordine ; tali sono i libri di 
commercio, ai quali la I.egge ha conferito una 
tal quale aulenticilà, tali le lettere dirette 
da un mercante ad un altro, e contenenti ri- 
chiesta di mercanzie ( I ) ; tali le quietanze ri- 
lasciale da un banchiere in una operazione 
commerciale (2). Queste diverse scritture, co- 
munque essenzialmente Ira loro diverse, deb- 
bono non di meno essere considerale come 
scritture di commercio, nel senso dell' arti- 
colo 247 del Cod. pen. ( 291 II. p< ) mentre 
questo articolo non fa alcuna distinzione , e 
quindi , siccome lo abbiam di sopra osserva- 
to, conviene ricorrere alle definizioni del Co- 
dice di Commercio. 

Tali sono , in generale , le scritture che si 
reputano commerciali. Noi abbiam di già os- 
servalo, rigtiardo alla qualificazione delle Pub- 
bjiche scritture , che non appartenga al óiurì 
di decidere se le scritture, nelle quali la fal- 
sità sia intervenuta, sieno di tale o tal'altra 
natura; è questa una questione di diritto che 
eccederebbe la linea della sua competenza , e 
sarebbe anche troppo elevata per le cono- 
scenze che la Legge ha dovuto in esso suppor- 
re. In effetti, il valor legale della scrittura al- 
terata non può esser giudicato che secondo i 
prìncipi della L^ge civile o commerciale, che 
il Giuri può non conoscere , e che non è nel 
diritto a invocare (3). 

Ma esso dee, a pena di nullità, dichiarare 
tutte le circostanze costitutive della scrittura 
commerciale. Cosi, quando la falsità sia stata 
commessa in una lettera di cambio , il Giuri 
deve dimostrare la esistenza di questa ; se sia 
stata commessa in biglietto ad ordine, egli dee 
dichiarare o che questo biglietto sia stato 
sottoscritto da un individuo avente la qualità 
di commerciante , ovvero che la operazione 
alla quale rapportasi sia una operazione 
commerciale. Is su tali elementi , in questo' 
modo dimostrati , la Corte d' Assise dee dare i 
caratteri legali alla scrittq^a. 


Questi principi sono stati confermati dal- 
la Corte di Cassazione. Essa ha giudicato 
in termini precisi che il reato manchi di ogni 
base , quando il Giuri non abbia dichiarato 
tutt’i fatti costitutivi della scrittura commer- 
ciale, c che, ad esempio, esso deliba dimostra- 
re , a pena di nullità , se le carte falsificale 
sieno lettere di cambio, ovvero, nel raso che 
queste carte fossero biglietti ad ordine, se 
fa firma onde van sottoscritti sia quella di 
un commerciante, e se versino in una opera- 
zione commerciale (4). 

Laonde non basta che il biglietto ad ordine 
alterato porti valuta in mereanzte ; se non 
rimanga [irovato che il soscrittore abbia la 
qualità di commerciante, o che il biglietto 
prorvenga da un fatto di commercio , la scrit- 
tura non è più che un atto privato (5). La 
stessa cosa intraviene in riguardo all'accu- 
sato chiarito colpevole di aver commesso fal- 
sità in scrittura , foggiando un falso bigliello 
ad ordine; è chiaro che cosi fatta dichiara- 
zione non stabilisce che una falsità in scrittu- 
ra privata, mentre il biglietto non è qualifica- 
to dal Giuri nè come f opera vera o supposta 
di un commerciante, nè come il risultamento 
di un alto di commercio (G). 

Ma perchè la scrittura si reputi commercia- 
le, è bastevole dichiararsi che il falso biglietto 
sia sottoscritto da un commerciante « imper- 
ciocché, ai termini dell'art. 638 del codice di 
commercio , i biglietti sottoscritti da un ne- 
goziante si reputano fatti per ragion del suo 
commercio, ammenocchè non sia enunciata 
un’altra causa; che perciò il fatto di aver fog- 
giato un biglietto segnato colla falsa firma di 
un commerciante , costituisca la falsità pre- 
veduta dallo art. 147 (291) (7). » 

Evvi del pari falsità dì somigliante natu- 
ra nella falsificazione di una lettera diretta 
ad un mercante e contenente richiesta di mer- 
canzie (8). Avvegnaché, da una banda, questa 
lettera è evidentemente commerciale , e dal- 
l'altra essa è obbligatoria per colui di cui porta 
la firma, e noi abl^m visto precedentemente 
che tutte le scritture relative al commercio 
debbono rientrare' ndia categoria dellescr^u- 
re comnMm'a/i enunciate dall'art. 147 (291), 
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purché però contengano obbligazione o dis- 
carico , u sieno destinale a comprovare il 
fatto per cui si diè luogo all'alterazione. I me- 
desimi molivi si applicano alla fraudolenta ad- 
dizione in una quietanza pssata da commer- 
ciante a commerciante ( 1 1 alla falsificazione 
commessa da un commerciante ne' suoi re- 
gistri di commercio (2) ; in queste svariale 
ipotesi la qualità di commerciante donnina il 
latto , e gV impone la sua qualificazione. 

Se la scrittura emani da un individuo non 
commerciante , il Giuri è in dovere di esti- 
mar la natura della operazione che vi abbia 
dato luogo. Per verità, cosiffatta estimazione 
costituisce non di rado una vera qnistione di 
diritto ; ma pure puossi evitare questo sco- 
glio in domandando al Giurì non già se un 
tal atto sia commerciale, ma se la compera 
delle mercanzie sia stata fatta per rivender- 


(it Decii. di Cali. 19 *g. i85o. 

(■tOecis. di Cui. iT gen. i8aj. 

(S) Decii. di Cui. S gcn. i833, e 11 dio. i83s. 


le , e se abbia per oggetto una intrapresa 
commerciale , ec. ■ 

Tutte le circostanze del fatto si apparten- 
gono esclusivamente al Giurì ; l' autore del- 
la falsità non può dunque essere risguarda- 
to come commerciante se non quando sia di- 
chiarato tale dai Giurati. Ferverò, questa 
qualità non è decisiva della natura delta fal- 
sità; questa non va costituita dalla qualità del- 
la persona che l'abbia commessa, ma sivvero 
dai caratteri intrinseci dell'atto o della scrìt- 
Inra falsiGcata (3). Ma essa pub avere una 
ualcbe influenza su questa valutazione, quin- 
I rientra nel dominio del Giuri. 

Tali sono le regole speciali che si applica- 
no alle falsità commesse nelle scritture di 
commercio ; esse van limitate a quanto con- 
cerne la dimostrazione delle circostanze ele- 
mentari di questa specie di falso. L'aggrava- 
zion della pena è subordinata alla esistenza 
di queste circostanze , le quali se non ven- 
gono comprovale , la falsità può sussistere , 
ma solamente come falsità in scritture pri- 
vale. 


CAPITOLO X. 

SELLA F.ALSrrA’ NELLE SCHITTUHE PniVATE.— È UNA FALSITÀ' SEMPLICE OVVERO SCOMPA- 
GNATA DA CIRCOSTANZE AGGRAVANTI. — PENALITÀ*. — DELLA PENA ACCESSORIA DELLA 
PUBBLICA ESPOSIZIONE. — DIVERSI .MODI DI COMMÉTTERE IL RB-ATO DI FALSITÀ*. — 
SELLA falsità' per ALTIRAZION DI SCRITTURE. — SE LA CONTnAPF AZIONE DI UN BI- 
GLIETTO DI MEDICO PER OTTENERE DELLE SOSTANZE VELENOSE COSTITUISCA UNA FAL- 
SITÀ* DI SOMIGLIANTE NATURA. — DELLA FALSIFICAZIONE DI CONVENZIONI. — LA FAL- 
SITÀ* PER SUPPOSIZION DI PERSONE PUÒ COMMETTERSI IN SCRITTURE PRIVATE. — A 
QUALI PENE SIA SOGGETTO IL LATORE DI UNA FIRMA IN BIANCO, IL QUALE RENDASI 
COMPLICE DELLA FALSIFICAZIONE COMMESSA DA UN TERZO. — DELLA FALSITÀ* PER AL- 
TEHAZION DI FATTI IN ATTI DESTINATI A COMPROVARLI. — IN QUALI CASI 1 FALSI CER- 
TIFICATI RIENTRINO NELLA CATEGORIA DELLE FALSITÀ* IN SCRITTUIIE PRIVATE. COM« 
MENTARIO DELL* ART. 150 DEL COD. PEN. ( 293 LL. P. ) 


La fabilà in scrittura privata è la faUità 
semplice , svestita , cioè , dalle circostanze 
aggravanti della scrittura pubblica c della 
scrittura commerciale. La mancanza di que- 
ste circostanze non fa che modificare il ca- 
rattere del reato , senza alterarne la natura: 
essa ricade nella classe della falsità compresa 
nell* ari. 150 ( 293 ). 


Questo art. è cosi concepnto « Ogni indi- 
viduo il quale avrà in uno de* modi espressi 
nell' art. 147 (287) commessa nna falsità in 
scrittura privala (a), sarà punito colla reclu- 
sione. 


(t) Le leggi delle Due Sicilie aggiungono : aita 
a nuocere oiinii « a produrre alciut lucro. 
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li $oIo principio nuovo fermato dal sud- 
detto articolo consiste in modiGcar la pena 
portata dagli articoli precedenti. In generale, 
la pena della reclusione ci sembra in perfetta 
armonia con la intensità del reato : abbiam 
avuto i nostri dubbi sulla necessità di elevar 
la pena pel solo motivo che la scrittura fal- 
sificata cangiava di carattere, ed andava nove- 
rata tra gli atti pubblici o commerciali; ma 
considerata in se stessa la falsità ci sembra, in 
tesi generale , avere il medesimo valor mo- 
rale che la circostanza aggravante la quale 
serve ad agevolare e consumare il furto . 
La scelta della pena della reclusione classifi- 
ca , nella economia generale del Codice , 
questi due reati nella medesima categoria, ed 
assegna loro , nel pensiero del Legblatore , 
un valore identico. 

Nondimeno l’articolo 165 ( S. 11. p. ) ag- 
pinngne a cotesta pena , come un accessorio 
indispensabile, quella della pubblica esposi- 
zione. Qui cade in acconcio esaminare se co- 
testa pena , applicata indistintamente a tutti 
gli autori e complici delle falsità , abbia do- 
vuto oppur no subire alcuna restrizione. La 
legge la quale attribuiva alle falsità in scrit- 
ture pnbmiche o commerciali un carattere più 
grave, poteva aggiungervi pure quest’ aggra- 
vazion di pena; i mohvì pe' quali la pena ag- 
ravavasi, potevano estendersi in fino al modo 
i espiarla ; ma la differenza che il legislatore 
segnava tra questo misfatto e la fabità in scrit- 
tura privata, non richiedeva forsi per questa 
ulb’ma una qualche distinzione P Per principio 
generale, la esposizione non è che facoltativa 
quando si applica a pene temporanee. La leg- 
ge non ha fatto a cotesta regola che due ec- 
cezioni; la prima concerne una classe di con- 
dannati, i condannati, cioè, in recidiva; l'al- 
tra una classe di reali, cioè quelli di fabità. 
I.a eccezione relativa a’ colpevoli in recidiva 
può avere una giustificazione: la recidiva ap- 

{ lalesa un agente pericoloso e corrotto ; la 
egge nel punirlo non si commette alla ventu- 
ra: la grave esemplarità che la esposizione im- 
prime alla pena sarchile forsi anche un giu- 
sto mezzo di penalilà se la esposizione non 
fosse dbtrutli va di ogni emendazione morale. 
Ma l'applicazione a.ssuluta di cotesta pena a 
tutta una classe di reali non può esser facil- 
mente giustificata. Senza dubbio la falsità ri- 
vela. in generale, una grave immoralità, ed i 
pericoli cui essa involge sono manifesti ; mi 
un tal reato non ha farsi , come tutti gli altri 


che attentano alle proprietà, le sue gradazio- 
ni? È egli certo che l'agcnle meriti d'esser in 
tutti i casi fatto segno alla infamia di una pub- 
blica esposizione ? Tra i condannati a pene 
temporanee, forse il solo falsario ^non debbo 
conoscer nè pentimento, ne ritorno alla probi- 
tà? E se questo immcgliamento non è impossi- 
b le, perchè precludergli la via, frapponendo 
una barriera tra lui e la società ? 

Cotesta rigorosa disposizione ha preso origi • 
ne nell'antico art. 165 che puniva col mar- 
chio, tuli' i condannati per falsità, e l'articolo 
stesso attingeva i suoi molivi nella precedente 
Legislazione. » Il marchio, dicea il sig. Ber- 
lier , rare volte applicabile a pene tempora- 
nee, sarà non pertanto inllilto ad ogni laLsa- 
rio condannato a’ lavori forzati a tempo od al- 
la recisione; è questo lo stato attuale del- 
la Legislazione, e tornava difficile cangiarlo 
per un reato che inspira alla società tanto al- 
larme, e di cui gli autori non potrebbero mai 
essere notati abìiastanza. » 

Nella discussione della leg^e del 28 apri- 
le 1 832 le Camera de’ Pari nmise in vigore 
l’art. 165 dall'altra Camera stato abolito, e 
sostituì la esposizione al marchio. « Come la 
fabità, dicea uno de' membri della Commes- 
sione , è uno de' reali più gravi che possano 
conoscersi, la vostra commetsione ha pensato 
che non vi fosse motivo a diminuir le pene 
cui questo reato andava soggetto e quindi es- 
sa propose di sostituire alla pena del marchio 
quella della pubblica esposizione. » Intanto 
uno dei Pari avea proposto di rendere in que- 
sto caso la esposimone facoltativa. « Quando 
vi ha circostanze attenuanti, diceva egli , la 
Corte di Assise deve applicare una pena di un 
grado inferiore : questa pena pel caso di fal- 
sità in scrittura privata potreboe esser la pri- 
gionia, pena alla quale non va accoppiata la 
esposizione, per forma che non vi ha pena in- 
termedia tra la reclusione accompagnata dalla 
esposizione , e la pena correzionale di prigio- 
nia. l’are che sia più ragionevole cosa ac- 
cordare alle Corti d’ Assise il diritto di pro- 
nunziar la reclusione senza la esposizione 
quando vi concorrano circostanze attenuanti. 
Cosiffatta obbiezione ha provocato una spiega- 
zione. «La Commessione, si è detto di risposta, 
pensa che siccome il reato in dbamina, obbro- 
brioso che sia, commettesi talvolta da persone 
che tengono un certo grado nella società, co- 
sì lasciare a' Giurati il diritto facoltativo di 
pronunziar la esposizione, sarebbe gittarli in 
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gravi imbarazzi, esponendoli alle persecuzioni 
ed all'odio delle famiglie de'condannah". » 

Cosi Hai ta risposta sembra poco concluden- 
te. E dapprima, non è il Giurì , ma la stessa 
Corte d’ Assise la quale, nel sistema del Codi- 
ce, ha la facoltà di applicare o non applicare 
Ja esposizione. Dappoi, non vedesi per quali 
motivi i Magistrati sarebbero più esposti in 
cotesta materia, che in ogni al tra, alle sollecita- 
zioni od alla vendetta delle famiglie. Se i fal- 
sari appartengono talvolta alia classe elevata 
era forsi questo un motivo di più per non ren- 
dere la esposizione %ncoitmutabile\ la pena 
cessa di essere eguale quando i colpevoli non 
ne sieno egualmente colpiti: essa Cavita più 
dura su l’uomo che occupava nella società un 
grado elevato, che su colui nel anale la educa- 
zione non ha sviluppato la medesima sensibi- 
lità. Spelta al Giudice di ristabilire la egua- 
glianza del castigo distribuendolo con una ine- 
guale misura. . 

In iscorcio, il reato di falsità non ha, in 
ogni caso, tutta la gravezza che gli si attri- 
buisce : commesso in scrittura privata, la sua 
intensità si attenua agli occhi della Legge, 
minore è il pericolo che involge; Tesser col- 
pevole di simil reato non esclude giammai la 
possibilità della emendazione. Vi ha dunque 
una vera contraddizione in accoppiare, (»n un 
legame indissolubile, alla pena temporanea di 
questo reato una pena accessoria di cui l’ap- 
plicazione è indelebile, c perpetui gli efietti. 
Lhe gli agenti più pericolosi vi sieno assog- 
gettati , T è cosa di cui la mente di leggieri sa 
trovarne i molivi; ma non puossi mai giusti- 
ficar la legge quando non si ravvisa alcuna 
gradazione tra la pena infamante della espo- 
sizione e la prigionia correzionale; per modo 
che i Giudici, nel concorso di si moltiplici 
gradazioni onde si riveste il reato, non hanno 
spesse fiate che la scelta tra una pena troppo 
mite 0 un'altra troppo severa. 

La falsità in scrittura privata non può es- 
ser punita che quando coramettcsi in un dei 
modi espressi nelTart. 147 (201) Epperò, non 
altrimenti che la falsità in scritture pubbliche 
e di commercio , è d’ uopo che essa manife- 
stisi sia per contralfazion di scritture, sia per 
falsificazione di convenzioni, di disposizioni o 
di discarichi, sia in fine per alterazion di clau- 
sole o di fatti. Queste svariate maniere hanno 
di già formato l’oggetto della nostra disamina. 

Noi ci limiteremo dunque a discutere alcuni 


casi di applicazione che appartengono esclusi- 
vamente alla falsità in scrittura privata. 

La Corte di Cassazione ha noverato tra le 
falsità commesse per contraffazion di scrittu- 
re il fatto di aver falsificato un biglietto di un 
medico avente per oggetto di ottenere dell’ar- 
senico da un farmacista ( 1 ); noi abbiam pre- 
cedentemente citata questa specie come un 
esempio delle svariate gradazioni che la inten- 
zione di nuocere, elemento di falsità, può seco 
comprendere. Ma questa decisione non d^be 
essere ammessa senza certi limili. 

Nelle due s|:^cie, in cui la Corte di Cassa- 
zione è stata chiamata a decider tale quistione, 
il reato di falsità trovavasi intimamente con- 
nesso col misfatto di avvelenamento; l’agenle 
trovavasi sotto la duplice accusa di tentativo 
di avvelenamento e di falsità ; l’acquisto dell’ 
arsenico non era che un atto preparatorio del 
veneficio. Or in tal caso, la frode commessa 
per procurarsi Tistruraento del reato, parte- 
cipa necessariamente di esso: sarebbe impos- 
sibile scinder nello spirito de’ Giudici la in- 
tenzione di commetter la falsità ed il disegno 
di consumar T avvelenamento: queste due vo- 
lontà confondonsi in una volontà comune , 
mentre i due atti concorrono allo scopo me- 
desimo. Evvi dunque, nel senso legale, inten- 
zione di nuocere. 

Ma se noi ci facciamo a sceverare la falsità 
da ogni altro reato connesso , se supponia- 
mo l’arsenico essere destinato ad un uso u- 
tile, cosiffatta alterazione costituirà forse an- 
che un reato? Nò certamente, l’alterazione 
della verità non può essere elevata a reato se 
non quando vada congiunta colla intenzione di 
nuocere e colla possibilità di un pregiu dizio. Or 
nè T una circostanza presentasi, nè T altra- 
Senza dubbio, Talterazione ha per iscopo d in- 
fragnere un divieto della Legge : gli art. 34 
e 35 della Legge del 21 germinale anno XI: 
stabiliscono alcune formalità per la vendita 
delle sostanze velenose; l'agente eludendo 
I queste formalità, distrugge una guarentigia in- 
trodotta per un interesse generale. Ma com- 
piere un alterazion di scrittura per riuscire a 
commettere una semplice contravvenzione 
non è agire con quella intenzion fraudolenta 
che la Legge richiede per la esistenza del rea- 
to. Sarebbe in oltre mestieri che cotesta altera- 


(i) Dccis. di Cass. 5 marzo 1819 e s6 log. iSSs. 
: Dalloz t. i 5 , p. 456. , 
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zionc fosse diretta cantra i terzi. Così i notai 
0 gli uscieri che attestino falsamente formalità 
nan osservate, non sono colpevoli di falsità 
se non quando abbiano agito non solo nel di- 
segno di contravvenire alla Legge, ma ancora 
nella inienzion fraudolenta di ledere i diritti 
o gl* interessi altrui. In fine, anche facendo ri- 
sultare una intenzione colpevole dal solo fatto 
della contravvenzione, la talsità mancherebbe 
del suo terzo elemento, niun danno potrebbe 
derivarne, quindi niuna pena potrebbe appli- 
carsi. Con questa distinzione debltodo andare 
spiegate le citate Decisioni. ' 

Il sig. Carnet è di avviso che la falsità in 
scrittura privata non ammetta quella falsifica- 
zione che si compie per svpposizion di per- 
sone, che questo modo di fabificazione possa 
solo applicarsi alle falsità in scritture pubbli- 
che, e ne adduce per ragione , che la par- 
te, contraente con chi porta un falso nome, 
debba imputare a sè di non essersi assicu- 
rata della identità della persona. (I) A noi 
sembra che cosi fatta distinzione non possa 
essere adottata. Se 1 art. 147 ( 291 ) punisce 
la falsità per supposizion di persone , quando 
siacomifiessa in scrittura pabblica, è impos- 
sibile che non voglia punirla nelle scritture 
privateementre le sue disposizioni sono egual- 
mente applicabili a queste due specie di scrit- 
ture. La supposizion di persona non è che un 
modo di falsificare una convenzione, e questo 
modo CMlituisce il reato di fabitàneiruna ipo- 
tesi e nfiraltra. Quegli che contratta,che ven- 
de o compera sotto il nome di.ua terzo, com- 
mette evidentemente il medesimo reato che se 
ibssesi presentato sotto questo falso nome ad 
un nffiziale pubblico: la differenza de'due fatti 
non versa cne ncllaqualità della scrittura. Si 
oppope che la parte negligentando di verificar 
la identità della persona'sia in certo modo essa 
stessa cagione della falsità : ma quando questa 
sia commessa in scrittura pubblica, la medesi- 
ma negligenza può essere imputata sia aU'ulfi- 
ziale pubblico sia alla parte, ed intanto cosif- 
fatta circostanza non cancella il carattere cri- 
màioso del fatto. 

Evvi pure falsificazione di convenzione in 
scrittura privata quando l'agente sostituisca 
una transazione al compromesso che la parte 
crede sottoscrivere, un atto di vendita al man- 
dalo. (2) Alcuni Giureconsulti aveano opinato 

(i) Cémant. dal Cod. Pao. su l’art. iSo n. i. 

(a) Dee», di Casa. z6 agosto i3 febraio 
i8s5; Dalloz 1. i5, p. 456. 

ClI.VCVEAV TO.VIO II. 


potersi assomigliare la specie in dbamina,al 
abuso di una firma in bianco: nell un caso 
e nell'altro la parte sottoscrive con fiducia; 
se non che qui l'abuso precede la firma, men- 
tre nel caso dell'articolo 407 ( 430 n. 3. ) è 
posteriore. Ma tal difi'erenza è interessante: 
imperocché la falsità commessa dopo che si 
ebbe la firma in bianco non è che un abuso 
di 'mandato, cui il mandante ha potuto anti- 
vedere , e quindi ha egli stesso contribuito al 
reato mettendo l'agente della facilità di com- 
mctlerlq. «Nella prima ipotesi al contrario, 
il reato è Teffelto 4i una frode, c non di abu- 
so>di confidenza:* il soscrillore non si è mica 
confidato airagciitc : egli non ha potuto anti- 
vedere la sostituzione dell'atto, la sua firma è 
stata sorpresa: La spelta distinzione giustifi- 
ca la diversa qualificazione di ambidae que- 
sti fatti. 

Noi abbiam preecdenlemcnle tracciato la 
linea che sapara l'abuso della firma in bianco 
della falsità in scritture. (3) Q rimane però 
a discutere una quistiune assai grave, cioè, se 
il portatore di una firma in bianco il quale 
rendasi complice dell'abuso ivi commesso da 
un terzo, debba esser punito come falsario 
ovvero come mandatario infedele. La Corte 
di Cassazione ha giudicato che questa falsità 
costituisca la complicità del reato di falso. (4) 
Tale opinione fondasi sui motivo che l’abuso 
commesso da un terzo sia dalla Legge repu- 
diato reato di falsità, e che a' termini aeU'arti- 
colo 69 ( 75 ) i complici sono punì ti colla me- 
desima pena che gli autori. Ma cotesta rem-' 
la patisce una eccezione quando la pena de- 
gli autori sia aggravata per circostanza a loro 
personale: cosi i complici della falsità commes- 
sa da un funzionario pubblico non sono poni- 
ti , secondo la giurisprudenza della Corte di 
Cassazione (5) che come colpevoli di falsità in 
scritture pubbliche. ‘Nella specie , la causa 
deli'agmvazione è personale a colui che com- 
mette la talsità, egli è estraneo al soscrittore 
che non avea riposto alcuna confidenza in lui, 
egli rendesi colpevole della fabificazione di 
una convenzione. Ma la condizione del latore 
della firma in bianco non ha punto cangiato; 
a lui confidando la sua firma il mandante Io 
ha in certo modo eccitato a delinquere. Cosa 


( 3 ) Sopra, cap. 7 § i. 

( 4 ) Deci*, di C::SS. 4 Ceb. 1819. Dalloi t. i 5 , 

p. 455. 

(5) Vcd. sopra, cap. s8, § 1 . 
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iiMorla e he egli medesimo abbia scritto oppnr j con frattura, ed anche con violenze, ed abbia 
alìbia fatto scrivere la convenzione supposta? poi lasciato libero il corso alla giustizia, quan- 
ti concorso di un terzo non altera in alcun mo- do questo medesimo furto sia stato commesso 
do il valor morale della sua azione , e ciò che col soccorso della falsità? Perchè mai in questo 
era un seniplicc abuso di mandato se lo avesse ultimo caso femerebbesi meno di alimentare le 
Sfritto egli medesimo, non può diventare rea- querele e gli odi tra parenti^ di mettere in 
lo di falsità, avendolo fatto scrivere da altri, scissure e di disonorar le famiglie? La ragio- 
Niun dubbio che questo terzo rendasi colpcvo- ne della Legge non concorre forsi in enlranJje 
le di una falsità; la disposizione dell'art. 407 le ipotesi? Chi mai polrcbbcprecisarladilfcren- 
( 430 n. 3 ) è formale ed esplicita, ma questo za che le separa? Ala non é solamente questo 
aiiii olo avendo sancito una pena speciale pel riguardo che ha dettato l’art. 38Ó ( 4.)o ). I| 
mandatario, questa pena dcbiw rimanersi sai- furto commesso tra conjugi. Ira ascendenti e 
da, abbia ovvero no de compiici. Questa di- discendenti manca di uno degli elementi co- 
visione della penalità è unauovella eccezione stitulivi del reato. Ciascun membro della fa- 
al principio generale dell' art. 59 ( 75 ). miglia possiede in certo modo un diritto di 
Se la falsincazion di convenzioni sia stata cumproorietà su i lumi , la sottrazione desi- 
praticata da parenti, in pregiudizio di altri guata dall'art. 380 ( 455 ) non ha dunque il 
parenti, e nello scopo di operare una sottra- carattere criminoso mentre non toma prc- 
zione fraudolenta , la disposizione dell’artico- giudizievolc altrui. La sposta considerazione 
lo 380 del Codice ( 455 11. p. ) che prò- si applica evidentemente al reato di falsità 
nunzia in tal caso la esenzione da ogni pena, commesso Ira marito e moglie. Ira asienden- 
può essere oppur no invocala? Sembra che i ti e discendenti, mentre manca per la sua esi- 
medesimi molivi essendo ajiplic.abili alle due slenza una delle sue circostanze caralteristi- 
.s[iecie,la medesima decisione debba esser adot- che; esso non cagiona il pregiudizio richiesto 
lata. La negativa imperlanlo è stala consacra- dalla Legge, perché non lede i terzi, mentre 
la dalla Corte di Cassazione sul consideramen- in questa calegona non possono certamente 
lo « ( he il reato di falsità sia collocalo nel andar noverati i parenti designali dallo arti- 
Codice penale al capitolo de’ delitti c de’ mis- colo 380 ( 455 ). 

fatti contea la pace pubblica, mentre I artico- La falsità in scrittura privata commettesi 
lo 330 ( 455 ) relativo alle sottrazioni coro- per addizione od alterazione di clausole, di 
messe da parenti in pregiudizio di altri pa- dichiarazioni o di fatti, quando versi su cir- 
renli è collocato nel capitolo de’ delitti e mis- costanze sostanziali dell’atto alterato. I falsi 
fatti contro i particolari, e che le disposizioni certificati emessi da Medici o da Cliiriirgi, 
‘eccezionali del ripetuto articolo non possono e d onde una lesione può risultare in danno 
estendersi oltre i casi preveduti. (1) Questo de’ terzi, rientrano in celesta categoria: così ' 

primo motivo ci sembra di lievissimo peso. La il falso certificato del Chirurgo attestante l’en- 
di visione artificiale del Codice non può essere trala di un fanciullo in un ospizio potrebbe 
di ostacolo all’applicazione delle regole ge- risguardarsi come una falsità in scrittura 
nerali che lo dominano: e d’altra ìianda, nella privala (2). La circostanza che determina il 
specie, cfitesta applicazione rientra ne’ termi- carattere del certificato è il pregiudizio che 
ni medesimi del Codice, trattandosi di una può a’ terzi ridondarne : così nella specie testé 
classe di reati commessi centra i particolari, citata, se il certificato sia stalo fallo per sop- 
L’n secondo motivo della Decisione è , che il primere lo stato del fanciullo, la falsità tr^ 
reato di falsità esista indipendentemente dalla vasi rivestila de’ suoi elementi, essendo tale 
intenzione che l’ ha fatto sorgere, e dal pre- da portar pregiudìzio ai terzi, 
giudizio arrecato. _ lìopo è dunque che il Giuri spieghi il pro- 

li nostro avviso però fondasi su di altre ra- giudizio che i certificali abbian potuto pro- 
gioni. La falsità non è in generale che una durre. Per verità, la Corte di Cassazione non 
circostanza aggravante del furto. Or come ha costantemente osservalo cotesta regola: Es- 
m.-ii ammettere che la Legge abbia voluto ti- sa ha pure giudicato che dichiarandosi colpe- 
lar un velo sul furto commesso trà parenti yole 1 agente, si venia implicitamente a di- 


(i) Dodi, di Cui. 17 dccembrc iSag, i 5 otto- 
bre 181S; Dalloz, t. ib, p. 43 o. 


(■) Decis. di Cass. 8 settembre iSs6. 
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chiararo il pregiudizio dell' atto (I). Ttia tale 
dottrina non è esatta. La dichiarazione di es- 
ser l’accusato colpevole di falsità pub es- 
ser sufficiente a dimostrare eh’ egli abbia a- 
gito con intenzione di nuocere : ma nulla dice 
sul danno che i terzi possano risentirne, men- 
tre è possibile che l'atto, comunque falsificato 
con un disegno di frode, non sia per sua natu- 
ra rapace a portar pregiudizio al terzo. Ma 
la Corte di Cassazione si è allontanata dalla 
teorica per noi combattuta j essa in una spe- 
cie in cui r accusato era stato dichiarato 
colpevole di falsità , annullò la condanna 
sul motivo « che il Giurì, il quale avea di- 
chiarato esser la falsità commessa in scrittura 
privata, aveva omesso di dichiarare nel fatto 
che l'atto falsificato ledeva i terzi, circostanza 


(i) Decit. di Cass. 8 luglio i 83 o. 


di fatto cui egli dovrà necessariamente dimo- 
strare (2). » 

Tali sono le principali quistioni che ranno- 
dahsi specialmente alle falsità commesse in 
scrittura privata. altre diOicoltà che dalla 
materia in disamina abbian potuto sorgere, 
c le regole che debbon valere a deciderle , 
sono state già esposte nc'capitoli 7“ ed 8°. 

Sviluppando le falsità nelle scritture com- 
merciali e private, noi ci siam di continuo 
rapportati a que'primi capitoli, in cui sono stati 
fermali i principi generali della falsità. Sicché 
per tutte le altre questioni che non si trovas- 
sero trattate ne’ rapitoli 9° e IO” sarà mestie- 
ri riportarsi a' precedenti, avendo noi dovuto 
evitare delle fastidiose ripetizioni, e seguire 
intanto fedelmente l ordine del nostro Codice. 


(a) Decis. di Cass. 8 scllembre 1826. 


CAPITOLO XI. 

dell’ uso delle carte false. — REATO DISTINTO E IKDIFEKDE5TE DA QtELLO DELLA 
falsità’. — COMSEGUESZE DI COTEST.V DISTIWZIONE. — DIVISIOIOJ DELLE ACCUSE DI 
falsità’. — niNCRZIA all’ uso dell' ATTO FALSO. — EFFETTI DELLA SUA LACERA- 
ZIONE, O DELL’lNVOLAMEtrrO DI ESSO. — CARATTERI COSTITUTIVI DEL REATO DI USO. — 
e' mestieri che l’ alterazione COSTITUISCA UNA FALSIT.a' PUNIBILE. — CHE l’ AGEN- 
TE S* NE SIA SERVITO CON COGNIZIONE DELLA SUA FALSITÀ*. — PENE APPLICABILI Ai- 
L' uso delle CARTE FALSE QUESTE PENE DEBBON PORSI EGUAGLIARE QUELLE COM- 

MINATE CONTRO LA falsità’ MEDESIMA. — PRINCIPÌ DEL CODICE PENALE. — PENE 
ACCESSORIE dell' AMMENDA'E DELLA PUBBLICA ESPOSIZIONE. — LE PENE CONTRO L'uSO 
NON POSSONO ECCEDERE QUELLE APPLIC.VBILI ALLa’faLSIFICAZIONE. — APPLICAZIONE 
DI QUESTA REGOLA. — CONCLUSIONE. — CO.MENTARIO DEGLI .ARTICOLI 148, lòl , IC3, 
164 B 165 DEL COD. PEN. ( ART. 292 e 293 ll. p. ) 


La falsificazione di una scrittura, conside- 
rata in se stessa , non costituisce che un atto 
preparatorio del reato di falsità : questo reato 
non si consuma che per la produzione dellascrit- 
tnra, e per l’uso che ne è fatto. Lo scopo della 
visita è il furto, la scroccheria di cui esso non 
è ched'btnimento ; questo furto non pub es- 
ser compiuto che quando la scrittura sia emes- 
sa ed accettata per vera. Ma la facilità onde 
questo reato, preparalo dall’alterazione, può 
per la emissione consumarsi, ha determinato 
il Legislatore a seguir il comune consentimen- 


to dei Legislatori de'differenti popoli, a sceve- 
rare questi due elementi del meaesimo reato, 
ad incriminarli isolatamente , e formar della 
falsificazione di una scrittura, e dell'uso di es- 
sa due distinti reati. 

Questa distinzione che forma, come l’ah- 
biam di già osservato, una eccezione aJ diritto 
comune , trovasi consacrata dagli art. 1 48 e 
151 del Cod. pen. ( 292 e 293 § 2 II. p. ) 
L'art. 148 ( 292 ) che si applica alle falsità 
nel le scritture pubbliche e nelle commerciali, 
dispone cosi. « In tutt'i casi espressi nel pre- 
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scote paragrafo qnegli che arrà fatto uso di 
atti falsi sarà ponilo coi lavori forzali a tem- 
po • ( con la relegazione o prigionia per le 
leggi delle Due Sicilie). L'art.lól (293, §2) 
relativo alle falsità nelle scrii lui e private , 
contro cui la legge commina la reclusione , 
aggiugne. ■■ Sarà panilo della pena medesima 
ijiiegli che avrà fallo uso delia scriltura fal- 
sa » ( con uno a due gradi meno della reclu- 
sione, per le leggi delle Due Sicilie. ) 

Da queste due disposizioni risulta, che l'uso 
di una scritlura falsa sia un reato principa- 
le , al postutto indipendente dalla falsificazio- 
ne di essa. Ambidue questi reali sono completi 
astrazion falla l'uno dall' altro: la falsihcazio- 
ne, ancorché l' atto falso non sia sialo messo 
in opera, l'uso, quando anche sia estraneo alla 
falsiGcazione. Nissun legame di complicità può 
unire questi due atli , nel sistema della Leg- 
ge, mentre l'uno è perfetto quando l'altro co- 
mincia, la falsificazione ècoiuumata innanzi 
che possa farsi uso della scrittura falsa. 

Da tale distinzione derivano molte conse- 
guenze. I.a prima è che I accusa di falsifica- 
zione e di uso di una scrittura falsa pub senza 
alcuna contraddizione scindersi dal Giurì, il 
quale può dichiarare 1' accusalo colpevole so- 
lamente dell'imo o dell'altro di questi due 
falli. E per vero , la intenzione criminosa 
può rincontrarsi nella falsificazione di una 
scrittura senza che posteriormente se ne sia 
fatto uso, se a ragion di esempio, circostanze 
involontarie fossero state di ostacolo a cosif- 
fatto uso. 

Lina seconda conseguenza è che l'agente il 
quale abbia prodotta una scriltura* falsa nel 
corso di una istruzione o di una procedura, 
non possa evitare 1' azion penale e la pena 
con dichiarare, uniformemente all' art. 458 
del Codice d'istruzione criminale (447 II. pp.) 
ch'egli rinuncia all' uso di colesla scriltura. 
Impci ciocché , siccome é slato dichiarato 
dalla Corte di Cassazione, « il reato per lui 
commesso sia come autore della falsità , sia 
per l'uso di già fatto della scriltura falsa , 
non può esser coverto da fatti posteriori o da 
pentimento (I) ». Questo pentimento è una 
circostanza che attenua ma non cancella il 
reato : Che se in dichiarando di non voler far 
uso della scrittura falsa, l'agente ripara gl'in- 
teressi della parte civile, egli non può dar leg- 


(i) DecU. Cassai. a8 ottobre i8iS; Dallox t. i5 
p. 46. 


ge alla parte puliblica di^ cui l'azione c indi- 
pendente dagl'interessi privali. E' giova aggiu- 
gnere che 1' art. 458 del Codice d'istruzione 
criminale (44C 11. pp.) il quale prescrive inter- 
pellarsi colui che produi a una scriltura falsa 
perchè dichiari se voglia oppur no avvalersene, 
non siaapplicab.lc che al ta so im idcnle civile, 
e non si estenda al m nisleru pubblico, il qua- 
le debbe agir di iillii io nell' accusa di falso iu 
principale (a). 


(a) Questa secon;la conseguenza non pu6 appli. 
carsi alle nostre leg-i, almeno in ciò che riguarda 
le ralsità nelle serillure private. La Tils tò nelle 
scrittore pubbliche viola la pubblica fede , in tal 
violazione sta un clciuenlo di reità indipendente dal 
pregiudizio che la s riltura può apportare alle parti 
private, quindi un rc.ilo compiuto che non può piò 
disfarsi dal non uso della carta falsa, All'opjioslo, 
nelle scritture private la falsità attinge lutto il suo 
carattere rriininoso dal pregiudizio individuale cui 
la carta sia alla a prò iurro, perciò il reato svanisce 
se, col rinuneiarsi ail'uso della carta falsa, le si to- 
glie ogni alliludine a recar nocumento altrui. Questa 
differenza nell» due spcc ie lii falsità ha dettalo gli 
arile. 446 e 44/ P' P- <o«i concepiti. Se un docu- 
mento prodotto viene allaccato di falso, ed il giu- 
dizio eia di /alto in jiricala icrittura I' imputato 
sarà citato a dichiarare se intenda far uso o voglia 
desistere dal far uso del documento. Se la parte di- 
chiara di non volersi più servire del documento, sarà 
il documento rigettato dal processo, s non vi' tarò 
più luogo a procedimento penale. 

L'ii dolio scrittore (*) con ingegnose ossorvazioni 
ha s slcnuto che questi articoli sieno applicabili ai 
soli produttori delle carte false, e non già agli au- 
tori di esse o loro complici; che riguardino il solo 
uso giudiziario, e non già l’uso che della carta fal- 
sa se ne fusae fatto fuuri giudizio, il quale essendo 
già un reato perfetto, rimane sottoposto alle norme 
dell’art. sqS n. s. 

Gli angusti limiti di una nota non ci permellone 
porre a disamina questa sua sentenza; epperò ci 
crediamo sdebitati coi nostri lettori presentando 
loro la inlerpetrazione e l’estensione data a questi 
articoli dalla costante giurisprudenza della Corte 
Suprema, sostenuta in queste massime dalle opere 
del chiarissimo cav. Nicolini (**). 

E primamente si è osservato che i (rascrilti arti- 
coli non fanno distinzione alcuna tra il produttore 
delle carte false, e i fabbri di esse o loro complici, 
quindi debbesi questo beneficio estendere general- 
mente a tutti. 

_ In secondo luogo che i delti articoli parlano di 
giudizio di falso in principale, ed assoggellano il 
suo progredimento alla dichiarazione affermativa 
o negativa dell'imputato, senza distinguere se la 

(*) Roberti; Dritto Penale, voi. 5, fol.at 7 a a64- 

(**) Quisiioni di Dritto, voi. 4, fot- i8S a si6. 
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E dal principio mentorato segue bcnancora 
che l'azion penale della fabità non vada subor- 


■rta abbia o pur nò prodotto i suoi effetti innanzi 
che fosse arcuila di falso. Cile da ciò ne consef;uiii 
non potersi mai aprir procedimento penale contro 
U faUAà in priaa'a senitara, senza interpellar 
l’imputatu se voplia far uso o desistere dal f.ir uso 
del documento. Che se aiicbe la carta falsa abbia 
prodotto i suoi effetti o fuori giudizio a nella se.le 
di un litigio in cui fosse stalo dedotto t ome pruo- 
sa, la i^rpellazione in nulla lede gl’iolere.‘;»i dei 
prisati o della giustizia. Uappoicebè, o l’ imputalo 
dirbiara di voler persistere nell’uso della earU fal- 
sa ed allora il procedimento penale si prosiegue, c 
scoperta la falsità si commina tntta la pcnaj u l’iiii- 
putato rinuncia alla carta falsa, ed allora quest.i 
rinnacia costituisce a prò della parte lesa un irre- 
fragabile documento per la ripetizione dei danni 
ioteresai , per la riparazione degli effetti die ia 
carta {alza avesse già prodotti; ed allora estinta 
Fazioo peoale pel falso, riman quella per la Jrode 
eoa s»i si fosse raggiunto lo scopo della falsità (*). 
Qoesto principio generale, questa necessità di fsre 
.all’imputato U interpellozione prescritta dagli ar- 
ticoli in dizame, cessa nel solo coso ebe la carta, ar- 
guita di falso in principale, fosse stata dedotta come 
fMfora in nn giudizio panale. La ragione n’ò che 
netgiud:ai penali non si ammettono mute carte, 
ci suole la dichiarazione orale, ed allora non ci ha 
‘^à faltità m tenitura privata ma falsa testimo- 
nianza. ed il reato rientra negli articoli i88 a 191. 
Faeri di quezio caso, la interpellazione è sempre ne- 
cessaria, sempre ai estingue l’azion penale pel falso 
privalo alla dichiarazione che fa il reo di non più 
volortì servÌM dei documento; ociò quando anche 
della carta folaa se' oe foste fatto uso fuori giudizio, 
qnando anche nel giudizio di falso incidente civile, 
in cni la carta si fosse prodotta come pruova, il pro- 
dneente avesse dichiaratodi volersene servire Que- 
sti principi si riassumono bellamente nei coniidera- 
menll di nnadeciaioae della Corte Suprema, pro- 
snazlato a rapporlO dell'egregio fu Vice Presidente 
Celeatana. Le quiaiioni ivi discusse aono le ao- 
gaeati. 

t. t Nel giudizio di falso principale in privala 
acrillura la preliminare citazione deirimpulato a 
dichiarare te intenda far nso.o voglia desistere dal 
fàrne uso è di sì aasuluta ed essenziale necessità 
che non si possa mai senza di etoo dar principio al 
procedimento peoale T s 

n. f Laddove nel civile giud'uio di falso inci.len- 
te si trovi fatta una tal dichiarazione per l’afferma- 
tiva deH’nao, sarà esso di ostacolo a quella da farsi 
preliminarmente nel giudizio penale; e potrà la 
medesima esser rivucala con la negativa dell’ uso 
ìsicsso. 7 I 

SuUa prima. — c Considerando, che al giudizio 
pensle di Calsilà io privata scrittura fu dal Icgisla- 

(*) Nicolioi luogo citato pag. 198. 


dinata alla produzione della scrltlura falsifira- 
la, e che la sua lacerazione, anche innanzi di 


torc assegnato un rito particolare, sia nel suo in- 
cooiini'i.imento, sia nel suo prosieguo, diversissimo 
da quello per gli altri giuilizj penali ordinarli; e 
che questo rito trovasi fissato dagli articoli 446 6 
447 scritti «ott i il titolo a del libro II della proce- 
dura penale clic porta |ier epigrafe distintiva: di al- 
cune procedure particolari. > 

Considerando, che per virtù di detti due articoli 
il primo alt ■ del luddivisato giudizio è riposto nella 
necessaria, assoluta e.l indispensabile eitazione del- 
l’iinpulalo a Jieliiarare fra otto fiorai, te intenda 
far uta. 0 te voglia det/ttere dai far uto dot do- 
cumento arguito di folto, c clic questa prrscrizion 
della legge è statuita i.iiperativaniente. s 

t Considerando, clic la legge stessa in dotto ar- 
ticolo 447 i subito che s.asi fatta laordinata dichia- 
razione o affermativa o negativa, la dinliiara irrevo- 
cabile tanto nel giudizio criminale quanto nel giu- 
dizio civile. I 

I Considerando, che la stessa legga nell'artìcolo 
stesso marca con precisione gli effuili diversi da lui 
attribuiti alla dichiarazione suddetta cosi afferma- 
ti rq che negativa; poicché alla dichiarazione affer- 
mativa dell'uso alirìhuisce l’effeUo della continua- 
zioDC del procedimento penale; ed alla dichiarazio- 
ne negativa dell'nao attribuisca il doppio effetto del 
rigettameoto del docamento dal processo, e di non' 
darsi più luogo a penale procedimento. 1 

I Considerando, che se la legge ha riposto nella 
qualità di delta dichiarazione la facoltà di aprire o 
non aprire il procedimento penale sul giudizio di 
fhlsità in privata scrittwa, segue per logica legale 
che l’atto preliminare della summentovala diohia- 
razione nel giodizio di faliilà ia privata tenitura, 
tia ettmziale, attoluto, iaditpentabilt per coman- 
do etpretto di legge. t 

Sulla teeonda. — 1 Considerando die il gindisio 
di falso incidente civile non ha niente di comune 
col giudizio di falso principale nè per l’oggetto, né 
per le persone, nè pel tribunale giudicante, nè per 
ia legge regolatrice drll’uno e l'altrò giudizio, nò 
pei risullameoti dell’ uno e dell’ altro proeedi-, 
mento. 1 * 

> Che nel rapporto dclt’oggetlo, roggetto del fal- 
so incidente civile si è la salvezza del civile inlerea- 
se ( art. 3 la, 336 e 387 pr. oiv. ); mentre roggel- 
lo del falso principale si è la punizione del cefpe- 
vele con nna delle pene seosianele da’ corrispon- 
deuti articoli delle leggi penali ; > 

f Che nel rapporto delle per» ne,gli attori prin- 
cipali nel giudizio di falso incidente civile sono il 
privato attore e.l il convenuto; mentre nel giudizio 
di falso principale sono l’aocniaUir pubblieoe i’hn- 
pntalo. I 

I Che nel rapporto del tribonale che giudica, il 
tribunale civile è competente a giudicare del falso 
incidente civile, mentre la G. Corte Criminale è 
compclenle a giudicare del falso principale, s 
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lame uso, non sia di ostacolo al procedimen- 
to , ammenoché non manifesti una rinunzia 


I Clic nel rapporto della Ic^ge regolatrice del- 
l’uno e ilrll'altru procedimento, le leggi di procedu- 
ra cItiIc regolano il giudizio di ralsu incidente Gi- 
rile; mentre le leggi di procedura penale regolano 
il giudizio di fallo principale con una particoiar 
procedura. > 

I Che nel rapporto del riaultamento del doppio 
giudizio, quello del fuUo incidente dà per prodotto 
il rigetto del documento e la indennizazione dei 
danni inicrcoii, luenlrc quello del falso principale 
dà per produlto la (nlfcrenza di una pena corporale 
per anni, olire alla iudennizozione dei danni ed in- 
teressi; e che quantunque nell’uno e nell’altro pro- 
cedimento, civile c penale, si richiegga lacitozion 
preliminare del reo conrenuto e dell’imputato a di- 
chiarare se voglia usare del dorumenlo arguito di 
falso, nondimeno la legge dichiara irrevocabile 
tunlo nel giudizio penale quanto nel giudizio civi- 
le la dichiarazione fatta nel penale giudizio; men- 
tre non dichiara irrevocabile nel doppio giudizio 
la dichiarazione fatta nel civile: lo ebe importa 
che la dicbiaraz'one fatta nel giudizio civile può 
esser nel penale giudizio rivocata : anzi la legge 
con aver preserilto che la dichiarazione da farai 
nel giudizio penale riguardi non iulo la volontà di 
usare della carta arguita di falso, ma anche la vo- 
loJità di Jetùtere dal J'arne wo, considerò l’uso già 
iniziato ed inoltrato nel giudizio civile da coi si 
desista nel penale giudizio. La ragione di queste 
due diverse disposiuoni legislative sorge da che la 
vera sede del giudizio penale di falsità stà preiso 
la G. Corte Criminale, non già presto il trib. ci- 
vile, e da che la legge in una materia privata vuo- 
le mostrare la lua benignità in ricondurre, con 
tranquillità e senza dispendio delle parti, la cosa 
aH'ordiae, per evitare un,procedimeotc difficoltoso 
0 dispendioso alle parti. E ciò cosi vero che ella, 
nel giudizio panale di falso in privata Krittura, 
giunge a modificare fino anche I' azion pubblica 
impedendo all'accusator pubblico di spingere i suoi 
passi sino a che il privato non abbia dichiarato la 
sua volontà o nolontà di usar più della carta argui- 
ta di falso. A buon conto, la legge in questo caso 
vnol preferire il pentimenti volontario dell’ impu- 
talo alla sua punizione, s 

> Considerando, ebe dalle premesse legali teorie 
sorge spontanea la oooscguenza legalissima, ebe la 
dichiarazion fatta per l’affermativa nel giudizio ci- 
vile di falso incidente non è di ostacolo alla dichia- 
razione la quale può farsi per la negativa nel giu- 
dizio penale di falso priucipale in privata scritlu- 
ra. > (•) 

Oltre a questi articoli , arri nelle leggi penali 
una disposizione così conceputa. — Il falso testimo- 
ne; egualmeatt eht la pertona che ha formalo o (*) 

(*) Decis, dei no marzo i83g — causa Pariti 
c Cicclla. 
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volontaria. Se la scrittura sia scomparsa in- 
nanzi che l'agente abbia potuto av.valersene, il 


teienltmente prodotto una carta /altane ti ritratti 
prima della deeitiont o tentenza, sarà punito col 
primo al secondo grado di prigionia quante volte 
per la falsità sarebbe stato punito di pena crimioa- 
le, ( ari. igS II. p. ) 

Òr, si è talvolta sostenuto che l’articolo in disamo 
fosse una diapoiizione ausiliaria degli articoli 44^ 
e 447 P- P-, che chi avesse risposto per raffmina- 
tiva deirusoallainterpellozione prescritta dalle leg- 
gi di procedura in questi articoli, poteva ritrattarsi 
utilmente fino alla pronuneiatione della sentcnza,ed 
allora dovea godere rattenoamenlo della pena pre- 
scrillo dall’arl. igS. 

Questa dottrina,accolta qualche fiata dalla stessa 
Corte suprema è ora del tulio proscritta. Perché 
la ritrattazione dell’articolo ig3 posta esacr profi- 
cua, debbe aver luogo nella sede di quel giudizio 
ove In carta falsa fu prodotta, c non già in quello 
ove ti procede crimiualmcnle contro la falsilà. Nel 
giudizio ove la carta falsa si deduce a pruova, il 
falsario ha tempo a pentirsi fino a che non sia pro- 
nunzialo la sentenza o decisione, perché fino allora 
il tuo pentimento è giovevole alla giustizia, allon- 
tanando gli errori a cui potrebbe trarre la falsità 
della carta. Se egli rinnneia all’ uso della carta 
falsa, e con ciò le loglio ogni influenza alla prò- 
nunciazione di quel giudizio, ad insidia del quala 
crasi la carta presentata, il falsario va soggetto a 
dne destini secondo ebo la carta falsa era pubblica, 
o privata. Nel primo caso è tratto nel giudizio pe- 
nale, ha una pena, ma questa viene attenuata se- 
condo le norme dell’art. igS. Nel secondo caso, 
.siccome non si può aprire procedimento penale per 
falsità in tcrillura pnvata, r^za la inlcrpellazioos 
deH’imputalo, coti rispondendo di non volerne nsà- 
re è sciolto da ogni responsabilità penale. 

Ma se il falsario abbia persistilo nell’uso della 
carta falsa fino alla prominciazione del giudizio, in 
qpi la carta fu prodotta come pruova o documento, 
allora tratto nel giudtiio di biso principale, cioè 
in quello che si celebra per pronunziar la condanna 
contro la falsità, ninna ritrattazione può più giovar- 
gli se la falsità sia pubblica. Se la falsità sia priva- 
ta, ha ancora tempo di pentirsene utilmente, ma 
questo tempo si restringe agli otto giorni in cui do- 
ve rispondere alla inlerpellazione proscritta dall'as- 
ticolo 44fi o 44^- So a questa interpolUzione il fal- 
sario rispondo di voler far uso della carta falsa, non 
v’ba più icainpo per Ini, s’incomincia la istrnzione 
delle pruove, qnalnnqne ritrattasione posterioie è 
inefficace; perché si riguarda come una confetsimMi 
estorta dal cnmula delfe pruove raccolte contro di 
Ini, e non come spontaneo pentimento; pcrchà l'ul- 
timo comma dell’art. 44 t dice espressamente c la 
dichiarazione tueeetiiva deWimputalo di non pfù 
volertene terrire non p/rodutrà alcun effetto. In 
questo senso dora generalmente intesa l’applicazio- 
Dc dell’articolo ig3, cioi, che per etser utile U ri- 
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reato di falsificazione non ne è meno integro 
e reale ; che se poi egli l abbia lacerata a solo 
motivo di essersi scoverla la falsità , alla fal- 
sificazione ricongiugnesi il tentativo dell'uso. 
In ambedue le ipotesi, per verità , le pruove 
del delitto son pili malagevoli a raccogliersi ; 
ma questa difficoltà non vale ad alterare il ca- 1 
ratiere del reato stesso, ed è bastevole che la 
falsificazione della scrittura, fatta in uno sco- 
po fraudolento, venga dimostrata perchè l'ac- 
cusa si giustifichi. 

Fermala <]uc$la prima distinzione è d'uopo 
venir indagando quali sieno i caratteri costi- 
tutivi del reato di uso di una scrittura falsa. 
La Legge richiede due condizioni perché co- 
testo uso possa elevarsi a reato; egli è d'uopo 
che la scritlufa di cui siesi fatto uso contenga 
in se medesima gli elementi di un' alterazio- 
ne criminosa, ed t mestieri ancora, che l'uso 
abbia avuto luogo scientemente, cioè, con co- 
gnizione della falsità della scrittura. 

La prima regola è evidente: se la scrìttora 
falsificata non contenesse gli elementi di una 
falsità punibile, se la sua formazione non fosse 
un reato, a ragion più forte l'uso fattone non 
sarebbe soggetto ad alcuna pena; la Legge in- 
crimina l'uso di un atto falso, e per queste vo- 
ci non può intendersi che un atto macchiato 
di una punibile alterazione. Tale è pure la in- 
terpetrazione datavi dalla Corte di Cassazione 
la quale ha dichiarato <■ che il fatto preveduto 
dalr art. 147 del Codice penale ( 291 11. p. ) 
supponga r alterazione di un atto che possa 
esser la base di un'azione o di un dritto; e che 
il reato di uso di una scrittura falsa supponga 
i medesimi eltmcnli di azione o di diritto nella 
scrittura di coàsiasi fatto uso (1). Nella specie 
assai semplice di questa Decisione, l'alterazione 

tratbtìooe ivi preveduta, debbo esser fatta inoanii 
lo leutenza o decisione del giudizio per eui fu la 
corta Miruita e prò tolti, e non gii di quel giudizio 
in coi zi procede criminatoienle contro la laiziti. In 
(juezlo, se la carta i pubblica niuaa ritrattazione 
può rtser giovevole; se la corta è privala, giova so- 
lo Quella ritrattazione ebe si fecria negli otto gior- 
ni di termine per la risposta alla interpellazione 
prescrilla dagli art.ddb *447 ll.pp.(*)(*di't.7Vop.) 

(i) Decis. Casa, ei febbraio i8z4. 

(*) Vedi A'icolini, qulstioiii di Dritto, v.4, p, so 6 
amò — Decis. Corte suprema dei s5 agosto i854, 
eauto Piuiitole Polimante\ dei i 8 dicembre i835, 
cauta ilario Cufari— dei i 8 gennajo iSSy, cau- 
ta di Matteo de Sio. ved. Roberti corso di drillo pe- 
nale, V. 5, p. ss5 a z48. 


aveva avuto Inogo nella copia di un .itto pub- 
blico, copia sfornita di ogni carattere di autim- 
ticilà, e che non potea csscre il principio di 
alcun diritto , mentre I' azione risultante dal- 
l'alto cui essa riferì vasi non poteva essere eser- 
citata che in forza della minuta o della spedi- 
zione di cotesto atto. D onde la conseguenza, 
che l’uso di tale scrittura comunque alterata, 
non poteva costituire il fatto preveduto dagli 
art.l48e 151 (’i92e293), nè dar luogo allap- 
plirazione di alcuna disposizion penale (2). In 
forza del medesimo principio è anche a decider- 
si che rusodellascnttiira falsa non possa essere 
imnilo cui lavori forzali a temp, ( con la rele- 
gazione per le leggi delle Due Sicilie) confor- 
memente all’art. 1 4S 1292 II. p.) se non quando 
sia in fatto stabilito che l'atto abbia i caratteri 
di una falsità in scrittura pul>b1ica u di com- 
mercio. Se esso non offra i diversi elementi di 
tali scritture, se non possa esser noverato che 
tra le scrittore private, l'uso c.mgia di natura 
e l'art. 151 ( 293 § 2 ) diviene solamente ap- 
plicabile (3). 

Ló> seconda condizione della reità dell'uso 
si è , che esso abbia avuto luogo con co- 
gnizione di causa. L’articolo IG3 ferma que- 
sta regola fondamentale ne' termini seguen- 
ti. » L’ applicazione delle pene sancite contro 
coloro i quali abbiano usato di liiglielli e di 
scritti falsi o contraffatti cessa , tutte le volte 
che la falsità non sia stala conosdata dalla 
persona che avrà fatto uso della carta falsa. 

« Perciò non v'ha reato se l’agente che ha usa- 
to di una scrittura falsa nonne abbia conosciu- 
to la falsità, se per conseguente cotesla circo- 
stanza costitutiva non sia stata formalmente 
dichiarata dal Giuri. 

Noi rafforzeremo benancora questi principi 
elementari con la giurisprudenza- della Corte di 
Cassazione. In una specie.in cui l'atto di accu- 
sa presentava ad un tempo il doppio carico 
d#a formazione e dell' uso di una scrittura 
falsa, essa dichiarava « che in questo stato di 
rose se l'accusalo fosse chiarito colpevole della 
faUificazione.nnn era a ri vocarsi indubbio che, 
usandodellescrìtture falsificate. avesse egli avu- 
to piena cognizione della loro falsità; ma che il 
fatto di falsificazione e quello di semplice uso 
essendo per se stessi distinti e per la Legge, si 

(a) Dccit. Cass. a3 marzo, 6 aprile, 4 ottobre, 6 
dirembro 1807 ; Sirej, 1817 , 1 , 478 , i 8 a 8 , i, 3j, 
e 186 . 

(3) Decii. Gitz. S ottobre t8i5,c a 6 giugno i834. 
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dovea proporre al Giurì un'appo$ila<|uistionesu ! 
ciascuno ili essi; che il fatto delscmplice uso sce- 
veralo da quello della falsificazione non poteva 
a’Ierminidell’art. 163(292e293§2)prendere il 
carattere di reato se non quando la falsità fos- 
se stala ennosriuta dall’ imputato ; che non- 
dimeno la quislione su l'uso della scrittura falsa 
non si estendeva anche sulla conoscenza che 
poteva avere l'imputato della falsità; e che per 
tal modo , secondo colesta oracssione , i giu- 
rati i (|uali dichiararono l'ai cusato non col- 
pevole del fatto della falsificazione, sibbene 
reo di aver usalo della scrittura falsa , non 
eran stali richiesti a dichiarare se l' imputalo 
avesse oppur no avuto conoscenza della falsità 
della scrittura, circostanza.che può solo costi- 
tuire il reato (!)• » 

Ma la legge hon hadeterminatodelleformolc 
per COSI fatta dichiarazione: quindi poco rileva 
die il Giurì dichiari l'uso essere stalo fallo 
scientemente , o con cognizione : il voto della 
Legge è satisfatto per l una di queste formole e 
per r altra , e non è d'uopo aggiugnere che 
simigliante uso sia stalo fatto perversamente, 

0 nel disegno di nuocere. * 

La maggior [larte delle legislazioni hanno 
di pari pena colpito la falsificazione di una 
scrittura e l'uso ili essa. Tale è la disposizione 
del Codice prussiano ( art. 1 379 ) della Leg|ge 
Brasiliana (art. 167 ). finalmente del Codice 
progett^oai signor Livingston. Alcuni Legis- 
latori impertanlo han pronunziato una pena 
meno grave contro il solo uso di una scrittu- 
ra falsa; tale è la disposizione delle Leggi pe- 
nali delle Due Sicilie , le quali dopo aver pu- 
nito culla pena de' ferri la falsificazione di un 
atto, aggiungono nell'art. 292. • L'iiidividuo 
fl quale, senza esser complice della falsità, avrà 
scientemente usato di una delle carte false sarà 
dannato alla relegazione. 

In generale, la falsificazione di un atto ed 
il suo uso portano la impronta di una mede- 
sima reità: questi due atti tendono allo stes- 
so scopo , concorrono al compimento del 
medesimo reato, e se il fabbricante rivela più 
* di abilità,l'a^ente manifesta una maggiore au- 
dacia. Perciò, quando questi due ^tti sup- 
pongonsi,come lo sono quasicchè sempre, le- 
gati da un interesse comune, agenti di una- 
nime pensamento, complici 1' uno de'H’ altro, 
non vedesi alcuna ragione di stabilir delle 

(i) Oocis. Cus. > luglio i8i3 Dallut; 1.5 p.35'4, 
i5 novembre i8a5, i6 MUeiubre i83o. 


! gradazioni nella Penalità, e di dare' ad uno 
de' due colpevoli un grado distinto daH'altro 
nella scala delle pene. 

Ma quando quegli che abbia fatto uso della 
scrittura non sia complice della falsificazione, 
uandu egli sia straniero a (|ucsta prima fase 
el reato, possono di leggieri ravvisarsi non 
poche gradazioni tra i due agenti. L’uno ha 
concepito il pensamento creatore del reato, 
ne ha meditato i risultamenti, ne ha prepa- 
rato la esecuzione, lo ha pure consumato con 
la criminosa destrezza della sua contraffazio- 
ne: l'altro non è che un agente secondario; 
egli non ha avuto il pensiero del delitto, non 
ha partecipato alla contraffazione , egli non 
agi^ che quando colesta contraffazione era 
già compiuta; il pensamento della frode non 
signoreggia il suo spirito che al momento in 
cui l'atto falso cade nelle sue mani , epperò 
propriamenle parlando , egli non è reo di al- 
cuna falsità, ma di una semplice scroccherìa. 
Tali sono i motivi che han determinalo l'at- 
tenuamento della pena statuito dal Codice 
penale Napoletano. 

Ma cosi fatti motivi' acquistano una mag- 
giore importanza , se suppongasi avere il col- 
pevole ricevuto per buono il biglietto falso, 
cui egli ha messo novellamente in commercio 
per evitare e per far ricadere su di un altro 
quella perdita che gli sovrastava. 

L’art. 135 ( 267 ) ha ammesso questa sca- 
sa relativamente alla falsa moneta, senza e- 
stenderla però alle scritture false. Noi noQ 
abbiain difficoltà ad ammettere che la specie 
non sia identica : quegli che riceve pel suo 
valore supposto un biglietto e lo mette di nuo- 
vo in circolazione, ma con la conoscenza della 
falsità di esvo.sà di cagionare una perdita a co- 
lui che sarà per riceverlo, e commette una 
fi'ode che il valore dell’ atto via più aggrava 
e rende criminoso. Ma è difficile intanto di 
confondere questo agente col complice del fal- 
sario, coH’istrumento del reato, con colui che 
meni a compiAtento l'atto falso, non già per 
evitare un pregiudizio, ma per procacciarsi 
un illecito guadagno. Una irrefragabile e 
chiara differenza scevera questi diversi col- 
pevoli, c puossi a buon diritto fare alla Leg- 
ge il giusto rimprovero di aver confuso in 
una medesima disposizione fatti che non han- 
no il medesimo valor morale, nè una identi- 
ca reità. 

Non pertanto pare che il nostro Codice pe- 
nale non abbia adottato nella soggetta materia 
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nna regola assolala: è vero che l’airt. 151 
punisce l'uso di un falso atto privato colla 
pena medesima che la falsificazione di es> 
so: ma lari. 148 non punisce l'uso degli 
atti falsi , sia pubblici sia commerciali, che 
co’ soli lavori forzati a tempo, comunque la 
falsificazione di tali alti sia colpita, nel caso 
degli art. 1 45 e 146 (287 e 288) da più grave 
pena, cioè da' lavori forzati perpetui. Così la 
L^ge non ha formalo una regola generale 
della uniformità della pena applicata a questi 
due atti, e per tal modo l'é pruto fermare 
una certa differenza tra la moralità dell'atto 
falsificato. 

Da ciò ne conseguita che il funzionario, il 
quale abbia scientemente usato di un alto &1- 
so, non sia soggetto che alla pena de’ lavori 
forzati a temp, comunque la falsità sia stata 
commessa in pubbliche scritture, e l'azion pe- 
nale sia esercitata simultaneamente contra 
amfiidue i reali. La ragione, che noi abbia- 
mo espressa al principio di questo Capitolo, 
ne è che Toso non sia un atto di complici- 
tà del falso, eh' esso formi un reato distinto, 
meritevole di una pena speciale. La Corte di 
Cassauone giudicando in questo senso ha con- 
fermalo la mentovata distinzione « impercioc- 
ché non risaltava dalla dichiarazione delGiurì 
avere l'accusato concorso all atto falso, ma so- 
lamente essere stato convinto di aver usato 
scientemente di una falsa spedizione dell atto 
falsificato. (1) » 

Lo stesso avrebbe a dirsi quando la falsità 
fosse stata commessa da un funzionario nel- 
r esercizio delle sue funzioni; poiché Toso 
non essendo nn fatto di complicità, sibbene 
nn atto distinto, e l'art. 1 48 | 292) non com- 
portando alcuna eccezione, T'uso fattone da 
un altro .funzionario non potrebbe trar seco 
altra pena ebe quella fissata dal ripetuto ar- 
ticolo. 

Del rimanente, é una regola generale che 
quegli il quale abbia usato di una scrittura 
ulsa non possa incorrere una pena più grave 
di quella onde il Codice ha punito l’autore della 
falsità. Cotesta regola poggia sul testo de'due 
art. 148 e 151 ( 292 e 293 ) i quali stabili- 
scono un emresso rapporto tra l'uso e la na- 
tura della falsità. Da ciò ne viene la ne- 
cessità di provare tutti gU elementi della fal- 
sità principale, innanzi di poter determina- 
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re la natura delf uso. Cosi l'articolo 151 
(293 § 2) non può essere applicabile se non 
quando la falsità in scrittura privata contenga 
gli elementi caratteristici del reato; con la 
pena più ^ve dell'art. 148 ( 292 ) nun può 
essere inflitta se non quando sia dimostrata la 
circostanza aggravante della scrittura auten- 
tica 0 commerciale (2). 

Non sarebbe adunque bastevole che l'uso di 
un biglietto ad ordine costituisse in se stesso 
una operazione commerciale, perchè I appli- 
cazione dell'art. 148 ( 292 ) fosse giustifica- 
ta; è d' uopo necessariamente che il biglietto 
in parola-sia un atto di commercio; chè se 
esso costituisca nna obbliganza puramente 
civile, per esempio ,se non emani da un nego- 
ziante e non sorga da nna operazione com- 
merciale, la negoziazione fattane da un com- 
merciante non può alterare la sua natura ; 
essa può costituire l'uso di una falsa obbli- 
gazione privata, non già di nna scrittura di 
commercio, e cotesto fatto rientra ne’ termini 
dell’articolo 151 ( 293, § 2 ). 

La Corte di Cassazione ha confermato la 
espressa distinzione sul consideramento < che 
gli articoli 148 e 151 |[ 292 e 293 § 2. ) 
assomiglino gli atti falsi alla formazione di 
essi, a onde risulta che , qualunque sia la 
natura della negoziazione , ad occasion del- 
la quale un individuo abbia osato di una 
scrittura falsa, nun possa egli essere fatto se- 
gno ad una pena più grave di quella a cui il 
Codice penale abbia dannalo il falsario; che 
perciò , se la falsiti principale non sia in 
scrittura di commercio, l’uso comecché pra- 
ticato da nn negoziante e per un fatto di 
commercio, non possa incorrere le pene del- 
l'uso di una falsità commerciale (3). » 

A'termini dell'art. 164 del Codice ( S. 11. p.) 
la pena accessoria dell’ammenda è applicabile 
non pure agli autori della falsità ed a' loro 
complid, ma a quelli benancora che abbiano 
usato di una scrittura falsa: imperciocché, in 
misurando la quantità dell'ammenda sul van- 
taggio che la falsità dovea procurare a’ di- 
versi agenti , la Legge ha bastevolmente ma- 
nifestato la intenzione di comprenderli nel 
novexo de' colpevoli degni di coà fatta am- 
menda. 

Ma è pure lo slesso della pubblica esposi- 
zione ? Qiii:sla seconda pena accessoria può 

(«; rv - (li Cuss. *4 gonn. e 19 aelt. i8«8. 

(3; Deci.-, di Cass. 6 apr. 1 S 37 , sa giug. i83s. 
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forsi estendersi agl'indiTidiii, i quali abbiano 
usato della scrittura falsa, come a^li autori me^ 
desimi di essai* La ragione di dubitarne fondasi 
ne' termini dell' art. 165 ( S. 11. p. ] il quale 
lungi dal fare alcuna menzione degl’ individui 
che usino di una scrittura falsa , non appli- 
cano la pubblica esposizione che a' falsari dan- 
nati sia a' lavori forzati, sia alla reclusione. 
Or chi è mai un falsario nel senso naturale 
di queste esi^essioni? È quegli che ha fatto 
un atto falso, che ha commesso un’ alterazio- 
ne in un atto. La espression della I^gge sem- 
bra dunque escludere dalla sua disposizione 
gl' individui i quali senza esser falsari, cioè 
autori della falsità, non abbian fatto che ser- 
virsi deli' atto falsificato. 

Intanto non potremmo dire con sicurezza 
che cosi fatta interpetrazione sia conforme al- 
lo spirito della L^e. Il Legislatore ha volu- 
to comprendere nella espressione di falsario 
ogni individuo condannato per formazione o 
per uso di falsità; che se egli si è non esatta- 
mente espresso, la sua intenzione non appari- 
sce men chiara dalle diverse disposizioni del- 
Legge. La sposizione de’ molivi portava ; 
« Ne' casi in cui la confisca non sia pronnn- 
data, gli autori della falsità, i loro complici, 
n quelli che ne abbiano scientemente usato, 
saran dannati ad un’ammenda, di cui il ma- 
mmuifi sarà il quarto del lucro illegittimo che 
fosse loro dalla falsità provenuto, e nel caso 
che la pena fosse afflittiva od infamante , sa- 
rà essa accompagnata dal marchio. » Que- 
ste parole indicano già che il Legislatore non 
abbia inteso restrignere il marchio ( ogn- 
dì la esposizione ) in piu angusti limiti «me 
l'ammenda. Quando osservisi dappoi avere il 
Codice al postutto assomigliato la formazione 
all'uso della falsità, ed averli confusi nella 
loro qualificazione e nella pena, non può non 
pensarsi che sarebbe stato contradittorio al 
suo sistema in sottrarre alia esposizione gli 
agenti colpevoli delPuso della falsità. In fine, il 
luogo che l'art. 265 (S.ll.p.) occupa |tra le 
disposizioni, comuni a tutta la sezione della 
falsilà,diffiostra completamente che il Legisla- 
tore non abbia voluto fardistinzionealcuna tra 
i delitti che vanno noverati nella classe delle 
falsità, e che a' suoi occhi, tutti i condannati 
sia per alterazione di atti sia per uso «li atti 
alterati, sono falsari. 

Cotesta opinione, d'alira banda debolmente 
oppugnata dal testo della legge, ci pare che 
esprima il pensiero onde fu imimata la sua 
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compilazione. La Giurisprudenza della Cor- 
te di Cassazione vi sì è costantemente confor- 
mata. Le sue decbioni si fondano su due 
motivi. Alcune sul consideramento « che 
l'artìc. 151 ( 293 ) disponendo che quegli 
il quale abbia usato della scrittura falsa sia 
alla medesima pena dannato che l'autore dei- 
falsità, li equipari interamente, e li confonda 
l'uno con l'altro nell'applicazion della pena 
come nella qualificazione del reato ; che il 
reato di avere scientemente usato di una scrit- 
tura falsa va noverato nel Codice sotto la ca- 
tegoria della falsità, come la falsificazione di 
essa : che questi due reati, per tal modo con- 
fusi dalla Legge nella loro qualificazione co- 
me nella pena di cui van dicniarati raeritev«>- 
li, sieno reputati identici; che fautore del- 
l'uso scientemente fatto di una scrittura falsa 
sia pure reputato falsario; che consegnente- 
«nente il marchio ( la esp«»izione ) debba lin- 
fliggersì a colui che abbia usato della scrittu- 
ra falsa, come a colui che abbiala falsifica- 
ta(l). 

Altre decisioni sono andate allo stesso av- 
viso sul motivo « che tutti gli articoli del Co- 
dice, applicabili alla falsificazione ed all'nso, 
vadano noverati nella prima sezione del ca- 
pitolo 3 del tit. I del lio. 3 del Cod. penale: 
che la Legge avendo voluto estendere gli ar- 
ticoli 164 e 165 fS.ll.p,)alle disposizioni dei 
precedenti artìcoli contenuti nella enunciata 
prima sezione, ne s^a necessariamente, che 
le pene, dagli articoli medesimi sancite, debba- 
no aggiugnersi a quelle comminate negli arti- 
coli 148 e 151 contra coloro i quali usino 
scientemente di una scrittura falsa (2). 

Qui mettiam fine alle nostre osservazioni 
sull uso delle carte false : il tenue numero di 
questioni che tale materia ha elevato trova- 
no la soluzion loro ne'princi[d per noi di 
già fermati. 

Per tal modo abbiam successivamente per- 
corso, nei quattro precedenti capitoli e nel pre- 
sente,! caratteri generali delle falsità nelle scrit- 
ture, la divisione di questi reati, i caratterispe- 
ciali delle falsità in scritture pubbliche, com- 
merciali e private, ed in fine gli elementi del 
reato di uso degli atti falsificati. Abbiam ten- 
tato dì ridurre questa immensa materia sotto 


(i) Decis. di Cass. t ag. i8i6, Dalloz t. iS, 
p. 4-6. 

(a) Decis. di Cass. 8 fob. i8is, DsUmI. i 5< 
p. 4ti8. 
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la guida di alcune regole precise, e di ritj^ 
re ad alcuni punti fissi, e fecondi di applica* 
sione, le disposisioni vaghe della Legge, e le 
decisioni inoltiplici e svariate cui essa ha da* 


to luogo. Per completare la materia in disa* 
mina ci rimane ad occuparci delle falsità com* 
messe ne' certificati. 
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Sin qui non abbiamo ancora esauritala vasta 
materia delle falsità. Dom le alterazioni com- 
messe nelle scritture pubbliche , commerciali 
e prìv^e, vengono in un grado secondario, 
e con la impronta di una minore gravezza le 
blsità commesse ne'passa-porti , ne'fogli d’iti- 
nerario, e ne' certificati di malattia, d' indi- 
genza, e di buona condotta. 

Una notevole differenza separa dalla prima 
questa seconda classe di falsità; in entram- 
be I* alter^one materiale è la medesima , 
ma essa non produce i medesimi risulta- 
menti , nè gli stessi pericoli. « Sarebbe una 
ferita per la giustizia, dicea il sig. Berlier, 
se la contraffazione di un passaporto si equi- 


parasse a quella di una lettera di cambio, ov- 
vero la falsificaziune di un certificato di ma- 
lattia a quella di una obbliganza foggiata à 
proprio vantaggio e a danno altrui. » Eid in 
fatli, in questa ultima ipotesi , la falsità non 
è che un reato preparatorio destinato a con- 
sumar il furto; ne’ pa^-porti e ne’ certifica- 
ti, al contrario, la falsità è punita solo a cau- 
sa della frode die rivela, ma niun detrimento 
ne ridonda a’ terzi , od almeno non può loro 
venirne che un lieve pregiudizio. 

Per cosi fatti motivi non si è attribuito a 
cotesla specie di falsità che il carattere di un 
semplice delitto. Una tal qualificazione tro- 
vasi egualmente nelle diverselegislazioni stra- 
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niere le quali, come abbiam precedentemente 
osservato, puniscono il reato di falsità con mi- 
nore rigorismo che la Legislazione francese. 
I.e Leggi penati delle Due Sicilie pronuncia- 
no contro le falsità, commesse ne' passa-porti 
e ne'certificati de'raedici , la pena di sei mesi 
a due anni di prigionia ; pena la quale non è 
aggravata che quando la ialsificaziuiic del pas- 
sa-porto emani da un funzionario pubblico, 
ed allora va comminata larelegazione tempo- 
ranea in un'isola. 

Il Codice Prussiano non pronuncia che una 
sola pena, quella di uno a due anni di deten- 
zione, e finalmenle.la Legge penale di Austria 
novera ijuesta frode tra le gravi infrazioni di 
pulizia c non la punbce che con gli arresti di 
una settimana a tre mesi. 

Intanto non è a perdersi di veduta che que- 
sto reato, qualunque sieno i caratteri che ri- 
veste, ha per base una vera falsità materiale. 
IVonde segue che le regole, le quali stabili- 
.Mono le condizioni costitutive della falsità 
punibile , e che abbiam di già sviluppate nel 
■lustro cap.tO, si applicano del pari alla falsi- 
tà in disamina. Non avvi dunque reato nella 
supposizione di un passa-porto odi un certifi- 
< atu, se questo fatto non presenti un’ altera- 
zirmc materiale della verità, se cotesta alte- 
I azione non sia stata eseguita con un colpe- 
vole intendimento, ed in fine se per sua na- 
tura non sia atta a nuocere. Queste tre re- 
golo che abbracciano tutt' i principi della ma- 
teria, ne dominano eziandio tutte le parti, 
|M’rciò, noi vedremo nel corso del presente ca- 
pitolo non poche difficoltà dileguarsi per l’ap- 
plicazionc di esse. 

Il progetto primitivo del Codice jicnale con* 
luiidcva in una disposizione comune le falsità 
I ommesse ne' passa-porti, ne'fogli d'itinerario 
e ne'cerlificati.l.a pena avea due gradi: la re- 
clusione centra il funzionario o pubblico uffi- 
ziale che avesse commesso queste alterazioni 
nello esercizio delle sue funzioni, ed una pri- 
gionia di sei mesi a due anni contea ogni al- 
tra persona. Ula si è riconosciuto nel Consiglio 
di Stato che le falsificazioni commesse nellcsud- 
detic tre specie di atti non hanno la me- 
desima gravezza. •< La falsificazione di un pas- 
saporto, dicea uno de’ Membri del Consiglio, 
per quanto riprovevole essa sia, non deve es- 
ser punita come una falsità che tomi pregiu- 
dizievole altrui; i falsi fogli d’itinerario hanno 
forse un carattere più grave, essi co.stilui.scono 
un reato complesso, che componcsi della falsità 


la quale è il mezzo, e della scroccheria che n'è 

10 scopo. Questo stesso carattere è quello che 
conviensi anche a parecchi altri falsi certificati 
fatti nello intendimento di cstorquere del cre- 
dito, delle largizioni, e delle fimosine. » Da 
ciò le distinzioni che sono state introdotte in 
questa triplice classe di reati. 

Noi quindi seguiremo le disposizioni delia 
Legge, ed csaminereino in tre successivi para- 
grafi le falsità commesse ne’ passa-porti , nei 
fogli d'itinerario e ne' certificati. 

§ 1 - 

Delk falsità commesse ne' passaporti 

Il Codice del 25 settembre, G ottobre 1791, 
non potea contenere alcuna disposizione spe- 
ciale su cotesto genere di falsità. In fino alla 
Legge del I febbraio, 28 marzo 1 792, i pas> 
sa-purti noti erano istituiti che per gli stranie- 
ri e gli emigrali. Fu questa Legge che li ha 
stabiliti , o clic almeno ha fatto un regola- 
mento generale: il suo art. 17 prevedeva in 
pari tempo uno de reati cui essi polean dar 
luogo, c pronunciava una prigionia di tre me- 
si ad un anno centra ogni francese il quale 
prendesse un mentito nome in un passaporto. 
La Legge del 1 7 ventoso anno IV estese la 
detta pena a'mcmbri delle Amministrazioni, 
incaricate a rilasciare i pa.ssa-porti, i quali 

11 consegnassero senza conoscer personalmen- 
te i cittadini , o senza far attcstare la loro 
identità da due testimoni ; a’cittadini i quali 
attcstassero un.falso nome in un passaporto; 
agli osti , ed a' padroni di case mobigliate 
i quali si facessero ad inserire su i loro regi- 
stri de' nomi di persone non albergate pres- 
so di loro; e finalmente a' cittadini i quali cer- 
tificassero cotcsie dichiarazioni innanzi le au- 
torità costituite. 

Le discorse disposizioni erano evidentemen- 
te incomplete ; esse nulla prevedevano su la 
falsificazione del passa-porto, su l'uso di esso, 
e su la complicità dell uffiziale pubblico che 
lo rilasciasse sotto un nome simulato. 

La Corte di Cassazione ebbe a disamina- 
re, sotto I impero di cotesta Legislazione, il 
carattere di questi diversi reati, c le penalità 
di cui fossero meritevoli: essa decise che le 
Leggi del I febbraio 1792 c del 17 Ventoso 
anno IV fossero eccezionali; che dovessero es- 
ser rigorosamente ristrette ne' loro termini, e 
che le varie alterazioni commesse nc'passapoc- 
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ti rifntrassero nella categoria generale delle 
falsità in scritture punite dal G)d. del 1791 ,edu- 
vessero incorrere le pene per esse sancite. (I ) 

Il nostro Codice penale ha modificato cosi 
fatta Legislazione; la eccezione si é slargata; 
«ssa comprende tutte le aHerazìuni di cui 
un passa|>urlo può esser l'oggetto , tutte le 
ialsificazioni che 4 >ossono modificarne la so- 1 
stanza. Così, quegli che formi un falso passa- 1 
porto, che falsiCchi un passa-porto originaria- 
mente vero, che osi di un passa-porto falsifi- 
cato od alterato non sono dannati che ad una 
semplice prigionia: è questa una vera falsità, 
ma non pregiudizievole a' terzi , essa non ha 
per iscopo che di sturbare le misure di polizia j 
e di sorveglianza, e non fa supporre una per- 
versità profonda nel sno autore , perciò una | 
pena leggera basta a reprimerla. 

Facciamoci ora alla disamina degli articoli. 
L'art. 153 f 294 e 296 ) è cosi concepito. 
Chinnnne rilasci un falso passa-porto , o ne 
folsificni uno orimnariamente vero , o usi di 
un passa-porto ùlsificato , sarà punito colla 
prigionia non minore di nn anno, nè mag- 
giore di cinque. » 

Una prima regola domina cosi fatta dispo- 
sizione: un’alterazione puramente materiale 
non sarebbe bastevole a costituire il reato per 
essa preveduto, mentre non vi è falsità puni- 
bile se non quando all’alterazione accoppiasi 
l’intenzione di nuocere e la possibilità di 
nn pregiudizio qualunque: or, a questa regola i 
fondamentale non evvi alcuna eccezione. Per 
verità, qui non trattasi nè della intenzione di 
nuocere, nè del pregiudizio, che sono gli ele- 
menti necessari del reato di falso; ma queste 
condizioni , comunque modificate ne’ loro ef- 1 
fetti, non esistono meno realmente. La inten- 
zione di nuocere, in fatto di falso passa-porto 
è, secondo i termini dell’art. 1 56 ( 294 e 296) 
il disegno di eludere la vigilanza dell'autoritn 
pubblica; il pregiudizio, è l'effetto che dalla 
falsificazione può ridondare. Tali sono i due ! 
caratteri che possono dare a cotesta infrazio- 
ne la impronta di reità ; dal momento in cui 
ralteraz'oae ha avuto per iscopo o per efiietto 
di togliere l'imputato ad una legale vigilanza, 
il reato esiste indipendentemente da ogni al- 
tra colpevole intenzione; ma egli è chiaro, 
che spiìgllandosi la falsità di amliedue gli 
enimeiati elementi, cesserebbe di esser col- 

fi) Dccii. diCass. i 4 ciiag. i8o6, sG marzo 
c IO seU. 1807. Dalfos 1. tS, p. ^3-j. 


' pevole e dannosa, quindi non potrebbe co- 
stituire un reato morale. 

Pare che questo prneipio sla sialo discono- 
sciuto dalla Corte di Cassazione in una spe- 
cie di cui giova •icordare i fatti. Il Bem lizialo 
di una parrocchia viaggiava di conserva ad 
una donna con la quale egli viveva in con- 
cubinato. Per celare la sua qualità .ecclesiasti- 
ca, alterò il passa-porto statogli rilasciato, so- 
stituendovi la qualità di abitante. Tradotto a 
causa di questo fatto inniinzi alla giurisdizio- 
ne correzionale, il tribunale e la Corte Reale 
di Tolosa dichiararono successivamente non 
esservi luogo a deliberare « imperciocché que- 
gli alterando il suo passa-porto, non avea ce- 
duto che ad un sentimento di legittima ve- 
recondia, nè vi era motivo a credere che egli 
per simigliante alterazione avesse voluto ar- 
recar nocumento a pubblico o privato inte- 
resse. » Masut ricorso del pubblico ministe- 
ro, la Corte di Cassazione annullò questa de- 
cisione considerando , che essa riteneva in 
fatto esservi stata falsificazione od altera- 
zione di un passa-porto; che questo fatto co- 
stituiva il reato preveduto dalfart. 153 ( 294 
e 296 ) quindi era snfliciente a motivare l'ac- 
cusa. » ^2) Da questi motivi potrebbe indursi, 
che ogni alterazione materiale,ancorchè scom- 
pagnata da intenzione e da possibilità dì dan- 
no debba , perchè commessa in un passa- 
porto , costituire un reato ; sarebbe que- 
sta una induzione irrefragabilmente erronea . 
Dapprima , non evvi reato senza che una 
intenzione colpevole accompagni il fatto ma- 
teriale il quale non è che uno de' suoi elemen- 
ti. In efletti, la Camera di Consiglio, e la Ca- 
mera di Accusa aveano riconosciuto, che se 
■iella specie esisteva un'alterazione, questa 
erosi commessa non per sottrarre l'imputato 
alle indagini della polizia, ma per velare agli 
sguardi del pubblico una immorale condotta 
e non far palese la sua vita privala. Laonde 
sva;iiva r elemento indi.<pensabile del reato, 
cioè, la intenzione di nuocere, c l'alterazione 
scevra di quel carattere che potrebbe aggra- 
varla, sfuggiva ad ogni pena. 

Una seconda regola consiste a sceverare i 
fatti di falsificazione da que.li di uso. Xella 
soggetta materia, non allrimen'i che nelle al- 
tre specie di falso, la falsità esiste per la sola 
alterazione latta nel passa-j'Orlo eoa un col- 

fa) Uccis.l <!i Cafs. Il oit. i834 ( Ciiocn. del 
itir. crini, p. aCo. ) iS34, 
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Mvolc disegno, indipendentemente dall' uso. 
Questi due reati son completi ed indipendenti 
l'uno dall'altro: la falsificatione, quando an- 
che dell'alto l'alsiiicato non siesi fatto uso; 
l’uso, ancorché sia straniero alla falsificazio- 
ne. Noi nu'i non c'intratterremo a riprodurre 
i motivi ai cos'iIFatta disgiunzione delle parti 
di uno stesso fatto: l’art. 153 ( 294 e 496 ) 
non fa che consacrare una regola la quale e- 
stendesi a tutte le disposizioni che son relative 
alla falsità. Evvi reato per la fakificazione del 
nassa-porto, ancorché ^esto non abbia tutte 
le forme di simili atti, ma è giuocoforza che 
sia munito delie forme essenziali senza di che 
non potrebbe menare ad alcuno effetto. Così, 
se non fosse munito della firma del funzionario 
competente a rilasciarlo, se il nome dell'inte- 
ressato vi fosse omesso, se la data rimanesse 
in bianco, il difetto di oneste diverse formali- 
tà dovrebbe togliere all' alterazione ogni ca- 
rattere criminoso, non riuscendo allora il pas- 
saporto che una scrittura di ninn momento , 
la cui falsificazione non involgerebbe peri- 
colo di sorta. 

L'uso di un pa^-porto slà nell’applicazion 
sua ail'oggetto cui va destinato, eo a cagion 
di esempio, nella sua esibizione , quando sia 
legalmente richiesto. Il solo portare un falso 
passa-porto non può dunque risguardarsi co- 
me un nso di esso, e per conseguente il por- 
tatore, il quale non anhia partecipalo nè al- 
la sua formazione nè alla sua falsificazione , 
e che non lo esibisca quando ne sia richiesto, 
non può esser messo in istato di accusa a solo 
motivo del fatto materiale di questa detenzio- 
ne; l'articolo 153 ( 296 ) non punisce che 
colui il quale abbia fatto uso del passapor- 
to falsificato (I). Cotesta distinzione della 
Legge è stata fermata con molla saviezza, 
dappoicchè dal trovarsi un individuo munito 
di un passa-porto alterato non segue neces- 
sariamente che egli ne faccia uso ; mentre 
ha potuto cangiar pensiero , ha potuto risol- 
versi a non fame nso. E per verità, può co- 
stui essere incolpato di aver foggiato o alte- 
rato la carta medesima, ma se egli dimostri 
di non essere l' autore della falsità, non potrà 
esser perseguitato a ragione dell'uso, giacché 
quantunque avesse in mano questa carta pure 
non se n'è servito. La Legge non punisce che 
l'alterazione e l'uso, non già il semplice pos- 
sedimento del passa-porto. 

(0 Dallox I. p. 458. 
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Alcuni criminalisti han ravvisalo una ecce- 
zione a cotesta regola nell’ art. 281 del Codi- 
ce ( S. II. p. ) il quale dispone. « Le pene sta- 
bilite dal presente Codice, contro ^rindividui 
portatori di falsi certificali , di Tabi passapor- 
ti!, 0 fal^i fogli d'itinerario, saran sem- 
pre , nella loro specie , portate al maxi- 
mum quando saranno applicate a' vagabon- 
di od adi aorattoni. » Primamente , sem- 
bra risultare da questa testuale disposizione 
che il solo portare un falso passa-porto ba- 
sti a costituire un misfatto , in riguardo al- 
meno degli accattoni e de' vagalmdi, e lo 
stato di sospetto che perseguita questa classe 
d’ individui seconderebbe siffatta interpun- 
zione, facendo presumere che essi abbiano il 
disegno di usare dell’ atto falso di cui sono 
portatori. Noi però non dividiamo questa 0 {ù- 
nione. L'art.28l ( S. 11. p. ) si riferisce inte- 
ramente alle disposizieni stabilite dal presen- 
te Codice contra i portatori di falsi passa-por- 
ti. Per conseguente debbe dirsi, o che que- 
ste disposizioni, cioè gii art. 15f e 154 sieao 
applicabili al solo portatore di falso nassa-por* 
to, ovvero che l’articolo 281 non abbia inteso 
che riportarsi alle disposizioni di questi due 
articoli, senza modiCcame la significazione od 
i termini. Or, è impossibile di far retroagire 
l'art. 281 su questi primi articoli, mentre il 
loro senso chiaro e preciso è pur conforme 
le regole generali della falsità. 

Cosi, non avendosi voluto guardare mol- 
to addentro, si è ravvisata in questo articolo 
una eccezione alle regole mentovate, cièche 
toma direttamente contrario al suo testo , 
dappoicchè, Innm dal fermare una derogazio- 
ne , esso non u che applicar delle duposi- 
zioni già stabilite. Le parole portatori di 
folti certificati , o di folti patta-porti non 
sono dunque che una espressione inesatta, U 
quale nella intenzion della Legge non è ap- 
plicabile alla semplice portata de’ certificati 
e de’ passa-porti in disamina, ma sibbene so- 
lamente al loro oso. 

L'art. 154 ^S. U.p.) » occupa delle suppo- 
sizioni di nomi su i passa-porti e su i registri 
de' locandieri , e non fa che riprodurre con 
alcune modificazioni gii art. 2 e 3 della Leg- 
ge del 17 ventoso anno IV. Il suo primo pa- 
ragrafo porta. * Chiunque prenderà in un 
passa-porto un mentito nome, ovvero avrà 
concorso come testimone al rilascio di esso 
sotto il nome simulato, sarà punito della pri- 
gionia di tre mesi ad un anno. > 
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Giova considerare dapprima che l'articolo 
prevede il solo caso in cui il nome sia stalo 
supposto; epperò se la sapposizione fosse uni- 
camente caduta sn i prenomi l'articolo sud- 
detto non sarebbe appUcabiie. Una tal distin- 
zione fondasi sul consideramento che la falsili 
dei prenomi non sia nn ostacolo alle indagini 
della polizia , e non offra i medesimi inconve- 
nienti che l’allerazioiie del nome. 

La medesima soluzione è applicabile alle 
false qualiU. Uno de' membri del Consiglio 
di Stato, al tempo della discussione del Codi- 
ce penale, area chiesto che 1’ articolo fosse 
apfJicato a coloro i quali senza simulare il lo- 
ro vero nome prendessero delle false qualità. 
Il signor Berlier rispondeva « che tale propo- 
sizione, a primo aspetto molto semplice, era di 
troppo dibcata e malagevolissima ad accoglier- 
ai. Quegli che prenda un nome simulato com- 
mette evidentemente un reato, ma può forse 
dirsi lo stesso di un uomo il quale si qualifi- 
chi proprietario senza esserlo, commerciante 
A' rosone, quando non sia che un povero 
aMtmjuolo. A dirla in uno, è mestieri guar- 
darsi di andar troppo oltre, e considerare che 
una qualificazione menzognera non può pa- 
reggiai^ ad una falsità. » A queste osserva- 
ziuni si è risposto : che almeno non possa 
scusar» colui il quale prenda la falsa qua- 
lità di pubblico funzionario , di membro 
della Le^on di onore, od il titolo di Duca, 
di ^nte o di Barone.»Ma il sig. Berlier non 
si rimaneva dal rispondere * che non dovean- 
si confondere delle specie fra loro distinte a fin 
di trarre illazioni dall’ una all’ altra; che la 
usurpazione di titoli o di funzioni troverebbe 
sempre la sua repressione particolare nel Co- 
dice , mentre qui si tratta di semplici qualità 
o di professioni falsamente indicate in un pas- 
sa-j^o(l). » 

Queste osservazioni adottate dal Consiglio 
di Stato spiegano con precisione il senso della 
l^ge: l'art. 154 ( 294 e 296 ) debbe essere 
ristretto rigorosamente ne suoi termini. La 
nsurpazione di una falsa qualità in nn passa- 
porto non costituisce dunque reato di sorta, 
ammenocchè essa non abbia servito di stru- 
mento a commettere una scroccheria, ma al- 
lora la usurpazione non è incolpta che come 
elemento di un nuovo reato, e non già come 
reato principle. La stessa cosa intraviene 


(i) Processi verbali del Consiglio di Stato, tor- 
nata del 5 noT. i8o8. 


della usurpazione de’titoli; cotesla usurpzione 
punita dall' antico art. 259 del Codice penale 
( 165 11. p. 1, e che la Legge francese del 28 
aprile 1832 na cancellato dal novero de'reati, 
non può più essere incriminala che nel solo 
caso m CUI col soccorso del titolo falso , fosse 
stata tentata o commessa una scroccheria. 

Queste regole sono state proclamate in una 
specie assai notevole. Un individuo facendosi 
rilasciare nn passaporto sotto il suo vero nome 
avea attribuito la qualità di sua sposa ad una 
donna che lo accompagnava, e di cui perù il 
passa-porto designava i nomi. Colesta falsa 
enunciazione avea dato luogo ad un' azione 
correzionale: il ministero pubblico sostene- 
va di esservi uso di un falso nome in rap- 
porto alla donna, ma la Corte di Bordeaux 
rigettava un tal sistema pel motivo. ■ Che 
r imputato aveva designato la signora 'Vatel 
sotto il suo vero nome, dichiarando esser ella 
nata Alessandrina Dodé, ciò ch'era conforme 
alla verità ; che se poi aggiunse Alessandrina 
Dodé essere sna moglie, era questa una enun- 
ciazione inesatta senza dubbio , ma non già 
l’uso di un falso nome tale, come è stato in- 
teso dall’alt. 154 ( 294 e 296 ); che sicura- 
mente la qualificazione di sposa non si appr- 
tenesse ad Alessandrina Dodé, ma che una 
erronea qualificazione tutt'altra cosa fosse che 
nn nome suppsto; e che in materia crimina- 
le, ove tutto è di rigoroso diritto, non sia pr- 
messo di decidere per analogia; che del rima- 
nente l’imputato non voleva nè pteva nuo- 
cere ad alcuno, enunciando una qualificazione 
inesatta (2). » 

Nella medesima decuionc trovasi una dot- 
trina non meno imprtante. A’ termini del- 
l’arlicolo 154, i testimoni che ablnan concor- 
so a far rilasciare il passa-prto sotto nome 
simulato van compresi nella medesima pna, 
essendo essi i complici del medesimo fatto cni 
han renduto più agevole. Ma l' individuo il 
quale abbia chiesto un psm-piio per sé e 
pr un’ altra prsona designata sotto nn 
falso nome, debbe mai andar compreso nel- 
la classe di questi testimoni? Questa quistio- 
ne fu pure decisa pr la negativa sul consi- 
deramento , che 1' imputato pion era con- 
corso come testimone a far rilasciare il pssa- 
prto alla signora Vatel; che egli stesso il ri- 
chiedeva assistilo da testimoni; che sotto que- 


(a) Decis. Bordeaux, io dccem. i834- ( Gioroa-' 
le del dir. crioi. i8aS. ) 
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sto nuovo punto di vodula non si poteva ap- 
plicar l’art. 154 >* ( 296 ). 

Ed è a por mente che la pena pronunciata 
dal primo paragrafo dell' art. 154, sia assai 
meno grave die (juella sancita dall' articolo 
precedente; la ragione di tal diflerenza è nel- 
la gradazione di reità che scevera i due fat- 
ti; l'alterazione materiale di un alto è stala 
a buon diritto riguardala come un fatto più 
colpevole che la usurpazione verbale di un 
nome straniero innanzi ad un ufBziale pubbli- 
co. Per sovrappiù è mestieri ripetere, che in 
questo ultimo caso come nell'aliro, uno degli 
elementi del reato è la inleuzione di nuocere, 
cioè di sottrarsi ad una legale vigilanza. In 
quanto alla possibilità dei pregiudizio, risulta 
essa necessariamente dalla usurpazione del 
nome simulato, mentre è chiaro che cotesta 
usurpazione può avere per effetto di elude- 
re le investigazioni dell’autorità. 

Il secondo paragrafo dell'art. 154 ( para- 
afo soppresso nelle leggi penali ) dispone: 
locandieri e gli albergatori i quali scrive- 
ranno scientemente su i loro registri, sotto 
nomi falsi o supposti , le persone presso loro 
albergale, saran puniti di una prigionia non 
minore di sei giorni, nè maggiore di un mese- 

li Codice penale fa pesare su gii osti e su i 
locandieri una risponsabilità distinta in tre 
casi differenti. L’art. 475 n. 2 ( 461 § 24 ) 
li punisce di una semjilice ammepda quando 
essi trascurino d’ inscrivere su i loro registri 
i nomi delle persone che abbiano passata una 
notte nelle loro case; cosi fatta pena si appli- 
ca alla negligenza, alla omissione di una for- 
malità prescritta, ed è una mera contravven- 
zione. 

L'art. 73 ( S. II. p. ) li dichiara rìsponsa- 
bili di tutte le conseguenze civili de' delitti o 
misfatti commessi da una persona albergata 
presso di loro che non sia stata iscritta su i 
loro registri: in tal caso essi rispondono del fal- 
lo commesso; se da questo fallo è derivato pre- 
giudizio ai terzi , una rigorosa giustizia ne ri- 
chiede la riparazione. In iìnej, l’art. 154 (§ 
soppresso nelle 11. p. ^ prevede e punisce non 
già la semplice omcssione della inscrizione, ma 
la inscrizione fatta scientemente sotto Lilsi 
nomi : e qui non trattasi più di una semplice 
negligenza, come nel caso dell'art. 475 (461 
n. 24) nè delle conseguenze di essa, come 
nella ipotesi preveduta dall' art. 73, ma siv- 
vero di un reato morale, mentre la legge sup- 
pone la complicità dell'oste con la persona al- 
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borgata. E duopo però che il giudicato dimo- 
stri che quegli abbia agito scientemente. 

Questa considerazione giustifica forse la opi- 
nione espressa dal signor Haus, che la pena di 
sci giorni ad un mese, sia tenue di trop^ com- 
parandola al fatto contro cui è comminata. Ed 
in effetti l'oste, il quale a fin di sottrarre una 
persona alla vigilanza dell'autorità, la inscriva 
su i suoi registri sotto un falso nome, commet- 
te una duplice infrazione: egli viola i doveri 
imposti al suo mestiere, e rcndesi complice ad 
un tempo della supposizione del nome. Or, 
siccome cotesta froae può avere in alcuni casi 
dei gravissimi risultainenti, avrebbesi potato, 
senza ferire -la esatta proporzione che debbe 
legare il reato alla pena, elevare a tre mesi il 
maximum di essa. 

. L' art. 155 ( 294 ) è cosi conceputo « Gli 
uffìziali pnbblici, i quali rilasceranno un passa- 
porto aa un individuo da essi non conosciuto 
personalmente, senza aver fatto attestare isuoi 
nomi e le sue qualità da dne cittadini per loro 
conosciuti , saranno puniti colla prigionia di 
uno a sei mesi. Se l'umziale pubblico, istruito 
delia sopposizione del nome, abbia nondimeno 
rilasciato il passaporto sotto il nome supposto, 
sarà pnnito col bando. » 

1 due fatti prevedati da quest'art. hanno un 
carattere assai distinto: il primo non è che una 
semplice negligenza, comunqne non vada essa 
scevera di biasimo; il secondo costituisce una 
vera prevaricazione del funzionario il quale 
abusa del potere affidatogli per certificare un 
fatto conosciuto non vero.Tal differenza nella 
natura de' due atti in parola ha motivato la 
qualificazione diversa che essi han ricevuto; il 
primo il quale non è, propriamente parlando, 
che una semplice contravvenzione , è stato 
collocato fra i delitti, l’altro è «tato elevato al 
rango de’ misfatti a ragione delia qualità del 
sno autore. 

Tuttavia è a porsi mente che il secondo pa- 
ragrafo dell'art. 155 (294) non punisce che la 
sola supposizione delnome,qnella delle qualità 
e delle altre enunciazioni non rientrano ne' ter- 
mini di cos’i fatta disposizione. Il primo para- 
grafo del medesimo articolo, al contrario, è 
applicabile alla omessione dell’ attestato , sia 
per quanto risguarda i nomi, sia pure in rap- 
porto alle qualità; risulta da tal differenza 
che r uffiziale pubblico il qn^e rilasci il 
passaporto con ^lle qualità cui egli conosca 
supposte , non potrebbe essere incolpato che 
a ragione della negligenza per lui commessa. 
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La lieve importanza di cotesla enunciazione è 
indubitabilmente il motivo della riferita diiiè- 
renza. 

Ma è difficile impertanto di non vedersi una 
contraddizione in punire nella persona del 
funzionario la omessione dell' attestato delle 
qualità, mentre gli art. 153 e 154, nonhan 
punito nè nel richiedente, nè ne' testimoni la 
falsa dichiarazione di queste qualità, come nè 
anche la loro falsa attestazione. 

§ 11 . 

Delle faltità eommetse ne'f agli d itinerario. 

I fogli d’itinerario valgono di passaporti ai 
militari ed agj’impi^ati al seguito delie arma- 
te. L' alterazione di questi atti può avere un 
duplice scopo e per conseguente debbe rivesti- 
re due caratteri differenti: se essa non abbia 
per ometto che d'ingannare la vigilanza della 
pubblica autorità, i suoi effetti sono al postutto 
simili a quelli del! alterazione di un pas- 
saporto ; ma se la falsificazione del foglio 
d'itinerario aiffiia inteso a sottrarre al pubbli- 
co tesoro le indennità di viaggio attribuite ai 
militari, allora la fabità non è che un mezzo 
di commettere iin furto, e cotesta novella cir- 
costanza trae seco una qualificazione più gra- 
ve. Secondo la espressione del signor Berlier, 
è questo un reato complesso, il quale compo- 
nesi della falsità che è il mezzo, e della scroc- 
cheria che ne forma lo scopo. 

Cotesta distinzione non era nella legislazio- 
ne anteriore al nostro Codice. Le falsità com- 
messe ne' fogli d' itinerario Irovansi comprese 
nella classe generale delle falsità punite dal- 
I art. 41 del titolo 2 della seconda sezione del 
Codice del 1791 . Solamente, se lo scopo della 
(abifìcaxione fosse stalo di percepire la inden- 
nità di viaggio , il reato diveniva giudica- 
bile dalla Corte speciale di l'arigi, a' termini 
degli art. I e 2 (iella Legge del 2 fiorile an- 
no XI, la quale attribuiva alla Corte enunciata 
la cognizione di lutti i reali di falso, commes- 
si su carte di contabilità interessanti il puli- 
blico tesoro ( I ). 

L'art. 15C del Codice ( 295 11. p. ) è così 
concepulo. « Chiunque formerà un fabo fo- 
glio ({'itinerario, faUifuherà uno originaria- 
mente vero, od userà di essi, sarà punito, rol- 
la prigionia per un tempo non minore di un 


(i) Decis. Casi. I maggio iSoj: ai aprile iSoS. 
Ch.VLVEAV TO'O 11. 


anno, nè maggiore di cinque, se il falso foglio 
d’itinerario non abbia avuto per oggetto che 
d ingannare la vigilanza della pubblica autori- 
tà: avrà il bando se il tesoro reale abbia pagato 
al portatore del falso foglio le indennità di 
viagmo che non gli fossero dovute , o che 
eccedessero nuells alle quali potesse aversi 
diritto, quamio però la somma fosse al di sot- 
to di cento franchi; e finalmente sarà condan- 
nalo alla reclusione, se le somme indoverosa- 
menle ricevute dal portatore del foglio, si ele- 
vassero al di sopra de'cento franchi » ( ducati 
100 per le l^gi delle Due Sicilie. ) 
bacciamoci ora a discorrere parlitamcnte 
le differenti deposizioni del suddetto articolo 
E dapprima, è bastevole osservare che il suo 

f irimo paragrafo non sia che la riproduzton 
edele dell'art. 1 5.3 ( 294 e 296 ) relativo a’fal- 
si passaporti ; da ciò ne segue che si debba ai 
fogli d'itinerario applicare tanto la dbtinzione 
per noi fermala tra i fatti di altcrsione e di 
uso, quanto le regole relative agli elementi 
costitutivi di cotesta alterazione e di colesto 
uso , che abbiamo già sciorinate nel primo 
pragrafo del presente capitolo. Riprodurre 
qui tali regole e le loro conseguenze non sa- 
rebbe che una fastidiosa ripetizione. 

La seconda disposizione dell'art. 156 (295) 
applica all'alterazione del foglio d' itinerario 
ed all' uso di esso la pena di già applicata 
a' medesimi reali commessi sui pssaporti; il 
reato è identico, mentre in effetti l'altcraz o- 
ne del foglio d' itinerario ha per oggetto u- 
nico d'ingannare la vigilanza dell autorità. E 
d'uopo dunque anche io questa ipotesi come 
nella prima riunire Ire condizioni perchè la 
mentovala pena possa essere pronunciala; 
cioè rallerazione materiale del foglio, il di- 
segno di eludere la vigilanza, e finalmente la 
possibilità, di aggiugnere questo scopo per 
mezzo dell'alterazione. Questa terza condizió- 
ne comune a tutte le falsità, ha per effetto di 
sottrarre dalla classe de' reati le alterazioni 
che versano su di enunciazioni secondarie, c 
che non possono aver per risultamento d'in- 
gannare l'autorità. 

La terza disposizione eleva la fabità al 
grado di mbfatto; la specie di cui si tratta, 
non ha più per oggetto di eludere una vi- 
gilanza legale , ma di compiere un furto im- 
piegando il falso foglio alla percezione delle 
indennità di viaggio. Nondimeno, una ecce- 
zione alle regole costitutive della falsità puni- 
bile si ravvisa nella specie : per principio gè- 
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iierale, è bastevole che il pregiudizio sia pos-j denti o da’sotto-intendentì militari a'sotto-uf- 
sibile ; a'termini deU’arl. 156(295), è d uopo j Baiali o soldati viaggianti isolatamente, coti- 
che esso sia reale, e che vi sia stata percezione | tuisca, come la falsificazione de’ fogli d'itine- 


od almeno tentativo legale di percezione di 
somme non doviite-Qucsta condizione la quale 
rivela una maggiore indulgenza nel legislatore 
per celesta classe di falsità, risulta formalmen- 
te dalla testuale disposizione dell arlicolo ; e la 
Corte di Cassazione lo ha riconosciuto, quan. 
do ha dichiarato che acciò cotesla specie par- 
ticolare di falsità possa andar soggetta a pe- 
na afflittiva o infamante, sia necessario, ai 
termini deir art. 156, che pel foglio di rotta 
falsificalo siasi arrecato pregiudizio al pubbli- 
co tesoro, esigendosi delle indennità di viag- 
gio che non fossero dovute , o che eccedesse- 
ro' la somma dovuta; o che almeno, e nna 
conseguenza dell’art. 2 del Codice ( 69 e 70 ] 
vi sia stato, a tal effetto, un tentativo accom- 
pagnato dalle circostanze di cui è prola ncl- 
rarticnlo suddetto (I ). » 

L' uilima disptttizione dell art. 156 (295) 
ha per oggetto di graduar la pena secondo la 
intensità del pregiudizio arrecato: se il pre- 
giudizio sia al di sotto di cento franchi ( du- 
i ati 100 ) cotesta pena è il bando ( relega- 
zione ) è pi la reclusione, se elevasi alla det- 
t.i vomma, ovvero la ecceda. Noi troveremo, 
in altre disposizioni del Codice , delle appli- 
( azioni della mentovata regola la quale for- 
ma della intensità del danno uno degli ele- 
menti della pna : cd esamineremo, in svilup- 
pndo la teoria del furto, i motivi che sonosi 
opposti perchè il legislatore non la elevasse a 
regola generale del Codice penale. 

l)el rimanente, sarebbe vano far osservare 
I he il pregiudizio non |ios.sa comprsi che delle 
somme indehitamente pagate dallo Stato. Se 
linnqiic il portatore del falso^ foglio avesse 
realmente diritto alle indennità di viaggio 
< he egli abbiasi pr colai mezzo esatte, non ri 
sarebbe più pregiudizio arrecato, ed il fatto 
rientrerebbe nella categoria de’semplici delitti 
preveduti dal secondo paragrafo dell’articolo; 

. he se egli si fosse limitato ad a^ungere al 
suo nome un falso grado, a fin di avere una 
imlciinilà più forte, il pregiudizio non debbe 
calcolarsi che sulla somma eccedente quella 
cui avrcbliesi diritto. 

t ua questione si è levata sul dubbio, se la 
falsificazione de'mandati, rilasciati dagl inten- 


(i) Deci?, rais. 8 nuvembre iSi6, Dalloz, t. i5, 
.431. 


cario, ì delitti ed i misfatti preveduti dall’ar* 
licolo 156 ( 295 ). La Corte di Cassazione si 
è pronunciata affermativamente. « Attesoché 
i fogli d’ itinerario ed i mandati sono necessa- 
riamente connessi gli uni agli altri ; donde se- 
gue che, nella specie, applicando alla falsifica- 
zione de'mandati ed all'uso di e.ssi eccedenti 
la somma di cento franchi, le disposizioni dei- 
l’art. 1 56, la Corte d' Assise si è conformata al 
vero spirito di esso (2). » Due motivi milita- 
no in prò di cotesta intcrplrazione. Dappri- 
ma, egli è chiaro che una perfetta analogia 
erniipara i mandati degl' intendenti militari 
a fogli d'itinerario, mentre questi atti hanno 
la medesima imprtanza, il medesimo ogget- 
to, ed un eguai valore ; inoltre, se cosi fatta 
assimilazione non fosse adottata, la falsith 
commessa ne' mandati ricadrebbe necessaria- 
iiienle sotto l'impro dell' art. l47 (291 ), 
éd andrebbe quindi soggetta ad una più grave 
pena. .Or, sai ebbe un capricciu far ricorso a 
disposizioni più severe, quando la legge ha cre- 
dulo poter attenuarle in favore di un caso 
prfeltamente analogo al fatto della sppie. 

L'art.l57 (S.ll.p.) prevede un'altra ipotesi. 
« Le pne sancite nell art. precedale saranno 
applicate, secondo le distinzioni ivi stabilite ad 
ogni prsoua che siasi fono rilasciare dairoffi- 
ziale' pubblico nn foglio dltinerario sotto un 
mentilo nome. « Due condizioni fonno d'uopo 
pr l'appKcazione dell'art. suddetto: è mesbe- 
ri che il foglio d'itinerario sia stato rilasi iato 
daipuòòb'eo uffia'alé a ciò addetto, c che sia 
rilasciato sotto un falso nome. Fermali questi 
due estremi giova indagare lo scopo della sup- 
posizione del nome, e l'effetto che ne conse- 
guila. Se essa non intendesse che ad eludere 
la vigilanza della le^e, non vi sarebbe allora 
che nn semplice delitto da punirsi giusta il se- 
condo paragrafo dell'art. 156; ihesepine 
sia conseguitata la percezione dal tesoro pub- 
blico di somme non dovute, in tal caso la fal- 
sità riveste il carattere di misfatto, e la pna 
cangia giusta i paragrafi 3 e 4 del medesimo 
articolo , seconao la gravezza del danno ai- 
recafo. 

L’arf. 157, non si occnp del foglio d’itine- 
rario rilaciato sotto un nome suppsio, e non 
comprende ne' suoi termini la suppsizione 


(«) Decis. casf. g ngoslo i83a. 
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delle qualllà. Da ciò risulta che la sola usur- 
pazione di una falsa qualità sur un foglio d iti- 
nerario non possa dar luogo ad azion penale. 
Qui ci cade il destro di fermare una distin- 
zione la quale può essere interessante : del 

f iari che ne’passa|>ortl, l’alterazione delle qua- 
ità su i fogli di rotta non contiene alcuna rei- 
tà quando non abbia altro scopo che di schiva* 
re quella vigilanza della quale il portatore può 
esser fogge Ito. Ma la faccenda va tu tt altri- 
menti, quando cotesta falsa qualità abbia ser- 
vito di base aH’escrcizio di un diritto, quando 
la sua usurpazione abbia avuto per iscopo di 
sottrarre al pubblico tesoro delie maggiori 
indennità di viaggio. Ed in effetti, siccome 
queste indennità son calcolate secondo il gra- 
do del portatore del foglio, ne segue che que- 
so grado diviene allora una delle enunciazio- 
ni sostanziali del foglio stesso ; la sua altera- 
zione, quando se ne sia fatto uso per procu- 
rare dal Tesoro delle indennità non dovute , 
costituisce una falsità che rientra ne’termini 
del terzo e quarto paragrafo dell' art. 156 
In conseguenza della detta distinzione è stato 
giudicato dalla Corte di Cassazione, anterior- 
mente al Codice penale , che 1' individuo il 
quale prenda, su de’ fogli d'itinerario, ed in- 
nanzi agl'intendenti militari, la qualità di uflì- 
ziale, a fin di godersi gii emolumenti e le in- 
dennità di viaggio attribnite a cotesto grado 
commetta il reato di falsità ( 1 ). 

L'individuo il quale usi di un foglio d’itine- 
rai'io rilasciato ad un terzo, non commette, 
in materia di falsità, nè delitto nè misfatto; 
chè da una banda non evvi alterazione, e dal- 
l'altra il foglio non è stato rilasciato sotto un 
nome supposto. Ma vi sarebbe scroccherìa, 
se egli se ne fosse servito per ritirar dal te- 
soro somme non dovute. 

L’art. 158 prevede la complicità dell'uffi- 
ziale pubblico in questi termini u Se il pubbli- 
co ufLiiale, fosse istruito della supposizione 
del nome, quando ha rilasciato il foglio » nel 
primo caso fermato dall' art. 156, sarà puni- 
to del bando; nel secondo caso, della reclu- 
sione ; e nel terzo caso , de lavori forzati a 
tempo. » 

Una prima osservazione dal suddetto arti- 
colo suggerita è che, la complicità dell uffizia- 
fe pubblico, non aggravi la posizione dell'im- 
putato, ciò risulta dal testo medesimo della 


(i) Dccis. C&ss. SI aprile iSoS; Dalloz, t. 
P-46i. 


legge che limita espressamente la sua appli- 
cazione aH'uffiziale pubblico. 

La colpabilità di questo tiiliziale è sottopo- 
sta a due condizioni : è mestieri che egli sia 
competente a rilasciare il foglio d’itinerario, 
ed in effetti se non avesse questo diritto, l’atto 
sarebbe viziato nella sua base, mancherebbe 
di valore, non potendo produrre alcun eflet- 
to, e l'alterazione sarebbe allora indifferente 
mentre verun danno potrebbe risultarne: In 
secondo luogo fa mestieri che l’uffiziale pub- 
blico sia stato istruito della supposizione dei 
nome quando ha rilasciato il foglio. Non sa- 
rebbe adunque bastevole che egli abbia tra- 
sandato di farsi attestare la identità del ri- 
chiedente; la Legge non vuole in tal caso co- 
testa formalità la quale non ha luogo, che in 
riguardo a’ passa-portL È d’uopo ch'egli ab- 
bia agito scientemente, che abbia avuto la in- 
tenzione del reato. 

Ma vi ha ancora di più: la pena attinge 
differenti gradi di gravezza dallo scopo mede- 
simo che il portatore del fogliò d’itinerario si 
proponesse , e da’ risul lamenti della sua azio- 
ne. Se egli non volesse che causare la vigilan- 
sa deU’autorilà, la pena dell’ uffiziale pubbli- 
co fendutosi complice della falsità, sarebbe il 
bando; se poi la falsità abbia avuto per risul- 
lamento là percezione di somme non dovute 
le quali non ammontino a cento franchi, la 
pena è la reclusione; finalmente sarà dannato 
a’ lavori forzati a tempo, se il pregiudizio ar- 
recato ecceda cotesta somma. 

§m. 

Delle falsità commesse ne' certifeati. 

In generale, le alterazioni che commettonsi 
nei certificati van comprese nella classe comu- 
ne dellcfalsità nelle scntture, e sono punite col- 
le pene medesime. E qual sarebbe, in effetti, la 
ragione di formarne una rategoria a parte ì 
Se il certificato contenga obbligazione o disca- 
rico , se i fatti falsamente attcstati riguardiiu) 
i terzi e loro arrechino pregiudizio, deve que- 
sto atto esser messo su la medesima linea de- 
gli altri; la pena debhe attingere le sue gra- 
dazioni non già nella forma delle scritture 
falsificato, ma nel loro scopo e ne’loro effetti. 

Ma (piando i certificali non possono, pel lo- 
ro spccalo. carattere, produrre che effetti lon- 
tani ou incerti, quanaoessi non agiscono che 
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indirettaroenle contra i terzi, quando lé atte* I chirurgo od altro uffiziaie di sanità un certi* i 

stazioni contenutevi risgnardino un fatto mo- 1 ficato di malattia ; sarà punita con una pri* t 

cale, di cui la estimazione vada subordinata a gionia di due a cinque anni ». ; 

speciali conoscenze, egli è giusto, è nella na- Da tale disposizione risulta, che il reato per < 

tura delle cose sceverare, da’rcati ordinàri essa punito si costituisca da tre elementi; 
di falsit.i.le alterazioni de’fatti, di cui gli atti jc dapprima c d'uopo che il ccrtifìcato attesti 
in parola forman l’oggetto. Imperi iocchè, il una malattia od una infermità, il che gli at> 
pregiudizio possibile che può nascere da una- trihiiisce un carattere pirlicnlare, e io sottrae \ 

zionc è uno dei principali clementi del suo va- alle pene comuni della falsità i in secondo 
lor morale ; e siccome d'altra banda le atte- luogo fa mestieri che esso sia scritto sotto il ■ 

stazioni applicate a fatti complessi e morali, nome di un medico, chirurgo od altro uHizia- 
van soggette ad errori di buona fede, perciò le sanitario; poiché soltanto cotesla usurpazio* i 

sotto questo dupplice rapporto , conviene as- nc di nome dà fede alle attestazioni del certifì* 
soggettare ad una leggiera pena le falsità < ato ; in fine è forza che il suo scopo sia t 

commesse in così fatti certificati. Non è que- la esenzione da un pubblico servizio; questo 
sta una eccezione alla regola generale, sibbe- scopo è quello che costituisce il pregiudizio ed 
ne un'applicazione di regole diverse adatti il pericolo dellatto. ‘ j 

diflcrenti pel loro valor morale e pe' loro Analizziamo ora questi tre elementi. È t 

risultamenti materiali. d'uopo che il certificato abbia per oggetto l'at* i 

La difficoltà della materia, difficoltà cui la tcstazionc di una malattia, o di una infer* i 

legge penale non ha risoluto che in una f»r- inità; ma è pure indispensabile cosa che qne- , 

ma im|>erfetta, è di tracciare una linea preci- sta malattia sia falsa 'i* Ciò che può elevare 
sa ed invariabile tra i certificati, la faisificazio- alcun dubbio è , che l’articolo 159 (297) non 
ne de'quali è compresa nella classe comune esprime formalmente la necessità di questa 
delle falsità e costitnisce un misfatto, e quelli falsità , ma es.sa risulta dallo spirito del men- , 

di cui l’alterazione non può, secondo la loro tovato articolo, dappoiché se la malattia asse* . 

natura ed i loro effetti, costitnìre che un sem* verata fosse reale, il certificato comunque fai* 

(ilice delitto so, non potrebbe mai tornar pregiudizievole. ! 

Il nostro Codice si è limitato ad imprimere In effètti, se la malattia fosse di giusto motivo 
in generale questo ultimo carattere alle falsi- alla esenzione da un pubblico servizio, que* 
tà che sono commesse T ne'certificati di ma* sta esenzione sarebbe la conseguenza della , 

lattie 0 d'infermità,o che emanino da un uomo malattia medesima, e non del certificato.Que* , 

dell’arte, o che sieno scritti sotto il suo nome sto certificato non avendo più alcun oggetto , 
da un terzo; 2° ne'certificati di buona condot* cesserà di essere un reato; sarà, se vuoisi, un ' 

ta o d'indigenza, od altri di simigliante natu* pravo mezzo usato per motivare un giusto re* ‘ 

ra, c che tendano a richiamare su colui che clamo; l'atto conserverà il suo suggello d’im* 
ne abbia usato la pubblica benivoglianza, o di moralità; ma quando avrà cessato di essere un 
procurargli degl' impieghi . del credito o dei mezzo nocevofe, la giustizia sociale non avrà 
.soccorsi. Noi ci faremo da prima ad esamina- più ragione ad interessarsene. 

re i caratteri particolari di queste due specie E mestieri che il certificato porti- il nome | 

di certificati , sarà questo il più sicuro mezzo di un medico, chirurgo, dd altro uffiziale sa* 
di («rvenire alla distinzione degli atti del me- nitario. Perciò si dovrebbe decidere, che que- 
desimo genere che non vi sono compresi. gli il quale si limitasse ad aggiugnere al suo ' 

I certificati di malattie o d'infermità son nome la qualità di uffiziale sanitario, o di me* 
considerati sotto due rapporti , secqndocchè dico, in un certificato di malattìa da lui sotto- 
essi sono scritti sotto il finto nome di un no* scritto, non commetterebbe il reato preveduto 
mo dell'arte, ovvero che,emanando da costui, dall'articolo su mentovato; cotesta qualità non 
vi si attestino malattie non vere. è sostanziale al certificato , e d'altra banda 

La prima ipotesi, che la legislazione ante* la legge non incolpa espressamente che la u* 
riorealCod. non avea punto antiveduto.forma surpazione del solo nome. E già la Corte di 
l'oggetto deU’art. 159 (297). Esso è co^ con- Cassazione avea giudicato in questo senso ao- 
ceputo. « Ogni persona la quale per «sentar teriorroente al C^ice penale, dichiarando che 
se stessa o per sottrarre altri da un pubblico la falsa qualità di chirurgo militare, usurpata 
servizio , scriva sotto il nome di un medico , da un individuo per formar certificati di visir 
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te, non fosse costitutifa della falsità. Ma è; 
chiaro che nella specie, come in tatti i casi 
in cui il certificato può tornar pregiudizievo- 1 
le ai terzi, la usnrfiazione delia qualità pub 
risguardarsi come iin fraudolento raggiro 
che rientrcrehlie iic' termini dell' art. 4(lò. 

Bisogna che il rerlificato abbia per isropo 
di procurare la esenzione da un pubblico ser- 
vizio, tali sono i certilicatl as.severanti malat- 
tie proprie a motivare e.sonzione dalla carica 
di ui«rafo,dalla guardia nazionale, o dal ser- 
vizio militare. 

Debbon forsi annoverarsi nella stessa cate- 
goria i certificati che avessero per iscopo esen- 
zioni di nn'altra natura., e fatti, per esempio, 
nel disegno di far estrarre un detenuto da 
una prigione per trasferirlo in una casa di sa- 
nità? u perfetta analogia che presenta co- 
tesla specie con quella che noi discutiamo 
potrebM far tenere per l'affermativa; imper- 
ciocché nelle due ipotesi i certificati son com- 
pilati sotto il nome di un ufiiciale sanitario, 
ed il loro scopo é di ottenere , sotto il falso 
mtesto di malattia, una esenzione qualunque. 
Non è intanto a perdersi di veduta la dif- 
ferenza che li separa : nella specie propo- 
sta, il certificato ha per iscopo, non già di 
ottenere la dispensa da un pubblico servizio , 
ma la inesecuzione di una mna. Or è imp<^ 
sifaile confondere questi due rùultamenti : 
esentando alcuno da un pubblico servizio col 
mezzo di tali frodi, si violano soltanto i doveri 
di cittadino; ma si ferisce profondamente l'or- 
dine sociale sottraendo un condannato alla 
espiazione del suo reato. L’art. 159 (297) non 
ha inflitto le pene correzionali che agli autori 
de’certificati tendenti a sottrar se medesimi od 
altri da un pubblico servizio; e questi termi- 
ni non deboono essere ristretti nè estesi. I 
certificati, risgnardanti tutt' altro rigetto che 
nn servizio pubblico , non rientrano dunque 
nella cennata categoria, e possono nella loro 
falsificazione riconoscersi i caratteri di una 
falsità comune , quando però questa tragga 
seco il danno di che parlaJ'art.l62(293) (a). 

L’art. 160 ( 297 ) prevede la seconda ipo- 
tesi. Esso è concepito ne'termini sedenti. « 
Ogm medico , chirurgo od altro uimziale di 
sanità, il quale per favorire alcuno, certifichi 
falsamente malattie od infermità proprie a di- 


fa) L’art. 197 II. p. aggÌBDge o contro un tate- 
rtue pubilico , quindi questo caso vi Mrebbe di 
certo compreso. ( £Vi(. Nof.) 


j spehsare da un pubblico servizio, sarà punito 
I con una prigionia di due a cinque anni. Se 
I egli vi sia stato mosso per doni o per promes- 
se , sarà punito del bando, ed i subni natori 
saranno in tal raso soggelti alla pena me- 
desima ». 

Anteriormente al Coilire penale , questa 
specie di fals'ilà non era preveduta da alcuna 
legge speciale , e rientrava nelle disposizioni 
generali del Codice del 1791. Non se ne tro- 
va , in effelli, la menzione die nell' art. 121 
del Codice de'raisfatti e delle pene, il (jualesi 
limila ad autorizzare il giudice di pare a de- 
cretare nn mandato di arresto conlra l'iiflizia- 
ie sanitario che abbia rilasciato un certifii a- 
to di malattia ad un lesi imene , quando co- 
stui non trovisi realmente nella impossibilità 
di comprire. D'altra Itanda, l'arl àG della leg- 
ge del 19 fruttidoro anno 'V I , collocava que- 
sta speie di falsità nella categoria delle falsità 
comuni, dispnendo, che tutti coloro i quali, 
nel disegno di procurarsi una esenzione dal 
servizio militare, scrivessero falsi certificali, 
sarelibern ritardati come fautori e compli- 
ci di diserzione, e condannati a' ferri pr 5 
anni. 

La distinzione introdotta dal Codice è evi- 
dentemente fondata. Sarebbe un oltraggiar 
la giustizia, secondo la espressione del signor 
Berlier, l' assomigliare la falsificazione dì un 
certificato di malattia a quella di una obbli- 
ganza a danno di nn terzo. E pr vero, qui 
la falsità è uno strumento di danno e di slh)- 
gliamento, mentre nell’altro caso non produ- 
ce alcun pregiudizio, almeno diretto cd imme- 
diato; in questo ultimo caso essa è inspirata da 
un immorale desiderio d' illecito guadagno , 
nell'altro non è il più sovente che nn atto di 
debolezza, e di compiacenza. Tal distinzione 
nella moralità degli atti richiedeva necessa- 
riamente una distanzione nella piia. 

La prima condizionedel delitto è che il me- 
dico. il chirurgo o l’ufEziale di sanità certifi- 
chino foltamente malattie od infermità. Or 
intendesi di teneri quanto malagevole riesca 
spesso la pruova di cosi fatta falsificazione ; 
le attestazioni risguardanli un fatto mmle, 
di cui la valutazione sia subordinata a cono- 
scenze speciali, van soggette ad errori di buo- 
na fede. Se trattisi di un malore interno , di 
una costituzione fisica più o meno ragione- 
vole, come mai provare la falsità dell'atte- 
stato? L' imputato non pirà invocare i dis- 
preri nei <]uali si scindono i cultori della 
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scienza medica? Non po'rà egli farsi scudo 
delia son ignoranza medesima? Eppcrò non é 
a perdersi di veduta, che i’elcinento del reato 
non sia unicamente la matcrialilà del falso, 
ma la iiiicnzione fraudolenta che vi è celata, 
cioè a dire il desiderio di favorire una perso- 
na- Se 1 uomo dell arte abbia attestato in buo- 
na fede una malattia anche immaginaria, egli 
non è colpevole , ma la pena diviene applica- 
bile dal momento in cui ha agito scientemen- 
te, ancorché non avesse ceduto che al senti- 
mento di compiacenza. 

E non l)asta che la n;alaitia non sia vera, 
ma è mestieri che sia propria a dispensare da 
un pubblico servizio. Se, in elletti, essa man- 
casse di questo carattere, fattestazione non 
apporterebbe alcun pregiudizio; sareblie un 
atto immorale , ma la sua innocuità lo sot- 
trarrebbe all' azione della legge. È dunque 
indispensabile cosa che innanzi a tutto sia de- 
fmito questo carattere della malattia. 

Se il certificato abbia luti' altro scopo che 
quello di procurar la esenzione da un pubblico 
servizio , cessa di appartenere alla categorìa 
compresa ne'termini aeli'art.160 (297), ed m 
questo caso, comunque esso emani da un uo- 
mo deir arte', può andar soggetto ad un'a- 
zione di falsità, se ne contenga i caratteri, e se 
tomi dannevole a' terzi ; ma è d'uopo allora 
che questa ultima circostanza sìa formalmente 
dichiarata. La Corte di C.assazione ha ricono- 
sciuto questi due punti in nna specie nella 
quale risultava dalla dichiarazione del Giuri 
che l’ accusato avesse commesso una falsità in 
scrittura privata, foggiando un falso certifica- 
to di chirurgo con cui si attestava che nn fan- 
ciullo fosse entrato in un omizìo. La Decisio- 
ne dichiarava « che il cerlincato in disamina 
poteva, per ipotesi, esser stato foggiato a fin di 
pervenire alta soppressione di stato di nn fan- 
ciullo, ed essere di natura propria ad arrecar 
pregiudizio a' terzi ; ma nella specie non a- 
vendo il Giurì dichiarato che questo falso cer- 
tificato ledes^ i terzi , seguia che la Corte di 
Assise avesse falsamente applicato gK artico- 
li 162 , 150 e 151 del Codice penale ] (a) ». 

Ma il fatto cangia di natura se il suo auto- 
re sia stato mosso da doni o da promesse, non 
essendo più allora un atto di condiscendenza, 
sibbene un delittodi corruzione. Pure, non deb- 
bano qui confondersi gli onorari che possono 



(a) Questa specie andrebbe cojqfreia nell' arti- 
colo 298. 


essere il prezzo di un certificato erroneo ov- 
vero falso, quando la falsità derivi da un atto 
di compiacenza, ed i doni c le promesse che 
costituiscono la corruzione. Non sarehlie suf- 
ficiente provare che l ufiìziale di sanità abbia 
dato un attestato falso, e ricevutone per con- 
seguenza un salario, per costituire il reato 
preveduto dal 2** paragrafo dcirart.560. ( pa- 
ragrafo soppresso nelle leggi penali). Questo 
salario è il prezzo della vìsita e della compila- 
zione del certificato, esso non esclude nè la 
buona fede del compilatore , né la presunzio- 
ne di aver esso ceduto a sollecitazioni amiche- 
voli anzicebè ad ofl'erte subornatrici ; ma la 
esagerazione deU'onorario distruggerebbe avi- 
de niomeotc cosi fatta presunzione. Così la 
Corte di Cassazione ha deciso « che l’uifiziale 
sanitario, il quale rilasci a’coscritti de certifi- 
cati capaci ad esentarli dal servizio militare, 
e ad asseverar malattie da cui quelli non 
fossero travagliati , va aggetto alia pena dd 
bando, qi^do rÌQian|;à dimostrato che egli 
si abbia ricevuto da ciascheduno di essi una 
somma di 40 franchi con promessa di som- 
ma più forte , nel caso che 1 loro reclami sor- 
tissero felice riuscita. (21 » ^ 

Il secondo paragrafo eeU'art. 160. ( para- 
grafo soppresso nelle leg. pen. ) porta eke % 
suóomaiorisaranpunifi iieÙamedeéimapemt, 
Questa disposizione dà luogo ad osservare 
che l’art. enunciato, diverso in ciò dall' art. 
179. (2021, non punisce i tentativi di corm- 
zi|ne,cioè le ofi'erte 0 le promesse rimase prive 
di effetto, ma il delitto compiuto, od il tentati- 
vo legale di esso. Così non basta che vi sieno 
stati doni offerti ma non accolti, promesse fat- 
te ma non gradite, è d'u(^, per giustificar 
la pena, che l'ufiBziale samtarìo li abbia ac- 
cettato, e che il certificato non s'iesi rilasciato 
solo per ostacoli di circostanze fortuite ed in- 
dipendenti dalla sua Tolontà. . (4<- 

La seconda classe di certificati, di cui l'aUe- 
razione non à' che. il carattere di un semplice 
delitto cmnprende i certificati di buona con- 
dotta e d'indigenza. L"art. 161 (295) dispone 
« Chiunque scrìverà, sotto il nome di nn fun- 
zionario od uffizialé pubblico, un certificato di 
buona condotta, d'indigenza, 0 di altre córoo- 
stanze proprie a richiamare la benivoglienza 
del governo 0 de'particolari su la persona de- 
signatavi, od a procurargli cariche, credito a 


( 2 ) Decis. di Cau. 6 giugno i834. 
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sorconi, sar.h comlann.ìto alla prigionia di sci 
mesi a due anni. La medesima pena .sarà appli- 
cata, I . a ( olili che falsifichi un certificato di 
ectesfa .specie originariamente vero, per ap- 
propriarlo ad una persona dive'rsa da quella 
I Ili fosse dapprima rilasciato; 2. ad ogni indi- 
viduo che .'ifiliia usato del certificato cosiffat- 
tamente fai.sificalo. « 

Questo art. non ha fatto che sviluppare il 
principio di cui trovansi i germi nella Legge 
del 19 piovoso anno II. (Iit.9), la quale non 
prescriveva che iin aiione correzionale conira 
le false dichiarazioni rilasciate con la coscien- 
za di fatti contrari , per ottenere pensioni o 
soccorsi. In forza di tal principio la Corte di 
Cassazione decideva, anteriormente al Codice 
penale , che la fabbricazione o l' uso di uno 
scrìtto destinato a dimandar soccorsi a'fedeli 
per la restaurazione di una Chiesa, non avesse 
I caratteri dei reato di falsità , e non costi- 
tuisse che una semplice scroccheria ( I ). 

Due caratteri principali debbono esser di 
^ida a discemere.il reato preveduto dall'ar- 
ticolo 161 1295). É mestieri che il rerlificato 
macchiato ai falsità tenda nnicamentc a richia- 
mar la henivoglicnza su le persone per esso de- 
gnate; e che questo certincato sia scritto sotto 
il nome di un funzionario, o pubblico ufliziale. 
E qui giova disaminar con precisione questi 
dne elementi del reato (a). 

^ Secondo i termini formali della Legge, tut- 
t'i certificati di buona condotta, d'indigenza, 
txl altro, atti a richiamar la benivoglienza del 
governo o de’parlicolari su la persona ivi de- 
! signata, ed a procurargli cariche, credito, e 
soccorsi appartengono alla sopradelta catego- 
ria. È chiaro, che cotcsia enumerazione, non 
sia affatto limitativa , tutti gli atti i quali 
per loro natura, e per lo scopo cui intendono, 
portino a' medesimi risullamenti vanno nove- 
rati nella stessa classe. La ragione che distin- 
gue tali atti quella si è che non comprendano 
e«i disposizione alcuna che [Rissa tornar lesiva 
ai terzi, e che il danno cui possono ingenerare 
non sia che indiretto ed immediato. 

Perciò la falsa attestazione, compilata sot- 
to il nome di un funzionario, con tutte le cir- 
costanze proprie ad attirare gli sguardi c la 
beneficenza del Governo su la persona nclcer- 
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tificato designata, delibe andar compresa nella 
medesima disposizione (2). 

Intanto la Carle di Cas.sazione à giudicato 
che i falsi certificati di servizio u di biionacon- 
dolla, tendenti a procurare ad individui sfor- 
niti dei titoli necessari, I ammissione negli or- 
dini di S. Luigi, 0 della l.egiune di Onore 
uscissero dalla enunciala categoria, e costi- 
tuissero il reato di falsità (3). 1 molivi di 
tal decisione sono « che gli onori, di cui il He 
è ad un tempo la sorgente ed il distrìhuloro 
supremo, sieno un vero bene pubblico ; che 
non poi rebbero usurparsi senza pregi udizio allo 
stato, ed anche al pubblico Tesoro , impero- 
chè essi son destinali a pagare i debiti die ha 
la patria inverso colorò che l'han difesa e ser- 
vita ; che le ricompense onorifiche concedute 
a'servi^ militari e civili sieno una proprietà 
anche più sacra dei valori pecuniari, o elei be- 
ni apprezzabili in danaro; che chi, senza di- 
ritto , ma sol per falsi certificati di servizi o 
di buona condotta, usurpi queste ricompense 
onorifiche lede manifestamente gf interessi di 
coloro che possono ottenere le ricompense me- 
desime; che cotesta usurpazione lede non me- 
no i membri attuali de’due ordini Reali, av- 
vegnacchè essa tende a diminuire nella pub- 
bUca opinione il rispetto onde va circondalo 
il segno dell'onore ai cui quelli sono deco- 
rati > Ci è stato mestieri citare testualmen- 
te questi motivi, perchè opiniamo non poterli 
adottare. I falsi certificati di servigi o di buona 
condotta, destinati a procurare le croci di 0- 
nore e di S. Luigi, rientrano evidentemente per 
loro natura nella categorìa dell'arl.161 . (295) 
Una sola circostanza può alterare il loro ca- 
rattere, bisognerebbe che una lesione ne ridon- 
dasse a'terzi, ovvero un pregiudizio verso il 
Tesoro Reale. Per verità, questo pregiudizio 
e questa lesione sono allegati nei trascritti 
con.sideramcnti, ma in che crnsistono essi mai? 
Vi à pregiudizio inverso il Tesoro, dice la De- 
cisione, perchè le ricompense nazionali sono 
un bene pubblico, e la loro usurpazione torna 
pn-giiidizievole allo stalo; vi ha lesione verso 
I terzi, perchè la usurpazione in parola lede 
le ragioni di coloro che vi hanno diritto, e ten- 
de a disistimarli nella publilica opinione. Ma 
se tali fossero i caratteri della lesione e del 
pregiudizio che aggiungono al reato un gra- 


fi) Deci), di Cas), i4 germ, anuoXIlI; Dolloz, 
I. iS. p. ^2. 

(a) Vedi la noia alla pag. a33,. 


ts)'Di‘eis. di Casa. 1 1 . marzo i8i(i (Bull; p. c3o. 
(3; Deci», di Cam: i. Oli. 
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d» li’intensilà, e lo trasformano in raisfatto, | spontaneamente alla ftersona che le sollecita, 
ninno de' rasi preveduti dall’ art. IGI ('295) I dali'ufliziale pubblico il quale li riveste della 
sei'bereblje la natura di un semplice delitto. | sua firma, e che hanno per unico oggetto di 
In elletii, il falso certificato, tenaentc a proc- eccitare delie dimostrazioni di affetto e bene- 
curare un impiego lede egualmente la perso- volenza. Ma quando il certificato non abbia 
nache vi avea legittimo diritto; anche quello solamente per oggetto di richiamar la be- 
che à per oggetto di ottener limosine, toma nevogbenza del Governo o dé' particolari 
indirettamente pregiudizievole a' terzi che a- sopra una persona; ma sia un atto autentico, 
vrebbero potuto trarne profitto. — E nondi- per la cui compilazione il funzionario ab- 
meno, in queste due ipotesi, che nua sì perfet- bia ricevuto una missione speciale dalla Leg- 
ta analogia confonde con la specie in disame, ge, o sia destinato a far jirova della condizio- 
la Legge à mantenuto il falso certificalo nel- ne sociale della persona ivi enunciata e delia 
la classe de’delilli. Laonde, ficrché il falso ccr- sua attitudine legale ad un servizio pubblico, 
tificato esca da questa classe non è bastevole l'alterazione cangia di natura, imperocché l'at- 
allegarc la possibilità di un pregiudizio indi- to si esso 'cangia di cai^ttere : non è più tuia 
rello ed eventuale; ma è d'uopo che questo semplice raccomandazione, sibbene una pruo- 
pregiudizio sia lo scopo diretto della falsità, e va autentica; il suo scopo non è quello so- 
che possa risultarne immediatamente. Inoltre, lamente di ricÙamar la benevolenza, ma di 
come può dirsi lesiva.una speranza tradita, una comprovar fatti a'quali sono rannodati de'di- 
pretensione delusa?, come può dirsi pregiudi- ritti. 

zio pel Tesoro la usurpazione di una dichiara- Questa distinzione è stata tracciata dallaCor- 
zione ? Bisogna guardarsi dallo estendere le te dìCassazione nei seguenti termini. « Qnan- 
dispqsizioni rigorose della L^e penale per do il certificato arguito di falso presenti il ca- 
coiuideramenti più ingegnosi che solidi. Di- ratiere di un atto emanato da funzionari, i 
cesi che le ricompense nazionali sieno una prò- quali procedano in virtù di un mandato della 
prielà dello Stalo : ciò non è a revocarsi in legge,ed esercitino un diritto o adempiano un 
dubbio; ma quando la L^ge à voluto per dovere inerente alla loro qualità, e quando U 
elemento del realo H pregiudizio pra»^ dal esibizione del certificato in parola sia la coo- 
Usaro non à certamente inteso parlare di que- dizion legale e necessaria per essere aia- 
sta specie di proprietà morale. In iscorcio, la messo ad un pubblico servizio, la natura oflS- 
l^gge à qualificalo senmiici delitti tutte le fai- ciale di somigliante atto, la guarentigia di or- 
silà commesse ne'certiucati tendenti a procu- dine pubblico che va annessa a simili attesta- 
tariehe, eredito o toccar ù , quindi è im- ti , la gravezza delle conseguenze risultanti dal- 
possibilc di non comprendere nella medesima la frode commessavi fon rientrare il fatto nei- 
categoria que'certificati i quali, improntati del la disposizione degli art. 147 e 148. (291 e 
cmattere medesimo , non diversano da’ pii- 292 ) che regolano le falsità in scritture pub- 
mi se non in ciò, che essi hanno per iscopo di bliche ( 1 ). •• 

procurare, in luogo di un impiego, un favo- Applicando cotesfo distinzione, la medesima 
re. in luogo del credito, una decorazione; dep- Corte à deciso che il foggiare un certificato di 
poiché la natura del certificato é la medesima, buona condotta, a nome de'membri del con- 
ilsuo oggetto è perfettamente identico. ed ogni siglio di amministrazione di un reggimento, 
circostanza che si allegasse per modificai-nc il costituisca il reato di falsità in scritture pub- 
caratlerc’, applichcrcbbesi ancora allaipote- bliche (2) e la ragione addotta si è che il cer- 
ai medesima che la Legge .i preveduta. tificato in discorso sia richiesto dagli art. 2 
Ma se è cosa importante .vllogare nella di- e 9 della ordinanza del 29 ottobre 1820 su 
sposiziont dell* art. 161 (295) tutte le falsità la Gendarmeria, perchè si possa essere am- 
coramesse in atti analogb; a quelli per esso de- messo in onesto Corpo, e che quando il cerli- 
signati, avvegnacchè la ragion di decidere sia ficato abbia per iscopo ovvero sia adoperato 
la stessa .importa del pari sceverarne le altera- per ottenere cosi fatta ammessione , non è 
zioni commesse in atti che non avessero né lo più un certificato di benivi^lienza, sibbene 

stesso carattere nè la stessa forza, né gli efl'et- 

ti medesimi I certificati .a'quali rappc-rtasi le- f,, OecU. di Cm; ig. Hag. c i5. Dee: i836. 
nunciato articolo, sono mispeue quelle racco- (Sirej iS36. p. 88 o. e 18 * 7 . p. 8si.) 
mandazioni meramente omeiose , rilasciate | («) Come sopra. 
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mia pruova lettale di cecità, un titolo auten- 
tico produttivo di un effetto determinato. Que- 
sta applicazione c giusta e ben fondata, quando 
però suppongasi la competenza del funziona- 
rio certincatore , competenza della quale fra 
poco torneremo a discorrere. 

La medesima distinzione deve essere appli- 
cala a’ falsi certificati, scritti sotto il nome di 
un Sindaco ed attestanti che un individuo ab- 
bia satisfatto alla Legge sul reclutamento, o 
che attestino circostanze valevoli a proccnrar- 
gli esenzione da un pubblico servizio (1)1 cer- 
tificatidi buona vita e costumi, firmati dal Sin- 
daco e destinati, secondo il voto della Legge, 
a procurar l’ammissione nella qualità di cam- 
ino militare, debbono benancora essere eccet- 
tuati daU'appiicazione dell'art. I6| 12). 

Lo stesso aebbe dirsi de'certificati d indigen- 
za, cui i Sindaci son chiamati a rilasciare nel- 
l'esercizio delle loro funzioni, ed a’qualL la 
Legge attribuisce degli effetti più gravi, po- 
tendo essi esentare da formalità onerose (art. 
420 Cod. d’istruz. criminale ( ed anche da al- 
cunepene (legge de l7 marzo 1832 art. 40). 
£d in effetti, questi diversi certificati, quando 
sono destinati dalla Legge a dimostrare auten- 
ticamente alcuni fatti, propri a diventar condi- 
zioni di ammessione o di esenzione da’pnbbli- 
ci servigi, escono dalla classe degli atti officio- 
si preveduti dall'articolo suddetto; essi non so- 
no rilasciati nel fine di ottenere degli atti di 
benivoglienza, impieghi, credito, ovvero soc- 
corsi, ma per formare la garentìa richiesta 
dalla società a ragion 'della confidenza per essa 
delegata; questi atti sono dunque di tuit'altra 
natura che quelli enumerati nell'art. 261 e 
quindi non rientrano nelle sue dbposizioni.(a) 


(i) Decis. di Can. i 3 Fcb. i8ia; 17 Log. i 8 i 3 . 
(Boll. p. 187.) 4 .Feb. i 8 t 5 , Dalloz (. i 5 . p. 4 a 3 , 
(a) Derts. di Casa; aj Giug. i 835 . ( Giorn. del 
dir: Crim : p. 179.) 

(a) Questa dottrina non pud estere adottata prei- 
•a. 4 > noi, 1°, perchè Tari. agS ll.p. non prevede i 
apii «ertiCcati d’imiigetua 0 tuona eonJoUa, ma 
qualunque cert fica tu da coi patta ritukare ad al- 
tri alcun danno o lucro. Eppero.qualun^e fosse Io 
scopo di detti cerliiieati, purché valevoli a produr- 
re danno o lucro, entrerebbero nella disposisioae 
dell'articolo sudelto. 

8.° Perchè le nostre leggi agginngono l’articolo 
S98 a sanzione di tulle quelle altra ialsiti che non 
aadaaterocoaiprcse nco|i articoli preeedenti.ln con- 
aeguanza, quando anche i falsi certificati, emessi 
dai pubblici ufieitli, 0 sotto il nome loro dai priva- 
ti, non poleasero, pei. loro caratteri apeciaii, ondar 
ClI.CUt EAU TO.MO li 


Nondimeno, è a por mente che per giustifi- 
care eotesta distinzione fa duopo che il certi- 
ficalo argirilo di falso sia un atto delle funzio- 
ni deU’uinziale d'onde presumesi emanare, che 
questi abbia dalia Legge la missione di rila- 
sciarlo , in fine , che il Legislatore abbia an- 
nesw all'attestazione di lui il carico di una 
prova le^e e di una gnarentigiasociale.Quc- 
sta si èia condizione essenziale che cangia 
la natura dell’atto, e che attribuisce alla sua 
alterazione conseguenze più gravi. La Giuris- 
prudenza ci offre nn notevole esempio dell’ap- 
plicazione di eotesta regola. Erasi levata qui- 
slionese i certificati rilasciati da'Sindaci.eten- 
denli a far ammettere dei carnet .vi servizio mi- 
litare, fossero oppur nò atti del minislero de’ 
fnnzionarì su mentovati. Opponevasi a buon 
diritto che ninna legge avesse’espressamente 
noverato questi certificati tra gli atti propri 
delle funzioni municipali, e che fuori il caso 
di una disposizione {vecisa della Legge, gli 
atti cni procede 0 compila ilSindaco non fosse- 
ro, pr^rtamente priando, atti delle sue fun- 
zioni. Ma la Corte di Cassazione con due suc- 
cesivi arresti dichiarava, essere bastevole che 
l’atto fosse compilato in virtù di una semplice 
istruzione ministeriale ed a fin di assicurare 
la eSecozione di una Legge , perchè il Sinda- 
co debita risguardarsi averlo compilato nella 
sua qualità e nell’ esercizio delle sue funzio- 
ni (3). Cotesla Giurisprudenza è stala in certo 
modo dichiarata dallo stesso legislatore trop- 
po estensiva ed arrischiala ; avvi-gnacchè gli 
art. 20 e 21 della Legge del 21 marzo 1832 
sul recintamentu àn delegalo formalmente al 
Sindaco del Comune del domicilio, od al Cor- 
po nel quale il eembio avesse di già servito, 
la missione di rilasciar certificati che fanno 
piena pruova de’ fatti in essi asseverali. Non 
è dunque a rìvocarsi in dubbio che la falsi- 
ficazibne dì somiglianti certificati debba esser 
punita secondo le disposizioni degli art. 1 46 
e 149 ( 289 e 292 ) ma trovasi ad un tem- 
po fermato il principio: che s a d' uopo d’una 
delegazione formale della Legge, perchè il cer- 
tificato rivesta il carattere di nn atto pubbli- 
co, e per conseguente, perchè f alterazione 


compreii Dell'art. aqS, rientrerebbero nelle dispo- 
aizioBi generali detf articolo aqS, ma non potreb- 
bero esser mai qualificati per falsità in scritture 
pubbliche, ai termini degli artic. 887, aS8 e agi. 
\Edit. Nap.) 

( 3 ) Decis, di Oats, io Apr. e ifi Lag. i8ag. 
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possa essere considerala come un realo di fai* 

silà. 

Il secondo elemento del reato -preveduto 
ilall art. IGI ( 2C6 ) è che il cerliruato sia 
s alo SitÌIIo totio il nome di, un JuHiionario 
o di vn piiiùiico ujpziate ( I ) . 

Si! il ccrIiCcato, in cui falli falsi siensi as- 
'i'\crali |)cr u-ri . fosse sialo rilasiialo dal 
funzionai io medesimo, ciò rostituiiebbc un 
fallo di un'altra natura , e non potrchlic cs- 
MTi! risj^nanlato rhe come una falsità crimi- 
n.jsa. Senza duliliio somigliante inrrimiiiaxio- 
ne sarc’lilie feconda di gravi dilTicollà, asve- 
^naccliè dv>\ reldx'si slaliìlirc non solo clic il 
iallo murale alicsialo fisse materialmente fal- 
-o , ma ancora che il rcrtifìrato si fosse fal- 
lo con uno scopo coljievole c colla inlenz.ione 
di nuocere. Ma questi elementi riuniti, il fallo 
diverrelilic nccessariamenle mn itevole deile 
pene sancite dalfart.l 40(298). (iiuéslato |>iice 
ritenuto dalla Corte di Cassazione, ijiiando à 
dichiaralo in un suo arresto » rlsiillare dala 
dichiarazione del Giuri < he il ricorrente, es- 
sendo aggiunto al Sindaco di un Comune , a- 
M'ssc rilasciato nella sua qualità un certifica- 
lo di buona vita c costumi, fraudolcnleoicnle 
snaturandone la sostanza, ed attestando come 
vero un fallo falso, cioè che un indi>iduo(da 
lui designato sotto un fai.so nome) si era sem- 
pre comfiortatu in modo irreprensibile duran- 
te il suo soggiorno in quel Comune ; appari- 
re benancora dalla dichiarazione del Giu- 
ri , che il cerlifiralo avesse per iscopo di 
far ammettere il portatore come cambio niili- 
larc e perciò cosi fatta falsità rientrare nelle 
disposizioni degli articoli IG2 e I4G del Codi- 
ce penale (2). 

Se il certificato fosse stato compilato non 
già sotto il nome di un funzionario, ma sotto 
quello di un particolare , la sua formazione 
non costituirebbe più il reato preveduto dal- 
l'art. IGI (295). Di fatti. la sola circostanza 
che l'atto emani da un pubblico uffiziale at- 
tribuisce al certificalo una pericolosa auto- 
rità , e proccura alla persona designatavi un 
credilo usurpto. La formazione di un cer- 
tificalo di buona condotta, rilasciato da un 


(i) L’artic. i6i non wrebbe apidicabile a c«dui 
clic roggiaue un certificato di intona condotta sotto 
il nome di un Curato , rieonoaciuto in tal quali- 
tà dal coverno, non poteudo egli ritguardarti come 
un pubblico funzionario; Br. ■ i gennaio iSsy, G. di 
U. 1847 ; Dalloz. t. i 3 . p, 464 - 
(c) l)crs. cass. 16 luguo i8tg. 
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semplice privato, non produce nè i medesi- 
mi cifetli nè gli stessi pericoli. Perciò un tal 
certificalo, quando attesti la buona condotta 
di un individuo il quale comportisi male, noU| 
costituisce alcun reato; questo rocndario c una 
.s mplicc immoraliià e non forma una vera 
lalsilà (3). La sup(wsizionc di cos'ifl'allu al te- 
stalo , non può dunque costituire da per se 
sles.sa un reato. Colesta al Icsiazione impor- 
l.in|u potreblie, secondo le circostanze c I uso 
fattone , |»rcndere il carattere di un raggiro 
frauilolunio e di\eiiii relcmentu costitutivo di 
una scroccber'ta, pulendo anche in alcuni rasi 
riguardarsi rorae una falsità insciillura pri- 
vata; rosi per esempio, l' imputalo di furto 
il quale per giustificarsi eslbisra un rertifira-r 
to emanalo |<ml preteso venditore della cosa 
rullata, commelle ii reato di falsità; avve- 
gnarebè questo fallo all’alterazione materiale 
■ii-lla verità riiinisre la colpevole intenzione 
d ingannar la giustizia, e torna ptegiudizie- 
viilc alla |>arlc lesa la quale siiacciaa recla- 
luare la |iruprietà deU’uggetto rubato (4), 

Del pati in im altra ipotesi, i semplici pri- 
vali i quali atiestiue» fatti falsi in certificati 
destinali, a rag'on di esempio, a sottrarre un 
individuo alla legge sul reclutamento , non 
commettono ne delitto nè misfatto di sorta, 
perché mancano essi di qualità per rilasciare 
di somiglianti certificali , e percnè ogni certi- 
ficate che viene da persona incompetente, è un 
atto di ninna importanza e nullo di per se 
stes.so; perchè finalmente comunque sia.un’ 
assertiva bugiarda, senza dubbio immorale , 

{ ture la sua innocuilà la sottrae aU'azionc del- 
a giustizia penale (5). Da ciò risulta che la 
formazione ai somiglianti certificati non rien- 
tri nelle disposizioni del Codice ; il suo ca- 
rattere inoffensivo covre e protegge l'atto e 
la supposizione di esso. 

È dunque essenziale per la esistenza del 
reato preveduto dairart.l6l(295)cbe la per- 
sona dalla quale il certificato emana, sia un 
pubblico funzionario. Nè qui fa mestieri in- 
vestigare, se costui sia ovvero no competente 
a rilasciarlo ; le raccomandazioni officio^, i 
certificati di servizio possono rilasciarsi da 
tstt'i funzionari; ma la qualità di pubblico 


(3) Deci*. CMS. 9meu.aonoXII;S. i8o4,>,*i7. 

( 4 ) Decà. CMS. 4 settembre 1807 ; Dalloz, 1 . 15 > 
p. 463 . 

( 5 ) Decit. cais. so febbraio 1806 ; S. 1806. t , 
767; Cren. 7 marzo i8sg ; S. i 83 o, s, 33 . 
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tifiìziale è di assoluta necessità pel reato. Cosi, 
in una specie , in cui i falsi certificati erano 
attribuii ad antichi ufiiziali delle armate*, la 
Corte reale di Riien non esitò a dichiarare 
di non esservi reato di sorta sul motivo « che 
tali persone non fossero de’puldilìci funziona- 
ri al tempo in cui si diceano rilasciati simili 
certificati; c che da niuna ordinanza reale ap- 
parisse avere essi carattere e qualità a rila- 
sciarli. « La Corte di Cassazione però* annul- 
lando questa Decisione osservava >» che tre 
ordinanze ( dc’3i marzo 1814, 23 ottobre 
1815 c 22 maggio 1816) e due leggi ( de’ 
15 maggio 1818 e 26 luglio 1821 ) aveano 
assicuralo ricompense pecuniarie c distinzio- 
ni onorifiche a vecchi soldati ed ufiiziali del- 
l'armata reale deH'Ovest; che perciò queste 
leggi e queste ordinanze avcan baste volinente 
autorizzato i suddetti uffiziali a rilasciar, nel- 
le loro qualità rispettive, i certificali e le at- 
testazioni indispensabili per la giustificazione 
de’servigi che meritassero ricompense ; che 
secondo i termini dell’art. 258 del Codice pe- 
nale ( 164 li. p. ), le funzioni militari sono 
noverate tra le funzioni pubbliche , e quindi 
cotesti uffiziali dovean essere reputati pubbli- 
ci funzionari , quando agivano in qualità di 
funzionari militari (I ). « Cosi, per applicar la 
pena, la Corte di Cassazione dovette attri- 
Duire ai sottoscrittori dei certificati la quali- 
tà di pubblici funzionari. 

La medesima decisione aggiugneva dipoi 
« che per applicar Par 1. 161 (295) non era uo- 
po indagare se le persone, sotto il nome di cui 
fossero redatti i certificali, esercitassero vera- 
mente a quel tempo le pubbliche funzioni 
loro attribuite ; anzi perche il reato fosse cer- 
to e certa l' applicazion della pena , era suf- 
ficiente dimostrarsi che i falsari si fossero bri- 
gati a prevalersi fraiidolenteniente dell' auto- 
rità legale annessa alle pubbliche funzioni, e 
delia naturai confidenza ispirata dalla testi- 
monianza di j)crsone che supponcsi esserne ri- 
vestite »>. Ma cotcsta dottrina può mai dirsi 
perfettamente esatta? La legge non ha punto 
richiesto, e noi io aiihiam di già osservato, che 
il certificato fosse attribuito ad un funziona- 
rio competente ad attestare i fatti che vi sono 
enunciati; nonevvi, propriamente parlando, 
competenza particolare, quando trattisi di un 
attestalo che non abbia la forza di una pruova, 
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e che tenda soltanto ad orrifare la benivo- 
glienza; il pericolo dell'atto sta unicamente 
neH aulorità del funzionai io , qualunque sia, 
di cui usurpisi il nome, c nella confidenza che 
il nome stesso può inspirare. Fa diMi<|ue me- 
stieri, secondo lo spinto della legge, che que- 
sto nome sia quello di un funzionario, cioè di 
un individuo esercente le sue funzioni al mo- 
mento in cui il certificato siasi rilasciato; ma 
se egli a cotesla epoca non fosse ancora ri- 
vestito delle sue funzioni, ose avesse desisti- 
to da esse , la usurpazione del suo nome non 
sareb})c più la usurpazione del nome di un 
funzionario. Che se la sola menzione di fun- 
zionario, falsamente aggiunta al nome di un 
individuo che non sia tale, può cagionare alcun 
errore, la colpa allora sarà di chi non abbia 
verificata la esistenza reale dell'ulfiziale che 
lo abbia sottoscritto, ma cotesla enunciazione 
mendace non sarà bastevole a costituire il rea- 
to preveduto dall'art. I6l (295) mentre que- 
sto articolo richiede per la esistbnza del mis- 
fatto norì pure la usurpazione di una falsa 

J iualità, ma quella benancorà del nome di un 
unzionario o pubblico uffizìale. 

La compilazione dell’ àrt. 161 (295) ha 
dato luogo ad una difficoltà aii la giurispru- 
denza ha tantosto spianala; questo articolo 
ne’due suoi paragrafi ha preveduto due soli 
misfatti, cioè la compilazione di un certificato 
di buona condotta fatta sotto il nome di un 
funzionario, e la falsifii azione di un certificato 
originariamente vero, per af proprarlo ad una 
persona di>ersa da quella cui fosse stato dap- 
prima rilasciato. Or, da tali termini è uopo 
forse dedurre, che se fageiite non abbia com- 
pilato, ma falsificato un cerlifiralo originaria- 
mente vero, e se cotesla falsificazione abbia 
per oggetto non già di appropiiarlo ad im 
terzo, ma di aggiiignervi alcune novelle atte- 
stazioni in prò della persona in esso designa- 
ta , cosiffatta fraudolenta addizione non vada 
compresa nelle previsioni della Legge? Alcu- 
ni tribunali, attenendosi strettamente alia te- 
stuale disposizione deli’articoio, hanno adotta- 
to colesta inierpetrazionc; essi si poggiarono 
sui motivo che raddizione di una novella clau- 
sola in un certificato vero , dovesse risguar- 
darsi come una falsificazione di esso, e che 
celesta falsificazione non sia punto quella che 
l'articolo ha definito. A noi pare, che una di- 
stinzione precisa risponda a colesta obbiezione: 
ola menzione, aggiunta nel certificalo vero, ri- 
guarda una circostanza accessoria a' fatti che 


(x) Decis. cais. aa ottobre i8a5. * 
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vi sono enunciati ; o essa contiene un' atte- 
stazione di una circostanza novella propria a 
ricjiiamar la benivoglienza. Nel primo caso 
cotesta falsificazione non costituisce alcun 
reato; dapprima perchè essa non versa su di 
una circostanza sostanziale dell’ atto; dipoi 
perchè l'art. 161 non comprende ne'suoi ter- 
mini somigliante alterazione. Ma la seconda 
ipotesi presenta evidentemente tutti gli ele- 
menti del reato di compilazione di un falso 
certificato: che rileva, in effetti, che l’attestato 
di buona condotta sia aggiunto in un certifi- 
calo riUsiàlo alla medesima persona, ma per 
un oggetto differente, o che sia compilato se- 
paratamente , e formi una scrittura distinta ? 
La moralità del fatto, ed il pregiudizio che 
può produrrèsono i medesimi. In nueslo sen- 
so debbcsi intendere la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione, la quale in uno de’ suoi 
arresti dichiara » chq dal fatto di avere l' im- 
putato foggiato otto 0 nove linee di scriilura 
le quali attestavano esser lui di buona vita c 
costumi, e di aver inserito queste Mnee in un 
certificato a lui rilasciato dal Sindaco per la 
perdila del suo foglio di rotta, risultasse la 
imputazione di aver falsificato tale certificato, 
per aven’i inserito un attestato di buona vita 
■: di buoni costumi, sotto il nome e col carat- 
tere di autenticità attrilmila al primo certi- 
ficato dai nomi e dalle firme de'funzionari che 
aveanlo riveduto e rilasciato; che lai fatti, per 
tal modo circostanziali, rientrassero necessa- 
riamente nell’applicazione della disposizione 
deU'art. I6i del Codice penale (l)._ » 

Noi abbiamo esaminato i diversi caratteri 
dei certificati, cui la legge dà la qualifica di 
semplici delitti, e questo esame ci ha di_ già 
menati a tracciare m parte la linea che li se- 
para da’ medesimi alti i quali sono qualificati 
misfatti. È ora tempo di ritornare^ su questa 
distinzione , la cui intelligenza riuscirà più 
agevole per ciò che abbiara di sopra discorso. 

Risulta essa da' termini dell'art. 162 così 
■ onceputo ». 1 falsi certificati di ogni altra 
natura e donde potrebbe risultare o lesione 
verso i terzi o pregiudizio al tesoro reale, sa- 
ranno puniti secondo la disposizione de'para- 
grafi 3 e 4 della presente sezione ( art. 146 
I'#7el50. ).. 

La prima condizione perchè il falso certi- 


ficato vesta i caratteri di un misfatto è che 
esso sia di tutt’altra natura che gli atti enu- 
merati negli articoli 159, 160 e 161. Cosi, t 
certificati di malattia o d'infermità, sieno essi 
compilati sotto il nome di un medico, od ema- 
nino da lui stesso, non possono divenir la lia- 
se di un’ accusa di falsità criminale quando 
non abbiano per oggetto che la esenzione da 
un pubblico servigio; cosi, i certificali di buo- 
na condotta o d indigenza, le attestazioni di 
fatti 0 di servigi renduti, rilasciali sotto il no- 
me di un pubblico uffiziale, non possono en- 
trare nella medesima categoria quando il lo- 
ro unico scopo sia di richiamar fa iienevolen- 
za su le persone che vi sono indicate, mentre 
questo scopo costituisce il loro carattere pro- 
prio e la loro natura. Da dò due conseguen- 
ze: la prima, che tnlt'i falsi certificati della 
natura di quelli testé enumerati, ma mancanti 
dc'caralten speciali richiesti dagli artìcoli 1 59, 
iGOe 161 non costituiscono alcun reato, e 
non possono formar materia di azion penale ; 
la seconda è che i falsi certificati di tutt’altra 
natura non po-sono essere apposti a reato che 
in virtù di disposizioni repressive della falsità 
in generale, nè andar soggetti ad un proce- 
dimento penale che quando abbiano gli ele- 
menti essenziali del reato di falso. 

Tale è bcnancora l' oggetto della seconda 
condizione espressa nell’ art. 162: è d'uopo 
che da’ certificali di tati altra natura possa 
risultare o una lesione a'terzi od un pregiu- 
dizio al tesoro reale. Ed in fatti, la intenzione 
di commettere cotesta lesione , e la esistenza 
0 la possibilità del pregiudizio collocano il 
falso certificato nella classe delle falsità ordi- 
narie. Quando produca i medesimi effetti che 
gli altri atti falsificati, non vi ha ragione per 
punirlo di una pena più mite. 

Ma cosa debbe mai intendersi per le voci: 
pregiudizio al tesoro realef Puossi forsi dire 
non trattarsi qui che di un pregiudizio pecu- 
niario? Cotesta espressione indica forse anche 
la natura del pregiudizio che debbe alla prte 
lesa ridondare P ovvero converrà indursi da 
cotesta restrizione che non vi sia falsità, agli 
occhi della legge , se non quella che produce 
una lesione materiale? Noi abbiam di già pre- 
cedentemente combattuto cotesta interpetra- 
ziqne cui l' art. 1 64 sembrava egualmente 
ofl'erire (2) ; il testo della legge si spiega per 


(i) Decis. MH. II marzo e g giugno i8i6, S. 
ib»7 I Szg. 


(a) Vedi sopra p. 169. 
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lo motivo che essa abbia dovuto prevedere i 
casi più frequenti , e che questi casi sieno ap- 
punto quelli che producono un pregiudizio 
materiale. Ma il testo non ci pare bastevole ad 
escluder dalle sue penalità i falsi certificati i 
quali apportino un evidente pregiudizio alio 
Stato, ancorché non sia esclusivamente pecu- 
niario. Cotesta interpetrazione non è stala mai 
f messa in controversia. 

Cosi la Corte di Cassazione ha costantemen- 
te deciso che i falsi certificati, compilati sotto 
nome di un funzionario^ costituiscono il reato 
di fiilsità, se (mesto funziimario lo rilascia nel- 
Tesercizio delle sue funzioni quamlo fornisca 
on mandato della legge. Tali sono i certificati 
di buona condotta rilasciati da un Consiglio di 
amministrazione di un corpo, e richiesti come 
requisito per essere ammesso in un un altro 
corpo (1^; tali sono i certificati di buona vita 
e costumi rilasciati dai Sindaci agii individui 
che si presentano per cambi inilitj^ (2); tali 
sono in fine i certificati pe'quali i medesimi 
funzionari attestino lo stato personale de co- 
scritti, come, per esempio, se sieno figli unici 
di vedova (3) ec. In queste diverse specie, non 
vi ha, propriamente parlando, pregiudizio ri- 
sentito dal tesoro puLbIico; non avvi nè anco, 
eccetto il caso del cambio, lesione pe'terzi, ed 
intanto è impossibile di non ravvisare nelle 
falsità di cui questi atti sono Toggetto, i ca- 
ratteri di una falsità criminale. Di fatti, in 
generale, la intenzione di nuocere è un ele- 
mento del reato non solo quando attacca 
privati interessi, ma quando benancora atten- 
ta gfinteressì pubblici. Or questo principio 
da noi stabilito, quando trattavasi di fermare 
i caratteri genermi delta falsità punibile, deb- 
be mai ricevere una derogazione in quanto 
alle falsità commesse ne’cerlificati? Non puos- 
si di certo ammettere che la forma delVatto 
possa avere alcuna influenza su la gravezza 
del reato; se ralterazione , se la intenzione 
di nuocere, se il pregiudizio sono i medesimi, 
la natura dal fatto non può cangiare. La fal- 
»tà commessa in un certificato vale dunque a 
costituire un misfatto , quantevolte l’atto sia 
di un altra natura che i certificati preveduti 
dagli articoli 159, 160 e 161 ( 295 e 297 ) ^ 

(i) Deci*, cats. iS dicembre i836 , ( Giom. del 
dir. crim. iSSy cpiaderno di febbraio). 

(s) Decifl. cass. 4 ^ ^7 Giugno i833 (Giom. del 
diz. crim. i835 p. 179 e 3oo. 

(3) Deci), cass, a48^unaio 1811 S. i 8 ii i, 89 . 


sia pregiudizievole non pure al tesoro , ma 
eziandio agli interessi generali dello Stato. 
Tale è la regola fondamentale e costantemen- 
te applicata nella specie : essa scevera netta- 
mente le due classi di certificati che noi ci 
siam studiati di distinguere. 

Ci rimane ora a toccare di alcune circo- 
stanze accidentali che potrebbero spargere 
qualche dubbiezza su la natuia del fatto pu- 
nibile. (^sì, quando alla compilazione del cer- 
tificato, l'agente abbia aggiunto l’apposizione 
di un falso suggello dell'autorità, questa se- 
conda alterazione debba mai risguardarsi co- 
me un reato distinto, od almeno deve modifi- 
care il carattere del primo delitto i* La Qirte 
di Cassazione ha deciso *< che la circostanza 
del falso suggello, non essendo che un acces- 
sorio de'falsi certificati avente per scopo unico 
d’ispirare maggior fede, non cangiasse la na- 
tura de'certificati in parola (4).» Epperò, que- 
sta circostanza è indifierente per la estima- 
zione del fatto che vizia il certificato , ed è 
mestieri non tenerne alcun conto per giungere 
alla qualificazione legale del fatto. 

Elia è ^el pari indifferente cosa che lalte- 
razione sia commessa su l' originale o su la 
versione di un certificato; mentre ciò non 
toglie al certificato nè il sno carattere nè i suoi 
efietti. Tale sentenza fu pure adottata dalla 
Corte di Cassazione in un arresto di rigetta- 
mento così motivato » i falsi certificati i quali 
servono di base aH’aca^', e per conseguenza 
alla condanna , tendenti a stabilire una esen- 
zione dal servizio militare portano la sottoscri- 
zione dei Sindaco, e perciò costituiscono il 
reato di falsità in scrittura autentica; poco im- 
porta che questi certificati sieno mere tradu- 
zioni, mentre non perdono essi per ciò il loro 
carattere autentico (5). » 

Da ultimo, le irregolarità che éi trovassero 
in un (^rtificato non potrebbero schermire la 
pena dell’ alterazione, di cui esso fosse stato 
I oggetto, se queste irregolarità non importas- 
sero la nullità dell’ atto , e non impedissero il 
suo effetto; awegnacchè dall’essere un atto vi- 
zioso di forma non ne segue che esso non possa 
valére, almeno in fino a quando il vizio sia 
riconosciuto, e talvolta anche dopo la cogni- 
zione di esso. L’elemento del reato è la possi- 
bilità dei pregiudizio: se l’atto, ancorché ir- 

( 4 ) Dccis. cass. 93 gennaio 182S; S. 1828,1,306. 

( 5 ) Decis. cass, s 5 gennaio iS2S;S. i 8 aS, i} 3 o 6 . 
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regolare, abbia prodotto cosi fallo pvegiudi- del reato: l'allerazicne della verilli: l intenzic' 
zio, non è giusto argomentare da cotcsta ir- ne di nuocere, e la poisil>ililà del danno. Or. 
regolarità |>cr negar la esistenza del rcato(l). ' se nella specie noi vediamo un'alterazione ma- 
La regola anzidelta è stata confermata in una . feriale , questa è srotnpagnala da'due < arattari 
specie in cui un coscritto avea esibito un ter*. che potrebbero elevarla a reato : di fatti, co- 
tificato ove si attestavano in suo favore gin- ' me mai supporre la intenzione di nuocere 
sti motivi di esenzione, ma che pciò non era quando l'agente non abbia che assicurato un 
rivestito delle firme richieste dallo art. 16 del- lialto vero;’ ove è il pregiudizio dello Stato 
la legge de'2l marzo 1832: questo certificato' quando si dimostri che l'agente, il quale avea 
iicnihe irregolare, era stato ammesso dal Con- usurpato il nome di un pubblico unìziale per 
sigilo di resisinne, e la esenzione erane stala provare il suo congedo, fosse stato enet- 
proniinciala. Perciò, la Corte di Cassazione livamente congedato ^ Una usurpazione di 
dichiarava « che se l ari. lU della legge del 21 nome non è una usuipazione di diritti ; la 
manco 1832 sul reclutanienlo dispone che i ialsilà è nella forma , e non nella sostanza; la 
rasi di esenzione debbano essere giudicali su falsificazione è certa ma puramente maSeria- 
la esibizione di documenli autentici, od in di- 
fetto di questi, su i certificati firm.ili da Ire 
padri di famiglia, il suddetto articolo non fa 
che indicare per tal modo la natura delle 
sciillure che debbonsi esibire dagl'individui i 
quali faccian valere una causa di esenzione in- 
nanzi a'Consieli di Revisione; ma non obbliga 
questi Consigli a chieder documenti autentici 
che non sieno loro esibiti, quando quegli che 
reclama la esenzione , prcsenii come supplì- 
mento de’ documenli, il certificalo prescritto 
dall'art. 16 della Le^e sul reclutamento ; che 
era un errore il sostenersi che il certificato 
in disamina non potesse cagionare alcun pre- 
indizio a'terzi, mentre non potea revocarsi in 
ubbio che la esenzione ottenuta per tal certi- 
ficato avesse dato luogo a chiamarsi al svi- 
zio militare un' altra persona (2) ». 

.Ma la soluzione sareblic mai la stessa, se il 
rertifii alo , comunqiK falso , dimostrasse un 
fatto vero c sincero i* Prendiam ad esempio la 
compilazione di un falso certificato, destinalo 
a provare il congedamento del suo autore dal di frode, la falsità riveste bentosto i suoi rara!- 
servizio militare; cotesla compilazione coslilui- Ieri di reato, e rientra ne'tannini della I^gu 
rcbiw forsi il delitto di falsità , se fosse dimo- penale : noi non pensiamo che stabilire gli eie- 
strato che realmente questo agente sia stato menti legali del oelitto, ma la esistenza di cui 
congedato dal servizio anzidetto;’ La negativa dipende dalla estimazione del fatto, ed i suoi 
è la conseguenza delle regole per noi fermate caratteri , ed i suoi effetti possono incessante- 

J uando ci siam fatti a sviluppare gli elementi mente modiGcarii. 
ei reato di falsità. L'alterazione degli atti. La questione diventa più complessa e più 
sebbene quasi sempre macchiala d immoralità, delicata, quando si applica a’certincati di mo- 
non è sempre un falto punilule; la I-egge non ralità, mentre un fatto morale non presentasi 
spiega il suo rigore che a riguardo delle falsi- mai con la evidenza di una verità assoluta, 
là le quali possono tornar pregìiidizirvoli allo Supponiamo, per esempio, che trattisi di un 
Sialo od ai particolari. Da ciò i tre elementi certificato di buona condotta ; la estimazione 

- delbi moralità delfagente può variar d'assai 

(ij Ve I ! (aura p. ly') « ifg. 

(>) Oocic ili Cali: 4 . giiig. i83j. (Giora; del 
dir: crim; p. 3oo). 


le. Il suo scopo non essenou 01 nuocere, ti suo 
effetto non essendo quello di ledere un inte- 
resse pubblico o privato. In una inlerpetra- 
zione opposta , bisognerebbe assomigliar la 
falsità, la quale non abbia altro scopo che di 
supplire un alto senza alterare alcun fat- 
to , a quella rbe ad un tempo suppone l'atto 
ed il fatto ; l' alterazione incapace di ogni ef- 
fetto nocerole a quella che naKe da un pen» 
samento di frode, e di cni l'effetto sia l'ingan- 
no 0 lo spogiiamento. In forza di quasti prin- 
cipi noi, in casi somiglianti, non aUnamo esi- 
talo a decidere che la supposizione di una 
prova non sia costitutiva del reato di falsità, 
quando i^uardt fatti veri (3) e che la suppo- 
sizione di un atto falso non possa essere appo- 
sta a reato quando non abbia altro ometto che 
quello di ottenere U pagamento di un debile 
l^ittimo f4). Ma aggiugniamo che se l'altera- 
zione dell’atto, comunque applicata ad un fat- 
to vero , abbia potuto produrre un danno , e 
te per conseguente essa riveli un pensamenla 
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$Ccondo i dificrenti punii di veduta scilo cui 
la si voglia riguardare , e secondorcbé il cer- 
tificalo si proponga di asse\crare una pruliilà 
assoluta 0 relativa, un tenore di vita virtuosa 
o solauienle scevra di fatti |iuniliili. Come 
dunipie dimostrare (he il fallo attestato sia 
\ero. lite la condotta delfagcnte sia stata huo- 
nai* D.islerh che il fonr.iunario, il (piale sarel>< 
lie stalo competente a cerlincar ipicsio fallo, 
si faccia a dichiarare (|uale fosse stata la sua 
estimazione? No certamente ; ciò sarcliLe ele- 
varlo a Giudice supremo del delitto ; la sua 
testimonianza non piiì> essere die un cleipenlo 
della convinzione dc'Giurati. Se dalle discus- 
sioni risulti la esattezza evidente di questo fat- 
to, se per conseguenza la intenzione di nuo- 
cere e la possiinfilà del pregiudizio scompari- 
scano, il delitto non avrà più base legale ; se 
al contrario alcun che di diflìcoltoso sorga su 
la esattezza del fallo ; se a questi dublii si ac- 
coppi un pensamento di frode, uno scopo pre- 
giudizievole, la falsità può esser meritamente 
punita, riunendo essa gli elementi della sna 
reità ( 1 

Mettiamo line a cotesta materia con una 
osservazione generale applicabile a tolto il 
lapiloloi ed è che gli art. 163. 16f e 165 
(.Slip.) intilolatidal Codice ditpotizioni com- 


(i) Ved. ana specie molto interesunte, ove Iole 
questione é trattata ) e oalla quale I’ avvocato 
òig. Cuzoo à presentalo de’giudiziosi svUnppainen- 
li| (Gior. geocr. dei Trib. del a Not. i856. 


munì alle dilTerenli sezioni della falsità, non si 
applicano però egualmente allérdivcrse specie 
di falsità discorse nel presente capitolo. Da)» 
priina, fari. Ilio non può rddeiilrmciile appli- 
carsi die a'soli casi prevcdiili dagli ari. l.'iG 
e IÒ8 , cioè al fals.aiùi> quale por mezzo del 
falso foglio di l'oltaWii) nsi i ieev iitu piu di 
100 fr. rd alt ufliziale puubllto il quale si ab- 
bia esatto una somigliante somma |>er rilascia- 
re il foglio ’atizidcllo, avvegnacdic questi due 
articoli sono i soli die proiiuiiciauo lo due |'C- 
ne alle quali l ar|.l(i5a congiunto accessocia- 
menle la pubblica rs[H)siziune. L’art. 104, il 
(jiialo pronuncia un' ammenda conira i rolpe^v 
voli, deve del paci essere rislrellò a'casi in 
cui la falsità venga dalla la'ggequaliGcata mi- 
sfatto, im|>crcioccbé celesta ammenda, a’ ter- 
mini dell art. enuncialo, deve calcolarsi sul lu- 
cro illegittimo cui la falsità era destinata a 
proccurare agli autori del delitto, a loro com- 
plici ed a coloro che abbiano usato della Kril- 
tura falsa. Ma l'art. 103 contiene al contra- 
rio una regola generale che eslendesi a tut- 
te le falsità commesse per l' uso della rosa 
falsa; cioè che (juesto uso non sia punibile che 
quando In persona imputala abbia conosciuto 
la falsità della scrittura. Così fatto principio, 
il quale non fa che proclamare uno degli 
elementi indispensabili della reità , abbraccia 
necessariamente tutte le scritture falsificate , 
sieno esse obbligazioni, passaporti o certifica- 
ti, sia che la lalsificaziiune, secondo i suoi ef- 
fetti ed i suoi pericoli, ven^a dalla Legge pe- 
nale qualificata delitto o misfatto. 
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CAPITOLO XIIL 

DE’nEATI COMMESSI dVeUBBUCI FUNZIONARÌ NELL’ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

* 

Deir oggetto di lo capitolo e della sua classifcazione .■^Del prevaricamento .'—Oggetto 

degli art. 160, td’j e tS8 (Sll.p .) — Elementi del reato di prevaricamento. — É d'uopo che 
vi sia misfatto-— Conseguenze di guesto principio— È d'uopo che questo misfatto sia opera 
di un funzionario:— Distinzione de funzionari., de^li agenti del Governo e de'pubblici uf» 
fziali. — È d uopo che il reato sia commesso nell eseHizio delle funzioni. — Differenti 
specie di prevaricamento — Divisione del Capitolo. — § I. Delle sottrazioni commesse dai 
depositari pubblici. — Questo reato costituisce t antico delitto di peculato. — Cenno sto- 
rico della legislazione su cotesta materia. — Circostanze caratteristiche del reato. — Qua- 
lità dell Agente. — Distornazione 0 sottrazione de' danari. — Caratteri di questa distra- 
zione. — Distinzione de danari pubblici 0 privati — Se il deficit sia controverso, è d uopo 
che Cogente sia prima dichiarato debitore di alcuna somma. — Autorità competente per 
fare cotista dichiarazione. — Deposito de' danari privati. — Violazione del contratto. — 
In quali casi può questa violazione essere provata innanzi a' tribunali crinunali. — Del 
distruggimento o della soppressione de' titoli. — Differenze tra gli art. l6ge 17^(2 1 6 c 250 ) 
Trattasi in questo ultimo articolo di alti utili fraudolentemente soppressi. — Esame .della 
penalità statuite contro questi differenti fatti. — Pene progressive. -^\ì. Delle concussio-’ 
ni commesse da* pubblici funzionari. — Diverse fasi delta Legislazione su cotesta mate- 
ria. — Caratteri distinti de delitti di concussione. — E mestieri che vi sia abuso di una 
pubblica autorità. — ùmseguenze ed applicazione di guesto principio» — Distinzione de' 
funzionari e de’ preposti. — Risponsabilità del funzionario superiore. — Che mai debba 
intendei'si per commessi preposti. — Specie diverse di esempi. — Bisogna che la perce- 
zione sia illegittima. — Spiegazione di questa regola e conseguenze che ne risultano. ^ 
E d'uopo che r agente abbia la conoscenza della illegalità della percezione ; ma non i 

■ necessario che le percezione sia rivolta a suo profitto. — Cause di giustiffeazione.— Ordi- 
ni de' superiori. — Pene. — Ammenda proporzionale. § IH. De'miswtti de’funzionari i quali 
s’ingeriscono in affari incompatibili con la loro qualità — Caratteri di tai proibizioni— Ele- 
menti costitutivi de' rifatti.— Qualità dell agente. Interesse in atti od intraprese. —Per- 
sone interposte non sono complici.— Sorveglianza dell'affare attribuita al funzionano in- 
teressato. — Il notaio non è considerato come avente la vigilanza degli atti che riceve.— 
Cìmmercio de' grani e de' liquori fatto da Comandanti militari e da' prefetti. —Caratteri ed 
elementi priniipali di questo misfatto.— % IV. Della corruzione de'pubblici funzionari. 
Defnizione di questo reato. — Esame delle leggi romane e stranierer— Legislazione fran- 
cese.— Principi generali della materia.— Delitto del funzionario subornato.— Elementi 
costitutivi. — Qualità dell agente. Questioni diverse relativamente agli uscieri, a' me* 
dici, d segretari de'Sindaci. — Fatto materiale delle offerte accettate , o, de' presenti ri- 
cevuti.— Conseguente di cotesta distinzione essenziale, del delitto. — Ed uopo che la 
corruzione abbia per oggetto un atto delle funzioni.— ^Sviluppamento di qwsta regola— 
Oscillazioni della Giurisprudenza — Specie svariate in cui questa regola fu applicata.— 
Distintone pel caso in cui il funzionario non abbia ese^ito f atto cui eressi obbligato 
di formare. — Necessità di dimostrare ciascun elemento del delitto.— Esame delle penali- 
tà. — Circostanze aggravanti. — /® Quando la corruzione abbia per oggetto un fatto cri- 
minale portante una pena più sei-era. — Quando riguardi un giudicato renduto in ma- 
teria criminale — Caratteri e Imiti di questa duplice incriminazione.— Reato del subor- 
natorc — Distinzione secondocchè il tentativo sia stato oppur no seguito di effetto.— Non 
evvi complicità legale tra il corrompitore ed il funzionano corrotto. — Conseguenze di 
questa regola. — Caratteri co&titutivi del provocamento alla corruzione. — Penalità. — 
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/• I.- — . O- • —'11” «uimii.t . — Ulsimzìom nene- 

raii — Anumerazione. — JJtUa violazione del domicilio — Principi delle diverte leijislazioni 
tu eotetta malena.— Redole della nottra legislazione.— In quali cati tia permetto ad un 
funzionario d introdurti nel domicil o di un cittadino. Formilità prescritte p\r tale intro- 
duzione — Etti reato quando l'agente trascenda questi cati . od infranga queste for- 
me — Caratteri particolari di mesto misfatto. — Il consentimento tacito del cittadino 
■ distrugge forti il reato? In quali cati I ordine del superiore rende non imputabile Fatto 
dell agente. — Violazioni di domicilio commesse da' particolari Della denegata giu- 

stizia.— Carattm ed elementi di questo reato.— DelU violenze esercitate senza legittimo 

motivo. — Condizioni essenziali di coletta incriminazione De’motivi legittimi giustifea- 

tii i dell agente. — La provocazione non è una causa giustif cotica deltomicàio o delle 

I ferite commesse dal funzionario. — Della violazione del segreto delle lettere La legge 

non punisce che le violazioni commesse dafunzionari. — L autorità giudiziaria può mn- 
dimeno sorpreridtre ed aprir le lettere emanate dagl imputati, o che toro sieno indirit- 
te. — Della richiesta illegale della fona pubblica. — Condizioni essenuali di tal reato— Pene 

progretswe. — §. VI. Di alcuni reali relativi alla tenuta degli alti dello Stato civile 

Queste infrazioni non hanno che il carattere di una contravvenzione materiale. Rle- 

menti di ciascheduna di tali infrazioni. — Caratteri delFuffziale dello stato civile. Casi 

di collusione. — §. VII. Dell'esercizio dcUautorilà pubblica illegalmrjite anticipato® pro- 
lungato — Questi due fatti non costituiscono che semplici contravvenzioni . — Casi di ap- 
plicazione. — § A JH. Delle pene ^'funzionari che abbian preso parte ai reati contro cui 
essi avean il dovere di vigilare — Gradazione di queste pene. — Condizioni di loro appli- 
cazione. Commentario degli articoli 166 a tgS del Codice penale, l Art. 1 76 1 77. 199 

iS: Sì:I?6;S,5 


I reati commessi da' pubblici funzionari 
nell'esercizio delle loro funzioni formano, nel- 
la Classificazione adottala dal Codice penale , 
la seconda sezione de'delilH e de'misfatti con- 
ila la pace pubblica. La sposizione de'motivi 
à creduto dover giustificare cotesta divisione. 
• Tra i reati che più gravemente compromet- 
tono la pace pubblica, à detto il Sig. IBerlier, 
era impossibile di non assegnare un posto prin- 
cipale a quelli commessi da'pubblici funziona- 
ri nell’esercizio delle loro funzioni; grave è la 
Kossa che risente la società quando coloro che 
Mno destinali a guardia dcH'ordine pubblico 
sieno i primi a turbarlo. ?ioi anche ci av- 
visiamo che i reati commessi da' funzionari 
con abuso deH'autorità loro delegata , pos- 
sano classificarsi in cotesta categoria: la qua- 
lità di funzionario, la natura del fatto il quale 
non è che l abuso delle proprie funzioni, in fi- 
ne, il carattere del pregiudizio che arreca , 
danno al reato effetti particolari , e giusti- 
ficano una qualifùazione distinta j ma po- 
• Ch.vuveau tomo il 


trebbesi a buon diritto apporre al Legislatore 
di non aver fedelmente seguila la classificazio- 
ne da Ini tracciala : questo rapitolo , che do- 
vreblie comprendere tutti i reati commessi dai 
funzionari nell esercizio delle loro funzioni , 
non ne contiene che alcuni , mentre trovansi 
dispersi in altri capitoli, confusi in altre ca- 
tegorie, fatti di natura identica, e che la divi- 
sione delle materie collocava naturalmente in 
questo luogo ( I ). 


(1) Ved. gli art. ii4, n5, ii6, iig, iti, isa, 
ras, isif, laS, ia6, 197, lag, i3o, i3i, i4'j, 146, 
i35, 1S8, t34. a34,43a, delCud. pen. (a) 

• 

(a) Gli articoli delle leggi penali delle Due Sici- 
lie , cerrispoodenti a questi del Codice Francete , 
sono tulli coII.'Cati sotto il titolo dei reati contro 
l’ amministrazione pubblica , perciò bisogna coo- 
feitare che la compilaxiuue del Codice italiauo 
sia stata diretta con più sana critica e filosofia IR- 
dii. Plop. ) 
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1 tre primi articoli di questa sezione non 
fanno che diffinire il prevaricamento. Ogni 
reato porta l’art. 166 ( S. 11. p. ) commesso da 
OD funzionario pubblico nell esercizio deilesue 
funzioni , è un prevaricamento ». L'ait. 168 
( S II p. ) hggiugiTe. •• 1 semplici defitti non 
cvi.tlituistuno I funzionari in prevaricamento » 
Ld in fine l arlic. 167 ( S. 11. p. ^ dispone 
» Ogni prevaricamento pel quale la Legge 
non pronunzia pene più gravi, va bunito col- 
la degradazione civica. Or, è difficile spigare 
come trovinsi nel Codice questi tre articoli, 
la cui compilazione è contraria alla ^onomia 
generale della Legge penale , e i cui disposti 
sono cotanto inutili, che la loro soppressione 
non verrcblie ad alterai-e né alcuna delle sue 
incriminazioni, né alcuna delle sue penalità. 

In elTetli, che giovava serbare nella Legge 
questa qualificazione di prttwicamenlo per 
esprimere i reali commessi da funzionai i nel- 
l'eseri izio delle loro funzioni, quando ciascu- 
no di questi reati é stato l'oggetto di una in- 
I riminazione specialePA che statuire con Tari. 
167 (S II. p. ) essere la degradazione civica la 
pena del prevaricamento, quando il Cod.pen. 
nel prevedere ciascuna speae di tal reato ha 
sempre sancito l'analoga pena? Si dirà for- 
se c he ( olesla disposizione generale sia ferma- 
la per modo di acibreviazione , ed aflinché il 
Legislature potesse di poi elevare a reato, e 
qualificar prevaricameli lo tale o tale altra 
azione illecila, commessa dal funzionario nel- 
re.sercizio delle sue funzioni Ma tale non è 
stato il suo pensamento, avvegnacché gli ar- 
ticoli, coi quali il Codice prevede i casi di pre- 
varicamento, pronunciano e ripetono espres- 
samente la pena della degradazione civica(l). 

Si [Mitra forse opporre che l'art. 167 (S.ll.p.) 
abbia avuto per oggetto dì spiegare gli arti- 
coli 483. e seg. del Codice ci' istruzione cri- 
minale , I quali regolano la competenza nelle 
procedure conira i reali importanti la pena del 
prevaricamento. Ma nel sistema del Codice , 
ogni misfatto imporla la degradazione civica; 
sia come pena principale , sia come pena ac- 
cessoria; l'art. 167 non è dunque necessa- 
rio perja intelligenza dc'snddelti articoli. 

llopò è dunque indagare la sorgente degli 
art. IGG, 167 e 168 ( S. Ib P- ) nella Legis- 
lazione vigente al tempo della loro cerapi- 
lazìone. L’art. 64 1 del Codice dc'delitti e delle 


• (i) VcJ. gli art. 121, 126, 127. e i 83 . 
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pene portava » Vi à preTaricamento’da parte 
de Giudici quando, ne' casi determinati e pre- 
cisati dalla Legge, commettano essi alcun mis- 
fatto o delitto nell'esercizio delle loro funzio- 
ni » 11 Legislatore volle modificar questa di- 
sposizione per due molivi ; essendo essa ristret- 
ta esclii^ivameiifc a'giudici; gli piacque esten- 
derla a tutti i pubblici funzionari; alffiraccian- 
do essa sotto il nome di prevaricamento i de- 
litti ed i misfatli , egli,volle che i soli misfatti 
potcssc-rp meritare cotesta qualificazione. Da 
ciò le despusiziuni. oggi compiclamenle inutili, 
degli art. 166 e 168 ( S. ll.p. ) 

L'art. 167 (S.ll.p.) ebbe origine dallo stesso 
motivo. L ari. 642 del Codice del 3 brumaio 
àsino IV portava •• Iji pena del prevaricamento 
consiste nel dichiararsi dal Tribunale che que- 
gli il quale ne è convinto , sia incapace di 
esercire alcuna l'unzione ud impiego pubblico, 
e di esercitare alcun diritto di cittadino du- 
rante il lasso di 2 o anni •> L'arl. 643 ag- 
giugiiuva » Cotesta pena è indipendente da 
quelle sancite dalle leggi penali; essa debbe 
prnnuiiziarsi cumulativamente con le altre che 
sono slabilile conira i dilierenti misfatti o de- 
litti; pronunciarsi sola, quando non ve ne ab- 
bia altre dalla legge sanzionale » Tali sono le 
disposizioni ihc l'art. IC 7 ha riprodotte mo- 
difii andole. Ma da una banda. la degradazio- 
ne civica è la conseguenza necessaria delle 
pene incorse per misfatli, e d'altra parte l'art. 
i64 del Codice de'delitti e delle pene enume- 
ra nove casi di prevaricamento senza commi- 
narci alcuna pena, mentre il nostro Codice non 
omette di sanzionare una pena a ciascun caso 
di prevaricamento <da esso preveduto. Da ciò 
segue che questo art. 167 ( S. II. p. ) non ri- 
ceve alcuna applicazione, nè gli si può asse- 
gnare ubo scopo qualunque nella Legge pe- 
nale. 

Può dunque meritamente conchiudersi che 
sarebbe stata cosa più consona a quello spiri- 
to generale del CoiTice, onde f^urono sbandeg- 
giate delle vaghe incriminazioni, e delle den- 
nizioni inutili, ove si fossero soppressi gli art. 
IG 6 , 167 e 168 , inutile retaggio del Codice 
di brumaio, i quali nulla aggiungono alia e- 
nergia delle disposizioni repressive della Leg- 
ge, e non possono produrre altri effetti che di 
annebbiare la loro chiarezza. 

Checché ne sia però, il reato di prevarica- 
mento. considerato nel suo carattere generi- 
co, à degli elementi e delle condizioni tutte 
proprie, cui giova enunciare in questo luogo. 
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Il prtcaneamento non può e^utere se non 
uando il fatto imputalo riunisca i caratteri 
i un misfatto, sia stato commesso da un pub- 
blico funzionario, e abbia avuto luogo nelle- 
Mrcizio delle sue funzioni: queste tre condi- 
zioni caratteristiche sono testualmente espres- 
se ncirarl. IG6. 

È d'uopo che vi sia misfatto: da ciò due co- 
rollari; il primo, che i semplici delitti , e a 
più forte ragione, le contravvenzioni non pos- 
sono costituire un prevaricamento; il secondo, 
che il prevaricamento non può esistere, se il 
Catto non sia stato commesso dal funzionario 
con una criminosa intenzione. Cosi non basta 
che un funzionario avesse abusato delle sue 
funzioni, ma è necessario che lo scopo pro- 
postosi fosse stato criminoso. 

È mestieri , in secondo luogo, che il mi- 
sfatto sia Topera dì un pubblico funzionario : 
Ma che debbe mai intendersi sotto questa de- 
nominazione.^ 1 funzionari pubblici sono gli 
agenti che a nome dello Stato esercitano pv- 
te della pubblica autorità: tali sono i Giumci, 
gli ufEziali dì polizìa giudiziaria, i prefetti, i 
Sindaci. Uopo è però oblinguere i frazionari 
pubblici e gli agenti del Governo: non tutti i 
funzionari sono agenti del Governo ; questa 
qualità non va appropriata che a coloro i qua- 
li trovinsi sotto la immediata dipendenza di 
un'autorità Superiore, per modo che essi non 
possano serbare una condotta opposta a quel- 
la che sia loro tracciala dalla stessa autorità, 
tali sono i direttori delle Amministrazioni , i 
prefetti, i sottoprefetfi i quali abbian ricevuto 
dal Governo una missione ancorché tempo- 
ranea. Uopo è ancora distinguere i funzionari 
da’pubUici uffizialì ; questi ultimi Quantunque 
sieno rivestiti di un carattere puoblico pure 
non esercitano alcuna parte del pubblico po- 
tere: tali sono gli avvocali , gli uscieri. Del 
rimanente, tali du>liazìoni,che in altri casi pos- 
sono ingeneralo importanti effetti, non hanno 
che un interesse secondario nella materia che 
forma il snbiello dì questo capitolo; le svaria- 
te disposizioni che noi ci facciamo ad esami- 
nare si applicano generalmente ai funzionari 
ed a' pubblici ufliziali: non è dunque questo il 
luogo d’ intrattenere i so questo c^getto. 

La terza oondizione è che il fatto sia com- 
messo nell'esercizio delle funzioni: ed in vero, il 
reato non veste un carattere particolare se 
non perché coslituisre un abuso delle funzio- 
ni : se dunque il fatto non fosse relativo a que - 1 
ste funzioni potrebbe senza dubbio costituire | 


un altro reato, ma non mai dar vita a quello 
in disamina. 

Fermali questi principìi, passiamo ora alla 
disamina deuiveisi delitti emisfatli che il Co- 
dice penale à riunito in una stessa sezione. 
Noi. seguendo l'ordine adottato da questo 
codice, divideremo la materia in otto paragra- 
fi che avranno per oggetto I le soltrazinni 
commesse da'pubblici depositari; 2.° il rea- 
to di concussione 3." la ingerenza de'funzio- 
nari in atti di commercio ; 4.’ il reato dì 
corruzione-, 5.* gli abusi di autorità; 6.” le 
infrazioni relative alia tenuta de'registri delio 
stato civile ; 7.° la usurpazione delia pubblica 
autorità; 8.* in fine, la partecipazione de'fun- 
zionari a' reati su i quali essi , per dovere di 
carica, son tenuti a vigilare. 

§• I- 

Delie iottraziom eommeste da' pubblici 
depotitari. 

Queste sottrazioni costituivano nella Ro- 
mana Legblazione e nel nostro antico diritto 
il misfatto di peculato: peculaltu est furium 
pecumae pubblieae vel Jucalie. Questa voce 
derivava dalla parola peeut: peculat-n fiir- 
tum pubtieum dici coeptut a pecore. Questa 
derivazione venne senza dubbio da che, a' pri- 
mi tempi di Roma, il (urto delle cose pubbli- 
che non era che un furto di bestiami . unica 
ricchezza de' Romani. Giulio Cesare con la 
legge dulia de peculatus elevò a reato sotto lo 
steaionome anche la dissipazione de danari de- 
stinali a'sacriiìzì (1), ed in processo, la stessa 
qualifica fu pure estesa alla distornazione de' 
uanari privati confidati a de[iositarì(a). Le pe- 
ne furon d'apprima il bando (3) dippoi la de- 
portazione o la condanna alla miniere, secon- 
do la condizione de'colpevoli (4). La legge lu- 


(i)Lege luUa pecuUlus tenelur qui pccuniao 
<acram, religiosim abitolerir, interceperil. L. 4. 
Dig. ad Lag. lui. de peculatui. ' 

(i) Non lolura pecuniau puUican),aad eliam pri- 
vatala. L. q. f. eod. tit* 

(3) L. 3, 4, Oig. eod. td. Alcuni dottori pensa- 
no eoe la prima pena aia stata solamente quella del 

nadruplo: il lesto della L. 3. ci sembra conlrad- 
ire formalmente coleata opinione : Peeulatue poe- 
sia cufuttt et ignie ialerdietiossem in guam badie 
tuceeitU depoTtatio, eosUinet. 

(4) Ibid. et $. 9 Inst. de publicis judic. L. i C. 
de crim. pcculatos. 
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Ha de Beeiduis «stendeva le stesse pene a'con- 
tabili ■ quali distornassero a proprio vantai* 
gio pubblici danari da essi ricevuti per impie* 
garli ad un determinato uso (I). 

Nel nostro antico diritto, il peculato era il 
furto o la dissipazione de'danari Kcgii o pub- 
blici, commessa da'ricevitori od altri uffiziali 
che ne avcano il maneggio, o n’erano deposi- 
tarli, ovvero da'Magistrati che ne erano stati 
gli ordinatori (2): la distrazione poi del dana- 
ro privato , ancorché commessa da'medesimi 
ufH/.iali, non costituiva lo stesso misfatto, co- 
rounifue questi danari fossero stati confidati 
ad essi a ragion delle loro funzioni (,'t). 

L’oi'dinanza di gennaio 1629 dichiarava 
colpevoli di peculato tutti coloro iquali, essen- 
do preposti al maneggio de'danari Kegi.aves- 
si'ro involato i danari di cui erano siati fatti 
depositarii , o li avessero distraiti dalle loro 
casse, 0 fossero esciti del Regno senza averne 
fenduto conto, od avessero commesso falsi im- 
pieghi od omessioni ne’conti stessi, o si tro- 
vassero debitori d'ingenti somme senza poter 
giustificare la cagione delle loro perdite (art. 
■'199, a 398 ).La pena ordinaria di questo mis- 
lattn era quella, o delle galere o del bando 
perpetuo, una con la confisca de'beni. Questa 
era la interpetrazione data alla ordinanza del 
I marzo là'ió, rimessa in vigore per la di- 
chiarazione del 26 novembre 1633, e conce- 
pita in questi termini. « Ordiniamo che il mis- 
fatto di peculato sia punito {ter confisca di cor- 
po e di beni, qualunque sia la persona che se 
ne renda colpevole ». Intanto, l’art.398 della 
ordinanza del 1629 , la dichiarazione del 5 
maggio 1690, e quella del 3 giugno 1701 , 
sancivano pe' casi più gravi la pena di morte, 

I semplici privali, complici della distomazione 
de'punblici danari, non eran soggetti che al- 
l'azion civile per restituzione delle somme di- 
stratte (4). 

Il misfatto di peculato fu per lunga stagio- 
ne la piaga dell’amministrazione della finan- 
za: fu giuocoforza parecchie volte creare giu- 
risdizioni straordinarie, elevar Camere di giu- 
stizia a fin di frenare le depredazioni, c queste 
giurisdizioni stesse, comunque create per tali 


(i) L. I. Dig. ad Lcg. Jol, de pcculalu. Ved. 
Serpilloo, Cod. Crim. t. i. p.98. 

(a) Jonsse, Trattato delle materie cria, t, 4 , p: 
26, Serpilloo, Cod. crim. t. i, p. g8. 

( 3 ) Muyart de Vouglaiit, p. iSy, 

■ Ì 4 ) Dicliiar. del 5 maggio i6go. 
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I bisogne, pur non osarono far fronte a'depreda- 
tori. Una prova curiosa se ne à nel pream- 
Itolo deircdilto di marzo 1717, portante am. 
nistia de' misfatti di peculato e di malversa- 
zioni. « Le ricerche, dice H preambolo, dalla 
camera di giustizia praticate, e gli stati de’ 
propri boni esibiti da una gran parte di colo- 
ro che n' eran 1 oggetto, ci han fatto conosce- 
re la imponenza del male, e la diOicolià del 
rimedio: quanto più ci siam studiati di appro- 
fondirne la causa ed il progredimento, tanto 
più chiaramente abbiam conosciuto la corm- 
zione essersi per tal modo estesa, che quasi 
tutte le classi ne eran rimase infette-; di tal 
che, non potessi usare contro signan numero di 
colpevoli qualunque giustissima mezzo di ri- 
gore, senza cagionare una pericolosa interru- 
zione nel commercio, ed un tal quale scuoti- 
mento in tutl'i Corpi dello Stato » Cosi, le mal- 
versazioni pel loro numero e per la queliti 
de'colpevoli sfuggivano all'azione delle Leggi, 
c lo stesso Legislatore, facendo onta alla giu- 
.stizia.cra necessilato a decretarne la impunità. 

L Assemblea Costituente fu del pari preoc- 
cupala dalle dìOìcoltà che presentava la puni- 
zione di cotesti reati: ne deferì essa la cono- 
scenza a de'Giurati speciali (à) ; ed il Codice 
de' delitti e delle pene delegò dipoi il pro- 
cedimento immediato ai direttore del Ginri di 
accusa (art. 142). Le pene eran sancite dagli 
art. 1 1 e 12 ( 2.a parte , tit. I.” sezione 5 ) 
delCodice penale del 25 settembre — 6 ottobre 
l791,cos'iconccputi » Art. 11. Ogni funziona- 
rio pubblico, convinto di aver distratto i pub- 
blici danari di cui erane il contabile, sarà con- 
dannato a'fcrri per 15 anni. Art. 12. Ogni 
funzionario 0 pubblico uffiziaie, convinto dì 
distrazione 0 sottrazione de’danari, effetti, at- 
ti, scritture 0 titoli di cui fosse il depositario 
a ragion delle sue funzioni , e per effetto di 
una confidenza necessaria, sarà dannato a’fer- 
ri per dodici anni ». 

Questa distinzione fra i contabili ed i depo- 
sitari pubblici è stata serbata, ma con alcune 
modificazioni, dal nostro Codice: ledistornazio- 
ni di danari, di titoli 0 di effetti possono com- 
mettersi , sia da' depositari pubolici, i quali 
senza esser funzionari abbiano il maneg- 
gio ed il deposito di talune cose od effetti , 
sia da'funzionari o pubblici uffiziali che nel- 
la loro qualità ed a ragion delle loro fun- 


( 5 ) L. 19-29 Sett. 1790, tit. la. art. i e 3 . 
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zioni , abbiano in depoallo una cosa od ef‘-| 
Tetto , sia in fine dagli uffizLali , cui la j 
Legge destini alla guardia di un pubblico! 
deposito, ed i quali non sieno depositari che 
in viri il delle funzioni per essi esercitate re- 
lativamente a quésto deposito. Queste tre ipo- 
tesi, di cui i differenti caratteri saran più ol- 
tre sviluppati, furnrano il subjetto degli arti- 
colo 169, 173 e 2ò4 (216, 250 e 252). qui noi 
non abbiamo ad occuparci che de' due primi. 

In questa materia, le difficoltà possono na- 
scere sia dalle circostanze caratteristiche del 
niisfaltu, sia dagli elementi che entrano nel 
calcolo della pena . l'Lsaminiamo dapprima le 
condizioni della reità. 

L’art. 169 ( 216 ) incolpa il percettore, 
l'incaricato di una percezione, il depositario 
0 pubblico contabile, il quale abbia distornato 
0 sottratto danari puliblici o privati , scrittu- 
re, titoli, atty cubetti mobiliari che fossero 
nelle loro mani in virtù delle loro funzioni. •> 

Questa disposizione si applica in generale a 
tatti i contamii o pubblici depositi, anche 
non funzionari , i quali abbian ricevuto , in 
virtù della loro carica , danari od altri og- 
getti. (.a giurisprudenza della Corte di Cassa- 
zione applicò questo articolo, 1° all'usciere il 
quale dopo aver proceduto ad una vendita di 
mobili e dopo averne ricevuto il danaro, di- 
stomi,o si^raggaquesto danaro medesimo( I ); 
dappoiché essendo egli specialmente designa- 
to oalla legge per esegmre pubblicamente le 
vendite mobiliari, addiventa perciò deposita- 
no e pubblico contabile deManari che ne for- 
mano il prezzo (a); 2° Ad un regissore inte- 
ressato nei diritti di un dazio di consumo, 
il quale distragga una parte delle somme 
ricevute (2)i awegnacchè queste somme 
non sono la proprietà di Ini , sibbene dello 
Stato, ed i ricevitori di tali diritti sono d’al- 
tra landa sottomessi alledisposizioni delle leg- 
gi relative a'pubblici contabili; 3° Ad un sopra- 


fi) Decis. cut. i8 dicembre i 8 i 4 ; Datloz, t. i6 
* p. 3 < 3 . 

(•) Questa decis'ane trovui presso di noi coefer- 
mata dai Decreto dei 17 agosto 1819, il cui arti, 
colo I o è cosi cunceputo i E* vietato agli uscieri 
d’invertire in uso privalo te somme che perverran- 
no loro dal prodotto delle vendite degli effetti se- 
^nestrali. f contraweotori saranno destituiU, ed 
inoltre puniti negli stessi termini dell’alt. ai6 leg- 
gi TCoali i ( EiUt. Nap. ) 

(s) Decis. cose, si gennaio i 8 i 3 ; Dalloz, I, 16, 
p. Sis; S. 1817, 1, 95. 


I Stante impiegato dall'amministrazione de' ponti 
j e strade, il quale sottragga le somme state- 
! gli confidate per distribuirle agli opej-ai ed 
a' fornissori ( I ) ; imperocché cotesto impie. 
gaio, qualunque sieno le sue lunzioni, agli 
occhi dell' amminisirazion pubblica è con- 
tabile delle somme thè gli suno .siale Ir.isines- 
se, e che appartenevano allo Stalo, 4° ,\| 
Rettore di un Collegio Reale il quale dissipi 
danari esistenti nelle sue mani in virtù delle 
sue funzioni .dappoiché questo uffiziale di uni- 
tertilà debile essere risgiiardalo come un de- 
po.'.ifario o pubblico contabile; mentre le uni- 
versit.à fot man parte della pubblica ammini- 
strazione (2). 

Gli addotti esempi sono liastevoli a precisa- 
re il senso de termini dcll'art. 169(216). Iper- 
cettori de' danari de'Comuni , ed i contabili 
de’ pubblici Stabilimenti rientrerebbero be- 
nancora nella medesima categoria. Tutta vol- 
ta, non è a perdersi di veduta che la qualità 
di contabile 0 di pubblico de.positario sia il 
primo elemento del reato ; se questa qualità 
non sia provata, e se per esempio, la distor- 
nazione fosse stata commessa dal rettore di 
un Gillegio indipendente dalla università, ov- 
vero dal percettore di un diritto di pedaggio 
conceduto ad una compagnia, tale sottrazione 
potreblie costituire una frode, ma non riuni- 
rebbe i caratteri del reato preveduto dall'ar- 
ticolo 169(216). 

11 secondo elemento del reato è che vi sia 
stato distomamento o sottrazione. Il solo de- 
Jieù non è dunque bastevole per la esistenza 
del misfatto, è d'uopo che i danari ricevuti o 
depositati sieno stati distratti dalla cassa o sot- 
tratti dal deposito. Ma è forse necessario che 
questadistornazionc siastata accompagnata da 
una intenzion criminosa P É regola assoluta , 
in diritto penale, non esservi reato senza in- 
tenzione criminosa ; ma la difficoltà consiste 
nel determinare Mr quali segni si riveli que- 
sta intenzione. La distornazione di danari 
commessa da un pubblico contabile non è al- 
tra cosa chg un abuso di confidenza, una frode 
la quale aggravasi a ragion della qualità del- 
l'imputato. Or, per aversi il reato di fro- 
de, non basta che il mandatario sicsi servito 
delle somme affidategli ; la legge volle punire 
non già la distornazione momentanea, ma sib- 
bene la fraudolenta . quella che ha per scopo 

(1) Decit, can 29 aprile i 8 x 5 . 

(a) Decif. casi. 4 wltembra iS 3 j; Giorn. del dir. 
crìm, iS 36 , p. 20. 
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d'invol.ire il danaro, e che sola cosliluisce il 
inisraito preveduto dallarl. 408 (430 n. 4). Or 
questa frode, (|nesto colpevole scopo raramen* 
te travedesi dai fatti, bisogna dunque investi- 
garne gfindizi non già nel solo fa'to materiale 
della disti rnaziune, ma nell'iiisieme di questo 
fatto e della insolvibilità dell' imputato al mo- 
mento della esigibilità delle somme distratte; 
si (iresume che il mandatario diventato insol- 
vib le abbia dovuto conoscere la sua posizione, 
romprenilere die egli metteva in rischio i da- 
nari pubblici facendoli servire a suo uso per- 
sonale. Il reato non esiste dunque che quan 
do la restituzione sia iieg.ila n diven'ata im- 
possibile: quando il mandatario sia stato mes- 
so in mora per restituir Icsoinmeoglioggelti. 
Or , questa teoria debbe neiessariamenle ap- 
pi! carsi alle sottrazioni commesse da’contabi- 
li , dappoiché essi non costituiscono che un 
abusodi confidenza aggravato solamente dall'a- 
buso delle funzioni che vi sono annesse. 

Le leggi penali di Napoli fanno una distin- 
zione che è utile d'esser conosciuta. L'artico- 
lo 216 punisce col secondo grado de'ferri, 
cioè a aire con 7 a 1 5 anni , il percettore , 
l'incaricato di una percezione, il depositario 
di pubblici danari , il quale abbia distratto o 
sottratto i danari pubblici o privati messi in 
suo potere a ragione delle sue funzioni , e 
l'art. '217 aggiugne. « Tutte le volle che la 
diitoi'nazione o la sottrazione non abbia avuto 
per oggetto un lucro illecito, ma i danari , 
le carte di credito o gli efl'etti mohilari sieno 
stati impiegati, senza ordine di chi ne ha il 
diritto, ad un uso pubblico diverso da quello 
della loro destinazione , il colpevole sarà pu- 
nito di sei a dieci anni d'interdizione da'pub- 
hlici uffizi ». G)sì fatta incriminazione acces- 
soria non ci pare troppo giusta. Il conta- 
bile che impieghi i fondi , de' quali è il de- 
positario, ad un uso diverso da quello cui cran 
destinati, commette una infrazione a'suoi do- 
veri; ciò può renderlo soggetto o ad una mi- 
sura disciplinare , o all azione de'danni-inte- 
ressi , non mai farlo reo di un misfatto , se 
non quando vi concorra la intenzione d'invo- 
larli. Secondo le disposizioni del nostro Gidi- 
ce, l’uso de'fondi depositati fatto senza inten- 
zione di nuocere, ^r un oggetto non deter- 
minalo dal governo o dal proprietario de’fon- 
di, non rientra ne’tcrmini dell'arl.IGd (216). 

L'arliiulo 169 ( 216 )non si applica sola- 
mente alla distornaiione de’ pubblici danari , 
ma comprende benancora quella dc'danari pri-l 


vati che sieno in depositò nelle mani di funzio- 
nari a ragion delle loro funzioni. Noi abbiam 
veduto che lo stesso sistema era seguito dal 
Romano diritto, non solimi pecuniam pubbti- 
eam, sed etiam privatam crimm peculatu» 
facrre (I). 

Nel nostro antico diritto , al contrarlo, la 
distomazione dc'danari pubblici, commessa da 
un pubblico uffiziale, non era un misfatto di 
peculato , sibbene una concu$.sione, una esa- 
zione od un furto (2). Nell' una ipotesi e nei- 
l'allra innanzi d’ogni dichiarazione di colpabi- 
lità debbe esser decisa una quistione pregiu- 
diziale. 

Se trattisi di una distomazione di pubblici 
danari, e i’impulato contrasti e neghi la esi- 
stenza di un defieil qualunque nella cassa , 
è chiaro che non possa esser condannato se 
non quando questo dejìcit sia regolarmente 
verificato. Ma quali' è mai lautorità compe- 
tente a pronunciare su cotesta condizione am- 
ministrativa deirimputatoPSembra che questo 
diritto debba spettare soltanto all autorità che 
verifica e giudica abitualmente il rendiconto 
dell'imputato, e sotto gli ordini della quale e^ 
gli trovasi collocato. La giustizia rischiereb- 
be di errare , e si arrogberebbe un estraneo 
potere se si facesse ad esaminar la contabilità 
di lui , e ne volesse verificare le cifre. Ma se 
il potere giudiziario debbe cedere ai diritti 
dell'amministrazione, non è però ligato dalla 
dichiuazione di questa ultima, se non nel solo 
caso in cui cotesta dichiarazione faccia dis- 
parire il dejìeìt che forma la base del reato ; 
imperciocché se il fatto materiale del deficit sia 
dichiarato a carico dell' imputato, appartiensi 
allora al giudice criminale la estimazione del- 
la moralità di questo fatto materiale. Tale 
distinzione che férma un limite tra i due po- 
teri, giudiziario ed amministrativo, e che in 
processo noi avremo il destro di esaminare 
semiendola in altre applicazioni, è stata hi 
tale specie consacrata da un arresto della Cor- 
te di Cassazione, con che fa annnllata la de- 
cisione di un consiglio di guerra, su i motivi 
« Che l'accusato di dilapidazione di pubblici 
danari non potesse essere dichiarato colpevole 
se pria l' autorità competente non lo avesse 
dichiarato deliitore ne' conti della sua gestio- 
ne ; che l'accusato avendo richiesto un preli- 


(i) L. 9, S 9. Dig. ad log. dal. de peculatu, 
(a) .Mugart de Vouglaos, p. 157. 
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minare esame della sua confahililà, pur non [altro giudice, mentre essi dominano tulle le 
di manco, senza essersi diflinitivamente prò- j giurisdizioni. 

*■' ■' ‘ ' Pure un autore, il sig.Legraverentl. ha opi- 
nalo aversi a fare una eccezione alle regole 
anzide.'te in riguardo à/judùlici deposUaru 
« lutti i generi di pruove. egli dice, possono 
essere impiegati per provare la loro rcil.i, ed 
il codice penale contiene in riguardo ad essi 
disposizioni speciali. La confidenza forzosa ri- 
sulla^nte dalle loro funzioni , dalla loro qua- 
lità , dal loro carattere, dehlie trovar nella 
Legge una garentia contro la facilità che essi 
annodi abusarne, e perciò pene severe so- 
no state sancite per simili casi. (I) » Le ad- 
dotte parole ci sembrano feconde di una strana 
confusione. Indubitabilmente, la Legge penale 
à dovuto punire la infedeltà de’ pubblici de- 
positari di pene più gravi che quella de'depo- 
sitarì volontari ; ma la gravezza del reato 
è senza dubbio indipendente dalla forma e dal- 
la natura delle prove ammessibilipcr dimostra- 
re il deposito; dalla maggiore o minore inten- 
sità delia colpa non ne siegue che le regole re- 
lative a queste prove debbano esser modifi- 
cate. Ella è perciò non aggiustala cosa il dire 
che disposizioni speciali sienoslate stabilite per 
provare le sottrazioni commesse dai pubblici 
depositari : gli art. 109 e seg. ( 2I0 ) serban 
silenzio su questo riguardo, e ijuindi la regola 
generale che proscrive la pruova testimoniale 
da’contratti, inori i casi preveduti dalla Legge 
civile , si estende a’ depositi fatti nelle mani 
de’ripetuti ulTiziali, non altrimenti che agli 
altri depositi. E qual sarebbe poi il motivo 
della eccezionePMon avrebbe forse a temersi, 
in questa ipotesi come nell'altra, che le parti 
prendessero la via penale sol per procurare 
un genere di pruova che i Tribunali civili non 
avrebbero ammesso, se i reclami iòssero stati 
portali innanzi a loro? Non avrebbe forse a 
temersi che i contabili pubblici fossero egual- 
mente esposti a persecuzioni che non avreb- 
bero per fondamento se non delle vane asser- 
tive. Le due specie s<mo identiche, ed i moti- 
vi di decidere sono gli stessi ; la *proposta di- 
stinzione non à dunque alcuna solida base. 

Epperò, quando un pubblico contabile sia 
querelato di distomazion di danari , egli è 
a uopo distinguere se il deposito de'danari sia 
confessato o negato da costui. In caso di 
niego, la parte è astretta a fornire la pruova 


nunziato su questo punto, il consiglio di revi- 
sione avesse dichiarato la competenza della 
giurisdi/ion militare, ciò che costituiva una 
violazione delle regole della competenza (I). » 
Se trattisi di una distornazionc di danari 
privati, ed il funzionario neghi che questi sie- 
no stati depositati nelle sue mani, la prima 
cosa a farsi (juella debbe essere di stabilire il 
fallo di questo deposito, l^er regola generale, 
i tribunali criminali possono conoscere de'con- 
Iralti di cui la violazione costituisca un reato; 
perciò sono essi competenti a giudicare la 
quistione pregiudiziale della esistenza di una 
convenzione , quando questa convenzione sia 
negata da chi è incolpato del violamento di 
essa. In effetti, il giudice competente a delibe- 
rare su di una causa, debbe essere necessaria- 
mente competente a conoscere delle questioni 
incidenti che sorgano in essa , comunque le 
questioni suddette trascendessero i limiti del- 
la sua competenza, se gli fossero state propo- 
ste in linea principale f2). Questo principio, 
che ha preso vita dalie Leggi Romane(3),non 
può esser generalmente messo in controversia, 
poicchc altrimenti l’azione giudiziaria sarebbe 
arrestata ad ogni passo della procedura ; ma 
la sua applicazione va limitala nel senso che 
il Giudice criminale rimane assoggettato, per 
la ricerca e l'ammessione delle pruove, a tut- 
te le regole che sono imposte a’tribunali ci- 
vili. Di fatti, se i reati van soggetti ad ogni 
specie di pruova, non intraviene la stessa co 
sa quando il reato sia non già nel contrai 
to medc-simo, ma nella violazione di esso; 
imperciocché la convenzione forma allora un 
fatto distinto dal reato, ed in caso di conte- 
stazione non può esser provata che per le pro- 
ve dalla legge applicale alle convenzioni. Gli 
art. 13! I e 13!7 del Codice civile ( 299 e 
1801 LL. cc. ) che fissano tai pruove , son 
de’principi generali i quali non possono esser 
distrutti perchè invocati innanzi al tale o tal 


(i) Dccis. cass. ib' luglio iSig. Bull. p. a 44 > 
Dalloz, l. 3 , p. 33 g. ( Nel Belgio appartiene ai tri- 
bunali militari di verificare la contabilità dell’im- 
putato. ) 

(s) Note manoserittcdel Presidente Borrl8,n. 3 o 6 ; 
Decis. cass. 7 term. anno XII; si febbraio iSia , 
a 5 maggio 181$, 2 dicembre iSi 3 , Dalloz, t. 6, 
p. 79 e seg, 

p) L. 3 , Cod. de judiciis. L. i , C. de ordine 
judiciorum. 


(1) Logisl. criin. 1. i. p. 4>* 


TEORICA DEL CODICE PENALE 


U5S 

scritta, ovvero un principio di pruova per 
iscritto del deposito, e se cotesta pruova non 
possa essere somministrata, ne risulta che il 
giudice criminale dee limitarsi a dichiarare 
inammissibile allo staio la querela tanto della 
parte civilc'che del P. Ministero. 

L’ art. 173 ( 250 e 252 ) prevede una se- 
conda specie di sottrazione che aggiu^ne alla 
imputazione dell'art. 169 (216) una imputa- 
zione suppletoria; per esso è dichiaralo colpe- 
vole del medesimo reato « ogni giudice, am- 
ministratore, funzionario o pubblico uffiziale, 
il quale abbia distrutto, soppresso, sottratto 
ovvero distornato gli atti ed i titoli di cui egli 
nell aiuidetta qualità fosse il depositario , o 
che gli fossero stati rimessi o comunicati a ra- 
gion delle sue funzioni ; come anche tutti gii 
agenti del governo o de'pubblici depositari i 
quali siensi rendati colpevoli delle medesime 
sottrazioni ». 

Questi due articoli di versano in moltiplici 
punti: l'art. 169 (216) applicasi specialmente 
a’ contabili pubblici l’art. 173(250) a’funzio- 
nari ed a'pubblici ufliìziali ; il primo non ri- 
sguarda che la distrazione di danari, e,se par- 
la di sottrazione di titoli, atti ed efletti mo- 
biliari, è, perchè suppone in questi oggetti 
un valor pecuniario, mentre la pena è gradua- 
ta secondo questo medesimo valore ; per con- 
trario, l'altro non parla che della sottrazione 
degli atti e titoli , quali, qualunque ne sia la 
importanza nonànno un valore determinato e 
preciso; per tal motivo la Legge nella grada- 
zione della pena non ha preso in considera- 
zione questo valore. Finalmente l’art. 169 
(216) non si occupa che della distomazione e 
della sottrazione delle scritture e degli atti, e 
l’art. 173 (250) prevede di più la loro sottra- 
zione 0 la loro soppressione. Da ciò molti- 
plici regole particolari all articolo 173 (250). 

Dapprima, trattandosi di atti e dì titoli, è 
,, chiaro che la legge abbia inteso parlare di 
atti utili, la cui sottrazione o perdita pos- 
sa nuocere a’ terzi : così per esempio, se si 
trattasse della copia di un titolo o ai un atto 
di cui esistesse l’originale, la distomazione di 
cotesta copia non potrebbe costituire un rea- 
to se non quando se ne fosse latto uso per ar- 
recare un pregiudizio, mentre in questo caso 
la sob perdita non può ledere alcun diritto. 

In secondo luouo, egli è mestieri che l'azio- 
ne giudiziari^i, nella prima ipotesi come nella 
seconda, dimostri la colpevole intenzione del- 


l'agcnte. Se la perdita della scrittura sìa il I 
frutto di una semplice negligenza, se il magi- ^ 
strato, al quale un incartamento siesi comu- 
nicato, non sia colpevole se non di poca vigi- * 
lanza alla conservazione di esso, non vi sa- ^ 
rebbe nè delitto, nè misfatto. E giova benan- “ 
Cora, nella specie, porre mente, che l'art. 254 !' 

(250 § 2) onde va comminata una pena corre- ^ 
zionale contro i pubblici depositari, i quali per ^ 
loro negligenza abbian dato luogo alla sottra- * 
zionc dell'alto, non è applicabile che a’ notai , ^ 

agli archivisti, a’ cancellieri ed altri ufFiziali ^ 
specialmente incaricati di vigilare alla guar- H 
dia di un pubblico deposito ; ma cos'i fatta ri- ^ 
sponsabilità non è stata estesa agli altri fun- ^ 

zionari, a’quali degli atti o de'titoli sieno mo- % 

mentaneamente confidati a ragion delle loro * ^ 

funzioni; essi debbono senza dubbio invigila- 
re con la medesima sollecitudine alla conser- <4 
vazione di tali depositi, ma questo dovere è 
meno imperioso ; mentre cotesta vigilanza ^ 

non è oggetto principale delle loro funzioni. fi 

Da ultimo, è uopo che il funzionario od il de 
pubblico uffiziale abbia ricevuto il deposito {i. 
degli atti e de’titoli nella sua qualità ed a ra- U 

gion delle sue funzioni : soltanto in tale ca- k. 

so egli commette il duplice reato di abuso di 
conndenza e di abuso delle sue funzioni, quin- ^ 
di il suo fallo veste i caratteri di reato. ic 
Non è però d’uopo, siccome esigeva il Codice 
del 1791 , che la comunicazione di tali carte 
abbia avuto luogo in virtù di una confidenza 
necessaria ; la legge non ha mica richiesto 
tal condizione. Così è stato giudicato che la ri- 
méssa dì un processo verbale di graduazione , ti. 
confidenzialmente fatta da un cancelliere ad 
un avvocato, rientrasse ne'termini dell'artico- iì 
173 (250) e per conseguente che il distruggi- ^ 
mento delle due contraddizioni comprese in fc 
questo processo verbale costituisse il reato che ii-, 
r articolo summentovato punisce (I). Nella it. 

specie , la legge non ordinava la rimessa ìt.. 

in parola ; essa era stata fatta a ragione del- 1$; 
le tunzioiil dell’ avvocato, e per conseguente 
della confidenza che esse ispiravano. i. 

L’ art. 1 73 (250) si applica non solo a’giu- 
dici , agli amministratori , ed a’funzionari , 
ma anche agli uffiziali pubblici : noi abbiam i 
precedentemente indicata la differenza che 
intercede tra queste espressioni. La Giuris- ^ 

^ 

(i) Decis. di cass. io magffio i 8 s 3 ( citato d&l v 
sig. Bourguignoo, Giur. dei cM. criia. t.S, p.176.) 
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prudenza ha gindirato che gli uifiziali mini- 
sleriali, e segnatamente gli avvocati, dovesse- 
ro andar compresi nella categoria de'pubblici 
uffiziali, e ciò pei motivi << che essi sieno uffi- 
ziali stabiliti presso i tribunali e nominati dal 
Re per rappresentare in giudizio le parli di co- 
lui dei quale sono incaricati d'istruire e far 
decidere le cause ; ch'essi sieno ligati da giu- 
ramento; che i particolari, i quali abbiano del- 
le cause civili o come attori o come rei con- 
venuti, sieno obbligati ad avere ricorso al lo- 
ro ministero, e che essi sieno quindi uffiziali 
pubblici per ciò stesso che sono uffiziali mini- 
steriali (I). 

L'art. 169 (216) non incolpa che l'incari- 
cato di una percezione. L'art. 173 ( 250 ) e- 
stende ancora più oltre la sua incriminazione, 
comprendendovi gli agenti , i prevosti od i 
commessi sia del governo sia de'pubblici de- 
positari. Questa diuerenza non c che una con- 
seguenza dello scopo diverso cui si han pro- 
posto i ripetuti due articoli: là non trattavasi 
che de’contabili e dcMoro prevosti; qu'i di tutti 
gii agenti secondari che sieno sotto gli ordi- 
ni de’pubblici funzionari , c che , depositari 
della medesima confidenza, debbono andar sog- 
getti alla stessa risponsabilità. La Girle di 
Cassazione ha noveralo in tale categoria 
il dispensiere delle lettere di posta, il quale 
sottragga gli effetti acchiusi in una lettera 
cui sia incaricato di distribuire. (2) 

In fine, l’ut. 1 73 (250) prevede non sola- 
mente la sottrazione e la distornazione degli at- 
ti e de'litoli, ma la loro soppressione benanco 
ed il lorod'istruggimcnto. Or, in quest'ultimo 
caso, la prova testimoniale è indubitabilmen- 
te ammessibile, e quindi ninna quislione pre- 
giudiziale debbe esser derisa innanzi algiuuizio 
penale. Ed in effetti, ciò che qui trattasi di pro- 
vare non è mica la esistenza di una convenzio- 
ne, sibhene quella di un fatto materiale , il 
fatto del distruggimcnto o della soppressione 
deU'atlo. Per verità, la prova di cosi fatto 
distruggimentosuppone la preesistenza dell’al- 
to ; ma la prova Icstimuniale potrebbe esten- 
dersi anche a questo fatto pregiudiziale; non 
potendosi opporre .illa parte lesa la disposizio- 
ne deH’arlic. I3il del Codice civile ( 1295 
11. cc. ), avvegnacliè essa crasi conformata al 
voto di questo articolo , se era in'^uo potere 
procurar la pruova letterale delUatto che 

(i) Vedi p. 89 dell* medesìm* deciiiooe, 

(<) Decti aS aprile i 8 i 3 ; S. 1S17, Sai, 
Chacveau tovo U. 


ha distrutto la pruova della convenzione ( I ). 

Passiamo ora alla disamina delle penalità 
che la legge ha stabilito contro questi svaria- 
li fatti. 

L'art. 169 (216) porta la pena de' lavori 
forzati a tempo (2." grado dei ferri nei presi- 
dio) « se le cose distornate o soliralle sieno di 
un valore al di sopra di tremila franchi » L’art. 
170 ( S. II. p. ) imprime la stessa gravezza ad 
altre circostanze. « La' pena de'lavori forzati 
a tempo avrà luogo egualmente qualunque sia 
il valore de'danari 0 degli effetti distornati 0 
sottratti, se questo valore agguagli od ecceda 
sia il terzo della riscossione o del deposito, se 
trattisi di danari o di effetti una volta ricevu- 
ti o depositati , sia la cauzione, se trattisi di 
una esazione 0 di un deposito annesso ad una 
carica soggetta a cauzione, sia io fine il ter- 
zo del prodotto ordinario della esazione duran- 
te un mese, se trattisi di una riscossione com- 
posta di esazioni successive, e non soggetta a 
cauzione.» Se la cosa distornata non aggiugne 
pel suo valore questi limiti diversi, la distra- 
zione perde il suo carattere di misfatto e non 
è più che un semplice delitto correzionale ; 
ciò risulta dall’art. 171 ( S. II. p. ) così con- 
ceputo».Sei valori distornali 0 sottratti sieno 
ai di sotto de’tremila franchi, ed inoltre infe- 
riori alle misure espresse neH'arliculapprece- 
denlc, la pena sarà una prip;ionia djraue an- 
ni almeno, e di cinque anni al più, ed il con- 
dannato sarà inoltre dichiarato per sempre in- 
capace di esercitare alcuna funzione. In fi- 
ne, l'art. 172 ( S. II. p. ) completando questo 
sistema di penalità, dispone: Ne' casi espressi 
ne'tre articoli precedenti , sarà sempre pro- 
nunciata contro il condannato un'ammcnoa di 
cui il maxìmtm sarà il quarto delle rendite e 
delle indennità, ed il minimum il duodecimo. 

Questa pena progressiva ha pre.<«j orìgi- 
ne nella dichiarazione del 5 maggio 16% 
cosi concepula. » Tutti i commessi alle esa- 
zioni generali e particolari, tutti i cassieri ed 
altri aventi maneggio di danari, i quali sieno 
convinti di averli distratti, saranno puniti di 
morte, quando la somma sia di tremila lire u 
più, e di altra pena afflittiva, ad arbitrio dei 
nostri giudici, quando la somma sia minore. > 

(S) Vedi in queito senso Merlin, questioni di di- 
ritto, ari. soppressione di titoli $. i; TouUier I.9 , 
p, eSq; dcei<, dìCsss. 4 ntt. 1816: 01 oli. iSs4o 

iS mag. i 834 > Dalloz, t. 11. p. s 3 i 1.07 p. 4. S. 
i 834 > •) 373. 
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Epperb, di leggieri intendesi che x la leue 
nuova non ha serbato i medesimi castighi , 
essa ha almeno tratto dallo enunciato editto e 
il sistema progressivo della pena, ed il limite 
che scevera i due termiui di questa pena. 

Il progetto del Codice ove così fatta teo- 
rica trovavasi esposta , diede luogo a molti- 
plici obbiezioni. La pena , dicevasi , non 
debbe dipendere dal valore della cosa sottrat- 
ta; non il valore, ma l'azione del furto debbe 
servir di base al castigo. Può mai il medesi- 
mo fatto cangiar di natura secondo che 'il 
danno si elevi ad un franco di più o di me- 
no , e diventare , secondo la cifra diffinitiva 
del debito , sia un itiisfatto, sia un delitto ? 
Ne’furti che non interessano io Stato, il mag- 
giore o minor valore degli oggetti sottratti 
rende forsi più o meno grave il reato ? Per- 
chè tale eccezione pe' furti fatti alla generali- 
tà de' cittadini? (I) A queste obbiezioni ripro-' 
dotte nel consiglio di Stato da Campacérc, il 
signor Berlier rispondeva « nello stretto ri- 
gore de' principi, il danaro che si ritiene o si 
riceve per altri è un deposito sacro , il 
quale non può senza nota di colpa violarsi; 
ma questa colpabilità non può forsi graduarsi 
per modo che il depositario imprudentè, il 
quale non abbia distratto che una tenue por- 
zione da( deposito, e sovente per accorrere ai 
bisogni dèlia sua famiglia c con la speranza 
di appianare il vuoto, sia roen gravemente 
punito che quegli il quale s'impdronisca frau- ' 
dolcnteraenie di tutte le somme depositate ? 
La legislazione penale trascenderebbe il suo ! 
scopo, se non prendesse in considerazione, fi- 
no ad un certo grado, la fragilità umana, e se 
punisse egualmente de'rcati ineguali. Da ul- 
timo evvi una ragion politica che sola do- 
vreblie far ammettere la proposta modificazio- 
ne. In effetti, se una lieve e parziale sottra- 
zione sia punita come la sottrazione totale, il 
colpevole non avrà certamente interesse a con- 
tenersi , egli sottrarrà tutto', ed il solo risul- 
tamento della perfetta assimilazione dei due 
reati e delle due pene sarà quello di togliere 
alla fortuna pubblica e particolare una parte 
delle sue guarentigie ■•. (2) 

In tesi generale , la gravezza del danno è 
uno degli elementi della gravezza della pena; 

(i) OsaeTTazioni Mi progetto del Cadice crimina- 
le de’ tribnoali criminali di Uoubf , dell’alta Ga- 
ronna, e del Varo.t 

(s) Proceni verbali del connglio di Stato. Tor- 
nala dal 1$ agosto 1809, 


questa regola è forte scolpita nella coscienza 
umana, la quale non collocherà giammai sul 
medesimo livello l'agente sottrattore di un te- 
nue oggetto, e quegli che siesi di considerevoli 
valori impossessalo; non solamente la lesione, 
non solamente l’allarme della società non sono 
i medesimi, ma la reità stessa sembra ritrarre 
gradi diver.NÌ secondo irisultamentidell azicme, 
sia perché l'agente non ha impiegato la mede- 
sima potenza di volontà nella esecuzione del 
reato,' sìa perché la tenuità del danno non ri- 
vela che una immoralità incerta e poco perico- 
losa per l'ordine sociale. Per verità, quando 
si è trattato de'furli commessi in pregiudizio 
de' particolari , la legge penale, sia per diffi- 
coltà di fermare un limile ragionevole ed equo, 
sìa per timore d'introdurre un novello sistema 
di repressione, si é rimasa muta e silenziosa 
SII questa circostanza modificativa della rei- 
' tà e l’ha noverata tra le circostanze attenuan- 
ti: noi ci verseremo su tal «ubietto nel capi- 
tolo che abbiam divisato per la teorica generale 
del furto, ma anche nella specie in disamina 
non pnossi al certo rivucare in dubbio la giu- 
stizia deU’applicazione del principio: una diffe- 
renza,che scniesi profondamente dalla coscien- 
za, separa 1’ agente il quale, nella fidanza di 
ripararvi, tolga una tenue somma dalla cassa 
di cui è il depositario e colui che trafughi 
tutte le somme confidategli : una differen- 
za meno grave, ma certa del pari, ravvisasi 
benancora tra il funzionario il quale non abbia 
distratto che una tenue somma, e quello che 
con maliziose e successive distrazioni abbia ca- 
'gionato un vasto deficit. Tali sono le distinzio- 
ni dc'due gradi della pena. Si è opposto essere 
cosa illusoria il far dipendere da un franco di 
più o di meno la valutazione morale del fatto. 
Ma tale obbiezione applicherebbesi a tutti i li- 
miti, ed intanto egli e necessario di fermare 
delle lìnee di demarcazione tra i differenti 
gradi della reità; così, in riguardo alfetà, un 
giorno di più 0 di meno cangia la natura del 
fatto e la gravezza della pena. Ciò che debbe 
richiedersi dalla legge si è che il limite sia 
preso nella natura delle cose; che esso sia la 
espressione di una differenza morale tra le due 
categorie de’ fatti in disamina ; e sotto questo 
rapporto niuna obbiezione si è elevata contra 
i limiti fermati dagli art. 169 e 170 (a). 


(s) Questa giusta gradazione di penalità, acco- 
modata alla diversa gravezza del danno commesso 
da simile reato de’fuozìonarj, sen fu ammessa nelle 
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Ma pare che una qualche censura abbia 
luop sotto un altro rapporto: quando il me- 
desimo fatto ha due qualificazioni differen- 
ti, e quando cotesta distinzione consiste uni- 
camente nella gravezza del danno arreca- 
to, è chiaro che il termine superiore del reato 
debba andar punito col grado immediatamen- 
te superiore della pena. Or, nelle specie de- 
gli art. 169 e |70, idue termini del mede- 
simo fatto sono tra loro sceverali per un du- 
plice grado nella penalità; so il danno non 
giunga a'3000 franchi, la pena non è che una 
semplice prigionia, se poi ecceda questa som- 
ma, la pena elevasi ad un tratto fino a' lavori 
forzali, in luogo di arrestarsi alla reclusione: 
questo rapido passaggio da una tenue pena 
ad una gravissima , sembra ferire la giusta 
proporzione che debbe segnare i diversi gradi 
della colpabilità. Senza dubbio, se alcune sot- 
trazioni sono bastevolmente reppresse da una 
prigionia, ve ne ha delle altre assai gravi per 
motivare la pena de'lavori forzati; ma tra que- 
ste due classi di fatti, si sarebbe potuto dif- 
finire e fermare una classe intermedia, alla 
quale la pena della reclusione fosse stata me- 
ritamente applicata. Si sarebbero allora, o se- 
condo la sola gravezza del danno o secondo 
le circostanze della sottrazione, segnati tre 
gradi nella reità ed a questi tre gradi si sa- 
rebbero applicate, con una più giusta propor- 
zione, le pene della prigionia, della reclusio- 
ne e de'lavori forzati. 

L'art. 170 ( S. II. p. ) pronuncia dei pari 
la pena de'lavori forzali, qualunque sia il va- 
lore dc’danari o degli effetti distornati o sot- 
tratti, se questo valore agguagli od ecceda la 
cauzione, quando si tratti o di una riscossio- 
ne, o di un deposito annesso ad un impiego 
soggetto a cauzione. E egli giusto di compren- 
dere nella medesima pena questi due fatti es- 
senzialmente distinti;'' Se la somma distratta 
non ecceda la cauzione, non è forsi eccessiva 
la severità, qiiandola guarentigia della cauzio- 
ne in parola fa svanre ogni specie di pregiudi- 
zio? Il furto non comincia, propriamente par- 
lando, che in rappjrto alle somme eccedenti 
l'ammontare della cauzione , se questa però 
ù proprietà dell agente. Nella specie, la dis- 
sipazione non dovrebbe dar luogo che ad una 


leggi penali delle Due Sicilie. Euecon l’art. 169 
àn sancito contro tal resto una pena unilM'nie, oioA 
la interdizioae dei pubblici uiSci per la dorata di 
sci a dieci anni. ( Èldti. Nap. ) 


pena correzionale, e quella dei lavori forzati 
dovrebbe esser riserbala sollantoalladistrazio- 
ne delle somme eccedenti questa guarentigia. 

L art. 170 ( S. II. p. ) pronunzia pure la 
medesima pena quando la dislom.azione ecceda 
il terzo del prodotto ordinario della esazione 
durante un mese, se trattisi di una esazione 
composta di riscussioni successive e non sog- 
gette a cauzione. Questa disposizione sembra 
una strana anomai'ta in mezzo alle altre rhe 
la circondano; ad un termine fisso e certo es- 
sa sostituisce una misura incerta e capriccio- 
sa; fu essa adottata malgrado l'avviso del si- 
gnor Berlier il quale opponeva » il termine 
di un mese sembrargli breve di tropppo, ed 
il terzo delle tenui esazioni fatte in si breve 
spazio di tempo non offrire d'ordinario che 
una somma esigua d'assai, di cui la sottra- 
zione, fatta con la speranza di ripianarla, sa- 
rebbe troppo rigorosamente punita coi lavori 
forzati. » (I) 

Se le somme distratte sieno al di sotto di tre- 
mila franchi, od inferiori a queste diverse mi- 
sure, il fatto non è più che un semplice delit- 
to, e l'art. 171 ( S. II. p. ) non pronunzia 
che una prigionia di due a cinque anni; ma 
questo art. aggiugne che il condannato sarà 
inoltre dichiarato per sempre incapace di e- 
sercitare alcuna pubblica funzione. Così fatta 
perpetua incapacità, che noi ritroverem più 
oltre annessa all' art. 175 f 213, 214 e 2I.S ) 
e che non figura nella scala penale del Codi- 
ce, fu adottata al tempo della discussione dei 
Codice penale su la dimanda di un membro 
del Consiglio di Stato, e malgrado le osserva- 
zioni del signor Berlier; costui facea osservare 
« che la enunciata disposizione non avea me- 
stieri di esser espressa [R>r colui che fosse sta* 
to condannato a lavori forzati; che in rappor- 
to a colui, il quale fosse stato condannato ad 
una semplice pena correzionale per una lieve 
sottrazione, era verosimile che non sarebbe 
giammai applicata; ma una incapacità asso- 
luta e principale non potrebbe in alcune con- 
giunture sembrare una troppo forte aggra- 
vazion della pena!'* Un depositario, il quale dis- 
punp di una tenue parte del suo deposito, 
rendesi reo di una inl^eltà punibile quando 
anche avesse avuto la speranza di ripianarla, 
ed a buon diritto la Legge non ammette cote- 
sta scusa : ma la pena non debbe eccedere i 


(i) Prucctti verb. d«I Cuosiglio di Stato, toroala 
del a aprile 1809. 
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veri limiti assegnatile dalla gravezza del reato; 
chè se vi fosse ad aggiungere alcuna cosa , 
dovrebbe questa essere una disposizione fa- 
coltativa anzi che assoluta (I). » 

Queste osservazioni non furono accolte, e 
dalla disposizione adottata ne risultò cotesta, 
bizzarra conseguenza , cioè, che il medesimo 
fatto, quando non abbia se non il carattere di 
un semplice d^Jitto, produce una incapacità 
più grave che quando la Legge lo eleva al 
rango de‘ misfatti. In vero, lagenle condanna- 
to in virtù degli art. 109 e 170 (S. 11. p. ) ai 
lavori forzati a tempo , e per conseguenza, 
alla degradazione civica, può, subita la pe- 
na , essere riabilitato da tutte le incapacità 
che pesavano sopra di lui, e nuindi ricuperar 
la sua attitudine alle pubbliche cariche. Ma 
se lo stesso agente non abbia incorso che una 
pena correzionale , se il fatto da lui commes- 
so, meno grave in se medesimo, non abbia che 
il carattere di un semplice delitto, la incapa- 
cità di esercitare una pubblica carica n^rà 
per sempre .sopra di lui ; mentre la riaoilita> 
zione, secondo l’.art. 619 del Cod. d'istruzio- 
ne criminale ( G23 II. p. p. ) non concedesi 
t hè a condannati ad una pena criminale. Que- 
sto risullamento dimostra che questa pena 
della interdizione perpetua, la quale non figu- 
ra nella scala penale del Codice, sia una ano- 
malia nella Legge. In fatti, è dèlie pene cor- 
rezionali di non trarre seco che temporanee 
incapacità : "essendo temporanee esse stesse e 
non imprimendo alcuna macchia infamante, è 
incoerente e male acconcia cosa il far so- 
pravvivere alla loro durata un solo de^ loro 
elletfi , e render perpetuo I* accessorio di 
una pena la quale non è in se stessa nè infa- 
mante, nè perpetua. 

§ 2 . 

Delle concussioni commesse da pubblici 
funzionari. 

Il reato di concussione confondevasi , e nella 
Legislazion romana e nell' antico diritto, con 
quello di corruzione. Consisteva in^ gene- 
rale sotto queste due Legislazioni nell’ abuso 
che i magistrati faceatio della loro autorità , 
sia per mettere a taglia le province di cui fos- 
se stata loro confidata Tamministrazione, sia 


(i) Processi verbali del Consiglio di Stalo; tor- 
nala de’ 4 agosto 1S09. 
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per esiger somme di danaro da coloro a' qua 
era la giustizia gratuitamente dovuta. 

I Giureconsulti Romani conoscevano que- 
sto reato sotto il nome di crimen repetunda- 
rum, come quello che dava I 110 ..Ì 0 au un'azio- 
ne che le province 0 le parti lese esercitavano 
er ripetere e farsi restituir le somme inde- 
itamcnte esatte. Fu questa la sola pena im- 
posta a' concussionari dalla Legge Culpurnia 
repetundarum\ in proces.so di temj)o, la legge 
Junia portò, oltre la restituzione, la pena del- 
l’esilio; ma una questione si è lunga pezza 
agitata tra’ dottori per sapere se la legge 
posteriore Julia repetundarum ( promul- 
gata da Giulio Cesare ) abbia mantenuto, od 
abrogata la pena dell' esilio. E qui giova di- 
stinguere due classi di penalità: applieavaiisi 
le une alle esazioni de’ Governatori e de’ Ma- 
gistrati provinciali, e la pena era del quadru- 
plo delle somme indebitamente esatte (2); ma 
se la concussione si fosse esercitata su gli abi- 
tanti di campagna, la pena poteva elevarsi fino 
alla confiscazione ed all’esilio. (3^ Le altre 
erari serbate contro i giudici prevaricatori i 
quali riceve.ssero delle somme di danaro o de* 
presenti per dar torto o ragione a’ litigan- 
ti (4). 

La legge Romana comprendeva indifferen- 
tementc, nella medesima classe di reato, ca- 
si di concussione e di corrompimento ; e così 
essa prevedeva il delitto di un pubblico uffi- 
ziàle il quale per imporre una illecita ta- 
glia spacciasse un falso ordine del prefetto 
della provincia (5), e l’azione del Magistrato 
il quale sia per conferire onori od impieghi (6) , 


(2) L. I, C. ad log. Jul. repelund. c ut unius 
pocaac mclus possct esse multoram ducem, qui 
male cgit ad provinciam quatn cxcedavcrìt . . . iu 
quadruplum exolvet invitus. 1 

(S) L I, C. ne rustie, ad uh. oblig. evoc: c Abla - 
tis omnibus facultatibus , perpetuo snbjugeotur 
exilio. > 

( 4 ) L.7, 5 3 . Dig. ad Leg. Jul. repelund. > Ho- 
die ex lege repetundarum extra ordinem punìun- 
tur, et picrumque vel exilio punientur, vel etiam 
durius proul admisorint. > 

( 5 ) c Si simulato praesidis jussu, concussio ìnter- 
venit , ablatum ejusmodi terrore, restitni praeses 
provinciae jubet et delictum coercet s L. 1. Dig. 
de concus. 

(6) Lege lulia repetundarum eensetur qui, cum 
aliquam potestatem baberet pecuniam ob judican- 
dum decernendumve acceperil, vel quo magis aut 
minus quid ex officio suo faceret 1 L. 3 e 4« Dig. 
ad leg. Jul. repel. 
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sia per vender la giastisia, dare corso 0 niego 'fatti di corruzione anzi che di concussio- 
ad un' accusa , suscitare o sopprimere una | ue (5) ; e però non è questo il luogo di lame 
tustimonlanza (I); sia in fine, per procurare' parola. Del rimanente, la pena era arhltraria 
esenzione da cariche pubbliche (2j avesse ri- ! e dipcndea dalle circostanze del fatto e dalla 
cevuto prc-seiiti « .somme di danaro. Eppure ' qualil.à delle persone (ti): i colpc\oli intorre- 
egli è chiaro, che soltanto il primo caso co- i van talvolta la semplice inlcrdizione dalle !o- 
stituisca il reato di concussione , mentre le ; ro cariche, tal altra la pena del hinsimn. non 
altre specie rientrano nella classe de'falti di che quella del bando; i Governatori, i Bali , 
subornazione. ed i Siniscalchi eran confiscati nel corpo e ne' 

In vero, questi due reati in disamina diver- beni; ì Signori venivan dichiarati ignobili e 
sano fra loro per una circostanza essenziale; | plebei , le genti di guerra finalmente eran 
la concussione dimanda le somme che usur- : dannali alla morte 17). 


pa , mentre la corruzione limitasi al contrario 
a gradirle quando vengano offerte: nel primo 
caso il funzionario- abusa dei suo potere , al- 
tera la verità, e ricorre ad un mendacio per 
assicurare una illecita percezione; nel secon- 
do caso esso associasi , per una specie di con- 
venzione, al corrompitore, e mette a prezzo 
un atto delle sue funzioni. Così fatta differen- 
za . la quale non è arbitraria, ma sorge spon- 
tanea dal merito delle cose, non era sfuggita 
alla penetrazione degli antichi Giureconsulti 
•• Corruptio.AKt Farinaccio, qtumdo a spott- 
te pecuniam dante judex injuetitiam ficit; 
concutsio, quando pecuniam non a eponte- 
dante recepii ted extorguet (2). 

Intanto, anche nel nostro antico diritto, que- 
sti due fatti erano confusi fra loro. In gene- 
rale,! il l'esso concu^ione potea esser com- 
messo da’ Governatori e dagrlntendenti delle 
provincie , i quali concedevano a prezzo di o- 
ro esenzioni dalla milizia , e da'tributi ; dai 
Capitani e membri delle Compagnie delle gen- 
ti da guerra, che esigevan danaro per esenta- 
re i Comuni e le case daU'alloggìo militare; 
dagli uffiziali giudiziari che abusavano delle 
loro funzioni in detrimento delle parti. Ma le 
prevaricazioni de Governatori, delle genti di 
guerra, e dc’Signori eran conosciute sotto il 
nome di esazioni-, (quelle de' Cancellieri, de- 
gli Uscieri e de'Notai sotto il nome di malver- 
sazioni, ài tal che, il reato di concussione non 
estendevasi propriamente che alle prevarica- 
zioni dc'Giudici, e delle genti del Ke (4). Or, 
la maggior parte de'fatti,dalle antiche ordinan- 
ze noverati nelja enunciata categoria , sono 


(i) Qui ob accuundum, vel non accuiandum , 
denuntiandum vai non donuntiandum lestimonium 
pemoiam acceperii, L. a. dig.^de eoocussionc. 

,'a) L. 3. dig ad Icg. Jul. repel. 

(3) Quaest. Ili, n“ Sg. 

(U .Mujart de Vowgians p. zGa. 


Il Codice penale del I 7 'JI si l ontcnlb di 
noverar fra i reati la concussione senza mica 
diffinirla, « Tutti i funzionari o pubblici ufli- 
ziali, tutti i preposti alla percezione di diritti 
e contribuzioni pubbliche , i quali sien con- 
vinti di concussione, saran dannati alla pena 
di sei anni di ferri, senza pregiudizio della re- 
stituzione delle somme illegittimamente rice- 
vute (8) ». Questo reato era inoltre soggètto 
a particolari forme d istruzione (9), e rimes- 
so alla competenza di Giurati speciali (IO). 

Il nostro Codice per contrario ha diffinito 
la concussione, ed na precisato con chiarezza 
gli elementi di essa. L'articolo 174 (196) 
è cosi conceputo « Tutt i funzionari , tuli’ i 
pubblici uffiziali, i loro commessi o subalterni, 
tutti i percettori di diritti, di tasse, di contri- 
buzioni, di danari , o di rendite pubbliche o 
comunali , i quali sicnsi rendati colpevoli di 
concussione, ordinando di percepire, ovvero 
esigendo o ricevendo ciò che essi sapessero 
non esser dovuto, od eccedere ciò cne fos- 
se loro dovuto per diritti , tasse , contri- 
buzioni, danari, e rendite, ovvero per salari 
di loro funzioni, saran condannati , cioè : i 
funzionari ed i pubblici ufficiali alla reclusio- 
ne, ed i loro commessi o subalterni alla pri- 
gionia per un tempo non maggiore di due an- 
ni né minore di cinque ». 

Da’termini del ripetuto art. risulta che la 
concussione, nel nostro vigente diritto, sia o- 
gni percezione illecita scientemente fatta da 
Agenti rivestiti della pubblica autorità, ed in 
nome di questa. Tre condizioni sono dunque 


(5) Ord. di Moolios, art. ig e ao; ord. di Blois, 
art. ii4; ord. del 1667, lil. ai. art. iG. 

(6) Art. 166 dell'ord. del i6ag. 

(7) Ord. di Blois, art. aSo, a8a, 3 o 5 . 

(8) C. P. aS Seti. G oU. i7gi ; a. parte, tit. j. 
lez. S. art. i4. 

(g) L. i6-2g sett. l'ga. tit. la. art. i e j. 

(io) C. 3 brumaio anno IV. art. Si 7. 
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necessarie per l'applicauone della pena : l'a- 
buso delia pubblica potestà . la illegittimità 
della percezione, la scienza di cotesta illegit- 
timità da parte dell' agente. 

Se l’agente nan sia nè funzionario, nè pnb- 
blico ufliziale, nè loro commesso o incaricato, 
la percezione illecita può costituire indubi- 
tabilmente un altro reato non già una con- 
cussione. In effetti, l'eccfsso di potere, l'a- 
buso di esso è quello che forma la base essen- 
. ziale del reato in disamina ( I ) ; e quindi non 
può commettersi se non da coloro che eserci- 
tano questo potere « Questo reato esiste, ha 
dotto I oratore del Governo, tutte le volte che 
un funzionario esiga o riceva ciò che egli 
conosca non essergli dovuto, epperò intendesi 
di leggieri, che se è cosa di momento piantar 
delle barriere contro la cupidigia , l'è saprat- 
tutto quando essa trovisi unita al potere: la 
quale circostanza tiene alla essenza del reato. 
Lepe luTia repelundarum, dice la Legge Ro- 
mana , censetur qui cutn aliquma polutatem 
haberet pecuniam aectptrit e la Legge 
medesima aggiugne: Lex Julia reptlundarum 
pertmel ad tot pteunùu qua* qui* in Ma- 
gùtratu, palettate, euratione (pubblica) lega- 
tione, vei qua* alio officio, munere, minitte- 
rioce pubtico cepil (3). 

La enunciata regola è stata proclamata 
dalla Giurisprudenza in diverse specie cui 
giova riccordare. Nella prima, il direttore di 
una rasa di prestiti su pegni, autorizzato dal- 
I autorità municipale, era stato condannato per 
concussione : la Corte di Cassazione annullava 
la condanna pei motivi <> che l'accusato allor- 
ché commise il fatto imputatogli non era nè 
funzionario , nè pubblico ulfiziale , nè com- 
messo alla percezione di danari o pubbliche 
contribuzioni; che solo avea egli una casa di 
prestiti su pegni, autorizzato, per verità, dalla 
ordinanza del Sindaco,ma che egli teneva que- 
sto stabilimento nel suo nome proprio, ea e- 
sclusivamente per suo conto particolare (4). » 

In altra specie, l'accusa di concussione era 
stata diretta contro l'appaltatore dei diritti di 


(i) c CoucumU» a coocutere, hoc e«t intimorare, 
gaando quis in oCEcio roostitolus aliqniil a fubditlt 
cilorquct mclu, vi, minif Tet'persuasiooibui, secrc- 
te Tet.cxpresso illatiai Parìascio, quaetl.ltl. n.i 3 . 
(i) li. 3 . Dig. ad teg. Jul. repet. 

( 3 ) li. (. Dig. eod- til. 

(±) Dec.v. di CaN.|4 giugno iSii, Datloi, t a6, 
p, 3 x 3 , S. iSiS, 1, 5 o. 


consumo di un Comune. La Corte di Cassazio- 
ne annullò del pari la procedura, tonsideran- 
do « chel'art. 174 (ID6) era sotto la rubrica 
delle concussioni commesse da’pnbblici fun- 
zionari; che l'oratore del Governo nel suo rap- 
porto al corpo legislativo, aveane fatta l*ap- 
plicazione a' soli pubblici funzionari, ed avea 
giustificato tai disposizioni penali colla neces- 
sità di oppor barriere alla cupidigia quando va- 
da al potere congiunta; che I accusato non avea 
percepito alcuna cosa come funzionario o pub- 
blico uffiziale; che non era egli rivestito ni al- 
cun carattere pubblico: che egli avea soltanto 
a titolo di appaltatore percepito i diritti di con- 
sumo pertinenti al Comune; che questo titolo 
non era che privato; che egli non era nè il 
commesso nè il preposto di alcun fnnz onario 
0 pubblico uffiziale; che nella sua qualità di 
appaltatore non percepiva mica per altri, sib- 
bene per suo conto proprio; ha considerato 
inoltre che se egli faceva la percezione in vir- 
tù di appalto passato tra Ini e l'aggiunto della 
comune , la qualità della parte, colla quale 
quegli avea contrattato, nulla cangiava alla sua 
che veniva determinata dall'istrumento di ap- 
pito; che d’altra banda, trattandosi di rendita 
comunale , 1' aggiunto municipale non avea 
avuto che la qualità privata di mandatario e 
di gerente della comune, e non già il carattere 
pubblico di funzionario o di Agente del Gover- 
no; che se l'accusato avesse esatto o ricevuto 
ciò che sapeva non essergli dovuto,od eccedere 
ciò che gli si dovea giusta i patti dell'appalro, 
non erasi renduto colpevole di concussione, 
ma avea fatto una semplice esazione contro la 
quale potrebbero avvanzarsi dei reclami (5). 

Infine, in nna terza specie si è anche dichia- 
rato che la percezione illecita fatta da un 
gendarme non possa costituire un fatto di con- 
cussione •< imperciocché il gendarme non può 
esser noverato nella classe dei funzionari, pub- 
blici ufiiziali, o de’percettori di tasse (6) ». 
Questa ultima decisione, più difficoltosa che le 
due prime, è del pari conforme al testo della 
Legge: un gendarme è un Agente della forza 
pubblica; ma la Legge non richiede solo che 
egli sia rivestito di una parte della pubblica 
autorità , ma vuole benancora che sia fun- 
zionario 0 pubblico uffiziale, ovveit) commes- 


(3) Dee», di Cxxnz. i ganaaio 1817, DxUox t. 3 
p. 1 18; S. 1817 I 191. 

(6) Decis. diCxoat. 4 gennaio 18S6. (Giom.del 
dir. crim. iS 36 p. 177. ) 
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so 0 pr.:posto di uno di essi, mentre questa ru- 
brica penale non comprende che una classe 
degli Agenti della pubblica autorità. 

Cotesta classe dividesi in due principali ca-i 
tegorie: i funzionari o pubblici ufiiziali ed i 
l»ro commessi osultaltemi. E qui non occor- 
re osservare non esserci misfatto che in quan- 
to ai primi, ed essersi impropriamente estesa 
la medesima qualificazione per Tari. 174 a fat- 
ti di concussione dei commessi e preposti , 
mentre questi fatti non sono puniti cne di una 
pena correzionale. 

Noi abbiamo spiegalo nel primo paragrafo 
di questo capitolo , quali sieno le condizioni 
caratteristiche della qualità di funzionario o 
di pubblico uffiziale. La Giurisprudenza ha ri- 
conosciuto la enunciata qualità Mr fatti di 
concussione nella persona di un Sindaco M ); 
di un raardia campestre agente nelle sue fun- 
zioni di uffiziale di polizia giudiziaria ( I ) ', di 
un guardia forestale (3); di un semplice com- 
messo delle Dogane (4); in fine,^ un custode 
delle prigioni 15). 

Forse potreobesi a buon diritto dimandare 
se l'art. 174 (196) debba applicarsi a’ notai, 
agli avvocati, agli uscieri, i quali abbian ri- 
levato delle tasse superiori alu tarìfia. A pri- 
ma vista, ogni dbtinzlone sembra contraria a’ 
termini del suddetto articolo, come quello che 
comprende tutti gli uffizioli pubblici;, e puni- 
sce tutte le indebite percezioni di tasse dirit- 
ti e di salari. Epperò, la Corte di Cassazione 
non ha creduto ^tersi stabilire una eccezio- 
ne per le ipotesi che noi proponghiamo (6). 
Ma se vogliasi guardare addentro lo spiri- 
to della disposizione in disamina, si ravvisa di 
leggieri avere essa avuto segnatamente in mi- 

(i) Decit. Donè, 17 giugno i 836 . ( Gioro. del 
dir. crini. i 836 p. 177. ) 

(а) Decis. di Caisaz. 16 letlembre i8so; Dallm 
t. 16 p. 3 n 6 ; S. i8nt, i, 4 i. 

( 3 ) Óecis. di Casa. i 3 apr. i 8 i 3 ; Dalloz, t. 27 
p. 34 o. S. 1817, I, Sai. 

( 4 ) Decis. di Cats. ai apr. 1811. Dalloz, I. 16, 
p, St4. 

( 5 ) Decis. di Casa, a genn. 1817. Dalloz, t. S, 
p. 1 18; S. 1817, I, ipa. 

L’art. 174 (>93) applicasi a tuU'i funzionaH, 
camooqne non incaricati di alcuna pcrcesione. 
Cosi, nn guardia foresta che nell’esercizio delle sue 
funzioni esiga e riceva indoverose retribuziooi in 
danaro ed in derrate, va soggetto alle pene dall’ar- 
ticolo stesso pronunciate. Br. Caas. aSott. i 8 a 4 . 

(б) Decis. di Can. i 5 marzo i8ai, Dalloz t. 16, 
p. 3 a$. 


ra i funzionari o gli offiziali incaricati, a ragion 
della loro qnalilà, di una pubblica esazione. 

La Legge in tal caso, dovea assicurare al con- 
tribuente una più imponente guarentigia con- 
tro le esazioni del ricevitore, non avendo egli 
alcun mezzo di controllo, e dovendosi prestar 
fede all' uffiziale rivestito della confidenza del 
Governo. Ma in riguardo agli ufiiziali ministe- 
riali, questa ragione non ha la medesima for- 
za : la parte può liberamente scegliere colui 
del cui ministero vuole valersi; essa ha la filt- 
ra verific.'izione delle tasse che le sono richie- 
ste, cd in caso di contestazione, può far rego- 
lare la tassa dal giudice. E può benancora 
ravvisarsi una spiccata' diflierenza nelle azioni 
di questi diversi agenti. Tutto è preciso, tutto 
è rigoroso ne'rapporli del percettore con i con- 
tribuenti; o^i percezione eccedente i diritti 
fissati dalla Legge è un furto, tanto più pre- 
^udizievule quanto è più difficile a prevenir- 
si. Questa inflessibilità non esiste nelle rela- 
zioni degli uffiziali ministeriali con i loro clien- 
ti : se le tasse sono fissate dalle analoghe ta- 
riffe, nulla impedisce alle parti mcuirarsi vo- 
lontariamente più generose a ragion delle cure 
adoperate ne' loro affari. Inoltre, il funziona- 
rio si serve della sua autorità per consumare 
la concussione ; mentre l' uffiziale ministeriale 
non esercita alcfana autorità , potendo impie- 
gar lasopercfaieria, ma non abusare di un po- 
tere che non ha. 

Intanto, è uopo ravvicinare a tali consi- 
derazioui alcuni atti della Legislazione che 
sembrano raffermarle. Gli articoli 66 e 151 , 
del decreto del 16 febbraio 1807, che preve- 
devano le esazioni degli uscieri e degli av- 
vocati, li dichiaravan forse colpevoli di con- 
cussione? Nò certamente; costoro, porta il 
Decreto, non potranno esigere altri diritti che 
quelli enunciati nella tariffa su mentovata , 
sotto pena di restituzione, di danni-interessi, 
e della interdizione, se vi abbia luogo, (a) Gli 

(s) Una simile disposizione trovasi negli articoli 
4 o e ioa del Decr.deiSi agnito 1819 sulla tariffa, 
cosi conceputi. Art. 4 o. Gli uscieri che saranno in- 
caricati di fare citazioni, significazioni di sentenza 
ed ogni altro atto del loro ministero, non potranno 
esigere che i diritti fissati nella presente tariffa 
qualanqne sia l’aalorìtà giudiziaria presso cui sono 
addetti, sotto pena di reztitasi'oae, ed interdizione. 

Art. iSa. La presente tariffa comprende soltanto 
gli onorar) netti dei patrocinatori ed altri ufficiali. 
Ciò che si è sborsato da costoro per conio dei loro 
clienti, per carta, dritti di registra, di cancellerìa 
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arlicoli 6i e 86 del decreto del 18 giugno 
1811 applicano, in maleiia criminale, la me- 
desima regola a' cancellieri ed agli uscieri, i 
quali se esiijano diritti diversi o maggiori di 
quelli loro attribuiti dal decreto medesimo, 
son destituiti da' loro impieghi e condannati 
ad un ammendà che può elevarsi da 500 a 
600 fr. Per verità, questi arlicoli aggiungono, 
senso pregiudizio dell applicazione dell' arti' 
colo "c/ Cod.pen (10611. p.) fecondo la 
gravezza dei casi (a). Ma questa restrizione 
sembra giustificare la nostra distinzione: se la 
percezione illecita non siasi \ersata che a tasse 
e salari, la sola pena speciale debbe essere 
inflitta, ma se quella siasi applicata ad altre 
riscossioni, di cui i cancellieri ed anche gli u- 
scieri sono in alcuni casi incaricati, non é più 
un semplice .mancamento disciplinare, ma un 
reato di concussione, e l'art. I -jk (196) lo com- 
rende ne' suoi termini. L'art. 625 del Codice 
i procedura civile sembra pure conciliarsi 
con la espressa interpetrazione; e di fatti, sol- 
tanto a riguardo del prezzo delle agmudicazio- 
|ii. di cui la Legge dichiara risponsaoili i com- 
messari estimatori e gli uscieri , il ripetuto 
articolo dispone che gli uflìziali onde trattasi, 
non possano senza nota di concussione riceve- 
re da gli aggiudicatari alcuna somma al diso- 
pra dell'incanto. 

La conseguenza di queste diverse disposi- 
zioni sembra dunque esser la seguente : tutte 
le volte che l'uffiziale esiga un salario supe- 
riore a quello attribuitogli dalia tariffa, que- 
, sta infrazione non è considerala dalla Legge 
che come una contravvenzione disciplinare; 
e la pena debbe essere applicata secondo la 
Legge speciale. Ma quando, per l'opposto, que- 
sti uffiziali sicno stati incaricati dalla Legge 


ed altro, sarà pagato a parte. Gli enunciati uEEciali 
non potranno esigere onorari o dritti maggiori di 
quelli che sono contenuti nella presente tariffa , 
sotto pena di rettiiusione e di ritioro Jet danai-ia- 
lereefi, del pari che della interdizione dall’eserci- 
zid delle loro funzioni, levi ha \uo^o (EJit.lVap.) 

(a) Questa clausola trovasi preserilta soltanto 
coniro i Notai nell’art. t 4 o del Scjolamento dei e 3 
novembre 1819. Da ciò ne coose:;uita che solo ad 
essi può applicarsi la diatinziune qui proposta dai 
nostri autori. 

Gli altri adenti num'r/eriali, meno quelli contem- 
plati uellc disposizioni eccezionali menzionate nella 
nota precedente, van.no sempre so;;goUi alle pene , 
deti'articolo iqS 11. p. in caso d'iudohila esazione' 
di dritti, tosse 0 salarj. (Edtt.Nap.) \ 


di una percezione qu.ilunquc, come ad esem- 
pio i coramessari estimatori e gli uscieri nei 
casi di aggiudicazioni , ed i cancellieri per 

J juanto riguarda i diritti che percepiscono per 
0 Slato, la percezione illecita, di cui rendonst 
colpevoli, ha i caralicri del realo di concus- 
sione. Se questa distinzione non- fosse adotta- 
ta , se o^i salario oltre la tariffa costituisse 
il reato in disamina, ne risulterebbe dappri- 
ma, che la pena non sarebbe in proporzione 
con la gravezza del fatto, e sarebbe di poi me- 
stieri .immettere che il medesimo fatto, riguar- 
dato sotto il medesimo carattere di reità, po- 
trebbe esser due volte punito, come contrav- 
venzione e come misfatto, ciò che sarebbe 
una violazion manifesta delle regole delia cosa 
giudicata. 

Pare a prima vista che l'art. 174 ( 196) 
formi una terza categorìa de' percettori di 
dirilti, tasse, contribuzioni, danari, rendite 
pubbliche o comunali. Parrebbe che questi 
percettori, messi a Banco de' funzionari e de' 
pubblici uffiziali, potrebbero essere accusali 
di concussione, comunque non avessero la 
qualità di pubblici uffiziali. Somigliante opi- 
nione sarebbe erronea: se l'art. 174 (196) 
nella sua disposizione enunciativa , compren- 
de lutti i percettori di diritti o di rendite pub- 
bliche 0 comunali, lo fa nella supposizione che 
e«i possano avere la qualità di funzionari o 
di pubblici uffiziali; ed in effetti, non sono essi 
ricordati nella nomenclatura delle sue dispo- 
siz.bni penali. Questi percettori non possono 
dunque andar compresi dalla citata dispo- 
sizion generale che nella qualità di funzio- 
nari o di pubblici uffiziali, e conseguentemen- 
te, questo articolo non è loro applicabile se 
non quando si giudichi che essi abbiano la 
espressa qualità. Epperò, adottando cosi fat- 
ta interpetrazione , la Corte di Cassazione 
ha giudicato che non potesse andar sogget- 
to alle disposizioni dell'art. 174 ( 196 e 197 ), 
r appaltatore di un dazio comunale di con- 
sumo. 

La seconda categoria degli agenti a' quali 
questo articolo si applica sono i commessi ed 
i preposti dc'funzionari e de'pubblici uffiziali ; 
costoro hanno agito in virtù dell’ autorità lo- 
ro conferita da'funzionari in parola; e quindi 
ovvi la medesima azione con i medesimi carat- 
teri di reità ; soltanto la pena è meno grave, 
menire la risponsabilità non è che secondaria. 

« Io non ho bisogno, dicea l'oratore del go- 
verno , di giustificare cotesta differenza nella 
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comunque tral^ di uno stesso reato;. i É d'uopo inlendese per commmsi o prepo- 
rireslito di un più allo carattere , quegli che ' sii gt'indiridui che non abbiano peraonalmen- 
debbc agli altri cìlladini l’ esempio di una { te alcun pubblico carattere, che non agbcano 

!_a^_^_.a^ i ^aal J_ll. I r ?__f I •_ 


condotta pura ed intemerata , è assai più ri- 
lirorerole quando cade in fallo , e quindi de- 
ve esser più severamente punito ». 

1 codici di Napoli e di Prussia han soppres- 
so Gotesta dbtinzione: una pena uniforme coir 
pisce gPiuffiziali pubblici ed i loro commessi! I). 

Per massima, il dritto penale debbe guar- 
dasi dalle generalità: omettere di tener ra- 
gione della differenza che .tra due reità in- 
ttfcede, è una ingiustizia naanifesta , mentre 
db farebbe punire di una egnal pena due reati 
inegnali. ór, nella specie, la differenza die 
scevera il funzionario dal suo commesso in- 
tendesi di leggieri: se costui abusa dell’anto- 
rità che esercita, questa autorità non gii è per- 
sonale, ma la esercita per delegazione; sicché 
può dirsi piuttosto un abuso di confidenza che 
un abuso di autorità. L'utliziale pubblico, al 
contrario, tradisce il deposito cn’egli tiene 
dallo Stato, abusa del potere messo tra le sue 
mani, viola, oltre il dovere morale tracciato- 
gli dalla propria coscienza, quello che gl' im- 
ponevano le sue funzioni. Inoltre, il danno del 
reato non è identico ; i poteri limitati di 
un commesso non gii dannoabilità nè agli stes- 
' si alti nè alle stesse esazioni. A buon diritto 
dunque la legge ha segnato due gradi di pe- 
nalità. 

Ma se questo funzionario avesse conosciuto 
le esazioni del suo cinnmesso, si reputerebbe 
di averle autorizzate, e dovrebbe esser consi- 
d^ato come complice. La legge Romana lo 
dichiarava, in tutti i casi, risponsabile di que- 
sti atti (2) , e gli effetti di tale risponsabilità 
estende vansi , secondo un antico autore, fino 
alla stessa pena. << Sed iato quod non eonelu- 
denter iptum praelorem feeitu probatur , 
eondudenter probalur factum fecttie per eo- 
ntUes, socios ac famulo! fui circa eum erant. 
Si ex hoc pariter tenebatur ad poenam sicut 
ip*e feàuet; quia praeies, piwfeelu*, nel 
praetor, non «o/um tenetur de ms quaefe- 
ted elùm de kit qua» patratae suoi per 
pereona» mlerpotita», emmUt, tocùu,famu- 
fO» vel eognatos (3). > 


(i)Vcd. leggi pensi! di Napoli «rt. ig 6 a 197 , 
Cad. pnmiano, ari. 33j, di3, 4zi) 4ze> Sa$. 

, (a) L, 1 , C. ad Lag. Ini. rap. 

( 3 ) Estanlz , nai suo trattalo criininale> ediz. di 
Liana 1798 , eonlrav. 61 n* 34 . 

CUAVYB.\U TOMO U 


negli atti delle loro funzioni nel proprio no- 
nie, e nel loro interesse. La linea che separa 
il funzionano dal semplice preposto è sem- 
brata talvolta indecisa. La Corte di Colmar 
avea noverato la concussione, commessa da 
un preposto delle dogane . nella seconda ca- 
tegoria dell' art. 174 ( 196 ), e la Corte di 
Cauazione annullava cosi /atta decisione su i 
molivi ■ che un preposto delle dogane non 
sia irà il commesso nè il preposto di alcun 
funzionario 0 pubblico ufiiziale; che egli eser- 
citi un’ autorità personale in nome dmla leg- 
ge, pel diritto da essa attribuitogli di concor- 
rere alla compilazione de’ processi verbali che 
debbono aver fede fino alla iscrizione in fal- 
so ; ^ egli sia un agente del governo , e 
che in questa qualità non possa esser perse- 
guitato, per fatti relativi alle sue funzioni, 
che io virtù della sua antorizzazione 0 di 
quella degli agenti superiori a'qnali il gover- 
no abbia delegalo il potere di concederla ; 
che esercitando per tal forma le sue altribn- 
zioni come agente del governo, ed essendo 
rivestito in questo esercizio di una porzio- 
ne della pubblica autorità , un preposto delle 
dogane sia necessariamente un funzionario 0 
pubblico ufEziale (4). ' 

La medesima quistione si è levala a riguar- 
do de’rustudi delle prigioni, e si è risoluta net 
medesimo senso, sul consideramento « che le 
funzioni fornite da'carcerieri e da'custodi del- 
le case di arresto e di detenzione sieno perso- 
nali ; che essi le forniscano nel proprio no- 
me, sotto la loro legale ruponsabuilà ; e che 
non sieno nè i mandatari nè i commessi o 
preposti di alcun funzionario , nemmeno di 
quelli che abbiano su la loro condotta un di- 
ritto |uù speciale di sorveglianza (5) » . Gli 
addotti esempi bastano a far conoscere il 
duplice carattere delle due classi di Agenti, 
di cui l'art. 174 ( 196 e 197 ) ha preveduto 
le malversazioni. 

Il secondo requisito richiesto per la esisten- 
za della concussione è la illegittimità della 
percezione: è questo il fatto materiale che 
forma la base del reato. Una percezione, co- 
munque gravosa, se è fondata sul diritto. 


( 4 ) Deci*, di OM. ai aprile i 8 ai ; Dslloz, I. iC, 
p. 3 eo. 

( 5 ) Dmìs. di cui. s 6 agMto i 8 s 4 : S. i 8 a 5 , 1 , 77 * 
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non pui) esser l'oggel lodi un'ation repressiva- Io benancora che senza averla richiesta stesi 
La percezione è illeglltinia, quando non sia limitato a riceverla ; la sola illegalilh della 
legalmente autorizzala dalla legge o da>e- percezione può motivare l'aziori penale, an- 
golameiili; quando, legale in se stessa, abbia che quando questa percezione sia scompagnala 
per oggetto una somma dalla parte già paga- da tutte le circostanze aggravanti, 
ta, o dalla stessa non dovuta; in fine, quando Cosi fatta inierpetrazione fondata nel testo 
ecceda i dirilli, le tasse od i salari cui l'iilì- dell’ art- 174 ( lÓG c IU7 ) diè motivo alla 
zialc piiliblico dovea ricevere: quo magis quid commissione legislativa ad osservare che. per 
tx officio tuo facerct. meglio precisare i caratteri del reato, fosse 

6e trattisi della percezione di una contribu- convenevole, riunirei due falli, quello cioè 
zinne pubblica, es^ è illegale, se non sia for- di richiedere e quello di ricevere. Richieder 
malmentc stabilita dalla l-«gge. E qui basterà senza ricevere è manifestare la intenzione sen- 
riccordarc l’art. 94 della Legge del 15 mag- za compiere il reato, ricevere dopo avere ri- 
giolHlS, riprodotto dipoi nelle diverse Leg- chiesto è manifestare la intenzione e recarla 
gi finanziere <■ Tulle le contribuzioni dirette in atto. Quegli che richiegga ciò che non gli 
0 indirette, fuori di quelle autorizzate dalla sia dovuto può farlo per errore, o avere-di ri- 
presente Legge. aqualunquetitoloesotloqual- sposta uua negativa , la condizione sarebbe 
sivoglia denominazione si percepiscano, s>ino affatto giusta, se si apponessero le parole rt- 
espressamenle interdette, sotto pena, conira le chiedendo e ricevendo. » Il cangiamento pro- 
autorità che le ordinassero, contea gl’impie- posto consisteva dunque in sostituire la voce o 
gali che compilassero i ruoli, e quelli chene alla voce e. Il Consiglio di Stalo rispondeva 
facessero la riscossione , di esser perseguitati « che quella particella congiuntiva avrehlie 
come concussionari; senza pregiudizio dell' a- assoluto colui che avesse ricevuto senza ave- 
zione d'indebito da durar tre anni, contra tut- re richiesto, mentre tal reato assai più cornu- 
ti i ricevitori, percettori od individui che a- ne dell'altro.era pur esso degno di reppressio- 
vessero fatto la percezione , e senza che, per ne ». Perciò la proposizione fu rigettata (I). 
esperiraenlare cotesla azione innanzi a'Triou- La legge Prussiana ha applicato al reato di 
naii, vi sia mestieri di una precedente antoriz- concussione una penalità graduata sul quan- 
zazione » Se trattisi di una tassa, di un sala- titativo delle somme ricevute , mentre il no- 
rio, di un compenso qualunque, perchè sie- stro Codice ha limitato l'applicazione di tal 
no reputati legittimi, e d'uopo che sieno im- sistema soltanto alle sottrazioni o distoma- 
posti se non da una Legge almeno da nn re- zioni di danaro. Seia somma illecitamente 
golamento emanato dall'autorità amministra- percepita non ecceda i 159 franchi , la pena 
Uva in esecuzione della I.egge e nella sfera riducesi alla incapacità di esercire alcun pub- 
delle sue attribuzioni. Noi abbiam preceden- blicoimpiego;scpoicccedaladenotatasom- 
temente esaminalo il dubbio se gli Avvocati e ma, è la detenzione di due a quattro anni in 
gli Uscieri, i quali esigano tasse eccedenti la una casa correzionale. Le parti lese inoltre han 
tariffa, possano oppur no rientrare ne’termini diritto al quadruplo della somma indebitamen- 
deH’art. 174 (196 e 197). te da esse sborsala. (art. 4.13,421 e 422.) Pare 

Il carattere distintivo della concussione era, che a buon diritto il nostro Codice abbia tra- 
ncila Legge Romana , di esiger somme non scurato nella specie così fatta distinzione : 
dovute ; le violenze, le minacce, in iscorcio trattandosi di distomazione di danari, la rei- 
l'nso e l'abuso di autorità, eran considerate tà dell'agente puossi graduare in una misura 
come circostanze, per cos'i dire , costitutive quasicchè certa con la quantità della somma 
dei reato » Commttitw concustio, dice Fari- distratta. In fatto di concussione non va così 
TOicioouandoquismoffieioeonitilutuealiquid la bisogna; la intensità del danno non può 
a tubJitù per metum extorquet (r) ». esercitare che una influènza secondaria su U 

Nel nostro vigente diritto, la medesima im- gravezza del reato , mentre non può Supporsi 
putabilità gravila non pure sul funzionario nell'agente il pensiero di fare un prestito mo- 
che esiga una somma non dovuta, ma su quel- mentaneo, per restituirlo di poi ; |ien$amcnto 



I (i) Fraoeisi verbali del consiglio di Stato. Tor- 
(i) Quest, ni n°45. • nato del 9 gennaio 1810. 
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che modifica il carattere della distornazione. 
Una sola percezione illegale é bastevole a co- 
stituire la concussione, e la violazion del do- 
vere è la medesima, qualunque sia l'ammon- 
tare delia somma. 

Il terso elemento del reato è la conoscenza 
che r agente ha dovuto avere della iilegalità 
della percezione ; è d’uopo che sia dimostrato 
aver egli richiesto ciò che sapeva non essergli 
dovalo. Tutta la moralità deirazione risiede 
in cotesta circostanza; imperocché richieden- 
do che L' agente abbia fatto scientemente la 
percezione illecita , la leg^e per necessità 
suppone che egli abbia agito in mala fede. 
Epp. rò, nello spirito della legge ncn vi ha con- 
cussione, se la percezione, lomunqiie illegale, 
fondisi nondimeno sa di ima intcrpetrazione 
di legge, la quale comunque poco esatta, può 
però valere a scusarlo. Può citarsi in appc^gio 
della enunciala massima un avviso del Con- 
siglio di Stato del 16 luglio 1817, il quale 
decide: non esservi luogo a mettere sotto giu- 
dizio un sotto-prefetto eoe avesse percepito nn 
diritto di spedizione su la vendita de' beni 
comunali, imperciocché cotesta percezione, 
comprovata chiaramente e confessala dal fun- 
zionario in parola , era stata basala su di una 
assimilazione de'beni comunali a’beni nazio- 
nali. Noi citeremo benancora no arresto della 
Corte di Cassazione ove si dichiara: che il fat- 
to di esigere irregolarmente il pagamento di 
un ammenda , a causa di una contravven- 
zione legalmente dimostrata , non costituisca 
nn atto m concussione. 1 motivi furono « che 
nella specie vi fosse un processo verbale, com- 
pilalo dal preposto del direttore de' ponti c 
strade per assicurar la pmova di tal reato ; 
che questo processo verbale fosse stato affer- 
mato e depositato) e che l'imputato non si era 
inscrìtto in falso per impugnarlo; che per con- 
seguente a tutt'i latti riferiti nel processo-ver- 
brìe dovesse agrìustarsi fede ; che i medesimi 
fatti presentando la idea di una contravven- 
zione, contro cui la legge pronuiKiava un'am- 
menda, ne risultasse, che richiedendone il 
pagamento, nella sua qualità di preposto, non 
fosse ^li reo di concussione ( I j ». Negli ad- 
dotti esempi scorgesi di leggieri, che la sona- 
ma stata rrnhiesta non era dovuta, mentre, in 
nn caso trattavasi d'imposizione cni la legge 
non avea stabilita, e nell'altro dì un'ammen- 


da non pronunciata da alcuna sentenza, ed 
intanto non vi era reato poiché l'agente era 
di buona fede; avea i^li potuto pensare che la 
percezione fosse lecita, ed in una parola, non 
avea avuto scienza, nel senso legale, della ille- 
gitliiniià della percezione ; cioè non avea avu- 
to intenzione di richieder una somma non do- 
vuta e conseguentemente di arrecar pregindi- 
zio alla parte lesa (a j 

-Così fatta illecita esazione può costituire 
il reato quando anche non sia tornata in pro- 
fitto dell agente. La legge, in effetti , non 
fa alcuna distinzione , ed in questo senso è 
stala pure spiegata nella discussione del Con- 
siglio di Stato. Il signor Ilegnaud stabiliva 
per principio « aversi a punire come con- 
cussionario chiunque percepisse o comandasse 
di percepirsi ciò che non fosse assegnato per 
legge, comunque la percezione non tornasse 
a suo profitto ". Ed il signor Berlicr facea di 
rimando osservare, che una regola così asso- 

(«) ferchè vi »i« reato di concussione la legge 
francese richiede espressnuienle che il concussiona- 
rio tappìa non dovuto ciò che ettya; que- 

sta teitnsa della Ùiejiltimilà ^Ua eeaxione non 
fu espressa tra gli eleftienli di tal reato neU’art. 
196 ll.p. Da tale dilTorenia di compilasione ne in- 
seguita che, Biondo il Cod. francese, il P. Minisi^ 
ro, oltre il fatto materiale della indebita esazione 
dee provare l’e'.emeoto morale della reità, cioè la 
scienza nel concussionario del proprio torto, quin- 
di la sua volontà di esiger* oltre a quanto avesse 
diritto. So il pubblico accusatore non comprovi qo^^ 
sto estremo rcquisito,la esazione, comunque 
tima, non può costituir reato perché il fatto amaca 

della intenzione di delinquere. ^ ^ 

Per contrario, secondo i termini doU’art. dello no- 
stre leggi, il p. Ministero non debbo provare che 
il fatto della indebita esazione ; in questo fatto va 
presunta ta inteezion criminosa, la scientt neirim- 
potato di non essergli dovuto ciò che e^eva , la 
sua volontà di fare un lucro oltre i limiti del dirit- 
to. Ma se l’imputato deduce a discolpa la euaigno- 
ronza delta illegìttmità della eeazMoe,te soslieno 
di aver egli esatto ciò eh' era nella credenza di po- 
ter esigere, allora questa scusa, su gli argomenti 
dedotti dalt’ifflontalo stesso, debbe esser valutata ^ 
dai giudici, denbe esser anche aceolta ove il prete- * 
so diritto deità esazione poggiane in di una legge 
di dubbio lignificato. La volontà di delinquere è ele- 
mento essenziale in tutti i reali; nella imputazioo* 
in parola, questa volontà va presunta dalle nostro 
leggi, quindi spetta all’accusato smentirla ; nella 
legge francete, al contrario, va presunta la buooà 
fede, quindi il P. Miaislero à nel debito di provare 
il doto, cioè ta edema di non arerei eUriuo a dò 
che deei Mallo. {Edit, Nap.) 


(1) Dedt, di Caia. tS maggio aazo XIU, (Boll. 
P- ) 
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inta potr^be ingenerare delle difficoltà, 
un ordinatore, dicca egli, male interpetrando 
un regolamento o facendo una falsa applica- 
zione della tariffa, prescriva a' suoi sui)ordi- 
nati una eccessiva percezione, ma il cui pro- 
dotto ritorni profittevole al pubblico teso- 
ro, sarà egli concussionariof Per quanto peri- 
colose sicno tali persone per la società, e per 
quanto interesse abbia un governo giusto 
a repprimere il loro falso zelo, non potrcln 
bonsi ravvisare in loro i veri concussionari » 

A queste obbiezioni si è risposto : « Una tale 
dottrina valer solo ad introdurre'e facilitare 
gli eccessi delie percezioni e la violazione 
delia proprietà; i tribunali non poter reppri- 
mere somiglianti abusi, non potendo essi co- 
noscer degli atti amministrativi ; ed esser me- 
ritevole di pena ogni percezione fatta in di- 
spreggio delle leggi e deregolamenti ». Il si- 
gnor Treilhard propose in conseguenza di so- 
stituire alle parole : ciò che essi sapessero 
non esser loro dovuto^ le altre : ciò che essi 
sapessero non esser dovuXo. (I) Da siffatto 
eraraendamenlo adottato dal Codice, risulta, 
che se la conoscenza della illegittimità della 
percezione è un elemento essenziale del reato 
uon può dirsi lo stesso dello scopo che propo- 
nesi l’agente, c che perciò il fatto, riceva la 
medesima qualificazione o che la percezione 
illegale torni profittevole allo Stato , ovvero 
che sia di vantaggio particolare dell’agente. 

Ma questa regola assoluta può mai dirsi 
esatta? Il funzionario merita forse in ambi i 
casi la medesima pena? Ha egli commesso il 
medesimo reato? La concussione è un rea- 
to complesso, che componesi di due atti distin- 
ti: l'abuso di potere, che è il mezzo, e la sot- 
• trazione del danaro, che è il fine. Ór, se l’a- 
gente, quando trascende i limiti della sua au- 
torità, abbia per oggetto non il suo privato 
interesse, ma (quello dello Stato, è colpevole 
senza dubbio di un eccesso di zelo e di una 
esazione non dovuta ; ma l’azione non ha più 
i caratteri del furto, essa si modifica, perde 
uno degli elementi delia sua reità. Questa 
•'distinzione è talmente sentita dalla coscienza 
umana eh’ è stata adottata da tutti i codici 
stranieri. Il Codice di Prussia dispone che i 
funzionari « i quali con colpevole intenzione 
o mdestino i cittadini nella ricerca, nello stabi- 
limento, nella ripartizione, o nella raccolta 


(i) Processi verb, del Gens, di Stato, Tornata 
a agofto 1 S 09 . 


delle contribuzioni, debbano restituire alla 
parte, lesa il quadruplo di quello che essi ah- 
bian ricevuto per una ingiusta esazione, » Ma 
se abbian rivolta a loro prufilto cutcsia illecita 
esazione, la penalità cangia di natura : essi 
son dichiarati incapaci di esercitare alcun pub- 
blico impiego; e condannati alla reclusione per 
lo lasso di due a quattro anni ( art. 413 e 
414. ) 

11 Codice del Brasile fa una simile distin- 
zione. « Se un impiegato pubblico faccia una 
illecita percezione, ma ncll'intercssc.dello Sta- 
to, la pena è la sospensione daU’impicgo da 
sei mesi a due anni; se si appropri il danaro 
illegalmente percepito, la pena è la perdita 
della carica , la prigionia di due mesi a quat- 
tro anni, ed un’ammenda proporzionata al 
danno (art. 175.) » Le Leggi di rlapoli Vanno 
ancora più oltre; secondo queste leggi, non 
vi ha concussione che q^uannogli uffiziali pub- 
blici 0 gl' impiegati abbian esalto per pri- 
vato profitto ciò che la Logge non permette 
loro (li ricevere ( art. 19G. ) » Questa ultima 
soluzione è la più conforme alle definiziorn 
dell’antico diritto; tutti i testi suppongono che 
le esazioni de’ funzionari abbiano per iscopo 
il loro personale interessi; , essi non elevano 
a reato 1 loro atti se non quando abbiano usa- 
to di loro autorità a fin di estorquere del da- 
naro 0 de' presenti ( 2 ). Farinacio non parla 
della concussione, senza mostrarne ancora 
lo scopo: « Inducit ad sibi dandum munera 
aut pecuTiiam (3). » È dunque nella natura 
delle cose che nella distribuzion della pena 
si tenga presente lo scopo propostosi dall’au- 
tore della concussione; se il danaro estorto 
fosse stato rivolto a suo profitto, la sua colpa 
aggravasi di tutta la reità del furto ; se poi al 
contrario non fosse stato mosso che da un ec- 
cesso di falso zelo per gl’interessi dello Stato, 
se il danaro indovcrosameute percepito fosse 
andato in beneficio del Tesoro, il reato non 
sarebbe che nn abuso di autorità, odioso sen- 
za dubbio, ma non macchiato della reità del 
furto. Adunque, la pena debba aver due gra- 
di per le due mentovate ipotesi. 

1 preposti 0 commessi ad una percezione, i 
quali avessero richiesto 0 ricevuto ciò che sa- 
pevano non esser dovuto, potrebbero mai giu- 
stificarsi coonestando il loro mancamento col- 
l'ordine Superiore? Tal (juestione si agitò 


(a) Jousse t. 8. p. 769, 
(3) QuisUone lU, 
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quando fa compilato l’art. 1 74 ( 1 OC ). Il sig. 
Treilard soslenea non potersi elevar l’inferio- 
re a giudice dell'ordine ricevuto; nè doverglisi 
apporre a delitto di aver eseguito ciò che gli 
fosse stato prescritto, salvo a punire il supc- 
riore d’onue Tordine aliliia emanato. Il si- 
gnor Berlicr non alliihuiva a cosi fatta causa 
di giustiGcazionc tanto estesi cileni. •> Se un 
funzionario, egli dicea, autorizza il suo infe^ 
riore ad indebite percezioni per partirle di poi 
con lui, niun dubbio che entrambi sicno col- 
pevoli di concussione. » I-a Ixgge non 'espri- 
mendo nella specie alcuna Sjccciale decisione, 
ha dovuto necessariamente riferir.si al princi- 

f io generale della ris(iousabilil.à fermato nel- 
arlicxilo G'i {G'2). Oc|, scerge da cpic-slo prin- 
cipio , siccome lo abbiam precedentemente 
osservato ( I ),*^be se la obU*dicnza gerarchica 
è un dovere, se la presunzione di legittimi- 
tà accompagna I oriline supcriore, se in fine, 
gli agenti che abbano eseguito nc sono >n 
generale giustiGcati.cotesta causa di giusliGca-' 
zione non è assoluta, anzi è iiicflicacc quando 
la reità dell'ordine sia evidente, c l'agente non 
abbia potuto credalo legittimo. Ciò posto , 
egli è difficile che iif materia d’ illecita perce- 
zione, i commessi od i preposti |7ossano non 
ravvisare la illegitlimit.à dell'ordine loro dap; 
mentre i diritti, è le tasse a percepirsi soho 
chiaramente enunciate dalle Ix^ggi e da' rego- 
lamenti; e debLc in essi supporsi , secondo 
le funzioni che esercitano , molto discerni- 
mento, e non pochi lumi per sapere ove ar- 
restisi il diritto della percezione. Essi saraii 
dunque il più sovente repousabili di una esa- 
zione , comunque ordiiata dal fuizionario 
d’ onde, dipendono , quando la esazione in 
parola presenti spiatteliatamentc i caratteri 
di un reato. Ma è cRiaro , siccome ha fatto 
osservare il signor Berlicr, che cotesta com- 
icità non lasci alcuna dubbiezza, se i frutti 
ella concussione sicno stati divisi tra Tcrdi- 
natore ed i preposti. 

L'IelTetto d^lla enuncbta causa di ginstlG- 
cazione dovrà essere ristretto bcnancora in 
più angusto cerchio, se l'ordine d’illecita per- 
cezione sia stato dato non già ad un commes- 
so, 0 ad un preposto, ma ad un puldilico fun- 
zionario, inferiore, nell'ordine gerarchico, al 
funzionario ordinatore. In cflctti.il funziona- 
rio inferiore non è l'agente dell’ ordinatore, 
rispetto a lui il legame della dipendenza è meno 

(j) Tedètom. i pag. sS6 


risiretlo.ela Legge conGdandogli l'esercizio di 
una parte del pubblico potere , griropone più 
rigorosi doveri; in Gne, egli non debbe al fun- 
zionario superiore che la obbedienza gerar- 
chica, e solo in riguardo agli oggetti che rien- 
trano nella giuri^izionc di costui. Noi dtiu- 
qiie non esitiamo a credere, thè nella mag- 
gior parte de’ casi, l'accusato di concussicme, 
il quale fosse rivestito di alcuna pubblica fun- 
ìtioiie, non potesse essere ammesso ad allega- 
re per scusa l’ordine di un superiore che gli 
avesse ingiunta la illecita percezione (2). 

Noi ahhiamn esaminalo i ^e clementi co- 
stitutivi della concussione: cifturia di queste 
rirrostàuie è egualmente sostanziale alfa esi- 
stenz^del reato; avvegnacché se l'agente non 
iia rivestito della ipialil.i di funzlqnario o di 
preposto la esazione da lui comme.ssa può ave- 
re il carattere di uno scrocco o di un furto, 
ma non già di concussione ; se poi l'alto pre- 
varicatore sia tntf'altro che una iljct ita per- 
cezione, questo atto può aver la qualiGca di 
corruzione , o di ogpi altra malversazione, 
ma non costituisce nemmeno il delitto di ron- 
cussiólic; in fine, se al fatto della percezione 
non riunisca^ la scienza dcMa sua illegittimi* 
Ih , non sarà che un errore, un abuso di p^ 
lerc, ma la reità dell'az’one svanisce. Da ciò 
la con.seguenza che questi trecaralleri debba- 
no necessariamente essere dichiarali nella sen- 
tenza del Giuri, la omissione di nn solo di essi 
può rendere insufficiente la loro dichiarazio- 
ne, e la pena manrarc di legale e solida base. 
Questa regola è stata ijonfermata dalla Giuris- 
prudenza (.3). • 

Ci rimane ora a parlare dell'animcnda pro- 
porzionale che l'art. 174 (205) ha comminalo 
come pena accessoria, contro i falli di concus- 
sione. L’nliiino p.iragrafo del suddetto artico- 
lo è cosi conceputo. « I colpevoli saran di più 
condannali ad un' ammenda di cui il maxi- 
muiit sarà il quarto delle restituzioni e de* 
danni-interessi ed il minimum il duodecimo. 
Questa disposizione ci suggerisce due osser- 
vazioni. 

La prima è, che la enunciala pena, la ^na- 
ie è la stessa, qualunque sia la qualificazione 
che la concussione riceva , non possa essere 
pronunziala che nel solo caso in cui delle re- 
stituzioni , 0 rifazioni di danni-interessi sicno 


(si) È d’uopo riportarti per la loluaione delle qui- 
stioiii di soioigliaolc natura , al cap. i4; ton. t 
(3) Decit, di Cosi, i$ marzo i83i. 
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stati di già pronunciati, essendo essa propor- 
rioDale alla lassa di coleste indennità ; da 
<io risulta cbe nel caso in cui il reato, co* 
munque cpnsmnato nella sua esecuzione, fosse 
mancato ne' suoi effetti, e per conseguente, 
nel caso in cui la percezione, scbliene ricÙe- 
sta non fessesi praticala, rotai pena accessoria, 
mancando la liasc della sua valutazione, non 
potrebbe essere applicala, (a) 

La seconda osservazione è relativa alla ne-> 
cessità di enunciare nelle sentenze e nelle deci- 
sioni di cotenna per concussione, la lassa delle 
restituzioni'o de' danni-interessi; cbè se cote- 
sti giudicati contenessero questa enun- 
ciazione, in caso di ricorso, non si poireiibc 
giudicare, se rammenda sia stata oppur no 
profeunciab nc'limiti legali. Ma quando la con- 
ditone sra qualificata misfatto, spetta ai giu- 
rali 0 pure ai giudici fissare la quantità del 
^ danno r La ragione di dubbiare della compe- 
tenza de Giudici é che rotesta valutazione sia 
un fatto ebe serve di base all'applirazion dcl- 
l’ainmenda. iMa egli è d’uopo considerar d’al- 
tra banda che il reato di concussione non di- 
pende ^lla quantità del prodotto de’ fatti ele- 
mentari che costituiscono la concussione, c 
che il reato esiste indipendentemente dal lucro 
che all’agente ridonda; or. se cotesto lucro non 
è una circo-stanza costitutiva del reato non ap- 
jiarlicne al Giuri il valutarlo. La fissazione del- 
l ammenda, non altrimenti che la distribuzio- 
ne dilutle le pene, rientra nel demanio del 
Giudice, eia cifra de’damii interessi non po- 
trebbe uscire da cosi fatta competenza per la 
.sola ragione di esser essa presa come bai del- 
1 ammenda. Tall’è pure la interpelrazionc da- 
tane dalla Corte di cassazione (b). 


(s) Questa osscrrailone ts anche applicata alle 
nostre leggi. Esse nell’ artìcolo ao 5 sancirono con- 
tro tal reato un’ ammenda che non può esser msi 
minore del doppio del valore della esazione. Ep- 
ptvó, non essendosi fatta alcuna esazione, non si pnò 
pronunziare ammenda alcuna, perché manca la ba- 
se su cui la legge vuole che sia rammenda valuta- 
la. ( Edit. IVap. ) 

(h) Nel codice Iraneese non é preredato il caso 
in cui la concussione sia accompagnala da cùco- 
stuze aggravanti. Ore al reato della concussione, al 
violameota dei doveri speciali del funnonaiia si ac- 
coppi un altro reato, il violamento dei doveri co- 
muni de’cittajini, ginstizia vuole che la pena aia 
esasperata a ragione della gravezza che la.reité 
attinge dal concotso dei due falli criminosi. Inol- 
tre, se i modi vioianli, onde si consuma il farto tra ' 
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§ III. 

De re^i de' funsionarì i quali dinperiseo- 
tso in aJJ'ai i ineompatióili con la loro oua- 
lùà. ^ 

^ legge penale, quando si è ocenpata dei 
debili e de’ misfatti thè i funzionari pubblici 


i priwti,ooslltuiscono delle circostaoie aggravanti 
la reità, giustizia vuole cbe abbiano gli slezsi effetti 
anche nelle concufsioiii dei pubblici funzionari, lo 
quali non sono che dei furti, commessi sott le appa- 
reoze di un diritto legale, più fatili ad ajutarsi dei 
meni coattivi, perché li trovano più pronti o più si- 
curi nell’aulorilé onde il pubUieo fuozionario va 
rivestilo. 

E’ questa la ipotesi preveduta dalle leggi penali 
delle Due Sicilie, sello il none di tetorsione, e cbe 
forma il subjelto degli articoli 19; e 198 cosicon- 
coputii art. 197. I Se la icdebila esazione mento- 
vaia nell'articolo preredeots si trasformi in estor- 
sione , facendoti tuo di minaece o di aòuto di 
potere, la pena sari quella della relegazione s Art. 

198 1 L’ulEziale pubblico 0 impiegalo ebe per og- 

grllo della estorsiooe comaelte un alleolaio Balla 
libcrlé di uu cilladino é punito col primo grado dei 
farri nel presidio ; salve le pene maggiori nei casi 
che r allentato costituisse per se stesso un reato 
più grave s . . 

Da’ trascritti articoli seorgesi di leggieri che’ la 
legge Ila tolto a base della tua penalità la gravez- 
za progressiva dei modi criminosi onde la concus- 
sione va accompagnata. So siasi ricorso a minacce, 
od abuso di potere, la pena è della relegazione. Se, 
per 1 opposta, la minaccia, l’abuso di potere sicsì 
recalo inailo con comaetlere un alleglalo sulla li- 
bertà di jn cilladino, allora la pena é il primo gra- 
do dei ferri. Sotto un (al rapporto non v’ba oiser- 
vazione t fare; la gratuale asprezza di lati pene 6 
in giusta c.prccisa propomionc conia graduala rei- 
tà delle circorlanze che tcrvon di mezzo àUa con- 
cussione. 

Qnanlt ai fatti cost'tutivi lo dette cìrcoetanze ag- 
gravanti, uopo é da prima porre mente che la legge 
non diICsisce quali debbano essere le minacce, se 
P®' la concussione, Ioli minacce debbano 

costituire un reato tui penerit.Pcrài, debbesi rite- 
nere che qualunque minaccia entra nella disposi- 
rione di questo articolo, se la coscienza dei giudi- 
ci, valutando lo stato civile, tìsico c morale del mi- 
nacciato, reputi le minacce valevoli ad imperare 
sul SBo animo, a spingerlo al pagamento di ciò che 
non avrebbe altrimenti pagalo. 

Io secondo luogo, la legge, tra le discorse cJr- 
costanie aggrevinti, novera l’abuso di noters. Per 
queste parole debbesi intendere l’uso di lutti quei 
mezzi che la legge accorda al funzionario per U 
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possono commettere nelle loro funzioni , noni 
si è sempre limitata a prevedere ed a punire 
fatti già consumali ; essa ha [mrlato più oltre 
le sue precauzioni, ed ha voluto in airtini ca- 
si prevénire con le sue pene fin la possibilità 
deli'ahuso di tali funzioni, traccianaó intorno 
al funzionario una barriera di proibizioni cui . 
egli non potrebbe infrangere senza incorrere 
una pena. 

riscossione di ciò che sin Icgalmcnlc dovuto, erme 
$equetlri, jtianloni ed ogni altro modo di coasioiie 
legale per pagamento di somma legittima. Qui si 
presenta una quistionc per Sapere qual pena dcblia 
applicarsi quando la concussione sia accompagnala 
da violenzo, o vie di fatto. 

Mon v'ha dubbio clie questi alti, commessi, dal 
lunzionario, sotto specie deiresect izio delle sue fun* 
liooi, costituiscono un abuso di potere, ma non per- 
ciò possono , come si avvisa il Sig. Rubi rii, andar 
compresi e ponili dall'art. 197. Oi faUi, supponga- 
si che queste violenze, queste vìe di fatto sieno del- 
le ferite , delle percosse, anche degli omicidj, co- 
mò sostenere che alti assai gravi per loro stessi deb- 
bono andar puniti colla relegazione sol perché ser- 
vono di mezzo alla concussione? cerne sostenere che 
un reato serva di scusa all’altro, e che tali alti, on- 
de si aggrava la pena nei furti tra i privali, pos- 
sono attenuarla nelle concussioni? che come ab- 
biam detto, sono furti com^messt dai funzionar] sot- 
to le apparenze della legalità. 

Pare che in questo caso sìa uopo ricorrere alle 
norme dell’arl. »36 II p. Sìmili circostanze aggra- 
vanti costituiscono, è vero, degli alti arbitrar], de- 
gli abusi di potere; ma quando gli atti arbitrar] del 
funzionario servono di mezzo .ad un misfatto o de- 
Ktto, quale è la eoncusaione, allora è applicabile il 
primo grado dei ferri nel presidio , o la pena dcl- 
ratlo viulento, della vìa di fatto accresciuta di un 
grado, se questi alti meritassero da per loro il pri- 
mo grado dei ferri 0 pena maggiore. 

L’ultima circostanza, aggravante la concussione, 
preveduta dall'art. 198 è l’allentalo alla libertà in- 
dividuale. L’articolo citato dice: ruflìzialc pubblico 
o impiegato che* per oggetlo della esloraione com- 
metta un altenlato sulla libcrlà di un cittadino è 
punito col primo grado di ferri nel presidio. Da tal 
linguaggio sorgC'Chiara la idea che per darsi luogo 
a questa pena non sia necessario che si consumi la 
concussicnc ; agli occhi del legislatore tra la ri- 
spettiva gravezza di questi due reali prevale quella 
deirallentalo alla libertà; se esso»é consumalo , c 
se é consumato per giungere olla «concussione , ó 
dovuta tutta la sua pena, comunque non sicsi ritrat- 
ta la indebita somma chic si chiedeva. Se l’allenla- 
’ lo alla libertà sia rimasto net limili del tentativo 
legale, allora la pena del primo grado del ferri si 
attenua colle norme degli art. 69 e 70. So vi sia 
stalo soltanto l'ordine di arresto , allora si ba un 
semplice abuso di potere, ed il fatto rientra nella 
diipósizionc dcir«rtìcoio 197 {Edil, Nop ) 


Cosi la legge romana, solfo pena della con- 
Gseazione, proibiva a'snoi proconsoli di fare 
alcun acquisto, alcuna costruzione nell' am- 
bilo delle province che essi governavano. 

«f Quoti a praeside seu procuratore, vel qtio- 
lìbet alio in ea provincia in qua adminislral, 
licei per mpposilnm personam, comparalum 
est, infirmato contrae lu vindicatur et aesti- 
malio ejus fisco infertur, namelnavemin 
eadem prov incia in qua quis administral ae- 
dificare prohibclur [\). » Li medesima proi- 
bizione era riprodotta e sviluppala nella Le- 
gislazione francese. •« Noi faccinm divieto ai 
siniscalchi, a' Bali, e ad altri Giudici, che 
nè per sé, nè per persone interposte prestino 
danaro od altro dai loro amministrali; che 
non facciano alcun acquisto di eredità 0 di 
beni immobili, cd in opposto, il cuntratto 
sarà reputato nullo, e tali po^essioni per tal 
modo acquisfale apparterranno al Fìsco; inol- 
tre, proibiamo loro, che tolgano moglie du- 
rante l’esercizio delle funzioni, nè che con- 
sentano il matrimonio de' loro fìglinoU con 

P ersona dei luoghi aGìdati al lorogovernof2). » 
'inalmente,rart.27 del Iit.l7 della ordinanza 
del 1 670 conteneva la disposizione seguente 
« Facciam divìdo a lutti i Giudici, caneellie-! 
ri, uscieri, birri, od altri uflìziali di giustizia 
di rendersi, aggiudicatari dei mobili e degli 
eflctti de’condannati, a nome proprio 0 di al- 
trui, sotto qualsivoglia pretesto, a pena d’iu- 
terdizione c del doppio del valore. » 

Le incompatibilità e le interdizioni stabilite 
dagli art. 175 e 176 del Codice p<male ( *213, 
214,. 215, 224 e 225 II. p. ) comecché non 
sìcno le medesime, sono della stessa natura. 
Nella ingerenza dei funzionari, sìa in ioira- 
prese 0 in afl’ari cui hanmr'il dovere di sor- 
vegliare, sia in speculazioni commerciali sn 
le sostanze alimentarie, la legge ha rav visalo 
la possibilità di un abuso di potere, c quindi 
ne ha fatto l'oggetto di im formale divieto. 

A far tali proibizioni il legislatore ha cer-' 
tamente tutto il diritto; egli è libero d’imporre 
agli agenti del potere quelle condizioni che 
più proprie gli sembrino a guarentir la so- 
cietà dagli abusi a* quali potrebbero abbando- 
narsi. Nondimeno, è a por mente che la in- 
frazione del divieto può avere due caratteri 
distintissimi ; se essa non vada accompagnata 
da alcun dolo da alcuna fròde, non sarà che 


i 


(i) L. 46 , $ s, Dig. de ]uro fisci. 

(a) Ord. ^ Carlo VI del 5 feb. i388. 
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mia rontraTTeiuione materiale; ae, al contra- 
rio, l'alto interdetto sia stato commesso con un 
{lensamcnto di cupidigia e di frode il medesi- 
mo atto costituirà un reato morale. Così, l'af- 
fizìale puMilico, il quale abbia preso interesse 
in una intrapresa dipendente dalle sue fun- 
zioni , il prefetto, il quale abbia ptaticato un 
atto di commercio su i grani o su le bevande, 
possono avere agito con quella lealtà che deb- 
oe mai sempre decorare lutti gii alti de' fun- 
zionari ; hanno essi, i vero , infrjmto un di- 
vieto , ma han del pari accuratamente sceve- 
ralo il funzionario dallo speculatore; essi non 
han tratto influenza dalle loro funzioni per la 
^inli^presa, non se ne sono avvaluti, non ne 
hanno abusato. Supponiamo ora che abbia- 
no essi favorito con tutta la efficacia del lorn 
potere l'affare in cui si era impegnato il loro 
peculiare interesse; che abbian fatto liquidare 
, credito controverso da essi comperato; che 
alibian fatto elevare il prezzo de' grani con- 
tribuendo col loro potere al monopolio: il fatto 
allora cangia di natiira, la infrazione non sarà 
più una semplice disobbedienza; essa si ag- 
grava di tutto il pericolo di un ecceaso di 
potere, di tutta la immoralità di un abuso di 
confidenza. 

Or, qual è stato mai il pensiero del Legisla- 
tore tracciando le interdizioni degli art. 175 
e 170 ( 213, 214, 215, 224 e225 )? Ha vo- 
luto egli comprender nelle medesime disposi- 
zioni, punire colle medesime pene la scmpfi- 
r.e infrazione materiale e il reato morale I 
ovvem, la imputabilità da esso creala non si 
applica che alle infrazioni aventi i caratici di 
un reatoj’ Pare, e noi ci faremo a giustificar 
( Olcsja opinione, che i fatti, i quali offrono gli 
elementi del reato morale, sieno 4 soli sog- 
getti alla pcnalilà sancita da' cennati artico- 
li. Tuttavolta.da ciò non avrebbe ad inferirsi 
che la infrazione materiale debba essere tolle- 
rata fino alia pruova della frode; questa in- 
frazione ad un formale divieto colloca il fun- 
zionario in islato di prevenzione, essa fa in 
lui presumere il dolo, essa àntorizza il proce- 
dimento, ed a lui spetta giustificare fa sua 
buona fede e la purezza della sua intenzióne. 

L art. 175 ( 213 « 214 ) é cosi concepu- 
to: " Ogni funzionario, ogni pubblico uflizia- 
le, ogni agente del governo, che sia per alti 
simulati, s.a per ifUerposizion di persone ab- 
J,ia preso un interesse privalo negli atti , nel- 
I,. aggiudicazioni, nelle intraprese o regie, 
<jj rui avesse egli avuto, al tempo dcH'alto, in 
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tutto 0 in parte ramministrazione o la vigilan- 
za, sarà condannalo ad una prigionìa non mi- 
nore di sei nie.si nè maggiore di due anni, 
e ad un’ammenda che non potrà eccedere il 
quarto delle restituzioni e delle indennità, nè 
e«ere meno del duodecimo. Sarà egli inoltre 
diciarato incapace di alcuna pubblica funzio- 
ne. La presente disposizione si applica ad ogni 
funzionario od agente del governo , il quale 
abbia preso un interesse qualunque in un affa- 
re , pel quale egli fosse incaricato di ordinare 
ajcun pagamento, ovvero di fare la liquida- 
zione ■> ^a ) , 

Lo spirilo di questo articolo è stato rhiari- 
lo con molla nitidezza nella sposizion de' mo- 
tivi, ■> La terza suddivisione, ha detto l'ora- 
tore delj Corpo legislativo , tratta de' reati 
de'funzionarì che sicnsi ingeriti negli affari 
e nelle speculazioni commerciali, incompatibili 
con la loro qualità. “Le pene applicale a questi 
misfatti colpiscono egualmente e I'' abuso dì 
confidenza da parte del funzionario, ed il mo- 
nopolio. Evvi abuso di confidenza da parte del 
funzionario quando questi s' ingerisca da se 
stesso, 0 per interposizione altrui , in una in- 
trapresa su cui gli correva obbligo di sorve- 
gliare. Se egli per tal modo si fa giuoco de' 
suoi doveri, da chi mài l inleresie pubblico sa- 
rà garenlito?. Egli delib' esser dunque punito 
colla prigionia, con un'ammenda proporzionata 
a’danni da lui cagionati , e coUa privazione 
di ogni pubblico impiego. 

_ Non è dunque la semplice infrauone al di- 
vieto, che il legislatore ha voluto punire, sib- 
bene l'abuso di confidenza manomessa per so- 
raiglhmte infrazione, la cupidigia ebe si è valsa 
dell' abuso di potere. Le osservazioni del sig. 
Berlier servono a rafforzare l'addotta spiega- 
zione.'» Un funzionario, ha detto quest'ora- 
tore, divien colpevole, quando prenda diret- 
tamente alcun interesse nelle aggiudicazioni 
0 nelle intraprese di cui per la sua carica egli 
abbia r ammiiiistraziunc o la vigilanza. E 
che divcrrrbiic, in effetti, cotesta vigilanza, 
quando si trovasse in. collisione con l'interes- 
se personale del funzionario vigilatore? £ co- 
me, senza ferire l'onore c la morale, perver- 
rebbesi a conciliare «questa duplice parte del- 
l'uomo privato e dell uomo pubblico':’ Perciò , 


(a) Gli articoli 1 1 3 e 1 14 U-p. eomiDinano contro 
questi reati la pena di sei a venti anni d'interili- 
zionc dai pubblici uDIci, e di un'ammenda da Cesto 
a quattrocento ducati. ( Edit. Nap- J 
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ogni funzionario che siesi di fate turpitudine 
contaminato » sarà a buon diritto condan- 
Bato alla prigionia , e dichiarato indegno di 
esercitare quelle funzioni nelle quali avesse 
egli invilita la sua dignità.» Dei resto, tale 
interpretazione, lungi di essere contraddetta 
dal testo della legge , vi trova al contrario 
un appoggio; la rubrìca del § 3 non parla 
che di reati commessi da funzionari i quali 
siensi inceriti in affari incompatibili con la 
loro qualità. Non e dunque il solo fatto della 
ingerenza, sibbene il reato cui questa parte- 
cipazione ha dato luogo, 'che forma l'oggetto 
delta sollecitudine della legge. Inoltre, 1 am- 
menda, essendo proporzionata alle restituzioni 
ed a* danni-interèssi, indica che nel pensiero 
del legislatore uno degli elementi del fatto 
pimibile è appunto il pregiudizio arrecato. 
Laonde non trattasi di una semplice infrazio- 
ne la quale praticata senza frode non trar- 
rebbe seco alcun danno; è il reato morale, è, 
secondo la espressione dei legislatore medesi- 
mo, l'abuso di confidenza, la turpitudine del 
funzionario cui la legge volle punire. 

^ Tai cose fermate, facciamoci a rintracciare 
elementi che costituiscono il reato in di- 
samina. Alla intenzione di frode, il cui con- 
corso si è dimostrato di essenziale necessità, 
è d*nopo che tre circostanze materiali si riu- 
niscano:' cioè,’ che l imputato sia funzionario, 
ufficiale pubblico od agente del Governo, che 
abbia preso un interesse qualunque in affari 
od ÉB mtraprese ; finalmeMe, che questi affa- 
ri e queste intraprese fc^ro commesse al- 
la sua sorveglianza quando egli vi si è cac- 
ciato in mezzo. Questi tre elementi del reato 
sorgono nettamente da' termini dell’art. 175 
(213 e 214). 

: ^La qualità di funzionario è sostaiuiale al 
reato, non consistendo il reato medesimo che 
in un abuso di funzioni. La sola difficoltà che 
possa qui elevarsi è di sapere a anali perso- 
ne possa cotesta qualità venir applicata; c su 
di questa disamina , riferendoci alle nostre 
precedenti osservazioni nella specie , faremo 
solamente osservare che l'artic. 175 ( 213 
e 2l4 ) alla designazione de’funzionarì, pub- 
blicà umziali ed agenti del Governo^ non ha 
«aggiunta quella de' loro commessi o preposti, 
siccome lo avea fatto l'art. 174 ( 176 e 177 ). 
11 motivo di tale esclusione si è che questi ul- 
timi non esercitando sotto il proprio nome al- 
cuna autorità, alcuna diretta vigilanza, ed es- 
sendo sottoposti alla censura immediala dei . 

Ch\uviau tomo, II. » 


funzionario d'onde dipendono, la loro inge- 
rènza in affari risguaroanti le loro funzioni, 
non ha, in generale, i medesimi pericoli; pu- 
re non puossi negare che cotesta omessione 
possa, in alcuni casi , favorire una parte degli 
abusi che la Legge ha voluto reprimere. 

L’interesse preso in un atto od in una in- 
trapresa è il secondo elemento del reato. La 
designazione fatta dalla Legge di atti, di ag- 
giudicazioni, d'ùitraprese ed altro, non é che 
indicativa della natura degli atti proibiti, è 
questa proibizion non potrebbe estendersi ad 
altri alti diversi da quelli enunciati, se non 
avessero precisamente il medesimo carattere. 

L'articolo non ha determinato i fatti carat- 
teristici della interposizion di persone : per- 
ciò è chiaro che l'art. 911 del Codice civile, 

( 827 11. cc. ) il quale non reputa persone in- 
terposte che i padri e le madri, i discendenti 
e i coniugi, non sia applicabile nella specie: 
mentre ogni altra persona può indurre la stes- 
sa presunzione. La interposizione provasi pei 
fatti e per le circostanze della causa, e non 
per presunzioni legali che non hanno, in ma- 
teria penale, alcuna influenza. 

La persona interposta potrebbe mai risguar- 
darsi come complice? 11 signor Carnot non ha 
avuto esitanza a pronunziarsi per raflcrmati- 
va. » Interponendosi , egli dice, per lavorire 
la esecuzione di un reato*; prestando a'juto cd 
assistenza all' individuo che se ne renda col- 
pevole , se ne addiventa necessariamente il 
complice ( I ). » • 

Questa opinione non.ci sembra esatta; tut- 
to il reato del funzionario sta ncH'abuso delle 
sue funzioni , il medesimo fatto commesso da 
ogni altra persona è un* azione perfettamente * 
lecita: si e questo dunque un misfatto perso- 
nale, e che, al pari di tutti i reati, i quali sup- 
pongono nel loro autore una qualità speciale, 
non ammette complici. 

L’art. 175 ( 213 e 214 ) non ha fissato il 
valore dell' interesse che il funzionario debbe 
aver preso, d’onde segue, che la più tenue 
parte d'interesse può servire di base all'azione 
penale , mentre cotesta circostanza entra tra 
gli elementi della moralità del reato e della 
gradazione della pena. 

L'ultimo para^afo d^’arlicolo summento- 
vato ( art. 1 1 4 11 . p. ) non era nel progetto 
del Codice. Il signor Treilhard propose al 

-f 

(i) ConB. del Cod. pen. art. 17 S) n. 4* 
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Consiglio di Stato di estenderlo a coloro che 
tessero incaricati di ordinare un pagamento 
o di fare una liijuidazione. Il signor Berlier 
assenti a cosiffatta proposta, fondandosi sul 
pensiero che il principio formante la base del- 
la disposizione, regolasse i casi del proposto 
emendamento del pari che (quelli espressi 
nell’ articolo, e ilie U similitudine Tossii per- 
fetta ( t). Tuttavia, la compilazione di que- 
sto paragrafo presenta alcun» lievi differenze 
le quali non deblionu perdei si di vista; così 
essa non comprende che i fun/.ionari e gli 
agenti ilei Governo, ed omette per conseguen- 
te gli uffiziali pubblici menzionati nel primo 
paragrafo. 

11 terzo elemento del reato risulta da questa 
circostanza cioè che il funzionario sia inca- 
ricato deiramministrazione, della vigilanza, 
della gestione dellaffare in cui abbia egli pre- 
so un interesse personale , poiché in questa 
funzione di vigilanza il reato attinge la sua im- 
moralità, imprimendo essa al fatto delfagente 
il carattere di un dovere tradito, di un abuso 
di confidenza. La Giurisprudenza ha successi- 
vamente giudicato che cotesta condizione so- 
stanziale riscontrasi nel fatto di un Sindaco il 
quale prenda interesse in lavori comunali, fa- 
cendoli eseguire da persone interpuste(2);nel- 
l'atto di un sopraintendente ad un Monte di 
pietà , il quale faccia rimontare gli oggetti 
ad un tenne o ad un ingente valore , nel fine 
di averne un profitto personale 13). In ambe le 
enunciate specie intendesi di leggieri che i 
suddetti funzionari abbiano la vigilanza de' 
lavori ne' quali erano interessati. 

, Ma l'applicazione di questa regola non è 
sembrata scevra di difficoltà in riguardo al 
notaio il quale prenda un interesse personale 
negli affari di cui stipuli gli atti. E qui la Giu- 
risprudenza ha fatto una distinzione: quando 
il notaio agisca in virtù della delegazione del 
tribunale , come in un’aggiudicazione volon- 
taria. la Corte diCassazione gli attribuisce una 
vigilanza su la operazione di cui è incaricato, 
e l'interesse da lui preso in cotesta operazio- 
ne lo rende soggetto alle pene sancite dal- 
l'alt. 175 ( 213 ); ma quando, al contrario, 
egli non faccia che compilare per iscritto le 


(i) Proc. verb. del Gma. di Stato. Tornata del 
*9 oU. i8o8. 

(a) Uccia. Donai, vj giug. i^6.(Giom. del dir. 
crim. i8a6, p. SSy. ) 

(3) Uccia, di Casa del 4 feb. i83a. 


convenzioni delle parti, che autenticare gli 
atti per lui ricevuti, è evidente che egli non 
eserciti su questi atti alcuna influenza, e quin- 
di la parte d'interessamento presovi non po- 
trebbe costituire reato (4). 

Questa distinzione stabilita da due succes- 
sivi arresti, può mai dirsi ben fondata ? Noi 
esiliamo a crederlo. In materia proale, le re- 
gole sono inflessibili, ed è mestieri inlerpetrar- 
ìe nel loro rigore, nella loro Khietta e precisa 
significazione, e col valore che la legge à vo- 
luto attribuire ad esse. Qual è mai nella ipo- 
tesi dell'arl. 175 ( 2l3 e 214 ) la circostanza 
essenziale del delitto ’i É che l'nffiziale pub- 
blico abbia avuto l' amministrazione o la vi- 
gilanza dell’affare in cui siesi interessalo, e 
tal circostanza, sircome lo ahbiam di sopra 
avvertilo, forma tutta la reità dell'agente; sol 
perché egli ha una certa autorità sull'affare, 
sol perché questo dipende in certo modo da 
lui, egli si rende colpevole prendendovi un in- 
teresse personale I'..gli è dunque mestieri che 
la espressa circostanza elementare risulti con 
specchiala evidenia, essendo essa la base uni- 
ca del misfatto. Or è mai vero, che il notaio, 
delegato dal tribunale a procedere ad un in- 
ventario o ad una vendita, abbia l'amministra- 
azione o la vigilanza di così fatta operazioner 
quali son le sue funzioni in questo aflàre ì non 
si limitano esse ad attestare che alla operazio- 
ne siasi proceduto da lui con tali o tali altre 
forme? Egli compila I atto, lo autentica, rappor- 
ta i fatti, ma non esercita alcuna autorità su 
i contraenti, alcuna vigilanza so laoperazione. 
Giova ripeterlo, ciò che l'art. 1 75 (21 3) à vo- 
luto proteggere, è l'interesse pubblico contra 
le frodi degli agenti dello Stato; la vigilanza 
di cui à parlato è la vigilanza amministrati- 
va, quella che è armata di non poca autorità 
per potere interporsi utilmente nelle transazio- 
ni interessanti lo Stato. È questo soprattutto 
il pensiero che ha mos.so it Legislatore , e 
che si appalesa dal testo dell’ art. 195 (213). 
Applicar questo articolo a’notai, anche ne’casi 
di delegazione, é,snaturare il suo vero senso, 
attribuire alla parola vigilama una estensio- 
ne respinta dallo stesso Sfnrito delia legge , è 
finalmente creare una pena coll' appoggio di 
una circiMtanza inesatta, cioè rautorità «no- 
tai su gli atti a’qnali procedono. 


(4) Deeis. di CaM. tS dee. i8i6; S. 1817. 1, 
las; i8 apr. 1817; S. 1817, i, tS. Dallosl, ao, 
p. a6$ e a7«. 
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Ma dalle citate decisioni risulta essere in- 
dispensabile che cotesta circostanza , cioè 
che Tagente abbia avuto lamministrazione o 
la Tigiliwza dell'affare, sia formalmente enun- 
xiata nelle Decisioni. La omossione di tale 
enunciazione terrebbe alla pena la sua base 
legale. Del rimanente, poco importa che l’a- 
gente abbia esercitato questa vigilanza di con- 
serva ad altre persone, bastando, secondo i 
termini delta legge, che egli Fablna in tutto 
od in parte avuta al tempo dell’atto, cioè, 
che sia stato, a ragione (ielle sue funzioni, 
messo nel grado di favorire la intrapresa o 
l'affare in cui abbia preso interesse. 

Abbiam detto che la legge penale avea 
aggiunto novelle interdizioni a quelle dalle 
l^gi speciali sancite. Questo articolo è cosi 
conceputo (art.224 ll.p.) » Ogni comandante 
di divisioni militari, di dipartimenti, di piaz- 
ze e città, ogni prefetto o sotto prefetto il 
quale nei luoghi (h sua giurisdizione avrà fat- 
to, apertamente o per atti simulati o.per ìn- 
terposizion di persone, commercio dì grani, di 
granaglie, di (arine, di sostanze farinacee, di 
vini ec. non prov venienti dalle sue proprietà, 
sarà punito con un ammenda non minore di 
cinque franchi nè maggiore di mille, e colla 
coniazione delle derrate appartenenti ai 
commercio in parola ( con la interdizione a 
tempo per le leggi delle due Sicilie) ». 

L' articolo su mentovato à per iscopo di 
{K’oibtre a' principali amministratori un com- 
mercio speciale, e di cui potrebbero abusare 
in danno delie popolazioni, il commercio, cioè, 
delle materie comestibìli. Ma, del pani che nei 

E recedente articolo, è d’uopo qui distinguerir 
ì infrazione di tal divieto ea il reato , la 
contravvenzione e l'abuso di potere. 

li Legislatore non à voluto punire la sola 
infrazione ; senza dublno egli può destituir 
dalle sue funzioni quell’ amministratore il 
quale contravvenga m divieto , imperciocché 
la interdizione di un tal commercio può esse- 
re giusta e convenev(de, anche verso gli am- 
ministratori i quali non avessero il colpevole 
pensiero di abusarne ; non solo è necessa- 
rio che Tabuso non esista, ma che i cittadi- 
ni non debbano neppur temerlo. Ma elevan- 
do la contravvenzione a delitto la legge à do- 
Toto serbare il carattere morale senza di cui 
non ewi reato 

Qu(esta distinzione fondamentale , scono- 
sciuta nella primitiva compilazione dell'art. 

1 76 ^224) diede luogo ad un^ discussione ani- ' 

• 


mata nei seno dei Consiglio di Stato. Il signor 
Cambacérès diceva: esser facile cosa che un pre- 
fetto potesse rendersi colpevole di monopolio, 
e ciò conveniva impedire e punire, ma non 
convenir poi interdirgli qualunque specula- 
zione commerciale , mentre un atto cne non 
fosse reato in se stesso non dovea essere ad 
alcuna pena assoggettalo ; ed il Codice pena- 
le non dovea punire le semplici inconvenien- 
ze. n 11 signor Berlier di risposta a queste ob- 
biezioni dicea/ » L'articolo non tende a [>u- 
nire un reato in tutta la significazione del- 
la parola, sìhhene a punir di un* ammenda 
un fatto nocevole e pericoloso alla società. Or 
tale questione è agevole a risolversi ; dappoi- 
ché ciò che può essere una speculazione per 
un privato, può cangiarsi in monopolio nelle 
mani di una persona rivestita di autorità. Si 
dirà mai che il Governo può mettervi riparo 
destituendo untai funzionario!’ Ma supponendo 
la destituzione, questa non farà che impedire 
il male futuro, ma non già punire il male 
commesso. >i 11 signor Cainliacèrés soggiu- 
gneva, che se il commercio potesse interdirsi 
a’prefetti ed a' sotto prefetti, era d'uopo che 
il divieto fosse loro fatto da un regolamento, 
non già dal Codice penale ; che esercitare 
il commercio non erih punto un reato ; che il 
reato sta solo nei monopolio praticato per 
far rincarire le derrate, quindi il solo mono- 
polio dovea esser dalla legge punito. 

Ed in questo senso anche l’oratore del (^r- 
po legislativo spiegava cotesta disposizione. 
« Il commercio, egli dice, pratkalu da fun- 
zionari aventi il diritto di esercitare la loro 
autorità, addiventa bentosto un monopolio, 
se questo siesi praticato su taluni oggetti di 
una necessità assoluta ; potrebbero essi allora 
per la )<Mro autorità, rincarare o togliere al 
popolo la sua sussistenza necessaria, e tutto 
dò che imperiosamente reclamano i primi bi- 
sogni della vita. La Legge in questo caso pro' 
nuncJa contro di e^ delie severe ma giuste 
ammende, e la eonfisca delle derrate apparte- 
nenti ai commercio in discorso, m 

Queste spiegazioni rivelando lo scopo del- 
i’art. 1 76 ( 224 ) spiegano anche lo spirito 
e la forza di esso. Per esso non è vietato orni 
sorta di commerdo, ma solamente quello dei 
grani e delie bevaude; non si punisce og^ at- 
to di questo genere , ma solamente quelli che 
tendessero a stabilire un monopolio. Final- 
mente, questo monopolio istesso non è un rea- 
to che relativamente a’ funzionari designati 
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nell arfirolo sutldeJto, e solamente neH’ambi- 
to de' luoghi di loro giurisdizione. 

Tali sono i prinripali raralteri del reato 
preveduto dall' art. 176(224) ed è sufficiente 
l>er tutta loro intelligenza averli indicali. 
Onesto articolo, comunque utile per se stes- 
so, è del numero di quelli che si rimangon 
sopiti nel Codice , e di cui ninna applica- 
zione ha finora messe in mostra e spiegale le 
difficoltà. * 

§1V. 


Della corruzione de' pubbliei funzionari 

La Legge penale intende per corruzione 
il reato dei funzionario il quale ponga a traf- 
fico la sua autorità per fare o non fare un at- 
to delle sue funzioni. Questo abuso è una del- 
le più gravi prevaricazioni che possa commet- 
tere un pubniico utiìzialc: vendendo a prezzo 
di oro Mtsercizio dell’ autorità confidatagli , 
ei tradisce non pure i doveri speciali della sua 
carica , ma la società Itenanrora che erasi 
affidala alla sua probità, e la giustizia la gua- 
to non ammette altra cagione impulsiva di un 
alto che la giustizia «tessa. Questo reato sem- 
bra acquistare una maggiore gravezza, quan- 
do un giudice faccia mercato delle sue sen- 
tenze , quando un Magistrato venda le sue 
opinioni, la religiosità sua, e la sua coscienza. 
Non Jlagitiosum ktnlum, ha detto Cicerone, 
sed omnium eliam (urpistimum maximeaue 
nejarium mihi videtnr ob rem judieanaam 
pecuniam aecipere, prati io habere addictam 
Jidrm el retigionem ( I ). 

L' oratore del Corpo legislativo scagliavasi 
in termini non meno energici contro questa 
odiosa prevaricazione. •< 11 reato di sulxirna- 
zione in un Giudice è senza fallo il più 
vile di cui potesse rendersi colpevole , ed 
uno de’ piti pericolosi cui la società debile re- 
primere. Si può fino ad un certo punto di- 
fendersi dagli assalti dell’ assassino e del la- 
dro, ma non può ramparsi da 'quelli di un 
Giudice, il quale vi ferisce col pugnale delle 
I.eggi e vi rovina dal suo gabinetto. Incari- 
cato dell' amministrazion della giustizia , di 
questa I.,egge divina ed umana, debbeegliim- 
partirla col più grande disinteresse. Egli eser- 
cita un ministero augusto, una specie di Sa- 
cerdozio, egli fornisce le più nofiili funzioni 


che la società possa mai confidare, e questa si 
aspetta da lui la sua pace ed il suo riposo. 
Ma se egli sconosca le sue obbligazioni, delie 

3 uali la prima è la imparzialità, se discenda 
al grado eminente ove è collocato per ren- 
dersi l’infame complice della ingiustizia che 
è in dovere di proscrivere , se apra il suo 
cuore alla corruzione e le sue mani alla ve- 
nalità, addiventa allora l’ ultimo degli uomi- 
ni , e la società debbe tosto ributtarlo dal 
suo seno. » 

Senza dubbio , sotto l' impero di questa 
generosa indegnazione, gli antichi Legislatori 
punivano con una severità estrema i Giudici 
prevaricatori: la storia ha raccolti alcuni dei 
supplizi stati loro inflitti; la morte spiegava 
un rigore novello per un reato grave cotan- 
to (2). Li l-egge delle .XII Tavole, impre- 
stando (juesta |>ena dalla Grecia, l’applicava 
uniformemente a tutt i rasi di corruzione: Si 
judex ani orbi ter jitre datus ob remjudieau- 
dam pecuniam ai ceperil. capile luiio. 

Ma questa severità non fu che un freno 
impotente contro la corruzione che invadeva 
la repubblica romana; giunse tempo in cui 
un cittadino ricco, qualunque fosse il suo rea- 
to, non avea giudici a temere: Peeuniosum 
hominem, guameis sii nocent, neminem poste 
damnari. Questi costumi dovettero reagire su 
le Leggi e modificarne le disposizioni. I.a Leg- 
ge Julia repeiundarum portò per tutta pena 
un'ammenda eguale al quadruplo delle -om- 
me ricevute. Posteriormente , fu ad arbitrio 
del giudice aggiunta a questa pena pecuniaria 
una pena corporale più proporzionata alla 
gravezza del reato. Ilodie ex lege repetimda- 
rum extra ordinem punialur, el plerumgue 
vel exilio rei etiam durias, prout admi te- 
rmi (.3). I.a pena elevavasi fino alla deporta- 
zione ed anche fino alla morte, se la corru- 
zione avesse avuto per cfletto il sacrifizio del- 
la vita di un uomo innocente. Finalmente nel- 
l’ultimo stato della Legislazione romana, no- 
vojure, secondo la espressione del Codice , 
una distinzione era stata fatta tra le cause ci- 
vili e le criminali: in materia civile la pena 


(«) Valerio Maisimo, lib. 6, cap. 3; Erodoto nel- 
la polymnia cap. ig4 rapporta che Cambise_ foco 
scorticar vivo un Giudice colpevole di torruziooo, 
ed impiegò la pelle a coprire fa tedia di lui, e ebo 
Dario fece appendere ad una Croce uu altro Giu- 
dice colpevole del medesimo reato. 

(3) L. 7 S 3 D,,ad leg. Jul. repetuodamm. 

• 




(i) A l. I in Verrem, n. i. 
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della corruzione non era che un' ammenda 
doppia 0 tripla del valore delle rose proincs.se 
o ricevute e la perdita delTimpiego; in mate- 
ria criminale, la pen.i era la ctm fissazione dei 
beni e l'esilio Seti qui accepU tei promistio- 
nem suseepit, et cauta peetmiaria eit: dati 
triplum, promiesiduplum exigatur. dignitate 
seu eia^o amieso: ti cero criminalit cavea 
Jueril, eonfiteatit omnibut lumie in exilium 
mittalur ( I ). 

Questa distinzione era stata adottata nel 
nostro antico diritto (2): le pene erano più 

0 meno gravi, secondocclié l'a'to di corruzio- 
ne era stato commesso in materia civile o cri- 
minale. Ma onesta regola, costante nella giu- 
risprudenza oe'parlamenli , non risultava che 
vagamente da ordinanze le quali limitavansi 
a pronunciar le pene della coneuteione conira 

1 Giudici prevaricatori (3),ed a raccomandare 
a’ giudici di proporzionar lè pene alla qua- 
lUà del realo ed alle eireottanze (4). Le pe- 
ne ordinarie erano la interdizione a tempo, 
la privazione di officio, la restituzione del qua- 
druplo e la rifazione de' danni-interessi; nei 
casi gravi, queste pene si elevavano fino al 
biasimo ed al bando, e potevano divenir capi- 
tali relativamente al Giudice che avesse rice- 
vuto del danaro per pronunziare una condan- 
na di morte (5). 

L'Assemblea costituente sanzionò pene se- 
verissime contra gli uffiziali i cui atti fossero 
stati guidati dalla corruzione. Ogni funziona- 
rio, ogni cittadino inscritto nella lista de'Giu- 
rati, convinto di aver mediante danaro, doni 
o promesse, fatto traffico della sua opinione 
o dell'esercizio del potere confidatogli, era 
condannato alla degradazione civica: or, si sa 
che cotesta pena non era allora una mera 
astrazione, ma eseguivasì in piazza pubblica 
ove il colpevole venia ad alla voce proclama- 
to infame, e stava per due ore attaccato ad 
una gogna. Ogni Giurato, dopo il giuramento 
prestato , ogni Giudice criminale , ogni nf- 
miale di polizia in materia criminale, con- 
vinto del medesimo reato era condannato 
a 20 anni di reclusione solitaria. In fine, i 


(i) L. I, S s C. de poens judicis qui mole judi* 
cavil Tei ejiu judicem corruoiprrc curavit. 

(i) Murari de VougUns, p. i 65 . 

( 3 ) Oro. di Bloif e di Monliut art. ig, eao. e 
art. i 54 . ord; 1697. lil. 11. art. iS. 

( 4 t Joune, l. 3 . p. 779. 

( 5 ) Mujart de’Vonglans, p. 167. 


membri della Legislatura erano, nel medesi- 
mo caso, puniti di morte (6). Il Codice del 
3 bnima'o anno l'V non apportò alcun can- 
giamento alle discorse penalità; il suo arti- 
colo 644 dichiarò colpevole di prevaricamen- 
to « ogni Giudice Civile o criminale, ogni 
Giudice di pee il quale mediante danaro, a- 
vesse fatto mercato della sua opinione o del 
|>otere confidatogli ». Ma la pena commina- 
ta contro il prevaricamento, la quale consi- 
steva nella incapacità di esercitare alcuna 
pubblica carica, era indipendente nel sistema 
del Codice da quelle fermate per le leggi pe- 
nali Del resto, questa intermedia legislazio- 
ne era difettosa sotto due rapporti: la infles- 
sibile uniformità della pena della degradazio- 
ne civica applicavasi ad atti di cui la morali- 
tà poteva essenzialmente diversificare; e se 
la legge pronunciava un'altra pena essa pren- 
deva a base la riualità del colpevole , non 
già la gravezza del reato e de suoi risulta- 
menti. 

Per valutare il carattere della corruzione 
giova svolgere i suoi elementi. Per quanto ab- 
bominevole sia il prevaricamento oel funzio- 
nario 0 del Giudice, non potrà d’ordinario co- 
stituire che un semplice abuso di confidenza 
commesso in pregiudizio dello Stato. Non al- 
trimenti che il mandatario privato, il quale 
tradisce gli ordini de' suoi committenti e dila- 
pida il danaro nelle sue mani depositalo, il 
funzionario, mandatario del potere soc'iale, 
abusa della sua missione, e tradisce il depo- 
sito dell'antorilà a lui confidata. Questo fatto 
non dovrebbe dunque risguardarsi che come 
un semplice delitto se la qualità del colpevole 
e i risultamenti dell'azione nulla aggiugnes- 
sero alla sua gravezza; la qualità del colpevo- 
le, poiché il prevaricamento di un Magistra- 
to, di un funzionario tede la società più gra- 
vemente che quello di un mandatario priva- 
to; i risultamenti dell'azione, avvegnacchè la 
subornazione si aggrava, quando sia commes- 
sa nel fine di pervenire ad un altro reato. Il 
sno carattere può dunque dirsi : un abuso di 
i confidenza che attinge la sua qualificazion 
criminosa sia nella qualità dell'agente, sia 
nei risultamenti dell'atto stesso. 

* Cosi fatta valutazione sembra rafi'orzata 
dalla scelta e dalla gradazione delle pene, cui 
le diverse Legbiazioni hanno comminate con- 


(6) Art. 7, 8, 9 e io, »ez. 5 , til.i, «. p«rle Leg, 
del ali lett. — a6 oU. 1791. 
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tro la corruzione de’pnbblici funzionari. GliSta* 
luti Inglesi, le Leggi penali degli Stati di Nuova 
York e di Georgia pronunziano per tutti i ca- 
si di corruzione ( brybery ) una triplice pe- 
na: la incapacità di esercitare un pubblico 
uffizio, rammenda e la prigionia. Questa ul- 
tima pena può estendersi da uno a dieci an- 
ni (1). Il Codice della Luigiàna limita a due 
anni la dorala delia prigionia, ed anche nei 
casi meno gravi limitasi a punire l' uffiziale di 
una sospensione momentanea dalle sue fun- 
zioni (2). La Logge Llrasilmoa, le cui pene 
portano le impruma di una estrema mitezza, 
non aggiugneall'anmieiida ed alla perdila del- 
l'impiego che una prigionia di Ire a nove me- 
si ( art. 130 ). 

Le Legislazioni Europee, comunque in ge- 
nerale le più rigorose, non hanno ecceduto 
la misura delle Leggi Americane : il Codice 
d'Austria prescrive la prigionia di un anno a 
cinque, con la facoltà ai estenderla fino a die- 
ci anni, secondo il grado delia reità e la 
gravezza del danno che ne sia risultalo. 
Una reclusione che si estende da tre a sei an- 
ni è la pena stabilita dal Codice l^ussiano 
( art. 361 ), finalmente, le le^gi penali di Na- 
poli pronunziano ,e la interdizione dalie fun- 
zioni e la relegazione, secondo la gravezza dei 
risultamenli della corruzione. Inoltre, in alcu- 
na di queste legislazioni, siccome noi avremo 
il destro di far osservare, la penalità si aggra- 
va, quando l'atto abbia avuto per effetto una 
ingiusta condanna criminale. Così, se vogliasi 
tener ragione delle differenze che tra queste 
svariate disposizioni intercedono, non potrà 
non riconoscersi, che un duplice pensamento 
sia loro comune e le animi : da una banda, 
la mitezza delle loro pene attribuisce, in ge- 
nerale, a’ fatti di corruzione il carattere che 
noi abbiam ravvisato in essi; dall'altra, i loro 
risultamenli più o meno gravi li assoggettano 
a pene più o men severe. 

Il Legislatore del 1810, comunque le di- 
sposizioni del Codice relative alla specie con- 
tengano non poche imperfezioni, non ha, in 
generale, deviato da co» fatti principi. Leg- 
gesi nella esposizione de' motivi. « I reati di 
corruzione hanno delle gradazioni che la L^- 
ge debbe saggiamente distinguere e punire, 

(i) Rsvised statutes of Nevdork, lit. 4) ari. a, 
{ IO. Penai Code of thè stale of Georgia, 8. dir. 
sez io; Stephen’ t Summary, p. yS. 

(a) Code of Crimea and punishmeDli, art. ia6, 
c seg. i38 e teg. 


seconde la loro gravezza, di una pena più o 
meno grave: co» quella che per noi si pro- 
pone colpisce i diversi colpevoli, secondocchè 
il loro prevaricamento rivela una maggiore 
o minore perversità, o cagiona dei maggiori 
danni. . . 11 pubblico funzionario che ritin- 
ga dalle sue funzioni un illecito lucro, divien 
colpevole per questo solo latto: ma qurato reato 
può aggravarsi d'assai oliando sia commesso 
nel fine di pervenire ad un altro, e quando 
questo ultimo sia stato pure seguito da esecu- 
zione: colesta aggravazione può darsi segna- 
tamente ne'giudizi cr.minali. « Ci faremo ora 
ad esaminare, discutendo le testuah disposi- 
zioiii del Codice, se le distinzioni in esse enun- 
ciate, sieno stabilite con sufficiente chiarezza, 
e se le gradazioni, onde son separate le diffie- 
renti specie di tal reato, siensi mantenute col- 
la debita scrupolosità. 

E dapprima , per procedere con ordine in 
questa discussione, uopo è porre mente che il 
reato di corruzione contenga due fatti distin- 
ti, il delitto, cioè, del subomatore, e quello 
del funzionario che lasciasi corrompere : noi 
ci studieremo successivamente di trattar que- 
ste due specie della materia. Il reato del fun- 
zionario, considerato dalla Leggepenale come 
autore principale, redama in preierenza il no- 
stro esame. L’art. 177 ( 204 ) dispone co». 
« Ogni funzionario pubblico dell'ordine am- 
ministrativo 0 giudiziario, ogni agente o pre- 
posto di una pubblica amministrazione, che 
abbia accettato delle offerte o promesse, ovve- 
ro ricevuto doui per compiere un atto delle 
sue funzioni, o del suo impiego, comunque 
giusto, ma non soggetto a salario, sarà puni- 
to colla degradazione civica, e condannato ad 
un’ ammenda doppia del valore delle promes- 
se aorettate o delie cose ricevute, senu che 
la detta ammenda possa essere inferioie a 
200 franchi. La mesente disposizione é ap- 
ptkalnle ad ogni funzionario, agente e prep^ 
sto della qualità di sopra espressa, il quale 
per offerte o promesse accettate, ovvero per 
doni ricevuti ,SKSÌ astenuto dal fornire un atto 
che rientrasse nella categoria de'suoi doveri. » 

Questa prima disposizione è generale: essa 
è applicabile a tutti i funzionari dell' ordine 
ammniistrativo o giudiziario , e per conse- 
guente a’ Giudici; epperò sembra avere una 
tal quale analogia con gli art. 181 e 183 
( 200, 201 e 202 ). Ma sarà bastevole conà- 
derare che questi ultimi articoli preveggono 
un caso particolare di corruzione, e per tutti 
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gli altri casi, rimangono i Giudici assoggettali 
alle regole dell’art. 177 ( 204 e 205 ). 

Questo articolo stabilisce con maggiore ni> 
tidezza i tre elementi coslilulivi dei realo, 
le tre condizioni di cui il concorso può so- 
lamente giustificare lapplicazione delle pena- 
lità sancite dall’ articolo slesso: questi elementi 
sono che il colpevole abbia la qualità di pub- 
blico funzionario dell'ordine amroinistratiTo o 
giudiziario, di agente o commesso di una pub- 
blica amministrazione; che abbia accettato of- 
ierte o promesse ovvero ricevuto doni ; in fi- 
ne, che questi doni e queste promesse abbian 
avuto per oggetto di fornire un atto delle sue 
funzioni o mI suo impiego, comunque giusto 
ma non soggetto a salano, ovvero di astener- 
si da un atto che rientri nell'ordine de' suoi 
doveri. Facciamoci ad analizaar partitamen- 
te le tre discorse condizioni. 

La qualità di funzionario o di agente di una 
pabbbea amministrazione è la prima base del 
reato: in fatti, la corruzione è un delitto spe- 
ciale che non può esser commesso se non da 
agenti rivestiti della enunciala qualità: Ux 
Julia repetundarum pvriintt ad eat peexmia* 
jua* auit in magittratu, pole$late, vel fuo 
alio officio eepii. Se questa qualità non fosse 
provala, il fatto potreobe avere il carattere di 
un abuso di confidenla, o di una scroccheria, 
ma cesserebbe di esser qualificato di corrurio- 
ne. La prima cosa ad acclararsi in ogni ac- 
cusa di somigliante natura é dunque la quali- 
tà del colpevole. 

La Legge comprende nella sua disposi- 
zione tutti i funzionari pubblici dell’ ordine 
rnnmittistrativo o giudiziario, tutti gli adenti 
o preposti delle pubbl'iche amministrazioni. 
Noi aibbiara già avuto il destro di difiinire 
quali agenti appartengano a queste due clas- 
si:'epperòqni ci limiteremo a render ragione 
delle difficoltà che sonosi elevate in questa ma- 
teria in proposito della qualità di alcuno degli 
agenti su riferiti 

La giurisprudenza ha dichiarato che la 
qualità di pubblico funzionario spetti nei 
senso dell’ art. 177 ( 302 e 205 ) non pure 
alle guardie forestali (I), ma alle guardie 
campestri de’ Gimuni (2^, ed anche alle guar- 
die campestri de' privati (3). Il giuramento 

(i) Oacis. di Casa. i 6 geaa. iSia. ( Bull. n. 8 ) 
ts DOT. i 8 is: Dtlloi, t. i 6 , p. Say. 

(*) Deci*, di Con. i 6 mii. i 8 ao; Datlos, i* pa- 
gisa Ss 6 , S. i 8 «i, 1 , 4t. 

(S) Decis. di Casa. 19 ag. i 8 « 6 . 


da queste guardie prestato , il potere onde 
vanno rivestiti, nella loro qualità di uffiziali 
della polizia giudiziaria, di compilar processi- 
verbali, e di assicurar le pruove dei delitti e 
contravvenzioni , li colloca essenzialmente 
nella espressa categoria. Ma si è fatta quistio- 
ne per sapere se la irregolarità dei giuramen- 
to spogli costoro della propria qualità, e pre- 
cisamente , se la prestazione di questo giu- 
ramento innanzi al Sindaco, mentre esso deb- 
be prestarsi innanzi al Giudice di pace, tolga 
all'atto di corruzione per lui commesso la sua 
qualificazion criminosa, come toglie a’ proces- 
si verbali per lui compilati la loro forza le- 
gale. La Corte di Cassazione tenne per la nega- 
tiva considerando in diritto : che se la presta- 
zione del giuramento è uno degli atti sostan- 
ziali che conferiscono il carattere di pubblico 
uffiziale, il modo di prestarlo non è tanto so- 
stanziale nè prescritto a pena di nullità (4). ■ 
Nel fatto era stabilito, nella specie, che l’a- 
gente fosse da lunga stagione guardia campe- 
stre ; rhc ne avesse esercitate Te funzioni sen- 
za ostacolo 0 reclamo alcuno, e che egli si fos- 
se assoggettato a tutte le obbligazioni a lui im- 
poste da questa carica, circostanze che han do- 
vuto indubitabilmente esercitare qualche in- 
fluenza su la questione di diritto. 

I dnbbi più gravi eransi levati in proposito 
della qualità de' medici , delepti da' prefetti 
per la visita de’ giovani chiamati innanzi ai 
Consigli di revisione in virtù della Legge sul 
reclutamento. La Corte di Cassazione avea 
deciso, in senso opposto alla Ginrisprudenza 
delle Corti reali, che l’art- 177 ( 204 e 205 ) 

P otesse essere applicabile a questi uomini dei- 
arte, su le considerazioni: « Che il Consiglio 
di revisione, durante le sue funzioni , eu in 
fino a quando le sue operazioni sieno compiu- 
te, abbia tutti i caratteri di autorità di una 
pubblica amministrazione ; che per ciò i me- 
dici o chirurgi chiamati presso il Consiglio ne 
sieno gli agenti per quanto riguarda l'arte lo- 
ro, e che per conseguenza quegli che accetti 
offerte, o riceva doni per fornire un atto delle 
sne funzioni, debba esser perseguitato e pu- 
nito, in roso di convincimento , colle pene 
incile dall'artìc. 177 (204) (5). > Ma tale 
interpetrazione evidentemente estensiva, non 
fu confermata dal Legislatore , e I’ art. 45 


(4) Decit. Can, ii giiuoo i8i5. 

(5) Decii. di Cui. i 5 leb. i8a8, to dee, i8*g, 

S. i8sf>. tSSo. I. 53. 



272 


TEORICA DEL CODICE PENALE 


della Legge del 21 marzo 1832 sul recluta- 
mento, non punisce nella persona del medico 
che un abuso di confidenza, non già un delitr 
to di corruzione. Questo articolo in efletti è 
ronceputo ne' termini seguenti. « I medici, i 
chirurgi od uffiziali di sanità, i quali, chiamati 
al Consiglio di revisione a fin di dare il loro 
avviso , abbiano ricevuto doni od accettato 
promesse per essere fovorevoli a coloro cui 
debbon visitare , saran dannati alla pr-gionia 
di due mesi a due anni. Questa pena sarà lo- 
ro applicala, o che al moinenlo de’ doni e del- 
le promesse sieno già siati designati per assi- 
stere al Consiglio, ovvero che i doni e le pro- 
messe sieno stale accettate a cagion delle fun- 
zioni che essi abbiano ad esercitare. » La 
Legge non li considera più come agenti di 
una amministrazione, ma li sottomette alle pe- 
ne stabilite contro l’abuso di confidenza, sen- 
za tener conto delle funzioni temporanee per 
essi esercitate. 

In un caso più recente, la Corte di Assisa 
dell' Ain avea assoluto un Segretario di Sin- 
daco,dichiarato colpevole di aver ricevuto do- 
ni pel rilascio di un passa-portp, pel moti- 
vo che costui non fosse nè un pubblico fun- 
zionario , nè un agente o preposto di una 
pubblica amministrazione, lina tale decisio- 
ne veniva annullata dalla Cor:e di Cassa- 
zione su i molivi « che i Sindacati per la in- 
dole di loro istituzione, per le cose di cui si 
occupano, pe’ loro rapporti con l’amminislra- 
zione generale del regno, sieno essenzialmen- 
te pubbliche amministrazioni; che i loro se- 
gretari sieno loro agenti e preposti; che in 
ifi'etli il loro soldo sia a carico de'Comuni, 
c formi, in ogni anno , parte de’ loro conti , 
conformemente alla Legge degli 1 1 frimaio 
inno VII; che attribuzioni speciali sieno lo- 
ro concedale si per le Leggi del 1 e 1 3 bru- 
maio anno VII, come per le ordinanze del 
Ministro deU’Interno, per modo che essi non 
sieno i segretari particolari de'Sindaci, sib- 
bene gli agenti dell' amministrazione munici- 
pale onde essi vengon salariali ; che il loro 
ufficio sia riconosciuto dalla Legge ; che l'ar- 
ticolo 1 77 ( 201 e 20Ò ) avendo esteso le sue 
disposizioni non solo a' funzionari pubblici, 
ma ancora agli agenti o preposti di tutte le 
amministrazioni pubbliche , ne risulti che i 
segretari de'Sindaci vadano nella enunciala 
calegoria compresi (I). Cosi fatta decisione 

(■) Dacis. di Cas.i. 17 lug i8a8; S, i8s8, 1, 
3C9ì 6 sett. 181 ij OalIcK 1. 16, p. 317, 


ci sembra al postutto conforme allo spirito 
della Legge (2). 

Il secondo elemento del reato di corruzio- 
ne stà nel fatto dell'accettazione di offerte o 
promesse, o doni. E questo atto che costi- 
I tuisce la materialità del reato. La maggior 
' parte delle Legislazioni han su lo stesso li- 
J vello collocato le promesse ed i doni: la Leg- 
I ge romana avea fermato il principio di questa 
assimilazione : aeeepil vel promituonem 

■ tuteepit (3). E certamente importa poco, che 
il funzionario siasi lasciato forviare dalla li- 
nea dc'suoi doveri per doni 0 per promesse 
alle quali abbia egli aggiustato feoe; il suo 
I reato è lo stesso. Judex eorruptu», dice Fa- 
rinacio, non toium ex tradì Itone pecuniae, 

! sed elìam tx tola promi*$ime et iUiu* acee- 
ptatione. Ma le offerte o promesse sono più 
malagevoli ad esser provale che l’accettazio- 
ne di un dono, 0 di una somma di danaro; 
l’opera dell'accusa più difficile addiviene, do- 
vendo non solo stabilire la esistenza delle 
mentovate offerte, ma pure la potenza pre- 
sunta su l’agente, e l'accettazione di costui. 

È d' uopo che la corruzione sia stata ope- 
rata per presenti 0 per promesse: se il fun- 
zionario non abbia ceduto che a sollecitazioni 
od a preghiere, l’atto potrà eziandio costitui- 
re un reato ma non sarà più quello prevedn- 
tq dall'art. 1 77 ^ 204 e 205 ). Egli è mestie- 
ri dappoi, che il funzionario ahhia ricerato 
o accettato direttamente i doni o le promesse. 
Epperò , può dirsi esservi reato , se queste 
proposizioni 0 questi presenti sieno stali fatti 
a persone interposte , a suoi commessi , ai 
suoi subordinati, od a’ componenti la sua fa- 
miglia? Tal questione non ingenerava alcuna 
dubbiezza nel diritto romano ; il reato era il 
medesimo sia che fosse stato commesso /oer «• 
«me per inferpoeitam pertonam (4^; e la ra- 
gione ne era, che il modo di accettazione niente 
cangiasse alla natura del fatto: nil rejerl ri 
pecuniam acceperit, an olii darijtmerit, vel 
\accepUtmsuo nomine ralum àaéueril (5). La 
I saviezza di questa decisione è evidente: il mo- 
do di accettare o di ricevere doni 0 promesse 
I è una circostanza estrinseca al reato, il reato 
stà nell’adesioae data alla proposta, nella con- 

I (<) Ved. un avviso del Coni, di Stato del a lu- 
'glio 1807 , riportato infra nel VI $ del presente 

: capitolo. 

( 5 ) L..I, $ a, C. de poeoa judicit. 

( 4 ) t. a, C. ad Leg. Jul. repetnnd. 

( 3 ) L. a, Dig. de calnauiiat. 
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venzione consentita dal funzionario. Cosa mai 
rileva che egli non abbia veduto il suliornato- 
re, che non abbia egli medesimo ricevuto i 
doni di lui, che la convenzione non siesi con 
esso lui praticata , se ha però conosciu- 
to le visite di lui, se i doni rimessi a' suoi su- 
bordinali sieno stali la cagione impulsiva del- 
l'atto, se egli abbia ratinralo l' illecito con- 
traltoì’(l) Il testo dcirai ticolo non si oppone 
affatto a colcsta interpeirazione; esso non ri- 
guarda che il fatto dell' adesione alla pro- 
posta ( urrompiirice, non si occupa de' mez- 
zi diretti od indiretti impiegati per manifesta- 
re le offer'e o la loro accettazione. Nondi- 
manco,uopo è che fautorizzazione del funzio- 
nario e la sua ratifica sieno chiaramente pro- 
vate: la dipendenza dell’agente, la sua quali- 
tà di domestico, di sposa o di figlio non sa- 
rebbero laslevoli; bisognerebbe comprovare 
l'adesione alle offerte e rinicnzione di com- 
piere l'atto che n’era l'oggetto, e da uìtiino la 
^nterposizione di persone. 

Il terzo elemento del reato di corruzione 
stà nella natura dell'atto che c lo scopo delle 
oU'erte e de' doni: la Legge rii hiede che que- 
sti doni, e queste promesse sieno stali ricevu- 
ti od accettate dal funzionario, sia per coin 
picre un atto delle sue funzioni, comunque 
giusto, ma non soggetto a salario, sia per aste- 
nersi dall'cseguire un atto che rientri nell'or- 
dine de' suoi doveri. 

La prima questione è la seguente: che del)- 
l>e mai intendersi per un atto delle proprie 
funzioni? La definizione trovasi ne' seguenti 
termini: è un atto commesso nell'esercizio 
delle funzioni, un alto che forma patte delle 
attribuzioni legali del funzionario, in iscorcio, 
un atto della sua competenza, ex officio tuo, 
secondo la espressione della Legge Romana. 
E certamente, un alto commesso fuori le pro- 
prie funzioni, un alto estraneo alle proprie 
attribuzioni, e che non si avrebbe il diritto di 
commettere in virtù della propria carica, può 
bene risguardarsi eziandio come un atto del 
rnnzionario,manon già come un alto delle sue 
funzioni, e onesto atto solo la Legge ba voluto 
proteggere da un illecito traffico: e chiaro n'è 
il motivo : il prevaricamento del funzionario 
non apporta alloStato un vero danno che quan- 
do sia conunesso nell'esercrzio delle funzioni, e 
ad occas'ione di queste, mentre lo Stato non 
è strettamente interessato che al fedele for- 


(i) Farinacio, qoest. iii, n. i4i e 176. 
Chauveav tomo li. 


Inimcnto de' doveri imposti a cadauno di que- 
sti agenti. Perciò, quando il prevaricamento 
sia commesso fuori 1 limili del potere dell'a- 
gente, quando abbia per oggetto un atto che 
non rientri nella sua competenza, cotesla pre- 
varicazione può senza dubbio ledere i terzi, 
ma di niun pericolo minaccia lo Stato, non 
potendo essa prestare alla frode alcuna forza 
legale. Dcbbe essa dunque andar punita non 
già come un reato speciale del funzionario, 
ma come un reato comune, qualora ne abbia 
in se gli elementi : non é più un fatto di con- 
cussione o di corruzione , ma un furto , una 
scroccheria. 

La correlazione che l’una all altra riunisce 
le due parti dell' art. 1 77 ( 204 ) non può che 
rafforzare la enunciata interpeirazione. In ef- 
fetti, se nella prima trattasi del funzionario 
che eseguisca un atto delle proprie funzioni, 
e nella seconda, di colui che si deneghi ad un 
allo che rientra nell ordine de' suoi doveri, 
evidentemente questi diversi termini sono la 
espressione di un medesmo pensamento: ciò 
che la l^gge ha preveduto in ambedue le ipo- 
tesi. è il traffico degli atti delle proprie fun- 
zioni. 0 che il funzionario accetti de doni per 
compiere uno di questi atti, ovsero per aste- 
nersene: da|)poiccnc non ha egli il ciovere di 
compii're se non gli alti pertinenti alle sue at- 
tribuzioni. Adunque, non trattasi che della 
trasgressione de' suoi doveri speciali, de' suoi 
doveri di funzionario. Il fare o non fare un 
alto a cui egli non abbia legale diritto, e che 
per conseguenza non rientri ne' suoi doveri, 
non appartiene alla medesima categoria di fat- 
ti; epperò potrà essere un altro reato, ma non 
quello di cui tratta questo articolo. 

La giurisprudenza ha lunga pezza esita- 
to a proclamare cotesta dottrina. In una pri- 
ma specie .<i trattava di un guardia c.vmpe- 
stre il quale avea minaccialo di arrestare un 
individuo sotto il pretesta che mancasse di re- 
golare passaporto, e non erasi rimasto dal me- 
nare a compimento la minaccia, che riceven- 
do una somma di danaro. La Corte di Cassa- 
zione ravvisò in questo fatto il reato prevedu- 
to dal secondo paragrafo dell’ art. 1 77 ( 204 ) 
considerando. « Cotesla seconda disposizione 
essere relativa alla prima la (male puniKe 
egualmente la corruzione, 0 ime sia giusto 
0 che sia mgiusto I’ atto che dipende dal- 
l’impiego del funzionario; derivare da ciò 
che coà fatta disposizione debba applicarsi 
non pure a' casi ne’ quali l'atto . da cui il 
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funzionario si è astenuto mediante danaro, 
rientri nella lategoria de’ suoi doveri , ma al 
raso benanrora rlie il lunzioiiario rreda, si- 
muli, 0 pretenda falsamente, rlie sia de’ suoi 
doveri fornire l'alto da cui si è per rotai for- 
ma astenuto; in cdelti, nel presente raso co- 
me nell’altro, il funzionario abusa del suo ca- 
rattere, e non può (ht roiisej;ueiile es.-.e.e 
assomiglialo ad un semplice privato il (juale 
ron degli artifui abbia lominesso una scroc- 
cherìa (I) '» 

Questa decisione confonde due cose di.stin- 
le fra loro, fallo ingiusto e l'eccesso di pote- 
re. Poco imjiorta. nel sistema dall'articolo, die 
l’atto pel ipiale ebbe luogo la corruzione sia 
giusto od ingiusto, ma è necessario che questo 
atto sia quello che rientra nella categoria delle 
proprie funzioni: or, quando il funzionario ec- 
ceda il suo potere, qiiaiulo proceda senzadirit- 
fo ad un arresto o ad una minai ria d’ illegale 
esecuzione, egli non agisce nella sfera del.e 
sue funzioni, ne' limiti della sua competenza: 
egli abusa di un potere usurpalo, ma non del 
suo potere reale; in una parola, se egli mette 
a prezzo cotesto atto, fa traffico di un atto cui 
non ha il diritto di eseguire, di un atto estra- 
neo alle sue funzioni. Gli elementi del reato 
di corruzione, quali furon definiti nell arlico- 
lo 177 (20Ì) non trovansi dunque nel fatto in 
disamina. 

I,a medesima specie si è riprodotta, e la 
Corte di Cassazione ha riformalo la sua pri- 
miera giurisprudenza. Un guardia campestre 
particolare, avendo sorpreso in delitto un cac- 
ciatore fuori il suo territorio, lo minacciò di 
iin processii-verbale, e jioi mercè una som- 
ma di danaro si tacque, l'radolto, a ragion di 
questo fallo, innanzi alla Corte d'Assìsc, e di- 
chiarato coljieiole dal Giuri, rimase assoluto 
dalla (àule, pei motivo che il fatto in pa- 
rola non fosse qualificalo dalla Legge uè co- 
me delitto, nè come mislalto. Sul ricorso del 
pubblico ministero la Corte di Cassazione 
iinifurmatidosi ali'arreslo per noi testé citato, 
cassò la decision di asssnluzionc consideran- 
do. « Che sebbene il proccs.so verbale per 
contravvenzione di caccia si dovesse risguar- 
darc illegale per difetto di potere del suo au- 
tore, e quindi di nissiiiia efficacia iu giudizio, 
non ne scguia però che costui dovesse esser 
considerato come innocente del fatto di cor- 
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nizione . avendo esso preteso ed asserito com- 
petergli il diritto di compilarlo, ed entrando 
nell' ordine delle sue funzioni la facoltà di 
I ompilare somiglianti processi verbali (2). » 
lapperò, la seconda Corte d'Assise. innanzi a 
( Ili il guardia campestre fu rinviato, segui l'av- 
viso della prima, ma ravvisò nei raggiri frau- 
iliiienti dei guardia i caratteri di un delitto di 
.s( roccheria, e quindi vi applicò la pena. Su di 
un novello ricorso del pubblico ministero la 
({ueslkme fu portata innanzi alle camere riu- 
nite della Cassar one." Qual è, dicea il procu- 
r.itor generale, il misfatto punito dall'art. 1 77 
( 204 e 205 )? d prevaricamento dei puli- 
blico funzionario, ma un prevaricanieiilu nel- 
I e.sercizio delle proprie funzioni, l'gli è im- 
possibi'c (he un uomo sia colpevole dì non 
.aver e.se^iiito un alto, quando non vi avea il 
diritto: I articolo espressamente richiede «che 
l’alto rientri nell'esercizio de' propri doveri. 
Ma nella specie ( si dirà ) l' accusato ( cedeva 
.avere il diritto di compilare il procft';.^o-\e^b.•^-. 
le, e coiife.ssavasi colpevole di non averlo fat- 
to. Noi risponderemo , che quando anche 
fosse vero die il guardia si credesse riv«- 
stito del diritto di rerùalizzare, questa so- 
la sua credenza non potea costituire il de- 
litto. In ogni reato vi vuole la intenzione 
ed il fatto: ipii la intenzione vi era, ma vi era 
fursi il fallo? L'art. 177 ( 204 e 205 ) di- 
chiara nitidamente colpevole del reato colui 
il quale siesi astenuto dal compiere un at- 
to che rientri nell’ ordine de’ suoi doveri. 
L'ordine lie’siioi doveri è l'esercizio appunto 
delle pruptie funzioni. L'accusalo non area 
ne doveri a compiere, nè funzioni ad eserci- 
tare nel luogo iu cui il reato enasi commesso. 
Ne la sua credenza poteva formare un pre- 
cetto leg.ile: ilfirccetto non può essere che nel- 
la Legge, c ijuèsta vuole che. indipendentemen- 
te dalla credenza, dalla intenzione, dalla vo- 
lontà vi sia un fatto portante i caratteri per 
e>s.i determinali. * La dottrina di cosi fatta 
reipiisitoria fu interamente adottata dalla Cor- 
te di Cassazione la quale rigettò il ricorso pe’ 
motivi « che risultasse dalla dichiarazione 
del Giurì, che l’accusato area scienlcmeirte 
fatto abuso della sua qualità a fin di esigere 
una somma di danaro, promettendo di aste- 
nersi dal compilare un processo verliale a cui 
egli non avea alcun diritto, e che per conse- 


(i) Decis. di Cass. i olt. iSi3. DaUoZ} t. i6, 
p. 317 ; S. i8i4, I) i5. 


(a) DecU. di Con. 19 ag. i8a6. 
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gucnza noa rientrava nell' ordine dc'suoi do- 
veri ; e che al fatto per tal modo qualificato 
applicando l'art. 405 del Codice penale ( 130 
n. 5 11. p. ) la Corte d' Assise non avesse vio- 
lato l'articolo 177 ( 204 ) (I). >« 

Cosi trovasi consacrata la regola per noi 
stabilita, la quale è i’applicazion testuale del- 
la Legge penale, cioè, che non vi sia reato 
di corruzione se non nel caso in cui il funzio- 
nario abbia fatto mercato di un alto che la 
legge delega alle sue altribuzioni. Dalla stes- 
sa decisione ne conseguita ancora che non ri 
sia punto reato qualora il funzionai io abka 
eseguilo o siesi asienuto da un allo che egli 
credesse della sua giurisdizione, se qiiesla sua 
credenza fosse erronea: lai sareblie il fallo di 
un guardia rampcsirc il quale mercé di dana- 
ro si fosse asienulo dal conlcslare un alto cui 
egli reputava costituire una contrai venzione, 
e che in realtà non avea così fallo rarallcrc ; 
mentre secondo i tennini della reipiisiloria da 
noi poco anzi riferita, la sua opinione non che 
- quella del delinquente non potevano formare 
un precetto legale: il precetto non può esser 
che nella Legge, e la Legge vuole che indi- 
pendentemente dalla opinione e dalla volun a 
vi sia un fatto portante i caratteri per cs.'-a 
fermati. Così, il guardia campestre non ha 
facoltà che per contestare i latti dalla Leg- 
ge qualiGcali delitti o contravvenzioni : al- 
lorché dunque un fatto manchi di cotrsla 
qualificazione, cessa la competenza, e l'alto 
non è più quello che rientra nella linea delle 
sue funzioni. La Corte di Cassazione avea pre- 
cedentemente venduto in questa medesima 
specie un arresto affatto contrario (2). 

Non deve dissimularsi che 1' applicazione 
delle discorse regole ingenera talvolta gravi 
dubbiezze. Noi citeremo una specie assai dif- 
ficile che si è di recente presentata. Un 
agente deU'amministrazione de’telegrafi area, 
a prezzo di oro, consentito a trasmettere per 
la via telegrafica una lettera commerciale. 
Vi era mai in ciò reato di corruzione? In al- 
tri termini, avea egli fallo mercato di un atto 
delle proprie funzioni ? Noi abbiam pensato 
esser necessaria una distinzione: se al momen- 
to in cui il telegrafo era disoccupato, siesi egli 
limitato a servirsene a fin di trasmettere nn 


(i) Decis. di C«S8. Si marzo 1837; S. 1827, 

’^fliecis, di Casa. 16 selt. iSzo; Dalloz, t. 16, 
p. 3 a 6 . S. i8ai, i, 4 i- 


avviso estraneo alle sue funzioni, questo fat- 
to, comunque contrario a' suoi doveri, non 
debbe risguardarsi come un allo delle sue fun- 
zioni, agendo egli fuori di qui»stc. ,Ma se al 
contrario avesse di soppiatto latto entrare co- 
leste lettere in mezzo ad awiii oflicìali, per 
modo che la trasmissione fosse rimasta ri- 
tardala, la sua azione rientrerebbe evidente- 
mente Ile termini della Legge, essendosi egli 
astenuto, a prezzo di oro, o^al fornire nn alto 
che i suoi doveri gl' impniievan di c.segiiirc 
senza ritardo. Ilisognerebbc .applicar le me- 
desime dòtinzloni, modiruandole però secon- 
do le congiunture, al corriere di posla il qua- 
le trasporli, a prezzo di oro, degli oggetti che 
non abbia il diritto di trasportare. 

Noi citcrem benancora una decisione del- 
la Corte di Limnges, per la quale un’applica- 
zione della nostra regola c stala fatta in una 
specie assai difficile. Cn gendarme aveasi fat- 
to consegnare una somma di danaro da pa- 
recchi individui minacciandoli di arresto, sot- 
to pretesto che fossero irregolari i loro passa 
porti. Accusalo di corruzione egli non è sta- 
lo condannato che per scroccherìa , su le 
considerazioni. <■ Che il gendarme, comun- 
«liic pote.ssc in certi rasi risguardarsi co- 
me uii agente della pubblio amminislrazio- 
nc, non avesse, nella specie in esame, .vgi- 
lo nell'ordine regolare delle sue funzioni, im- 
percioahé in luogo di condurre sio ome gli 
correa debito, al suo Siqicriore od al procn- 
ralor del Re gl'indiiidui che prelendeva ar- 
rcslare evasi contentalo a minacciarli di pri- 
gionia, cd avea transatto le sue minacce con 
una somma di danaro: che il fatto in disamina 
costiiu ssc veramente una mera scroccheria , 
dappoicchè l'imputato non agendo neH’ordinc 
legale delle sne funzioni, ma usando frodi, 
avea persuaso a'suddetti individui aver lui il 
diritto di tradurli prigioni e di poterli fare im- 
muni da cotesto rigore mediante il danaro 
che avea da essi richiesto e ricevuto (.3). » 

I caratteri del reato si riscontrano, al con- 
trario. tulle le volte che l'atto, d'onde il fun- 
zionario abbia tirato un illecito lucro, sia un 
atto della sua giurisdizione , della sua au- 
torità legale, della sua competenza. Noi ne 
citeremo degli esempi. Tal sarebbe il reato di 
un guardia forestale il quale avesse ricevuto 


( 3 ) Decis. di Limoges, 4 gran. i 836 ; S. j 837 , 

I, p. iSi. 
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delle misure di legname per astenerti dal ver- | corruzione; la corruzione supponeva commea* 
balizzare un realo di recisione di alberi com- :sa una ingiustizia, corruplio quando a spante 
messa nella estensione del lerrilorio confidato pecuniam dante judex miustiiiam facil (5). 
alla sua vigilanza (I). Tal sareitbe benancora Joiisse insegna del pari che questo reato com- 
l'azionc del mcmiirp di un Consiglio di revi- mettasi tutte le volte che un uffiziale, per un 
sione o del Prel'etlo i quali avessero ricevuto motivo d'interesse o di passione, pralicbi una 
doni dai coscritti per esentarli dal servizio |Cosa ingiusta, b ne impedisca una giusta (G). 
militare (2). E deblM- pure nella medesima Per noi sta che la Legge a buon diritto pii- 
categoria noverarsi l'alto del Segretario <li nisca il riiuzionario anche quando mn abbia 
un Sindaco, S((ccialmcnle incaricato del rila- accettalo doni o promesse che per praticare 
scio de'passa-poi ti , il quale accetti un com- alti giusti; avvegnaccliè egli è spinto a qne- 
penso per fornire questo atto di amministra- si 'allo dalla corruzione anzi che dalla voce 
zione (3). Difatli, in queste svariale ipotesi imponente del suo dovi re. Tal sareblm il raso 
l’alto, che ha formato 1 oggetto della propo- tii cui egli accettasse presenti od oli'erle per 
sta corromnitrice, della illecita convenzione, accelerare il cors<j di un affare, essendo egli 
è un atto della (ompelenza del funzionario, jniossoiii questo atto non gin dal sentimento 
un atto ch'egli avea il diritto di praticare; un delle proprie obbligazioni, ma da una col- 
atto delle sue fuiizleni . alla colpevole vo- pcvolc cupidigia ; la spedizione dell' affare 
lontà accoppiasi dunque il fatto che forma l,i è una rosa giusta in .se stessa, ma quando è 
base legale del reato, c l'applicazione dell'ar- lil prezzo di un dono o di una promessa, qne- 
tic. 177 ( 204 ) non può esser più messa in sto atto veste una reità che può esser legitti- 
controversia. 'inamente reppressa (7). Ma una seesiliile dif- 

L’ uffiziale di polizia giudiziaria il quale, decenza interi ede tra il suddetto agente e co- 
mediante danaro, si fosse astenuto dal compì- | lui il quale consenta a commettere al medesi- 
lare processo verbale di un delitto, di una con- mo prezzo un atto ingiusto 11 primo non è 
trawenzione, non potrebbe allegare siccome | colpevole che di una criminosa cupidigia; I al- 
scusa, che la persona lesa indennizzata dal tro riunisce a cotesta cupidigia la violazione 
delinquente abbia consentito che si arrestas- Ide'suoi doveri; se il primo ritrae un illecito lu- 
se il procedimento penale (4). Imperciocché ero dalle sue funzoni, none già che ne abu- 
l'azionc pubblica è indipendente dall'azion ci- si; l'altro fa mercato della sua autorità e la 
vile; l'ufiìzialc di polizia giudiziaria non debl>e impiega ad atti colpevoli ; questi diimiue com- 
altenderc l'impulso della parte offesa, ed il mettendo un duplice reato, la pena che il pu- 
suo dovere si è quello di assicurar le pruo- nisce avrebbe ad elevarsi di un grado. Tal è 
ve dei fatti punibili che possa venir disco- benancora la disposizione della Legge penale 
prendo, e di trasmettere i suoi ra|iporli al. del Brasile; la prigionia è di tre a nove mesi 
pubblico ministero senza che pos.sa giudicare contea il giudice il quale aldiia renduto, me- 
delle riparazioni civili falle dagl’imputati. |dianfe danaro, una sentenza comunque giu- 
La l^egge penale estende la sua incrimina- 'sta; di .sei mesi a due anni, quando la senten- 
zione al funzionario il quale ritragga un ille- sia Ingiusta ( art. 131 ). 
cito lucro da un atto, comunque giusto, delle I H Codice non ha distinto se l’atto eseguito 
sue funzioni. Così, Irovansi nella medesima j per effetto della corruzione sia diffinitivo.ov- 
disposizione confusi ragentechericevail prezzo , vero se vada soggetto ad alcun riccorso. Le 
di un allo giusto e legittimo, e colui che com- : penali di Napoli non incolpano che l'uf- 

- W* :-l_ .1.1.1! _..! I. f -Lì_?. ! 


metta, a prezzo di oro, un atto illegittimo ed 
ingiusto. Nel diritto romano e nel nostro an- 
tico diritto, la legge mirava soprattutto a pu- 
nire l’autore di un atto ingiusto commesso per 


c i> Dovem. i8ii, 


(i) Decii. di Can. i6 gena. 

Dalloi, t. i 6 , p. 317. 

(a) Dech. di Can. a6 dee, iSag; S. i 83 o, 1 , 53 , 

( 3 ) DecUdi Can. 17 lug. i8a8;S. iSa8, i, 369. 

( 4 ) Dccìb. di Caat. 7 maggio 1837. (Gioro. gen. 
de’lnltuiialì, 8 maggio. ) 


lizialc pubblico a cui la I..egge abbia attribui- 
to la facoltà di decider diflìnitivameiite un af- 
fare sia amministrativo, sia giudiziario; e so- 
lamente a ragion degli atti che abbian posto 
termine all'affare medesimo ( art. 200 ). È 


(S) Farioacio, quest. 1 11, n. 3 q. 

S TraU. d’inst. crim. t. 3 , p, 776. 

Bocrio, dee. i$ 4 , n. a; Menoefaio de arb. 
quaest. lib. e, casu a4a, n. a6; Farioacio, questio- 
ne ni, D. iSg. 
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probabile che il Legislatore italiano sìa stato distrnggere l'esistenza di un reato di corru* 
mosso dal [wnsiero che il danno non sia lo zione. 

stesso in amhidue i casi; ma se la lacoltà del Quando il funzionario, dopo aver accettato 
ricorso toglie all'alto nna porzione del suo pe> donativi o promesse, non abbia eseguito l'atto 
ricolo non sveste però l'agente di alcuna par- cui evasi obbligato, è egli mai meiitevole dì 
te della sua reità, (a) alcuna penaP Nel diritto romano co.sì fatta 

Se l'atto sia giusto in se medesimo; è d’uopo questione non facea sorgere alcuna dubbiezza 
che non sb soggetto a salario ; imperciocché | « Si ùjitur aceepit ut negotium faceret tire 
se la Legge gli avesse attribuito degli emolu- 'fedi sire non fedi, tenefur qui aceepit ut ne 
menti, sarebbe un atto legittimo che non po- faceret et si fedi lenetur ( I ) n. Ma secondo i 
trebbe diventare f elemento di un reato ; ma , dottori , la pena non era |a stessa in ambi- 
se il funzionario abbia accettato doni o prò- 1 due i rasi, « Non seguuto ejfectu, dice Fari- 
messe q)er praticare un alto soggetto ad un | nacio non /7unt/ur ;oac<«cen« eodem modo et 
compenso determinato vi sarà mai delitto? eadempoenaacsieffectuttitsejuutus.{2) 
L’auermaliva ci sembra indubitata. Qual è Due reati distinguevansi allora: l'uno risul- 
roai lo scopo eia significazione delle parole tantcdallaconvenziuneiniercedulatraragen- 
non soggetto a salano enunciate neìfid.m te ed il snbornatore, e che sussisteva per se 
(204)'? E unicamente quello di guarentire il medesimo, indipendentemente da suoi risulta- 
funzionario il quale non abbia ricevuto che un menti; l'altro che prendeva origine dalla esecu- 
salario legittimo, a cui gli davan diritto le sue zionedella convenzione su riferita Or, l'agente 
funzioni , di sceverare la' retribuzione legale il quale non rendevasi colpevole che del primo 
ch'è il prezzo della fatica , da' doni e dalle degli enunciali misfatti era punito con minore 

R romesse che sono il prezzo della corruzione, severità che quegli il quale tosse colpevole di 
la se l’atto, comunque soggetto a salario, non ambidue. Nel nostro diritto questa distinzione 
sia stato eseguito elle in forza della comizio- non è ammessa ; ma la esecuzione dell’atto 
ne, se allato al salario, il corruttore avesse modifica necessariamente in moltiplici casi la 
collocato le somme che han fatto prevaricar reità del funzionario. Se egli sicsi ristato dal- 
Tagente come mai la corruzione potrebbe ve- l'esecuzione per un liliero movimento della 
DÌr coonestata dal salario mentovato? Una re- sua volontà, se abbia destituito i donativi ri- 


tribuzione legale non debbo mica andar con- 
fusa con donativi prevaricatori, ma non può 

(a) Pare ebe questa osservazione sulle leggi pe- 
nali delle Due Sicilie nun sia esatta. La circostan- 
za che r affare, onde si Jiè luogo alla corruzione, 
aia deffnittro, per le leggi delle Due Sicilie é ag- 
gravante non costitutiva di reità. 

Di fatti, l’art.ao4 prevede il caso io cui l'obbiet- 
lo della corruzione sia di fare o non fare vn atto 
del proprio ufiìziu , ma non distingue se l’ alto sia 
de&ailivo 0 provvisorio , se irretratlabilo , o sog- 
getto a revisione di autorità Supcriore; i questa la 
medesima ipotesi dell’articolo francese accompa- 
gnata dai medesimi caratteri e dalla medesima pe- 
na, la interdizione dei pubblici ufficj. 

Ma se questo atto , prezzo della corruzione, sia 
tale da decidere un affare defnitivamente , allora 
aomenlandosi il danno si aggrava la reità ; allora 
nesto fatto diventa più criminoso di quello preve- 
uto nella ipotesi precedente, quindi va punito con 
la relegazione. 

Non é dunque vero, come dicono i nastri autori, 
che per nostre leggi rimanga impunita chi si la- 
ncia subornare per un atto che non decida un affa- 
re definitivamente, egli è punito ma con pena mine- 
re di quella ebe si meriterebbe se l’alto portasse a 
deciaione definitiva. ( EdU. Nap. ) 


cevnii, o ricusalo le offerte, non vi à più nè 
delitto nè misfatto : la convenzione quasi ad 
un tempo fermata e rotta, e non seguila da 
alcun atto di esecuzione, non può allora ri- 
guardarsi che come un semplice progetto , 
che da ninna pena potrebbe esser colpito. Se 
per l’oppostu,il funzionario abbia persistilo nel 
patto, e sia stato impedito dall eseguirlo per 
un avvenimento indipendente dalla sua volon- 
tà, il fatto presenta allora tutti i caratteri di un 
tentativo legale cui il Codice assomiglia al reato 
consumato : la pena sarebbe dunque quella 
del realomedesimo.(b)Finalmente.seil funzio- 
nario abbia ricevuto donativi ed accettato pro- 
messe, ma senza avere la volontà od il potere 
di menare a compimento l'atto, non è questa 
una corruzione per lui commessa, dappoiché 
non può dirsi infedele alle sue funzioni, sì be- 
ne colpevole di scroccherìa o di abuso di con- 
fidenza. 

(i) L. 3, §. I. Dig. de calumniat. 

m Quest, i ii. n.® ly. 

(b) Per le leggi delle Due Sicilie sarebbe panilo 
con UDO a due gradi meno, secondo le norme degli 
articoli S^eioleg. pen. [ Edit. Ncp. ) 
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Noi abbiamo sriorinafi i Ire elementi del 
reato di corruzione: è d uopo che qucsie tre 
circostanze sieno lormalmentc consacrale dal- 
la dii liiai azione del Giuri , dappoiché la pena 
mancherebbe di base se non fosse stabilito che 
l’af;enle sia un pubblico funzionario o prepo- 
sto ad una pubblio amministrazione; cne ab- 
bia ricesiito donativi, od accettato promesse, 
che lo scopo in fine di questi doni e di queste 
promesse sia stato quello di praticare o di aste- 
nersi da un atto delle sue funzioni (I). 

I. ari. 177 ( ‘iOi e ■20.') ) sancisce una dil- 
igile pena : la degr.idazione i ii ica e rammen- 
da. II (indice del 1810, in vigore nel Belgio, 
nie.a proclamalo una pena inilessibile ed eguale 
per tulli, e perciò viziala della massima ine- 
guaglianza cioè la gogna, che copi iva sempre 
ilella medesima infamia l'alto più lieve ed il 
piu odioso di corruzione. La degradazione ci- 
\ il p non ha le medesime inconvenienze, od al- 
meno non le <à allo stesso grado; il giudice è 
sempre nel diritto di pronunziar accessoria- 
mente una prigionia cne può elevarsi fino a 
cinque anni. L ammenda è una seconda pena 
accessoria, essa può elevarsi al doppio delle 
somme accettale o ricevute, e non può essere 
inferiore a '200 franchi. (Questa pena è di cer- 
to derivata dalla Legge romana che pronun- 
ciava un' ammenda talvolta tripla , tal altra 
quadrupla delle somme ricevute; essa si ap- 
plica ragionevolmente ad un reato che deriva 
la sua causa dalla cupidigia Ma come mai si 
calcolerà cotesta ammenda , allorché la cosa 
promessa, come ad esempio un impiego, una 
distinzione onorifica , non abbia un valore 
capace ad essere estimato.'’ Il Giudice dovrà 
in tal caso astenersi da ogni valutazione ar- 
bitraria, e limitarsi a pronunziare il minimum 
della pena pecuniaria. 

Il reato ili corruzione è commesso con cir- 
costanze aggravanti, 1 ° quando abbia per og- 
getto un fatto colpevole importanto una pena 
più grave della de^adazionc civica; 2.° quan- 
do abbia per oggetto un giudicato venduto in 
materia criminale. 

L'art. 178. (200 riformato leg. pen. ) dal 
quale la prima delle discorse ipotesi è preve- 
duta, dispone cos'i « nel caso in cui la cor- 
ruzione tenda ad un colpevole fatto che porti 
una pena più grave della degradazione civi- 


(i) Decis. di Cas5. a Gena. iSiS; Dalloz, t. i6> 
p. 3-23. Sirey i8i8, i, i6i. 


ca , questa pena più grave sarà applicala a* 
colpevoli », 

L'art. in disamina sembra a primo guardo, 
ripetere le stesse disposizioni degli art. 182 e 
183. Ma questi ultimi art. non si ^plicano 
che a casi particolari; l’art. 178 (S. 11. p.) 
comprende tutti gli atti criminosi che possono 
formar l 'oggetto della corruzione. Gli art. 1 82 
c 183 (200, 2()l . -202 e lO'J 11. p.) non si ap- 
plicano che aGiudici ed a' giurati; l'art. 178 
( S. II. p. ) esicndcsi a tutti i funzionari. Non 
però di meno la (^immissione del Corpo legis- 
lativo avea proposto che cosi fatta anomalia 
si ( orreggesse, ma ebbe dal (Consiglio di Stato 
questa risposta; l'art. 178 ferma la regola ge- 
nerale applicabile a tutti i funzionari, e se ne- 
gli articoli relativi a' Giudici riscontrasi alcu- 
na dispsizione analoga alla enunciata regola, 
torna essa utile oltre modo per unire insieme 
le diverse parti del sistema, e non può nuocere 
sotto alcun altro rapporto ». 

Questa disposizione impertanlo , sotto un 
altro punto di veduta , pteva sembrar utile : 
ed in eil'etti, non vedesi prché la pena in- 
corsa dal funzionario per essersi lasciato pre- 
varicare , possa preservarlo da una pna più 
grave , se il fatto da lui commesso pr 1' ef- 
fetto della corruzione meriti la enunciata 
pena: un reato non può servir di scusa ad un 
altro; il secondo fatto dee ricever dal prima 
non una causa di attenuamento ma piuttosto 
di aggravazione.Cos'i, supponiamo che la cor- 
ruzione abbia avuto pr iseopo una falsità, e 
che il funzionario siasene renduto colpevole. 
Nel sistema della Legge, sistema indipenden- 
te dall'art. 178, non sarà egli punito pi reato 
di corruzione, ma solamente per la commessa 
falsità ; il primo reato rimarrà quindi assor- 
bito dal secondo. Or, a nostro mouo di vedere, 
se la Legge si occupasse della enunciata ipotesi, 
dovrebbe farlo a fin di attingere l'elemento 
dell’ aggravazion della pena, avvegoacchè il 
funzionario il quale cedendo alla corruzione 
commette una falsità ielle proprie funzioni , 
rcndesi colpvole di un duplice reato che do- 
vrebbe esser soggetto ad un più rigoroso ca- 
stigo. 

.Ma la Legge à supposto che il reato, cui la 
corruzione avesse avuto pr oggetto, fosse sta- 
to compiuto « Se il funzionario pubblico il 
quale tragga dalie sue funzioni un lucro il- 
lecito, à detto nella espsizione de’ motivi il 
signor Berlier, addiventa colpvole per questo 
latto solo, questo reato può aggravarsi aassai 
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qnando sia commesso nel fine di gingnere ad 
un'altro il quale sia seguito da esecuzione». 
Intanto , se U secóndo realo non sia sta- 
to seguito da eii'etio , quale sarà la pena 
della corruzione? È qui d'uopo seguir le 
distinzioni prcccdentemcnle indicate: o l'a- 
gente ne à desistito innanzi di ogni intrapre^ 
sa, ed allora non è soggetto ad alcuna pena: o 
egli ne è stato impedito da un ostacolo indi- 
pendente dalla propria volontà, ed in tal caso, 
snidrà il castigo come se avesse compiuto il 
reato oggetto delia corruzione ; o finalmente 
la sua adesione non è stata che una lusinga 
per scroccare il subornatore, ed allora non do- 
vrà essere imputabile di corruzione , nur di 
altro reato. ^ ^ 

La seconda circostanza aggravante del rea- 
to di corruzione è del pari costituita dall' og- 
getto al quale la corruzione è applicata: Tart. 
181.(200) dispone cosi « Se un Giudice Cri- 
minale ovvero un Giurato siesi lasciato cor- 
rompere 0 in favore od in pregiudizio dell’ac- 
eusato,sarà dannato alla reclusione ed aU'am- 
menda pronunciala dall'Art. 177 (205) ». 

Dapprima è ad osservare che il ripetuto 
-articolo, in designando i Giudici ed i Giurati, 
esclude necessariamente dalle sue disposizioni 
gli altri udiziali di giustizia. Cos'i l'agente 
del ministero pubblico, il quale siasi lasciate 
;Corrompere per fornire un atto delle proprie 
funzioni in materia criminale, non sarebbe 
soggetto che alle disposizioni dell' artic. 177 
^4 11. p. ) ; la ragione ne è che cotesto 
lagistrato'fa la requisitoria ma non pronun- 
zia sentenza , e quindi la sua corruzione 
non può portare sì funesti risultamenti. 

Inoltre, la disposizione dello art. 181 non 

- si estende alle materie correzionali e di poli- 
zia. Per esso, in fatti, pon è punita che la cor- 
ruzione del Giudice il quale pronunci in ma- 

t ieria criminale : e se celesta espressione ado- 

- perata talvolta in un senso generico, induces- 
se alcuna dubbiezza, sarebl)c questa immanti- 
nenti dissipata dalla parola accusato di cui 

■4’art. servesi più innanzi, e che nel linguaggio 
legale si applica agrindividui su i quali pesa 
un'accusa di fatti dalla Legge qualificati come, 
' misfatti. 

4 Un cementatore dalla su mentovata espres- 
sione ha anche dedotto la conseguenza, che l’ar- 
. ticolo non sia applicabile a tutte le decisioni del 
Giudice anteriori al giudizio di sottoposizione 
' ad accusa ( I ). Ma l’Articolo parla in generale 

(i) Garoot. su rari. i8i. noi. VI. 


del Giudice pronunziante in materia crimina^ 
le, e questi.precisi termini sembrano escludere 
ogni restrittiva interpretazione; Così, il Giu- 
dice Istruttore il quale, mosso dalla corruzione 
avesse spedito un mandato di deposito o ricu- 
sato di spedirlo contro un individuo imputato 
di alcun reato, sarebbe a nostro avviso meri- 
tevole delle pene sancite dall’art. 181. Gli atti 
in parola erano per Legge Romana assomi- 
gliali ai giudicati : Lex Julia de rcpetundis 
praecepit ne ab hommefH iti vincala publica 
CQtìjicimdum ex ve vinenlis dimillenaum, ne- 
ve quisob hominem condemnatidum, absolven- 
dumve , aliquid exceperit (I) ». Gli altri atti 
giudiziari compiuti sotto l’impero della corru- 
zione rientrano nc’termini dell’art. 177 (201). 

L’art. 181 protegge ad un’ora la società e 
l'accusato conira gli cHetti della corruzione: 
il reato è lo.ste.sso o che il (iiud.ee e il (jiu- 
rato siesi lasciato corrompere in prò dell'ac- 
cusato, od iu favore di cosliii.(a) ^fa la pena si 
aggrava, a termini deli arl. 18.j (201 ), se per 
efl’elto della corruzione vi sia stala (Oiulanna 
ad una pena maggiore di quella della reclusio- 
ne « Giammai (porta la csposlzlo.ic de’molivi) 
sarà, per corfpzione commessa jic’ giudizi cri- 
minali, applicata una pena minore della re- 
clusione ; ma se la corruzione abbia avuto 
per risultamento di far condannare un inno- 
cente ad una più rigorosa pena, (juesta, qua- 
lunque possa essere, addiventerà il giusto ca- 
stigo del funzionario subornato. La I^‘ggc del 
taglione non fu giammai più equa nè più im- 
mune d’inconvenienti •>. 

Difatti, l'art. 182. (2ol) dispone. « Se [>er 
effetto della corruzione vi sia stata condanna 
ad una pena maggiore di quella delia reci usio- 


(i) L. 7, Dig.'jid log. Jul. repettind. » 

(a) Lfr legge Penate «ielle Due Sicilie ha distinti:^ 
la corruzione che abbia per effetto la condanna di 
un innocente^ da quella che mira all’assoluziooe-di 
un reo. * 

In entrambi i casi la giuatizia tradita reclama 
una pena; ma Passoiuzione di un reo c certo meno 
criminosa della condanna di un innocente, perchè 
ai danno pubblico non aggiunge il danno privalo, 
quindi è senza dubbio meritevole di pena mea 
grave. 

Per tal motivo l’art. 2rs II. p. ha disposto c se 

> il prezzo delia corruzione sia l’assoluzione di un 

> imputato di misfatto la pena sarà quella della re- 
) legazione. Se il prezzo della corruzione sia fas* 

I soluzione di un imputato di delitto o rontravven- 
s zione, la pena sarà del primo ai sedendo grado di 
I prigionia, i ( Edit. JVap» ) 
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ne, questa pena, mialiinquc sia, sarà applicata derne. L’art. 389 del Cod. Prussiano dispone, 
al Giudice ud al Giurato colpevole di corru- . « Se la pena inflitta ad un innocente abbia 
zioiic ». j occasionato la morte, il Giudice è un omici- 

II progetto del Codice penale portava som- da, od un assassino ».II Codice del Brasile, do- 
pili emente « Se per effetto delia corruzione no aver fermato per principio generale cbe il 
vi sia stata condanna rapitale, il Giudice od Giudice debbe subire la medesima pena che 
il Giuralo colpevole sarà punito di morte » Il è stata inflitta ai condannato, aggiugne. « Se 
signor Defermon fere considerare al Consiglio la pena di morte non sia stata eseguita, il col- 
di Stato che gli art. 181 e 182 non graduavano pevole avrà la prigionia perpetua (art.l3l)«. 
baslevol mente la pena, non ammettendo essi 11 nostro Codice non à seguito colesta di- 
che la reclusione o la morte, per forma che slinzione, la pena è applicata al fatto medesi- 
un G. uralii.il quale per corruzione avesse in- iQo della condanna pronunziata per effetto 
sialo un innocente a' ferri , non sollrirebbe della corruzione indipendentemente dalla sua 
che la reilusione. Il signor Berlicr vidde esecuzione e dalle sue conseguenze. In tesi 
questa lacuna, c pensò che la pena del taglio- generale, questa regola assoluta è conforme 
ne potesse c.sser nella spècie di una evidente alla ragione : pronunciando la condanna, il 
giustizia, n Se questa base vorrà essere am- Giudice à consumalo il reato per quanto era 
niL's.sa, aggiugneva egli, la compilazione sarà in lui , la non esecuzione è un avvenimento 
semplice ed agevole, e tutti i gradi di colpabi- che gli è straniero, che non pub a verun patto 
lità saranno colpiti comminando la reclusione modificare la sua criminalità, cbe non apporta 
per pena generale contro ogni Giudice o Giu- alcuna scusa alla sua azione. Non dimeno , 
rato cbe stesi lasciato corrompere , e stabi- quandolapenapronunciala sia (juella dimorte, 
lendo dappoi che se la corruzione abbia im- e per annullamento della Decisione o per qua- 
portato una pena più rigorosa per le persone lunque altro motivo non abbia avuto ese- 
contro le quali era essa diretta , la medesima cuzione, noi inchineremo a3 adottare la re- 
pella sia inflitta al Giudice od al Giurato cor- strizione della Legge Brasiliana, e ad avvisar- 
rolto •< Gli articoli furono ammessi con gli e- ci che una pena perpetua sarebbe un bastevo- 
nunciati emendamenti. ( I ). le castigo: di fatti, in tal caso la coscienza pnb- 

Gosi fatta disposizione è stata attinta dal- blica non sembra reclamare una sì terribile 
l’antico diritto : la Legge romana portava in espiazione, e se la pena di morte è una neces- 
termini formali : Quid enin si ob hominem silà sociale , non può questa verificarsi che 
nteandum peetmiam aceeperinl ? vel licei- quando il sangue umano sia stato sparso. 
non acceperint, calore tamen indueli interfe- Ma l'art. 183 non può avere, per quanto 
cerini vel innoeenlem , vel fuem punire non almeno risguarda i Giudici, che assai rareap- 
, debuerantt Capile piedi debenl vel cerle in plicazionì. In fatti, le Corti speciali sono abo- 
insulam deporlari, ulplerique panili sutsl(2). lite, e le pene superiori alla reclusione non 
Il Giudice era, in questo caso, risguardato co- possono esser pronunciate che dalle Corlid’Às- 
me colpevole di omicidio; ma per una consi- sise, nelle quali i Giudici trovatisi legati dal- 
depzione giustificata dalla intensità della pe- la dichiarazione del Giurì. Non può supporsi 
• na di morte, jp^chè questa penà potasse essere che il Giudice violi apertamente le disposizio- 
applicata al Giudice, era mestieri che la con- ni della Legge, che pronunzi una pena non 
daiyia fosse stata eseguila. Quando ex judieis giustiflcata da'testi, cne rigetti una scusa le- 
corruplione el eondenmalione setolar more | gittima, che non attribuisca alcun valore alle 
condenmali . . . morte seqwtla jadex morte ' circostante attenuanti ; dappoiché l'effetto di 
punitur (3). Joùsse adotta la medesima rogo- questa flagrante violazione sarebbe la nullità 
la applicandola al diritte francese (4) ed essa uella condanna. Il Giudice non può dunque 
è stata dipoi riprodotta nelle Legislazioni mp- ' pronunciar pene che nel circolo de’snoi po- 

Ieri, cioè a dire ne’limili del minimum al ma- 

. , , „ . o I • il suo reato può dunque consistere 

d' 8 ***^**&m' tomaia del ! unicamente in aver aggravato ou attenualo di 

‘ (.1 L. tTs Di*, «d Leg. Jul. repetnnd. ^ P?"® applicabile al di là di queUo 

- ( 3 ) Ferinecio, quest. iiT, num. i6, .3 o Sto; ^he «lovca egli pronunziare. 

Giulio Clero S bomicidiom, n.° iS. . ' Or, ristretta in questi termini di leggieri in- 

(4) Trau. delle mal. crim : t. 3. p. 779 . i tendesi quanto, nella maggior parte de' casi. 
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nna tate accusa sia malagevole a provarsi; av- 
vegnacchè, quando il Giudice non abbia fatto 
che usare di una facoltà legale, come mai puos* 
si dire aver egli obbedito alla influenza dell'oro 
corrompitore, e l'aggvavazione o l’attenuamen- 
to della pena essere stato l'eiTetto non già del 
convincimento ma della corruzione.^ Queste 
osservazioni però nulla hanno di assoluto; ten- 
dono esse a dimostrare che le enunciate di- 
sposizioni penali saranno per rimanere qua- 
sicchè sempre senza applicazione. Ma non fu 
al certo vana opera della legge l’avetle preve- 
dute espressamente, cliè le circostanze ed i 
fatti sono variabili, ed una specie sala che pre- 
sentisi basterà a giustificarla sollecitudine del 
Legislatore. Queste osservazioni del rimanen- 
te non si applicano a'Giurati : sono essi i Giu- 
dici veri e gli arbitri supremi della sorte del- 
l'aicusato; possono essi , secondo la loro >o- 
lontà , dichiararlo innocente o colpevole , al- 
lontanare o far pesare su la testa di lui circo- 
stanze aggravanti, modificare ovvero scinder 
l’accusa. Ad essi dunque precipuamente sono 
applicabili gli articoli 181 e 182 (a). 


(a) Secondo le nostre leggi le circostanze aggra 
vanti la corruzione sono tre: 

1. Se prezzo della corruzione sia stata una seu- 
lenza o decisione definitiTa, 

a. Se con la aentenza o decisione ottenuta con la 
corruzione siesi proceduto ad arresto personale. 

3 . Se il prezzo della corruzione sia stata la con- 
danna ad una pena maggiore del i° grado dei IVr- 
ri. La gravezza del reato e quindi la pena cresce 
progressivamente secondo ebe il fatto pa.vsa da uno 
all’altro motivo di aggravamenlo. Giova trascritern 
gli articoli che versano sull'oggetto acriòsi a tibia 
un’analisi esegetica delle loro disposizioni, e si vrg- 

£ a quali delle dottrine dei nostri autori possano nel- 
> specie applicarsi alle leggi delle Due Sicilie. 
Art. aoo. II. p. — t Ogni uSiciale pubblico o im- 
piento età dalla lr$gt é data la facoltà di decide- 
re defbùtivametUe un affare, sia amministrativo sia 
giuditiario, se avrà accettato offerte o promesse o 
rinevuto doni per prezzo di una ordinanza, senton- 
za o atto qualunque che abbia drjiaito Caffare sarò 
punito con la relegazione, quante volte però non 
ai tratti di materia ebe abbia jiorlati. ad arresto per- 
■onale. 

Se le offerte, promesse, doni o presenti sieno il 
prezzo di una scnlenta o decisione, in forza di cui 
aieai proceduto all’arresto personale di alcuno, la 
pena sarò del primo grado dei ferri nel presidio. 

Art. 201. — < Se la corruz one sia stato il prez- 
zo di una sentenza • decisione con cui si pronunzia 
contro raccusato una pena maggiore di quella del 
primo grado dei ferri nel pretidio.questa pena mag- 
giore sari sempre applicala al magistrato corro! lo.i 
.. Cravveau tomo 11. 


Fin qui noi non abitiam parlalo che dell'a- 
gentc principale del reato, cioè del funziona- 


Primamente è da osservare che perderti luogo 
affa pena prescritta dal primo cootm.i dell’art. aoo 
si richieggono due requisiti; i. che l’ufBciale o im- 
piegato corrotto abbia facoltà di decidere definiti- 
vangate un affare, a. che l’alto, prezzo della cor- 
ruzione abbia realmente proclamala una decisiono 
definitiva; quindi se la sentenza, decisione o ordi- 
nanza non sia definitfoa il fatto entra nella ipotesi 
dell articolo ao 4 . La legge non distingue se contro 
la decisione, comprala coi dooi o promesse, vi sia 
luogo ad appellazione o ricorso, essa dice decisio- 
ne o sentenza definitiva non giò irretrattabile. 

Fin qui si è dal legislatore garenlito eoo la pena 
della relegazione l'inleressc pccuniario del citta- 
dino; ma se in forza della corruzione siesi attentato 
alla sua libertà civile, allora il fatto del magistrato 
corrotto veste un carattere più critninosu ed è pu- 
nito col primo grado dei ferri nel Presidio, ai ter- 
mini dzil'art. 200^ comma secondo. 

Dalle testuali parole di questo comma ne c<uise- 
guiia che la pena da esso prescritta è applicabile 
quando siesi giò proceduto all’ arresto personale 
comunque fosse stato ordinato da una sentenza u de- 
ci.sione non definitiva. Fpperó a nostro avviso vi 
andrebbe soggetto il .giudice istruttore o chi ne fa 
te veci il quale per piezzo della corruzione spedis- 
se contro un imputato ordine di arresto, qualora 
t arreeto eifjue eeejm'to. Non dobbiamo dissi- 
mulare che vi ha chi si avvisa esser necessa- 
rio, anche per l’applicazione di questo comma, eba 
l’alto col quale si ordina l'arresto sia dijfiniiivo, tui 
pare che tale dottrina sia contraria alla letlara c allo 
spirito nella legge. Di fatti, io questo comma non si 
vede ripetuta la qualifica di definitiva che sta e- * 
spressa nella prima parte dell’articolo, quindi non 
vi si può supplire. Iqolire, quando vi concorre l’e- 
strmo richiesto per la sua applicazione, cioè la 
eeecuxione deirarreelo, allora'il fatto è consumalo, 
la liberta civile, violala, e comunque l’oriline del- 
l'arresto fosse provvisorio pure incalcolabili sono i 
danni die posson derivare all’ offeso, sia nella vita ' 
sia netls fama sia nei suoi beni di fortuna. 

Ma v’ha di più; di clic si tral^ nella specie? di 
un arresto illegale , di un arresto suggerito non 
dalla voce della giustizia ma da quella della vena- 
litò, di un arresto arbitrario. Or, se il magistrato 
avesse commesso questo arresto nella qualità di pri- 
vato senza poter imprimergli nissuna folla ledala 
,od provvisoria nè delinitva , basterebbe la esecuzio- 
ne diiratto per soggettarlo alla |>ena del ■* grado 
dei ferri, giusta l’art. 169 II. p. ma perché lo ha 
commesso da pubblico funzionario, *|irrcbé lo ha 
commesso per prezzo demoni o promesse cui ha ven- 
duto la sua coscieuza,non basta,secondo il contrario 
avviso, la esecuzione dell’arresto perassoggettarlo a 
quella pena, masi richiede anche che l’arresto fos- 
se ordinalo con eenltnza odeeieione definitiva. Ciò 
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rio il quale si lasci corrompere nel fornire nn | 
atto delle proprie funzioni: esamineremo ora | 
l'atto del corrompitore, le svariate gradazioni 
della sua reità e le diverse pene alle quali può 
andar soggetto. , 

L’art. I7'J(203) dispone così « Chiunque 
avrà costreilo o lentito di costringere per vie 
di fatto o di minacce, corrotto, ovvero tenta- 
to di corrom(iere per promesse, offerte o do- 
nativi, un funzinnario. un agente o preposto 
della Qualità espressa nell’arl. 177 (200 e 20'!) 
a fin di ottenere sia una opinione favoi cvole, | 
sìa processi verbali, stati, certificati, o valuta- 
zioni contrarie alla verità, sia impieghi, aggiu- 
dicazioni, intraprese, 0 un benefizio qualunque 
0 qualunque altro atto del ministero del fun- 
zionario sarà punito colle stesse pene che il 
funzionario, agente o preposto corrotto; non- 
dimeno, se i tentativi di costringimento o di 
corruzione non avessero sortito alcun effetto , 
gii autori di questi tentativi saranno senipliic- 
mente puniti di una prigionia non minore di 
tre mesi, ne maggio, e di sei, edi un ammen- 
da di tuo a 300 franchi ,>. 


luporta ohe la qualità di ruuzionarìo iuvecc di ag- 
gravamento s/ireLl)C di «irusa^cChe il concors > della 
corruzione invece di allargare la imputabilità del 
fatto la restringerebbe assoggcttandula a delle con- 
dizioni v che non \crificate)allontancrcbberu dal ca- 
po del funzionario quelle {rene in cui sarebbe incor- 
so se avcA^c commessolo stesso fatto jn qualità di 
privato, ^eslo assurdo non pud entrare nello spiri- 
to della legge, quindi pare ebe il solo requisito ne- 
cessario all'a pplicazione di questo comma sia la 
esecuzione deW arresto , e che sia ìndiQcrrnte la 
ualité di dffinitiva o provvisoria nella sentenza o 
ecisione con < ui fu Tarrcsto ordinato. 

In secondo luogo ne conseguita che se Parresto 
fosse ordinalo con sentenza o decisione definitiva 
ma non eseguilo, allora vi sarebbe luogo alla pena 
alalia prima parte deipari, aoo. 

Da uUimo,*ove uè la seulcnza o decisione i\àd&- 
fimtiva nc Carrcsto eseguito allora il fatto entre- 
rebbe nella sanzione generale dciPart. 9 o 4 > Giova 
anche ricordare che il discorso articolo eoo n fa 
distinzione Ira le materie criminali e correzionali 
quindi non si può alle nostre Ipggi applicare la dof- 
trtna sposta dai nostri autori noi § 4 della p. 279. 

La terza circostanza che aggrava al massimo la 
pena della corruzione si è quando sicsi pronunziala 
■na pena maggiore del primo grado dei ferri; al- 
lora, ai termini delParlicolo aoof vi é luogo^lla pe- 
na del taglione. Né qui la legge esige che le pena 
sia stata messa in esecuziond, é sufficiente cho sia 
stala pronunziala perché il perin lo gravissimo, in 
cui si é involto il con iamiato. giusliÀchi la stMSa 
pena nel giudice corrotto. ( EdiL An/>. } 


Latto del corrompitore costituisce sia un 
misfatto sia un delitto secondocchè sia stato 
oppur no seguito da effetto. Nel primo ca^, il 
corrompitore ed il funzionario che si è piega- 
to alla corruzione debbono torsi andar consi- 
derati come complici l’uno dell altro? Questa 
romplicilà esiste in fatto; imperciocché i due 
aiti tendono al medesimo scopo, i due agenti 
han formato una convenzione, e sonosi in cer- 
to modo associati per la esecuzione del raedesi- 
rno fatto; uno ha provocato il reato, l'altro Io 
à menato a compimento, l’uno è stato la cau- 
sa, l'altro ristrumento della esecuzione. Da ciò 
la eguaglianza delle pene cui entrambi van 
soggetti, intanto, la legge non ha ammesso co- 
me principio siffatta complicità: essaàravv iMto 
nel concorso di ambi gli agenti due alti distinti 
ohe à sottoposto a condizioni differenti; 1 atto 
del corrompitore e latto del funzionario cot^ 
rotto non vanno governali dalle stesse regole; 
iion basta che quest’ultimo abbia commes^ il 
re.vto ron le rucostanze prevedute dall art. 
177 fiOO) pen he 1 altro sia reputato complice 
c di. hiar.ito piimb;le.(a)Ciascuno di qiiesliduc 
reati ha i suoi elementi propri.lc sue « ondizio- 
ni distinte, nè puossi tirare alcuna indizione 
dall uno all'altro. Ci studieremo a meglio sv'i- 
Inppare l’addotta regola per alcuui esempi. 

L’art, 1 77 (200e204) dichiara colpcvoledel 
reato di corruzione non solo il funzionario, il 
1 quale si lasci corrompere per eseguire un alto 
I delle sue funzioni, ma quello bcnancoia che 
ceda alla medesima influenza per astenersi da 
1 un atto il quale rientri nella categoria de'suoi 
' doveri. Or. .se il subornatore fosse agli occhi 
della legge complica del funzionario, dovrebbe 
esser perseguitato, sia che i suoi deni o le sue 
I promesse avessero fallo praticar latto, sia che 
fossero rius, ile a non farlo eseguire. Ma la co- 
jsa va tulfallriinenli, dappoiché l’art. 177(203) 
non punisce il subornatore se non quando w»- 
’ bia avuto per iscopo di oUtntrs un nito dtl 
inttusiero del fun%ioncTÌo, dappoiché questo 
articolo ferma i caralleri speciali del reato che 
gii si addebita, quindi le regole generali della 
ì complicità non potrebbero essere invocate in 
i questa ipotesi particolare. Tale è la dottrina 
consacrata dalla Corte di Cassazione in una 
j 

I (a) Le leggi penali delle Due Sicilie nell’art. aoS 
I dichiarano il anbomatore complice del subornato, 

; quindi lo toUomellono alle regole di complicità d 
j per gli clementi del reato che per la pena. ( Sdii- 
1 Aep. ) 
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specie di cui giova ricordare sommariamente 
le circostanze. 

Alcuni agenti doganali erano stati preposti 
a vigilare sul trasporto di uf a ingente quantità 
di sale; costoro turon corrótti , e non pochi 
carriaggi di sale furon distratti durante il 
tragitto dal deposito al porlo. I corruttori es- 
sendo stati messi sotto accusa, la Corte Reale di 
Caen li mise fuori causa, considerando: che la 
corruzione non avea avuto per oggetto di ot- 
tenere una opinione favorevole , né il compi- 
mento di atti che si appartenevano al ministe* 
ro degli agenti doganali, sibhene di farli aste- 
nere da un atto che rientrava ncll ordinedelo- 
ro doveri , d’ onde la conseguenza che I’ art. 
179 ^204) non potesse essere a loro appli- 
cato. Contro di tale sentenza si produsse ri- 
corso in cassazione nell intercsse della Legge. 
11 Procurator Generale si espresse nei ter- 
mini seguenti. « L’art. 177 (204 e 205) che 
stabilisce le pene contro gli agenti i quali la- 
scinsi corrompere, avendo preveduto non solo 
il caso in cui la corruzione avesse per oggetto 
di far praticare da un funzionario un atto di 
sua giurisdizionOt uia quello henancora in cui 
siesi voluto trascinarlo alla omessione di so- 
migliante atto; e d'altra banda, il Legislatore 
non avendo compreso nel suddetto articolo i 
subornatori dei quali non si parla che nell’art. 
179, e ad occasione di una specie diversi, deb- 
besi pensare che la intenzione di lui non sia 
stata quella di punire il corrompitore nei pri- 
mo caso. La Corte non di meno porrà a disa- 
mina, se in virtù della disposizione generale, 
portata nelfarticolo 60 (74) contea i complici 
de'delitti e de’misfatti, vi sia luogo oppur no 
a costituire in accusa i subornatori, anche nel 
caso deir art. 177 (204 e 205) ». Ridotta la 
qubtione in questi termini, laCortedi Cassa- 
zione censurò la decisione denunciatale, ma 
solamente pe’motivi che nella specie i preposti 
delle dogane non eran solo imputati di essere 
stati corrotti per astenersi da un atto che rien- 
trava nell’oraine de’loro doveri, ma benanco- 
ra per attestar falsamente che i sali usciti dal 
deposito fossero stati imbarcati nella loro in- 
tegrità, ed in conseguenza per praticare atti 
di toro funzioni contrari al vero, e che per ciò 
Ja corruzione cui essi avean ceduto era colpi- 
ta dali'art. 179- (I). 

Questo arresto decide implicitamente due 




Decii. diCui. Si Gsod, iSaa. Dailoz, t. i6. 


punti interessanti; il primo, che le regole ge- 
nerali della complicità, stabilite dagli art. 59 
e 60 (74 e 75) non si applicano ai suborna- 
tore la cui azione è indipendente da quella 
del funzionario corrotto; il secondo, il quale è 
un corollario di questa prima regola, che se la 
corruzione abbia avuto per oggetto d’indurre 
il funzionario ad astenersi da un atto delle 
proprie funzioni, non possa il'subornatore es- 
ser punito ; poiché 1’ articolo che riguarda 
specialmente costui non fa menzione di questo 
caso particolare. Questa duplice decisione raf- 
forza dunque la nostra dottrina. 

Pare che la Corte di Cassazione abbia de- 
viato dagli sposti principi decidendo, in un'al- 
tra specie, che il suborna ture dovesse esser pu- 
nito anche quando l'atto sia giusto in se me- 
desimo, sebbene l'art. 1 79 (203) non abbia 
nella specie fatto la distinzione che Tari. 177 
(204 e 205) à formalmente espressa. Ma egli 
è da osservare che la Corte di Cassazione non 
abbia in alcun modo attinto i motivi delia 
mentovala decisione in un preteso legame di 
complicità che unisce il snbornatore al su boi- 
nato, si bene nel testo e nello spirito generale 
dello art. 179 (203); eccone in fatti i motivi. 

« Avvegnacchè i termini dell art. 179 non 
permettono supporsi che il Legislatore ab- 
oia voluto suliordinare le pene pronunciate 
contra i subornatoci alla pruova enc la corru- 
zione fosse stata esercitata o tentata per otte- 
nere atti illegittimi : ed in vero, il suddetto 
articolo, dopo aver enumerato alcuni atti dei 
funzionari, termina per estender le sue dispo- 
sizioni a tutti gli atti de’fiinzionari medesimi, 
senza aggiugnervi che questi atti debbano es- 
sere ingiusti: che di più, l’art. in disamina po^ 
nendo sul medesimo livello la violenza e là 
corruzione, abbia energicamente indicato ki 
sua riprovazione contro gli atti ottenuti o 
provocati mediante l'uno o l'altro di tali mez- 
zi; che se l’art. medesimo, parlando de'proces- 
si-verbali, de’certificati, degli stati o delle va- 
lutazioni, aggiugne le parole: contrarie alla 
verità , queste non fanno che modificar fin- 
ciso cui rifcrisconsi, e non costituiscono che 
npa eccezione la quale debbe esser limitata a 
tal genere di atti nè potrebbe estendersi al- 
la corruzione tendente ad ottenere una opi- 
nione favorevole , ovvero impieghi , aggiu- 
dicazioni od intraprese. (2) » Dal testo mt- 

(a) Decis. di Ca». a 4 Marzo 18*7; S. 1817, 1, 

48 *. 
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desiroo del citato arresto, può benancora in- 
ferirsi che, secondo la stessa giurisprudenza, il 
subornatore e l' agente non sieno risguardati 
«orae complici, dappoiché, se cotesta complici- 
tà avesse potuto allegarsi , sarebbe bastala 
nella specie a giuslilicarc completamente la 
colpabilità del sul«irnalore cosi nel caso di un 
alto giusto sollecitato da Ini. tome nel <aso di 
un atto ingiusto e contrario a' doveri del fun- 
zionario. 

Ciò premesso, dobbiamo confessare che la 
siidetta dei i.sionc eleva, a nostro avviso, molte 
difficoltà ! I‘- dapprima è a considerarsi che 
l'Articolo 177 enuncia formalmente ne. le sue 
disposizioni fallo anche giusto commesso per 
corruzione, mentre fari. 17!) non à riprodot- 
to onesti termini c questa spiegazione. 

Questa diversiià di lingunggio può mai 
provare che la 1-egge non sla stala guidata 
dallo stesso pensamento in amhòluc i tasi'' 
Cos'i fatta induzione viemmeglio ralforzasi se 
si consideri ilic il funzionario tradisce i suoi 
doveri ricevendo danaro per fornire un atto 
anche giusto delle sue funzioni, ma che non 
è cosi del provocatore la cui reità fondasi nel- 
la immoralità , nella ingiustizia del fatto a 
cui mirava la snliornazione.E per vero, le of- 
ferte od i presenti sceverati da ogni proposta 
non costituiscono al certo né delitto né 
misfatto : è dunque la proposta quella che 
torma la Icase del reato. Ma come mai que- 
sta proposta addiventerà colpevole se fenda 
ad un alto giusto e Icgillimoi' Quegli che la 
pratica , estraneo alfamministrazione , non 
è stretto da' legami dei doveri del funzio- 
nario, egli non commette un reato che quan- 
do infrange un dovere comune; non infrange 
questo dovere che quando si brighi di corrom- 
^re. cioè di ottenere a prezzo di oro un atto 
ingiusto. 

Or,lelcsluali disposizionidell articolo esclu- 
dono forsi, come ha pensato la Corte di (ia'Sa- 
zione, una tale inicrpeirar.ioue i* A cogliere il 
vero iignificalu di (juesli articoli giova ricor- 
dar di nuovo il loro contenuto. 1'. dapprima 
è cosa sorprendente trovare il costringimento 
e le minacce noverate dal suddetto articolo 
tra i mezzi di corruzione : questi mezzi non 
ban di comune che lo scopo verso il quale 
tendono ; il loro carattere , le loro condi- 
zioni non essendo le stesse debbono evidente- 
mente costituire dei reati distinti. (ajMa i mez- 

(a) Coti è per le leggi penali delle Due Sicilie le 
quali preveggono questa ipotesi qual reato distinto 


zi di violenza non suppongono forse necessa- 
riamente per isropo un allo illegittimo? Come 
mai prevedere delle vie di fatto, delle minacce 
commesse per ottenere da un funzionario un 
allo giusto e legdic ? Come supporre un fun- 
zionario conira il quale siesi necessitai cadave- 
re ricorso ai mezzi di forza perché egli for- 
iiLsia un atto legittimo delle sue funzioni? 
L articolo enumera di poi gli alti i be posso- 
no essere lo scopo della corruzione , e questi 
alti espressamente indicati dalla legge, sono 
de proicssi-vcrltali. stati , certificati, ovvero 
cslim.izioni contrarie alla verità. Cosi, secon- 
do questo testo [Msilivo, quegli che sollecitas- 
se ani lie con oiiorle o presenti, un pcoresso 
verbale e-allo, imo sialo fedele, un ceilifica- 
to vero, non sarelilie soggetto ad alenila (iena. 
Oc, il (leiisamenlo del Legislatore non mela- 
si Inllo in questi termini? La sola richiesta di 
un allo conlrario alla verità, di un allo illc- 
giltimoé quello che costituisce il reato, fi qui 
si iqqporrà ilic le siiddelle espressioni non sie- 
iio cijirod ille in seguito degli altri alti enume- 
rali nell arliidlo, senza addarsi clic gli alti in 
di.Naniina |iurtauu in loro stessi un carattere 
evidente d'ingiusiizia. lid in falli, trattasi di 
ottenere una opinione favorevole, iiiipieyhi, 
aijijiudicazioni. ,Ma oll'erirsi a pagare una 
ci()i ninne favorevole, significa comperare un 
volo, un avviso su di ima questione dubbia, 
avvcgnacché la la'gge suppone ( he la decisio- 
ne possa essere sfavorevole; significa dilegua- 
re a prezzo di oro le insorte dubbiezze, c m 1- 
iecitarc una iiigiiislizia.AIeicanleggiarei'/n^i'a- 
yAi',impoi'ta brigarsi di ollencre un allo ingiu- 
sto, assicurarsi |icr foro c (ler le |>nimessc di- 
ritti i ijuali se lo.ssero legittimi non dovreb- 
1k;io oilciiiT'i elle col melilo personale. E 
(lu'i noi pu.Ns amo farci ad invocare l'autorità 
dello ste.sso Legislatore: la commes,sione del 
corpo l‘•gislalivo avea proposto di togliere 
dall articolo Iq parole piazze ed impicchi, cd 
i molivi ne erano « rrie. le sollecitudini ed i 
lenialivi per conseguire una carica od un im- 
piego sieno assai meno colpevoli che quelli 
tendenti a provocare degli atti contrari alla 
verità, delle ingiustizie cd alti propri a tirare 
un velo su le infedeltà di gestioni o misfat- 
ti (I). » Cosi, la commessione dei corpo Icgis- 


dalls corruzione, c vi applicano la pena comminata 
dall'art. 178. (Edil. IVap.) 

(i) Proccii. verb. dot Cont, di Stato tornata del 
9 Gennaio iSio. 
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laHvo non rivocava in alcun dubbio che gli 
atti provocali dalla corruzione ed enumera- 
ti dall’alt. 179 non fossero ingiustizie od alti 
propri a covrire infedeltà o niisfadi. Dall’es- 
sersi rigettato l'emendamento non venne ad 
alcun patto alterato questo senso deH'articolo; 
mentre il rigettamenlo si è fondato unicamen- 
te su la considerazione » che la corruzione 
praticata nel fine di conseguir cariche ed im- 
pieghi costituisca un genere di reato cui l’ar- 
ticolo non punisce con abliastanza di severità.» 
Finalmente, si allegano le ultime parolcdeirar* 
ticolo ogni altro atto del ministero del funzio- 
nario, e dalia generalità di cotesta cspres.'io- 
ne s’inferisce comprender essa gli atti legitti- 
mi ed illegittimi. Ma è chiaro che questi ter- 
mini debbano riflettere lo .spirito generale del- 
l’arlicolo, che debbano essere intesi come se 
vi fosse ogni altro atto della medesima natu- 
ra, dappoiché la Legge, elevando areali la pro- 
vo< azione ad un atto, ha voluto naturalmente 
significare che trattisi di un atto illecito : Ciò 
è tanto vero che , per poter essere apposta 
a reato la corruzione per la (juale si fosse ese- 
guito un atto giusto, fu d'uopo fermare una di- 
sposizione formale ncU'art. 1 77 , la quale non 
essendo stata nell’ art. 179 riprodotta, non 
può essere supplita, (a) 

Le precedenti osservazioni stabiliscono i^ca- 
ratteri costitutivi il reato di provocamento 
alla corruzione : è d’ uopo che l’agente siesi 
servito di vie di fatto o di minacce , di pro- 
messe 0 di presenti ; che questi diversi mezzi 
di violenza e di seduzione sicno stati impiega- 
ti verso un funzionario dell* ordine ammini- 
strativo 0 giudiziario, ovvero verso un prepo- 
sto della pubblica amministrazione ; finalmen- 
te che il loro scopo sìa stato di conseguire un 
atto illegittimo dal ministero del funzionario 
o del preposto. Ciascuna di queste tre circo- 
stanze debbo esser necessariamente attesta- 
ta dalla dichiarazione del Giurì, e la omessìo- 


(a) Tale quislìonc può andar così risoluta anche 
nelle leg"ì penali delle Due Sicilie. Secondo il 
principio da esse stabilito il sobornatore è complice 
del subornato, ma quando con le promesse e coi 
doni si mira ad ottenere un atto giusto, allora la 
reità non è intrinseca al fatto, ma tutta relativa al 
funzionario che consente vendere quella giustizia 
cui per debito di carica deve ani mi lustrar gratuita- 
mente. Se dunque in questa ipotesi tutta la base 
della reità è nella condizione personale del fun- 
zionario, non può per l’art. 76 IÌ. p. esser comuni- 
cata al compUce. {Edit, Nap.) 


NE DE’PUBBLICI FUNZIONARI 285 

ne di una di esse toglierebI)e al reato la sua 
base legale. (I). 

Se il tentativo di violenza 0 di corruzione 
non sia stato seguito da alcun effetto, cioè, se 
non sia stato consumato, non costituirà che 
un semplice delitto. « I..a Legge, dice la espo- 
sizione de’motivi, punisce il subornatorc col- 
la medesima pena che colui il quale sia stato 
sulkirnato, essa è minore .se la corruzione non 
sia stata consumata ; ma il semplice tentati- 
vo è per se stesso un vero reato, è per lo me- 
no un oltraggio alla giustizia, e la Legge lo 
punisce coiramincnda e colla prigionia » (a). 
Questa distinzione è stata attinta ncirantica 
Giurisprudenza ; in effetti Farinacio dice : 
Tentans corrumpere judicem. sijudex cor- 
ruptionem non occeptavit, adhuc tidetur aii- 
qua pena puniendns ( 2 ) , Menoidiìo vuole 
che il tentativo siesi appalesato per un atto di 
esecuzione, come la oflerta di una somma di 
danaro « Quod istn tcntotio debel esse ad ali- 
quem actum proximtun per dacia . ut quia per 
tentanlem non steterit quia corruinpercl, ve- 
lati si pecuniam oòiulil etjudex rcc*«s«ri/( 3 ). 
In Prussia, le offerte corrompi! rici non sono 
punite che di un’ammenda del quadruplo del 
loro valore ( art. .308 ) . 

. Del rimanente, il tentativo del realo si com- 
pone da'mcdesimi elementi che il reato ste.sso. 
E d'uopo che la corruzione o la violenza si 
operi per gli stessi mezzi, cioè per vie di fat- 
to o minacce, per promesse 0 presentì ; che 
abbia essa il medesimo scopo, un atto illegit- 
timo del ministero del funzionario^ L’ azione 
serba il carattere medesimo, e la pena non è 
attenuata che a ragione dell'attenuamento del 
pericolo. 

L'art. 180 (44) aggìugne alle pene sancite 


(i)Dccis. (li CaSB. 9 Marzo 1819; S. 1819. 1. 
198. 

(b) La legge francese avendo elevalo a reato di- 
stinto 0 sui generis il fatto del suboruatore, ne do- 
vea venire la conseguenza che fosse soggetto a pena 
anche il tentativo dì esso. Non può dirsi lo stesso' 
nel sistema adottato sul subjetto dallo leggi del no- 
stro regno; per esso il suboruatore è dichiarato com- 
plice del subornato, se dunque la subornazione ri- 
mase in vani tentativi, se le uflerte e promesse non 
valsero a vincer ranìmo del funzionario, allora non 
vi ha reato principale di corruzione quindi non può 
esservi complicità in un reato non esistente. lEdit, 
Nap.) 

(a) Quest. 1 1 1, n." io 3 . 

( 3 ) De arbitrar, quaest. lib. a. cas. 34 3 . n.**^ 9 r} 
e 509. 
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contro il subomalore la confisca speciali; del 
pre/.zo della corruzione. « Non sarà giammai 
falla al subomalore rcsiiluzione delle cose da 
lui pagale, uè del loro valore, saranno an- 
zi confiscale in prò degli Ospizi de’luughi in 
cui la corruzione sarà stala commessa ». La 
spos zlone de motivi giustifica in poche parole 
la enunciala disposizione. « Giammai poirà 
dimandarsi resliluzione del prezzo vergogno- 
so della COI rnzione, ne sarà anzi pronunciala 
la confisca in vantaggio degli ospizi, e ciò che 
era ileslinalo ad alimentare il delitto sarà ri- 
voilo al sollievo della umanilà ». La ronfi- 
•■M a non è comminala che contro le cose già 
conseguale , epperò le ro.se promesse , anche 
per iscntio, non potrebbero esserne soggette. 
Sla se esse fossero stale depositale , la con- 
fisca poirabbe henancora esservi applicata. 

li Codice penale à collocato a fianco delle 
disposizioni rejìressive della corruzione una 
disposizione, la quale ha indubitabilmente una 
qualche analogia coi reato in disamina, ma 
che costituisce però un delitto all'atto distin- 
to. L ari. 18.3 (199 §. I . ) é cos'i concepufo. 
« Ugni Giudice od amministratore che siesi 
pronuncialo per favore o per inimicizia, sarà 
colpevole di prevaricamento e condannato al- 
la degradazione civica ( interdizione dai pub- 
blici uffici *^3 sei a venti anni ) ». 

Non è piò il dolo, non è piò la frode o la 
corruzione che formano la base del reato, sib- 
bene una deferenza mossa da un sentimento 
personale. Che il Giudice ceda alla pietà, che 
egli lascisi trasportare dalla collera e dalla in- 
dignazione, biasimo non pena può aver dalla 
legge; essa ripeterà soltanto la seguente anti- 
ca massima! Noli fieri judex niti valeas vir- 
tute irrumpere iniquitale* ( I ). Ma se la pas- 
sione è ispirala da un sentimento che abbia 
Riotivi estranei alla causa, se il Giudice ceda 
alla parzialità ovvero all'odio, se egli si pro- 
■pnei senza sentir ragioni, la sollecitudine del- 
ia Legge allora si sveglia, e cogliendo il Giu- 
dice fin sul suo seggio, ne lo fa discendere di- 
ehiarandolo indegno. Cos'i fatta disposizione 
trae la sua origine dalle Leggi antiche, d'onde 
derivano la maggior parte delle savie disposi- 
zioni delle nostre Leggi, e ciò era che addi- 
mandavasi giudicare per sordes auf dolo malo, 
cioè, ex prece *eu gratta, cel ex odio eeu ini' 
micitia. Gli antichi giureconsulti han lunga- 
mente quistionato su questo misfatto e su le 


pene onde era colpito (2). Queste pene limi- 
tavansi, in generale, al pagamento oel valore 
, dell'oggetto in litigio: Index liiem tuam Jdeere 
intelligeturcum doto malo in fraudemlegùeen- 
tentiam dixerit. Dolo malo autem videlur hoc 
facere, ti eridens arguatur ejut re/ grafia, 
vel inimicilia, rei cliam sordèt ; ut ceram 
aetlimalionem lilit pracslare cogatur (3^. Il 
Giudice era inolile, siccome insegna Cnjacio 
nella glossa notato d'infamia, ac praetereaju- 
dex notatur infamia (1). 

Il reato del Giudice è flagrante: egli tradi- 
sce la sua coscienza, sostituisce le passioni 
dell' uomo alla impa.ssibilità del Magistrato, 
egli volge le sue funzioni a satbfare gli odi 
suoi, spoglia, mina, disonora, uccide, velan- 
do le sue violenze cd i suoi prevaricamenti 
con la maschera della giustizia. La pena del- 
la degradazione civica non è rigorosa abba- 
stanza per un tal reato. Ma d'onde mai pren- 
derne le pruove , come mai contestarlo ? La 
giustizia umana non ragguarda che le circo- 
stanze esteriori : quale sguardo profondo vor- 
rà discendere nella coscienza dell’amministra- 
tore o del Giudice, quando la corruzione non 
lasci alcun vestigio, quando si voglia scoprire 
il reato in un movimento dell'animo ? Questa 
obiezione parve alla coramessione del corpo 
legislativo grave per modo, che essa non esi- 
tò a proporre la soppressione dell intero arti- 
colo. » La legge ( cos'i il suo rapporto ) non 
dee punire che le azioni, dando loro de'speci- 
Gci caratteri. Il favore o l'amicizia sono senti- 
menti, e la Legge non può punirli che quan- 
do manifestinsi per atti. Per decidere se un 
Giudice sia stato mosso da odio ovvero da 
amicizia, è d'uopo discender nella coscienza di 
lui, interpetrar le sue intenzioni I niente di 
più arbitrario che una somigliante interpetra- 
tione. Gli accusati e i condannati suppocran 
sempre la parzialità; l'articolo sarà un re- 
clamo assai pericoloso pe' Giudici. Il mezzo 
sicuro a garentirsi dall effetto de'sentimenti 
onde trattasi, slà nella ricusa che può spiegar- 
si contro il giudice quando abbiansi argomenti 
a sospettar di lui. La Legge 15 dejudiciit ch« 
tratta del medesimo genere di reato non lo 
suppone che quando il dolo, la frode o la cor- 
ruzione abbiano accompagnato i sentimenti di 


(a) F&riaacio quest, iii, n.* 36 i « seg. Ciali* 
Claro, quest. i68, n.° si. 

( 3 ) L. iS. Dig. de judiciis. 

(4) Gius, note su U enuociala L«gge. 


( i) Ecclesiast c«p. 9. verso 6. 
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odio, 0 di amicizia (1 ) Ma siccome i casi di 
dolo ed altri sdii preveduti pariitamenle nel 
progetto, così rimangono nell' art. 183 ( 199 
part. 1. ) per tutta base caralteristica del de- 
litto, dei sentimenti che non possono esser col- 
piti ouando sieno isolati, e non manifestinsi 
per dolo, frode, o corruzione ». Questo avviso 
della commessione fu vagheggiato da parecchi 
membri del Consiglio di Stalo. Essi temevano 
che la disposizione fosse per addiveutar un 
pretesto a rovinare giudici integerrimi. Nien- 
te di più agevole che il pretendere che un 
Magistrato sia stalo guidato dall'odio, quando 
non abbia fatto che obbedire alla sua coscien- 
za; niente di più facile che il raiibrzare così 
fatta accusa con indizi, indubitabilmente non 
sicuri , ma a'quali il credito, rarlificio, l'ani- 
masità perverrebbero a dare un color di veri- 
tà. Il signor Berlier di rimando dicea: ijuesti 
timori essere chimerici, la disposizione in di- 
samina esser da lunga stagione in vigore, po- 
ter essa tenere a freno Giudici preoccupali da 
qualche passione, nè aver mai dato luogo ad 
alcuna persecuzione contro Giudici incorrotti, 
le guarentigie, onde van coperti i giudicati, 
rassicurare contra qualunque abuso potrebbe 
farsi di tale accusa, ed inscritta nella Legge 
la disposizione essere pe’funzionari un salu- 
tevole freno. Il signor Regnier aggiugneva, 
per quanto concerne le prove, che il favore o 
1' odio si manifestano per fatti esterni i quali 
caratterizzano il prevaricamento del Giudi- 
cef2). 

Da cotesta discussione che rivela lo spinto 
dell'art. 1 83 ( 1 99 § I ) risulta questa regola pra- 
tica, cioè, che per costituirsi l'elemento d^l 
delitto sia duopo che il favore o la inimici- 
zia siesi maiiilWtata per fatti esterni. Ma 
quali sentimenti costituiranno la inimicizia 
od il favore ? Gli odi politici, le passioni dei 
parliti potrebbero mai esser invocale contro 
u Giudice 0 l'amministratore ? D’alfermativa 
non sembra lasciare alcuna dubbiezza quando 
riconoscasi che la deliberazione presa sotto co- 
testa influenza . porti la impronta della in- 
giustizia, mentre elemento necessario del rea- 

(l) E questo un errore. Risulta del testo della 
Legge i5 Dig.yui^rci'Mda noi precedeotoiuento ri- 
ferito, che rodio ud iJ favore sia assomigliato al 
dolo, e non già che debba esser accompagnato da 

imal 


to è la ingiustizia della presa deliberazione. 
11 Giudice imputato del delitto preveduto 
dall art. 183 (199 part. I ) potrebbe limitar la 
sua difesa a sostener la giustizia del suo giu- 
dicato, poiché questa giusliziaesclude la in- 
fluenza deifodio 0 dell amicizia. 

L'art. in disamina non si applica che a’Giu- 
dici ed agli amministratori , questa ultima pa- 
rola esclude i preposti ed anche quei funzio- 
nari pubblici che ninna parte esercitano del 
potere esecutivo ; comprende poi particolar- 
mente i prefetti , i soltoprefelli , i direttori 
delle pùbbliche amministrazioni, i Sindari. 
espressione di Giik/ics' esclude dapprima i Giu- 
rati, i quali son designati negli articoli prece- 
denti, dappoi tulli gli ufliziali dell'ordine giu- 
diziario i qoali non ahiiian la qualità di Giu- 
dici. Si è dimandalo .<« l'aitirolu in parola pa- 
le^ applicarsi agli arbitri i quali Irovansi 
Giudici delle contestazioni che sono loro de- 
legate. Noi pensiamo clic nò, primieramente 
perchè l’art. 183 dichiara il Giudice, contro 
cui il misfatto siasi provalo, col|>cvole di pre- 
varùamenio.ed a termini dell'art. IGG (S.lf p.) 
i soli funzionari pubblici possonoessere in pre- 
varicamento; dipoi.perchè l'ordine sociale non 
ha il medesimo interesse a reprimere i travia- 
menti del Giudice istituito dallo Stato , e 
uelli del Giudice incidentemente trasrelto 
alle parti; senza dubbio gli arbitri forzosi «sta- 
biliti dalla Legge stessa in materia di com- 
mercio, agiscono con un carattere pubblico(3) 
ma questo carattere, cui essi conservano du- 
rante l’arbilramento, non conferisce loro la 
qualità di pubblico funzionario, ed ireali com- 
messi nell esercìzio di queste funzioni, non li 
costituiscono in prevaricamento. 

Giova benanrora osservare esser d’ uopo 
per la esistenza del delitto che vi sia stata de- 
cisione da parte del Giudice o deH'amniinistra- 
tore , non potendo esser bastevoli nella Specie 
atti preparatori c d' istruzione. Finalmente 
l'art. 183 (199 part. è sceverato da' prece- 
denti , e quindi non gli sono nemmeno appli- 
cabili le distinzioni da quelli fermate. Cosi , 
qualunque sia il risultamento della sua deci- 
sione, il Giudke non è soggetto che alla de- 
gradazione civica, ed in questo caso speciale , 
non già su gli effetti dell'alto, sì bene su le 
sue cause fondasi la reità dell’agente. 

Noi porrem fine a questo parag;rafo fa- 
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rendoci a ridurre alla mente le regole d in- 
terpetrazioiie che i nostri antichi Ginreton- 
sulii applicavano a questa materia, antica sag- 
gezza ine può esserci tuttavia di guida e che 
noi non sdegniamo di consultare. Trattasi del 
reato di sunoruazione ? il Giudice ha rice- 
vuto presenti ? la presunzione sta contro di 
lui : In dubio pecunia semper praesumiUir 
data in malum. Vraenumitur doìus injiidice 
guandoconstat a quo pecuniam recepii. Trat- 
tasi di un giudicato attribuito alla sola passio- 
ne del Giuilicc ? la presunzione stà in favor 
suo : In dubio judex non dolo «ed per impe- 
riliam male j udicasse praesitmitur. Ma que- 
sta pre.suiiziunc cangi.isi se una capitale ni- 
iiiicizia esista tra il Giudice c la parte; Prae~ 
s limitar dota» in judice ex eo quod etset ca- 
pitali» inimicus illio* conira quem injustam 
protnlit «enienliam. La regola medesima va 
eziandio applicata quando il Giudice abbia 
chiaramente manifestato innanzi tratto la sua 
opinione sulla causa. Si praesmnilur ex tlliut 
verbi» , ti dixisiel se velie «enienliam ferve 
odio vel amicitia. Sono queste, in effetti, cir- 
costanze esteriori che giustificherebbero l’ac- 
cusa, se vi concorressero gli altri elementi del 
reato. 



Gli abusi di autorità dividonsi in due classi, 
secondo che sono commessi contro i pricati o 
contro l interesse pubblico. 

I funzionari abusano di loro autorità contro 
i privati , quando introducansi illei’almente 
ne’ loro domicili, quando ricusino di render 
loro giustizia, quanpo usino violenze contro le 
persone senza legittimi motivi , finalmente 

uando tradiscano il segreto delle corrispun- 
enze.* 

Abusano della loro autorità contro l’inte- 
resse pubblico, quando richieggano o dispon- 
ano 1' uso della forza pubblica per impe- 
ire la esecuzione di una Legge o la perce- 
zione di una contribuzione legale, o l'effetto 
di un ordine emanato da un autorità legit- 
tima. 

Questi diversi misfatti portano la impronta 
di una diversa reità , prendono de’ caratteri , 
compongonsi di elementi distinti che noi dob- 
biam successivamente disaininars. 

II primo di questi reati é la violazione del 
domicilio. 


Il principio che dichiara inviolabile il do- 
micilio de’citladini rimonta alle più antiche Le- 
gislazioni. Cicerone lo proclama come una re- 
gola comune. Quid est sanetius , quid omni 
religione mnnitius quam unius cujusque ci- 
vium domu»? Hoc perfugium est ita sanctum 
omnibus, ut inde abripi neminem fa» sii. (I). 
La legge romana, in elfeiti, puniva la introdu- 
zione per violeiiz.i nel domicilio di nn citta- 
dino: Lex Cornelia de injuriit compelit et qui 
injtiriarum agere volel oh eam rem qttod se 
pulsalum. cerberatumve, domumte tuam vi 
iniroilum esse dica! (2). La violazione del do- 
micilio era assomigliala alle violenze ed alle 
percosse. I giureconsulti romani decidevano in 
pari tempo che non fosse permesao di strappa- 
re un cittadino dalla propria casa per menar- 
lo’ in giudizio; Pleriqiie putaverunt ntJlum 
de domo sua injus vocari licere, quia domus 
lulissimum euique rrfugium alque receptacu- 
Inm sii, eumque qui inde in jus voearet rm 
inferre videri(d). Cosi, nel diritto romano, il 
domestico focolare, la casa del cittadino era un 
rifugio, un asilo sacro ed inviolabile; ninno po- 
teva penetrarvi per forza , ninno poteà es- 
serne strappato: Lex Cornelia dedit actionem 
quod qui» domus ejus vi introita sit (4) ..... 
De domo sua nemo exlrahi debet {b). 

Queste regole tutelari sono stale riprodotte 
in alcune moderne legislazioni: « La legge in- 
glese, dice Blakslone, ha un’alta idea della si- 
curtà che dee godere un privalo nella propria 
casa cui essa addimanda sua fortezza, e giam- 
mai comporta ch’essa sia- impunemente viola- 
ta (G).h Di fatti, in tal paese le leggi di proce- 
dura prescrivono che un Contestabile non pos- 
sa forzare la entrala del domicilio , nè anche 
per la esecuzione di un ordine di arresto, an»- 
menocchè non trattisi di un caso di prevari- 
camento (7). Intanto la legge penale inglese 
non punisce la violazione del domicilio che in 
casi determinali ed assai ristretti : questo mis- 
fatto I burglarg ) non ha vita che quando la 
violazione si operi con scassinamento ( ir 
brmking and entering ) durante il corso 


( i) Cicero prò domo , c. 4' • 

(а) L.5, in pr.Dig. de iojuriii et Camoiii libellis, 

(3) L. i8. l)ig. de in jus vocando. 

( 4 ) L. i5. Oig. de injuriis el famosi! libellis. 

(3) L. ai. Dig. de in jus veranda. 

( б ) Comm.su le leggi inglesi, Cod.crim.,cap. > 6 . 
( 7 ) Slepben’ s Summary of tiie criminal law p, 

iGa, a s36. 
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della notte e con la intenzione di coninietlere 
un reato ( trilh intent to commit a feUmg 
wherin ). 

Le leggi Americane, adottando questa nor- 
ma d imputabilità, l'han sottoposta ad una di- 
stinzione : quando la riolazione del domicilio 
è commessa in tempo di giorno, la-pena è una 
prigionia di tre a cinque anni; quando ha luogo 
durante la notte questa pena elevasi a sette ed 
anche fino a dieci anni; si son però ritenuti gli 
altri elementi del reato. É dunque d' nopo 
che la violazione sia stala eseguita con violen- 
za o con frattura ; è duopo che abbia inteso 
ad un delitto (1). Cosi, in queste diveCsq le- 
gislazioni non è l'alto del funzionario, non 
r abuso del potere che il legislatore punisce , 
ma l'atto di ogni agente, rivestilo o no di fun- 
zioni, la violenza , la frattura , l’ alto prepa- 
ratorio di un delitto; epperò è chiaro che que- 
ste ipotesi si discoslano quasicchè al postutto 
dalla nostra. 

Il Codice del Brasile contiene, al contrario, 
disposizioni che entrano assolutamente nel no- 
stro proposito. L'art. 209 punisce con .sei me- 
si di prigionia il solo fatto di entrar di notte 
tempo nella casa altrui senza il consentimrn- 
to della persona che vi dimora. L ari. 2f0 
unisce benancora, ma di una più tenue pena 
tre mesi di prigionia ) il fa to di entrar di 
giorno nella casa altrui fuori il caso permes- 
so e senza le formalità legali. Cos'i fatto di- 
vieto va soggetto a qualche eccezione ne’ casi 
di esecuzione di mandati o di delitto flagrante. 
Ma anche in questi casi la legge vigila con 
solerzia e sollecitudine: i L'uffiziale di giusti- 
zia, incaricato di una perquisizione, la eseguirà 
con la maggiore circos'pezione in riguardo agli 
abitanti dellà casa, rispettando la modestia c 
1 onore della famiglia , e sn di tutto ciò sarà 
•ompilato nn atto firmato datl'uffiziale e dai 
testimoni ». 

Il lemslatore francese non si è mostrato 
meno sollecito della libertà c della sicurezza 
dei cittadini. La santità del domicilio è stala | 
solennemente proclamata dall'art. 359 della j 
Costituzione del 5 fruttidoro anno III, e dal- 
l’art. 76 della Costituzione del 22 frimaio an- 
no Vili, ove si dichiara che: La casa di ogni 
sittadino è un asilo inriolabile (a). 

Fermato tal principio, bbognava dargli una 

(i) RctìsciI lUlutesof thè itale of New-York, art. 
•, Iti. IO, Penai Code of Georgia, fillb div. iec.it, 

j3 e i4- , 

ft) Cottilouoae Belgica art. io. 

* Chawiav Tono II. 


sanzione, e tale é stalo lo scopo* dcli'art. 184 
(233) con concepiilo; Ugni funzionario del- 
. l’ordine amministrativo o giudiziario, ogni uf- 
Ifìziale di giustizia odi polizia, ogni comandan- 
I le od agente della forza pubblica, il quale,' pro- 
! cedendo nella propria qualità , si sia intro- 
I dotto nel domicilio di un cittadino senza il 
I di lui permesso, fuori i casi preveduti dalla 
I legge, e senza le formalità prescritte, sarà pu- 
{ nilo con una prigionia di sei giorni ad un an- 
no, e con un ammenda di 16 a 500 franchi, 

I senza pregiudizio dell' applicazione del sccon- 
'do paragrafo dell'art. 144. » ( con la interdi- 
zione della sua carica da due mesi ad un an- 
no, secondo le leggi delle Due Sicilie ) 
j Una questione grave, che conviene mettere 
I in chiaro pria di entrar nella disamina della 
materia, domina tutte queste penalità. La le^- 
gc non punisce la introduzione nel domicilio 
altrui se non quando abbia luogo fuori i casi 
preveduti dalla legge e senza le formalità per 
essa prescritte. Quali sono questi casi in cui 
il domicilio di un cittadino può legalmente es- 
ser violato.^ Quali le formalità che g,arenlisco- 
no il cittadino e lo proteggono auile in cot<- 
sta violazione ? 

La inviolabilità del domicilio è, come ab- 
fbiam detto , il principio generale ; ma a ban- 
co di questo principio la legge ha fatto alcu- 
i ne eccez'Oni di cui debbonsi prc-cisare eoa 
■chiarezza la estensione ed i limili. 

I Per determinare questi casi di eccezione, 

I è d'uopo distinguere se la introduzione abbia 
I avuto luogo durante la notte, ovvero durante 
il giorno. 

I Niuno ha il diritto di entrare di notte tem- 
I po nella casa di un cittadino, se non ne'eoti 
d incendio, (f inondatone, o di reclami che 
^ partono dall'interno della casa (3). E qui è 
chiaro che tali eccezioni, stabilite precisamen- 
te nell'interesse degli abitanti della casa, non 
derogano ad alcun patto la regola: la inviola- 
bilità di ciascuna casa durante la notte pnè 
dunque risguardarsi come un principio asso- 
luto. 

Ma questo principio non estende la sua pro- 
tezione fino alle case aperte al pubblico. GK 
art. 9 e 10 del tit. 1 della leg. del 18-25 lu- 
glio I79f portano » In quanto a' luoghi ne’ 
quali tutti sono indistintamente ammessi, co- 
me i cafi%, le osterìe, le botteghe ed altri, gli 


(31 L. 5 fnit. an. Iti, art. SSgr. L. a8 gena, «a- 
BO Tl, art, i3i; U za fria. anno Vili, ari. gi. 
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uffiziali di [xditia potran sempre entrarvi , sia 
per prender conoscenza de disordini o delle 
contravvenzioni a'regolamenli, sia per verifi- 
care i pesi e le misure , il fino delle materie 
di oro e di argento, la salubrità de'comestibili 
e de'medicamenti.... Essi potranno benancora 
entrare in ogni tempo nelle case in cui ten- 
gansi abitualmente gino< hi di azzardo e ne' 
luoghi notoriamente addetti alla dissolutezza.» 
L'art. 23à della legge del 28 aprile 1816 ha 
aggiunto a cotesla nomenclatura i luoghi ove 
si u la birra, e si distilla (l)<> Le visite e le per- 
quisizioni potranno esser praticate in questi 
luoghi, quando dalle dichiarazioni risulti che 
questi stabilimenti sieno in attività » Ma in 
questo ultimo caso il ptere degl' impiegali è 
limitato al temp dell’attività (2). 

Alcuni dubbi er:in>i levati sul significato 
delle voci tempre, in oyni tempo di cui si è ser- 
vita la legge del 19-22 luglio 1791 .L'assi'inblca 
legislativa pr un decreto del 24 settembre 
1792 dichiarò che questi termini attribuivano 
agli uffiziali di plizia >1 diritto di entrar an- 
co di notte nelle case aperte al pubblico. 

Ma che debite intendersi pr la notte.'’ D'on- 
de ha essa corainciamenlo , ove il suo termi- 
ne nella mente della legge? Tale questione tro- 
vasi risoluta, relativamente alla introduzione 
nelle case private , dal Decreto del 4 agosto 
1806 il quale depne cosi « Il tempo di not- 
te , in cui r art. 131 della legge del 28 ger- 
minale anno Vi proibisce alla gendarmerìa dì 
entrar delle rase de' cittadini, sarà regolato 
dalle disposizioni deU’art. IU37 del Codice di 
procedura civile ( 1 1 14 II. p. c. ) Per con- 
seguente, il divieto di entrar nelle case private, 
fuori i casi per noi enumerati, vige, dal t° ot- 
tobre fino a 3 1 marzo, prima delle sei del mat- 
tino e dop le sei delia sera ; dal 1° aprile 
fino a'3U settembre , innanzi le quattro del 
mattino e dop le nove della sera. » 

. Ma cos'i fatta dispsizione non ptreblie es- 
sere applicata alla introduzione degli uffiziali 
nelle case aprte al pubblico. In effetti , tutto 
il ptere di questi uffiziali deriva dagli art. 9 
c IO del tit. 1 della legge del 19-22 luglio 


(i) Ved. la legge belgica del t6 agosto i8it, 
art. i8i e 197; iS e 4 o di quella del a ag. i8at, 
art. la e 4o; e quella del 18 luglio i 833 , art. i4 
c<l il Comeotario del sig. Adao su colesta legge , 
dalla Società lipograSea. 

(a) Ved. art. 198 della legge belgica w saenio- 
vata. 

« 


|179l, di cui noi abbiam riferito le testuali 
dispsizioiii: or, a noi pre che da questi arti- 
^coli risulti che il diritto di visita sia subordi- 
nalo durante la notte all' apriura de' luoghi 
medesimi, cioè, che non possa esercitarsi che 
durante il tempo in cui rimangono aprii al 
I puliblico.Cìò risulta chiaramente dalle espres- 
' sioni medesime della legge: « in riguardo ai 
luogMovcioa tutti indistintamente ammessi »: 
invero, sarebbe strana e riprovevole rosa che 
il diritto divisila de’suddetli uffiziali durante ta 
n'dte, potesse esser iacooseweiiza deH'ammis- 
sione (lei |>ubblico durante il giorno. Adunque, 
quando il luogo è dischiuso a tatti, la legge ha 
voluiorhefussedelpri aprtoagliuffizial pub- 
bi ci. Colesta inierpeirazione furm.ilmt‘nleadul- 
tala dalla Corte di Ca.ssazione (3) trovasi cun- 
fcrmala dall'alt. 235 della legge del 28 aprile 
1816 la quale dispne che gl'impiegati possa- 
no presentarsi a venililori di Mvande per 
Indù il lemp in cui i luoghi di venilita ri- 
mangano aperti al pubblico, anche durante la 
noi le, injmo atCora in cui debbano tali cote 
rimaner chinte tecondo 1 regolamenti di po- 
lizia. 

Il pr iicipin della inviolabilità del domicilio 
riceve molle altre eccezioni quanto al lemp 
di giorno. La ieg^ le ha raccolte tutte in que- 
sta sola règola « l’uò entrarsi nel domicilio di 
un cittadino pr un oggetto speciale determi- 
nato o da una legge o da un ordine emanato 
da una pubblica autorità (4) » 

La esecuzione di cotesta facoltà ha luogo 
quando traliisi di esercitare una vigilanza ov- 
vero di procedere a verifiche prescritte dalla 
legge, di eseguire sia degli oraini di arresto, 
sia delle condanne a pene corprali ; final- 
mente di far visite domiciliari pr scopire 1« 
tracce di un delitto di un misfatto o di una 
contravvenzione. Esaminiamo ora in quali li- 
miti questo ptere debba esercitarsi. 

Lari. 8 del tit. I. della ie^ge del 19-22 
luglio 1791 autorizza gli uffiziali diplizia mu- 
nicipale ad introdursi nelle casede’cittadini per 
fare gli stali di censimento, per la verifica de' 
registri de’locandieri, pr la esecuzione delle 
leggi su le contribuzioni dirette. 

Questi medesimi uffiziali pssono entrare 
nelle case aprte al pubblico pr verificarvi i 
pesi e le misure, il titolo delle materie di oro 


3 i Decis. di csss. 11 nov. i 83 e. 

4) 5 fruii. SD. Il srt. 359 , *9 S*™' *“00 VI 

art. iSij ai {no, in. VlU, ari- 76. , 
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e di argento, la salubrità de'comeslibili e del- 
le medicine (I), per verificare le contravven- 
sioni a'regolamenli (2), in fine per vigilare i 
disordini che possano commetlervisi , e cer- 
car le persone che fossero sospetti alla giusti- 

Gii ordini di arresto, cioè, i mandati a com- 
parire quelli di arresto, le ordinante di arresto 
personale , e le decisioni di condanna non at- 
tribuiscono ^li agenti delegati per la loro ese- 
cutione, il diritto di entrar in tutte le case nel- 
le quali essi sospettino potersi trovare l'indivi- 
duo oggetto della perquisizione: questo dirit- 
to si ha solo pel domicilio medesimo dell' im- 
putato o del condannato. Ciò risulta positiva- 
mente dagli art. 36 e 37 del CxMiice d' istru- 
zione criminale ( 61 II. p. p. ) dall art. 131 
delia Leg» del ‘28 germinale anno VI (4) e 
dall’art. 185 della ordinanza francese del '29 
ottobre 1820, il quale dispone cosi. Quando 
tì sia motivo a sos|>ettaie che un individuo 
già colpito da un mandalo di arresto , od im- 
putato di un delitto o di un misfatto pel quale 
non sia stato per anco spedito mandato , siesi 
rifugiato nella casa di un particolare, la gen- 
darmeria può solamente lener d' occhio cole- 
sta casa , e circondarla, aspettando gli ordini 
necessari per penetrarvi dentro ed eseguire 
r arresto oelf individuo rifugiato. » Questo 
nllimo caso rientra allora nelle regole relati- 
ve alle visite domiciliari. 

Il legislatore ha abusato talvolta delle visi- 
te doaKiliari : una legge del 10 agosto 1792 
le antorizsa per la perquisizione delle armi che 
trovinsi presso i cittadini : una 1 gge del 28 
agosto i 792 per rilevare la quantità delle mu- 
nizioni ed il numero delle arm ; una legge 
del 4 maggio 1793 per verificare la qualità 
da' grani e delle farine; una legge del 26 ter- 
tmidivro anno VII, per l'arresto de* lavorato- 
tori, degli emigrati, e de' briganti. L'artico- 
lo 350 della costituzione del 5 fruttidoro an- 
no III fermò come regola che ninna visita do- 
niciliare potesse aver luogo se non in Tirtù di 
nna legge, e per la persona e per Foggetto 
espressamente designato nell’atto che ordina 
la visita (5). » La legge sottopone le visite a 


(i) L. IQ-9S luglio 17911 Ih.' t) art. 9. 

(s) M>id. 

(S) ibid. art. 109. li. aS g«f«. aino TI. 

(4) Vaili rtru SI del Oaorato halgico M io 
ooaaaio 181S. 

(5) Tad. Part. io dalla Csalit. baig. 
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I regole svariate , secondocchè esse ban per 
oggetto l’interesse generale della repressione 
de' reali o l’interesse speciale del fisco. 

A' termini dell’art. 87 del Codice d' istru- 
zione criminale , il giudice d'istruzione ha 
il diritto di condursi di ofiirio, u su la richie- 
sta del procuratore del He, nel domicilio deb 
r imputato per praticarvi le perquisizioni e 
le ricerche utili alia manifestazione della veri- 
là Questo diritto può estendersi benancora, 
secondo l'ari. 88. agli allri luoghi ne' quali 
il giudice creda depositati gli oggetti testé di- 
scorsi (6) ; ma a questo solo magistrato la 
legge delega la delicatissima missione di pra- 
ticar somiglianti perquisizioni: il procurato- 
re del Re ed i suoi ausiliari non possono pro- 
cedervi che nel solo caso di reato flagrante, 
ed il loro potere è ristretto sotto un duplice 
rapporto : perchè essi possano agire è d uo- 
po che il fallo di delitto flagran:e sia qualifi- 
calo misfatto dalla legge ( articolo 32 e 40 ) e 
inoltre non son essi autorizzati ad introdursi 
che nella sola casa dell imputalo ( art. 36 e 
40 ). Le formalità che il giudice d’istruzione, 
il procuratore del Re, e gli ulEziali di polizia 
giudiziaria debbono osservare iucos'i fatte ope- 
razioni sono indicale dagli articoli 38 e 39 del 
Codice d'istruzione criminale (71 72 e 73 II. 

'interesse del fisco ha fallo attribuire, in 
alcuni rasi , il medesimo diritto alle guar- 
die forestali, a' preposti deU'amminisIraziont 
delle contribuzioni indirette, a' preposti delle 
dogane. 

L' art. 161 del Codice forestale francese 
( art. 16 II. p. p. ) dopo aver prescritto alle 
guardie di seguire gli oggetti involati da' de- 
linqnenli fino ne' luoehi ove li avranno tra- 
sportali, aggiugne. « Nondimeno essi non po- 
tranno introdursi nelle case , ne' bastimenti , 
ed altro, se non in presenza del giudice di pa- 
ce o del suo supplente , o del Sindaco del 
luogo o del suo aggiunto, ovvero del commis- 
sario di polizia (7). • Si è fatta questione se il 


(6) Gli art. 45 * e M Cod. erim. looo generali , 
epperé un’avvoeato non può, avralenduii «Ielle pre- 
rogative della loa profeteionr, rirasar «li rimeltrte 
ad ao giadioe d’UÙmtiooe ebe lo reclami a ragion 
dei tao officio, no oggetto Mimalo fa'so che «lebba 
aMgorti a? piocesso «li UD affare conli.lale alle loo 
cure. Br. te marzo iSS;, C «lei Belgio iSS;, 117. 

(7) La legge «lei 99 setlembre 1791, Ut. 4 « artr- 
colo S, che regola questa mataria uel Belgio auto- 


L,'U 





202 TEORICA DEL 

difetto di assislenia legale influiKa su la rego- 
larità del processo verbale; la Corte di Cassa- 
aionc ha tenuto per la negativa in molti arre- 
sti (1)1 suoi motivi sono stati che « il di- 
vieto fatto alle guardie forestali d’ introdursi 
nel domicilio de’ privati sema essere aecona- 
pagnati da certi funzionari pubblici, non sia 
che una misura di poiizia per proteggere la 
sicurezza individuale e far rispettare il domi- 
cilio de'cittadini. essendo chiara ed irrefraga- 
bile cosa che rassisleii/.a di tali funzionari non 
influisca ad alcun patto su la verifica e la « on- 
testazion del misfatto, cui le sole guardie han- 
no il diritto di pralù are. « Ma se questo di- 
fetto di assistenza non trae seco la nullità del 
processo verbale può però costituire il mi- 
sfatto di violazione di domicilio. E per veri- 
tà, la Corte di C.issazione ferma come regola 
che quando il delinquente non oppongasi al- 
la introduzione del guardia, il quale non sia 
assistito da un pubblico ulliziale, si presuma 
di avervi cnn.senlilo; ma questa presunzione 
non basterebbe a covrire il reato , (wiche sa- 
rebbe mestieri allegare la pniova formale del 
consentimento. Noi ritorneremo so tal subjct- 
to quando ci faremo ad analizzare lecircosUn- 
ze caratteristiche del reato, enumerate dall art. 
I8't(233) . , . 

Il diritto di visita di cui godono i commessi 
delle contribuzioni indirette , trovasi oggidì 
diffinito dagli art. ‘23.Ò , 236 e 237 della leg- 
ge. del 28 aprile 1816. A’ termini de|due pri- 
mi di questi .articoli le visite e gli esercizi 
non pos-Nono aver luogo che nelle case tic de- 
biton soggetti agli esercizi, e queste visite non 

P ossono praticarsi che durante il giorno, ma 
art. 237 della legge medesima ha esteso an- 
che ai semplici privali il diritto di visita; quin- 
di giova esaminarne i termini. In caso di 
sospetto di frode in riguardo a privati non 
soggetti all’ esercizio , gl impiegati potranno 
praticar visite nell interno delle loro abita- 
zioni , facendosi assistere dal giudice di pa- 
ce, dal Sindaco , dal suo aggiunto o dal com- 
messario di polizia, i quali saran tenuti di se- 


rirz» le guardie forestali ad introdursi ne’ lavora- 
lorl, ne’ bastimenti, e ne’ luoghi adiaccnU, facendo- 
li accompagnare da un uffiziale municipale, e il de- 
creto del 4 nevoso anno V ha prescritto agli uffi- 
ziati municipali di obbedire immantinenti alle rì- 
ciiieste che loro sicno fatte a tal riguado. 

(i) Decis. di Cass. io genn, e i* giugno iSsg. 
S. iSsg, 1, 176, 1730, 355 . 
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condare la richiesta loro fattane, e che sarà 
trascritta in testa del processo-verbale. Tali 
visite non potranno aver luogo che dopo l’or- 
dine di un impiegato superiore, dei grado di 
conirolloro almeno, il quale dovrà render ra- 
gione di tutto al direttore del dipartimento. • 
Cotesla disposizione sommetle la visita domi- 
ciliare a due condizioni: fordiiie speciale del- 
l’impiegalo superiore, e l’assistenza di un pub- 
blico uffiziale. 

L’ordine superiore è quello che costituisce 
il diritto : gl’impiegati che non ne fossero mu- 
iiiii non poirebliero introdursi nella casa di un 
privalo, senza rendersi colpevoli del misfatto 
preveduto dall’art. 184 ( '233 ); la Corte di 
Cassazione ha energicamente proclaiiiatu que- 
sto principio, dichiarando >• che l'ordine in 
parola sia il brevello speciale onde, nel caso 
di sospetto di frode, e cosliliiilo il carattere 
d'impiegato, ailribuila la missione slrg^rdi- 
iiaria, e conferito il potere di penelrare nel- 
rahitazioiie di un semplice privato, per ecce- 
zione formale al principio generale della in- 
vi.ilnbilita del domicilio; che |ierc.ò cns'i latta 
missione eccezionale debile esser dimostrata 
da coloro che abbi.inla ricevuta, pruducendo 
il titolo in forza di cui procedono ; d’onde se- 
gue clic sono essi obbligati ad esibir questo ti- 
tolo non pure all’ uffiziale di polizia da cui ri- 
chieggono l’assistenza, ma benancora al parti- 
colare che e condannato, all’uffizialc di poli 
zia perchè sappia la sua presenza essere le . 
gaimcnte richiesta, e per conseguente correr- 
gli I’ obbligo di secondar la richiesta; al par- 
ticolare perché possa verificare e riconosce- 
re che appunto il suo domicilio sìa l’oggetto 
della visita straordinaria a praticarsi, e dover- 
visi essenzialmente as.soggcttare (2) ». D’onde 
la Corte di Cissazionc ha ragionevoiraenle in- 
ferito che il difetto della esibizione d'un ordine 
legale, precedente e speciale, sia un vizio ra- 
dicale cne importa la nullità di tutta la ope- 
razione. E giova eziandio aggiugnere che la 
introduzione nel domicilio , non accompagna- 
ta da così fatta esibizione onde van coverti 
e giustificati i prevosti, rientrerebbe necessa- 
riamente ne’ termini dell’.-irt. 184. Queste re- 
gole estendousi a’ preposti delle dogane (3), 


(a) Decis. di cass. io aprile i 8 a 5 . S. i 8 a 3 , 1, 
176, 16 apr. 1818, e i 3 feob. i8ig; Dallw, l. 7, 
p. no, S. 1819, I, 177, e aSj. 

( 3 ) Ved. la legge belg. del ag apr, 1819, arti- 
colo la. 
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come a quelli delle contribuzioni indirette. ( I ) 
Ed è stalo quindi giudicalo che in materia di 
deposito fraudolento di tabacchi, i gendarmi e 
le guardie < aiii)ieslri e forestali, cui lo artico- 
lo 223 della legge del 28 aprile 1816 delega < 
tali perquisizioni, debbano sostare innanzi al 
limitare del domicilio privato , e che <> non 
possano se non avvisare gl’impiegati delle con- 
tribuzioni indirette, di cui i capi soltanto han- 
no il diritto di autorizzare o ai impedire , se- 
condo le circostanze, de perquisizioni per ve- 
rificare i fatti denunciali, ed in caso di auto- 
rizzazione , di far procedere a tali - perquisi- 
zioni da prevosti a’quali conferiscono per tale 
oggetto una missione straordinaria , un bre- 
Tetto speciale e nominativo d' introduzio- 
ne (2). » 

La giurisprudenza ha ravvisato nella secon- 
da condizione onde debb' esser accompagna- 
ta la visita domiciliare, cioè neU'assistenza di 
un uffiziale pnbblico, un altro carattere. An- 
che in questa, come nelle materie forestali, ta- 
le assistenza non è considerata che come una 
misura di polizìa, di cui la oinessione non im- 
porta necessariamente la nullità dell' atto del 
funzionario. 1 molivi di tale distinzione accu- 
ratamente sviluppati dal signor Barris, in un 
arresto per noi di già citato, sono: « che l’as- 
sistenza onde trattasi , la quale è un omaggio 
alla inviolabilità del domicilio , essendo or- 
dinala col doppio scopo della sicurezza de’pri- 
vati non soggetti all’esercizio e per guarentir- 
li da ogni abuso durante le visite straordina- 
riamente autorizzate sotto questa condizione, 
essa non è come 1’ ordine preveduto dalla se- 
conda parte dello articolo 237 di elemento es- 
senziale alla costituzione dei carattere d' im- 
piegato, nè alla missione speciale senza di cui 
la visita non può aver luo^o ; che tale assi- 
stenza, prescritta per l'esercizio di colata mis- 
sione , dà al privato che non vi è sogget- 
to, il diritto di richiederla e di non ammettere 
alcuna visita nella sua abitazione se non vi 
assista l’ uffiziale di polizia ; che però se egli 
non abbia voluto usar di questo diritto, sia 
naturale e giusta cosa che non gli si permet- 
• ta più di menar lamentanze di una operazio- 
ne la qtiale non è stala che la conseguenza del 
suo suenzio nel momento che ì suoi reclami 


avrcbiiero potuto impedirla. (3) « Senza dub- 
bio cosi falla distinzione, come noi or ora ver- 
rem ravvisando, rientra sullo alcuni rapporti 
nel sistema dello art. 1 8i (232), giova pertan- 
to osservare che il difetto di reclamo da parie 
del cittadino non sia un ostacolo alla esisten- 
za del misfatto di violazion di domicilio: dap- 
poiché è d' uopo provarsi che la introduzione 
sia seguila con consentimento del cittadino il 
cui domicilio è violato. 

Finalmente, le visite domiciliari sono auto- 
rizzale eziandio in materia doganale dalla leg- 
ge del 28 aprile 1816, ( art. 60 ) (4) in ma- 
teria di deposito di polvere dall art. 26 del 
decreto del 13 frulliuoro anno V. In queste 
due ipotesi, non altriioenli che in tulli i casi 
da noi fino ad ora percorsi, le vìsite non pos- 
sono praticarsi che durante il gioì no; gli uffi- 
ziali municipali son chiamati sia a proteggete 
le con la loro presenza, sia a praticarle essi 
medesimi, quindi le regole per noi testé scio- 
rinate sì applicano banancora ad ambedue i 
mentovati casi. 

Riassumiamo ora la enumerazione prece- 
dente. Durante la notte I’ entrata nelle case 
particolari è interdetta agli agenti della pub- 
Itlica antorità: il pericolo imminente o le gri- 
da degli abitanti stessi possono solo permet- 
terne l'ingresso. Questo privilegio non si é- 
stende alle case pubbliche, ma anche queste 
non sono accessibili agli agenti in parola che 
durante il tempo jn cui restano aperte al pub- 
blico. In* tempo di giorno, l’accesso alle case 
particolari è permesso, o in esecuzione di una 
legge che autorizza cos'i fatta misura, o per 
la esecuzione di una sentenza o di un giudi- 
cato portante condanna ad una pena corpo- 
rale, od infine per la esecuzione di un man- 
dato del giudice ^ o per la istruzione di un 

f irocesso criminale; abbiam di poi precisati i 
imiti del diritto di vìsita in ciascuno do’ ri- 
petuti atti ; e le forme che sono le garenlie 
del cittadino, e che sole possono legittimarne 
lo esercizio. 11 corollario di tal disamina è la 
seguente regola generale : tutte le volte che 
gli uffiziali di giustizia odi polizia, i comandan- 
ti od agenti della forza pubblica trascendono 
questi limiti , ovvero si dilungano da tali for- 
me, essi agiscono, secondo i termini medesimi 


, (S) Dccis. di cais. io apr. i 8 a 3 . S. i 3 i 3 , i, 

(i) Drcìs. di casa. 5 seti. i 834 .. 179. 

(a) Dccis. di Nancv , 10 marzo 1837 ( G iorua- ( 4 ) Ved. la legge belgica del s6 agosto i8aa, 
le del dir. crim. p, 66 , art. 181, e seg. 
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dello art. 184 (233) fuori i coti prevedali 
dalla legg^ e senza le formalità da essa pre- 
scritte , e ouindi commettono il reato di riu- 
lazione di aomkilio. Tale é la base indispen- 
sabile di cotesta imputazione , e noi aboiara 
dovuto necessariamente intrattenerci alquan- 
to per bene stabilirla. Rimane ora ad esami- 
nare le condizioni richieste dalla legge per- 
ché la introduzione anche illecita festa il ca- 
rattere morale del reato. 

L'art. tS4 del Codice del 1810 èsiato sot- 
to moltiplici rapporti modificato dalla legge 
francese del 29 aprile 1832. il testo primiti- 
vo estendeva la disposizione penale ad ogni 
giudice, procurator generale o dei Be , etd 
ogni sostituto, amministratore o a gualunqne 
altro ujfisùde di giustizia o di ^/l'sia. Cotesta 
nomenclatura è stata rettificala ed estesa : 
il vigente art. 1 84 ( 233 ) si applica ad ogni 
funzionario dell'ordine amministratioo o giu- 
diziario, ad ogni ujfziale di giustizia o di po- 
lizia, ad ogni comandante od agente delta 
forza pubblica. Queste due enumerazioni non 
diversificano tra loro che per un solo riguar- 
do: gli agenti delia forza pubblica i quali non 
fossero tutti compresi nella prima compilazio- 
ne, lo sono nella seconda. ■ Era stato dimen- 
ticato ( cosi l'autore di tale addizione ) che i 
gendarmi, comunque non sieno uffiziali di po- 
lizia giudiziaria, pure ne forniscono talvolta le 
funzioni, e che quando mettono ad esecuzione 
sia no mandato di arresto, sia una decisione 
portante prigionia , possano essi commettere 
il reato di violazion ai domicilio. * 

Una seconda innovazione sià nell'addizione 
delle parole : Agente nella sua qualità ,* da 
ciò risulta che la violazione di domicilio com- 
messa dal funzionario può avere un duplice 
carattere : quando egli agisce in virtù delle 
proprie funzioni, quando invoca la sua aulq- 
ritò, il suo reato rientra ne’ termini della pri- 
ma parte dell' art. 184 (233) ; quando poi 
«gli agisca fuori le sue funzioni e non impie- 
ghi la sua autorità per commettere il reato, 
l’azione é assomigliata a quella di un sempli- 
ce privato, ed il fatto non riveste un carat- 
tere criminoso se non quando riunisca le con- 
dizioni prescritte dal secondo paragrafo del 
medesimo articolo. 

Una terza addizione, assai più importante, 
è stala quella di non elevare a reato la intro- 
duzione nel domicilio di un cittadino se non 
«uando abbia avuto luogo contro la volontà 
m costui, E qui giova ben disaminare la si- 


gnificazione di questi termini. La legge non 
ha voluto punire la sola omessione delie for- 
me e iiè anche la sola violazione del diritto : 
t assentimento del cittadino leso dalla visita ne 
cuopre i vizi, e ne dilegua la reità: ciò che 
la legge ha avuto in m ra è l'alto arbitrario, è 
l'abuso di potere, È dunque mestieri che la 
visita praticala in casa di un cittadino, fuori 
i casi preveduti dalla legge, abbia avuto luo- 
go conira rassenlimento di costai, cioè contro 
la sua volontà. Non è mica necessario che ri 
sia autorizzazione da banda sua, dappoiché un 
deputato avea proposto di sostituir neU'arti- 
colo alle parole: cantra la. volontà di costai, 
le altre, senza l autorizzazione di lui, e que- 
sto emendamento fu Agetlato (I). altra 
banda non è d'uopo che sieno state commes- 
se violenze, la legge non si è servila di cote- 
sla espressione che ha adoperato nel secondo 
paragrafo dello stesso arlicolo,é mestieri però 
che vi sia consentimento formale o tacito; sa- 
rebbe dunque bastevole, perchè il fatto abbia 
a risguardarsi come punibile, il dimostrare es- 
sersi l'abitante non solo opposto a questa ope- 
razione ma non avervi nemmeno aderito , • 
non averla sofferto volenterusamente. 

La enunciatà disposizioilie ha priso origine 
nella ginrisprndenza della Corte di Cassazio- 
ne, di cui noi precedentemente abbiara citato 
gii arresti , e la quale stabilisce come prìack 
pio fondamentale, che la presenza del giudico 
di pace o del S.ndaco, in certe visite domici- 
liari , ha per unico effetto di attribuire al 
privalo il diritto di opporsi alla introduzione 
degli ulfiziali di polizia nel suo domicilio, sen- 
za la presenza ael funzionario suddelto; che 
colesta introduzione, se il privato non vi si é 
opposto , non imporla alcuna nullità de' pro- 
cessi-verbali, o de'sequestri. Ma giova avver- 
tire che nella specie la questione riguardava 
unicamente la validità degli atti , e non già 
i caratteri costitutivi dei reato: la irregolari- 
tà delle forme non importa necessariamente 
la nullità degli aiti , ma la violazione deH* 
guarentigie statuitedalla legge per la protezio- 
ne de'cittadini non può esser coverta dal loro 
silenzio e dal difetto di reclamo da banda lo-^ 
ro : r art. 184 (233) non richiede che vi sia 
opposizione « resistenza alla visita , ma solo 
impone, come elemento della imputazione che 
la visita sia stata praticata contro la volontà 


(i) Csd. p«B. prog retti teg. *4>. 
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della |Mrle, e per conseguente che questa non 
ri abbia consentito. L* impuMlo dunque per 
schermirsi datale accusa debbe provare che la. 
parie vi abbia espressamente consentito e non 
già che essa non abbi^fatta opposizione. 

Tali sono gli elementi del reato di viola- 
zione di domicilio; 'esso è Ira quei pochi nei 
quali la pena fu aggravata dalla legge del 28 
aprile 1832. Il C.^ice del 1810 non avea 
comminato altre pene che uH' ammenda di 
16 a 200 fr. La sposìzione de' molivi giusti- 
ficava rosi la eccessiva indul(|enza di questa 
pena, c Si è in questa materia prescelta piut- 
tosto una pena efficace che una pena severa. 
La specie del reato in disamina non deriva da 
basse e vili passioni, come le concussioni o la 
corruzione; un zelo falso o male inteso può 
produrre assai sovente degli abusi di autori- 
tà, e quindi importa reprimerli, ma con mo- 
derazione, se vogliansi telici successi. D'altra 
banda un’ammenda ha la sua gravezza refati- 
va alle persone che vi sono assoggettate ; un 
funzionario che non siesi renduto sordo e coi|- 
tumace ad ogni sentimento di onore sarà più 
che altri sensibile a colesta pena, e non si 
esporrà più ad incorrervi un* altra volta. 

Tali osservazioni«ianifestano una singola- 
re parzialità nel legislatofh del 1810 per gli 


abusi di potere de' pubblici funzionari. Egli 
pmlama il reato e lo lascip qtiasicchè impu- 
nito. Prevede la violazione del piu sacro dirit- 
to, e non l'assoggetta che ad una pena illuso- 
ria! S'invocana i traviamentT di uno zelo puro 
nei suo principio , ma tutti gli attentati dei 
funzionari sarebbero mai^iujfilis'ali dalle ap- 
parenze di questo zelfl^ cieco? ifoit debbon ei- 
si forse Ipiegare tutto il loro zelo solo per ob- 
bedire a’ loro suporidri, e Tornire i propri do- 
veri verso i cittadini? E pcu la violazione del 
domicilio può sgravarsi a ragioy delle circo- 
stanze che l'accompagnano; essa può praticar-' 
si con minacce o viblenze, può essere anima- 
ta da inflneilee straniere, da vendette private, 
da odi paliiici. Or , quando il reato elevasi a 
cotesta gravezza, che 4 ,é mai un'ammenda per 
MBirlo, e per satisfare la pubblica coscienza? 
M kgislatore ha sbandeggialo questa impru- 
dente ed importuna indulgenza, la pena fuele- 
vaU ad un anno di prigionia e 50U fr. di am- 
menda. Cosi i diritti de'citladini, viemmeglio 
intesi, sono stati con maggiore efficacia protetti, 
i limiti del potere de'funiionari sono stati con 
maggior precisione fermati, e gli abusi di loro 
autorità con bilancia più imparziale valutati. 


Un’ ultima modificazione ha avuto per og- 
getto l addizione delle parole: srnta pregiu- 
dizio dell' ap/>lieau'one del 2. § dell' art. 144 
(234 § 2. ) Cosi falla disposizione, la quale 
ammette una causa di giiislificazione pei su- 
balterni che invocano l'ordine di un superio- 
re. fu corolialluta nel corso della discussione 
della legge del 28 aprile 1832. « Questa scu- 
sa , si è detto , non può di leggieri applicarsi 
al caso onde trattasi ; un superiore può dar 
I ordine di eseguirsi una visita domiciliare, 
ma quegli che la esegue può ne’ dettagli della 
la sua missione vio^r la legge, ed il superio- 
re non essere risponsabile della violazione. 
D'alira banda , quando la illegalilà viene dal 
funzionario superiore , avvi allora due rea- 
ti , quello del funzionario che ha dato I' or- 
dine, e quello di colui che lo ha eseguito. Il 
torto del primo non cancella quello del secon- 
do: vi ha due complici, dappoiché l'ordine non 
è bastevole a legittimare un reato. » A queste 
osservazioni rispundevasi. - Noi non siamo 
sostenitori de la dollrina dellaobbcdienza pas- 
siva, ma sosteniamo il principio della res^n- 
sabililà ministeriale. Nói non diciamo che i 
funzionari possano sempre schermirsi da o^i 
risponsabilità coll' egida degli ordini superio- 
ri, ma dfdamo, al contrario, non esser essi te- 
nuti ad obbedire, non esser immuni di rispon- 
sabilità che per glioggetti i quali entrano nel- 
la giurisdizione di quell ordine. Ma se essi 
giustifichino di aver agito per ordine dei su- 
periori a' quali dovevano obbedienza , la ri- 
suonsabilità ricade sul funzionario superiore. 
Noi vogliam soltanto evitare che i subalter- 
ni disohbediscano a’ superiori per lo compi- 
mento degli ordini legali. « Tali sono pur an- 
co i principi clic noi abbiam fermati e svilup- 
pati nel capitolo della violenza t. I, p. 223. 
Epperò, l'agente che introducasi nel domicilio 
di un cittadino per ordine di un snperiure è 
scusabile, se il superiore ed egli stesso aves- 
sero missione legale per ordinare ed eseguire 
colesto atto. Cosi, quando l’ordine non è ese- 
cutivo che dopo l'adempimento di certe for- 
malità , la esecuzion sua senza queste forme 
sarebbe un fatto imputabile. 

La legge del 28 aprile 1832 ha aggiunto 
all art. 184 ( 233 ) un secondo paragrafo che 
è concepulo così « ogni individuo il quale si 
sarà introdotto con minacce o violenze nel 
domicilio di un cittadino, sarà punito di una 
prigionia di sei giorni a tre mesi, o di un’am- 
menda di 16 a 200 fr. » È questa una dispo- 
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sizione che colma una lacuna evidente nel Co- 
dice: avvegnaccliè se. il reato di violazione di 
domicilio c d ordinario il risuliamento di un 
abuso di autorità, può del pari esser commcs- j 
so da individui non rivestiti di alcuna funzio- , 
ne. Ma egli è chiaro che cotesta disposizione | 
non stia qui bene allogata , avvegnacchò per | 
la sola connKs.sioiie della materia trovasi essa ; 
rannodata all'art. 181 e situala sotto la ru- 1 
hrica degli abusi di potere: la revisione del Co- j 
dice spiega una tanta irregolarità senza giusti- 
iìcarla. 

L’autore di questo paragrafo lo ha motiva- 
to ne termini seguenti. « Evvi una lacuna 
nel Codice penale del 1810-, pare che i suoi 
autori abbiano obliato esser possibile che un 
privato violi il domicilio di un altro priva- 
to, ed intanto la esperienza c'insegna tutto di 
il contrario; nelle grandi città, in cui la polizia 
esercitasi in un modo severo, questo reato ha 
Inogo assai di raro ; ma lo stesso non intravie- 
ne nei villagi ove spessissimo gli abitanti iso- 
lati trovansi esposti alla tirannia ed alla bru- 
talità de’ viaggiatori. È questo un abuso che 
dee reprimersi, una lacuna cui è d’uopo riem- 
pire ; è uopo che quanto più un cittadino sia 
sprovvisto dimezzi di difesa tanto meglio deb- 
ba esser circondato da tutti i mezzi di sicu- 
rezza; la legge e la giustizia debbono vegliare 
incessantemente a prò di lui (I) 

11 reato preveduto da' due paragrafi del- 
l'art. 181 è lo stesso; intanto le due disposi- 
zioni diversano tra loro, dapprima per le con- 
dizioni alle quali va la imputazione soggetta, 
e dipoi per la durata della pena. E bastevole, 
perchè vi sia reato da banda del funziona- 
rio , che egli nella sua qualità siasi introdot- 
to nel domicilio di un cittadino, contea la vo- 
lontà di costui, e fuori i casi preveduti dalla 
legge ; ina perchè un particolare cada nello 
stesso reato è mestieri di più che abbia ado- 
perato minacce o violenze. Tuttavia, la pena 
è meno grave in questo ultimo caso : il fun- 
zionario commette con un fatto solo un dupli- 
ce reato ; egli viola non solo il domicilio, ma ! 
admsa delle sue funzioni e della sua autorità ' 
per commettere un atto arbitrario. | 

Noi porrem fine alle nostre osservazioni su ; 
tal subjetto con una riflessione generale. Ab- 
biam^considerato la violazione del domicilio 
come reato principale sui generis; ma cotesta ■ 

i 

' — ~ j 


introduzione violenta nella casa altrui potreb- 
be aver per motivo la perpetrazione di un mis- 
fatto, a ragion di esempio, di un furto , di un 
ratto , di un assassinio. Bisognerebbe allora 
risguardaria non già eome un reato principa- 
le, ma come un allo preparatorio, e come un 
cominciamento di esecuzione del misfatto cui 
l’agente proponéasi di menare a compimento; 
allora bisognerebbe punire il tentativo di tal 
reato c non già solamente la violazione del do- 
micilio. 

Il secondo caso di abuso di autorità preve- 
duto dal Codice è il denegamento di giustizia: 
L’articolo 185 ( 199 §12) è così conceputo. 

« Ogni giudice o tribunale, ogni amministra- 
tore od autorità amministrativa che, sottoqua- 
lunque pretesto , anche del silenzio e della 
oscurità della legge, avrà denegato la giusti- 
zia dovuta alle parti dopo esserne stato richie- 
sto, e che sarà stato pertinace nel suo dene- 
gamento dopo avvertimento de’ suoi superio- 
ri , potrà esser accusato e punito di un’ am- 
menda non minore di 200 fr. nè magj^ore di 
500, e colla interdizione 'dall’esercizio delle 
pubbliche funzioni dà cinque anni fino a 20. >• 
L'articolo in disamina sei ve di sanzione al- 
l’art. 4 del Codice civile, ( art. 4 11. cc. ) il 

3 uale dispone cosi. « Il giudice che ricuserà 
i giudicare sotto pretesto di silenzio, di oscu- 
rità 0 difettQ della leg^ potrà esser accusa- 
to come colpevole di denegata giustizia. • 
L’ art. 506 oel Cod. di proced. civile ( 570 
11. p. c. ) ha difiìnito un altro èaso del mede- 
simo misfatto «‘vi’ha denegata giustizia quan- 
do i giudici ricùsinQ* di provvedere alle istan- 
ze della parte , o trascurino di pronunzia- 
re su le cause che secondo il loro nùmero di 
ruolo sono nello stato di essqr giudicate. » 
Ma questi esempi non sono limitativi , 1’ art. 
185 ( 199 §,2 ) incolpa il denegamento di 
giustizia sotto qualsivoglia pretesto. La giu- 
risprudenza ha considerato , come costituen- 
te denegata giustizia, il rinvìo di una causa ad 
un tempo indeterminato (2) ; la omessione di 
deliberare sopra un capo della dimanda p) ; 
e il rifiuto di pronunziare sul merito di un 
affare dopo rinvio della Corte di Cassazio-; 
ne. (4) 

(a) Decif . di cus. 3i genn. x 8 ii, S. 18171 1 , 
3a4; IO. DOT. anno II., Dalloz, t. 9 , p. $. 

(3) Decit. di casi, it lug. i8a3; Dalloz, t. ai, 
p. i44; S. i§a3, I, 4ai. 

(4) Decii. di caci. 16 veod. auoo Vili; DaUos, 
t. 9 , p. a. * 


( 1 ,) Cod. penale progressivo p. a4a. 
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L'art. 185 ( 199 § 2 ) estende a' funziona- 1 zione di Cambacerés , per metterlo in armo- 
rt deH'ordine amministratiro le disposizioni: nia con l ari. 4 del Cod. civ. ; esse indica- 
tile la legge civile area applicate a'soli giudi- ^ no che la necessità di ben esaminar dei fal- 
ci : siccome essi sono rivestiti del potere di ; ti, cui la querela della parte lesa avrebbe po> 


decidere , in alcuni casi , su gl interessi de' 
cittadini, coà le medesime obbligazioni deb- 
bono pesar su di loro, ed il medesimo legame 


luto snaturare , innanzi di procedersi all' ac- 
cusa di officio. 

Il progetto del Cndirc non proponea per 


di responsabilità debbe stringerli. Ma è d’uopo ' pena che una interdizione di cinque a dieci 
che VI sia litigio, od almeno reclamo penden- i anni ; la Commessione del corpo legislativo 
te innanzi all'amministratore, e che questi propose di elevarla al maximum: «Il caso 
sia competente a decidere su l'oggetto indi-: preveduto da cotesto articolo ( cosi si espri- 
samina. Non può esservi denegata giustizia j me nel suo rapporto ) è un grave prcvarica- 
che quando un interesse privato aspetti una I mento, segnatamente quando il funzionar» 
decisione la quale sia vanamente reclamata, j abbia spregialo gli avvertimenti de’snoi $u- 
In materia giudiziaria , il denegamento di I periori. Il maximum di una interdizione di 


giustizia non dà luogo in generale che alla 
presa a parte. Perché il niego di deliberare 
prenda il carattere di un reato è d' uopo che 
abbia luogo con certe circostanze ; è il' uopo 
che il giudice 0 l'amministratore sia stato ri- 
chiesto di pronunziare . c che abbia persi- 
stito in denegar giustizia dopo un avverti- 
mento dell auloriin su|>criore. Questa dti- 


dieci anni non sarebbe bastevole in alcune 
congiunture, ed il maximum di cinque sareb* 
be talvolta considerevole di troppo. La Com~ 
messionc opina poter intervenire che così fat- 
ta iiitcrdizioiic non riesca troppo rigorosa an- 
che estendendosi su la vita intera del colpevo- 
le. secondo la natura e le circostanze del rea- 
to: eppcrò essa propone di sostituirsi alle pa- 


plice condizione , la quale rende lorsi inefìì* 1 role da cinque anm fino a dieci , le altre : 

f l_ !• .1 — ^ /.l . • • 


cace la disposizion penale dell'art. IHó (ID9) 
sembra essere stala attinta dall’antica legisla- 
zione. « Se dee pr(M:edersi all’accusa innanzi 
ad un giudicato di signoria, dice Jousse, ed 
il procuratore fiscale ed il giudice la trasan- 
dani , il giudice superiore pub obbligarve- 
lo (I). >• Intanto, l’articolo 4 del Codice civi- 
le non avea suliordinata la imputabilità del 
giudice dalla condizione di un preliminare av- 
vertimento. 

Del resto , egli è a por mente che il dene- 

f amento digiustizia slà unicamente nel rifiuto 
i deliberare. I-a legge non si accora che de’ 
ritardi e delle lentezze che frappongonsi alla 
decisione. Il giudice non rende conto che al- 
la propr.a coscienza dell’ uso da Ini fatto del 
suo potere ; ma egli imporla che la giustizia 
Don abbia ostacoli . che il suo corso non sia 
sospeso, che gli affari sieno prontamente spe- 
diti. Render la giustizia nel senso della leg- 


tempo od a perpetuità ; queste espressioni da- 
ranno tutta la latitudine desiderevole perbene 
graduar la pena. » Il Consiglio di Stato con- 
siderò che la interdizione nun potesse essere 
che una pena temporanea, ma che il reato 
essendo grave d'assai, e non polendo essere 
scusabile nel giudice il quale perseveri in de- 
negar la giustizia dopo esserne staio richie- 
sto e dopo le ammonizioni de' suoi superiori , 
convenisse portare il maximum alla pena di 
20 anni. Così fatta disposizione, che fu adot- 
tata, forma una tal quale eccezione nella eco- 
nomia generale del Codice, ove le interdizio- 
ni temporanee di alcuni diritti non eccedono 
il maximum di dieci anni. 

Il terzo abuso di antorilà preveduto dal Co- 
dice è il reato di violenze commesse contro le 
persone senza motivo legittimo, e nell eserci- 
zio delle proprie funzioni. Ricordiamo dap- 
prima il testo dell art. 186 ( 237). « Qiianno 


gè è pronunziar giudicati. Praetor jiu red- un funzionario od un pubblico uffizialc , un 

j — j— . j •- amministratore, un agente, un preposto del 

Governo o della polizia, un esecutore di man- 
dati di giustizia 0 di giudicati, un comandai!» 
te in capo della forza pubblica avrà senza le- 
gittimo motivo osato o fatto usar violenze roti- 
tro le persone, nell’ esercizio , o ad occasione 
dell’ esercizio delle sue funzioni , sarà punito 
secondo la natura e la gravezza di queste vio- 
lenze, elevando la pena secondo la regola ferma- 
ta d all’ articolo 198 ( 246 II. p. ) > 

S8 


dieitur, eliam eum intgue decermi. (2) 
Pare che l'articc^o su meniovalo con le pa- 
iole potrà eeier perseguitalo renda l’ azion 
penale facoltativa : queste parole furono ag- 
giunte, in tempo della discussione di questo 
articolo nel Consiglio di Stato, su la proposi- 


(i) Tratt. della materie crìm'oali, t, 3, p. 68. 
(a) L. Il, de just, et jure. 

Chauvsav tomo II. 
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Non occorre che qui c’iniratlenessimo di 
questa pena Y.iriahile e dciraggravatncntu che 
può riceTerc: spiegando I art. 198 a cui rap- 
portasi l'arlii ulo 186 c sviluppando le impu- 
tazioni relative alle violenze commesse su le 
p Tsone , po remo render ragione de' diversi 
gradi ( he la pena stessa può percorrere ; la 
nostra disamina deldir ora unicamente veisare 
su lecondizioni della imputazione staliilita dal- 
l'articolo ISO { "dd? ). Oneste condizioni sono 
al numero di quattro : è d'uo[io che l'agente 
alihia la qualità di lunzionario o di preposto 
del governo; che alihia usato violenze contro 
le persone ; che queste violenze sieno state 
esercitale durante I' esercizio, o all' occasione 
dell'esercizio delie proprie funzioni ; e final- 
niente che sieno state commesse senza legit- 
timo motivo. 

Di questi requisiti i Ire primi non danno 
luogo che a poche diUicoltà. La legge ha in- 
viluppato nella sua ipotesi tutti gli agenti del 
|N)lcrc esei ulivo ; essa è discesa ancora fino 
ai più bassi preposti, pulendo essi supi at- 
tuilo rendersi colpetuli di alti di violenze o 
di maltrattamenti neli’escniziodellc lorofun- 
zioni. Essa ha eziandio < oinpreso tulle le vio- 
lenze commesse da colesti agenti, c questa 
parola abbraccia c le bu ile c I' omicidio vo- 
luniario. Su di ciò craii nati alcuni dubbi 
dalla vaga espressione usala dalla legge. Ma 
la penava della generalità dell' articolo Iraesi 
dal suo lesto medesimo il quale dispone die 
l'accusato, se abbia agito siuiza legillimu mo- 
tivo, saia punito seioiido la regola fermala 
dallart. 198 ('240) , or , questo ullim ■ arti- 
colo contiene delle pene pitr tulli i del. Iti e 
misfatti , dm' dunque inferirsi che l' artico- 
lo I8C ( 237 ) comprenda del (tari nella sua 
dis|>osi/.ioue le \ olenze di ogni specie, le più 
leggiere e le p.ii gravi, qualificate come de- 
biti e (lime mi.slalli. La Corte di Ca.ssazione 
ha colili cnialo la, e inleipclrazinne didiiaran- 
du - 1 Ile dalla dis|>osizione del siiddcllo arti- 
colo c dalla sua lorrelazione con Tari. 198 
(346) risiiila evidenlenicnle che essa si esten- 
da a tutte le violenze, qualiinqiic ne sia la 
natura ed il risultamento. (I) •> Del rima- 
nente, ciò che a nostro modo di vedere me- 
glio rafforza cosi latta dottrina è die qualun- 
que distinzione attinta dal grado delle violen- 
ze non sarebbe fondata nel sistema della leg- 
ge, poidié le regole di rìspons.’ibiliià edi giu- 


slifii azione sono necessariamente le stesse in 
tulli i casi , e attingono la loro forza ne' mo- 
livi dei! azione e non già nelle circostanze e- 
sleriori. .Ala egli c mestieri che l'atto sia sta- 
to commesso neiresereizio o ad occasione del- 
I* esercizio delie funzioni , dappoiché la sola 
necessità di tale esercizio può giustificar le 
violenze : fuori le sue funzioni, T'agente non 
è più che un privato, le violenze da lui com- 
messe non vanno p,ù coverte dalla presunzio- 
ne eh' egli compia i suoi doveri , e quindi gli 
sono applicabdi le regole del diritto comune. 

Da ultimo, altro rei|uIsilo essenziale e pre- 
l ipuamentc necessario alla imputabilità si è , 
die le violenze sieno stale commesse senza 
legittimo motivo. La legge stabilisce con tale 
disposizione un mezzo generale di giustifica- 
zione in prò de' funzional i i quali siensi spin- 
ti ad atti di violenze nell' esercizio delle loro 
funzioni ; essa presumo che praticando que- 
st atti i suoi agenti imn facciano che fornire 
un loro dovere ed impone allaccusa il cari- 
co di provare che verun legittimo motivo pub 
giiistiliiarli. E per vero non è a rivocarsi in 
dubb.o che 1 agente, il quale non abbia che 
eseguilo gli alti delle proprie funzioni, non 
possa esser imputalo a cagion degli atti stes- 
si, non già |>erdiè non ne sia risponsabile , 
sibbenc |icrdiè tali alti vanno scevri da ogni 
reità. Cosi I agente il quale proceda ad un ar- 
resto in virtù di regolare mandato, quegli che 
metta ad esecuzione un giudicato di condan- 
na, quegli che oppongasi ad un reato, che di- 
spcroa ccr. la furz.i ima sediziosa rannata non 
commettono né delitto né m sfallo, perché agi- 
scon in UQu stopo legiiiiiuo e per la esecuzio- 
ne della legge. Noi però supponiamo che essi 
siensi slrellaiiiente coiiicnuli nella sfera de'lo- 
ro doveri ; t Ite se am he per la esecuzione di 
un allo di loro funzioni avessero esercito del- 
le inutili violenze, se avessero spiegata la for- 
za delle armi senza che fosse nei cssaria o co- 
mandala dalla legge, se abbiano in line ecce- 
dili;) in alc un mudo i limiti ne' quali duveano 
agi;o, essi sono r>spuiisaliili a ragion di cote- 
sto eccesso, la legiltimilà del inolivo non coo- 
nesterebbe questa parte dell'atto , e quindi 
andrebbero soggetti a pena a ragion del rea- 
to commesso. 

Il motivo lègitlimo, nel senso della legge, 
è il compimento di un alto che rientra nel- 
l'ordine de' doveri del funzionario. Alcune 
diilihiezze sonosi su la specie elevate; de’ tri- 
|liunali ban confuso il motivo legittimo che 


(I) Uc'cù. di cass. 5 die. iSsa. Bull. p. Si4- 
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prende sua origine nelle funzioni, e le cause 
di scusa derivanti da circostanze coiiconiiian- 
ti dei fatto. La Corte di Cassazione avea sag- 
giamente dichiarato: che in materia di omici- 
dio, percosse e ferite fia d’uopo distinguer 
con la ie^ge se abbiano avuto luogo da indi- 
vidui ad individui non rivestiti di pubbliche 
funzioni ovvero se sieno stati commessi da 
agenti o preposti del governo nell'esercizio 
o all’occasione dell’esercizio di loro funzioni; 
che nel primo caso, ai termini dell’ art. 328 
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difender le sue funzioni attentate ; quando 
questo fatto ijiiistilii ulivo sia provalo, I accu- 
sa svanisce. L effetto della scusaè, all’opposto, 
assai diverso; essa attenua il latto, nc modi- 
fica il carattere, ne altera la re.tà, ma senza 
cancellarla ; il suo risultarne. ito può essere 
di attenuar la pena, ma non di cancellarla in- 
teramente. Or. il provocameiito non può ave- 
re altro carattere che quello di una scusa, t 
tale è benancora la definizione datavi dall’ar- 
licolo 32f ( 377 ) ; essa attenua la pena . 


del Cod. pen. ( 373 II. p. ) perchè lomicidio, ma non la sottrae totalmente dal capo del col- 
le perco.sse e le ferite non cus.itniscano nè de- pevole. Epperò la violenza può scusar la vio- 
lino nè m'sfatto sia nece.ssario che fossero sta- lenza , ma non giustificarla ; le percosse e le 
te comandale dalla nec essità attuale della le- 1 ferite stesse non possono giustificar l'omicidio, 
gittima difesa di se medesimo o di altri, e che ammenocchè T autore di questo omicidio non 
nel secondo caso , ai termini deli’ art. 18G trovisi nel caso di legittima difesa , cd allora 
( 237 ) le violenze esercitate verso le persone le percosse e le ferite cesserebbero di esser 
da agenti o preposti del governo, nell esercì- qualificate come provocazione, 
zio 0 all* occasione dell esercizio delle loro Or, la provocazione cangia forse di natura, 
funzioni non sieno punibili che quando sieno produce forse altri effetti quando sia diretta 
state commesse senza legittimo motivo. ( 1 ) » contro un funzionario pubblico? Mentre serve 
Ma da così fatta distinzione alcuni magi- ) di sola scusa alia reazione del privato, può 
strati hanno inferito che la sola qiiistione a valer mai d'intera giustifitazione perqueila dei 
discutersi, nel caso di un accusa diretta cóntro funzionario? Invano cercherebbesi nella Jeg- 
funzionari, sia quella della legittimità del mo- 1 ge un provvedimento che potesse rafforzare 
tivo; che tutti i casi di scusa vanno compre- | cosiffatta distin-^'^ne. I..a provocazione non 
si in questa quistionc, e per esempio, il prò- può essere per un funzionario p ù che per un 
vocaniento abbia a risguardarsi come un mo- semplice privato, un motivo legiitiiùo di com- 
tivo legittimo, e per conseguente come una metter un omicidio, dappoiché le norme delle 
causa giustificativa dell omicidio o delle feri- azioni umane sono eguali per tutti. Leggesi 
te commesse dal funzionario (2). Cotesta dot- nelle discussinni preparatorie del Codice, es- 
trina che confonde due gradi del reato, che fa I sersi richiesto, dal signor diSegur in Consiglio 
sortire il medes'uno effetto da due cause di- di Stato, che le pene fossero più severe qiian- 
stinte, è stata ragionevolmente rigettata dalla do le violenze fossero stale esercitate su di un 
Corte di Cassazione (3). Di fatti, una barriera pubblico funzionario. Ma cotesta proposizione 
insormontabile scevera il mezzo giustificativo fu rigettata a motivo che: fare una somigiian- 
e fa scusa , la eccezione perentoria derivante te dblinzione sarebbe uno stabilir privilegi , 
dalla legittimità de’ motivi, e l'attenuamento | e che nel nostro regime politico la pena debba 
risultante dalla provocazione. La legittimità esserla stessa per lutti i reati che sieno della 
del motivo cancella la colpabilità e fa dispari- stessa natura (4). Non si armerebbero forse 
re la intenzione di delinquere : in arrecan- I > funzionari di un privilegio esorbitante, con 
do delle ferite, in commettendo l’omicidio riconoscer in essi il diritto di oppone la forza 
l’agente non ha che adempiuto a un dovere, I delle armi contro lievi provocazioni? aven- 
non ha fatto che obbedire a regole disciplina- do essi piu che i privati e facoltà e potenza 
fi, agli ordini de’ suoi capi, alla necessità di j 3 verificare e far punire le provocazioni , è 

. d'uopo mai deporre tra le loro mani il potere 

I illimitato di uccidere i provocatori? Ma si op- 
pone che essi abbisognano di iinaspei iale pro- 
tezione , che paralizzando la forza delle loro 
armi, essi e la società di cui sono i rappresen- 


(t) Dccis. di cass 9 luglio iS'iS, 

(3) Della irresponsabilità legate de’ funzionari 
pobblici del sig. Caimètes Consigliere alla Corte di 
Montpellier. Decis. Corte di Assise, ao die. i834. 
S. i835, I, p. 4^9< 

(3) Decis. di Casa. 3o genn. i835. S. i835, 1 , 
P- 4h9- 


(4) Proces. verb. del Consiglio di Stato. Torna- 
ta del 8 agosto 1809 . 
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tanti sono esposti a continui perigli : noi po- 
Iremmo rispondere che cosi fatta protezione 
è loro ronceduta in modo imponente e forsi 
esagerala, avvegnacchè i più lievi reati di resi- 
stenza 0 di oltraggi verso di loro praticali van 
puniti colle pene più severe. Ma d’altra banda 
non vi sarebbe forse un pericolo più grave in 
dichiarandoli non risponsabili delle loro azio- 
ni? Non debbono essi forse, meglio che gli al- 
tri cittadini, conoscer la forza de' loro alti , e 
la moderazione non è per essi forse uno de’più 
precipui doveri? La Corte di Cassazione ha 
esteso a tutti le regole del diritto comune, e, 
a nostro avviso, la sua decisione consacra la 
vera interpetrazione degli articoli 186 c 321 
del Codice ( 237 e 377 II. p. ) 

Da quanto si é detto possono inferirsi come 
eorollari: I . che qualunque funzionario, agen- 
te o preposto accusato di violenze nell’eserci- 
■lio delle sue funzioni, non sia soggetto ad al- 
cuna pena ammenocchè non costi averle com- 
messe senza motivo legittimo: questa circostan- 
za è sostanziale e quindi necessaria per attri- 
buire alle violenze il carattere di reità (I) j 
2. che la quistione di scusa non essendo com- 
pra nella questione della legittimità de’ mo- 
tivi, sia d'uopo fermarlasussidiariamentequaQ- 
do venga proposta dallo accusato ; poiché se 
il Giuri esclude o la legittimità del motivo , 
o la circostanza che il latto sia stato commes- 
so nell'esercizio delle funzioni, può essere in- 
dotto ad ammettere il fatto della scusa. 

Il quarto abuso di autorità che può com- 
mettersi contro i privali è la violazione del 
ttgreto delle lettere. Una lettera non è es- 
scMialmente segreta sibbene la proprietà di 
•olui al quale va diretta. Or cotesla proprie- 
tà è, come mite le altre, inviolabile e. sacra, e 
la su., inviolabilità deve essere altrettanto più 
protetta in quantocché è più esposta a facili 
attacchi (2). Li legislazione ha da lungo tem- 
po fermato e sancito questo prindpio : le Icg- 
• “90 e de’ 10-20 luglio 
I/9I , dichiarano « il segreto delle lettere es- 
care inviolabile, e non polervisi sotto alcun 


(i) Deci*, di Cu*. 3o genn. i855, Sirer, i8J5, 
>» P- 4*9- 

(*) U costitu*ioDe belgica DeH’art. es ha dichia- 
ralo iiuiolabite il segreto delle lellere. La leir. 
g« determina quali fieno gli agenti risponsabili 
della violazione del segreto delle lettere confidate 
alta posta. 
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pretesto urtare alteramento nè dael’indiri- 
dui. nè da' corpi amministrativi. » La legge 
del 26-29 agosto 1 790 impone agli agenti del- 
le poste il giuramento di guardare e serbare 
fedelmmte la fede dovuta al teselo delle let- 
tere. E finalmente l’ art. 33 ( 2 parte, tit. I , 
sez. 3 , ) del Codice penale del 25 settembre 
6 ottobre !79l , e 1' articolo 638 del Codice 
del .3 brumaio anno IV portano come sanzio- 
ne di cotesta regola la disposizione seguen- 
te. « Chiunque sarà convinto di aver volon- 
tariamente soppresso una lettera confidata al- 
la posta, o di averne infranto i suggelli e vio- 
lato il segreto, sarà dannato alia pena della 
degradazione civica. Se il delitto è commesso, 
sia in virtù di un ordine emanato dal potere 
esecutivo, sia da un agente del servizio delle 
poste , i membri del direttorio esecutivo od i 
ministri che avran dato l’ordine, chiunque lo 
avrà eseguito o l agcnle del servizio delle po- 
ste, il quale senza ordine avrà commesso IV 
niinciato delitto, saran puniti con due anni di 
carcere isolato. » 

Cosi la disposizione suraentovata, troppo se- 
vera forsi in quanto alla penalità, stabiliva 
due gradi nel reato , sccondocchè era l’ ope- 

^kiii!”* privato o di un funzionario 

pubblico. Questa distinzione e queste pene non 
sono state mantenute dal Codice del 1810- 
da una parte, l'art. 187 (251) non ha punito 
la .violazione che quando sia l' opera di un 
tuiuionario o di un agente del governo ; dal- 
dIira, la pena sancita dal Codice stesso non 
era che un ammenda di 16 franchi fino a 300. 
La mitezza di cosi fatta pena eccitò diversi 
reclami nella Camera de Depiilati durante il 
corso della discussione della legge del 28 apri- 
le 1832.^ o Queste infedeltà, dicevasi, sono fe- 
(sonde di conseguenze assai gravi, come quel- 
le che possono i ompromettere non solo gl' in- 
teressi delle famiglie, ma il loro onore benan- 
cora. La impotenza dell’ amministrazione a 
prevenirle sembra derivare dalla insuffirienza 
della legislazione. Voi penserete, certamente 
che per le infedeltà di tal genere , di cui lè 
conseguenze possono esser sì gravi , non sia 
gran cosa elevar la tassa dell' ammenda , ed 
®SR'**fft*ccvi una pena di prigionia, sopratut- 
to se pongasi mente che questi reati deriva- 
no soventi volte da un sentimento di cupidi- 
gia (I). » Ecco il testo dall' art. 187 modifi- 


(i) Codice penale progressivo p. *46. 
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calo. • Ogni soppressione , ogni apertura di 
lettere confidate alla posta , commessa o age- 
volata da un funzionario o da n> agente del 
governo o dell' amministrazione delle poste , 
sarà punita con un ammenda di 16 a àOO 
franchi, e con una prigionia di tre mesi a cin- 
uc anni, il colpevole sarà inoltre interdetto 
a ogni funzione o pubblico impiego per un 
tempo non minore di cinque anni né maggio- 
re di dieci. > 

L'articolo enunciato dà luogo a due que- 
stioni, delle quali la prima unn può seco trar- 
re che poche difficoltà. Comunque espliciti 
sembrino i termini dell'arlicolo, alcuni tribu- 
nali han pensato di estenderli anche alle viola- 
zioni di lettere commesse da semplici privati. 
Es-oi fondavansi su le espressioni che dan co- 
minciamento all’ articolo e che Sembrano ab- 
bracciar tutti i casi , e su la dili'erenza che 
nella enunciazione de'funzionarl intercede tra 
la compilazione di questo articolo e quello 
degli articoli che lo precedono e lo seguono. 
Secondo cos'i fatta iaterpetrazione, la indica- 
zione de’ funzionari nell articolo 1 87 non a- 
vrebbe avuto per iscopo di limitarne l'appli- 
cazione ad alcuna classe di persone, ma esprì- 
mere che il delitto esista o che sia stato com- 
messo da soli funzionari , ovvero da partico- 
lari col concorso di essi, e che la buona fede 
di costoro , quando avessero per sola negli- 
genza facilitato il reato, non potrebbe valer di 
salvaguardia pe’ terzi che avessero operato in 
un colpevole intendimento (l).Cotesla inlerpe- 
trazione. per quanto speciosa possa presentar- 
si , cade innanzi a'termini chiari e precisi del* 
l’art. 187 (251). Questo articolo non incolpa e 
non punisce che il funzionario, che l'agente del 

S ovemo 0 dell amministrazione delle poste, 
quale abbia commesso o facilitato la viola- 
zione , ed in materia penale la legge debbe 
esser strettamente contenuta ne'suoi termini. 
Il medesimo fatto , commesso da ogni altro 
individuo , non costituisce dunque alcun rea- 
to e rimane nella classe de' fatti immorali cui 
la legge non ha voluto punire. 

Ma da questi sforzi fatti dalla giurispruden- 
za per estendere le epressioni della disposizio- 
ne suddetta , può rilevarsi che essa presenta 
una lacuna grave d assai. La violazione del se- 
greto delle lettere non è soltanto un abuso di 
autorità , sì bene un reato morale che debbe 


(i) VvJ. giudicati de’ trib. di Polco^ e di Bour 
boa. V«ndi«. (Giorn. del dir, crim, i89$, p. 8 S.) 


assoggettare ad una pena tutti coloro che lo 
commettono , sieno oppur no rivestili di fun- 
zioni. Il Gidice del 1 791 , di cui abbìam citato 
il testo, portava delle pene per l'un caso e per 
r altro , con la sola diil'eretiza di maggior se- 
verità per (juelle sancite centra il funzionario. 
A dirla schiettamente ci duole che questi due 
gradi d' imputazione, già introdotti dalla leg- 
ge del 28 apr. 1832 nell' art. 184 rispetto 
alle violazioni di domicilio , non sieno stati 
stabiliti anche dallo art. 187 ; le due ipotesi 
erano identiche , e gli stessi motivi eran di 
argomento alla medesima distinzione neU'una 
e nell' altra ipotesi. 

La seconda difficoltà è relativa all' applica- 
zionedeH'arl.187 (251 ) La disposizione dique- 
sto articolo è "Torsi assoluta? ovvero è limitata 
da’ diritti dell' azion publilica , quando l'eser- 
cizio di questa azione provochi delle ricerche 
e delle investigazioni? Fermiamo la questione 
in termini più precisi ; il giudice d' istruzione 
ha mai il diritto , a malgrado del divieto del- 
l'articolo 187 (251) di esigere che l'amministra- 
zione delle poste gli rimetta delle lettere sta- 
tegli confidate , e di ricercarvi le indicazioni 
utili allo scovrimento de' delitti , di cui egli 
promuove la repressione ? Noi non abbiamo 
su di ciò dubbio alcuno (2) ; una regola ge- 
nerale della istruzione criminale attribuisce 
al giudice d' istruzione la facoltà di fare , in 
qualunque luogo , le perquisizioni di tutte le 
carte ed effetti cui egli reputi utili allo scovri- 
mento delia verità, C.ist. crim. art. 35,87 c 88 
(51 e 61 II. p. p. ) Questo potere straordinario 
è conceduto nell'interesse generale della socie- 
tà la quale colloca la repression de'delilti, con- 
dizione di sua esistenza, ben al di sopra della 
inviolabilità delle lettere. Adunque come mai 
motivare una eccezione a cotesta regola in fa- 
vor delle lettere? in qual modo giustificarla? 
Una lettera non può torsi disvelare un reato ? 
non può costituire, come in materia di falsità, 
la prova generica del misfatto?Sareblie bizzarra 
e strana cosa di porre il deposito delle lettere 
in mIvo dalle investigazioni giudiziarie, quan- 
do il domicilio de' cittadini, al certo più sacro 
ed inviolabile, non è immune da tali ricerche. 


(i) La Corte di Parigi eoa Decisione del So geo- 
naie i836 ha consacralo la opinione del sig. Chan- 
veau decidendo: che il giudice d’ istruzione possa, 
senza nota di preraricamenlo, sorprendere ed aprir 
•le lellere dirette ad un individuo contra coi s’istrui- 
, ca nna procedura criminale ; S. 1887 , a, 


302 


TEORICA DEL CODICE PENALE 

E qui si ohbjclla ii lesto deli' art. 187 ( 251 ) dir la esccusione di una legge , o la pcrceno- 
ihc mai punisce quest» arlicol» ? la viola- ne di una conlribuzione, ovvero l'elietlo di 
lione del segreto delle lettere, violazione che un atto emanato da una competente aulorili. 
è un allo arbitrario, un'abuso di autorità, un II reato in disamina, diversa da quello preve- 
reato. Ma la giustizia non commette al cer- duto dagli art. I23, 124 e 125 ( 227 e 228) 
to abuso di potere quando, in uno scopo le- in ciò; trattasi in questi articoli delle misure 
giltimo, essa proceda alla sorpresa di quelle contrarie alle leggi le quali possono essere 
lettere che presumansi contenere gl’indizi ne- state concertale Ira i iunzionarì pubblici , 
cessaci (>er lo scovrimcnto della verità , que- mentre gli art. IS8 e seguenti (23U) preveg- 
sto atto non c mica una violazione, una frau- gono la esecuzione e l’uso della forza pub- 
dolcnla apertura di lettere , non è dunque bilia centra la ese uzione delle leggi. « Que- 
una enezioiie alle disposizioni deliaci. 187 sto abuso di autorità ( porta la esposizione 
siblx'iie I appi caziuue di un' altro principio de mutivi ) c di una natura assai diversa da 
che domina queste dispos.zioiii medesime e le quelli che noi abbiam disaminati precedente- 
cuulii'ue ne’ loro veri limili. Ciò non [lerlan- mente : è una specie di sommossa che sarà 
lo noi aggiiigneremo che i .Magistrati debbo- tanto più grave, e meritevole di pene altret- 
110 usare con molla riscrbalez<a, c solo ne'ca- tanto più severe per quanto maggiori sieno 
si più gravi , del diritto d' investigazione cui stati i suoi sviluppamenli ed efi'etli. » 

. imi non abbiamo esitanza a riconoscere in es- La legge prevede Ire casi, stabilisce Iregra- 
si; Tursi tarebbe mestieri limitare un tal diritto di nel reato: se la richiesta illegale non abbia 
a delcrminate lettere come quelle che fossero avuto alcun effetto la pena sarà la reclusio- 
direlle agl imputali ovvero che fossero da essi ne: se poi al contrario sia stata seguita da ef- 
spedile , ma siccome torna malagevole cosa fello , la pena sarà il maumum della reclu- 
venir traciiando cosi fatte distinzioni la rego- sione; Gnalmenle,$e sia stala accompagnata da 
la addivenla generale. reali importanti pene più severe, queste pene 

Da ultimo , il reato di soppressione o di medesime andranno applicale al ninzionario 
apertura delle lettere confidate alla posta non d’onde l’ordine sia emanalo o la richiesta. Il 
ha vita che quando quest' apertura o questa Codice penale del 1 791 avea adottato altre 
soppressione abbia luogo scientemente e con distinzioni. La pena era diversa secondocchò 
una fraudolenta intenzione, dappoiché trattasi la richiesta avea avuto per oggetto sia d'im- 
di un reato morale che componesi del fatto e pedice la esecuzione di una legge e la perce- 
della intenzione. La perdila di una lettera o zione di una contribuzione , sia di Irapporre 
la sua apertura casuale non rientrerebbe dun- ostacoli alla esecuzione di un giudicato, di 
que ne' termini della legge. un mandato di giustizia , o di un ordine am- 

Sotto un diverso punto di veduta , il rea- ministralivo: nel primo caso essa consisteva 
lo scomparirebbe, del pari se la soppressio- in dieci anni di carcere isolato, nel secondo, 
ne o Taperlura avesse per oggetto un delitto n sei anni di detenzione. La richiesta e l’u.>o 
od un misfatto, come aa esempio la sottrazio- della forza eran su la medesima linea colloca- 
ne di un oggetto acchiuso nella lettera ; il rea- ti : solo le rannate sediziose, le uccisioni , le 
to di violazione troverebbesi allora assorbito violenze ed i saccheggi , conseguenza di cosi 
da un altro più grave , di cui addi venterebbe fatta richiesta, erano imputabili al solo aulo- 
una delle circostanze costitutive. re, e lo rendevano soggetto alle pene inflitte 

Noi abbiam terminato di percorrere i di- a ciascuno degli enunciati delitti ( tit. I. sa. 
versi abusi di potere che tendono a ledere i 5 art. 1 2 e 3. ) Di un tal sistema forse sareb- 
diritti de' privati: ma l’ abuso di autorità può bc desiderevole una sola disposizione , quella 
egualmente esser diretto contro la cosa pub- cioè che prendea per base della gradazione 
bjica. Un esempio di questo reato lo abbiam di della pena l'oggetto medesimo al quale la ri- 
già avuto quando ci siamo occupati delle eoa- chiesta venisse applicata. L’art. 188 ( 230) 
Hzioni de’ funzionari ; il Cod. pen. ne preve- prevede il primo grado del reato. « Ogni lan- 
de negli art. 188 e seguenti (230) un esempio zionario pubblico , agente o preposto del Go- 
novello cui più metodica cosa stala sarebbe verno , di qualunque stato e grado egli sia , 
di riunire al primo. Trattasi nella specie di il quale abbia richiesto ovvero ordinato, fatto 
pubblici funzionari i quali riihieggauo u dis- rictiiedere ovvero ordinare l’uso della forza 
pungano I’ uso della fon.a pubblica per iiiipe- 1 pubblica contro la esecuzione di una legge 



3oa 


CAP. XIII. § 5. DEGLI ABUSI DI AUTORITÀ’ 


e contro li percezione di mia contribuzione 
legale, o cotitiola esecuzione sia di una ordi- 
nanza o di un mandalo di giustizia , sia di 
ogni altro ordine emanalo dai! auturilà legit- 
tima, sarà rondaniiatu alta reilnsìotie •. 

Questo primo aitkolo dunque non prerede 
e non punisce che un fatto solo, l'ordine o la 
richiesta illegale-, esso non tiene ionio de’snoi 
risullamenli, imputa quesii due reati anche 
quando non sieno stali seguili da aiiun eflel- 
to. La discussione che ebbe luogo nel Consi- 
glio di Sialo, al tempo della compilazione del- 
J enuncialu art. slal>ili questo punto che d'ai- 
tra banda chiaro risulta dal testo degli artico- 
li. Uno dei membri di quel Consiglio credeva 
che la pena non fosse di una sullicienle seve- 
rità. « Il funzionario, egli dicea, il quale ab- 
bia richiesto la forza per impedire la leva del- 
le genli da guerra, o per opporre ostacolo al- 
le contribuzioni, è colpevole di aver agito con- 
tro lo Stalo, e di aver praticalo un allo di so- 
vranità , cxiinuiique il su» lealo non sia sta- 
to seguilo da alcun risullamenlo >. Un altro 
ineraiiro appoggiava laopiiiiuiie del primo fon- 
dandosi su la idea che, m tal caso, vi fosse ri- 
bellione aperta da parte del funzionario, e die 
perciò la pena non dovesse dipendere dalla 
condizione che da quello ne fossero derivali al- 
tri delitti. Dietro queste osservazioni, fu di- 
stinto r ordine dalla esecuzione, c la esecu- 
zione dall' ordine , e pene diverse furono in 
amliedue i casi sancite fi). 

Egli è mestieri , per l'applicazione dell'arti- 
oolo in disamina, che la richiesta s;esi fatta da 
un funzionario , preposto od Agente del Go- 
verno , che sia stata fatta ne’ limili della sua 
competenza, non putendo diversamente avere 
alcun effetto né ingenerare alcun pericolo; ed 
io fine, che abbia per oggetto l’uso della forza 
Dubblica per arrestare la esecuzione di una 
Lttge, per impedire la percezione di una con- 
tribuzione legalmente stabilita , per opporsi 
alla esecuzione sia di una regolare ordinanza 
«li giustizia, sia di un ordine legalmente ema- 
nalo da un'auloriln nc’limili delle sueattribu- 
ùoni. Ciascuna di queste circostanze è eviden- 
temente essenziale alla esistenza del reato. 

L’art.<189 ( S. II. p. ) prevede il secondo 
caso, quello in cui la richiesta non sia rimasa 
waza effetto; questo art. dispone così. « Se la 


(i) Procei-verb. del Ceoi. di Stalo, Tornata del 
pi 8. ag. i8oy. 


richiesta ovvero l’ordine sieno stati segniti da 
alcun risullamenlo. la pena sarà il maximum 
della reclusione». Secóndo il Codice del 1810, 
tuttavia in vigore nel Belgio, la pena é la de- 
portazione. 

Ma che cosa debbe intendersi' con le paro- 
le Seguiti da alcun risultamento. È mai lia- 
stevule , per dirsi una richiesta seguila da ef- 
fetto, che la forza pubblica ridomandata siasi 
riuniia? ovvero è d'uopo che l'oggetto della 
ricbifsla, come ad esempio la incsecuzione del- 
la legge o del mandalo , abbia avuto il suo 
compimento ? 

Il sig Camot pensa che si debba aggiunge- 
re colesto scopo, e che se questo impedimento 
non siesi prociotlo, la richiesta debba risguar- 
darsi come senza risultamento (2). Così falla 
opinione non pare fondala: la legge non vuole 
cne la richiesta abbia avuto tulli i suoi eliet- 
ti, ma solamente che sia stata segnila dal suo 
effetto: or, il suo efielto immediato è la riu- 
nione della forza di cui richiedesi l'assistenza, 
ed il suo efl'etlu più rimotn c l’uso di celesta 
lijrza per la résislenza illegale che slà nel pen- 
siero dell' agente. La legge non ha sceverato 
l'un caso dall'altro, perchè il pericolo sociale é 
il medesimo: quando la forza pubblica sia ra- 
gunala per praticare un alto illegittimo, la so- 
cietà ne è minacciala, e quindi la pena deb- 
be aggravarsi. Se poi l’ agente aboandoni il 
suo progetto innanzi della sua esecuzione , 
questo abbandonamento potrà esser valutato 
come una circostanza attenuante, ma non var- 
rà certamente a cancellare il reato risultante 
dalla richiesta seguila da iiartc de’suoi efl'elti. 

La pena comminala dal Cod. del 1810 era 
la dc()oi fazione. La legge del 28 aprile 1832 
à sostituito a questa pena il maximum della . 
reclusione. 1 motivi di tal modificazione sono 
stali che la pena della deportazione, quale fu 
dilEnita dalla Legge nuova , pareva severa di 
troppo ; che il carattere politico del reato e- 
scludcva quella de' lavori forzati, e che aven- 
do Tari. 188 (230) pronunciato la reclusio- 
ne , vi fosse luogo ad aggravar cotesta pena , 
nelì’art. 189 ( S. II. p. ) il quale prevede una 
circostanza novella ed aggravante d’ as^ai : 
d’onde la necessità di pronunciare ilmaxnnunt c 
della reclusione (3). 

L'art. 191 ( S. il. p. ) prevede la terza ipo- 


(a) Coment, del C 'd. pen. art. 189, n. I. 
( 3 )Cj<l peo. pregrexiro p. ni?-. 
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tesi. « Se , come conseguenza degli ordini o 
delle richieste in disamina, sopra> venpno al- 
tri delitti punibili di pene più gravi che quel- 
le espresse negli art. ISS e 189 , queste pe- 
ne più furti saranno applicate a' funzionari , 
Agenti o prevosti colpevoli di aver dato gli 
ordini 0 fatto le richieste •. Così falla disposi- 
zione sorge dal Codice del 1791, ma questo co- 
dice enunciava in una forma limitativa la ran- 
nata sediziosa, la occisioneed il devastamento: 
l'art. 191 si applica a tutti i delitti che sono la 
conseguenza ecl il risultamento delle richieste 
e che van puniti di una pena più rigorosa 
che la rei lusione. L'autore della richiesta è 
allora risguardato come complice di cotesti i 
reali , dapoiebè egli ne c stalo lo istigatore , 
ed i suoi ordini illegali ne sono stati la ca- 
gione. Così , supponiamo che una richiesta 
siesi fatta per opporsi alla esecuzione di un 
mandalo di giusthia , e che la forza richiesta 
abbia commesso delle criminose violenze su 
gli Agenti portatori del mandalo , l'autore del- 
r ordine sarà meritamente reputato risponsa- 
bilc di queste violenze, come quegli che ha 
potuto prevederne gli ell'elti. Ma se i reati so- 
pravvenuti non fossero la conseguenza imme- 
diata deU'urdine o della richiesta, il funziona- 
rio ccsseiebbc allora di esserne risponsabile : 
questa circostanza sostanziale della risponsa- 
mlilà debbe dunque essere stabilita dali'accu- . 
sa e valutata dal Giurì. ' 

L' art. 190 contiene una novella applica- 
zione de' principi da noi termali nel nostro 
Cap. 14. Esso è così conceputo. « Le pene 
enunciale nell' art. 188 e 189 non cesseran- 
no di essere applicabili a'funzionari o prepo- 
sti i quali avessero agito per ordine de' loro 
Superiori, se non quando quest'ordine siastato 
dato da costoro per oggetti loro appartenenti, 
e su i (^uali si uovea loro obbedienza gerar- 
chica : m tal caso , le cennate pene non an- 
dranno applicate che a'Superiori i quali i pri- 
mi avran dato l'ordine ». Noi abbiam stabili- 
to come principio che l'ordine di eseguire at- 
ti, i quali rientrino nella competenza del Su- 
periore, sono obbligatori pel subordinato nella 
scala gerarchica e però gli atti in parola non 
sono a costui imputabili (I ). La disposizione 
intanto dell'art. 190 è forai troppo assoluta: 
il funzionario inferiore non è ad alcun patto 
dispensato da ogni veriCca : la causa di giu- 


stificazione cessa quando la reità dell' ordi- 
ne sia evidente, quando il fatto che ne forma 
l’oggetto presenti i caratteri di un reato , la 
obbedienza addiverrebbeallora unatto di com- 
plicità ; il suo dovere è quello di non ubbidi- 
re (2). 

§. VI. 

Di alcuni reali relativi aUa tenuta degli atti 
dello stato cónte. 

Dei reati dei funzionari che abbiamo fino- 
ra discorsi ne rimangono ancora due specie , 
delle quali l’una forma I' oggetto del presente 
paragrafo, e comprende alcune infrazioni do 
gli uffiziali dello stato civile neU'esercizio del- 
le loro funzioni. 

Egli è interessante per la guarentigia del- 
lo stalo civile de’citladini che gli atti non sìe- 
no registrati su fogli volanti ; che niun ma- 
trimonio sia celebrato senza che precedano i 
consentimenti necessari alla sua validità ; che 
una vedova non passi a novelle nozze prima 
determini segnali dalla le^ge: questi tre pun- 
ti avean di già formato I oggetto de’ divieti 
della Legge civile ; ma facea pur d' uopo che 
la legge penale prestasse l'appoggio della sua 
sanzione: tale fu l'obietto degli art. 192, 193 e 
194 (244). 

Una regola comrauoe a questi tre articoli 
è, che le loro disposizioni non mirano a puni- 
re un reato morale ; ciò che il Legislatore à 
preveduto, ciò ch'egli à voluto punire è la ne- 
gligenza, la omessione , poiché cotesta omes- 
sione e cotesta negligenza può aver in questi 
casi gravi conseguenze. Questa r^ola che 
chiaramente risulta dal lesto medesimo degli 
articoli e condizioni della imputazione, trovasi 
d' altra banda stabilita dalla correlazione de* 
suddetti articoli con gli art. 1 99 e 200 che qua- 
lificano come semplici contravvenzioni i fatti 
della medesima natura , dalla tenuità delle 
pene e dalla riserva stabilita dali’art. 195 pei 
casi di dolo. Finalmente, la sposizione de’mo- 
tivi segnava con precisione la regola seguen- 
te. » Le pene saranno piùsevere, dicea l'orato- 
re del Governo, se' il funzionario abbia collu- 
so con le parli : fin qui non Iraltavasi che £ 
negligenza, di un difetto di precauzione , ma 


(i)T. 1. p. z56. 


(a) Veli, lo iviluppaiaento di tali regole, 1. 1. p, 
a56 , a z58. 
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allorrhè evvi ronnirenza, ri è pure realo ». 
Cosi, precisandoglieleroenti diquestetre impa- 
tazìoni, laleg^e non à voluto prevedete il do- 
lo; essa non là richiesto come condizione del 
reato ; non ha voluto risgnardare la volontà 
dell'agente , ma la sua infrazione materiale : 
in iscorcio essa à preveduta una semplice con- 
travvenzione. 

Fermata cosiffatta regola, le testnali dispo- 
sizioni degli articoli spiegansi agevolmente. 
L' art. ( 244 ) ha per scopo di preve- 
nire la iscrizione degli atti su logli volanti. 
E qui intendesi di leggieri che una tale forma 
d’iscrizione, moltiplicando i casi di perdita o 
di alterazione degli atti , esporrebbe a conti- 
nui pericoli lo stalo civile de cittadini. L’art. 5 
del lit. 2 della legge dei 20-25 seti. 1 792, era 
così concepito. « Rimane espressamente vie- 
tato di scrivere e di firmare, in alcun caso, gli 
atti su fogli volanti, Mtto pena di cento lire di 
ammenda;di destituzione, o di privazione, per 
lo elasso di dieci anni, della qualità e de’dirit- 
ti di cittadino attivo. » L ari. 52 del Cod. civ. 
(5411. cc.) non ha fatto che riprodurre onesta 
proibizione. « qualunque iscrizione degli atti 
del Instato civile fatta soprano foglio volante, e 
diversamente che su i registri all’uopo desti- 
nati, darà luogo a'danni-inleressi verso le parli 
senza pregiudizio delle pene cominate dal Co- 
dice penale »L'art. l92(244)delnostroCodice 
apporta a cotesta disposizione la sua sanzion 
penale. « Gli uffiziali dello stato civile, i quali 
avranno iscritti i loro alti sopra semplici fo- 
gli volanti, saran puniti con una prigionia non 
minore di un mese, nè maggiore di tre, e con 
un'ammenda dì 16 a 200 franchi. » 

È dunque la iscrizion degK atti su fogli vo- 
lanti, la infrazione del divieto , indipendente- 
mente da ogni intenzione frodoienta , che la 
legge incrimina e punisce. Ma evvi un secondo 
elemento della contravvenzione: esso consiste 
nella qualità del contravventore: la legge non 
incolpa che i soli uff siati dello ttato eieile. 
E qui debbonsi intendere sotto questa espres- 
sione gli uffiziali costituiti dalla legge per as- 
sicurare lo stato civile de’ cittadini. A* termi- 
ni dell'art. 12 della legge del 19 vendemmia- 
no anno IV, gli uffiziali municipali, cioè a di- 
re, il Sindaco ed i snoi aggiunti sono incari- 
cati di fornire coleste funzioni: la legge vuole 
che uno di questi uffiziali sia specialmente de- 
legato all'oggetto, equeglì solamente dehbe es- 
ser reputato nffiziale dello stato civile. Da ciò 
segue ebe gl'impiegati del Sindacato i quali 
Cravvxav tomo li. 


avessero commesso tale negligenza o infra- 
zione, non andrebbero gravati dalla rìspon- 
sabilità legale ; questi impiegati non sono che 
strumenti su i quali l’uffiziale municipale deve 
portar la sua vigilanza, e delle cui opera- 
zioni egli è risponsabile ; le pene sancite da- 
ti art. 192, 193 e 194 ( 244 ) non possono 
unque cogliere che lui solo. 

Una tal decisione è d' altra banda confn- 
mata da un avviso del Consiglio di Stato del 
2 loglio 1807 con cui si decide: che gl'impìe- 
gali del Sindacalo non possono rendere auten- 
tico alcun atto , alcuna spediiione , nè alcun 
estratto degli atti delle autorità; che gli estrat- 
ti degli alti dello stalo civile non possono es- 
sere rilasciati che dal funzionano pubblico 
depositario de'regìstri, ed in questi atti in cui 
il solo Sindaco è risponsabile, la sua sola fir- 
ma sia necessaria. (1) 

Gli uffiziali dello stato civile non sono a- 
genli del Governo, e quindi non possono re- 
clamare il beneficio oeU'art. 75 della legge 
del 22 frimaio anno Vili. Taleè pure la de- 
cisione di un altro avviso del Consiglio di Sta- 
to del 4 piovoso anno IV (2). Questo avvi- 
so è lonceputo così. » La pruu‘dura a seguir- 
si nelle azioni penali contro gli uffiziali del- 
lo stato civile è tracciala dai motivi del Co- 
dice civile sviluppali nel corpo legislati- 
vo : il commessariu , ivi è detto , compila 
processo verbale sommario ; dinunzia i reati 
e richiede la condanna alle ammende. Ep- 
però, l'autorizzazione dell' autorità superiore 
non è mica richiesta , e qneslo principio deb- 
be tanto più esser serbato e mantenuto saldo 
in quantocchè rafforza il diritto di vigilanza 
che i Commessaci del Governo hanno su la 
condotta degli ufiizìali delio stato civile; costo- 
ro dunque debbono, in caso di contravyenzk^ 
ne, esser tradotti direttamente innanzi a' tri- 
bunali e su la semplice richiesta dei commes- 
sario. » Impertanto , non pochi reclami leva- 
ronsi contro la detta decisione : opponevasi il 
silenzio del Codice civile su le formalità pre- 
liminari e su l'autorizzazione; ma un secondo 
avviso in data del 28 giugno 1 806 venne a 
rafl'orzare il primo : « Il silenzio della legge 
( cosi l’avviso in parola ) indica abbastanza 
non aver essa ravvisato degli agenti del Go- 
verno nella persona degli uffiziali dello stato 


*(i) Rtpp. nella PaainoiDia, i >eTÌa * 
(t) Rapp. aeUa Pasimonia, i sarie. 
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cÌTÌle. Inrano si Torrà opporre che gli nffiziali 
dello stato cirile sieno in pari tempo uffiziali 
municipali: questa delegazione nulla può pro- 
sare , poiché essa non cancella certamente 
quella differenza palpabile ed evidente che in- 
tercede tra le funzioni di un amministratore 
chiamato spesso a deliberare , e quella di un 
uffiziale dello stato civile , semplice compila- 
tore di forinole ( I ). 

La seconda imputazione ha per scopo di ga- 
rentire una delle iorrae esiziali del matrimo- 
nio. L'art. 193 Cod. pen. ( S. II. p. ) dispone 
così « quando per la validità di un matrimo- 
nio la legge richiede il consentimento del pa- 
dre. della madre, o di altre persone, e l'nffizia- 
le dello stato civile non siesi punto assicurato 
delia esistenza del consentimento in discorso, 
sarà punito di un'ammenda di 16 a 300 fran- 
chi e di una prigionia per un tempo non mino- 
re di sei mesi . né maggiore di un anno, n 
E qui per determinare la significazione, del- 
rarlicolosumentovato giova ravvicinarlo agli 
art. 156 e J 57 del Codice civile (2). La 
prima di queste disposizioni prevede una in- 
frazione analoga sì, ma differente: il difetto 
di enunciare nell' atto del matrimonio, i con- 
sentimenti necessari alla sua validità. Co- 
si, nella specie di cotesta disposizione , i con- 
sentimenti possono essere intervenuti e intan- 
to è punita la sola umessione di loro menzio- 
ne. L’art. 193 richiede inoltre che l’uffiziale 
dello stato civile siesi assicurato della esisten- 
za de' consentimenti : è questa una verìfica 


f i) Rapp. nella Paiipomie, i, serie. 
a} Art. il>6 cudire Civile. (170 II. ec.) I Gliuf- 
fiziali dello stalo civile i quali avran proceduloalla 
celebraziooede’matrimonldei figliui linongiuati per 
ancora alla eU di anni aScumpiuli, o delle figliuo- 
le non aventi l’eU di anni ai compiuti, scusa che il 
conscnliueiito de* genitori, quello degli avi, o quel- 
lo della famiglia, ue'casi in cui sono richiesii, aleno 
enunciali nell’atto del matrimonio, saranno ad istan- 
za delle parti interessate e del procuratore del Re 
presso il Iribnnele di prima istanza del luogo in 
cui il matrìmouio sia stato celebralo, condannati 
aiTammeuda portata dall’ art. iqa, ed inoltre ad 
usa prigionia di cui la dorala non potrà esser mi- 
nore di sei fflwl. s 

Art. iSy codice Civile (171 11 . cc.) — c Quando 
Iran vi saranno stati atti rispeltosi, ne’ oasi prescrit- 
ti , I* ufiiziale delio stalo civile che abbia celebrato 
il malrìmonio sarà condannalo alla medesima am- 
menda e ed una prigionia che non potrà esser ni- 
aere di un mese. 1 


che la legge ha posto a suo carico , e di cui 
punisce la omessiuiie. Queste due disposizioni 
possono essere applicate simnitaneamentezpre- 
vedendo esse fatti fra loro distinti. 

Ella è cosa malagevole il diffinire la obbi- 
gazione che ha l’ uffiziale dello stalo civile, di 
atsicuraru delia etitlettza dei eomentimen- 
ti. Trattasi del solo fallo del consentimen- 
to , ovvero degli atti che debbono aiteslar- 
lo? Cotesta risponsabilità estendesi mai fino 
alla regolarità degli atti in disamina ? Noi 
pensiamo che, incaricando l’uffiziale dello sta- 
to civile d’assicurarsi della esistenza del con- 
sentimenlo, la legge abbia inteso parlare non 
solo del fatto del consenliroenlo delle parti 
presenti , ma degli alti benancora destinati a 
conleslario, quando esse sieno assenti; dapoi- 
ebé, in questo ultimo raso , tali atti costitui- 
scono il solo mezzo di far conoscere cosi fatto 
consentimento. Ma noi non crediamo che la 
sola irregolarità degli alti possa indurre la ri- 
sponsabilità deU'u&iale. Senza dubbio que- 
sto funzionario ha il dovere di verificare se 
gli alti prodotti sieno regolari , ma cotesta 
regolarità fa sorger talvolta delle quistioiri 
molto dubbie . ed una opinione anche erro- 
nea non potrebbe costituire una infrazione. 

Dal ravvicinamento dell art. 193 con le 
disposizioni del Codice civile risulta che co- 
testo articolo non sia applicabile che quando 
trattisi di matrimoni contratti da figliuole o 
da figliuoli minori di 21 u di '25 anni com- 
piuti. In fatti, la legge penale non incolpa 
I’ uffiziale dello stato civile se non quando il 
consentimento sia necessario per la validità di 
un matrinumio ; ed il solo caso si è questo in 
cui la sua oroessione può ingenerar pregiudi- 
zievoli conseguenze. Or, a'termini della legge 
civile, questo consentimento non è essenziale 
che quando i contraenti sieno minorenni: ed 
in questo limile è ristretta la disposizione del- 
l'arr. 1 56 del Cod. civ . 'l'rascorsa la nunarcn- 
iiità, gli alti rispettosi pavson tener le veci di 
consenso ; e la celebrazione del matrimonio , 
senza che questi alti sieno stali prodotti ne'ca- 
si dalla legge prescrìtti, è preveduta e punita 
dall’ art- 157 dello stesso Codice (171 11. cc.) 

L'art. 194 (S.ll.p.) ba per oggetto la terza 
infrazione: esso dispone così. • L’uffitiale dello 
stato civile sarà punito coll’ ammenda di 16 a 
300 franchi, quando abbia ricev oto , innanzi 
del tempo prescrìtto dall'art. 228 del Codice 
civile, r atto di matrimonio di una vedova. 
» L'art . 228 del Codice civile ( 1 56 ll.ee .) è conce- 



307 


CAP. XIII. § 7. DELL- ESERCIZIO D AUTORITÀ PROLUiXGATO 


pu(o cos'i. • La donna non può contrarre no> 
vello nialrimonio che dopo dieci mesi compiu- 
ti dallo sciouliniento del matrimonio prece- 
dente.» Or, oi leggieri iniendeti che cosi fatta 
contravvenzione . non altrimenti che le altre 
due, sia puramente materiale; mentre non trat- 
tasi che di una negligenza, di una omissione 
di verifica di cni gli elementi sono chiara- 
mente spiegati dall' articolo medesimo. 

Rimane ora ad esporre tre disposizioni ge- 
nerali risultanti già dalle nostre osservazioni 
e che sono stabilite daU'art. l95(S.ll.p.)Questo 
articolo dbpone cosi. « Le pene portate dagli 
articoli precedenti contro gii uffiziali dello sta- 
to civile, andranno loro applicate anche quan- 
do la nullità de’ loro alti non sia stata dedot- 
ta o sia rimasa coverta dal silenzio : il tut- 
to senza pregiudizio delle pene più rigorose 
pronunciate in caso di collusione , e senza 
pregiudizio benancora delle altre disposizioni 
penali del titolo 5 del lib. I del Coaice civi- 
le. " 

Risulta dalla prima delle enunciate disposi- 
zioni che la nnmtà degli atti ricevuti dall'ulii- 
ziale dello stato civile senza aver serbatole 
formalità prescritte , non valga a coonestare 
la contravvenzione commessa, e ciò è chiaro, 
dappoiché il delitto è indipendente dalla vali- 
dità dell' atto stesso. La seconda disposizione 
ha per oggetto di riserbar delle pene pei casi 
di collusione ; evvi collusione allorché vi ha 
dolo, allorché l'uffiziale commetta Scientemen- 
te la infrazione nel fine di favorire un terzo. 
La infrazione, svestendo allora il suo caratte- 
re di contravvenzione materiale , cangiasi in 
reato morale, ed addiventa un delitto di falsi- 
tà, od un delitto di corruzione, secondo le 
circostanze dalle quali va accompagnata ; sic- 
ché in questi casi fa d'uopo riportarsi alle pe- 
ne punilrici di cotesti delitti. La legge fi- 
nalmente mantien salde le disposizioni pe- 
nali portale, dal Codice civile contro gli uffi- 
ziali dello stalo civ)le. ma noi abbiam già avu- 
to il destro di ravvisare come queste diverse 
disposizioni conciliansi perfettamente fra lo- 
ro. Aggiugneremo però che cotesta riserva 
non si applica solamente al titolo 5 del Codi- 
ce civile , ma debbe estendersi egualmente al 
l»tolo2,ed in ispezie agli art. 52 eseg. (54 eseg. ) 
i quali enunciano alcuni casi di contravvenzio- 
ne degli uffiziali dello slalocivile, eslabilisco- 
no delle corrispondenti pene , dappoiché ta- 
li disposizioni non essenao state aiirogate , é 
d' nopo rannodarle agli art. 192, 193 e 194 


del Codice penale, (144 II. p.) per avere nella 
specie il sistema completo della legislazione. 

§VII. 

JMl' esercizio deU autorità pubblica 'iUegal- 

menU anticipato o prolungato. 

Il Codice penale ha sparso in titoli diffe- 
renti delle disposizioni cni sarebbe stata più 
ragionevole cosa di riunire in uno, poiché il 
loro oggetto è identico. Di già noi abbiamo 
avuto il destro di esaminare alcuni tasi di 
usurpamento di funzioni ; il Codice ci offre 
in questo pragrafo due novelli esempi, e noi 
ritroveremo questo medesimo reato anche 
piu innanti. Gli art. 196 e 197 preveggono la 
duplice infrazione de'funzionarì i quali abbian 
cominciato ad esercitare le loro funzioni in- 
nanzi di avere prestato il giuramento, o che 
vi si sieno mantenuti dopo esserne destituiti. 

L'aat. 196 (S. II. p.) prevede la prima dita- 
li infrazioni. « Ogni funzionario pubblico, il 
quale sia entrato in esercizio delle sue funzio- 
ni senza avere prestato il giuramento, potrà es- 
ser tradotto in giudizio, e puiiitodi un'ammen- 
da di 16 a IM franchi. » La sposizione dei 
motivi spiega il mentovato articolo ne' termi- 
ni seguenti. » Il funzionario, accettando una 
funzione, statagli confidata dall' autio-ità Su- 
prema debbe prestare una guarentigia della 
sua fedeltà ; ògli divien sospetto quando la 
differisce, e se facciasi ad esercitar le sue fun- 
zioni senza aver prestato giuramento, egli ren- 
desi reo di una colpevole azione. » 

Sebbene la mentovata infrazione non abbia 
in sé che i caratteri di una semplice contrav- 
venzione, pure il legislatore ha voluto sotto- 
mettere la sua penalità alle regole relative a 
delitti. E per vero, il fatto materiale di en- 
trar in funzioni senza prestare giuramento non 
é bastevole a motivare l' applicazione dell’ar- 
ticolo ; é d'uopo che vi abbia negligenza e col- 
pa imputabile all'agente. Questo principio ven- 
ne formalmente riconosciuto nelle discussioni 
del Consigliodi Stato. Lino deisnembri fece os- 
servare che il funzionario chiamato ad una 
carica poteva trovarsi in congiunture taU da 
esser costretto a differire il suo giuramento , 
che perciò la pena non dovesse applicarsi che 
a coluiii qnaleavessemancatudellesollccitndi- 
ni necessarie a prestàre il giuramento in disa- 
mina. Questa opinione fu adottala , e quindi 
si stabil'i che l'azion penale in questi casi do- 
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Tea esser facoltativa e non esercitarsi che quan- 
do tale omissione non trovasse alcuna scusa 
nelle circostanze. ( I ) Questa regola trovasi 
stabilita nelle parole dell Art. potrà esser per- 
seguitato. Non c itun(|ue questa una facollà di 
cui l’esercizio possa rimaner abbandonato al- 
l’azzardo ed all'arbitrio , sì bene l’ammessio- 
ne di una scusa che l' agente può dedurre 
dalla necessità In cui si trovava di provve- 
dere al servizio innanzi di prestar giuramen- 
to , e dalla mancanza di ogni intenzione col- 
pevole, di ogni mancamento da lianda sua. La 
'esistenza del reato trovasi dunque subordina- 
ta a queste dui; condizioni : I' entrata in fun- 
zione senza giuramento ; la oniessione volon- 
taria di così fatta formalità : il ministero pub- 
blico non può spiegare l ’azion penale che quan- 
do questi due elementi concorrano nel tatto 
medesimo. 

Il giuraineiilo che i funzionari debbon pre- 
stare è quello prescritto dalle Leggi. Questo 
é di due specie: il giuramento politico al quale 
son soggetti tutti i funzionari indistintamen- 
te, ed li giuramento speciale o suppletivo che 
è speciale ad alcune funzioni. Il giuramento 
politico ha subito diverse fasi ediilereati for- 
mule (’2) ; la Legge del 31 agosto 1830 che 
abolì gli atti antecedenti, e che ha avuto 
per oggetto di tracciare per un regime novel- 
lo un nuovo atto di fede politica , ha fissato 
la formula di questo Muramento. (3) Cotesta 
Legge ha inoltre aggiunto : non potersi esi- 
gere dai funzionari alcun altro giuramento se 
non in virtù di una Legge. Da ciò si è inferi- 
to che i giuramenti speciali , richiesti da alcu- 
ne clasvi di funzionari, e che tendono ad assi- 
curare il leale compimento delle loro funzioni, 
debiianu essere fondati sul testo della Leg- 
ge. (4) La giurisprudenza ha contradetto una 


(i) Proeeni verb. del Cooiiglio di Stato. Tor- 
nala del dì 8 Sgotto 1809. 

(a) Queste formote diverte trovanti Dette Leggi 
del aa die. 1789; 8 gena. 1790, tei. 1 , art. 8, 
de' i 5 .a 3 og. i79a . del ai nov. nnno Viti, del 18 
Sur, anno XII , art. 56 ; nelle ordinanze de’ 27 feb- 
braio 1816 ; ao og. 1817 , e nella L. del ai ag. 
18S0. 

( 3 ) Ved. pel Belgio il Decreto del ao Lug. 18S1, 
e la coitituzione, art. ia7. 

( 4 ) Ved. degli eieoipi di giuramenti tnppletivi 
Deir art. a della leg. del 09 ag. <790. Nette Leggi 
del I Giugoo 1791, del 09 Seti. <791, nella ordì- 
Danza del 09 lug. i 8 i 4 , nella Legge del ai giu- 
gno i 836 . 


tale conseguenza stata dipoi ammessa dal Le- 
gislatore. (5) La Legge del 21 giugno 1836 
relativa al muramento speciale della gendar- 
merìa ne fa piena fede. Del resto , fa sola 
difficoltà, di cui noi dobbiamo qui occuparci , 
risguarda la quistione: se I art. 19G (Soppres- 
so 11. p. ) si applichi al giuramento suppleti- 
vo come al giuramento politico. Noi non ab- 
biamo su di queste particolare dubbio alcuno. 
La Legge non fa distinzione; essa parla del 
giuramento in generale e per conseguente ta- 
le come lo esige la Legislazione ; or , questo 
giuramento componesi, per ciascun funziona- 
rio, della furmola politica e della forinola sup- 
pletiva, è questo Latto che debbe precedere 
i entrala in funzioni , che è la guarentigia 
della società, e che tornereblie impossibile di 
scindere, dappoiché non puossi separare, nel- 
r esercizio della funzione, la obbedienza al 
Sovrano e alle Leggi del regno, e la obbedien- 
za ai regolamenti speciali che .sono la conse- 
g'ieiiza e la esecuzione di queste Leggi. 

La irregolarità del giuraiiienlo equivale for- 
se al difetto di esso? Noi crediamo che no. La 
prestazione di un giuramento anche irregolare 
attesta la intenzione del funzionai io di con- 
formarsi alla Legge; la irregolarità non po- 
trebbe dunque essergli imputala che quando 
fosse dipendente da sua volontà. Quanto alla 
r sponsabililà del funzionario pei reati cwra- 
messi nelle sue funzioni innanzi della regola- 
re prestazione del giuramento , noi non pos- 
siamo che riportarci alle osservazioni per noi 
fatte a questo riguardo nei nostro Capitolo 28- 
li reato preveduto dallo art. I‘J7 ( 220 II- 
p. ) è di multo più grave che il pieeedenle. Il 
funzionario (dice la esposizion de' molivi) sana 
più colpevole e la sua pena assai più grave 
se, essendo rivocato o desliiuilu, sospeso o le- 
galmente interdetto, continui nell'esercizio 
delle sue fuuzioui, ovvero se. essendo elettivo 
e temporaneo , le eserciti dopo essere stalo 
eletto altri in sua vece: egli rummeile alloia 
un vero attentalo contro I autori>:i Supiema, 
e sarà interdetto da ogni funzione durante il 
tempo determinato dalla Legge. » 

L Art. 197 (226) è cosi conceputo: * ugni 
funzionario pubblico rivocato, destituito, sos- 
peso 0 legalmente interdetto , il quale , dopo 
averne avuto la notizia legale, abbia continua- 
to nell' esercizio delle-sue funzioni , sarà pu- 


(5)Dkìì. di Can. «3 «g. i8Si;S. 18S1, i, SaS. 
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mito con nna prigionia non minore di sei mesi, 
nè maggiore didiie anni, econuna ammenda 
di 100 a 500 franchi. Egli sarà interdetto dal* 
r esercizio di ogni pubblica funzione per lo 
bsso di tempo non minore di cinque anni nè 
maggiore di dieci a coniare dai giorno in cui 
avrà subito la sua pena: il tutto senza pregiu- 
diz o delle pene più severe cominale contro gli 
ulDziali od i Comandanti militari dall Art. 93 
del presente Codice (art. 127 II. p.). 

Noi qui non abbiamo ad intrattenerci sul* 
le formalità diverse alle quali van soggette la 
rivocazione , la sospensione o la interdizione 
dei diversi funzionari ; tali auistioni ci trasci- 
nerebbero alla disamina delle disposizioni 
del diritto amministrativo, estranee alla no- 
stra materia. La principale condizione delia 
esistenza del reato è che l' atto di rivoca o di 
sospensione sia stato ufficialmente notificato 
al funzionario: cosi fatta condizione che non 
era nel progetto dell' articolo, fu aggiunta su 
l'avviso della Commessione del Corpo legisla- 
tivo il quale Iacea osservare « che se il fnn- 
zionario rivocato non abbia avuto conoscenza 
officiale delia sua rivoca, non sia ad imputar* 
glisi a delitto lo aver continuato nel suo 
^rcizio. » E quindi laccasi a proporre che 
si fissasse il momento in cui il funzionario di- 
venta colpevole, prescrivendo di dargliti co 
notcenza <^ciaie, cioè a dire, notificazione a 
persona o a domicilio dell’ atto di rivoca. 

Adunque, il reato stà nella continnazione 
delle funzioni dopo la detta notificazione , o 
dopo il rimpiazzo, se le funzioni sono elettive 
o temporanee. Non di meno però in questo 
reato come nel precedente , non sarebbe ba- 
stevole il fatto materiale di un atto menato a 
compimento : l’assenza del funzionario legale, 
il bisogno di provvederead unservizio urgente 
possono giustificar somiglianti atti. Ciò che la 
legge punisce non è la semplice infrazione ad 
una regola amministrativa, sì bene la usnrpa- 
zione di potere, e secondo la espressione del 
Legislatore, 1 attentato contro l'Autorità Su- 
prenta, e questo attentato, questa usurpazione 
non potrebbero risultare da un atto inoffensi- 
vo coi non vi si fosse proceduto con alcun col- 
pevole intendimento. Epperò, fa mestieri che 
al latto materiale riuniscasi la disobbedienza, 
r idea della usurpazione commessa , la mora- 
lità del reato. 

Il reato in disamina diverfica essenzialmen- 
te sia pel suo carattere proprio, sia per la in- 
tensità delle sue conseguenze , da quello pre* 
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veduto dall’ articolo precedente. L’ entrar in 
funzioni senza preliminare prestazione del giu- 
ramento non è che la omessione di nna ga- 
rentia, e la continuazione in queste funzioni 
dopo il termine o la rivoca del titolo è un at- 
to di usurpazione. La prima di cosi fatte in- 
frazioni presenta pochi pericoli, avvegnacchè 
r agente, il quale siesi irregolarmente immi- 
schiato nelle funzioni, à un diritto reale ad 
esercitarle ; l' altra , al contrario , può esser 
di gravi risultamenli feconda se trattisi di un 
agente pericoloso o infedele, e di cui il potere 
sociale abbia giusti argomenti a diffidare. Da 
cosi latta diflèrenza è nata la ineguaglianza 
delle pene. Non di meno q^ueste due imputa- 
zioni furono dettate dal medesimo pensamen- 
to, dal desiderio di regolare l’esercizio del- 
r Autorità pubblica , e di contenere gli atti 
de’funzionan ne limiti del loro potere. 

§ Vili. 

Delle pene applieabili afunzùaari che a6- 
bian preio porle nei reati tu cui tiene in 
deòilo di virare. 

Abbiam già terminalo la ben lun^a serie de' 
misfatti, delitti , o contravvenzioni che i fun- 
zionaripubblici possono commettere nell’eser- 
cizio, 0 all’occasione dell’esercizio delle loro 
funzioni. La legge à portato la sua sollecitu- 
dine più oltre ancora : essa non si è mica ar- 
restata a <]ue’delitti speciali , ma à preveduto 
che i funzionari in parola potessero prender 
parte a’ misfatti o delitti su i quali fossero 
incaricati di vigilare. Or in questa ipotesi, le 
sole pene ordinarie debbono esserforseinflitte 
al colpevole? e se per esempio, un nffiziale di 
polizia giudiziaria abbia commesso un furto 
sarà egli forsi punito come ogni altro ladro ? 
Tale è la questione stabilita dal Legislatore , 
e che l’art. 198 (246) à avuto per oggetto di 
risolvere. _ < 

« E difficile cosa (co^ la esposizione de'mo- 
tivi ) il non riguardare come più colpevole 
colui il Quale, incaricato dalla l^gge di repri- 
mere i oelitti e di misfatti , osi commetterli 
egli stesso , e però è paruto convenevole ag- 
gravar la pena contro di lui. Se dunque trat- 
tisi di delitti di polizia correzionale , il fun- 
zionario che r avrà commesso subirà sempre 
t'/ maximum della pena stabilita contro l’enun- 
ciato delitto , e se trattisi di misfatti , sobi- 
rà la pena immediatamente superiore a quel- 
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la che arrebbe meritato ogni alttro colpevole , 
gradazione la quale non cesserà che al punto 
in cui si giunga alla pena capitale. Questa di- 
sposizione tutta morate non {mtrebbe che ono- 
rar la nostra Leràlazione. » 

L'art. 198(246) à stabilito il seguente prin- 
cipio. « Fuori i casi in cui la legge regola spe- 
cialmente le pene incorse per delitti o misfatti 
commessi dai funzionari o pubblici uffizioli, (I) 
quelli tra essi che abbiano preso parte ad al- 
tri delitti 0 misfatti, cui fossero incaricati di 
vigilare e reprìmere, saran puniti come segue : 
se trattisi d! un reato di polizia correziona- 
le, subiranno sempre ii maximum della pena 
sancita per questo delitto , e se trattisi di mi- 
sfatto, saran condannati, cioè alla reclusione, 
se il misfatto importi contro ogni altro colpe- 
vole la pena del bando o della de^adazione 
civica; a^lavori forzati a tempo se il misfatto im- 
porti contro ogni altro colpevole la pena del- 
la reclusione o della detenzione ; ea a’ lavori 
forzati perpetui , quando ii misfatto importe- 
rà contro ogni altro colpevole la pena della 
deportazione, o quella de’lavori forzati a tem- 
po. (a) Oltre i casi fin qui espressi, la pena 
comune sarà applicata senza aggravamento >. 

Questa novella scala penale è legittimata da 
un giusto motivo. Egli é certo che la crimi- 
nalità del funzionario, ii quale prenda parte ai 
misfatti 0 delitti cui per le sue funzioni avea 
il ^bito di prevenire e reprimere , non sia 
pari al fallo di qualunque altro delinquente ; 
egli non solo s' insozza di un reato comune , 
ma tradisce la missione di sorveglianza che 
gli è stata confidata ; egli si serve della sua 
auUwità per favorire degli alti che dov^be 
reprìmere, per proteggere dei malfattori, per 
associarsi alla perpetrazione dei loro reati, le 
sue funzioni che la società gli à conferite per- 
chè ne sia protetta, son da lui ritorte centra 
dì essa , e fatte uno stromenlo per ferirla. 
A buon diritto dunque cotesta grave reità è 
stala giudicata meritevole di aggravamento 
di pena. 

lu il sistema di aggravazione stabilito dal- 
r art. |98 (246) va forse scevro di ogni cen- 


(i) Le guardie campestri sono funzionart o pUl>. 
btici uffixialinel senso de It 'art. suddetto; Bruì Cass. 
17 nov. 1818. Giom. di B. 1818, I. lyd- 
(a) Con un grado di pii della pena stabilita pel 
reato ronmesM. Articolo a 46 teg. Pen. delle Dne 
Sicilie, senze dùlioiione di delitti 0 oislatti. 


sura ? La gradazione dall' articolo medesimo 
segnata esprime forse una giusta distrìbozìo- 
ne di pene ? In generale , ogni aggravazione 
di pena, quando sorga da una circostanza per- 
sonale all' agente , debite essere da stretti li- 
miti circoscrìtta. (2) Ed in fatti, essa può k- 
iltimare un grado più elevato nella pena me- 
esiraa ma non una pena diversa e di un gra- 
do superiore, poiché il fatto a punirsi non caa* 
già di natura. La reità dell' agente è più gra- 
ve, ma non altera il carattere detrazione. La 
pena stabilita dal Codice per la repressione di 
colesla azione deve dunque rimaner la stessa, 
e solo può esser elevala fino al maximum Que- 
sta regola non è stata seguita dall' art. 198 
(246) che nelle sole materie correzionali ; 
quando si è trattalo di misfatti , la legge non 
più si è rimasta contenta ad aggravar la pena 
comune, ma ha inflitto al funzionario una pe- 
na di un grado superiore ; per modo ebe l'at- 
to riceve l'applicazione di un castigo che per 
regola generale non gli sarebbe dovuto. Ma in 
oltre, e perunasingolareinavvertenza, la legge 
nou à preso colesla pena superiore nell' ordi- 
ne medesimo di penalità; così, le pene della 
reclusione, de' lavori forzati temporanei e per- 
petui, che son destinale alla repressione de'de- 
lilti comuni , trovansi sostituite , in riguardo 
a' (unzionari , alle pene del bando , della de- 
tcnsione in una fortezza , e della deportazio- 
ne, che sono essenzialmente rìserbate a’ delit- 
ti politici. Da ciò s^ue che i reati politirì, ai 
quali un funzionario incaricato della loro re- 
pressione abbia partecipalo, saran poniti, per 
una eccezione alla regola generate , con le 
pene che non sono applicabili se non ai reati 
ordinari. Così fatta anomalia è per tal modo 
chiara ed evidente , che il legislal(»« belgico 
ne à proposto 1' emendamenio net progetto 
del Codice penale rassegnato alle Camere di 
quel pese. (3) 

Dop queste prime osservazioni sni sùtema 
dell'art. 198 (246) è d'nop esaminar le rego- 
le alle quali va sottoposta la sua applicazione. 
E dapprima è da osservarsi che questo articolo 
sia applicabiienei soli casi in cui la legge non ab- 
bia regolato in una forma spelale la pena incor- 
sa dal funzionario 0 dal pubblico nmtiale.Deb- 
besi intendere con queste parole che tutte le 


(•) Vod. 1. 1 , pg. Ito. 

(3) OHtrvzt. sui Cod, pa, botg. dolsif. BaM, 
t. a. 
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volte in cui, occupandosi di un delitto o di un 
misfatto . la legge abbia preveduto che fosse 
commesso da' funzionari o da'pubblici uffizia- 
li , cosi falla disposizione speciale deve solo 
venir applicata, e l'articolo l98 (246) può es- 
ser applicalo nel solo caso in cui la legge ab- 
bia lermato una regola generale di repres- 
sione , senza occuparsi della qualità dell’ a- 
genie. 

In secondo lungo questo art. è ristretto al 
solo caso in cui il funzionario od il pubblico 
uffiziale abbia partecipato a delitti o misfatti 
eiM tra egli incaricato di vigilare o di re- 
dimere. Questo ultimo requisito dell' aggra- 
vazione é chiaro non meno che logico : ap- 
punto perchè l'agente è incaricato per le sue 
funzioni di vigilare o di reprimere il tale at- 
to, il tal delitto, la sua. partecipazione a que- 
sto atto, a questo debito più colpevole addi- 
venta. l'^li è dunque necesssario di verifica- 
re la missione legale del funzionario, e la sua 
competenza a reprimere o vigilare il misfat- 
to nel quale ha preso parte. Colesta regola 
riducesi ad una duplice valutazione de' dove- 
ri speciali del funzionario e del carattere par- 
ticolare del fatto che egli à agevolato. Ma una 
qualche difiicoltà riscontrasi nel fissare il si- 
gnificato di cotesta parUc^zione al debito 
richiesta dalla l^ge come un altro requisi- 
to dell' aggra vazione. Da cotesta espressione, 
cui la legge non à difiinito, è d'no^ mai in- 
durre la necessità della coopcrazione di un 
terzo? o cos'i fatta aggravazione è applicabile 
henancora se il funzionario in luogo di par- 
tecipar al reato , lo abbia egli solo commes- 
so senza cooperazione altrui ? 

La Corte di Cassazioni' à deciso che co- 
testa espressione com^ndesse entrambi i ca- 
si (I). Trattavasi, nella specie di questa De- 
cisione, di un commessario di polizia che avea 
commesso un furto di argenti in una osteria 
nella quale era egli uso prender cibo. La Cor- 
te ha dichiaralo •• che il furto essendo stato 
commesso da un individuo incaricato di vigi- 
lare e di reprimere i delitti ed i misfatti, cosi 
fatta circostanza gl' imprimeva un carattere 
di criminalità punita dalla legM più rigoro- 
samente, senza richiedere che l'imputato ali- 
hia agito nell’esercizio delle sue iunzioni in 
un modo più diretto che quello di essere sta- 


ti) La Carle di Briiiellei i del pari con deciso eoo 
arres‘.adei ly Nor. i8i8; Ciani, di B.1818I. 174. 


10 incaricalo di vigilare i delitti ed i misfatti 
che possano commettersi (2). L' addotta de- 
cisione non di meno non giudica che im- 
plìcitamente la questione ; la regola che esso 
avea per oggetto di fermare era quella che 
non sia mestieri, per l’applicazione dello art. 
198 (246) che il funzionario abbia agito nel- 
r esercizio delle sue funzioni , e questo pun- 
to non ammetteva alcuna dubbiezza. 

Ma gravi molivi possono essere invocati in 
prò di questa opinione ; avvegnacchè sembra 
che quegli il quale commetta direttamente un 
reato non dcbtia esser meno severamente pu- 
nito di quegli il quale concorra al delitto per 
una partecipazione indiretta. L’ estratto che 
noi anbiam citato della esposizion de' molivi 
pare concorra a questo avviso, che è stato 
senza difficoltà adottato da diversi interpeiri 
del Codice penale (3). Ma può forse dirsi 
questo il vero senso deli' art. 198 (2^£)? è 
torsi questa la intenzione che à presieduto 
alla sua compilazione? In punire la partecipa- 
zione del funzionario ad atti su cui per sue 
funzioni era obbligato di vigilare, il pensa- 
mento del Legislatore è stato quello di pu- 
nire la connivenza degli agenti del potere 
verso i delinquenti , T assodamento colpe- 
vole che tra loro li avvince: é questa la 
idea risultante dai termini della legge , ed è 
in colesto associamento che la reità del fun- 
zionario attinge un più alto grado. Dapoichè, 
se egli non agisce nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, si vale almeno di esse per agevolare la 
esecuzione del reato , paralizza l' azione del 
suo potere, e, a disegno ne arresta il suo cor- 
so. Or , il reato in parola à mai i caratteri 
medesimi quando I agente lo commetta senza 

11 concorso dei tersi ed isolatamente? Nel pri- 
mo caso egli tradisce i suoi doveri, si associa 
con gl’ individui che deve vigilare , usa della 
sua autorità in servìgio de'malfattori; neiral- 
tra ipotesi , al contrario, egli non agisce chd 
come un semplice privato ; senza dubbio egli 
è più colpevole, dovendo egli viemmeglio co- 
noscere la immoralità dell'azione ma alme- 
no non rende la sua autorità complice del mi- 
sfatto, non l'abbandona nelle mani de' terzi 
come per un colpevole associamento ; e di 
certo evvi minore perversità, e minor perico- 
la sociale in un atto isolato che nella sfrontata 


(a) Dccis. 8 Mag. 1816. 

(3) Coraot et Bourguigoon sa l’art. jy)8. 
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eoaliuone del fnnzionarìo con ■ malfattori cui 
e^i è incaricato di vigilare. Queste gradazio- 
ni sono forsi assai sottili, ma tendono a .spie- 
gare una distinzione risultante da un testo 
esplicito e chiaro. Dappoiché, la partecipazio- 
ne ad un delitto suppone di necessità la cm- 
perazione dì piu agenti , e questa cooperazio- 
ne, legame di complicità, forma la circostanza 
aggravante stabilita dalia legge. Alla esisten- 
za dunque di cotesta circostanza deve andar 
subordinata I' aggravazìon della pena. Cer- 
tamente, per via di argomentazione, potrebbe- 
si giungere a provar la necessità della pena 
più rigorosa non pure nel caso del reato iso- 
latamente commesso , ma nel caso benanco- 
ra della partecipazione , ed ammesso che co- 
testa applicazione sia fondata in fatto , non 
lo sarebbe in diritto , non potendosi appli- 
car una pena per via di analogia , od esten- 
dere una disposizione repressiva per via d'in- 
terpetrazione. Noi dunque con molta esitan- 
za ci siam fatti a contraddire una opinione in 
fino ad ora universalmente accettata, ma ab- 
biam dovuto enunciare le ragioni di nostre 
dubbiezze , e stimiamo che sien degne alme- 
no di esser ponderale. 

Cotesta opinione sembra d'altra banda raf- 
forzarsi dal ravvicinamento dell' art. 198 
e 462. Questo ultimo art. aumenta il ter- 
zo delia pena contro i reati correzionali di 
devastamento o di danni , quando sìeno stati 
commessi da guardie cami^tri o forestali o 
da nffiziali di polizia. La difficoltà di conciliare 
ambednequeste dispositionià esaurito Inscien- 
za d^' intemtri. Il signor Carnot ha preteso 
che l'art. 462 (S. II. p.) si applicasse a' reati 
commessi fuori l'esercizio delle funzioni, e che 
l'art. 198 dovesse al contrario essere invoca- 
to per fatti commessi nell' esercizio medesi- 
mo (I). Il si^. Bourguignon à dimostrato age- 
volmente la inesattezza di cotesta spiegazione: 
in fatti , r art. 1 98 non dice che quelle di- 
sposizioni saranno applicate a’ funzionari ed 
a' pubblici nffiziali, i quali abbian commesso 
delitti 0 misfatti nell'esercizio delle loro fun- 
zioni , nia che saranno estese a coloro i quali 
abbian partecipato a'delitti o misfaili cui era- 
no intricati di vigilare e reprimere. Ma que- 
sto Giureconsulto si arresta dopo la enuncia- 
ta osservazione , e non cenna alcun modo 
come conciliarli. E per verità, adottando la 


(i) Coora. del Cod. d’inst. crini, lu l’srl. 9 , ot- 
wrf. } e I». 


interpertazione della Corte di Cassazione , 
torna impossibile poter combinare i ripetuti 
due articoli; poiché, quali mai sarebbero i mo- 
tivi della derogazione falla dall' art. 462 al 
principio stabilito dall'art. 198? e perchè mai 
queste due disposizioni contradittorie appli- 
cate agli agenti medesimi in due identiche 
specie? l’er ropposto,nel sistema che noi pro- 
poniamo , i due art. in disamina conciliansi 
agevolmente; avvegnacché, a nostro avviso 
l'art. 198 non prevede che i casi di com- 
plicità del funzionario coi malfattori, mentre 
l’art. 462 punisce alcuni misfatti direttamen- 
te commessi dall'uffiziale medesimo; son que- 
ste dunque due specie distinte, due ipotesi di- 
verse che il Codice à enunciate in termini dif- 
ferenti , ed alle quali non à dovuto attribuir le 
stesse pene. L‘ art. 462 restringe necessaria- 
mente l'art. 198 nel senso che noi gli ab- 
biamo attribuito , e da ultimo , poniamo 
mente che, nell'art. <iG2. I' azione diretta del 
funzionario non è punita di una pena supe- 
riore alla pena comune . o del maximum di 
cotesta pena medesima. In un Codice, in cui 
tutte le disposizioni si conformano e rannoda- 
no siccome la espressione di un pensamento 
generale , la dillerenza di penalità conferma 
le nostre precedenti riflessioni su la distanza 
morale che separa i due atti (2). 

La enumerazione delle pene tracciate dal- 
l'art. 198, é chiara, e non dà luogo che a po- 
che osservazioni : giova solamente il consi- 
derare: queste pene esser dominate dalla di- 
sposizionegenerale dell'alt. 463 (468) la qua- 
le va applicata a tutte le pene pronunciate 
dalla legge, quando il Giuri abbia dichiarato 
delle circostanze attenuanti in prò degli accn- 
sasati. Tuttavia, l'applicazione dell'articolo in 
disamina à ingenerato non poche incertezze 
relativamente al 2.* paragrafo dell'art. 198, 
il quale dispone che i colpevoli , se trattisi di 
un reato di polizia correzionale, subiranno 
tempre il maximum della pena stabilita per b 
specie del reato. Si é pensato che cotesta espres-* 
sione debba escludere, in questo caso speciale, 
la regola generale di attenuamento. Ma i ter- 
mini dell'ultimo paragrafo dell'art. 463 soiir 
generali ed assoluti ; essi comprendono dun 


(a) Tale quisUone soo può aver luogo nelle liM 
delle Due Sicilie; Tari. a4£ usa la esprettione: Jm 
ztonaricke atenei reti eolpetoS, quiudi abbracci 
ceti i reati rommeisi itolatameele come quelli pct 
pctrali in complicità di albri. ( Sdii. ) 
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qoe I’art.l 98 del pari che gli allri. Ciò che ri* 
sulta dalla parola tempre adoperala iu questo 
ultimo articolo, è, che iTribunali debbano pro- 
nunciare contro i pubblici funzionari, pe’casi 
che vi sono specificati ed in materia correzio- 
nale, il maximum della pena, ammenocchè 
npn vi abbiano circostanze attenuanti ; non 
potendosi ragionevolmente supporre che nei 


reati pe' quali Tari. 198 ( 246 ) prescrive una 
repressione severa , non possano presentarsi 
circostanze attenuanti. Tal è benancora la 
dottrina adottata nella specie dalla Corte di 
Cassazione ( 1 ). 


(i) Deeif. di Cazs. 17 Giugno i 834 . 


CAPITOLO XIV. 

Oa'pMtiTVRajmMirCl eULMCAXt eLt'oUDl/tB PVBBUCO BAMtaiStU BMl CULTO KMLL MtUBCi- 

BIO DBL LOBO MlìflSrCBO. 

Quale è il carattere de' mmistri del culto? Etti non tono pubblici funzionari — Conte- 
piente di yuetia regola — Differenza tra 1 coti di abuao ed i reati che etti commetto- 
no. Il reato , tebbene qualificato abuso , deve etter perseguitato come reato. Le di- 
tpoiizioni del Codice sono applicabili a' ministri di tutti i culti — § I. Delle eoniravettp. 
zioni proprie a compromettere lo stalo civile dette persone — Celebrazione del matrimonio 
ecclesiastico innanzi di celebrarsi il matrimonio civile — Triplice carattere di questo fat- 
to che può esser successivamente contravvenzione, delitto e misfatto — Limili dell appiè- 
eazione degli art. tgg e 200 { 244 } — § bJ. Delle critiche, censure 0 provocazioni dirette 
contro [ autorità pubblica in un discorso pastorale pubblicamente pronunciato — Conci- 
liazione degli art. 20 1 e 202 ( 142 e tSb') con la legge del ij maggio tStg — Caratteri 
de' misfatti e de' delitti preveduti da questi articoli — § III. Delle critiche, censure o pro- 
vocazioni dirette contro la pubblica autorità in una legenda pastorale — Caratteri di gua- 
sti reati — Antinomia tra ^li art. 20S e 206— %IF. Detta corrispondenza deminislrs del 
culto con le Corti o Potenze straniere riguardanti materie di religione. Questa imputaziont 
non è contraria al prineipio della libertà de' culti — Caratteri che dMe comprendere— 
Inapplicazione dette disposizioni di questo capitolo — Commentario degli art. tgg, 200, 
20 1, 202, %o 3 , 2 o 4 , 2o 3, 20S, 20J e 208 del Cod. penale. (t 4 ^t tSS e 243 LL.P.) 


Il Codice penale si è occupato svariate vol- 
te de’ reati che possono nascere dall' eserci- 
zio del culto, sia per reprimere i traviamenti 
deloro ministri, sia per proteggerli contro gli 
oltraggi a' quali vanno esposti , sia per sot- 
toporre i loro atti a regole di sorveglianza. 
« Queste diverse disposizioni (cosi la spo$izia- 
ne de'raotivi ) insieme rannodansi, e (ormano 
un Codice completo relativo all’esercizio del 
Culto: esse consacrano questo grande bene- 
fizio del potere e della ragione , prezioso ed 
ammirabil risullamento de’ lumi e della po- 
litica; esse im|icdiscono che venga perturbato 
Ch.vuvuau Tomo II. 


dalla violenza, e che possa tornar nocevole *. 
Noi non abbiamo ad occuparci in (questo ca- 
pitolo se non de' reati che i Ministri del Cul- 
to possono commettere nell'esercizio delle lo- 
ro funzioni. 

II Codice ha sceverato i reati di questi Mi- 
nistri da quelli de' funzionari pubblici, Im- 
perciocché , secondo la medesima esposizio- 
ne de' mutivi . i ministri del culto , a’ qua- 
li niuna autorità temporale è attribuita , ma 
di cui la influenza e la condotta interessano la 
pubblica pace , non rientrano nella classe di 
I questi funzionari » Il prete, in effetti , non è 
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pubblico funzionario , perchè non ha alcuna 
missione dallo Sialo, non è rivestilo di alcun 
caraltere civile , e non e>crcita alcuna par- 
te della pubblica antorilà. Le sue funzioni son 
tulle religiose , esse si arrestano al limitare 
del tempio. Questo princ ipio, che noi avrem 
luogo di applicare più oltre , è stalo in pa- 
recchie congiunture proclamalo dalla giuris- 
prudenza ( I ) 

Da ciò la conseguenza che i ministri del 
culto non debbano fruire il privilegio dello 
art. 73 della legge del '22 frimaio anno Vili 
(art. 520 e seguenti Proc. Pen.) non conce- 
duto che agli agenti del Governo , e quindi 
possono esser tradotti in giudizio, a ragione del 
reato che commettono , senza pi ecedente au- 
torizzazione del Con.siglio di Stalo (2). Egli è 
Tero che gli art. C e 8 della legge del 18 ger- 
minale anno X hanno stabilito la necessilù 
di chiedere al Consiglio di Stato la sua auto- 
rizzazione in tutti i giudizj per abusi comme.s- 
si dagli ecclesiastici. Ma questa formalità, ri- 
stretta a'casi di abuse, non può essere estesa 
ai delitti (3). Nondimeno, la òrrte di Cassazio- 
ne ha fatto una distinzione tra l'azione pubbli- 
ca e la privata; il ministero pubblico può pro- 
cedere di officio senza autorizzazione, mentre 
la legge non impone espressamente tal condi- 
zione all'esercizio della sua azione. Ma non 
sarebbe la stessa rosa nell'azione diretta dal- 
la parte lesa , avvegnacchè Tari. 8 della leg- 
ge del 1 7 germinale annoXcontemplà special- 
mente il raso in cui ri sia querela della parte , 
e quindi richiede l'autorizzazione (4). E qui 
può rispondersi che in ambe le ipotesi iaragion 
di decidere sia la stessa; quando il fatto pren- 
de il carattere di un reato cessa di andar assog- 
gettato alle regole non risguardanti che gli 


(i) Dee. di Cass. s 3 ging. i 83 i e 9 Kit. i 83 i; 
S. i 83 i, I. <64 e 3 S 3 . V^. net medesimo kdso 
Br. Il gena. iSay; Giornale di Br. i8>7, i, 317. 

(a) Decit. di Cass.aS giugno 18S1 eg ult.i8Si: 
S. io 3 i, I, a 64 e 333 . 

( 3 ) I Ministri del Cullo posMno come tutti gli altri 
ciliadini essere direttamente tradotti innanzi a’ tri- 
bonali per lutti i reati prereduli dalle leggi pe- 
nali anche quando li abbiano commessi nell’ eur- 
cizio delle loro funzioni, ed il ricorso preliminare 
al Consiglio di Stato è snlamenle richiesto pe’reati 
particolari che non possono commettere che nella 
loro qualità ecclesiastica. Br. Cass. io marzo 18S7 
Giornale di Br. 1807, i. 3 f> 3 . 

( 4 ) Decis. di Cass: 9 Kit. i 83 <, 18 febb. iS 36 : 

S. i 83 i, I, 3 S 3 . I 


abusi , e rientra nel dritto comune. Epperò, 
tutta la difficolih è nella estimazione del vero 
carattere del fatto.. 

O l'alto commesso dal prete, nell'esercizio 
delle sue funzioni , costituisce un reato pre* 
veduto dalla legge , 0 solamente ama infrazio- 
ne alle regole della disciplina ecclesiastica. 
Nel primo caso , poco rileva che il reato 
trovisi compreso nella generica enumerazione 
de’ra.si di abuso fatta dall'art. 6 della legge del 
18 germinale anno X; il prete è sottomesso 
alle medesime leggi ed alle medesime pene 
che gli altri cittadini; la legge non gli ha mi. 
ca conferito privilegi, e basta che il caso di 
abuso sia stato «jualiCcato delitto , perchè il 
suo carattere primitivo sia assorbito da cote- 
sta qualificazione (5). Ma se l'atto, compre- 
so Ira i casi di abuso , non costituisca nè de- 
litto nè contravvenzione, le regole della disci- 
plina ecclesiastica serbano tutto il loro vigon 
e le forme prescrìtte per l’azione delle parti 
lese rimangon salde. Questa distinzione è ba- 
stevole per separare gli abusi ed i reati, e per 
fare che niun ostacolo arresti 1' applicazione 
della legge. 

Fa mestieri lienancora mettere in chiaro un 
punto dubbioso della legge, innanzi di entrare 
nella disamina delle disposizioni che forman 
l'oggetto del presente capitolo. La giurispruden- 
za, in applicare le leggi relative a’culti,ha crealo 
una distinzione di cui l'art. 1° della legge del 
25 marzo 1 82 1 hà fornito la formola. Ira i cul- 
ti legalmente riconosciuti dallo Stato, e quel- 
li che non lo sieno: or, tale distinzione debbe 
oppur nò applicarsi alla materia che fa l’ og- 
gelto del nostro esame':’ Con le voci — Mimtm 
I del cullo non debitono fursi intendersi che i 
'minbtri di un culto autorizzalo? Noi pensiamo 
che no La legge, proclamando la libertà dei 
culti ((>), non ha sottoposto la loro e.sislenza 
a determinate condizioni; la esistenza di un 
culto è un fallo morale da valutarsi secon- 
do le circostanze, il numero delle persone che 


( 5 ) 11 miniilrodel collo il quile,in un diiOorM pub- 
blicamente pronunciato in una ChieM , indichi la 
caia di un privato come un luogo di libertinaggio 
e di mal costume, rendesi colpevole del reato di 
calunnia. Br. Cass. 3 genn. 1827; J. di Br. 18171 
t. 54 e 36 . 3 . J. del 19. S. 1817, 3 , io 5 . 

(6) tia libertà de’culti, quella del loro pubblico 
esercizio, del pari che la libertà di manifestar le 
proprie opinioni in ogni materia, sodo guarcntie, 
salvo la repressione de* reati commessi ad ocet- 
sionc dell’uso di questa libertà. Coost.Bclg. art. i 4 . 
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il professano, le dottrine che ne sono la base. 
Vi ha culto, nella più generica significazione 
della parola , tutte le volte che un aggrega- 
mento d' individui riuniscasi per adorare in 
comune e con riti convenuti la Divinità.Or, è 
forse convenevole cosa reslrigiiere la signifi- 
cazione di questa parola per imputare i reati 
de’ Ministri de' culti riconosciuti f Ma qual 
sarà il motivo di tale restrizione? 1 culti non 
riconosciuti meritano forse un più ampio fa- 
vore? offrono essi un minor danno? Le stes- 
se parole che sono apposte a reato quando sie- 
no profferite da un pergamo- autorizzato dal 
Governo, potranno esser mai al coverto d’ o- 
gni azion penale perchè il pergamo, onde si 
profferbcono, appartenga ad un culto novello? 
Scorgesi chiaramente che cotcsta distinzione 
non sia nello spirito della legge penale, ed av- 
vegnacchè niuno de' suoi termini l' autorizza, 
non debbe ammettersi. 

Dopo queste regole generali, entriamo nel- 
la disamina delle oisposizioni del Codice. I de- 
litti ed i misfatti de'minìstri del cullo van par- 
titi in moltiplici classi. 

§ 1 - 

Delle conirmeenzioni capaci a compromet- 
tere lo stalo civile delle persone. 

Sceverando la potestà civile dalla religio- 
sa , la legge ha dovuto prevedere che , segna- 
tamente ne' primi tempi i (piali seguirono la 
enunciala separazione, i ministri del culto , 
sia per contratte abitudini , sia per convin- 
zione de’loro diritti, avrebliero tentato di ripi- 
gliar le redini di quel potere che loro sfuggi- 
va. Gli atti dello stato civile, per lunga sta- 
gione confidati alle mani de'ministri del culto 
cattolico , sembravan dover essere segnata- 
mente oggetto di tali usurpazioni. E già la leg- 
ge delJ7 vendemmiarlo anno IV avea vietalo, 
sotto pene rigorose, di attribuire alcuna auto- 
rità alle attestazioni relative allo stato civile, 
emanale da'suddctti ministri. Fu dappoi giuo- 
tofurza che il legislatore inserisse nel Concor- 
'dato del 18 germinale anno X, il divieto im- 
posto a’ministri medesimi di dare la benedi- 
zione nuziale alle persone , le quali non giu- 
stificassero il compimento degli atti civili. 
Questa interdizione fu estesa a’minìstri di cul- 
ti eterodossi, e del culto isdraelilico. 

GU art. 190 e 'itKI ('2i5) sono la sanzione di 
queste deposizioni; la esposizion de' molivi 
sviluppa la necessità de' ripetuti art., ne'ler- 
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mini seguenti ■< I ministri che procedano alle 
cerimonie religiose di un matrimonio . senza 
che sia stato loro presentato l’ atto di matri- 
monio ricevuto dagli uQìziali dello stato civi- 
le. compromettono senza dubbio lo stato civi* 
le delle persone ignoranti, tanto più disposte a 
confondere la benedizione nuziale con f atto 
costitutivo del matrimonio, in quanto che il 
diritto d' imprimere al matrimonio il suggel- 
lo legale era non. ha guarì nelle mani dei mi- 
; nistri del culto. E importante cosa che un sì 
funesto inconveniente non si perpetui tuttavia . » 
La legge ha limitato la intervenzione pena- 
le alle sole cerimonie del matrimonio LaCom- 
messione del Corpo legislativo avea proposto 
d'interdirsi dei pari la celebrazione delle ceri- 
monie religiose relative alle nascite ed alle 
morti , innanzi che l'autorità civile ne avesse 
compilato i corrispondenti atti. Il Consiglio di 
5iato rigettava la proposizione, ragionando 
così « Le inumazioni son fatte e comprova- 
te dagli uffiziali dello stato civile. La parte 
che gli ecclesiastici vi prendono , sotto il rap- 
porto del culto, non diminuisce nè i diritti nè 
I doveri degli uffiziali in parola. Non può dun- 
que estendersi la legge ai soggetto caso. Per 
quanto rii^uarda i battesimi, può dirsi esser- 
vene degli urgenti e pressanti più che la in- 
scrizione civile, per la quale la legge conce- 
de tre giorni. La disposizione deve dunque 
essere ristretta a'matnmonl. » 

Gli art. 199 e 2UO sono così conceputi: 
Art. 199 (2ì5). — Ogni ministro di un cul- 
to che procederà alle cerimonie religiose di un 
matrimonio, senza che gli fosse stato giustifi- 
cato il precedente adempimento degli atti civi- 
li, sarà per la prima volta punito di un’am- 
menda di IG a 100 fr. (col secondo grado del- 
l'esilio correzionale e con rammenda per le 
Leg. Pen. delle Due Sicilie). « Art. 200. (a) 
In caso di novelle contravvenzioni, della spe- 
cie espressa nell'articolo precedente , il mini- 
stro del culto che le avrà commesse sarà con- 
dannata , cioè : per la prima recidiva ad una 
prigionia di due a cinque anni , e per la se- 
conda alla detenzione. >• 

Queste disposizioni imprimono al medesi- 
mo fatto tre caratteri , tre reità diverse, se- 
condo la intenzione presunta dalla quale è sta- 
to guidato il suo autore. Se il ministro del 


(a) Articolo soppresso nette Leggi delle Due Si- 
cilie, pere lé compreso nelle regole generali della 
recidiva. {Edil. Nup- ) 
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TEORICA DEL 

Olito ometta per una sola volta di richieder 
la giustificazione del matrimonio civilmente 
contralto, la legge non ravvisa in colesta o- 
missione che una semplice negligenza, la qua- 
le non costituisce a' suoi ocelli che una con- 
travvenzione materiale; e qni è del pari ad os- 
servare che il Codice, derogando alla classifi- 
cazione stabilita nel suo primo articolo, abbia 
positivamente qualificato come contravven- 
zione un fatto cui puniva di una pena corre- 
zionale. Se la infrazione si rinnovella, essa 
prende nella sua recidiva il carattere di un 
reato morale , avvegnacchè la reiterazione 
pare che indichi il disegno di sostituire il mi- 
nistero ecclesiastico a quello degli iifliziali ri- 
conosciuti dalla pubblica autorità , e di sup- 
plire, per cerimonie religiose, degli atti che 
agli occhi della legge sono roei amente civili; 
un atto allora si è <|ucsto non giù di negli- 
genza ma di usurpazione di potere , che ri- 
vela un pensamento di disoblicdienza alla 
legge. Finalmente , alla terza infrazione , 
r azione veste il carattere di un misfatto , 
dappoiethè, secondo la espressione dell’ora- 
tore del Governo, quegli il quale abbia tre 
volte fallato si colloca evidentemente in uno 
sla odi permanente dissobhedienza alla legge. 

La origine della discorsa gradazione rin- 
viensi nelle deliberazioni del Consiglio di Sta- 
to. « Il sig. Regnaud dicea potersi concepire 
tre ipotesi difi'erenli: o il Curato aquietasi nel- 
l’assertiva delle parli di essersi effettivamente 
unite in matrimonio, ed è questo il caso di ne- 
ligenza: o, l'assertiva delle parti è falsa e non 
i meno il Curato se ne vale ed in questa 
ipotesi vi i fallo di sua banda: o in fine , il 
Liiralo persuade alla parti di non esser me- 
stieri che della benedizione nuziale per ren- 
dere il nialnmonio legittimo, e allora vi à rea- 
to. Il sig. Cambacèrès di rimando diceva, co- 
leste distinzioni essere esatte , ma tornar ma- 
lagevole cosa di prenderle a guida nell’appli- 
cazione. Come mai provare che il Curalo ab- 
bia dissuaso le parti di andare innanzi alfuifi- 
ziale dello stalo civile / Ella è cosa più sempli- 
ce di graduar la pena, secondo le recidive, e 
per cotal mezzo pervieni del pari alle distin- 
zioni proposte dal signor Regnaud. li primo 
mancamento non debbe essere risgnardato che 
come I effetto della negligenza, il secondo come 
un delitto, il terzo come un misfatto (I) •. 


(i) Proeew-verb: del Cons. di Stato. Tornata 
del ag. Ag. 1809. 
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Pare che l'art. 199 ( 245 ) faccia risultare 
la contravvenzione dalla sola omes.sione di ri< 
chiedere la pruova legale del matrimonio civi- 
le. Intanto, se le parti fossero cfl'etlivanicnie 
maritate, l'azion penale mamhcrebbe di solida 
base; dappoicchè, cuale mai ne sarebbe lo sco- 
po, non essendovi allora alcun pregiudizio pos- 
sibile:’ Se un'altra interpetrazione si ammettes- 
se. si confonderebbero di leggieri nella mede- 
sima pena il difetto dì giustificazione dì un 
atto, quando il ministro pub avere avuto la 

f U'ova della celebrazione uei matrimonio civi- 
c, e la celebrazione del matrimonio religioso 
eseguita colla scienza che il primo non abbia 
avuto luogo. Li legge penale à voluto punire 
la sempliec negligenza, ma allorché miesta ab- 
bia potuto tornar pregiudizievole. Così fatta 
interpetrazione. su la quale i termini dell'ar- 
ticolo 199 (245) .spargono qualche incertezza, 
trovasi pcrfetiainente chiarito dalle discussio- 
ni del Consiglio di Stato. In effetti, si legge in 
esse che un membro del Consiglio di Stato 
avea proposto d'infliger la pena dell’ ammen- 
da all' ecclesiastico il quale negligentasse di 
farsi esibire l'atto dì matrimonio dalle parti, 
che fossero già maritate , o la pena della pri- 
gionia nel caso che non avessero anco celebra- 
to il matrimcnio civile. 11 sig. Bcrlier rispon- 
deva di non intender bene la proposta distin- 
zione, c molto meno la sua utilità: « Imper- 
ciocché, aggiugneva egli, se il matrimonio sia 
stalo prei ^enlemente celebrato innanzi Tuffi* 
ziale dello sialo civile, non vi sarà né lesione 
di parti, nè luogo a perseguitare il ministro 
del Culto, il quale in questo caso direbbe 0 
di essergli stato esibito Tatto 0 di avervi egli 
medesimo assistito. L’art. non riceve dunque 
realmente la sua applicazione che rispetto alla 
benedizione nuziale conferita a persone non 
ligate precedentemente dai contratto civile, 
cui la cerimonia religiosa avrebbe indotto in 
errore sul loro stalo, se avessero supposto nel 
ministro àel Culto la facoltà di assicurar loro 
lo stato civile di conjugi. (2). ». 

§«• 

Z5e//e eritiehe, eentwe , 0 proeocamenti di- 
retti eonlra i autorità pubblica in un di- 
teoreo pastorale pubblicamente pronun- 
ciato- 

Se il Culto é libero nel suo esercizio , lo é 

(a) Processi, verbali del Cons, di Stalo ; tornata 
de] ag agosto 1809. 
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a conditone che sia circoscritto ne' limili as- 
segnatici dalla sua santa missione ; sei suoi 
ministri ^tossono liberamente manifestare le 
loro idee. Io è a condizione che la loro sacra 
parola , unicamente rivolta alle cose di Re- 
ligione, non profani, con gli effimeri interessi 
delia società civile, gl'interessi eterni. Il per- 
amo non debbe render ragione a chicchessia 
e'discorsi onde à risuonato, finché si è rimase 
nella sua sfera, ma la sua risponsabililà inco- 
mincia quando à usurpato un terreno stranie- 
ro. É questo limite che la legge penale ha avu- 
to in mira di proteggere. 

Sotto il nostro antico diritto i predicatori, i 
quali ne’ lori sermqni , adoperassero parole 
scandalose e tendenti a concitare il popolo, 
eran puniti da'Giudici Regi siccome perturba- 
tori oel pubblico rijioso: la dichiarazione del 
22 settembre I -'>95 pronunciava contro di es- 
si la pena del bando perpetuo. I.a Legislazio- 
ne intermedia, vigente in tempi che davano al 
chiericato maggiori cause d’irritamento, spie- 
gò una severità inaudita: l'art. 23 della leg- 
ge del 7 venderamiario anno IV condanna- 
va ad una specie di detenzione solitaria perpe- 
tna ogni ministro .del culto il quale, sia per 
discorsi, sia per scritti provocasse il ristabili- 
mento dcUa dignità Reale, l' annientamento 
della repubblica e la diserzione , ovvero che 
esortasse al tradimento od alla ribellione con- 
tro il Governo. Son queste le disposizioni cui 
il Codice penale à dovuto modificare in ripro- 
durle. 

Legpesi nella esposizione de’motivi. « Assai 
soventi, delle insensate predicazioni hsn pre- 
so nelle Cattedre del Vangelo il luogo del lin- 
guaggio santo della morale e della virtù , ed 
nomini inviati per benedire sonosi il più delle 
Tolte permessi di maledire. Assai sovente pur 
anco li fanatismo ha fatto risuonar la sua fu- 
nesta voce là ove la sola religione dovea par- 
lare , 0 la società tutta è stata sconvolta dal 
le sue basi, e ferita ne' suoi più preziosi in- 
teressi. La repressione di questi reati era 
un debito dei legislatore ; essi attaccavan 
troppo crudelmente la pace e la sicurezza 
pubblica per non esser messi nel novero di 
quelli che doveano esser fatti serao ad una 
giusta punizione. Delle pene son dunque pro- 
nunciate contra tutti i Ministri del culto, i 
quali ne' loro discorsi, ne' loro scritti , nelle 
loro istruzioni avessero censuralo il Governo, 
lo sue leggi , i suoi Decreti , e generalmente 
tutt igli atti dell'Àutorità civile, ovvero aves- 


sero ecr.itato'alla loro disobbedienza, attirato 
conira di essi la ribellione, e tentato, per 
colpevoli declamazioni, di concitare alle armi 
civili i cittadini *. 

Questo reato prende due caratteri distinti 
secondocché trae la sua origine da un discor- 
so ovvero da uno scritto pastorale. E dappri- 
ma noi togliamo à disaminare nel presente 
paragrafo il caso in coi esso si riveli nelle pa- 
role stesse del prete. Ma pria crediamo dover 
discutere una questione preliminare, che rap- 
portasi ad entrambi i modi di commettere que- 
sto reato. Una legislazione speciale regola i mi- 
sfatti commessi per via della slamp : que- 
sti misfatti sono stali dillinili e puniti dalla 
legge del 17 maggio 1819 (1), di cui le incri- 
minazioni sono state dappoi sviluppate per le 
leggi del 25 marzo 1822 e 9 settembre 1835. 
Or, quale è stato mai l'effetto di coicsia legisla- 
zione su gli art. 202 e seg. dei Codice pena- 
le? Questi articoli ban mai subito alcuna mo- 
dificazione I E d'uopo risponder negativamen- 
te. La legge del 17 maggio 1819 ha fermato 
delle regole generali per la repressione de’rea- 
li commessi per mezzo della stampa t il Co- 
d'ce penale , al contrario , non ha che trac- 
ciato alcune regole particolari per la repres- 
sione di certi reati commessi per una via spe- 
ciale di pubblicazione , e da una sola classe 
di persone. Queste due legislazioni concilian- 
si dunque facilmente tra loro: l’una punisce i 
reali comuni , altra non tocca che alcuni 
particolari della parola e della stampa. Que- 
sta serba dunque tutto il suo vigore pe'casi da 
essa ruotati: con, I'art.i26 dalla legge del 1 7 
maggio 1819 non ha compreso gli art. 202 
e 303 dei codice tra quelli da esso abrogati; 
ma fuori di questi casi, specialmente preveda- 
ti dal Codice, il ministro del Culto, il quale si 
rendesse colpevole di un misfatto comune ài 
stampa andrebbe necessariamente soggetto al- 
la legislazione generale, a vvegnacchè, cessan- 
do la eccezione, ricadrebbe egli sotto l'impero 
della legge comune (2). 

L'alto che forma il subjetto degli art. 201 , 
202 e 203 (142 e 185) é identico in quanto 
alla sua natura e ai modi come si commette; 
trattasi , in effetti , nei ripetuti tre articoli di 
un discorso pronunziato da un ministro del 
culto nell' esercizio del suo ministero, ed in 


i) Veti. Conti. Betg, art. i4. 

a) Nel Belgio, dalla legge dd to loglio iSSi. 
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si far ricorso alia legge comune per caratle* 
rizzar le parole provocatrici. 

Noi aboiam detto che il provocamento co- 
stituisce un delitto anche nel caso in cui miri 
alla sedizione o alla rivolta , se però non sia 
stato coronato da alcun risultamento. Ma se 
siane derivato un cfietto il Ministro va ri- 
sguardato come fautore della sedizione e puni- 
to come complice de' reali che essa abbia po- 
tuto seco trarre. É ciò quanto risulta da' ter- 
mini dell’ art. 203 cos'i conceputo « Quando 
il provocamento sarà stato seguito da una se- 
dizione la quale dia luogo contro f colpevoli 
ad una pena più grave rhe quella del ban- 
de , questa pena qualunque sarà applicata al 
ministro provocatore » ('.os'i, per costui rima- 
ne salda la pena del bando, nel caso eziandio 
in cui il suo discorso sia stato seguito da una 
rivolta, ammenocchè uno degli autori degli 
atti sediziosi non abbia imorso una pena più 
grave i ed in questo caso solamente, può la 
enunciata pena essere applicata al Ministro, 
avuto riguardo allarisponsabilità onde le sue 
parole lo han gravato. 

Ma come mai dimostrare le gradazioni del- 
la reità del discorso ? come discernere se 
siesì limitato a portar la sua censura su di 
im atto del Governo, se abbia provocato a di- 
sobbedirglisi , a concitarsi conira di esso ? 
quando le parole fuggevoli non avran lascia- 
to alcuna traccia , quando non avran pro- 
dotto alcun effetto , come mai, sulla lede di 
semplici ricordanze .riprodurle in giudizio per 
fame apparire il loro senso preciso, e quin- 
di un misfatto. Gis'i fatta oubiezione parve 
al Consiglio di Stalo grave di assai, al tem- 
po della discussione del Codice. Alcuni mem- 
ori del Consiglio opinarono che le precauzio- 
ni prese dalla legge per la guarentigia degli 
accusati, non fossero bastevoli nella specie; che 
le difficoltà della prova reclamassero poten- 
temente altre disposizioni; che gli ascoltatori 
valutavan le parole de’ predicatori , secondo 
le loro particolari prevenzioni , il ^rado del 
loro zelo e delle loro opinioni religiose ; e 
che la giustizia, non bene istrutta su i fatti, o 
si asterrebbe dal punire , ovvero punirebbe 
con rigorosi eccessi. Si è risposto a coleste 
obbiezioni che, senza dubbio, quando si trat- 
tasse di raccoglier prole per coni porre il corpo 
del reato, gli organi della giustizia non repu- 
terebbero giammai soverchia qualunque cir- 
cospezione, mentre non di rado una Iraspo- 
sizion di parole può dare una Gsonomia col- 


pevole ad una frase innocente ; che se alcun 
testimone alterasse il fatto, l'accusato potrebbe 
farsi a produrre altri in sua difesa; che fosse as- 
sai probabile cosa che non concorrendovi un 
cumolo di unifoi mi deposizioni l'accnsato ri- 
manesse assoluto: che sebbene la pruova fosse 
circcndala da difficoltà, non ricscireblie però 
impossibile; che tali difficoltà sieno le stesse 
in tutte le provocazioni per pnruli*, e che la 
legge imperlaiito non aldiia stabilito disposi- 
zioni eccezionali; che se-il valore delle parole 
non può essere egualmente da lutti gli udito- 
ri valutato ne deriva da ciò una specie di pri- 
vilegio, essendo meno agevole di punire il mis- 
fatto; che la giustizia sarebbe più circospetta 
nelle sue persecuzioni, ma che fosse necessario 
che essa ne' casi tanto gravi potesse far sentire 
il suo impero , perchè la pubblica coscienza 
offesa dal reato rimanga soddisfatta. Tali fu- 
rono i molivi che persuasero Tasserablea di 
rigeltare ogni disposizione eccezionale rispetto 
uesla classe di reato, ma se ne inferì a buon 
irilto, che le pene debbon essere meno gravi 
e più flessìbili di quelle risguardanli i mede- 
simi delitti, quando sieno commessi per iscrit- 
to , avvegnacchè i primi hanno un carattere 
più vago, delle graoazioni più svariate e più 
malagevoli ad esser provale: mentre negli 
altri può supporsi che il loro autore abbia 
ceduto ad un momento d'irriflessione (1). Da 
ciò le differenze tra le pene prescritte dagli 
art. 201, 202 e 203 «quelle sancite dagli 
art. 204 e seg. 

Un avviso del Consiglio di Stato, emesso su 
la dimanda avvanzata da un prefetto per au- 
torizzazione di procedimento penale, ha deci- 
so non esservi luogo a tradurre in giudizio un 
prete imputato di aver fatto risuonare il per- 
gamo di discorsi propri a concitare l’odio _e lo 
sprezzo verso il Governo, quando innanzi ad 
un Vescovo abbia ritrattato il suo riprovevole 
proposito, e siasi obbligato a rinnovellar in 
pnlp'to questa sua ritrattazione. (2) 

Cosi latta decisione non è al certo una nor- 
ma che i tribunali possano seguire: la ritrat- 
tazione non cancella il reato , ma può essCT 
solo una circostanza attenuante: questa giuris- 
prudenza però non fa che inculcare la gran- 


( i) Procez.verb. del Coaz. di Stato; Tornata dal 
tg agoito 1809. 

(a) Ordin. del 16 deccffl. i83o. (Gior. del dir. 
ccim. i83i, p. 35 }. 
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de circospczione la quale dehbe nella specie 
accompagnare l'azione pubblica. Non Lasta j 
che le parole riprovevoli rimangano provate, 
perché cotesta azione debba esser messa in 
movimento , ma è mestieri benancora che le 
parole sieno animate da uno spirito di oppo- 
sizione e di ribellione , che la società civile 
sia stata vilipesa , e che sia di una necessità 
assoluta sottomettere il ministro prevarica- 
tore al freno delle leggi. 

§ 111 . 

Delie critiche , centure, o provocazioni di- 
rette contro la pubblica autorità in una 

leggenda pastorale. 

Gli art. 204, 205 e 206 (142) preveggono 
e puniscono, del pari che gli art. per noi testé 
esaminati , la censura del governo e de' snni 
atti, ed i provocamenti alla disobbedienza ed 
alla rivolta che i Ministri del culto possono se- 
minare fra i cittadini. Ma una differenza no- 
tevole intercede tra questi reati, e quelli pre- 
cedentemente discorsi. .\wegnacchè qui non 
trattasi più di una censura o di una provoca- 
zione commessa per parole ; la legge la sup- 
pone e la punisce nella scritta destinata 
a pubblicarla ; non si tratta di qualunque 
Kritto riprovevole; la legge non si occupa qui 
che delle sole istruzioni pastorali. Gli scntti 
di questa classe, più imponenti per faiitorità 
onde emanano , ban sembrato reclamare dis- 
posizioni speciali , dapppoirhè le parole in 
essi contenute hanno una maggiore efficacia 
e possono esser feconde dì tristissimi risulta- 
menti presso i popoli. 

Ma da tali disposizioni, cosiffattamente li- 
mitate, debbono dedursi due conse;;uenze: la 
prima, che i reati per esse difUniti non pos- 
sono in generale commettersi che da'Tescovi, 
mentre solamente questiprelaii hanno il dirit- 
to di pubblicare pastorali istruzioni ; è questa 
senza dubbio una delle cause dell' aggrava- 
zion delle pene sancite da' ripetuti articoli , 
awegnaccnè questi membri dell’ alto Presbi- 
terato, di mente più rischiarati e più poten- 
ti ad un tempo, rendonsi più colpevoli allor- 
ché nell'esercizio del loro ministero faedansi 
a pubblicare scritti ostili al Governo. Una 
seconda conseguenza si é che, rispetto a tutti I 
gli altri scritti riprovevoli , pubblicati dagli 
ecclesiastici e da v escovi stessi , debba far- J 


• si ricorso al diritto comune per rintracciarvi 
le regole di risponsabilità loro applicabili. 

L'art. 204 è conceputo cosi. « Ogni scritta 
contenente istruzioni pastorali di qualunque 
forma , in cui un ministro del Cullo siasi bri- 
gato di criticare o di censurare sia il Governo, 
sia qualunque altro atto della pubblica au- 
torità, importerà la pima del bando contro il 
ministro che l'avrà pubblicata ». Parecchie 
condizioni richieggonsi perché questo articolo 
possa essere applicabile : é mestieri che la 
scritta sia una istruzione pastorale , qualun- 
que s:a d'altronde la sua forma; che cotesta 
istruzione sia stala pubblicata, dappoiché il 
pensiero comunque scritto non è agli occhi 
della legge penale che un pensiero in fino a 
quando non sia stato propalato ; che questa 
pubblicità sia il fatto del Ministro stesso, poi- 
ché non potrebbesi renderlo risponsabile di 
un fatto indipendente dalla sua volontà ; 6- 
naimente che la scritta contenga nna critica, 
ovvero una censura del governo o de'snoiatti. 

1 caratteri generali del reato rimangono 
gli stessi , ma la pena è aggravata allorché 
la istruzione pastorale contenga non già una 
semplice censura, sì bene un provocamen- 
to alla ribellione. « Se la scritta di cui è 
cenno nel precedente art. ( così l’art. 205 ) 
provochi la disobbedienza alle leggi o ad al- 
tri atti della pubblica autorità, ovvero se tei- 
da a concitare alle armi una parte di cittadi- 
ni contro l'altra, il ministro che l’avrà pub- 
blicata sarà punito colla detenzione ». 'rutte 
le circostanze, che noi abbiamo avuto il de- 
stro di rilevare nell’ artìcolo precedente, so- 
no necessarie per costituire il secondo rea- 
to, ma é d'uopo eziandio di un provocamenhi 
diretto alla disobbedienza, ovvero tendente a 
concitare la guerra civile. Uno dei membri del 
Consìglio di Stato fece osservare che questa 
seconda parte deli’ articolo si confondeva crai 
la prima. Il signor Berlier rispose che sen- 
za provocare direttamente alla disobbedienza 
verso tale o tal altra misura della pubblica an> 
torità, possono tenersi discorsi propri a conci- 
tare alle armi i cittadini gli nni contro gli al- 
tri (I ). 

Finalmente, la provocazione contenuta nel- 
la scrìtta pastorale può essere stata seguita d[a 
effetto: allora il Prelato provocatore vari- 


(i) Processi verb. del Con. di Stato; Tornata 
del sg ag, iSsg. 


CAP. XIV. REATI COMMESSI NELL ESI- RCIZIO DEL CULTO 321 


efuardalo come complice . degli a>H della sedi- 
cione, e le pene sancite centra gli agenti del- 
la sedisione sono a lui applicaoili, se però 
queste pene sieno più grafi della deportazio* 
ne. Ciò è quanto risulta dall’alt. 206 il qua- 
le dispone così « Quando la provocazione conte- 
nuta nella leggenda pastorale sarà stata segui- 
ta da una sedizione, la quale dia luogo contro 
uno o più colpevoli ad una pena più rigorosa 
della deportazione, questa pena, qualunque 
essa sia , sarà applicata al ministro colpevole 
della provocazione». L’enunciato articolo non 
fa che riprodurre l’ art. 203 , e quindi vi si 
possono iiiteraroente applicare le nostCe pre- 
cedenti osservazioni. 

Ma qui giova far rilevare una omessione as- 
sai grave commessa dal legislatore. La Leg- 
ge Irancese del 28 aprile 1832 ha sostituito, 
nello art. 205 , la pena della detenzione tem- 
poranea a (quella della deportazione ; ma ta- 
le modificazione non è stata praticata nell’art. 
206, ove nondimeno i medesimi motivi la ren- 
devan essenziale. Di fatti, intendesi di leggieri 
che lo scopo del codice penale sia quello di 
graduar la pena secondocchè la provocazione 
sia stata oppur no seguita da effetto , pro- 
nunciando nel primo caso la pena della de- 
portazione, e nel secondo , la pena incorsa 
dagli autori della ribellione , se però questa 
pena sìa più severa della deportazione. Que- 
sta penalità , sebbene soverchiamente rigoro- 
sa , poggiava non però di meno su di una 
logica b^e. Or, il legislatore del 1832, at- 
tenuando la pena sancita dal primo do’ sud- 
detti articoli senza modificar quella stabilita 
nel secondo , ha senza dubbio distrutta o^ni 
gradazione. E quindi non vi ha più pena in- 
termedia tra la detenzione temporanea, portata 
dall’art. 205, ed i lavori forzati perpetui e la 
pena capitale comminata dall art. 206. D'on- 
de risulta che la provocazione vada punita 
con eguale pena , o che non sia stata seguita 
da alcun eflcito , o che la sedizione per essa 
eccitata sia di tale natura da render gli au- 
tori soggetti a’Iavori forzali a tempo ed an- 
che alia deportazione ; e non dimeno, in am- 
bedue le enunciate specie, il fatto non ha nè le 
medesime conseguenze materiali , nè ki stes- 
sa imponenza morale. Da ciò pur conseguita 
che il Ministro provocatore sarebbe condan- 
natb alla detenzione , quando gli Agenti del- 
ia sedizione incorressero la pena de’lavori for- 
nati a tempo, della reclnsione o della deporta- 
zione, ed intanto, il volo della legge è stato 
Chauvs.vu Tomo IL 


che egli fosse rìsguardato come loro compli- 
ce. Sarebbe inutile cosa il volere insistere su 
questa coniradittoria conseguenza: è chiaro 
che essa nasce da una omessione sfuggita al 
Legislatore , ed a noi basta averla notala-. 

§1V. 

Della corriepondenza de' Minùlrt del Culto 
con le Corti o le potenze straniere tu ma- 
terie di religione. 

La csnòsizione de’motivi spiega nc'seguenti 
termini I oggetto degli articoli 207 e 20H. (sop- 
pressi nelle leg. peti.) « Di qualunque funzio- 
ne sìa una persona rivestita, non cessa di esser 
suddito del proprio Principe e dello, stato; egli 
non perciò appartiene ad un* altra Potenza; 
non vi à in Francia che Francesi : è un rea- 
to riprovevole e dannoso II tenere relazioni 
con una potenza straniera contro la volontà 
del proprio Sovrano , 1’ avere una corrispon- 
denza con essa su le funzioni che si esercita- 
no , il dedicarle una specie di sommessiune , 
il costituirsi suo suborainato, il far dipende- 
re la esecuzione di quanto debbesi alla patria 
da ciò che credasi d^orcre ad un altra poten- 
za ; perciò il § 4 della 3 sezione è espressa- 
mente consacrato a reprimere i ministri del 
culto i quali osassero rendersene colpevoli. » 
Ma qui elevasi la questione: se i suddetti 
rrliculi sieno in accordo col principio della 
liberà del culto, e se sieno rimasi abr^a- 
ti dalla carta (I). Egli è chiaro che l'art. S)7 
restringa in certo modo e sotto un qualche 
rapporto 1’ esercizio del culto cattolico , dap- 
poiché questo colto riconosce per capo un So- 
vrano straniero, e la corrispondenza con que- 
sto Sovrano su le materie religiose è in alcuni 
casi essenziale al suo esercizio. Non dimeno, 
può rispondersi che il mentovato articolo non 
vieta cotesta corrispondenza, ma solamente la 
sommctie alla vigilanza del Governo a fin di 
tenerla ne'snoi giusti limiti. 

« Non trattasi, dice la esposizion de'motivi, 
d'infrangere, i rapporti legittimi di alcun cul- 


(i) Secondo la coslitmione belgica, art. i6, w 
-stito non ha il diritto d’interrcnira né alta nomi- 
na , né alla inilallazione de’ Miniilri di un cute 
qualunque , né dì vietare a costoro il tener corrìi- 
pondrnia co’ loro superiori , e di pubblicare i toso 
atti, salvo, in questo nlliaio caso, la riipootabililà 
ordinaria in materia di ilampa c di pnbbìicazione. 
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io con rapi anche slranlcri ; non si vuole al- 
tro die mcllcre questa corrispondenza a no- 
tizia del governo, e tpieslo diritto del Gover- 
fio, ióndalo sul Insogno di serbare la Iranqiiil- 
lilh piiblilica, impone al ministro dei cullo dei 
doveri cui saran solerti a compiere coloro iha j 
I illudono in petto purità di cuore, ed onesti 
senliinenli. •> Ruossi ancora dubitare se queste 
disposizioni sieno relative alP esercizio stesso 
del culto; pare che, propriamente parlando, 
non si min con questi articoli a mettere osta- 
coli allo esercizio in parola, ma soltanto a re- 
golarne i rapporti che da esso ne derivano 
< on un Sovrano straniero ; Porsi il jiolere so- 
dale non oltrepassa i suoi diritti imniisehìaii- 
dosi in essi , non già i>cr proibirli, ma per 
vigilarli. 

L’ art. 207 ( S. 11. p. ) è conccpulo così. 

Qualunque ministro di un cullo , il quale 
abbia su questioni o materie religiose tenuto 
una rorrispondenza con una Corte o Potenza 
straniera , senza averne precedentemente in- 
formalo il Ministro del Re, incaricato della vi- 
gilanza de' Culli, c senza averne ottenuto la 
sua autorizzazione , saià per questo fatto solo 
punito di un' ammenda di 100 a 500 fr. c di 
una prigionia di un mese a due anni. » Osser- 
viamo in primo luogo non trattarsi qui di un 
reato morale ; la legge crea un divieto, e nc 
punisce ogni infrazione materiale; essa fa as- 
trazione dall' oggetto della corrìsmndenza c 
dalla intenzione onde fu mossa, llisiilla pai 
da' termini dell'articolo die non trattasi di una 
censura Icgalmcutc stabilita su tale corrispon- 
denza , che il Ministro del Cullo non sia Icnu - 1 
lo a richiedere che la sola autorizzazione , la 
.quale olicnula, potrà egli diriggersi alla Cor- 
te straniera, senza essere astretto a comuni- 
car le sue lettere. La legge non lo sommette 
alla revisione, nia solaDientc all'autorizzazio- 
ne del Governo, (a) 

Sursc quistione : se 1' enunciato articolo 
fosse applicabile al ministro del Cullo colpevo- 
le di aver messo ad esecuzione una Imita od 
un breve Pontilicio senza esserne stata auloriz- 


(a) Net Regnv delle Dae Sicilie vìge usa aarma 
diuerccto, staliiilla eoe rarlicotoaS dei concordalo 
de’ai marz> iSiS, ros'i concopulo f La romunica- 
x'onc con la Santa Sede dei Vescovi, Clern, c po- 
polo su talte le materie spie tuali c gli oggetti cc- 
clcsìasti, i farà pienamente libera, e per canseguen- 
la le cireolari, leegi c decreti del liccat seiiiere 
sono riior.iti i ( EM. ) J 
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izata la pubblicazione, e senza che fosse sta- 
to preso nolamento nel Consiglio di Stato (I). 

l' u concorde sentenza che la enunciata dis- 
posizione non fos.se applicaliile alle specie -, e 
.si come , d’ altronde , Tari. 1 della legge del 
1 18 Germinale anno X non ha sanzionato con 
alcuna pena late divieto, così si volle far ri- 
corso alla legge de’9 - 17 giugno 1791 , dalla 
(juaic il fatto in disamina è punito colla degra- 
dazione civica; ma dubltaron taluni che cole- 
sta legge fosse tuttora vigente , cd il Decreto 
del 23 gcnna'io 1811 porlo nel suo art. 2. 
« Coloro che sacanno imputali di aver per vie 
clandestine provocalo, trasmesso , ovvero co- 
municato il dello breve, saran tradotti innan- 
zi ai Tribunali , e puniti come tendenti a 
perturbare tostato colla guerra civile, a' ter- 
mini degli art. 91 e 103 del Cod. Pen. (2). 
K Qui non è uopo dimostrare che questo De- 
creto non contenga una regola generale e che 
d' altra banda questa regola non potrebbe es- 
ser obbligatoria pei Tribunali. Non trattasi 
nella specie che delht valutazione di un fatto, 
valutazione che non può sopravvivere al fatto 
stesso. Per estendere la medesima imputa- 
zione a lutti i fatti della stessa natura , sa- 
rebbe stato uopo della intcrvension della leg- 
ge. Da queste considerazioni risulta che Ut 
puliitlicazrunc o la esecuzione di un breve non 
registrato sembra avere a risguardarsi come 
un caso di alluso , che rientra nelle disposizio- 
ni della legge del 18 Germinale anno A. 

L' art. ^8 prevede il medesimo fatto ma 
con circostanze che valgono ad aggravarlo. 

I « Se la corrispondenza, di cui è parola nel pre- 
cedente articolo, sia accomjiagnata ovvero se- 
guita da altri fatti, contrari alle disposizioni 
formali di una legge o di una ordinanza reale, 
il coljievolc sarà punito col bando, ammenoc- 
chè la pena risultante dalla natura di questi 
fatti non sia più grave, nel qual caso questa 
sarà applicala ». 

L’articolo in disamina imprime alla infra- 
zione un novello carattere; non è più una scoi- 
plii'c contravvenzione ad un divieto, essa de- 
riva il suo carattere di aggravamento dai fal- 
li che r accompagnano o la seguono ; riveste 
in una parola la qualiflcazion di misfatto. E- 
gli è dunque necessario che questi fatti con- 
comitanti rivelino la intenzione colpevole del* 


(i> Ved. l'arl. i6 della Coslitui'One belgica. 

(a) Questo lice, rarla erroneamente gli art. ig 
I oi dei Codice dei delìiil o delle fene. 
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r agente, dappo.chè altrimenti non potrebbe 
applicarsi che l'articolo 207. Un altro elemen- 
to del delitloaià in ciò, che i fatti concomitan- 
ti debbano costituire una violazione formale 
sia di una legge , sia- di una ordinanza reale. 
Or, può intervenire o che gli enunciati fatti 
non sieno in se medesimi soggetti ad alcuna 
pena, o, che abbiano il carattere di reati corre- 
zionali, 0 , in fine che, essendo qualificati per 
misfatti, non pos.sa applicarsi loro che una pe- 
na inferiore a quella del bando , la degrada- 
zione civica: la kgge non ha fatto, rispetto a 


queste tre ipotesi , alcuna distinzione ; qua- 
lunque sia la dilTerenza che le separi, la pe- 
na è la stessa , e questa pena è il bando ; es- 
sa aggravasi nel solo caso in culi falli, che 
abbiano accompagnato o seguito la corris- 
pondenza, sieno meritevoli di pena più grave: 
in tal caso la legge, con una disposizione so- 
vrabbondante , avvegnacchè non fa che con- 
sacrare .nna conseguenza immediata del prin- 
cipio onde è vietata la cumulazion delle pe- 
! ne, dichiara che in così falla ipotesi tape- ‘ 
I na più grave sarà solamcnle applicala. 


CAPITOLO XV. 

DELLA niBELLIOIlE O RESISTENZA ALLA PUBBLICA AUTOIUTa'. 

CaraUeri generalt della rttùlenza , della disobbedienza e di altri mancamenti di rispetto 
verso la pubblica autorità. — Divisione delle circostanze caratteristiche ed aggravanti 
della ribellione. — Quali sieno le violenze e le vie di fatto elementari di questo reato. — 

Gli oltraggi e le minacce non rientrano in (questa categoria. 3fa non è uopo che siensi 
recate percorse o ferite. Qwdi sieno gliAgmtt contro i quali k violenze abbiaei dovuto eser- 
citarsi. — È mestieri che esse abbiano avuto luogo verso la loro persona. — Le vie 
di fatto esercitate su le proprietà non costituiscono la ribellione. — Non vi ha ribellione 
che quando i preposti agiscano per la esecuzione delle leggi o delle ordinanze della pub- 
blica autorità o della giustizia. — Gli atti tendenti a far cessare la esecuzione noti co- 
stituiscono la ribellione. — Ewi mai reato quando gli Agenti procedano in virtù di atti , 
irregolari, o fuori la lùtea delle loro attribuzioni f Giurisprudenza della Corte di Cassa- 
zione. — Esposizione della Legislazione. — Distinzione tra gli atti irregolari e gli ec- 
cessi di potere. — -Delle circostanze aggravanti del misfatto — Aggravamento risultante 
dal numero delle persone che ri abbian preso parte. — Del porto tf armi. — Jn quali 
cafi vi abbia riunione. — Riunione armata. — Rapporti delle pene con tali circostan- 
ze- . — Della scusa stabilita in prò di coloro che sienst ritirati al prime avvertimento det- 
r Autorità. — Riunioni assimilate alla ribellione. — Modo di esecuzione delle pene incor- 
se da'dstwuti per nMatto di ribellione — Delprovoeamento alla ribellione, — Abrogazio- 
sxe dell art. aiq. — La disposizione delf art. aei, relativa alle provocazioni, è forse tut- 
tora vigente? — Comentano degliart. aog a aai del Cod: pen. (art. 147, 149, 178, 179, 
182, 183, 184 c I85LL. P ). 



Noi non siamo ancora al termine della lun- 
ga nomenclatura de' delitti c de’ misfatti di- 
retti segnatamente contro la pubblica pace. 
Agli abusi di potere de'funzionari,alle usurpa- 
zioni de'Ministri del culto, succede questa clas- 
se d'infrazioni che attinge la sua reità in una 
specie di lotta cantra l'autorità pubblica, e che 


nunifeslasi per atti di una colpevole disobbe- 
dienza. Tali infrazioni, qualificate dal Codice 
del 1791 come offese alla legge, dividonsi in 
otto classi: la ribellione, gli oltraggi e le vio- 
lenze contro i depositaci della pubblica auto- 
irità, il rifiuto di servigi, la evasione de' dete- 
|nuli e la ricettazione de’ colpevoli , la rottu- 


Diym^cvj 


Co'?gl 



321 


TEOllICA DEL CODICE PENALE 


ra (lc'$ug;;clli, le degradazioni de'monuracnti, 
la usurpazione di (itoli, e Bnalmenle gli osta- 
coli all' esercizio del culto. Noi ci faremo a 
percorrere questa novella serie di reali e ci 
tccupcremo dapprima della ribellione. 

La legge penale distingue due specie di ri- 
bellione, che tra loro diversificano secondo lo i 
scopo deli Agente ed i mezzi adoperali per re- 
carla in alto; l'una si rivolge contro i po(eri 
dello sialo, ed i mezzi che mettunsi in opera 
sono la guerra civile ed il devaslamento; I ari. j 
91 del codice fari. 129 e 130) qualifica que-j 
sta specie di riuellione come un attentato alla 
sicurezza dello stato , e ciò ha formato l’ og- 
getto del cap. 1“ tom. 2”; l’altra è diretta con- 
tro atti isolati de' funzionari, nè altro fa di 
ostacolo ali' esercizio del pubblico potere che 
paralizzare alcuno dei suoi mezzi di azione 
con una resistenza locale c con violenze i- 
stantanee : a questa specie di offesa la l^ge 
à serbalo il nome speciale di ribellione, e que- 
sto reato formerà 1' argomento della nostra 
disamina. 

La materia divìdesi naturalmente in due 
parti : noi fermeremo dapprima le circostanze 
caratteristiche della ribellione, e dipoi ci fa- 
remo ad esaminare le circostanze aggravanti 
che servon di base alla gradazione delle pene. 

I caratteri della ribellione son fissati dal 
art. 209(1 78) così conceputo. « Ogni attacco,- 
o resistenza con violenze e vie di fatto contro 
gli uiEziali ministeriali , le guardie campestri 
o forestali, la forza pubblica, gli Agenti delle 
Dogane , gli ulfiziali od Agenti della politia 
amministrativa o giudiziaria, che agiscano per 
la esecuzione delle leggi , degli ordini o delle 
ordinanze della pubblica autorità, de’mandati 
o de’giudicali, è qualificato, secondo le circo- 
stanze, delitto o misfatto di ribellione ». 

Epperò, giusta i termini medesimi della leg- 
ge, la ribellione è ogni attacco o r^istenza 
con violenze e vie di fatto contro gli Agenti 
della pubblica autorità commesso in atto che 
nesti agiscono per la esecuzione delle leggi e 
elle ordinanze emanate sia dalla pubblica au- 
torità, siadalla giustizia.— Si è censurala (que- 
sta definizione perchè troppo vaga e generica , 
e perchè con soverchia facilità si può estende- ! 
re ad atti, i quali non sien forsi entrati nella 
primitiva previsione della legge. A noi pare 
che essa esprima con altrettanta nitidezza che 
precisione i caratteri essenziali della ribellio- 
ne, e forsi si è fatta alla legge una taccia me- 
ritata soltanto dalle applicazioni che le furon 


date. Debbc esser dunque nostra cura ferma- 
re le circostanze caratteristiche del misfatto ; 
esse sono al numero di tre : uopo è che vi 
sia stato attacco o resistenza con violenze o 
vie di fatto: che questo attacco e questa re- 
sistenza al)bia avuto luogo contro gli Agenti 
di sopra descritti : ed in fine , che ciò siasi 
commesso in atto che i funzionari suddetti 
agivano per la esecuzione di legm o di ordi- 
nanze dell'autorità pubblica o della giustizia. 
Ora ci facciamo ad analizare con qualche svi- 
luppamento queste tre condizioni della esisten- 
za del reato, tra le quali l’ultima segnata- 
mente è stata feconda di gravissime difficoltà. 

Il primo elemento della ribellione è cAe «t- 
ta produca fi per [altaeeo o per la resistenza 
con violenze e vie di fatto. Queste violenze 
sono essenziali al reato per modo che senza di 
esse non potrebbesi concepire ribellione. La 
legge Romana definiva anche la natura delle 
vie di fatto: Aac lege (Julia de vi privata) te- 
netur it gui eonvoealit Aominiàut vim feceril 
quo qui* verberetur vel pulsetur ( I). La ordi- 
nanza dei 1670 occupavasi del pari, nelle sue 
disposizioni, del procedimento a serbarsi con- 
tro le ribellioni con forza aperta , e l' art. 34 
della ordinanza di Moulins (di febbraio 1566) 
proibiva, pena la morte, di opporre resistenza 
ad alcuno degli uffiziali, uscieri, o sergenti che 
eseguissero atti di giustizia. Finalmente, il Co- 
dice del 1 791 , adoperando le espressioni ripro- 
dotte dal nostro Codice, definiva la ribellione 
una opposizione con violenze e vie di fatto ('2* 
parte, (it. I, sez. 4. art. 1). 

Gli oltraggi e le semplici minacce possono 
costituire de' reati distinti , non già quello di 
ribellione, dappoiché non son queste le vie di 
fatto richieste dall'articolo. Non basta che ^li 
agenti della pubblica autorità sieno impediti 
di eseguire le sue disposizioni , ma è a' uo- 
po che ne sieno arrestati con atti materiali di 
una forza attiva. Non è però necessario che 
siensi arrecate percosse o ferite; se gli agenti 
avessero incontrato la resistènza di ribelli ar- 
mati di fucili (2) ; se fossero stati inseguiti 
da individui che tenessero le armi sospese sui 
loro capo in atto di ferirli (3) dovreblwnsi al- 
lora ravvisare in questi atti , giusta l' avvi* 


( Il li. a. Dig. ad leg. lui. do vi privala. 

(i) Dee. di Casi. «8 lug. i8o8;S. 1807, 1, 1167 
16 Maggio i 8»7; Dallot, t. U7, p. 34 - 
( 3 ) &cis. di CaM. aS mog. looC; Oalloa t. sy, 
p. afi; S, 1808, a, 1161. 
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so della Corte di Cassazione , le violenze e le 
vie di fatto necessarie per costituire il reato 
in parola (I ). 

La medesima Corte ha giudicato che sìa 
d'uopo distinguer l' attacco dalla resistenza; 
che l'attacco costituisca la ribellione senza es- 
servi bisogno di provare che essa sia stala ac- 
compagnala da circostanze caratteristiche di 
violenze e vie di fatto; ma clic la violenza non 
possa esser qualificata delitto o misfatto se non 
quando vada da queste circostanze accompa- 
gnata (2). Cosi fatta distinzione non ci sem- 
bra affatto esalta , e potrebbe indurre gra- 
vi errori. Il motivo che ha dettalo tale sen- 
tenza, è, che le circostanze delle violenze e 
delle vie di fatto sìeno inseparabili dall’at- 
tacco; ma cotesta indivisibilità non |iuò darsi 
per certa; un semplice oltraggio, o, delle ver- 
bali minacce possono essere risguardate come 
un attacco , se tengasi non esser mica neces- 
sario che questo sìa diffinito dalle due circo- 
stanze che lo caratterizzano. D'altra banda, 
non può supporsi che la legge abbia voluto 
dare un valore differente, ed clementi diver- 
si a’ fatti di attacco e di resistenza , men- 
tre questi fatti presumonsi portar U imprón- 
ta della medesima reità e.son puniti colle pe- 
ne medesime. Egli è dunque necessario di 
provare in entrambi i casi le violenze e le vie 
di fallo clic sole costituiscono la ribellione. 

Del rimanente, le espressioni adoperale nel- 
l'articolo 209 (178) per caratterizzar l’attac- 
co e la resistenza con violenze e vie di fatto, 
non sono sacramentali; esse possono venir so- 
stituite da altre espressioni purché presentino 
la stessa idea. Co», la Corte di Cassazione ha 
giudicato: essere a sufficienza raccolti gli ele- 
menti caratteristici della ribellione nella di- 
chiarazione che ti eia etata opposizione con 



(i) 11 fatto di avrte agguantali e catóati via de’ 
taitimoai chiamati da un notaio alla stipulazione di 
un testamento rientra nell’applicazione degli arti- 
coli *00 e ma ( 178 ) come ooalilutivo di un misfat- 
to di riMllione, di un vero attacco cen violenze e 
vie dì tatto contro il notaio stesso. 

Un notaio debbo considerarsi come nifimle mini- 
itariale. Brusseles , a3 feb. i83o ; Gioru. di Br. 
z833i, 191 . 

(a) Dee. di Casa, a lag. iSSr Non vi bs misbl- 
lo di ribellione se la resistenza opoMta non na sta- 
ta accoBipagosta da aldina via di fatto. Liegi e-j 
marzo iS35. Giorn. del Bolg. i835, pag. 4^'^ 8 . 
i 8 ai, I, i64> 


I forza e violenza agli ordini di un Sindaco ; e 
che il gendarme incaricato della loro esecu- 
zione sia stato respinto (3).' 

Il secondo elemento del misfatto in disami- 
na è che l'attacco 0 la resistenza sia stata cuiii- 
messa contro gli uffiziali roinbteriali. le guar- 
die campestri o forestali, la forza pubblica, i 
preposti alla percezione delle tasse e delle con- 
tribuzioni , i portatori di coazioni , i preposti 
delle dogane, i scquesiratari, ed in fine, gli uf- 
fiziali od adenti della polizia amministrativa 
o giudiziaria. È a porsi mente cune cote; t t 
enumerazione non comprenda altri lunzionari 
pubblici che gli uffiziali di polizia. La ragione 
ne è che l'attacco 0 la resistenza consistendo, 
siccome si è detto, nell'uso immedialo di una 
forza materiale, non può aver luogo che con- 
tro gli agenti secondari, incaricati di esegui- 
re gli ordini dell' autorità ; i pubblici funzio- 
nari, ad eccezione degli uffiziali di polizìa, non 
mettono giammai in esecuzione le ordinanze 
da loro rendute, e nella specie non trattasi che 
della resistenza a cosi fatta esecuzione. Il Co- 
dice del 1 791 comprendeva tutti gli uffiziali sa 
mentóvati nella espressione generica di depo- 
sitari gualunque della forza pubbUea ; la 
legge a buon diritto ha sostituito a queste vo- 
ci astratte una designazione che dilegua le dif- 
ficoltà delia interpetrazione. 

Risulta dal testo della legge che le vie di 
fatto debbono esser» esercitale contro la per- 
sona de'funzionari; non sarebbe dunque ba- 
stevole, perchè vi fosse ribellione, ch’esse fos- 
sero state praticate su le cose confidate alla vi- 
gilanza di quelli. Questo principio, d’altra 
banda irrefragabile , è stato pure riconosciu- 
to con una decisione della Corte di Cassazione 
del 29 ottobre 1812, in una specie in cui delle 
biade, poste sotto sequestro, erano state invola- 
le, con sforzare la porta del granaio ove eran 
conservale. Gli autori di questa via di fatto 
erano stati tradotti in giudizio come colpevoli 
di rìbellione.Ma prodottosi ricorso nella Corte 
di Cassazione questa dichiarò l' azion penale 
mal fondata < Avvegnacchè gli art. 209 e seg. 
( 1 78) suppongon le vie di fatto e le violenze 
commesse contro la persona degli uffiùali mi- 
nistetiali, e nella specie non erano state com- 
messe che su la proprietà dei sequestrante , e 
non già su la persona » 

II terzo elemento della ribellione è chiara- 


(3) Dec.di $M.iS oU. s8s4; DsBoz, t.aS, p.Si. 
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menle enuncialo dall' art. 209 (178): è d'uo- 
po che le vìolenie sicno commesse contro gli| 
ascMili deH auloril.’i in alto che etù agiscono 
prr la esecuzione (Ielle leggi, degli ordini, o 
delle ordinanze della puthlica autorità, de' 
mandati di giuétlzin o de giudicati. Coleste 
espressioni non pelò di meno hanno dato luo- 
go a moUiplici (|iieslii]ni. | 

E dapprima, ipiando la resistenza non pre-! 
sentasi in allo della esecuzione, ma bensì do-| 
po, nel, fine d'interrompere o farne cessare I 
gli efi'eHi, l'art. 209 (178) debbe mai esser-! 
vi apidiralo?. Così fatta ipotesi era stala spe- 
cialmente antiveduta dalla legge del 22 bo- 
rile anno II , la quale dichiarava le pene , \ 
sancite lontra In ribellione dal Codice del 
1791, comuni a chittnque impiegherà, anche 
dopo la esecuzione degli alti emanati dalla ^ 
pubblica autorità, violenze o vie di fallo per 
interrompere la esecuzione medesima, ovvero . 
per frustrarne gli effetti. Dopo la promulga - 1 
zione del Còdice penale , crasi qiiislionato se 
la enunciata dis|X)sizione fosse in vigore; ma j 
un avviso del Consiglio di Stato, approvalo 
jnei di 7 febb. 1812 , ha deciso essere stala 
.essa virtualmente abrogala dall' art. 484 del 
Codice penale ( i 70 II. p.); i motivi di così 
fatta decisione sono » che la énunciata legge 
Rientra per il suo oggetto sotto la rubrica: re- 
sistenza , disobbedienza ed altri mancamenti 
verso la pubblica autorità, che forma il titolo, 
della sezione 4 , ( lib. 3, tit. I, cap. 3 del 
Cod. pen. ) che se essa non riscontrasi in 
rotesta sezione, ove è spicciolatamente preve- 
duta tutta la materia compresa nellajubri- 
ca , e se non è sostituita una disposizio- 
ne analoga a quella prima stabilita, sia que- 
sta una pròva chiarissima che il legislato- 
re abbia yolùto abrogarla, e non fare per Io 
avvenire derivar dal fatto, per lui dimnilo e 
•araltèrizzato .comc delittto, che un'azione po- 
ramente civile » Eppcrò, i termini della legge 
non debbono estendersi oltre il loro proprio si- 
gnificalo, quimii gli alti di resistenza prendono 
ì caratteri di ribellione , sol quando commet- 
tansi in atto che gli yllìziali agiscono per la 
esecuzione delle leggi o degli ordini dell'au- 
torilà ; i perturbamenti, |e vie di fatto com- 
messe posteriormente alla esecuzione cesse- 
rebbero di assumer questo carattere, c per pu- 
nirle sarebbe mestieri trovare in queste vio- 
lenze un reato particolare e distinto come le 
percosse e le ferite, il furto ed il devastamen- 
to, le distruzioni di edilìzi, la opposizione per 


vie di fallo alla costruzione de'Invcri ec. (I). 

Una seconda quistione d'assai più grave, eda 
lunga stagione dibattuta, sta nel dulib'o: seta 
resistenza costituisca pure un misfatto (pian- 
do oppongasi alla esecuzione di nn atto irre- 
golare od arbitrario. Tale quistione che tiene 
ad altissimi principi, oche na ingenerato nel- 
la giurisprudenza un dissentimento non per 
anco concilialo, ci mette in debito di porla ad 
accurata disamina. 

La Corte di Cassazione ha stabilito per prin- 
cipio che il misfatto sia indipendente dalla le- 
galità dclfalto; eppure le sue decisioni non 
olfrono in tale materia un corpo di doltrì- 
Ila completamente omogeneo, e .sempre uni- 
forme. In una prima specie la (iurte di To- 
losa area giudicato non esservi rilicllionc nel- 
la resistenza opposta a. de' gendarmi , i qua- 
li volevano introdursi in una ca.sa privata per 
arrestare un disertore, a motivo che fosse 
irregolare così fatto procedimento. l.aCior- 
Ic di Cassazione, con arresto del IG aprile 
1812 (2),rcnduto sotto la presidenza del sig. 
Darris, e su le conckisioni ilei sig. Merlin, de- 
cise, valutando i fatti, che la gendarmeria non 
avea irregolarmente proceduto, e quindi che 
contro di essa si erano esercitate violenze co- 
stitutive di una rlliellionc armata, ir un tem- 
po, ed in un luogo in oui essa agiva legalmen- 
te neir esercizio delle proprie funzioni. Qnì 
è chiaro che 1' enunciata decbione conferma 
implicitamente la regola fermata dalla (ìorte 
di foiosa, non esservi, cioè, ribellione can- 
tra la forza armata, quando questa non pro- 
ceda regolarmente; dappoiché si tenne in fat- 
to che la forza armata avesse agito, nella spe- 
cie , legalmente e nell'esercizio delle proprie 
funzioni. 

In una seconda specie , di cui giova pr^ 
cisarc accuratamente i fatti, un usciere assi- 
stito da due gendarmi crasi recato nella casa 
di un privato, nel fine di mettere ad esecuzio- 
ne un giudicato renduto rontra di lui in ma- 
teria civile e portante coazione personale. La 
resislenza opposta a cotesta esecuzione diede 
luogo ad un procedimento per ribellione, ma 
la giurisdizione correzionale dichiarò chei fat- 
ti di resistenza non costituivano alcun reato; 
che l'usciere non essendo accompgnato dal 


(t) In questo sento debbesi eoneiliare l'art 6io 
del Cod. p. civ, (art. 6oo 11. p, c.) con 1’ art. 
del Cod. pon. (iS3;. 

(*) 8«ll. n. jj. 
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ciudice di pace , nin poteva , a\ termini dcl- 
l’arl .781 n. 5 del Codice di procedura civi- 
' le, arrestare un cittadino nella propria casa. 

> l.a Corte di Cassaiione annullò la detta di* 

' diiarazione ragionando rosi « che dal difetto 

- delia discorsa formalità risultava in prò della 
" parte una azione per far dichiarare la nullità 
' dell' arresto i crsonale , c dimandare il risar- 

i (iraento de d.iuni-mleress; ; ma il difetto me- 
desimo, la valutazione del quale non appartc- 

1 nera che al giudice rompcicntc, non autoriz- 

- zasa la parte suddetta a commetter violenze c 
I' vie di fatto in [«rsona dell' usciere; che in cf- 
H lètti, secondo rart.209,il delitto od il mlsfalt:- 
)| di rilutlllone sta nella resistenza con vie di fat- 
t lo e violenze opposte agli uffiziali minisicria- 
K li, per la sola considerazione, che essendo essi 
I f ]>oriatori di mandali di giustizia agiscono per 
s la esecuzione di que$ii;che l’art. sumentovalo 
:) non fa dipendere il delitto od il misfatto dalla 
1 . maggiore o minore regolarità di forme ronle 

> quali gli uffiziali ministeriali possono procede- 
e> re ; che i privati non hanno il diritto di costi- 
li; tiiirsi Giudici di queste forme per ricusare con 

viol'nzc evie di fatto la obhcdicnza dovuta 
alla Legge od agli alti che ne emanano (I) ». 
s In una teivEa specie , per tutto analoga al- 
ai la precedente, tratlavasi della resistenza op- 

0 posta alla esecuzione di un ordine di arresto 

1 dato dal Commessario di polizia fuori il caso 
g di deiirto (Ivgrantc, e la Corte dì Cassazione 
là slaliil'i del pari come regola <■ che laillegalità 
(I di un otto mm po.ssa in alcun caso autorizzare 

ii un privalo ad opporvisi ron violenze o vie di 
fallo: rlic un sistema contrario, il quale me- 
iiasve ad autorizzar ogni privato a costituirsi 

a Giudice degli alti emananti dalla pubblica Au- 
' luri.'à . sov V criirehhe l’ordine pubblico, c non j 
5 l sarelilie SU di alcuna Legge fondato (2) ». j 
,1 (.lucslc due nliimc Decisioni si dilungano c- 
videnlcmcnlc dal sistema consacrato nella pri- 
^ ma: esse decidono , che la irregolarità delle 
]) forme, c la iilcgnlilà detl' ordine non valga ad 
iscusare la riliellìotic centra la forza puldili- 
y sa , ma pure nei casi disaminati con queste 
,f Dccìnìoiii gli uflìciali ministeriali c'^li Agen- 
ti della forza armala eran portatori di man- 
^ dati di giustizia o di giudicati ed agivano 
. in virtù degli ordini emanali dall' Autoù- 


,1 (i)Dcciz. di Cui. i4 apr. i8ao Dalloz, t. sy, 
: p. 33. 

(a) DltIi. di C.sss. 3i gena. iSai, Oalloi 1. ay, 
p. oti. Sirvy (Say, i, las. 


là. Coicsia circostanza j che può giustifica- 
re le addotte decisioni, uoii si trova più negli 
arresti che seguono. 

La Corte di 'Cassazione slaliiliscc una pre- 
sunzione di legalità in prò degli Agenti de.1« 
forza pubblica: da tale presunzione vanno essi 
accompagnali c coverti, c quindi tutti gli ai- 
tacchi a'quali sono assoggettali formano al- 
Itreltanli atti di ribellione. « È h.vslevole{ cos'i 
una delle sue Decisioni ) che gli ,\gcnli dell i 
forza pubblica comjvariscano co! carattere lo- 
ro conferito dalla Legge e nello esercizio delle 
funzioni loro delegale, perchè tulle le violenze 
c vie di fatto sìeno a riguardo di essi inlcr- 
Jclle; un opposto sistema, che. tendesse a con- 
vertire in pratiche legittime gii eccessi di co- 
si fatta natura, sovvertirebbe ogni ordine, cd 
oltraggioso tornerebbe alla Legge stessa. (3) ». 
Un altro arresto aggiugne « stare in fatto la 
presunzione legale che gli Agenti della forza 
armata, curando rademplmciilo delle I-eggi, 
le rispettino , e non agiscano che uniforme- 
mente alle prescrizioni di esse ; che se i Capi 
son risponsahlli dell uso illegale di loro Auto- 
rità, cosi fatta risponsahìlilà non dispensa i 
cittadini dalla obbedienza loro dovuta, c non 
può autorizzarli , in alcun caso , ad opporre 
leòstenza con violenz: c vie di fatto a delle 
misure che snppongansi , fino alla pruova in 
contrario, emanale da un' autorità legale e 
competente, ('i) » Ed in questi termini reas- 
sumesi r ultimo stato della Giurisprudenza di 
cotcsta Coirle; la regola è assoluta: qualun- 
que sia la illegalilà dell' ordine, ciualunóue l*a- 
buso del potere, | cittadini debbono silenzio- 
samente obbedire; essi non hanno il diritto di 
discuter l'alto che è circondato da tutta la pre- 
sunzione di legalità, e solamente hanno il di- 
ritto di reclamarne dopo la esecuzione (5). 


(3) Decis. di Cits, i'$ Lag. i8s6. 

(4Ì Uccis. di Coss. SSott, i8a4;Dalloz, (. zy , 
p. 36. 

(5) Per darsi luogo airapplieaiione dril'arl. aog, 
baila che la resistenza con Tiolenze e vie di fiiUu 
abbia avuto lu:>go verso le guardie eumpcstri o ver- 
so la fona pubblica mentre agivano per la eseeu- 
lione delle L>eggi, sema che possa esser giustifica- 
ti dallo irregolarità onde per avventura fosse ac- 
compagoata la esecuzione islessa. 

Se un regolamento, relativoal servizio delle guar- 
die campestri in una provincia, richiede die per po- 
ter porseguilare ed arrestare un individuo in un 
Caio determinalo, questi iilfiziali giudiziari ne ab- 
biano ricevuto Pontino dal loro capo, la eircostaa- 
za che questo ordine Cosse stato emanai > in uu mo- 
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lìucsia dollrina però non fn seguila dalle 
Corti Reali ; la Corte di Agen con Decisione 
del 5 maggio 1823 ha dichiarato che la rcsi- 
alenza opposta con vie di fatto ad un dislacca- 
njento di troppe di linea, condotto da un ra- 
po nel fine di dissipare tumultuosa ragunala, 
non potesse risguardarsi come un misfatto 
di ritieliione , quando cotesto distaccamen- 
to non fosse stato regolarmente richiesto 
dall’Autorità civile. La Corte di Lione , con 
Decisione del IO giugno 1824 ha proclama- 
to il diritto di resistenza in una specie in cui 
un usciere e due gendarmi volevano pro- 
cedere alla esecuzione di un giudicato, che 
pronunciava la coazione personale, nel domi- 
cilio del debitore e senza V assistenza del Giu- 
dice di pace. La Corte di Riom con Decisione 
del 4 gennaio 1827 e la Corte di Njmes con 
Decisione del2l Novembre 1826 hanno giudi- 
cato non essere ribellione nel fatto di resisten- 
za a'gendarmi, i quali s'introducessero di not- 
te tempo nel domicilio di un cittadino, o che, 
portatori di una ordinanza di arresto persona- 
le, non la esibissero all' imputato. Ijl Corte di 


do poco preciso , ovvero ebe non esiitetie affatto , 
non potrebbe Tar che il niisralto di ribellione non e- 
■iita, le questa maocania e questa irregolarità del- 
l’ordine fosse interamente sconosciuta all’imputa- 
to, e se egli non l'abbia allegata come causa del- 
la sua resistenza. 

Questi principi ammessi in Gi urispradenza, anche 
nc’casi in cui la resistenza abbia avuto luogo da par- 
te di colui contro del quale sieno diretti gli alU ir- 
regolari dagli Agenti della pubblica autorità, sono 
a più forte ragione incontraztabili quando la resi- 
stenza sia opposta da un individuo cui questi atti rie- 
•cauo totalmente estranei. Gand.6 fcb. i 833 ; Oiom. 
di B, i 833 , p. iS 5 ; Vcd. arr. di Casa, nel senso me- 
desimo. Dalloz, t. S7, p. 33 e scg. e Giorn. del 19 
«colo 1 8 s 5 . lo senso contrario, locasod’irregola- 
z(tà evidente, Liegi 5 apr. i8s$ e i 4 marzo i 8 s 5 ; 
Biom s 5 maggio i8ei; Lione, s 4 <ff. i8s6; Nimes, 
ztnov. i826rRiom4gouD. 1887; Biom, 19 marzo 
1898. Cats. 99 gena. 1899, Al tempo della discus- 
•ione dalla Costitnziune 'i lig. de Robaul e Tborn 
propozero, nella Tornata del 97 ott. i 83 o ui art% 
teodrote a dichiarar Irgiltiaia la resistenza agli alti 
illegali de’funzionarl od Agenti delf Autorità. La 
set Olle centrale pensò che fosse cosa vana e pr«. 
gindizievole sanzionare questo principio in una for- 
ma generale ed assoluta, e che la legittimità della 
resistenza , dipendendo necesiariamente da circo- 
ftaiize, dovezsc essere abbandonata alla valutazione 
del Giudice, senza poter essere vagamente procla- 
BMta nella costituzione. In consegueoza di queste 
eaMrvazioni l’art. non fu ammesso. (LnioM bel- 
giea, iS 3 i, D. $8 e 98. ). 


I Lìmoges ha dichiaralo, con Decisione del U 
I decembre 1 826, che i Gendarmi non potendo, 
sotto alcun rapporto, permettersi di arrestare 
l'imputalo di una semplice contravvenzione 
di polizia e menarlo in carcere, costui avesse il 
diritto di resistet e ad un tal atto di oppressio- 
ne. Finalmente, la Córte di Tolosa ha dichia- 
rato, con Decisione del 23 febbraio 1826, le- 
gittima la resistenza a' gendarmi i quali s’in- 
troducessero di notte nella casa dì un coscrìtto 
per arrestarlo (I). 

In mezzo a tante confradittorìc derisioni 
è pregio dell'opera investigare i principi della 
materia ed il vero senso dell' art. 2U9 (178). 
l'rimamente é cosa degna ad essere osservaat 
che il diritto di resistere agli Agenti della fona 
pubblica , quando eccedano i limiti de' loro 
poteri , diritto , che ai sensi della Corte di 
Cassazione , sovvertirebbe ogni ordine pah- 
blico, rimonta a' tempi più remoti. La leg^ 
Romana lo consacrava in termini formali: 
ul etiamsi officiale* ausi fuerint a letiore data 
legis desistere, ipsis privatis resislenlióus , tt 
f adendo injuria arceantur (2), Accursio e- 
stende questa regola fino agli ufficiali del Prin- 
cipe : quod etiam prìnc^is officialibus resisti- 
tur Si excedant in suo officio (3) I dottori 
professavano senza esitanza cotesta dottrina. 
Farinacio, dopo avere stabilito per principi 
il dovere dell' obbedienza agli ordini di giu- 
stizia , aggiiigne immediatamente una ecce- 
zione pel caso in cui il Giudice ed i suoi nf- 
fiziali eccedano i limili delle loro funzioni : 
nam tane lidie et impune illisresistiposse{{), 
e questo diritto di resistenza elevavasi fino in 
obbligazione, in dovere : pdoaiut non sobm 
impune est resistere ufficiali, cum alijuid fa- 
di contro fura, imo quod punitur si non mi- 
stil{à). 

_ La ragione di onesto diritto di resistenia 
viene indicata da Grozio. L’uso della forza, 
secondo questo autore, non è ingiusto che 
quando si dirìg^a contro il diritto , ma esso 
addiventa l^iltimo quando non fa ck re- 
spingere un ingiusto attentato (6). Or,l'Agcn- 


(1) Ved. il ietto di tali Decìtioni nel trattala 
della libertà individuale del ilg. Cofflniàret, t. e. 

f i. 400 e seg. 0 le note preccdeuiemeote citate dii- 
'editore belgico. 

(e) L, 5 , Cud. de jure fisci. 

( 3 ) Glossa, su la legge 5 , C. de jura fieni. 

( 4 ) Farinacio, quest. 3 a, 0. 88 . 

( 5 ) Ibid. 

(8) De jure belli et pacii, t i. p. 69.' 
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Questa disposinone, cerlamcnte un pò troppo 
assoluta è stata riprorata da molle Leg.sla* 
zioni mod^e : la legge Brasiliana non pu> 
nisce la ribellione che quando siesi opjxista 
resistenza con la forza alla eseeusione dtgU 
ordini legali delle AutarUà competenti ( art. 
116 ). irCodice della Luigiana del pari non 
prevede tal reato che nel solo caso in cni 
oppongasi ostacolo alla esecuzione legale di 
un allo officiale (ihe Utwjul execution of an 
officiai aet), e la Legge aggiugne che la op- 
posizione non costituisca nè delitto nè misfat- 
to quando non tenda che ad impedir la ese- 
cuzione di un atto illegale (5). 

Facciamoci ora a fermare i veri prìncipi 
della materia, e dapprima giova combattere 
una considerazione che sembra il pnncipal 
appoggio del sbtema della Corte di Cassazio- 
ne. Filò mai reputarsi che la teorìa della resi- 
stenza, vigente da tasti secoli, proclamata dal- 
le Leggi antiche, conservala dalle legislazioni 
inoderne, insegnata da'più gravi Giureconsnl- 
li, sia sovversiva di o^ ordine , sia di onta 
alla legge stessa? No, certamente: la società 
non è involta in pericolo dal perchè la I^egge 
Gssa il limite detrazione della forza pubblica, 
e le nega la siia protezione quando trascenda 
questo limite, e & in eccessi di atti arbitrari; 
la legge non è ponto oltraggiata dal perchè gli 
Agenti incaricati di eseguirla steno sconosciu- 
ti, quando questi sconoscan se medesimi e la 
loro missione; la società sarebbe in pericolo 

3 uandosi confondesse l'abuso ed il diritto, quan- 
0 si prodigasse ad entrambi uguale protezio- 
ne. I.a le^e sarebbe oltraggiata quando col 
suo nome si desse mano, e sotto la sua egida 
si proteggessero atti arbitraiL E d’uopo fer- 
mar la questione con chiarezza : non trattasi 
qui di gettare i semi di un principio di resi- 
stenza all' autorità; se per avventura potesse- 
ro in questi sensi inferpetrarsi le nostre paro- 
le, noi ci protestiamo altamente che non è 
questa la nostra idea: l'Agente cessa di essere 
il rappresentante dell' autorità al momento in 
cui eccede j limiti delle proprie funzioni, chè 
l'Auturilà in un Governo ben costituito è la 
legge, è il dirit.'o. Tutta la questione sta dan- 


te , allorché proceda in opposizione al suo di- 
rìtto, allorché ecceda il suo potere, non è più 
che un semplice privato di cui è permesso re- 
spinger le violenze ; il suo atto è un atto di 
forza brutale cui può opporsi la forza stessa ; 
dappoiché , secondo la osservazione di Cice- 
rone , quid est qtàod eonlra vim , tine vi y fie- 
ri pouit? (I). « Non si può ammettere, dice 
Barbev rac, che un cittadino siesi obbligato 
ed abbia dovuto obbligarsi necessariamcnic 
a sofirìr tnttò da' suoi Superiori senza giam- 
mai opporre la forza alla fon.a. Se cos'i fos- 
se, la condizione di colpro che entrano in al- 
cuna Società sarebbe ; senza dubbio, più tri- 
sta e miserevole di prima , e niente li potreb- 
be allettare a spogliarsi di quella liitcrtà ma- 
teriale di cui Ciascuno è geloso cotanto (2) » . 
E allora il caso di applicare l' assioma della 
Romana: Firn vi repellere licere (3). 

Questa era la dottrina insegnata sotto il 
nostro antico diritto: « Evvi alcun caso, dice 
Jonsse , in cui è permesso a colui che vuoisi 
menar prigione di opporre resistenza, e ciò ha 
luogo segnatamente quando quegli che vuole 
arrestare manchi di carattere, o quando aven- 
dolo, non abbia i segni del suo ministero, ov- 
WD quando sia portatore di mandati o di or- 
mn a nza di nn Giudice incompetente , ovve- 
ro allorché abliia ecceduto la linea de' suoi 
interi, 0 non abbia osservato le formalità es 
aenxiali. Di fatti, tale resistenza è una di- 
fesa legittima anzi che una ribellione. Ep- 
però , a chi vuoisi ingiustamente menar pri- 
mqne lice non solo opporre resistenza ma 
cniainar benancora i suoi amici ed i suni vicini 
* in tao soccorso per ajutarlo e difenderlo(4)». 

^L'Assembblea Costituente, adottando l'enun- 
ciato principio , non puniva le violenze e le 
▼ie di Tatto come costitutive della ribellione se 
non quando fossero opposte ad un depositario 
della forza pubblica procedente legalmente 
netf on&te delle tm funzioni, e l'art. Il 
della Costituzione del 24 m^gio 1 7^ , svi- 
luppando il pensiero del legislatore drì 1 791 , 
p^ava.K atto praticato contra un indi- 
viduo, fuori il caso e senza le forme determi 
nate dalla legge, è arbitrario e tirannico; qne 
^contra cni vorrebbesi violentementeesegiiir- 
lo, ha il diritto di respingerlo con la forza 


( i) Epist. «4 bun, lib. la csp. 3. 

(a) Noia (opra Grotto, t. i p. 171 . 

(3) li. I, { ai, Dig. de vi et de ri armata. 

*(4) Trattalo aeUe materie criminali, I. 4, P-IS- 
Ca.it;VE.su Tosto II. 


(5) Thìa offeaca ia meteomraited by ta oppoaitlon 
to OBJ otben than officiai acU, tberefore tbe penal- 
ly il not iocurred by oppoaiog an officer of jutlice, 
wben be atlemplca to do anj acitbat isaol autbori- 
aed by bii legai povera, or to do an autUorired agt 
by Ulcgat meana (art. iSy.) 
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i|ue in sapere se la Legijc ùiliCa proleggcrc il 
suo funzionario anche negli eccessi die (om- 
iiielte.sedchba garcntirlo anche >|uando .igiv a 
in opposizione de'suoi precetti. Or, se le ooi- 
iiinni possono esser diveisc, almeno è d’iio[io 
confessare che l'ordine pubblico non sia s'i se- 
riamente im[<cgnato in questa questione, [>oi- 
du; l'ordine pubblico non è mica interessalo 
a difender gli abusi degli Agenti del potere; 
I ordine pulddiro sta neH'inqicro della legge, 
non pelle voglie del capriccio. 

.Ma in questa uialcria ogni regola as.<oIula 
degenera m errori. Il pericolo ri-sscrelibe di 
ostie illusorio, se il diritto di le.'i.^tcllza po- 
te.sse iiidistinlamenic fondhrsi in tulle le ille- 
g dilà die pii.ssano invalidare gli alti de'dcpo- 
silarì della forza pubblica. Sareblic una pre- 
tensione puerile quelia di voler privare que- 
sti agenti delle garenzie lor dovute dalla leg- 
ge sol perchè si dilungano , forse ani he in- 
volontariamente, dai limili di quella sfera en- 
tro cui debbono muoversi. (Quando l'usciere è 
portatore di un titolo, non è chiamato a va- 
lutarne la regolarità; se questo titolo sia irre- 
golare, non dee l’usciere rispondere di un 
mancanienlo non suoi il cilladino stesso è in- 
corapelcnle a pronunciare su le nullità che 
pissano viziar l'alto; egli non ha altro dirit- 
to che di farle valere innanzi alia giustizia. 
Altrilmire ad ognuno il dritto di discuter gli 
atti che sono esecutori centra di lui, sarchile 
privare I iini/.Ialc puliblicodilulla la forza dal- 
la Legge delegatagli ; sotto questo riguardo si 
troverebbero forsi giustificale le inquietudini 
manifestate dalla Corte di Cassazione. Sen- 
za dubbio, ogni irregolarità nella esecuzio- 
ne delle Leggi e degli alti dell' Autorità è una 
mancanza di guarentigia ; ma la resistenza 
attiva è un mezzo estremo che non può esser 
legittimo se non quando respinga un llagran- 
le attentalo ai diritti. ‘' L d uopo distingue- 
re, dice Barbeyrac, le ingiustizie dubbie o 
sopportabili, c le manifeste od insopportabili: 
dcblionsi coni[>orlar le prime, ma non si è mi- 
ca obbligalo a sollcrir le altre ». La difficoltà 
è nel fermare il limile che le divide. 

Il principio generale è la obbedienza agli 
ordini de' pubblici poteri, la sommissione agli 
atti degli agenti della forza pubblica. Ogni re- 
sistenza cflèlliva, ogni violenza o via di fatto 
opposta agli agenti medesimi è dunque re- 
putata come costitutiva di un misfatto ; esse 
non perdono questo carattere, che provando 
la causa di scusa o di giusliiicazioue. A buon 


diritto dunque la Corte di Cassazione ha sta- 
bilito |ier principio che la presunzione di le- 
galità sia in favore degli agenti dell’aulorità; 
rolesla presunzione favorevole risulta dalla 
natura stessa delle cose, ma è d'uopo guar- 
darci dal foizarnc Inqipo le conseguenze. 

Moi dediirrciuo dapprima come altrettanti 
coronariche tulle le volte in cui l'iiffiziale pub- 
blico agisca nell esercizio delle sue funzioni , 
liille le volle in cui egli sia portatore di un ti- 
tolo esecutivo, le irregolarità che per avven- 
tura possali viziare sia le operazioni di lui, sia 
il titolo stes.so. non posson costituire una s< ns.i 
ad una resislenza attiva; poiché, la presunzio- 
ne di legali .1 sla [lel titolo, sta per l'uflìzialc 
piilihlicu die agisce nei limili delle sue funzio- 
ni. Se la irregolarità toglie .al cittadino alcuna 
delle sue guarentigie , questi può dimandarne 
la riparazione jier le vie legali.!, ulliziale agisce 
irregularmcnlc.ina agisce nella sfera della sna 
competenza; se egli lede un dritto, nc rimane 
I risponsabilc; se a questa lesione non prenede 
[con violenza, le vie di fallo oppostegli reste- 
rebbero senza cagione e senza scusa. Cos'i, le 
decisioni de'l 1 aprile 1 820 c 5 gennaio 1821, 
che noi abbiara precedentemente citate, vanno 
immuni d egni censura ove sicn ristrette alle 
specie per le i|uali furono pronunziale ; dap- 
poiché, in entrambi quei casi, gli agenti inca- 
ricali della esecuzione procedevano iic’ limiti 
di loro com(>elcnza; nell una specie c nell'altra 
vi era un (itolo esecutivo; la irregolarità del- 
la esecuzione in un caso, e del titolo neil'altro, 
dava diritto a proteste in favor delia parte, ma 
non motivava una resistenza cll'etliva. 

Ma la presunzione di legalità non dee più 
stare per gli atti dcll'uffizialc pubblico quando 
egli rendasi colpevole di un eccesso di po- 
tere, di flagrante violazione di un diritto. Tale 
sarebbe il fatto di un agente della forza pub- 
blica il quale volesse, fuori il caso di delitto 
flagrante c senza mandalo,escguire un arresto, 
di un usciere il quale pretendesse procedere 
ad un sc<|ueslro senza esibire il giudicato che 

10 avesse ordinato, di un uffizialc pubblico 

11 quale tentasse d'introdursi, di notte tempo, 
fuori i casi prcvcduli dalla legge, nel domicilia 
di un cittadino per procedervi ad una perquisi- 
zione. In questi svariali casi l'agente non po- 
Irehlie esser protetto dalle sue funzioni come 
quegli che agisce fuori il limite dc'propri do- 
veri ; egli non può invocare il titolo in virtù 
di cui procede, avvvegnacchè non r.apprcscn- 
la titolo alcuno, u questo titolo incontra nel- 
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la sua inopportuna esecuzione un ostacolo le- è una conseguenza dircUa della ragione sles- 
gale.Questo agente dunque non è più garenti- sa della Legge repressiva della ribellione, as- 

10 dalia presunzione favorevole, penhè la sua vegnacdiè, non può concepii si ribellione ilio 

iiicgaliià è flagrante, perchè iiiiesla illegalilà ijuando la resistenza sia diretta contro l auio- 
vesle i (aratteci di un reato. Or, la esistenza rilà pubblica; e finalmenle,ri-nlra ne’lei mini 
di tal reato non costituisce forsi un aticniato della Legge penale. Di fatti, l'art. 209 (178) 
violento ai diritti altrui? e se ciò è vero, come riciiiedenuo, come elemento della ribellione 
mettere in controversia il diritto di resistere che l ufllziale pubblico sia colpito dalle violen- 
a simile attentato? Cosi fatta resistenza non ze al momento in cui a;^is(C per la csei uzione 
è che una opposizione della forza alla for- delle Leggi, degli ordini o delle ordinanze del- 
ia , un atto di legittima difesa, imper- l'autorit.à pubbli' a, de' mandati di giustizia o 
ciocché , se l'atto commesso dal funzionario, dei giudicati, suppone evidentemente due con- 
fuori la linea delle sue funzioni, non ris- dizioni distinte: la prima , t he egli agisca nel- 
giiardi la esecuzione della legge odi un l'e.seuizio dello sue funzioni, nella sfera della 
ordine deH’autorilà pubblica, non è altro che sua competenza; la seconda , che agisca per 
un allo di forza materiale. Or, la resistenza, la esecuzione delle Leggi o degli ordini rice- 
Icgitlima in tutti gli altri casi, in riguardo a vuli, e per con.segucnte ne' limiti della mÌ9> 
tutte le altre persone, cangerà mai di natura sionc rhe gli è stata conceduta. (,)uando dun- 
a ragion della qualità dell agente? M.i come que egli trovasi in questa duplice condizione, 
mai cotcsla circostanza potrebbe modificar la la Legge lo segue e la protegge nell’ esercizio 
risponsabilità dell autore delle vie di fallol'Se del suo miniitero, cd in questo caso le vie di 
egli non ha fatto rhe resistere ad un ingiusto fatto contro eli lui praticate, sono ri.sguarclate 
j'rovoc<ameiilo , ad un atto arbitrario, come come una rcs’stenza opposta alla Legge, alla 
mai tale resistenza adcliveiilerà criminosa sol stessa autorità pubblica. (,)uesla inlerpelra- 
percliè l’alto di provocazione sia commesso ziunc:, che prende i termini clcll’art 209 (1 7.8) 
da un pubblico uilìzi.clc? nella loro significazienc letterale e precisa, li 

Nondimeno, uopo è ricordare rhe la ingiù- concilia ad un tempo con i principi della ma- 
stizia dell'atto non varrchbe sempre di scusa feria. Essa limila l’ap(ilicazione della pena al 
alle violenze ed alle vie di fatto c he fo.ssei o sta- solo ea.so in cui l’aiitorilà puhìdica sia seono- 
tc commesse per respingerlo ; un rifiuto ver- sc.ul.i m.'l.a pi-rsoiia dell'agenic , c l,i esclude 
baie, una resistenza incile e passiva sono ba- iiuaiiilo cote-.ro agente sostituisca un'autori- 
stevoli a proteggere il diritto fin che l'agente, la usurpala cd arbitraria all’ autorità legale 

11 quale spinge la esecuzione di un atto adii- die dosrebbe esercitare , e ijuanclo la Legge 
trario, si limiti a reclamarne il compimento, in c on.seguenza non abbia più alcun inlercs- 
Sicc'hè solo quando egli spiega la foj'za può la se a farlo lispetlarr. 

forza e-ssergti oppòsta, cd anche in questo caso. E, egli d'uopo aggiugnerc rhe il solo difetto 
laresistenzaileblieesscrproporzionataallagra- delle insegne distintive del funzionario non 
vezza dell'attacco, nè dcblcmsi impii.-gare che potrebbe, in generale, giustificar la resistei*- 
i mezzi necessari per Irionfarm ; la dife.sa CCS- za? L'impulafo non potrebbe allit^cre una 
sa di cs.sc:r legittima , c le violenze di essere causa di giuslific azione in un semplice difetto 
scusabili dal momento in cui tornerebbero di forme, d'onde ninna lesione a lui realmente 
inutili per la conservazione del diritto. Gli ridond.isiJc.II pi inripal efi'ello che può prcdnr- 
autori di qiie.ste vie di fatto pcln Miero e.s.ser re In mancanza deile insegne è di far nasi ère 
tradotti in giudizio non già f el reato di rìhel- in favor deirimpiilato la presunzione che non 
Itone, mentre questo ha vita dalla opposizio- abbia conosciuto la qualità dell agente e ihe 
ne .ad mr atto della pubblica autorità , ma a le lioleiize commc.ssc non sieno .state dirette 
ragione de’reali distinti che per avventura pò- contro il ra|'presenlanteileirautorilà pubblica; 
Irebbero nascere dagli eccessi c dalle vioicii- ma ima presunzione si è questa clic può esser 
ze commesse senza necessità. coniballu'a dalla pruova contraria , c , se ri- 

Tali sono i termini nei quali, a nostro av- nianga dimostrato che la qii.ililà dell Agente 
viso, dcbhe esser ridotta e spiegata qiics'a sia stala conosrinla, allora la presunzione di 
grave quistione 1-a distinzione che noi prupo- innocenza, code alla presur.ziuiic di reità. Non 
niamo sembra rniiciliarc gli .svariali interessi rlmaije più allora rhe una specie di sema o 
(he vengono a collisione in tale materia: essa di circostanza altcnuantc, la quale fondai sul 

* 
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principio che i segni esteriori di un'Autorità 
ispirano sempre un maggiore rbpetto ed 
una più alta considerazione, e che (quindi la 
mancanza di auesti segni, privando 1 autorità 
di una parte aella sua forza morale , sembra 
togliere al delinquente una parte della sua 
reità. 

N li abbiamo fin qui sriluppate le circostan* 
le caratteristiche della ribellione, gli elementi 
del reato: facciamoci ora ad esaminare il si- 
stema di penalità adottato dal Codice penale. 

Un tal sistema fondasi su due basi difi’eren- 
ti, le circostanze esteriori della rli>cllioiie, ed 
i suoi risultamenli materiali; ma queste due 
basi non sono in accordo tra loro, e forma- 
no due sistemi distinti. Considerata dap- 
prima nelle sole sue circostanze, ed indipen- 
dentemente da’suoi risultamenti, la ribellione 
attinge la sua qualificazione e Taggravamen- 
to delle sue pene in due fatti: nel numero dei 
colpevoli e nelle armi di cui sieno portatori. 

^ la ribellione sia stata commessa da una 

0 due persone solamente e senza armi , non 
potrà costituire che un semplice delitto e la 
pena sarà una prigionia di'sei giorni a sei mesi 
(di un mese a due anni per le leggi delle Due. 
diedie); se poi sia stata commessa da due per- 
sone con armi o da una riunione di tre fino 
à 20 persone senza armi , la ribellione sarà 
ancora un semplice delitto, e la pena sarà 
una prigionia di sei mesi a due anni ; prende 
poi il carattere di misfatto e va punito colla 
reclusione allorché sarà commessa da una riu- 
nione armata di tre persone o più fino a 20 
inclusivamente, ovvero da una riunione di più 
dì 20 persone ma inermi ; finalmeutè , la pe- 
na si eleva fino a’iavori forzati a tempo, quan- 
do la riunione compongasi dì più di ^ per 
sone armate. Analizziamo ciascuno dei ter- 
mini di questa gradazione. 

L*art. 212 ( 178 riformato ) dispone così. 
« Se la ribellione non sia stata commessa che 
da una o due persone con almi, sarà punita 
con una prigionia di sei mesi a due anni, e se 
avrà avuto luogo senza armi si applicherà una 
prigionia dì sei giorni a sei mesi ». Noi abbia- 
mo spiegato precedentemente cosa mai debbasi 
‘ intender con la parola ormi, ed in quali casi 

1 bastoni e le pietre segnatamente debbano ris- 
guardarsi come tali. Ci rimane ora ad esami- 
nare in quali circostanze una riunione di per- 
sone debba reputarsi annata. 

L’art. 21 1 dbpone. « Se la ribellione sia 
stata commessa da una riunione armata di 


tre persone o più, fino a 20 inclusivamente, 
la pena sarà la reclusione ; se non vi sieno 
state armi la pena< sarà una prigionia non 
minore di sci mesi, nè maggiore di due an- 
ni ». L*art. 2l4 definisce la riunione ar- 
mata : ( Ogni riunione d'individui riuniti a 
fine di delinquere è riputata riunione armata^ 
quando più di due persone {wrtino armi appa- 
renti». Questo articolo porta* uua dbposizione 
generale la quale applicasi a'diversi casi preve- 
duti dagli articoli precedenti e combinasi ne- 
cessarianienie con gli articoli 2l0 e 21 1 (1), 
e quindi la riunione preveduta da questi artì- 
coli ha il carattere di riunione armata, tutte 
le volte che tre persone almeno portino armi 
apparenti. Nonuiiiicno, nella specie, le pietre 
non potrebliero esser reputate armi; che, se- 
condo la teoria per noi precedentemente espo- 
sta, le pietre prendono la qualificazione di ar- 
mi soltanto neU'uso fattone: persone semplice- 
mente munite di pietre non van dunque con- 
siderate come armate; ma la riunione si repu- 
terebbe armata se più di due persone avessero 
fatto uso di queste pietre contra gli Agenti 
deiraùtorilà.Dei resto, non debile obliarsi che 
due condizioni si richieggono perchè vi abbia 
riunione armata nel senso legale, della paro- 
la : è d' uo|K> che tre persone almeno portino 
armi, e che queste armi sieno apparenti. La 
Legge ha pensato che indivìdui non armati 
mettendosi sotto la protezione e i’ egida di 
coloro che portassero apertamente le armi, si 
associassero al colpevole disegno di quelli , 
e si rendessero quindi complici delle loro vio- 
lenze. Egli è dunque mestieri che le armi ab- 
biano potuto essere conosciute da tutti i mem- 
bri della riunione: allora si presume che i 
membri non armati, assistenao i compagni 
con la scienza delle armi onde questi eran 
fomiti, avessero voluto consentire all’uso che 
ne potrebbe esser fatto. 

^ le armi sieno rimase nascoste, se non 
sieno state avvertite dalle persone che forma- 
vano parte della riunione, queste persone non 
possono più esserne risponsabilì, ed i portato- 
ri delle armi sono i soli soggetti all’ aggrava- 
zione della pena. Tal è la decisione deli* arti- 
colo 215, il quale dbpone. « Le persone che 
si troveranno munite di armi nascoste , e che 
avran preso parte ad una riunione non arma- 
ta, saranno individualmente punite come se 


(i)Decb. di Cas9. 8 nov« i83i. 
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avessero fallo parte di una riunione annata». 
Le armi son reputate naseosle tutte le volte 
ehe non sicno ostensibilmente portale ; non 
è bastevole rbc grinipiilali siensi momenta- 
neamente muniti delle armi stesse, ma è d’uo- 
po ■ he ne sieno stali ritrovali portatori: è 
questo il senso letirrale dell’Articolo, e none 
permesso di esicndcrnc il testo. 

L'art. ‘21 4 non reputa la riunione armala 
che quando tre persone almeno portino armi 
apparenti, e l'art. 215 non punisce indivi- 
dualmente coloro i quali , essendo armati 
formino patte di una riunione non armala, 
che nel caso in mi gl' individui suddetti si 
trovassero muniti di armi nascoste; d'onde 
conseguita ihe se un solo o due individui, 
in una riunione non armala, abbiano por- 
tato armi ostensibili , camperanno ogni ag- 
eravazion della pena , avvegnacebè da una 
banda non hanno essi comunicato alla ria 
nione, di cui han formalo parte, il caratte- 
re dì riunione armata , e dall'altra ban 
portalo armi apparenti e non nascose. Si op- 
porrà forai che debbano essi andar nove- 
rati nella categorìa delle persone trovate 
munite di armi nascoste ? Ma in materia pe- 
nale. giova ripeter sempre (]uesta regola fun- 
daroeiilale , ogni analogia di un caso ad un al- 
tro è formalmente interdetta: noi facciamo os- 
servare una lacuna in fino ad ora rimasa inav- 
vertita, e iion s[ietta alla interpretazione dot- 
trinale il riempirla. 

Se la ribellione sia commessa da più di venti 
persone , le pene cui va soggetta son preve- 
date dall' art. 210 cosi conceputo. ■ m sia 
stala commessa ( la ribellione ) da più di 20 
persone armale, i colpevoli saran condannati 
ai lavori forzati a tempo, e te non vi sia sta- 
to porto di armi , saran puniti colla reclu- 
sione ». E qui non toma vano il ricordare 
die , al tempo della discussione del G)di- 
ce, la pena comminata in questa seconda ipo- 
tesi fu dal corpo legislativo considerata come 
«ave di troppo : ■ L'avvenimento di un caso 
frequente , dieea la commessìone anzidetta , 
mustificherà una modificazione nella pena. 
Un nsciere va ad eseguire nna coauone per- 
sonale contra un padre di famiglia in un vil- 
laggio o a staggire i suoi mobili , la moglie ed 
i ngliuoli esasperandosi si fanno a dirgli le. 
maggiori villanie dei mondo , l' usciere vuol 
eseguire il suo mandato con la forza; dall’al- 
tra parte' si cerca di strappargli l’individuo 
cui quegli vuoi menar prigione , i parenti, ii 


convicini ragunànsi al trambusta ed impedi- 
scono la esecuzione. Ecco un attruppamento 
di più di 20 persone; ma non è premeditato, 
le ^rsone sono inermi; s'iniliggcrù loro una 
pena afflittiva ed infamante? non saranno essi 
abbastanza puniti con una prigionia'? non v'ha 
dubbio, somiglievoli attruppamenti sono più 
frequenti che gli altri, sono degni di punirà 
ne, ma non di tale natura che cagioni la re- 
clusione di un' gran numero dì persone. La 
commessìone pensa che una prigionia , la 
quale possa elevarvi fino a cinque anni, sia 
una punizione bastevole nel secondo raso 
dell’articolo ». Il consiglio di Stalo rìge>ta- 
va il proposto emmendamento fondandosi sul 
pensiero : che la L^e debba nna forte pro- 
tezione agli Agenti i quali compiano gii ordi- 
ni della giustizia ; che la serie celle pene dal- 
l’enunciato articolo stabilite sia combinata con 
multa saggezza; ed in fine, che la ribclbone 
direttamente commessa da più persone non 
possa essere mai un lieve reato. L'ammessìo- 
ne del sistema delle circostanze attenuanti 
permette oggidì di stabilire una maggior pro- 
porzione tra la pena ed il misfatto , toglien- 
do a quella ciò che in certe congiunture può 
aver ^ troppo rigoroso. 

La Legge nell art. 210 non adopera più 
le parole riunione armata/ nello spirilo del 
Codice il radunamento di più di 20 persone 
non costituire una riunione , ma un attrup- 
pmento. Cotesta distinzione trovasi stabi- 
lita nelle osservazioni indirizzate dal Corpo 
legislativo ai Consiglio di Stato relativamen- 
te alia compilazione del Codice. » L'attrup- 
pamento suppone un numero d' individui ra- 
gnnati in truppa od in massa, ed il numero 
di tre sembra escludere questa idea. La com- 
inessione pensa esser convenevole cosa adotta- 
la parola riunione armata quando ii numero 
delle persone riunite non ecceda i 19 , la- 
scianao in vigore la medesima pena ; e quin- 
di ne conseguita che quando la riunione sia di 
20 costituirà un attruppamento. Il Consiglio 
di Stato applaudì a cotesta distinzione, e la 
compilazione degli articoli del Codice ne offre 
una pmova. Da ciò una derogazione alP arti- 
colo 1** della Legge del 3 agosto^ 1791 , il 
anale ruotava attruppamento ogni ragunata 
ai più di 15 persone. 

E qui non è a confondersi l’attruppamento' 
preveduto dagli art. 210 e 1 1 3 con gli attru^ 
pamenti che lorman l’ oggetto delle Leggi del 
2 Ottobre 1789, del 3 agosto 1791 e dei 10 
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aprile IS3I , (I). Queste Leggi essenzialitien- 
le (jolilùhe hanno avuto per scopo un altro 
orilinc di fatti e di rircosfanzo. Cosi, l'attrup- 
pamenlo , nel istcìna dol Coilice , non è puni- 
liiie thè quando vi sia atlareo o resistenza 
tot» V olenze o »Ie di fa lo • entro gli Agenti 
della ptihhlita aillorilà Per r«p[H)Slo, la Lpg- 
go dii ‘2 ollobre 1789 ridiiedea solamente 
|icr l’applirazione delle sue disposÌ7.ioni c/te 
la Iranauitlilà fosse messa in pericolo ; la 
l.egge ucl 3 agosto 1791 non si oteupava 
< Ite degli atlnippamenli seeliiiosi; rmalmenlc 
la Legge francese del IO aprilo IS3I ha ele- 
valo a misfatto la semplice uisohlicilienza.il ri- 
fiuto di staccarsi da un attruppamento comun- 
q\ie inoflensivo , anche quando non si fossero 
profferite nè grida nè minacce contea le per- 
sone o le proprietà: il reato nello spirilo della 
mentovata novella legge, è ratlriippamento 
su la via pubblica nel quale si persista mal- 
grado la voce de' Magistrati , reato che aggra- 
vasi secondo il grado della ostinatezza : la e- 
nunciata Legge fa un astrazion completa dal- 
lo scopo più 0 meno colpevole dell’attruppa- 
mento; essa non vede che un atto materiale 
minacciante la Iranqiiillifà pubblica, e quindi 
il punisce quando persisti a manifestarsi. 

Quando negli art. 210, 211 e 212, sia 
questione di porlo di armi dcblic intendersi 
che si tratta di armi oslensiòili ; avvegnac- 
chè, a’Icrmini dell'al t. 214 , soltanto le armi 
ostensibilmente portale possono comunicare 
alla riunione il carattere di riunione armata, 
e l’art. 215 suppone formalmente che la ra- 
giinala di persone munite di armi nascoste 
non sia una riunione armala. 

Alle pene corporali che sono comminale con- 
tro la nliellione, fart. 218 ha aggiunto in al- 
cuni ra.si una pena |iecuniaria: ipiesto articolo 
dispone « In lutti i casi in cui sarà pronun- 
ciala, per fatto di ribellione, una semplice pe- 
na di prigionia i colpevoli |H)lr.anno inoltre 
esser condannati ad una ammenda di IO a 200 
franchi ». Adunque, perchè questa pena ac- 
cessoria sia pronunziala, è d uopo die vi sia 
appiii azione della pena principale di (irigionia, 
ina ambe allora rammenda non è che facol- 
tativa , appartenendo a' Giudici di valutare i 
i asi ne (piali può essa serbare analogia con la 
iialuia del reato, e con la condizione dei die- 
linqueule. 


(i)Vcil. In la'ggc comunale belgica, art. 94; 
io3 ; legge prò» incinte, ari. 129. 


Un’altra pena accessoria , ma in rasi più 
ristretti , è pronunziata del pari per l'arti- 
colo 221 che dispone cos'i. >< I capi di una 
ribellione e coloro che l’avran provocata po- 
tranno esser condannati a rimanere , dopo la 
espiazione della loro pena , sotto la vigilan- 
za speciale dell'alta pulizia per un lemp,v non 
minore di cimpie anni, nè maggiore di dicci ». 
Cotesta pena è pur f.icollaiiva . non andando 
applicata che a rapi della ribellione , c sola- 
mente quando abbiano incorso una pena cor- 
rezionale,, chè alrimeiiti la vigilanza è di di- 
ritto (2). E d'uopo che la qualità di capo del- 
la ribellione sia formalmente dichiarata dal 
giudicato , ed è irrefragabile co.sa che cotesta 
qualità non possa esistere se non quando i ri- 
belli fossero tra loro uniti per una certa orga- 
nizzazione. avvegnacché non debbesi confon- 
dere il capo ed il provocatore mentre la Legge 
li ha formalmente separati. 

Da ultimo, le penalità sancite degli art. 210 
211 e 212 Irovansi inpiicitamcntc modificate 
dalla disposizione dell’art.2l 3 ( 185), la quale 
covre di un velo d'indulgenza i ribelli più oscu- 
ri ed i meno colpevoli. Questo articolo è con- 
cepulo cosi: « In caso di ribellione con attrup- 
pamento, l'art. 100 del presente Codice sarà 
applicabile a’ribclli i quali non avessero fun- 
zioni od impieghi nella banda, e si fossero ri- 
tirati al [Timo avvertimento della pubblica 
autorità, od anche dopo, se sieno stati colti 
fuori il luogo delia ribellione, e senza oppor- 
re novella resistenza, e senza armi ». Noi ab- 
biam precedentemente spiegato in una forma 
completa il sistema dell art. 100; basterà dun- 
I ipie ricordare in questo luogo che la impunità 
' largita (laii’art. 213 non debba avere che gli 
effetti di una scusa ; che questa scusa non 
possa esser provala die ne' dibattimenti , e 
([uindi non può impedire il procedimento pe- 
nale , ed infine che le condizioni della sua 
ammessione sieno due , cioè , che gl’ indi- 
vidui i quali ban partecipato alla banda sicn* 
si ritirali dojio 1’ avvertimento dell’ aufori- 
là pubblica , c che sieno stali colli fuori il 
luogo della ribellione, e senza novella resi- 
stenza. Ma tio|>o è o.sservare che la enun- 
ciata dls|>osÌ7.ìi)tie non si applica che a' casi di 
ribellione con l>anda od aliruppamcnto, ed ai 


(2) Ln Irf'gge belgica ilei 3i deccmbro iS36 re- 
laliva alla vigilanza su i condannati messi in liber- 
ili non ha com|Tcso (]iic.sU> misfatto tra quelli che 
van soggetti alla sorveglianza in disamina. 
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soli ribelli i quali non vi abbiano esen ilato 
nè funzione, nè impiego di sorta: d onde Se- 
gue che il legislatore non abbia avuto in mi- 
ra i he le ragunate di più di 20 persone le 
quali possano andar solette ad una specie di 
organizzazione, qualilicandole non più come 
semplici riunioni, ma come atlruppmento , 
e supponendovi bciwncora fmizioni od impie- 
ghi. Infine, l'ait 2l3, non altrimenti ihc 
1 art. 100 cui quello si rapporta, non scusa 
l’imputato thè per lo caso di ribellione con 
violenze o vie di fa' tu, rimanendo questi sog- 
getto alle pene pei delitti partitolari da lui 
nersoiialmente commessi ad occasion del. a ri 
beilione. 

Tal è l’iiisieme delle penalità che et Ipi- 
scono la ribellione prenuend) la loro base 
nelle circostanze intrinsei he del misfatto . a- 
strazio!! fatta da' suoi risultaroenli. La Legge 
fa dappoi succedere a queste |»enc un altro 
sistema di repressione . il quale ncgligen- 
tando le circostanze (liii o menu gravi della 
ribellione rLsguarda i soli risullamcnii c 

f railua la pena a ragion della loro gravezza, 
/art. 2lf> dispone così. •< Gli autori de' de- 
litti o de'raisfalti, commessi durante il corso 
o in occasione di una ribellione, saran puni- 
ti colle pene pronunciate contra ciascuno dei 
delitti su mentovali, se queste pene sieno più 
severe che quelle sancite contro la i ibellionc >>. 
Lo scopo d! questo articolo è di non confon- 
der nella classe de'fatti di ribellione i reati 
che avrebbero |X)tuto esser commessi ad oc- 
casione della stessa: questi reali non perdono 
la intrinseca loro gravezza dal pcreliè sono 
sfati commessi nel corso della ribellione in 
disamina : l'.altacco o la resistenza contro 
r autorità pubblica non è una scusa, c non 
modifica, nel sistema del Codice, il carattere 
degli alti che ne derivano. Questi alti si ri- 
mango!! dunque col loro carattere comune c 
con le pene che loro sono proprie , ed allor- 
ché^ queste pene sono p.ù severe di quelle cui 
la ribellione va soggetta . esse sono sostituite 
alle prime. Una seconda conseguenza dcl- 
r articolo è stala dunque quella di serbare 
rapplicazion della regola la quale vuole che 
nel concorso di più misfatti sia pronunciata 
la pena più grave; ma cutesta regola domma 
tutte le disposizioni del Codice', ed allora co- 
testa specie di riserva può sembrare superflua 
e vana. 

Ciò die giova qui osservare è che l’ art. 
210 non punisce che gli autori dc’delitli e 
<]c' misfatti commessi durante il corso o ad oc- 


casione della ribellione. Da ciò conseguita 
che la risponsahililà di tali eccessi non pesa su 
gli altri individui i quali avessero preso par- 
te alle ragunate , alle bande ed agli alfnip- 
pamenti: a costoro è imputabile il solo fallo 
della ribellione; ei|uindi quando essi abbiano 
preso una parte materiale nella esecuzione de' 
reati distinti e più gravi, commessi da alcune 
persone della ragunala, possono esser perse- 
guitati come compiiti: il delitto ce^sa dv esser 
collettivo, l'opera , cioè, di una liuniune; la 
Legge va ricercando in cofcsia riunione g'i 
autori immediati, e Ì!idividu'aimeulelipuni.sce 

Ci rimane ora, a fin di coroplclare questa 
materia, a parlare delle riunioni che vanno 
assomigliate alle riunioni di ribelli, e de'pro- 
Yocamenti alla ribellione; 

L’art. 219 dispone: » Saran punite come 
riunioni di ribelli quelle che saranno state for- 
mate con armi o senza , ed arrumpagnate da 
violenze o da minacce commesse contro l'au- 
torità araminislraliva,gli ufiiziali o gli Agenti 
di polizia, ovvero contro la forza pubiilica : 
1. dagli operai nc'lavoralori pubblici o nei 
luoghi di manifatture; 2. dagli individui com- 
messi negli ospizi; 3. da' prigionieri , dagli 
accusali , o condannati •>. 

Or, qu'i non deve confondersi la ribellione 
punita dal su mentovato articolo con gli alti 
d’insubordinazione degli operai verso i mae- 
stri, col delitto di coalizione degli operai, final- 
mente con le minacce eie ingiurio de' prigio- 
nieri; questi fatti diversi han formato l'ogget- 
to di altre disposizioni penali (ll.Lc riunioni, 
onde trattasi ncirarticoio in disamina, parte- 
cipano dc’caralteri generali della ribellione, co- 
munque questi caratteri vadano sotto alcuni 
rapporti modificati. Così, nc'casi speciali dei 
quali trattasi, non è mica necessario che l'at- 
I.1CCO o la resistenza vada sempre accompagna- 
la da violenze, ma è bastevole che sia èora- 
messa con semplici minacce , ed è bastevole 
ancora che le minacce sieno dirette contro 
l’aulorità amministrativa , gli nlliziali egli A- 
gcnti di polizia, ovvero contro la forza pub- 
blica ; ed in fine, non trattasi più solamente 
degli ostacoli apportati alla esecuzione degli 
ordini dell’autorità pubblica; le riunioni pren- 
dono il carattere della ribellione per ciò solo 
che esercitano delle vioIeu.’.e od esprimono 
delle minacce verso certi .\gcnti , ed anche 


(i) Vcd. ari. 4>5 C. G. , 6i.4, C. inst. crio. leg- 
ge del lug. 1791 tu. a oil. a’j. 
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quando costoro non ne rimanessero distur- 
bati nella esecuzione di un atto delle loro fun- 
zioni. 

Il progetto del Codice penale comprendeva 
in una quarta categoria gli alunni o $tudenti 
ammestt in una tcuola pubblica o privata , 
t quali non avenero più di tS anni. Cotesta 
disposizione, che per tal modo metteva que- 
sti giovani fuori il diritto comune e li facea 
segno ad una più facile repressione , fu lun- 
gamente combattuta dalla rommcssione del 
corpo legislativo. « Le riprovevoli unioni di 
questi giovani ( co^ il rapporto della commes- 
stone ) sono d’ordinario r effetto della effer- 
vescenza della loro età, della imprudenza, 
e- non possono esser generalmente assimilate 
a quelle degli altri individui compresi nell'ar- 
ticolo su enunciato. Mettendoli allo stesso li- 
vello , questi giovani potrebbero incorrere in 
alcuni casi pene afflittive od infamanti , e per 
l’errore o fa f<^a di un istante, de' soggetti 
buoni , di felice e bella speranza, si trovereb- 
bero p^ sempre perduti nc'iiapi , nelle case 
correzionali o nelle prigioni ». La commessio- 
ne dimandava che la pena fosse ridotta in lor 
favore ad nna pridonia non minore disei gior- 
ni nè maggiore di sei mesi. Il Consiglio di 
Stato, ammettendo i motivi del Corpo legisla- 
tivo , non ammise la sua conclusione , c pre- 
ferì piuttosto sopprimere la disposizione addi- 
zionale e lasciar gli studenti sotto l'impero del 
diritto comune ( I ). 

11 codice penale ha portato la sna antiveg- 
genza sul modo di esecuzione delle pene san- 
cite dall'art.21!) in caso di ribellione da par- 
te de’ prigioni. L’art. 220 è così conceputo. 
« La pena applicata per causa di ribellione a’ 
prigionieri, a* prevenuti , accusati o condan- 
nati per altri delitti o misfatti , sarà subi- 
ta, noe; da coloro, i quali a ragion de’de- 
litti o misfatti che han cagionato la loro de- 
tenzione sieno condannati ad nna pena non 
capitale nè perpetua, immediatamente dopo la 
espiazione di questa ; e dagli altri, immedia- 
tamente dopo la sentenza od il giudicato in 
ultima giurisdizione , che li avesse assoluti 
dal fatto per lo quale essi eran detenuti ». 
L’unico oggetto di questa disposizione è stato 
di stabilire una eccezione alla regola genera- 
le la quale vuole che con la pena più severa 


(i) Processi verb. del Coos. di Stato. Tornata 
del 9 Geno. i8io. 


applicatagli, il colpevole espii tutti i misfatti 
che abbia potuto commettere innanzi di una 
prima condanna : la pena da lui incorsa a 
ragion della sua ribellione nel carcere non è 
mica assorbita dalla esecuzione di una pena 
più grave , ma debhe «ssere espiata dopo di 
questa. Rispetto ai detenut-, assoluti dalla iiu- 

f iutazion principale causa di lor detenzione , 
a pena da essi incorsa a rag'on della loro ri- 
bellione non comincia a decorrere (he dal 
giorno in cui il giudicato che li abltia .issoln- 
ti sìa stato rcnduto in ultima giurisdizione; 
per conseqiiente, la durata della prigionia sof- 
ferta nel corso delia procedura die abbia pre- 
ceduto il giudicato non può esser calcolata 
su la durata della pena stessa. Nell' un caso 
e nell' altro il pensamento del leguslatore è 
stato di rendere la sorte del detenuto p ù do- 
ra e rigorosa di (|uella che il diritto cornane 
r area fatta. 

Ma , sotto un certo rapporto , il testo del- 
l'art. 219 non ha fedelmente rendu;o il pen- 
samento del legislatore. Ed in effetti, ne ri- 
sulta che se la pena incorsa per ribellione sia 
afflittiva od infamante e la pena del primo 
reato non sia che correzionale, questa ultima 
pena dovrà espiarsi la prima: or, questo modo 
di esecuzione, contrario alla intenzione che ha 
dettato l'articolo, sarebbe ugualmente com- 
]>attuto dal prindpio che vuole la pena piu 
pavé dover sempre espiarsi la prima. Sareb- 
be strano, in effetti, che il condannato punito 
colla degradazione civica, la quale è sempre 
accessoria alle pene afflittive, fosse mantenu- 
to, durante tutto fi tempo della prigionia, nel 
godimento de’suoi diritti civici, e ne fosse pri- 
vato solamente al finire di questa prima pe- 
na. Ci pre dunque, e tale è benancora la 
opinione del sig. Carnot , che l'articolo debba 
essere ristretto al solo caso in cui la prima 
pena sia di una natura più grave di quella 
che sai^ stata incorsa pel fatto della ribel- 
lione. È questo il caso che più di frequente 
presentasi , è dunque permesso di pensare es- 
sere stato il solo caso che siesi offerto alla 
mente del Legislatore. 

Noi abbiam terminato l' esame degli ele- 
menti caratterbtìci delia ribellione c delle pe- 
nalità che vi sono applicate secondo le sue cir- 
costanze diverse ed i gradi della sua gravez- 
u.Ci rimane ora a parlare di un misfatto, che 
il Codice avea confuso nelle sue disposizioni 
e che una legge speciale ha distinto, vogliam 
dire della provocazione pubblica alla ribel- 
lione. L'art. 2l 7, abrogato dall’art. 26 della 
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L. del 1 7 maggio 1 8 1 9 ( 1 ) , era ronceputo così. 

( art. IS5 11. p. ) « Sarà ponilo come colpe- 
Tolc della ribellione chiunt[ue ne sa^à stato 
provoialorc. sia per discorsi tenuti in luoghi 
o ragunaiizc pubbliche , sia per cartelli aflis- 
si , sia per scritti stampati. Se la ribellione 
non abbia' avuto lungo, il provocatore sarà 
punito con una prigionia per un tempo non 
minore di sei giorni ne maggiore di un anno. » 

A cotesta disposizione furono sostituiti gli ar- 
ticoli 1 , 2 e 3 della L- del 17 maggio 1819; 
l'art. 1 reputa' complice e come tale punisce 
chiunque abliia provocato l'autore o gli au- 
tori di ogni azione qualificata come delitto- o 
roisfajto, sia per discorsi, gride, o minacce 
profi’erite in luoghi o ragunalc pubbliche , 
sia per scritti , stampe, disegni, pitture, od 
emblemi venduti o distribuiti, messi in ven- 
dita od esposti in luoghi o riunioni pubbli- 
che , sia per cartelli ed affissi esposti agli 
sguardi del pubblico. Gli articoli 2 e 3 di- 
stinguono , siccome lo avea fatto il Codice 
penale , il caso in coi la provocazione non 
sia stata seguita da alcun effetto, e la puni- 
scono di una prigionia e di una ammenda gra- 
duata dal miniraum ( tre giorni di prigionia ‘ 
e 3U franchi di ammenda ) fino al maximum 
delle pene correzionali { 5 anni di prigionia, 
e 6,000 franchi di ammenda ) , serondocchè 
il fatto della provocazione sia qualificato dal- 
la Legge misfatto o delitto, ed anche secon- 
do il pericola di cotesta provocazione e le cir- 
costanze in 'cui fosse intervenuta. Da ciò se- 
me che il principio e la distinaione del Co- 
dice penale sono stali mantenuti saldi, e le so- 
le pene sono state aggravate (a). 

(i) Ved. l'art. i della L. Belgica del so luglio 

i83i. 

(a) Le teoriche spotle dai nostri autori intorno 
gli elementi del reato di rilietlionc o resistensa alla 
pabhiica autorità sono pcrlctlamcntc applicabili alle 
nostre leggi, traode le penalità che ne diversano 
per diverse circostanze prevedute dal nostro legi- 
slatore. ' ' 

Di queste circostanze talune aggravano la pena 
del reato in sè , meltcndo 1’ aggraraziooe a carico 
di tutti gl’ individui concorsi nel reato , tale è il 
caso in cui 1’ attacco o resistenza ai produca da 
un numero di persone maggiore di tre e sia accom- 
pagnato da violenza pubblica. Altre influiscono sol- 
laotu sulla pena dovuta all’Individuo in cui concorra 
la circostanza aggravante, senza punto alterare la 
sorte degli altri cui questa circostanza fusse estra- 
nea, Come ad esempio l’ impugnazìono o Posporla- 
zione di un arma nell’atto dell’attaeeo o resistenza, 
la perpetrazione di un altro reato. Tali sono i prin- 
Chauveao Tomo II. 


L'art. 221 ( 185 ultimo comma 11. p.) di- 
chiara soggetti alla vigilanza coloro q/ìe a&- 

5 a 

cip] su cui poggiano te penalità formulate negli arti- 
cofl *781 *79' *8®® ^®88' P^**®I> cosi conceputi. 

Art. 178. Ogni attacco o resistenza con violenza 
ovie di fatto, che non abbia però i caratteri di vio- 
lenza pubbliea, contro gli agenti ministeriali, contro 
gl’ individui legittimauientc iucaricati di un pub- 
blico scrviziiS , o contro gli agenti della forza pub- 
blica , commesso in atto che alc^so di essi agisce 
per la esecuzione di leggi odi ordini della pubblioa 
autorilà, se vien commesso da una o <lue pcrsuiw 
sarà panilo col primo al secon.Io grado di prigionia 
se vien commesso di tre 0 più persone sarà punito 
col secondo al terza grado della jfessa pena di pri- 
gionia, salva alle parli l’azione pei danni e interessi 
per la non eseguila esecuzione contro coloro ebo 
avranno resistilo >. 

Art. 179. t Se nei casi preveduti nei dnc articoli 
precedenti vi Im chi impugni un’ arma propria ncU 
l’ allo dcll’allacco o resistenza, o che no sia preso 
con un’arma propria anche nascosta nel luogo mo- 
desimo deir attacco o resistenza , fuetti allora sarà 
punito colla reclusione. 

Uopo c priioamcute osservare in questo arlicoU 
che la pena della reclusione non è comminata se 
non a colui che ha impugnala l’arma, o fu urro: 
stalo con l’arma in dosso nel luogo dell’avvenimento 
La legge suppone in questo caso che gli altri non 
fossero scienti di quest arma, ché non avessero pro- 
so ardire da questi strumenti di audacia por coD- 
correre alla criminosa resistenza, che il fatto delta 
impugauzione o asportazione dell’ arma losse lutto 
individuale, quindi individuale ha prescritta laggra- 
vazione della pena. In secondo luogo à mestieri cliii 
I* arma, sia ^Z9>ri'fl, cioè che sia arma per sua ori- 
ginaria destinazione , e non già tale per l’ nso ebo 
altura vurrebticsi fare. Da ultimo, convien notar# 
che per darsi luogo all’aggravamento della pena i 
suliicicote che t* arma a’ impugni nell’ atto JcU’ at- 
tacco o resistenza non essendo necessario che I arma 
impugnata fosse asportata dal delinquente. In que- 
sta impugnazione la legge vede due ^molivi cho 
consigliano una pena più severa per più forte ga- 
rentia dell’autorità vilipesa: nel colpevole più tri. 
minuso ardimento: nell’arme maggior facilità a rag- 
giuogere la scopo della resistenza, a frastornare o 
paralizzare la forza piibblicn. Questi due motivi 
sussistono 0 elio l’arma sì asportasse sccodall’impu- 
gnatore, o che foise in quell’alto lolla dì mano dal 
tireoslanli c impugnala , quindi sussister debbe 
l'aggravazion delta pena. Cosi decìse la Corte Sn- 
prcuta in un caso in cui un individuo imputalo di 
resistenza uvea tolto di mano un fucile ad uno della 
forza pubblica, e glielo arca impugnato contro (*). 

L’art. 180 prevede il caso che nel corso della 
resistenza fosse intervenuto un altro reato , e pre- 
scrive. c Quante volto nel corso dc’reali preveduti 

(•) Decis. Corte Suprema del giorno 17 luglio 
(Sua causa Anicllo Preziosi. 
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lian provocato la riùeltione. (I) Or , tale 
dispositionc potrebbe tuttavia essere appli- 


nei due articot! precedenti intervenga un altro reato, 
allora la pena dovuta all’ allacro o alla rei (tenza 
si confronterà con quella dell’altro reato e contro 
al eol|>cvolc sarà applicala la pena più grave, non 
mai però nd minimo del grado, i Qui puro è da 
osservarsi clic faggravamento della pena sia tutto 
personole all’ individuo rolpcrolc del reato interve- 
nuto nel corso della resistenza , gli altri non po- 
Irehfioto risentirne le eonscguenie se non quando 
losscio convinti, secondo le regole della complicità, 
di averne preso parte. 

Do ulliiuu , la ciii-o.-tanza die aggrava la sorte 
di tulli gl' individui concorsi alla rcsislciiz.i, è, se 
siavi interveiiiila violenza pubblica ; allora, ai tcr- 
niiiii deirarlicufb i8i, la pena si esaspera contro 
tulli i delinquenti, pcrcliè lutti son rei del crimi- 
noso concerto. lutti scienti deirappareccliio armato 
con clic si fanno a bravare la pubblica f. rza. Ma 
Jiercliè diasi luogo a questo aggravamento é uopo 
ebe vi concorra la violenza pubblica in lutti gli cle- 
menti fìssali dalla leggo , cloà , che i delinquenti 
sieno oimcno al numero di Ire , che siansi riuniti 
nello s>opo di opporre la resistenza, ebe due di essi 
ala-eoo siano portatori di armi proprie. 

A queste disposizioni del Codice uopo è ravvici- 
nare altre diS|Kisiziuni legislative onde furono ag- 
gravale le peno nei casi di attacco o resistenza 
contro gli ajemi della pubblica _/brsa, preveduti 1 
reati cbcpossonsicommcltcrc contro i militari in sen- 
tinella., od equ parati a questi i gendarmi in servi- 
zio, Queste disposizioni si contengono nei Decreti 
dei 9 Uiicnibrc i 8 » 3 , 12 Ottobre 1827 c nella or- 
dinanza per la llealc gendarmeria dei So agosto 
l 83 o, clic sarà pregio dell’opera di qui trascrivere. 

Decreto dei 9 dicembre 182S. Art.' i. Ogni 
attacco o resisti nxa con violenza o per via di fatto, 
die non abbia il carattere di violenza pubblica , 
contro gli agenti della forza pubblica, commesso 
da una 0 più persone in atto clic alcun di essi agi- 
sce per lo. csccuziono di leggi, o di ordine della 
pubblica auloriià sarà punita colla relegazione. 

Art. 2. Se nel caso del precedcnle articolo ri 
ba chi impugna un’arma propria nel atto dell’attac- 
co o della resistenza, 0 chi sia preso con armo pro- 
pria anche nascosta nel luogo medesimo dell’allac- 
co o resistenza, sarà punito eolia relegazione che 
non verrà mai applicala nel minimo del grado. 

Art, 3 . Se l’attacco o la resistenza preveduti nei 

f irecedenti articoli Tengono accompagnati da vio- 
enza pubblica , la pena sarà del primo grado dei 
ferri che non si applicherà nel minimo. 

Art. 4 - Nei misfatti medesimi procederanno lo 
0 . Corti Speciali con le forme stabilile dalle leggi 
di proccilura nei giudizi pcoali. 

Decreto do’12 ottobre 1827. 

Art. 1, Le ingiurio contro il militare in senti- 
nella saranno punito colla relegazione. 

Art. 2. Le violenze , 0 le vie di fallo mnlro il 


cala ? Qui può dirsi per raffcrmallva che 
l'articolo 221 non sia mica compreso nell'a- 


mifitare in sentinella se non abbiano prodntio nù 
rerile,nò percosse anche lievi, saranno puoilc colla 
ictlusiuno. . 

Art. 3 . Lo stesse violenze, 0 vie di fallo allorcbè 
daranno luogo a violazione di consegna, di cui tro- 
vasi il militare inraricata,saraiiiio punite col primo 
grado di ferri. 

.\rt, 4- In ciascuno dei rasi designati nei duo 
precedenti arliroli, la pena sarà aumentala di un 
grado se il colpevole ucl mumento delle violenze, o 
dello vie di fatto, impugni un' arma propria 0 sia 
preso con tale arma nel luogo stesso dell’ aweui- 
mento; sarà aumenlalo di due gradi se il militare 
in scnlinclla abbia riportato ferita, 0 percossa an- 
che lieve. 

Art. 5 . Il concorso della violenza pubblica nei 
misfatti preveduti dagli arlieulì 2, 3 e 4 di questa 
legge, porterà alle pene per ciascun di essi rispet- 
tivamente in delti articoli determinate, l’aumento 
di un grado, ai termini degli articoli i49 leg. pen. 

Art. 6. Le violenze 0 le vìe di fatto impiegate 
contro il militare in sentiaclla per la esecuzione di 
un misfatto qualunque non consumalo, costilu ran- 
no il mitfalto mancalo. La pena applicabile sarà 
quella clic corrisponde al mancato misfatti) aunicn- 
lato di ano a due gradi ; tranne il caso in cui la 
medesima eziand o aumentata fosse minore dell’al- 
tra stabilita per le violenze o vie di fatto cui si é 
dato luogo. In tal caso sarà quest’ ultima pena in- 
Uitla, ma non neirinbmo grado. 

Ari. 7. Quante volto le violenze, o le vie di fallo 
contro il militare in sentinella, comprese in ciascu- 
no de’precedcnti articoli, per la loro naturo, per lo 
scopo cui son dirette , per te qualità dello olfese 
recate al militare in sentinella , o per altra circo- 
stanza qualnmjue, costituissero , o fossero aoconi- 
pagnale da misfatto punibile con pena maggiore 
di quella in tali articoli slabilita , verrà nel con- 
fronto della pena, inflitta quella dell’cnuaciato mis- 
fallo aumentalo di una o due gradi. 

Art. 8. Se lo violenze o le vie di fatto prjTerau* 
no di vita il militare in sentinella, verrà por que- 
sta sola circostanza punito il colpevole colla morte. 

Reale Ordinanza per la gendarmeria dei So ago- 
sto 1827. Art. 12$. La gendarmeria è sottoposta, 
come ogni altro corpo militare, alle leggi generali 
di disciplina e subordiooziouc; ma ogni sua frazio- 
ne io servizio dovrà esser considerala corno nnn 
guardia oel suo posto. 

Art, 126. Ogni persona militare o non militare 
ebe insulti 0 usi della forza contro uno o più gen- 
darmi in aervizio sarà punito , secondo lo compe- 
lenzc stabilite , come se facesse lo stesso con una 
sentinella. 

Art, 127. Un gendarme in uniforme, o travesti- 
to per esser eoiisiderato in servizio dovrà esser mu- 
nito della placca collo stemma reale. ( Edit. IV ap. ) 

(1) La Leggo Belgica del 3 i dicembre iS 36 , su 
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Jirogarione pronunriata dalla Legge del M 
maggio I8IÙ. Ma chiara cosa ed evidente ci 
sembra che cofesta [iena accessoria non possa 
sussistere, mentre (juella cui essa rannodavasi 
è rimasta cancellata dal Codice. La Legge dei 


la vigilanza della polizia, non ha compreso la ri- 
bellione tra i semplici delitti soggetti alla vigilan- 
za della polizia. 
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17 maggio 1819 ha completametite regolato 
la materia delle provocazioni, ed è a cotcsta 
Legge che egli c d'uopo riportarsi ; la di- 
sposizione parziale del Codice, che ha potuto 
sloggire all’alicnzione del Legislatore , non 
j'otrebbe andar combinala con la Legge no- 
vella, nel Gne di aggravare la sorte deirim- 
liutaio , disposizione che debbe considerarsi 
come compresa nell abrugazionc deirarl.217. 




CAPITOLO XVI. 

DEGÙ OLTItAGGl E VIOI-ENZE CONTRO 1 DEFOSITARÌ DELL’ AUTORITÀ’ 

E DELLA FORZA FUFPL1CA. 

Caratteri generali degli oltraggi e delle violenze che formano t oggetto del presente capito- 
lo. — Cenno storico della Legislazione. — ttegòla generale: è d’uopo eie gli oltraggi e 
le violenze sieno state commesse nell'esercizio delle funzioni, od all occasione di colesto 
esercizio. — Divisione del Capitolo.— ^ /“. — degli oltraggi.— 
rote— Caratteri costitutivi. — E mai necessario che sia puóùlicof L’oltraggio per lettere 
rientra forse in questa categoriaf — Conciliazione degli art. aaa e seg con le Leggi del 
sq maggia tStg e aS marzo iSaa. — A quali funzionari sono applicabili le parole Ma- 
gistrati dell'ordine giudiziario ed amminìstrativoì’— ^o/i sonai caratteri distintivi deltol- 
traggio o della stifTamazionef Ei ha mai oltraggio se il funzionario non sia insignito di al- 
cuna divisa? Se U funzionario agisca, al momento dell oltraggio, incompetenlementef — 
Degli oltraggi per gesti o per minaece. —Dell' oltraggio arrecato agli uffizioli ministeriali 
od agli agenti della forza pubblica. — Della riparazione deli onore. — Caratteri di tal 
misura. — Modo di esecuzione.- § li.— delle violenze. — Caratteri generali.— Quan- 
do son dirette verso un Magistrato. — Delle penalità. — Interdizione del luogo ove seg- 
gono i Magistrati. — Aggravamento delle pene quando le violenze sieno state arrecale 
con premeailazione.— Con intenzione di cagionar la morte-, — Quando son dirette contro 
gli uffiziali ministeriali, od agenti della forza pubblica, o cantra i cittadini incaricati di 
un ministero di pubblico servizio. ( Commentario degli art. eea a aSS del Codice penale.) 
( art. tqS, iqd, sqS, tjS e iqq LL. P. ) 


Dopo il reato di ribcllioiie, il Codice si oc- 
cupa degli oltraggi c delle violenze contro i 
depositari dell’autorilà e della forza pubblica. 
Non si tratta più di una resistenza ccmtro 
l’antorità pubblica, ma di un attentato al ri- 
spetto ed alla dignità della Magistratura e 
degli nfiiiiali che ne sono i depositari; trat- 
tasi di violenze alle quali si può andar sog- 
getti e come Magistrati e come funzionari. 
Ala si è questo benancora un attentato, comnn- 
que indiretto, contro rantorità medesima, che 
non è solo oltraggiata la persona del funzio- 


nario, ma la dignità ancora e le funzioni pub- 
bliche ond’ è rivestito. Sono appunto queste 
funzioni che la Legge ha voluto far rispettare 
nella persona del funzionario offeso, e che 
forman Toggetto principale della sua solleci- 
tudine. 

Le ingiurie e le vie di fatto costituiscono 
per loro stesse dc'reati più o meno gravi, qua- 
lunque sieno le persone contro le quali van 
dirette. La Legge si è dunque limitata, nella 
materia che forma l'oggetto del presente ca- 
pitolo, a stabilire una circostanza aggravante 



340 


Tl-OniCA DHL CODICE PENALE 


di auesli due reati , e tale circoslanza è la 
qualità di funzionario nella persona ingiu- 
riata. « Qui non trattasi, porta la esposizio- 
ne de’ molivi , che de’ soli oltraggi i quali 
compromettono la pace pubblica, cioè adire, 
di quelli diretti contro i funzionari od agenti 
pubblici nell’esercizio od all' occasione del- 
resercizio delle loro funzioni: in tal caso non 
è solo un privato ma l’ ordine pubblico che 
si risente; è giusto e di grande interesse che 
la pena cangi di classe e natura poiché il rea- 
to stesso si cangia; di fatti, l'oltraggio diretto 
contro l'uomo della Legge neircscrcizio delle 
sue funzioni o del suo ministero , comunque 
espresso nelle medesime parole e negli stessi 
gesti, è assai più grave che se fosse diretto 
contro un semplice cittadino. » 

Il princqiio di questo aggravamento si è 
tolto dalla Legge romana. In. questa I.,egi$- 
lazione , la ingiuria sia verbale s a reale , 
cioè a dire o die si fosse manifestata per pa- 
role, ovvero per vie di fatto (1^ , attingeva 
una gravìizza maggiore nella condizione della 
persona inginr ata: Atrocem injurUtm , aut 
pisana, aut tempore aut re ipta fieri Labeo 
ait(i) \ e la Legge applica cotcsta aggrava- 
zionc alla ingiuria arrecala a'jUagi$lrali,^er- 
tona atrocior iiijuria Jìt, ut cum Mugislratui 
^at. Donde la seguente regola fermala da Fa- 
rinacio: Injuria Mata Magisiratui dicitur a- 
irox (3); la ragione di questa aggravazione 
si è, secondo Mcnocliio , che la ingiuria ri- 
, munta allora fino ,al principe stesso ; guod 
injuria illala Magisiratui eeuselur illata ^ti, 
A-incipt ( ì). 

Nondimeno, la pena più forte che sembra- 
va motivala dalla enunciata circostanza non 
era determinata espressamente dalla legge: 
la pena della ingiuria era straordinaria, cioè 
a dire che il giudice poteva graduarla secon- 
do le cìrcosiìnie: De iiijurii Hunc extra ardi- 
nem ex causa et persona status solet (jT). 

Le pene ordinarie erano le verghe, la in- 
terdizione da alcuni diritti e l'esilio; Servi 



(i^ Injuriara Gerì Liboo ait aut re aut verbis, re 
qaobes manus inferuutur ; rerbis autem , quotics 
non tuanus inferunlur, convici um Gl. 1. 1,$ i, Dig, 
de injur, 

a) L. 7, $ 3, ibid. 

3) De Toriia et dir. quaeit. quest. io5, n. 197, 
« 198. 

(4) Re arbitr, quarsl. lib. a, Cass. a6.1. 

( 5 ) L. 43. If'g. ile injuriis. 


subjiciuntur. Caeteri autem vel exilio tem- 
porali vel interdicUone certae rei eoereen- 
/ur((i).Impcrtanto, la legge avea creduto fis- 
sar da se 1' aggravamento della pena in due 
ipotesi differenti. Quando l'ingiuria fossestala 
commessa in un libello (7), o quando le vio- 
lenze avessero messo in pericolo la vita del 
magistrato (8); in entrambi i casi si pronan- 
ciava la pena capitale. 

La nostra antica legislazione non facea 
quasi motto de'rcati d'ingiurie; ma la giuris- 
prudenza avea fcdcli^nte adottalo le regole 
e le distinzioni dellaìcgge Romana e le ap- 
plicava non ratioae imperii, sed rathnis im- 
perio. La qualità di funzionario nella per- 
sona ingiuriata era dunque una causa di 
aggravamento del rcSlo » Le ingiurie arre- 
cate a'gindici , a'magistrali e ad altri nlfiziali- 
dclla giustizia nelle loro funzioni, dice unan- , 
tico criminalista, sono ingiurie gravissime, il 
magistrato debbe esser sacro ed inviolabile 
nelle sue funzioni come quegli che rappresen- 
ta la persona del Principe, e per ronseguenti} 
è una specie di reato di lesa maestà l’attentare 
alla persona di lui. (9) « La pena era arbi- 
traria, c variabile a seconda delia gravezza 
dcU'ingiuria: i giudici pyonuttziavano ne’casi 
ordinari la riprensione, la interdizione perpe- 
tua da alcuni luoghi, l’ammenda, il bando 
e le galere (I0);jna la pena.potea anche ele- 
varsi fino alla morte, siccome il dimostrano 
nella specie le antiche ordinanze. 

K Fai'ciam divieto, pena la vita, a' nostri 
sudditi di qualunque qualità essi sieno , di 
oltraggiare alcuno de' nostri magistrati, affi- 
zìali , uscieri 0 sergenti , i quali facciano, 
esercitino , od eseguiscano alti di giustizia; 
vogliamo che i colpevoli di tali delitti sieno 
rigorosamente castigali , senza sperar mi- 
sericordia come quelli che abbiano diretta- 
mente attentato alla nostra autorità e po- 
tenza. (I IJ » 


(6) Qual era mai questa ultima pena? Quali cose 
formavano l'oggetto e la,piatcria di cotesla intcr- 
dtzione?.4ccursio la spiegU'cou un escrapiotattribui- 
va essa ( egli dice ) il diritto d'interdire al colpe- 
vole l’esercizio della sua professione ossa interdi- 
tur forte ei ars sua ( Gtos. in Leg. 45, Dig. de in- 
jurils.) 

, {7) L. I. Cod. de fnmosis Ilbeltis. 

(8) L. 1 Dig. ad leg. Jul. majcsl. 

(g) Jousic, trattato delle materie criminali, t. 3, 
p. (ioi e 602. 

(10) Muyart do Vouglans, Log. Crim. p. 35i. 

(11) Ord. di Moulins, art. 34, cdil. di Geoa« 
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L'AsseiiibIcaCostlIiiente modificò le pcnali- 
Ih, ma conservando il principio su cui pog- 
giavano. La Legge del 28 febbraio — 1 7 aprile 
1791, che fu di poi traslalata nei Codice de’ 
delitti e delle pene e costituisce gli art. 557 
c 538 |>ronunciava , come pena più forte , 
« otto giorni di prigionia cóntro i malvaggi 
cittadini che avessero osalo oltraggiare o mi- 
nacciare i giudici e gli ulfuiali di giiislizianel- 
l'esercizio (lede loro funzioni. » La Legge del 
19-22 luglio 1791 , estendendo così latta di- 
sposizione lutclarca tulli i funzionari pubblici, 
spiegò una maggior severità : « Gli oltraggi 
0 le minacce con parole o con gesti arrecale 
aTunzionari pubblici , nell' esercizio delle lo- 
ro funzioni, sarat^ puniti con un'ammenda che 
non potr.à eccedei^ dicci volle la contribuzio- 
ne mobiliare, e di una prigionia che non po- 
trà oltrepassare la durala di due anni ». Fi- 
nalmente l’art. 7 ( 2* parte lit. I, sez. 4.) 
del codice del 1791, portava che « chiiin- 
'jne avesse oltraggiato un funzionario pubbli- 
co, percuotendolo al momento in cui esercita- 
va le sue funzioni , sarebbe punito colla pena 
di due anni di detenzione ». Tali sono le di- 
sposizioni, incomplete senza dubbio, che for- 
mavano tutta la legislazione su la soggetta 
materia. 

Ali^rnciia legge Romana, nelf antico dirit- 
to c nella legislazióne del medio ero, (|iie- 
Slo principio dell' aggravamento della pena 
era limitalo da un altra regola che ue rcslri- 
gneva l' applicazione al solo caso in cui il fun- 
zionario avesse ricevuto l'oltraggio nelle sue 
funzioni, l'arinai io pensa die la pena debba 
essere lamedesima o che fofl'esa sia statacom- 
messa verso il funzionario duratile qfficto , 
0 che Io sia stata jio$l ojjlcium , ma conlem- 
plalintie qfjìcii (I ); ma .Menochio insegna, al 
contrario, che la sola oflesa commessa duran- 
te l’esercizio delle funzioni dcblia seco trarre 
una pena più grave: Inlelligitur de eo qui etl 
in ojjicio . non de eo cujus nj^ium isl Jinilum) 
licei in cintale ( 2 ) \ a rafforzar cotesla rego- 
la restrittiva egli invoca la legge 22 Dig. de 
Ittlamenlo mililis, e la L. 42 Dig. de inju- 
n'ù, d’onde può per vero inferirsi che fuori 
le sue funzioni , il funzionario non sia più 
agli occhi del legislatore che un semplice cit- 
tadino il quale non può più invocare, per es- 


, iS7>, art. I ; oril. di Btjis, art. 190, edit. di Gean, 
1699 art. 1 19; ord. dei 1670. til. 16, art. 4- 
(i) De dotictisct poeaif, quaest. 17, n. 38 . 

(^) Dp arbit quacsl. i>b, z coss, aéS), nmn, 10. 


sere protetto , rhe la legge comune a tutti i 
cittadini. Del resto.è a porre mente che la leg- 
ge 4 Cod. Acinjuriis, la quale prevede gli ol- 
traggi a cui i magistrati possono esser esposti 
suppone, nella specie per essa presentata, che 
i Maestrali in parola trovinsi ncH'csercizio del- 
le loro funzioni, c rivestili delle loro dignità. 
Atrocem sine duòlo injuriam esse Jactam ma- 
nifesHirn si libi illata est cum esses in sacet-- 
dolio et dignitatis habitum , et ornamenta 
prarjerres ut ideo vindiclam potes eo nomine 
persegui. 

Le antiche ordinanze, di cui noi abbiam ci- 
tali alcuni frammenti , non punivano colla 
pena capitale l'oltraggio, se non quando fosse 
sfato comme.sso in persona di u^.iali di giu- 
stizia che amministravano ed eseguivano atti 
di giustizia; i crìininalisii, i quali scrivevano 
sotto l'impero di queste ordinanze, generaliz- 
zando la regola enunciala, faceansi a richie- 
dere, come una condizione necessaria dell'ag- 
ravamento della pene in tutti i rasi , che 
ufGzialc pubblico fosse sfato inginrato nelle 
sue funzionigli). Da ultimo, si è osservato che 
le leggi dcirAsscrablea Costituente rù hiedeva- 
no espressamente la condizione che il funzio- 
nario fosse rimasto offeso me//’ esercizio delle 
sue funziotti. 

Il nostro codice ha raccolto la maggior par- 
te di tali distinzioni, modificandone taluna. 
Nelle disposizioni di questo Codice la ingiu- 
ria prenile il nome di oltraggio , (piando sia 
diretta contro un funzionario pubblico. L'ol- 
traggio manifestasi aut verbis aut re, per pa- 
role, gesti, minacce 0 violenze. La pena, sem- 
pre più grave di quella inQitta allorché il 
reato offenda una persona privala , si gra- 
dua secondo la qualità del funzionario ol- 
traggiato, secondo il luogo in cui l’oltraggio 
siesicomnicsso.c precipuamente secondolecir- 
costanze che ne aggravano la natura; aut per- 
sona , aut tempore , aut re ipsa atrocem in- 
juriam fieri. In fine, non altrimenti che nella 
legge Romana, f aggravazione cessa quando 
il reato non più rapportisi all'esercizio del- 
le funzioni, quando non sia più commesso nei 
tempo della loro durata, ìuranle ojficio , ov- 
vero, secondo la intcrpetrazionc dirarinacio, 
quando almeno non abbia per oggetto questo 
esercizio, contemplalime ojficii. 

La enunciata ultima regola, cui convien 
fermare dapprima come quella che domina 


(3) Joussc, 3, p, 6oi; Mujart de Voujian», p. 
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tutta questa materia era stala sorgente di 
questioni presso il Consiglio di Stato, al tem- 
po della compilazione del Codice. Uno dei 
membri (ilsig. di Scgur) dimandò che gli 
oltraggi arrecali a'funzionari pubblici, anche 
fuori le loro funzioni , fossero più severamen- 
la puniti che quelli apportati a’semnlici pri- 
vali. •> Non è questo un privilegio, dicea, si 
]>cne una disposizione reclamata dalle nostre 
istituzioni, dapoichè, creando esse delle autori- 
tà, voglion necessariamente che queste auto- 
rità sicno rispettate; or,conic mai consegniras- 
si il rispetto de’ popoli inverso il magistrato, 
se non debbe più ravvisarsi in lui che un uo- 
mo privato fuori il tempo in cui esercita le 
sue funzioni ? >> . Questa strana argomenta- 
zione fu energicamente combattuta dal sig. 
Derlicr.Non è dovuto un rìsgnardo speciale al 
funzionario se non quando sia attaccalo come 
tale; la legge non volle più cfficaceracnte pro- 
teggere che l'esercizio dell' autorità che da essa 
emana. Quando l'oltraggio non risguardi la 
vita pubblica del Magistrato, quando non sia 
diretto che alla sua vita privata , e fuori il 
suo mini.sfcro, questo Magistrato non può pre- 
tendere che le garcntie comuni a tutti i citta- 
dini , mentre non può più esser considerato 
che come un semplice privalo. Al di là di 
questi termini , la garentia non sarebbe che 
un privilegio odioso, avvegnacchè, suppone- 
te che a ragion di un interesse privato, di un 
debito , per esempio, dì cui reclamisi il pga- 
mento, un creditore faccia delle invettive , o 
percuota il suo debitore che trovisi esser am- 
ministratore 0 Giudice : come mai la qualità 
di costui , quando sia stato insultato fuori le 
sue funzioni, potrebbe aggravare la reità del 
colpevole 'i Supponete pure che un furto s.'a 
commesso di notte tempo in una grande stra- 
da, e che la persona dirubata sìa un pub- 
blico funzionario: come mai cotesta qualità 
potrebbe considerarsi una circostanza aggra- 
vante del furto? Quando l'Agente non abbia 
di mira il funzionario, quando non siesi indi- 
rizzato che al semplice privato , come mai po- 
trebbe opporglisi , per aggravar la pena, una 
qualità che egli non ha mica conosciuta. 

« Se la violenza usata contro un pubbli- 
co funzionano, dicea il signor Bcrlìcr, debbe 
esser più severamente punita che quella usa- 
ta contro un particolare, non è già a causa 
del grado in cui trovasi l' ofieso , sì bene per- 
chè di sua natura il misfatto è più grave, ar- 
restando esso Tescrcizio dcU’aulorità. — Pren- 
der per base la qualità delle persone, sarebbe 


stabilir dc’jDrivilegi , (I) ». Lo stesso oratore, 
reassumendo poscia tale discussione , faceva» 
ad esporre innanzi al Corpo legislativo i mo- 
tivi nel codice. « Conveniva mai punire gli 
oltraggi , ancorché commessi fuori ogni eser- 
cizio di funzioni, con svariate pene graduate 
secondo la semplice considerazione del grado 
più 0 meno elevato che le persone oltrag- 
giate tengon nella società? Agitandosi que- 
stione somigliante, non si è avuta esitanza a 
confessare che l’applicazione di tali idee sa- 
rebbe affatto inopportuna ; che graduar la 
ena secondo il grado dell' offeso importereb- 
c andare all' infinito ; che allora sarebbe 
d’ uopo prender pure in considerazione il gra- 
do dell' offensore. Da ultimo, si è riconoscin- 

10 non esser questo temperamento affatto ne- 
cessario in un sistema il quale, assegnando a 
ciascuna classe di pene temporanee un maxi- 
mum cd un minimum , lasciava alla giustizia 
abbastanza di latitudine per variare la puni- 
zione degli oltraggi privati secondo la consi- 
derazione dovuta alle persone ». 

Noi ahbiam dovute insistere su i motivi di 
una regola che, estendendosi su lutti gli arti- 
coli del presenteCapilolo, nedclerinina il sen- 
so; ci sarà ora più agevole ( osa fissare i limi- 
ti della sua applicazione. L’oltraggio è com- 
messo nello esercizio delle funzioni, tutte le 
volte in cui il funzionario, al momento che lo 
patisce, proceda ad un atto delle sue altrilm- 
zioni. I termini di cotesta formola sono gene- 
rali, e non ammettono restrizione alcuna; co» 
la giurisprudenza a buon diritto ha deciso che 

11 funzionario trovasi nell' esercizio delle sue 
funzioni anche quando non sia rivestito delle 
sue insegne, se Timputato diriggasi a lui ad oc- 
casione deU’allo cui quegli proceda(2); quan- 
do anche la sua incompetenza a procedere a 
quest'atto fosse legalmente stabilita, se però 
abbia diritto e qualità per agire (3); quando 
anche finalmente egli si trovasse fuori u luogo 
ordinario in cui si esercitano le’ sue funzioni, 
purché procedesse regolarmente ad un atto 
del suo mini-stero (4). L'oltraggio che lo at- 
tacca in queste svariate congiunture lo colpi- 
sce dunque neU'escrcizio delle sue funzioni, e 


(i) Processi Tcrb. del Caos. di'Slalo. Tornate de- 
gli 8 c la agosto i8uij. 

(a) Uecis. di Cass. aS Dee. tSo-j. Dalloz, t. ai, 

p. 8f). 

( 3 ) Oocis. di Cais. I apr. i 8 i 3 . (Bull. n. 63 ). 

( 4 ) Urcis. di Oats. 17 tcrm. anno, X; 16 agoM 
iSio, Oalloz, t. za , p. SS; S, 1817, <, 3 sa, 
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quindi rientr.'i neìcrm'ni della legge pena’c. 
D.i ultimo, rileva poco in queste svariale ipo- 
tesi, che l’oltraggio rapportisi ad un fatto, ad 
un atto delle funzioni; quando intervenga nel 
tempo della loro durala, il molivo è imlilTc- 
rente: la legge, non vede ehe il disi urlio , 
che la ingiuria arrecala aH'esercizio dello fun- 
zioni , clic l'insul'o per lo quale la dignità di 
esse' è invilita; se I insulto partisse da causa 
estranea a qiicsie funzioni min perciò potrel»- 
liesi dire che mm vi fosse stato disturbo; nin- 
na distinzione può dunque aver luogo. 

L'oltraggio è commesso a ragione od all’oc- 
casione delle funzioni , tulle le volle che rap- 
portisi ad un atto di queste funzioni; allora 
questo oggetto cui mira l’oltraggio vale a di- 
stinguere il suo carattere legale. La legge, e 
ooi lo abbiam di già detto, non ha voluto pro- 
teggere con una peua più severa che i soli alti 
delle funzioni. Allorché dunque l' imputato 
non abbia rapportato i suoi oltraggi ad alcun 
fatto che fosse relativo al ministero dui fun- 
zionario , che risguardassé l'esercizio di loro 
fuaziuni, questo oltraggio non rirade più che 
su di nn semplice privato, giacché noi sup- 
pciniamo es.sere stalo commesso fuori l'eser- 
cizio delle funzioni, e quindi non sono più ap- 
plicabili le disposizioni che forman l’argomen- 
to di questa maferia. L’ art. IG della leg- 
ge francese del 17 maggio 1819 e l'art. G 
dulb legge del 15 marzo 1822, che ban san- 
cite dulie pene novelle contra la diffamazione 

0 gli oltraggi, a cui i funzionari e gli agenti 
dell'autorità pubblica possono andar soggetti, 
non han derogato alla regola enunciata; nel- 

1 un caso e nell'altro, le pene non sono appli- 
cabdi che allurnuandu il misfatto sia commes- 
so a ragtm delle fukuoni o per falli relativi 
olle funzioni; epperò, vale sempre la medesi- 
ma formola, gli stessi molivi, la stessa regola. 

Fermali c|nesti principi la nostra materia 
naturalmente dividesi in due parti, secondoc- 
ehè l'oltraggio è commesso per|iarole o per 
gesti, 0 che sia accompagnalo da violenze.Noi 
tratlercm dunque in un primo paragrafo degli 
®'**?ggi per parole, per minacce o per gesti , 
^ in un altro, delle violenze e delle vie di 
fallo eommossc contro i funzionari. 


, §!•' 

tftglt oltraggi per parole, per getti omero 
per minacce. 

^ L'oltraggio recato con parole è definito dal- 
l’art. 22(2 del Cod. (174) il quale è concepnto 


COM ■' .MIorcIiò uno o-piii m.igislralideli'ordine 
amministrativo o giudiziario avran ricevuto, 
nell'esercizio delle lori funzioni od all'occu- 
sione di cotesto esercizio, .nlciin oltraggio per 
parole tendente ad .idonlare il loro onore o la 
loro dilicalezz.i, quegli i he li avrà per tal mo- 
do oltraggiali sarà pimilo con una prigionia 
di un mese a due anni » Il siiildello articolo 
' indica chiaramente gli elomenii del reato cui 
il Codice ha voliitq punire: è d'uopo che l’ol- 
j Iraggio .sia diretto al funzionario cui desi- 
! gn.vsi ; che sia commesso durante l'cscrriziu 
I od all' occasione dell' esercizio delle loro fun- 
zioni; finalmente, clic questo olti aggio sia ver- 
bale e di natuia da intaccare il loro onore u 
la loro delicatezza. Queste Ire condizioni ri- 
chieggono qualche 'sviliippamenlo. 

Dapprima, giova definire ciò che sia d'uopo 
intendere per Magistratura dell'ordine ammi- 
nistrativo e giudiziario. In generale, la deno- 
minazione di Magistrato dell'órdine ammini- 
strativo appnriiensi a’funzionari amministra- 
tivi i quali non sono nè uffiziali ministeriali , 
ne Agenti della forza pubblica : tali sono i 
prefetti, i Sindaci, cd i loro aggiunti. La Giu- 
risprudenza ha riconosciuta la medesima qua- 
lità nc'Cnmmesari di polizia ( i ) ; cd a buon 
diritto l'ha ricusata a membri della Camera 
de'Dcputati (2), a' percettori delle contribu- 
zioni (3). 1 Magistrali dcU'oi'dìne giudiziario 
sono tutti i Giudici, tulli i membri del mini- 
stero pubblico ; così i Sindaci ed i loro ag- 
giunti nonché iCommessari di polizia rientran 
benancora nella espressa categoria , quando 
esercitino le funzioni del ministero pubblico 


(i) Docis. di Cass. 3o lag. 1812; Dalloz, t. aa, p. 
90; S. i8i3, ^3; 9 marzo iSSy, ed un arresto rcn- 
ilulo in febbraio i838, in udienza solenne. La Cor- 
te di Brusaellei ha giudicalo, nel 1S27, che gli ol- 
traggi verM i (^mmeMaii di polizia, nell’csorcizio 
od Ml*occasione doll’esercizio delle toro funzioni , 
non rientrano, fuori il caso in cui esercitano le fun- 
zioni del ministero pubblico presso i tribunali di 
semplice polizia, nelle disposizioni degli ori. san 
e aaS del Codice penale. Br. ccon. iSav ; G. di 

n .Q... _ /, a o'' ■ 


B. i8ay, i, 1 1; G. del 19“ a., i8ay, 3. i^, ed an- 
che una Decisionedcl i4 Ibg. i83y; G. diB. i8ay, 
486. Risulta impertanto dalle discussioni dell* art. 
ia3 della Logge comnnale, essersi dataa’Commes- 
saridi polizia la qualificazione di Magistrali , per 
anicurar ad essi nell’esercizio dello loro funzioni , la 
protezione dell’arl.aaa del Codice penate ((y4) cen- 
tra gli oltraggi che potrebbero loro venir arrecati. 
'i) Oecis. di Casa, ao ott. i8ao. 

,3) Oecit. di Cas9. aS lug. i8ai. 
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presso i tribnnali di polizia (1). Ma gli uflS- 
eiali di polizia giudiziaria debbono fursi andar 
noveraU in colesta classe? La questione non 
può elevarsi che relativamente agli uiliziali 
di gendarmeria e delle guardie campestri e 
forestali. Or, questi funzionari, trovandosi già 
qualifìcati comandanti o depositari della forza 

S ubblica, cotesta qualità assorbisce quella di 
lagistrato , e quindi impedisce che possano 
esser sotto questo duplice rapporto conside- 
rati. 

Il secondo elemento del misiàtto è che l’ol- 
traggio sia stalo ricevuto nell' esercizio delle 
funzioni, od aU'occasionc di questo esercizio 
medesimo. Noi non ritorneremo su cotesta re- 
gola generale, di cui abbiamo indicato il senso 
cd i liiihiti. ma egli è a por mente che'idalla e- 
nunciata formula non risulta che la pubblici- 
tà sia necessaria per costituire l'oltraggio; l’ol- 
traggio in disamina può rapportarsi alle fun- 
zioni o commettersi aurante il loro eserci- 
zio , senza nianirestarsi pubblicamente : tali 
sono gli oltraggi che commettonsi in un luo- 
go non pubblico , nella casa privala del 
Magistrato. 1.^ non pubblicità dell' oltraggio 
non gli toglie il suo carattere, cd è in questo 
senso che la Giurisprudenza ‘si è costante- 
mente pronunciala (2) 

Il carattere dell'ollraggio costituisce il terzo 
demento del misiatto; dapprima, ])crchè 1 art. 
222( 174) possa essere applicato è mestieri che 
l'oltraggio manifestisi /Jer parole, e l’articolo 
ne fa una regola formale. Impertanlo, la Cor- 
te dì Cassazione, non reputandosi ligata dalla 
testuale disposizione dell' articolo in disame, 
non ha avuto esitanza ad assomigliare l'ollrag- 
gio per iscritto all’oltraggio per parole; cd i 
motivi ne furono: « che non vi era alcuna ra^ 
gione di sottrarre l'oltraggio arrecato per let- 
tera missiva o per iscritto non renduto pubbli- 
co all’applicazione degli art 222 e 223(3);chc 
foltraggio scritto ha un carattere di premedi- 


(i) Decis. di Casg. 7 ag. 181S; Datluz, t.sa,p.90. 
(9) Decis. di Cass.iit marzo iSia, 9 aprite i 8 a 5 , 
iS gennaio 1829; Daliuz, t.sa, p. 91; Sirey 1896, 

1. 900 . jH 

( 3 ) L*art. 922, che punisco gli ollraggìper pa- 
role verso uno o più Magistrati detr ordine ammi-i 
iiìstrativo o giudiziario, coniprcndc gli oltraggi e* 
sprcsii in pulibliclie scrino, iìr. Cuss. à'i novem. 
1821, (». (li it. jSai,2, 53 , e Br. 20 genn. 1829, 
G. di B. 1829, 1, 8, ({uosto uUimo arresto ha del 
pari giudicato clic il Ministro della giustizia sia un 
Magistrato nel scuso dcli’urt. 222 ( ij 4 )* 


tazióne il quale non pemclte di noverarlo fra 
gli oltraggi per gesti o per minacce; che per- 
ciò debba essere assimilato all' oltraggio per 
parole; che la scrittura in effetti non sìa se 
non una parola scritta; chel’art.222 non ab- 
bia mica escluso cosi fatta' interpetrazione,cd 
i suoi termini non sieno limitativi (4).» Noi 
non possiamo nè dar vanto di esattezza a co^ 
fatta analogia,, nè ammetter la dottrina su cui 
essa poggia. Èpurd'uopo ripetere che in ma- 
teria penale i termini della Legge debbono 
esser presi nella loro propria significazione; 
che nissiina parola possa esser distratta dal 
suo senso naturale, e che in verun caso l'ana- 
logia possa essere invocata per dedurre l’ ap- 
plicazione di una pena ad un caso novello? 

La legge ha punito l'oltraggiò per parole, 
epperò se ne induce aver voluto essa punire 
i* oltraggio per lettere r ma sarebbe baste- , 

vole che questi due modi di esecuzione del , 

medesimo misfatto fossero differenti l'uno dal- 1 

l’altro, perchè non potesse estendersi dall’uno ; 

all'altro la disposizione penale. E poi, il mi- j 

sfatto è forse il medesimo? L'oltraggio per | 

parole è una specie di via di latto ; esso può 
aver della pubblicità , c dal modo come si j 

commeite attinge una maggiore 0 minore ( 

gravezza^ L’oltraggio per lettere non ha nè ^ 

la medesima pubblicità, nè gli stessi caratteri j 

di gravezza; la ingiuria rimane coverta da ^ 

un velo silenzioso, non cagiona danno alcu- ^ 

no; Se la lettera addivenisse pubblica, ovvero | 

se l’Agente si facesse a ripetere la parola ol- ( 

traggiante, allora cadrebbe nella disposizione , 

penale dell’ art. 6 della Legge del 25 marzo , 

1822. Non vedesi in queste due ipotesi il me- ^ 

desimo bisogno di protezione; epperò, un ar- ^ 

gomento maggiore appirUsentasi per non assi- ^ 

milarli affatto. Da ultimo, noi aggìugnercmo, , 

non esser forse esatta cosa il dire che le in- , 

giurie arrecate ad un Magistrato in una let- , 

tera rimasa.. segreta non ritroverebbero nella j 

Legge peniilc alcuna repressione , dappoiché , 

l’art. 37G del Codice comprende nella sua di- , 

sposizione ful/e le ingiurie od espreesioni ol^ 
traggianU\ e la Corte di Cassazione ha giu- 
dicato che questo articolo si applichi alle in* 

, giurie sctiite non altrimenti che alle ingiurie 
verbali, (ò) * 

Del rimanente, la interpetrazione che noi 
proponiamo trovasi già confermata da una 


( 4 ) Decis. di Cass. i 5 giugno 1837. 

(li) Decis, di Cass. 10 dot. 1826,* 8. 1897, 9i3, 
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precedente decisione della Corte di Cassazio- 
ne emessa sotto la presidenza del signor Bar- 
ris. (I) 

.Ma tale decisione ha del pari giudicalo che 
rart.22'2( 1 74)si applichi alle ingiurie profferite 
anche in assenza del funzionario, e fondasi 
su la considerazione che l'articolo in disami- 
na non abbia richiesta la presenza di lui. (2) 
£ pur malagevole cosa ci tornerebbe di con- 
ciliare la meutovata decisione con la natura 
dell'oltraggio e le testuali disposizioni del Co- 
dice. La Legge sen/.a dubbio in lutti ^li arti- 
coli che forinan l'oggetto di questo Capitolo 
suppone la presenza del Magistrato offeso : 
l'ai'l. 222 (174) vuole ch'egli abbia ricevuto 
l’oltraggio, e l art.228 (I7ó) che a^^ùi/jaA- 
to le violenze. E poi è dell’ essenza dell’ol- 
traggio che sia esso arrecato alla persona me- 
desima cui è diretto, profferito lungi da essa, 
è una diffamazione ou una ingiuria , non già 
un oltraggio, la dignità del Magistrato non è 
attentata immediatamente , e la Legge non 
ha voluto piu efficacemente proteggerlo che 
contra un attentato diretto. 

Finalmente, perchè si elevi a reato l’oltrag- 
gio per parole debbe esser di natura tale 
da depreziare l'onore o la delicatezza del Ma- 
gistrato. Freso in una significazione generica, 
l’oltraggio è ogni ingiuria arrecata in una ma- 
niera qualunque ad un funzionario: l’art. 222 
ha ristretta così fatta significazione, ha crea- 
ta una specie nel genere ; esso non punisce 
.ogni oltraggio, ma quello solamente che per 
suo carattere tende più a paralizzare l' auto- 
rità morale , ad invilire la dignità del Ma- 
gistrato : questa natura speciale dell' oltrag- 
gio preveduto dall' articolo 222 debbe es- 
ser accuratamente valutata dal Giudice, que- 
sti non è mica rivestito di un potere di- 
screzionale per valutarne gli elementi mentre 
questi elementi sono stati definiti dalla Legge. 
La Giurisprudenza offre non pochi esempi di 
Valutazioni fatte da' Giudici del fatto e di- 
chiarate inesatte o giuste dalla Corte di Cas- 
sazione. (3) 

Le svariate condizioni son queste che deb- 


(i) Uccts. di Cnss. io apr. 1817; S. 1818, i.iS. 
Dalloz, t. sa iS 3 . 

(a) Ls Corte di Cnss. di Bnisselles si è pronun- 
tiaU nel medesimo senso con docisione del ag geo. 
i8ap, G. di Br. i, 8. 

ifi) Oecis. di Cass. aa die. i 8 i 4 , >9 mag. i 8 i 3 , 
Dilloi, I. aa, p. ga; S. i8iS, i, ga. 

CuAuvE.su Tomo lì. 


bono concorrere per costituire un oltraggio e 
caratterizzare il misfatto. Ma, dopo il codice 
penale, la materia in disamina ha più volle oc- 
cupalo il legislatore, c le testé sposle regole 
sono stale modificale in Francia sotto molli- * 
plici rapporti. E qui giova conoscere quali 
regole novelle abbia la legislazione apportate 
alla specie, e quali disposizioni del codice tro- 
vinsi abrogale, e quali altre rimangansi an- 
cora salde ed in vigore. È questo ciò che noi 
ci faremo ora a disaminare. 

Gli art. 16 e 19, della legge del 17 maggio 
1819, aveano già modificato l'art. 222, di- 
staccandànc i casi in cui l'oltraggio prendes- 
se il carattere di una diffamazione o di nna 
semplice ingiuria. L’art. 16 dispone: « La 
diff'aniazione verso ogni depositano od agen- 
te dell'autorità pubblica, per falli relativi al- 
le sue funzioni, sarà punita con una prigionia 
di otto giorni a diciotto mesi e con un'ammen- 
da di 50 fr. a 3000. •• L'art. 19 punisce la 
ingiuria verso le medesime persone con una 
prigionia di cinque giorni ad un anno , e con 
un'ammenda di 25 fr. a 20<M>, ma tali di- 
sposizioni son rimase pur implicitamente abro- 
gate dall' artic. 6 della legge del 25 roarxo 
1822, il quale ha sancite novelle -pene con- 
tro gli oltraggi apportati a' funzionari pubbli- 
<4 , ed ha sostituito la parola oltraggio al- 
le voci ingiuria, diffamazione per qualificare 
i discorsi diffamatori od ingiuriosi indirizzati 
a' funzionari (4). Non di meno, come l'art. 
16 della legge del 17 maggio 1819 è la sola 
disposizion legislativa che abbia designalo gli 
agenti dell'autorità pubblica tra i funzionari 
su i quali la legge estende una protezione spe- 
ciale, si è continuato ad applicarla tutte le 
volte in cui la qualificazione di funzionario 
pubbKconon può esser data all'agente dell au- 
torità pubblica oltraggiata. Epperò, cotesta 
disposizione è stata dalla giurisprudenza in- 
vocata in prò degli agenti di polizia (5), ed 
ambe delle guardie nazionali insultate nelle 
loro funzioni ^6). 

Di.<posizioni così fatte parvero insnffìcicn- 
ti al legislatore ed a completarle fu propo- 
sto r articolo 6 della legge del 25 marzo 
1822. N È pur trista cosa, dicea la sposizio- 
ne de' motivi, ricordare che alcuni membri 


U) Dee», di Cas9. iS lug.1818; S, i8s8, 1 Sgg. 
( 5 ) Dccii. di CoM. a8 ag. i8ag. 

(6^ Dee», di Coa. i 4 felili. e 17 mag. i 83 *; S. 
■83*, I. S 4 >- 
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di questa Camera sieno stati in varie ^uise | 
insultali e minacciati da atiruppamenli tu> 
muituosi. I tribunali, fedeli alla lettera della 
legge*, hall giudicalo die i membri delle 
* Camere non sien a mpresi sotto le designa- 
zioni di magistrati o di depositari dell' auto- 
rità pubblica, lina dÌs|)osizione speciale è dun- 
que necessaria; essa abbraccia T oltraggio ar- 
recato puòòlicameute , in un modo qualunque, 
a causa della funzione o della qtialìtà , ed 
avvegnacchè tale designazione è più estesa 
che quella del còdice penale , il progetto 
non si applica seìamente a’ meroiiri delle 
due Camere, ma a' funzionari pubblici be- 
nancora. Da ultimo, i'articolo concede una 
guarentigia simile a* Giurati ed a' testimo- 
ni . di cui la indipendenza è cotanto essen- 
ziale alla buona amniinislrazione della giu- 
stizia. Tali sono i motivi dell'art. Geosi con- 
ceputo. « L'oltraggio arrecato pubblicamente 
in un modo qualunque , a ra^on delle loro 
funzioni o della loro qualità, sia ad uno u più 
membri di una delie due Camere , sia ad un 
funzionario pubblico, sarà punito con una pri- 
gionia di 15 giorni a due anni, e con un'am- 
menda di 1000 fr. a 4000 ; lo stesso mislat- 
to commesso in persona di un Giurato a ragion 
delle sue funzioni , o di un testimone a ragion 
delle sue deposizioni , sarà punito con una 
prigionia di dicci giorni ad un anno , e con 
un' ammenda di 50 fr. a 3000. » 

E d'uopo por mente che se il citato artico- 
lo non crea un misfatto novello ( mentre l'ol- 
traggio era già preveduto dal codice penale), 
v’imprime almeno un senso più esteso e qua- 
sicchè indefinito. Qu'i non trattasi più sola- 
mente , come nell art. 222 , di un attentato 
air onore ed alia delicatezza del funzionario ; 
ogni espressione ofi'ensiva,ogni imputazione di 
un fatto vergognoso, ogni insulto può esser 
qualificato come un oltraggio. Ma cotesto ol- 
traggio non è punibile, nei sistema della legge, 
che quando sia accompagnato da condizioni di 
reità diverse da Quelle enumerate dal codice. 

Così, l’art. 222 non prevede che una spe- 
cie di oltraggio , quello che può intaccare l'o- 
nore o la dignità delia persona offesa; l'arti- 
colo 6 della legge del 25 marzo 1 822 puniste 
l’oltraggio senza definirlo, e per conseguente 
tutte le specie di oltraggi, commessi nelle con- 
giunture enumerate dall'articolo su riferito, 
trovansi comprese in cotesta espression gene- 
rica. Inoltre, il codice penale non si applica 
che agli oltraggi apportati per parole o per 


gesti, nicnire che la legge speciale compren- 
de gli oltraggi commessi in un modo qualun- 
que, periscritti, per parole, per emblemi , 

0 per gesti. Questa legge rcstrignesi a quegli 
olii aggi che sieno arrecali a ragion dellef un- 
zioni, ed il codice estendesi , al contrario, agli 
oltraggi commessi sia nell esercizio , sia ad oc- 
casione dell’esercizio delle funzioni; finalmen- 
te, la legge del 1822 risguarda gli oltraggi che 
manifestinsi pubblicamente, e f art. 222 li 
punisce , sieno oppur nò accompagnati da 
pubblicità. 

Da tali differenze uopo è dedurre che l'ar- 
tic .222 si rimanga tuttavia in vigore relativa- 
mente agli oltraggi che so n commessi , I . nd- 

1 esercizio delle funzioni^ sieno pubbliche op- 
pur no (I) ; 2 all occasione di cotesto eserci- 
^iq t ma senza pubblicità (2). In ambedue que- 
sti casi le regole particolari che noi abbiam 
dedotte dal lesto ueli'articolo serliano la loro 
forzale quindi il misfatto debbe riunire gli ele- 
menti di reità richiesti dall articolo in pa- 
rola. Fuori delle enunciale due ipotesi la es- 
pressa disposizione non è più applicabile. Ma 
anche in una delle dette ipotesi , allorché 
sia apportato nell’ esercizio delle funzioni , 
può l’oltraggio rivestire un altro carattere, 
quello della difiàmazione. In generale , l'ol- 
iraggio,il quale non è che una ingiuria aggra- 
vata dalla qualità di colui cui va diretta , 
costruisce un misfatto distinto dalla diffa- 
mazione difiìnita dalla legge: la imputazione 
dì un fatto che attacca l’onore o la stima ( 3 ). 
Non di meno, allorquando cotesta diflàmazio- 
ne producasi per parole, e sia profferita hi 
faccia al^ magistrato come una ingiuria in 
mezzo ali esercizio delle sue funzioni, può al- 
lora essere risguardala come un oltraggio , e 
le regole relative a questo vi sono applicabili; 
ma la cosa andrebbe altrimenti se la diffama- 
zione non sia stata accompagnata da alcuna 
espressione ollraggiante , da alcun termine di 
disprezzo, da alcuna invettiva, ed in fine da al- 
cun gesto proprio ad arrecare un oltraggio.Co- 
testa distinzione è sopratutto interessante per 
ciò che riguarda la procedura, mentre la com- 
petenza e le forme diversificano tra loro, a’ier- 


(i) Decis. di Cass. 17 marzo i8ao, 28 ag. 182S, 
27 feb. iSSa.Dallox, t. 22, p. gS; Sirej, 1820,). 
276 , i 832, 1. i6ii 

(s) Decis. di Casa. 2 apr. 1825, so leb. 18S0: 
Sirry, 1826, I. oSo. 

(3; Art. del ly mag. 1819 .' 


Digitized byGoogle 


CAP. XVI. §. 1 . DEGÙ OLTRAGGI CONTRO I FUNZIONARI! ec. 347 


mini dell'art. 20 delia legge dei 26 maggio 
1819, nell* un caso e netraliro. 

La legge penale ha considerata come una 
circostanza aggravante dell' oltraggio 1’ es- 
sersi commessa all'udienza delle corti e dei 
tribunali. La infrazione attinge da cos'i fatta 
circostanza una più alla gravezza, sia per- 
ché la ingiuria è arrecata non già al ma- 
gistrato isolatamente, ma ad un corpo di ma- 
gistratura, ad un tribunale intiero, sia per- 
ché la dignità de’Giudici debite esser protetta 
con maggiore severità al momento in cui am- 
ministrano la giustizia. Epperò, il secondo pa- 
ragrafo dell art. 222 (174) dispone. •• Se I ol- 
traggio abbia avuto luogo alla udienza di una 
corte o di un tribunale , la prigionìa sarà di 
due a cinque anni. » Ravviciniamo dapprima 
uesta disposizione con le due altre analoghe 
isposizioni legislative. 

L'art. 1 1 (i 1 3) del codice di procedura civile 
autorizza il Giudice, nel caso ^intuito e d'ir- 
riverenza gmve verso di lui, a pronunciare 
una prigionia di Ire giorni ai più, e l’art. 
91 (186) del cod. medesimo investe del pari i 
tribunali del potere di condannare ad un me- 
se di prigionia coloro che oltraggiassero o mi- 
nacciassero i Giudici o gli uffizioli digiustiz a 
ned esercizio delle loro funzioni: non cre- 
diamo far parola degli art. 504 e seg. del Cod. 
d'instr. crim. i quali non sono relativi che al 
modo di procedere ed alla competenza de'tri- 
bunali. Tali disposizioni son rimase abrogate 
od almeno modificate dagli art.222e 223( 1 74) 
del codice penale. Primamente non può es- 
servi dubbio che fari. Il preveda un fatto 
diverso, timulto e la irriverenza grave che 
costituisce una infrazii ne anche più lieve del- 
l’oltraggio. La sollecitudine del legislatore ha 
dovuto spiegare una più grande antiveggenza 
in prò del Giudice di pace il quale, più isola- 
to e più in contatto con le parti, abbisognava 
di una repressione più efficace e di un più faci- 
le mezzo repressivo. L’art. li debhe dunque 
sussistere a banco aH'arl.222 ( 174) come que- 
gli che impera in una sfera inferiore, e si arre- 
sta quaildo l’insulto prende i caratteri dell'ol- 
traggio definito da cotesto articolo. Quanto al- 
l'art 9t ( 186) ci sembra che si debba applica- 
re la medesima soluzioned'oltraggio prevedu- 
to d^li art. 222 e 223 (174) ha un carattere 
particolare e grave d’assai, ma al di sotto di 
cotesta ingiuria speciale, evvi un gran numero 
di fatti , di parole ingiuriose meno gravi s'i, ma 
riprovevoli, che attaccano non già la perso- 


na del giudice, il suo onore o la delicatezza 
sua, sì bene la dignità della Magistratura, ed 
il rispetto dovuto alla udienza. Ed a cotesta 
classe di oltraggi l’art. 91(186) puòbenancora 
utilmente applicarsi, sia a motivo delle pene 
lievi che pronuncia, sia a motivo delle forme 
speditive per esso tracciate. La sua incrimi- 
nazione essendo indefinita , trovasi circoscrit- 
ta dall’art. 222 (174) ma può ancora andar 
applicata a’fatti che non rientrano nella dispo- 
sizione di questo articolo 

Tali cose stabilite, tutte le regole relative 
agli oltraggi che attaccano i Magistrati nel- 
l’esercizio delle loro funzioni applicansi ne- 
cessariamente agli oltraggi commessi nelle u- 
dienze, non rimanendo modificata che la sola 
pcnalilà. Cos'i, i medesimi elementi van richie- 
sti per costituire il reato; cosi pure poco rileva 
che l’oltraggio rapportisi all afiare che occn- 
p la udienza , purché sia commesso durante 
il tempo di questa udienza, purché sia diret- 
to contro i Magistrati che seggon nelle loro 
funzioni. Avvegnacché, è il carattere pubblico 
del giudice, é il corso della giustizia, é l’eser- 
cizio delle funzioni che la legge penale ha 
voluto proteggere con una più grande seve- 
rità. 

Una questione non ha guari insorta in una 
congiuntura analoga, è di sapere: se vi ab- 
bia oltraggio allorcoè i Magistrati sedenti al- 
la udienza non abbian sentite le parole , nè 
siensi avveduti del fatto costitutivo dell’oltrag- 
gio. In una specie in cui s’ impugnava sol- 
tanto la competenza istantanea oc’ giudici , la 
Corte di Cassazione ha giudicato « che le p- 
role offensive di un avvocato profferite alla 
udienza non perdono il carattere di mancan- 
za di rispetto che loro appartiene per non es- 
ser prvenute all’ oreccnio de' giudici ; che 
anzi vi sia attentato alla dignità dell’ udienza, 
ed al risptto dovuto alla giustizia tutte le 
volte che in vece di esser dette sotto il se- 
greto della confidenza, sieno pronunziale a 
più alta voce nel fine di essere sentite da una 
parte del pubblico (I). » E dapprima è d'uo- 
po por mente che la enunciata decisione non 
risolve la nostra quistione, dappicché i mo- 
tivi pr ammettere la comptenza o la es'sten- 
za del misfatto non sono i medesimi, né <^ni 
attentato alla dignità della udienza è un ol- 
traggio nel senso della legge pnale; ma ci 
sembra necessaria cosa comoattere la induzio- 


(i) Decit. di Casi. s4 die. i8S6. 
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ne che potrebbe trarsene. Come mai ammet- 
tere la esistenza delToltraggio ipramlo il fatto 
che lo costiliiisce non sia appai'so agli occhi del 
giudice? Come ravvisare un reato in un ge- 
sto , in una parola che non abbia prodotto 
nè disturbo, né scandal >, che non abbia in- 
• terrotte le pubbliche discussioni, c che sia ri- 
mase ignorato dal tribunale ? E oltraggio è 
un attacco diretto contea i giudici, esso pro- 
duresi apertamente, ed imprime la sua offesa 
su la loro fronte; appunto per averlo conside- 
rato come un fatto flagrante, la legge ha volu- 
to vendicar-subito la dignità dell'udienza per- 
turbata, e f^r seguire immediatamente la ri- 
parazione. Alcune parole sfuggite a mezza vo- 
ce, un gesto avvertito appena, non poss<)no 
costituire il misfatto come quelli che non at- 
taccano apertamente il Magistrato. Forse que- 
sti attentati secondari potrebbero andar com- 
presi ne' termini dell’art. 91 (186) del Cod. di 
proced. civ. ma sarebbe impassibile cosa di 
ravvisarvi i caratteri distintivi dell'oltraggio 
definito dal Codice penale. 

Del resto, non è ad ommettcre che il se- 
condo paragrafo dell'art. '222 estcndesi a tutte 
le Corti, a tutti i tribunali indistintamente: 
dappoiché essendo la disposizion generale e la 
meaesima ragion di deridere l’applicazione 
è comune a tutte le giurisdizioni. 

Le pene comminate contro l’oltraggio per 
parole van graduate secondo la qualità della 
persona oltraggiata: se questi è un magistra- 
to la pena è la prigionia ne' limili fissati dal- 
l'art. *223, essa però si attenua c discende fino 
ad una semplice ammenda quando l’oltrag- 
giato sia un uffiziale ministeriale od un agente 
della forza pubblica. « L’ oltraggio arrecato 
per parole, cosi dispone f art. 224 (176 11. p.) 
a gualunque uffiziale ministeriale od agente 
depositario della forza pubblica, nell’ eserci- 
zio delle sue funzioni, sarà punito con un’am- 
menda di 16 fr. a 200. É chiaro che nella 
specie trattasi del medesimo reato mentre 
non si è cangiala che la qualità della per- 
sona oflesa, perciò vi sono applicabili la defi- 
nizione e le regole stabilite datl’art 222(174). 
Si è dubitato se l’art. 224 (176) sia o pur nò 
applicabile ad un individuo il quale abbia 
fatto ad un agente della forza pubblica la fal- 
sa dinunzia di un reato immaginario. Pare 
* a noi che debba adottarsi una soluzion nega- 
tiva. Ciò che costituisce l'oltraggio prevedu- 
to dal Codice, giova ripeterlo ancora, sono le 
espressioni ingiuriose, le parole di sprezzo, 


le invettive, le imputazioni di vizi o di azioni 
vituperevoli che attentano all onore od alla 
riputazione della persona a cui vengono di- 
rette (I). Or , un oltraggio di somiglievoi 
genere, può mai ravvisaisi in una dichiara- 
zione menzognera fatta ad un uffiziale di po- 
lizia? Non sono i termini della dichiarazione 
che possan costituire l'oltraggio: questi ter- 
mini i quali non contengono che il raccon- 
to di un fatto in apparenza vero , non 
vanno diretti alla persona del Magistrato , 
essi non lo incolpano affatto , non attentano 
al suo onore, alla sua delicatezza; è vero che 
lo ingannano , ma un falso testimone in- 
ganna la giustizia, e la sua falsa testimonian- 
za rimane impunita se non sia stata praticata 
che nella istruzione scritta innanzi al Magi- 
strato istruttore; e pure questa falsa testimo- 
nianza ha potuto spingere i Magistrati ad in- 
quisizioni non pure illusorie , ma ingiuste 
ben ancora, avendo potuto esporre un inno- 
cente alle persecuzioni. Una menzognera di- 
chiarazione non può essere risguardata co- 
me un oltraggio verso I’ autorità a cui sia 
fatta che per una induzione la quale ver- 
rebbe a snaturare il senso proprio delle 
espressioni dell’art. 222, sostituireblie all'ol- 
traggio per parole, il quale presenta un sen- 
so preciso e determinato e manifestasi per un 
atto materiale , un’ altra specie di oltraggio 
che di tempo abbisognerebbe e di ricercne 
per discoprirsi, che involgerebbe mille dub- 
biezze su la intenzione del sno autore, che sa- 
rebbe in iscorcio , intellettuale all' intatto. 
Nondimeno, a così fatta dottrina può oppersi 
un arresto di rigettamento del 9 dicembre 
1808 (2), che ha qualificato di oltraggio la di- 
nunzia di un misfatto immaginario fatta alla 
gendarmeria. Ma giova notare che I’ enun- 
ciato arresto fu pronunziato sotto f impero 
del Codice del 1/91, e che le disposizioni di 
questo Codice relative all'oltraggio non eran 
punto concepite in termini cos'i restrittivi 
come quelli deU’art. 222(1 74); noi però non 
esitiamo a pensare che anche applicando le 
disposizioni del mimtovato Codice, il qua- 
le non avea definito I’ oltraggio , ma gli 
avea lasciato la sua significazion comune, l’ar- 


(i) La imputazione di imbeciltùà arrecala ad 
un borgomastro costituisce il misfatto di oltraggio. 
Br. 6 ago. i 835 . G. di Br. i 835 , 4 ud — V. &rcj, 
1809, I, i6a, 1810—1, agS. 

(a) Sirej, t, 10 pag. aSv; Dalloz, t. it, p. 88. 
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resto per noi rilato abbia sconosciuto ! carat- 
teri essenziali del misfatto in disamina. 

L unica difficoltà a cni possa dar luo|;o l’art. 
'224 (I7G) è di sapere quali persone vadano 
comprese sotto la denominazione di ujjiiiali 
tHinisleriali e di adenti depositari dello forza 
pubblica (1). Noi ahbiam precedentemente 
spie|;ata la sign.fìcazione delia prima di cote- 
ste espressioni: si estende essa in generale, 
agli avvocali, agli uscieri, a'commessari (*2): 
la giurisprudenza à compreso, nell’ applica- 
zione medesima dell' ai l. 224 anche i no- 
tai (3J , nonché i portatori di ordini per 
contribuzioni dirette. Quanto a'notai, comun- 
que sieno più generalmente considerati come 
pubblici funzionari, si appartengon nondime- 
no , pel loro carattere e le loro funzioni , 
alla classe degli uffizialì ministeriali, ed il vo- 
to della legge è certamente stalo quello di as- 
sicurar loro nell’esercizio delle loro funzioni. 


(i) Grimpiegati de'diritti Ji entrala non debbono 
andar coniiderati ni come agenti della forza pub- 
blica, ni come uISziali miniiteriali — L’art. as 4 
non si applica che agli agenti depositari della forza 
pubblica e non a coloro cb» ne sieno semplicemente 
agenti. Bruselles. Casa, se olt. i 835 . BuU. di 
Cast. i 836 , top. 

Il Codice penale del iSio, e la legge generale sa 
le assise del a6 agosto i8sa hanno abrogato I’ ar- 
ticolo i4 del tit. i 3 della legge del la ago. 1791, 
la quale punisce di 5 oo fr. di ammenda, senza mi- 
uimum, coloro che pcrmettaesi d’ingiurnre 0 mal- 
trattare i prpposli delle dogane. Br. cast. 9 agosto 
1834. Bnll. di Case. i 835 , p. is 6 ; 1836,9.267. 

I preposti alle tasse municipali sono ufliziali mi- 
nisteriali od agenti depositari della forza pubblica 
nel senso degli articoli »og e 394 (176) del C. P. 
combinati con l'art. 3 a 3 della leggo generalo del 
a6 ago. 1839— Liegi, i lug. iSaS: Bac. di Liegi, 

t; IO, p, y8. ^ 

(s) La Corte di Bmsselles, con Decisione del 99 
ott. i 836 ha consideralo le guardie campestri co- 
me uffisiali ministeriali, ma a prescindere che la si- 
gnificazione propria di queste ultime voci ripugna 
a somigliante interpetrazionc, risulta pure formal- 
mente dall’ art. 309 che agli occhi del legislatore, 
gli nIBziali ministeriali c le guardie campestri for- 
mano una classe distinta di funzionari. V. il Gior. 
del Belgio 1837, p. 58 . 

( 3 ) Il fallo di aver caccialo via, per forza, dei te- 
stimoni chiamati da un notaio alla compilazione di 
un tostamenlo rientra nell’applicazione degli arti- 
coli ao9 e 313 , come costitutivo di un misfatto di 
ribellione, di un vero attacco con viulenze e vie di 
fatto verso il notaio stesso. L'n notaio debbo esser 
consideralo come un uQìziale ministeriale. Br. s 3 
febb, i8S3. G. diB, i 833 , i, 191. 


3'i9 

la protezlune medesima che agli avvocali ed 
a'commessari è conceduta (i). Ma noi non 
possiamo estendere la stessa soluzione a' por- 
tatori di ordirli a causa di contribuzioni di- 
rette. La Corte di Cassazione à deciso « che 
a'termini dell'art. 18 del decreto del IG ter- 
midoro anno VUI.qpcsti portatori sieno uscie- 
ri delie contribuzioni dirette; che perciò deb- 
bano risguardarsi come uffiziali ministeriali 
nell'esercizio delle loro funzioni; c che gli ol- 
traggi loro arrecati, neiresercizio medesimo, 
con parole, gesti o minacce, sieno preveduti e 
repressi dall art. 224 (I7G)(5) » l’rimamentc 
ripuliamo non esatta cosa il dire, che gli agen- 
ti in parola sieno uscieri delle contribuzioni 
dirette, dappoiché, se ne forniscono le fiAi- 
zioni non ne anno il carattere. L’art. 18 della 
legge del 16 termidoro, anno Vili, é conre- 
puto cos'i ■< I portatori ili coazioni eserciteran 
solo le funzioni di uscieri per le contribuzioni 
dirette, ma non rimarranno assoggettati al di- 
ritto di patente ».Or, non sareblic dare una 
estensione a'termini dell’articolo su mentova- 
to, e per conscguente dcirarl.224 (176) as- 
somigliando eoniplelamcntc questi agenti agli 
ulfiziali ministeriali per assicurar loro una 
guarentigia che non é punto ad essi nomi- 
nativamente conceduta ? E dappoi è a con- 
siderare che r art. 209 enumera' ^li uf- 
fizioli mmisteriali, la forza pubblica, t prepo- 
sti alla percezione delle tasse e delle contri- 
buzioni, edi portatori di coazioni ec. Or , 
ravvicinando cos'i fatta disposizione all' arti- 
colo 224, ne risultano i seguenti due corol- 
lari : primo che i portatori .anzidctli sono 
tult'altra cosa che gli ulfiziali ministeriali e gli 
agenti dela forza pubblica, secondo clic sic- 
come l’art. 224 non punisce che qli oltraggi 
arrecati a questi ultimi, la sua dis|)osizione 
non è applicabile agli atti della medesima 
natura commessi verso i portatori di coazioni. 

Gli agenti della forza pubblica sono neces- 
sariamente agenti dell'autorilà pubblica; ma 

? [uesti ultimi non sono sempre agenti della 
orza pubblica (6); così gli agenti o gli appa- 


( 4 ) Decis. di Casa. i 3 mar. i8ia. sa gin. 1S09, 
Dalloz. t. 33, p. 94, S. 1810, I, 190. 

( 5 ) Oeciz. di Cass. 3 o gingno iS 3 a, S. iS 32 , 
I, 577. 

(6) Gli agenti di polizia, eomuDqae sieno in effet- 
ti agenti dell' Autoriti pubblica, non possono esse- 
re assomigliati agli agenti depositari della forza 
pubblica che nel caso in cui cotcsta qualità sia loro 
attribuita dall’art. 77 del decreto del sS giu. 1811. 
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ritori di polizia non dorrebl>ero andar nove- 
rati nella classe degli agenti della forza pub- 
blica ( I ).Una tale dilferenza pub essere impor- 
tante relativamente agli oltraggi che gli agen- 
ti ricevono nell'esercizio delle loro funzioni, 
mentre l’art. 224 é la sola legge penale appli- 
cabile a questi oltraggi; ma va oiversamente 
la cosa per ^uel che concerne gli oltraggi com- 
messi a ragion delie loro funzioni e pubblica- 
mente: l’art. 19 della L. del 17 mag^^io I 8 I 9 
porta « che la ingiuria contro le persone de- 
signate dagli art. 16 e 17 della legge, sarà 
fiunita con una prigionia di cinque giorni ad 
un anno, e con una ammenda di 25 a 200 fr.» 
Or, r art. 16 indica indistintamente i deposi- 
tari e gli agenti dell' autorità pubblica; da ciò 
conseguita che gli agenti della forza pubblica 
sono protelti sia per l art. 224 sia per l'art.19 
della legge del 1819, secondocchè sono stati 
oltraggiali od ingiuriati nelle loro funzioni, 
ma pubblicamente; e gli agenti deiraulorità 
non godono, al contrario, di cotesta guarenti- 
gia che nel solo caso preveduto dall' art. 19 
(lidia legge del 17 maggio 1819. 

L'art. 225 (Sopp.) fa una eccezione all'art. 
precedente in favore àe comandanti della far- 
za pubblica: « La pena sarà di sei giorni ad un 
mese di prigionia, se l'oltraggio mentovato 
nell'articolo precedente sia stato diretto con- 
tro un comandante della forza pubblica » Pare 
che il senso di questa ultima espressione non 
siastato sanamente inteso dalla giurispruden- 
za: la Corte di Cassazione ha giudicato, che 
un brigadiere di gendarmeria sia un coman- 
dante della forza pubblica nella estensione del 
territorio assegnato alla sua brigata , anche 
uando nel servizio non sia accompagnato che 
a un uomo solo ( 2 ) , questa decisione fon- 
dasi su di taluni articoli della ordinanza del 
29 ottobre 1820, relativa alla gendarmeria, i 
i]uali indicano questo sotto-umziale col no- 
me di comandante di brigata. Ma non è alla 
sola |>arola che fia d’ uopo attenersi, sibbene 
al valore attribuitole dalia legge. 11 su men- 
tovato articolo non esisteva nel progetto del 


la cooseguenu, coloro che li ollraggieoo <»o paro- 
le nelt’ eierciiio delle loro funzioni non looo puni- 
bili a’ termini dell’art. si 4 del Cod. peo. Br. Cei- 
saz. 3 log. i 8 S 4 ; Bull, di Cult. i835. p. S70. Lie* 
gi, i5 marzo i836; G. di B. i836, 44^s ^ V. i834 
u34' 

(1) Deci. Gazi. 18 ag. iSag. S. i 83 o. 1, i 5 u. 

(a) Decif. di Co». i 4 genn. 1816. S. i8a6, 
I, 369. 


CODICE PENALE 

Codice penale: uno dei membri del Consiglio 
di Stato oppose che la tenue ammenda commi- 
nala dall'art.224 serabravagli una insufficiente 
pena, allorché l’oltraggio fosse arrecato ad un 
uffiziale della forza armata il quale avesse Un 
grado elevato. Il signor Bérlier rispondeva re- 
putare inutile cosa il prevedere una ipotesi 
che dovesse rimanere straniera all’ articolo 
« Che è mai l’uffiziale ministeriale di cui qui si 
parla d'ordinario, un usciere; quali sono gli 
agenti della forza pubblica? il piusovente de’te- 
slimoni, più spessoancora de’gendarmi: ecco i 
soli militari che possano trovarsi nella disposi- 
zione che or sì discute, ed i quali non sono che 
ausiliari dell'autorità civile. La cosa per tal 
modo intesa; qualunque favore meritar possa 
un gendarme, l’oltraggio che gli è arrecato 
non sembra dover essere così severamente pu- 
nito, come l'insulto fatto ad un Magistrato in 
funzioni « E qui insistevasi allegando esser 
possibile che il comandante del distaccamento 
fosse un ujjizialt di gendarmeria, ed il signor 
Berlier assentiva che in i^ue.sto caso speciale 
potesse esser convenevole infligger la pena dì 
prigionia, ma di un grado minore che nel caso 
d’insulto fatto ad un Magistrato; e Cambacé- 
rès di rimando aggiugnea ; abbisognare una 
disposizione prticolare per gli uflìziali supe- 
riori. Ecco l’origine ed i motivi dell art. 2%. 
Epperò ne conseguita, che a'soli uffiziali ab- 
bia voluto il legislatore prestare un più effi- 
cace appoggio, e che la sua protezione non si 
estenda a’sotto-uffiziali, i quali anche quando 
si trovassero alla testa di alcuni militari, non 
possono essere reputati comandanti nel senso 
gerarchico che la legge militare attribuisce a 
cotesta parola. E se una pruova vogliasi che 
sia fondata nella legge penale medesima, sarà 
bastevole il ravvicinare l’ art. 225 all’ arti- 
colo s34 dal quale sono accuratamente e- 
numcrati 1 comandanti, gli uJJiziaU, ed 1 sotto 
uJjSziali della forza puiibliea, risulterebbe e- 
ziandìo da così fatta novella disposizione, gli 
uffiziali stessi non essere indistintamente re- 
putati comandanti, ciò che è regolare nella 
erarchia militare; ma siccome segue dalla 
iscussione che lo scopo del legislatore sia 
stato quello di tracciare una distinzione tra 
gli umziali ed ì sotto-uffiziali, noi reputiaqio 
che tutti gli uffiziali debbono godere del be- 
neficio dell’ art. 225. 

E (in qui non ci siamo occupali che dell’ol- 
traggio per parole: la legge ha preveduta una 
seconda specie di oltraggio che commetten per 
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gttii o per minacce, e 1' ha collocata in gra- 
do inferiore nella valutazione della loro reità 
rispettiva. « Nella classiiìcazione degli ol- 
traggi ( porta la sposizione de'motivi ) sonosi 
allogati nei minor grado quelli che a >no com- 
messi per gesti o per minacce: le parole oU 
traggianli, le quali hanno di ordinario un sen- 
so più preciso e viemmeglio determinato che 
i semplici gesti o minacce, han sembrato es- 
.sere un misfatto piu grave » Ma la pena è 
variabile, rome in ciò che risguarda I' oltrag- 
gio per parole, secondocchè la persona oltrag- 
giata sia un Magistrato, un ufBziale minble- 
riale od agente della forza pubblica, od in fi- 
ne, un comandante della forza pubblica istes- 
sa: non diversifica dalla pena relativa airol-' 
traggio per parole che nel primo caso, è la stes- 
sa ne’duc altri. L'art.223 (174) dispone» L’ol- 
traggio arrecalo per gesti o per minacce ad 
nn Magistrato nell'esercizio delle sue funzioni! 
sarà punito con uno a sei mesi di prigionia , e 
se l'oltraggio abbia avuto luogo alrudienza di 
una Corte o di un tribunale, sarà punito con! 
una prigionia di un mese a due anni, ■ Gli 
art. 224 e 225, di cui abbiam rifeiite le te-! 
stnali disposizioni, puniscono il medesimo ol-^ 
traggio, quando sia arrecato agli uffiziali mi- 
nisteriali, comandanti od agenti delia forza, 
pubblica. I 

L’art- 223 non ha definito l'oltraggio per 
gesti o per minacce. Debbesi forse far ricor- 1 
so all' art 222 per dedurre la tendenza ed ' 
il carattere d intensità che debbe offrire l'ol- 
traggio onde trattasi? Pare che l' affermativa | 
non ammetta dubbi. Gii enunciali due articoli' 
sono la espressione di nn medesimo pensa-| 
mento; essi appartengono allo stesso reato, al 
medesimo genere di oltraggi, e diversificano I 
nel prevedere nn modo distinto di esecuzione ! 
del delitto in disamina: questo modo è varia- 
bile, ma l’atto rimane lo stesso; così non ogni I 
gesto ingiurioso, non ogni minaccia offensiva ! 
varrà a costituire il misfatto; ma è mestieri | 
che il sno scopo sia quello d'intaccare l'onore 
0 la delicatezza del Magistrato, deH'ufiìzialc 
ministeriale o dell'agente della forza pubblica. 
Ma come mai discemer lo scopo di un oltrag- 
gio che non manifestisi che per gesti? Co- 
sì fatta valutazione è il più sovente agevole 
d'assai: il gesto è la espressione di nn pensa- 
mento, espressione viva ed energica allorché 
rappresenta un oltraggio, e quindi può, sotto 
querta forma muta si ma espressiva, ricono- 
scersi il pensiero ingiurioso che la parola tal- 


volta più abilmente vale a mascherare. Gli an- 
tichi giureconsulti consideravano come gesti 
ingiuriosi il getto di fangoo di sudiciume,!! lat- 
to di elevare un bastone su la testa di unMagi- 
sttalo, i fischi, i baccani, le grida; senza dub- 
bio questi atti potrebbero rientrare secondo le 
congiunture , ne’termini dell’ art. 223 (174). 
A'giudici appartiensi il valutare gli elementi 
del misfatto, ma il giudicato debbe necessa- 
riamente provare cote>ti elementi, chè al- 
trimenti l'applicazìon della pena manchereb- 
be di base legale. Ogni altro oltraggio per 
gesti o minacce, che non attaccasse I' onore 
o la dilicalezza del funzionario, non rimar- 
rebbe perciò nullo ed impunito; l’ articolo 6 
della L. del 25 marzo 1 822 lo comprendereb- 
be ne' suoi termini, purché fosse stato com- 
messo pubblicamente ed a ragion delle sue 
funzioni. 

L’art.223,(l74) parlando dell'oltraggio ar- 
recato ad un Magùlralo ha ommesso di de- 
finire questa ultima voce; e qui ancora la in- 
tenzione del legblatore è stata quella di rife- 
rirsi all’art. 222, relativamente alla definizione 
anzidetta, e cosi pure si é avvisata la Corte di 
Cassazione col decidere . che la Corte reale, 
contro la cui Decisione erasi appellato, non 
avea violato le dbposizioni degliart.222e223, 
quando avea dicniarato che i membri della 
òiroera de' Deputati non potessero andar 
considerati come Magistrati amministrativi o 
giudiziari, e che perciò l’ art. 223 del Codice 
penale, il quale all'art. 222 rapportasi, non 
polésse applicarsi agli oltraggi per gesti o mi- 
nacce arrecati ad essi in occasione dell' eser- 
cizio delle loro funzioni (I) «■ 

Alle pene di prigionia e di ammenda che 
gli art. 222 e seq: hanno sancite per la re- 
pressione degli oltraggi, il codice un’altra ne 
na aggiunta di una particolar natura: cioè la 
riprazione all’ offeso praticata ali’ udienza q 
per iscritto. Gli ari. 226 e 227,(Sop.)i quali 
stabiliscono cotesia pena speciale, sono con- 
cepnti cosi. Art. 226 » Nel caso degli arti- 
coli 222, 223 e 225, l'nlfensore potrà essere, 
oltre la prigionia, condannato alla riprazio- 
ne, sia alla prima udimza, sia per iscritto; ed 
il tempo della prigionia pronuncialo contra 
di lui non sarà computato che dal giorno in cui 
la riparazione avrà avuto luogo- » Art. 227 ; 
» Nel caso dell’ art. 224 , l'offensore potrà 
del pari, oltre l'ammenda, essere condannato 

(i)Decit. di CUI. so otl: iSso; Dsilos; I: 01,97, 
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alla riparazione Terso l’ofleso, e se egli vi 
frapponga indugio o se si rifiuti, vi sarà a- 
stretlo con la coazione personale. « 

Cotcsta pena, che non era nella legge Ro- 
mana, è stata attinta dal nostro antico dirit- 
to, ove trovavasi collocata accanto all’ am- 
menda onorevole, comanqne non dividesse né 
la infamia, nè l'apparato di questa ultima pe- 
na. Pare che essa abbia presa la sua origine 
nella giurisprudenza canonica che considera- 
vala come una specie di penitenza, imposta al 
colpevole a ragion del male che avesse egli 
cagionato per la ingiuria (!).«» La ripara* 
ziunc dell'onore, dice Jousse, è la satisfazione 
cui un accusato, che abbia ofl'eso taluno, c 
obbligato di praticare verso la persona offesa 
da lui; quando la ingiuria sia leggiera, cote- 
sla riparazione si pratica per un atto ebe si 
deposita in cancelleria, c col quale dichiarasi 
di tenersi la persona ingiuriata come una per- 
sona di onore; che se la ingiuria sia grave, 
quegli che l'abbia commessa è condannato a 
praticare così fatta dichiarazione in presenza 
di due o più persone, a scelta dell'offeso, a di- 
mandargli perdono, ed a lasciare iin atto di 
così fatta dichiarazione innanzi notaio, ed a 
sue spese (2). « 

li Codice ha limitato l'applicazione di co- 
testa misura al solo caso di oltraggi verso i 
funzionari enunciati negli art.222,224e225, 
ina anche per tal modo ristretta, è interessante 
cosa fissare il suo carattere: questo carat- 
tere è evidentemente quello delia pena , la 
quale è pronunciata non già a richiesta della 
parte civile, sì bene di utticio e su le conclu- 
sioni del ministero pubblico: non è dunque 
questa una semplice riparazione civile, ma 
un aggravamento della pena principale. Tal è 
lienancora la valutazione datale dalla Corte 
di Cassazione la quale ha dichiarato; » che la 
condanna in parola sia aulorizzàta dagli art. 
226e227 come un aggravamento della pena, 
e che sia perciò considerata come avente un 
carattere penale (3). » Da ciò due Corollari. 

La riparazione di onore essendo una pena, 
ne conseguita che non può esser pronunciata 
che su i fatti e ne'casi pe’quaii la legge l'ab^ 
hia espressamente ordinata o permessa. Così 
non potrebbe essere applicata alle ingiurie 


(i) Farinaccio, quest. i5o, n" ya. 

(a) Trattato delle materie criminali, t. i,p. ii6 
(3) Decis. di Cass. aS Marzo i8ia;8Luglio i8ia. 
Dallur, I. aa. p. i4a. S. iSia. , i. 


commesse verso i particolari , e nemmeno 
agli oltraggi arrecati a’funzionari pubbliii 
nel caso preveduto dall’art. G della legge del 
25 marzo 1822. Ed avvegnacchè la legge pe- 
nale non ha autorizzata cotesta condanna eoe 
ne'soli casi preveduti dagli articoli 222, 223 
e 225 e non 1’ ha ripetuta in altri casi , 
anche di una identica natura , presumesi di 
averla ricusata. 

Una seconda conseguenza del medesimo 
principio è che il Magistrato offeso non pos- 
sa come insegna il signor Carnot ( I ) , di- 
spensare il condannato da cotesta nparazionc 
dichiarando di rinunciarvi. Questa riparazio- 
ne non è ordinata in riguardo alla persona 
e nell' interesse del funzionario oltraggiato 
ma in considerazione della Magistratura latta 
segno alla ingiuria. 

La sudetta pena è facoltativa ed i giudici 
non debbono pronunciarla che ne' casi più 
gravi; ma questa condanna debbe dipendere 
assai più dalla natura dell' oltraggio che dal- 
r imponenza della persona offesa. 

La Commissione del Corpo legislativo avea 
proposto di serbare la riparazione in disa- 
mina in favore de'soli Magistrati offesi: Una 
gran differenza vi à ( così il suo rapporto ) 
ira un oltraggio arrecaro ad un 3Iagistrato 
sedente nel suo Tribunale e quello fatto, per 
esempio, ad un Usciere che fornisse nell' in- 
terno di una casa un atto dei suo ministero; 
il primo ha quella pubblicità che manca ai se- 
condo ed il rispetto dovuto all’ autorità di 
un amministratore, di un Giudice, di un Sin- 
daco richiede un grado di riparazione di più. 
Il caso sarà rarissimo rispetto i primi , ma pur 
assai comune per gli uSiziali ministeriali. La 
riparazione darebbe soventi luogo a novelle 
ingiurie, a persecuzioni frequenti, » Il Con- 
siglio di Stato rispondeva a tali osservazioni 
di non vedere motivo alcuno perricusarela ri- 
parazione agli ufiiziali ministeriali , e non es- 
ser convenevole che la Legge li invilisse ne- 
gando loro la sua protezione ; perciò 1’ ar- 
ticolo rimase saldo. Ma è della natura di 
tale pena tirar seco gravi difficoltà nella sua 
esecuzione, dappoiché consiste in una obbliga- 
zione di fare, e se il condannato ricusi di as- 
soggettarvisi, è d'uopo avere ricorso a misure 
coercitive. Farinacio voleva che in caso di ri- 
fiuto un' altra pena vi fosse sostituita : St m- 
juriant non pulì hane veniam potere, nullo 


(i) Comm; del C. P. art, as6, n. io. 
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modo ipsi tali» peiUio injungenda e«/, prao' 
Beriim si famae et honoris restìtuiio aliter 
Jìeripotest. Secondo lari. 22 del tit. 25 della 
..ordinanza del 1670. i Giudici dovcano fare ai 
.condannato tre differenti intimazioni, dopo 
le quali potevano essi condannarlo a più gra- 
ve pena. Gli art. 226 c 227 non fanno decor- 
rere ia pena di prigionia che dalia data ripa- 
razione, e se il condaunato non sia detenuto, 
;,TÌ è astretto con la coazione personale Que- 
sto modo di esecuzione è più rigoroso, non 
lasciando la scelta al condannalo. Che mai in- 
terverrebbe dunque se costui persiste.sse a ne- 
garsi a dare la riparazione i* Dovrebbesi far 
..cedere la giustizia? oYvero,per un leggero mi- 
. sfatto, il condannato avrebbe a restare eterna- 
mente in prigione? 

. Per dirla in iscorcio, colcsta pena è un av- 
^,Tan/.o di un sistema penale antiquato che le 
nostre leggi moderne non avrebbero dovu.o 
.adottare. Per quanto moderati sieno i ter- 
,mini della riparazione essa invilisce il colpe- 
vole anzicchè correggerlo; essa concita que’ 
jrisenlimenli che dovrebbe appaciarc. Ma è 
»essa necessaria a risarcire l'oltraggio ? Echi- 
è mai la prigionia o rammenda se non una ri- 
‘parazione di questo misfatto? La società è sa- 
.lisfatta e la confessione del colpevole nulla 
aggiugne alia espiazione del reato. E una spe- 
nde di tortura morale cui la nostra Icgisiazio- 
,pe avrebbe dovuto bandire. 

. Ponendo fine alla disamina degli oltragg, 
diretti aTunzionari pubblici, ci corre l’ob- 
bligo di fare due osservazioni: la prima è che 
noi abbiam dovutojimitarc i nostri studi alle 
disposizioni medesime del Codice, e non oc- 
cuparci delle leggi posteriormente su la stessa 
materia intervenute, se non per quanto queste 
leggi avessero risguardato o modificato alcune 
delle disposizioni del Codice suddetto. Eppcrò 
ci siam astenuti dallo esaminare, per esem- 
pio, la natura e gli elementi degli oltraggi 
commessi verso certe persone, le quali senza 
esser pubblici funzionari agiscano non però di 
meno con un carattere pubblico: tali sono i 
membri delle Camere legislative, i Giurati ed 
it^limoni. La legge del 25 marzo 1 822, ìn- 
croducendo coleste incriminazioni novelle , 
BOP ha modificato alcuna disposizione de! Co- 
dice» quindi non era del nostro sistema prò- 
seotare il comenlario di cotesfa legge speciale. 

Secondamente vogliain ricordare una re- 

? ;ola ^cneralò che dee applicarsi attuiti i mis- 
atli 1 quali han formato V oggetto del prc- 
Chauveau 'J o>:o 11. 


sente paragrafo, cioè , che non vi abbia ol- 
traggio quando non vi sia stala intenzione di 
oltraggiare. Jnjuria ex affectu facientis con- 
sistit. Così, allorché l’agente fosse incorso in 
errore di persona, o non avesse disegno di 
arrecar da vero una ingiuria.il misfatto non 
potrehlie essergli imputato: (^are si quis per 
jovum percutìat aut dum certat , injuriarum 
non tenetur. Per verità, allorché le parole o 
i gesti sono ingiuriosi, laintenzione colpevole ò 
presunta, e spetta all'iinpu tato il giustificare 
la sua buona i^edc; celesta prova debbe essere 
ammessa e risultando favorevole cancella il 
mislatio. Gli antichi Giureconsulti hanno lun- 
ga stagione d‘s])Uta'o su la questione: se la eb- 
brezza o la ira sieno due scuse della ingiuria ; 
noi abbiam precedentemente valutala la natu- 
ra e gli effetti di queste due cause impulsive 
ilelle azioni umane; basterà solo ricordare che 
l ira o la ebbrezza non sono, in generale, de’ 
mutivi di giustificazione, ma possono addi- 
veutare circostanze attenuanti oa motivar so- 
lo una diminuzione dì pena. 

. . t 

■ t 't .-j 

Delle violenze commesse verso t funzionari 
pubblici. r;.. . 

La legge Romana avea prevedute, siccome 
abbiali! di sopra ravvisalo, due specie di ol- 
traggi, verbis aut re: l’oltraggio reale consi- 
steva nelle violenze esercitale su la persona , 
re quolies manus inferunktr. Questa specie 
d’ingiuria era reputata atroce, re atrocem in- 
juriam haberi Labeo ait; ma cotesta gravez- 
za del misfatto graduavasl nondimeno secon- 
do la gravezza delle violenze e delle ferite, 
vulneris magnitudo atrocitatem fucit et nott- 
nunquam locus vulneris velati oculo pereti s- 
so(l). l-A ingiuria rimaneva classificala ira 
te ingiurie atroci, comunque le violenze fos- 
sero leggiere, etiam sine pulsatione posse die i 
atrocem iniuriam , persona* atrocitatem fa- 
dente (2); ma le pene misuravansì su la na- 
tura ed i risulTamenti delle violenze (3). 

Tali distinzioni sono state presso a poco 
applicate dal nostro Codice in materia di ol- 
traggio contro i funzionari. Dopo aver preve^ 
duto l’oltraggio verbale, il Codice passa a quelli 


L. t, § 1 e 8. Dig. de iigurng. ^ 

(s) L. 9, ibid. ' • ' 

fb) b. S c Dif}* ihid. ' I 
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mntmessi per violenze, e ne foima oggetto di 
novelle disposizioni.QoesIe violenze sono clas- 
«Wìratc, secondo la loro reità, o piuttosto se- 
condo i loro risnitamenti, in cinque categorie 
diverse, cioè, quelle che non ahiiiano cagiona- 
to ferite, effusione di sangue q malattie ; quel- 
le cLe,sen/.a lasciar tracce, sieno state intanto 
commesse con premeditazione o appostamento; 
quelle che sieno state la causa di effusione 
di sangue , di ferite o di malattie ; quelle 
(Ile avendo ingenerato i medesimi effetti sie- 
no stale .seguite dalla morte della vittima nel 
lasso di 40 giorni; e da ultimo quelle che sie- 
no siale commesse con intenzione di appor- 
tare la morte. Noi andrbm successivamen- 
te esaminando ciascheduna delle enunciale 
iuipnlazioni. 

Gli arl.228, 229 e 230 sono relati u alle vio- 
hnize non premeditale che non sieno stale se- 
guile da alcuna ferita: la legge per quanto coii- 
' cerile questo primo grado di violenza, ed in 

? |uesta prima ipotesi solamente, ha graduala 
a pena secondo la qualità della persona offe- 
sa. L'art.228 dispone così « Ogni individuo il 
quale, ancorché senz’anni e senza che nc fos- 
sero risultale ferite, avesse percosso un Magi- 
s‘ralo neU'escrcizio delle sne funzioni od al- 
roccasioiic di cotesto esen izio,sarà punito cun 
una prigionia di due a cinque giorni « 

(iuà falla disposizione ha fatto sorgere un 
grave diihli'o su la natura delle violenze cui 
«aaa punisce. Difalli, essa non comprende nei 
suoi termini che coloro i quali alihiano pcr- 
eotso i Magistrati. Or qual è mai il sìgnihcaio 
di cotesta cyircssione? Ha e.ssa forsi avuto per 
scopo di di'hnire la specie delle violenze pu- 
nihili, restringendole alle ferite apportale? o 
è solamente dimostrativa delia natura delle 
violenze, e permette quindi di comprendere 
nella imputazione meaesima tulle le vie di 
fallo dello stesso genere? Una tale quislione 
importanle, come quella di cui la solifzione 
reagisce su tutta la presente sezione , richie- 
de accurati sviluppamenli. 

E qui ci sia permesso di ricordar dapprima 
che la legge liomana avea distinte ea enu- 
merate differenti specie di violenze. Per rego- 
la generale, la ingiuria reo/e esisteva tutte le 
volle che si fossero mosse le mani su la perso- 
na, guoiiet manm inferttnlur-, ma non era ba- 
stevole l’avor fermala cotesta regola; la legge 
avea stimata necessaria cosa di prevedere le 
diverse specie di violenze. Sarchile mai ima in- 
giuria r"sle l'alto di violenza rie non locc.is- 


j se immediatamente il corpo, come per esem- 
; pio, lo abbrancare una persona pe'suoi vesti, 
menti, strapparglieli? La legge lo decideva for- 
malmente: Alt et ei non torpori ut pota ve- 
tthnentit sciseit comite abductof Et ail Pom- 
ponius etiam sine pulsatione posse dici atro- 
ceminjuriam persona airocitalem faeientt{\ ). 

, ]‘>a mai d'uopo noverar nella stessa categorìa 
le vie di fatto leggiere che non cagionano do- 
I lore, e che non lasciano alcuna traccia? anche 
' ciò era stato preveduto dalla legge: in/ttrio m 
corpus Jì! cttm quis pulsatur (2); ed il valore 
di questa ultima parola era pur chiaramente 
I dclermmalo : pulsare est sine dolore caedere. 

I Le percosse erano ad un tempo definite : ver- 
berare est cttm dolore caedere, e la legge di- 
|Slingiieva queste diverse violenze ancJie in 
punirle. Lex Cornelia competil ei qui itnuria- 
rum ajere colet ob eam rem quod sepulsatum 
iCerbcrntiimvc (3). 

I Pare che così esplicite disposizioni e distin- 
' zioni chiare cotanto avessero dovuto avvertire 
il legislatore ad enumerare e definire le tìck 
lenze che aveva in animo di pnnire ; m* 
egli non ha preveduta ed incriminata rlie 
ima sola specie : le percosse e le ferite. E 
da ciò che debbe mai inferirsi , se non rhe 
le violenze, non accompagnate da pcrios- 
Ue o da ferite, restino nella classe sia de- 
jgli oltraggi porgesti sia delie semplici vie di 
fatto? L’dCt. 228 non ha pnnita che l’azione 
idi percuotere-, eppeiò le altre violenze vanno 
Icsciusc da'suoi termini (4). Ma la Corte di 
Cassazione non ha adottata cotesta ron.scguen- 


( I e a) L. I, $ a; 5, $ 1 °; 7 , § 8 e 9 . Dig. de in- 
junis et famoals libcllis. 

(i) L. I, $ a; 5, § i; 7 , $ 8 e g. Dig. de injnrtls 
et Lmosis lilicllls. 

(4) Da C orte di Briissellri he decise che ct> erd- 
coti aaS e aSo non possano essere apptirali che 
t quando l’iinputatoabbia realnieole percono, in tut- 
tala forza della parola,le personeche vi lono enuie 
ciato. D.'cis. del iSfebb.iSS}. G.diB, i83S,p.tgo. 

È’ stato iinpertanlo dalla Code di Cassazione di 
Parigi g udicalo che la parola percosso, adoptea- 
ta neH'arl. aaS non sia che dimostrativa, e che co- 
stituiscano il mìsCatto preveduto dall’articolo in pS- 
I rota anche le violense non aecsompagnale da (e. 
;rite, V. Sirer i 8 a 8 p, gi, Cotesta interpeU-asie- 
ne sembra aUrattanto più naturale in quantoeU 
in un sistema contrario l’ art at 8 onrirebhoi 
ravvicinato all’art. Su, Dna anomalia inesplio 
bile al postutto, essendo nel sistema del legisl»- 
lere il circondare di più garanti e le parsone pah- 
hliebe. 
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•a; essa ha temuto che le violenze più leggiere 
delle percosse non andassero colpite da una 
pena proporzionata alla loro gravezza; e>sa ha 
voluto comprenderle iic' termini dell'art. 228 
ed ha dichiarato: « che coicsta iiilerpelrazio- 
ne deducesi necessariamenledalla combinazio- 
ne degli art. 228, 2.3U. 231 e 232 del Codi- 
ce penale; che la significazione da darsi alla 
voce /lercowo sia abbastanza determinata dal- 
le espressioni- di violenze di cui si è parlato 
negli art. 23U e 231 « e risulta ihiaramento 
dail'art. 232 che vi sia assimilazione perfetta 
tra le violenze e le lecite arrecate, e i ne que- 
ste violenze e queste ferite rientrino nelle di- 
sposizioni del detto art. 228, e nella signilìca- 
uone della piroh percosso , la quale non e 
che dimostrativa (I). 

Pare che questo sistema d’inlerpcl razione 
non possa essere adottato. Noi abbiamo sucen 
te avuto la occasione di ricordare la màssima, 
che ogni imputazione debba esser rigoros:;- 
mente contenuta nel suo testo., Or, ipial' è .1 
fatto preveduto daU’art. 228? l'i il solo iallo 
di percuotere, arrecar ferite; non trattasi nei 
termini della legge che di uua sola specie di' 
violenze, di quelle che in una sola maniera 
maniiestansi. A (in di estendere a tulle le vio- 
lenze una disposizione cotanto restrittiva che 
può mai allegarsi?, la identità di ragione? Ida 
anche supponendo che vi cuncurra questa i- 
dentità, per via di analogia la pena saieblM- 
estesa da un caso all ailro, e ciò perché un 
secondo fatto avrebbe uua più o menu esatl.. | 
rassomiglianza col primo, ed applicherebbcs. 
una pena da ninna legge pronunciata nella 
specie. Ed una somiglievoìe iiiteipetraziuiie 
mostruosa, prosuitta in materia penale può 
esser mai seriamente invocata? ida pure que- 
sta analogia non vi è, mentre al di sopì a 
delle ferite, che sole lian formato roggetio del- 
la sollecitudiue della legge, non si troverelc- 
hero che violenze leggiere e vie di fatto m.m- 
canli della gravezza medesima c che per ci.u- 
uente non meriterebbero più le stesse pene, 
'retendesi che l’ait. 228 trovisi spigato 
-^li art. 230 e 232 Facciamoci ad esaminar- 
li. Dell’art. 230 noi non citeremo che questa 
sola frase, la sola che |)ossa tornar utile nella 
soggetta materia: le violenze della specie e~ 
^essa neltarl. a%8. Ma questi termini con- 
tengono in eilélli una spiegazione completa, e 
le conseguenze s’incalzano: fari. 228 non ha 


dunque preveduta che una sola speeje di vio- 
lenza, 1 articolo 230 lo dichiara abameiite, • 
quindi le specie per esso non designale liraai»- 
gono straniere alla sua disposizione. Inoltre 
le violenze prevedute dall' art. 230 non al- 
tro sono che le percosse prevedute dall'arti- 
colo 228 come quelle che alla medesima spe- 
cie apparlengonsi. Da ciò segue che quest* 
ultimo arl.coTo abbia avuto per scopo di de- 
Gmre, restringendole ad una sola specie, la 
natura delle violenze cui il legislatore voleva 
punire, e che il lei mine generico di violenza 
non indichi nei ripetuti articoli che le sole 
pemisse. 

L'arl. 232 cippone, nel contesto medesi- 
mo, la parola percossa alla voce viaUnzo, c 
da ciò la Corte di Cassazione ha trailo aiftcs- 
inento per inferire che questi due termini reii- 
dai.o la idea di due fatti peifetlamcnle ana- 
loghi, comecehé distinli. Qu'i poirelilie esser 
suUìeienle la risposta: che le enunciate due 
parole sieuu neli'arl . su riferito impiegale co- 
me siiiunime, c ciò nel solo fuie di evitare 
iiu’ arida ripetizione; ma noi allrimenli cunc*- 
piamu il senso di così falla disposiz.oue. Gii 
articoli 228 e 230 han limitala la loro inci i- 
miiiazione alle peicos.se d’onde non risultino 
ferite. L’ai t. 231 prevede le violenze di una 
natura piò grave, quelle che possoiiu es.se i* 
la causa di eliùsione di sangue, di ferite, o di 
inalatlie. La legge non pm si briga del raoilu 
onde sono le violenze esercitate, è il loro rà- 
suilamenlo che essa punisce e castiga : queste 
violenze non stanno più solamente nelle pe*- 
cosse, la loro gravezza misurasi unicamente 
dalie conseguenze che producono u che posso- 
no produrre. Or, fari. 232 si rillrisce al pw- 
slulto ( ed il suo lesto lo dichiara ) a colesta 
ultima classe di violenze previdiiie daif alli- 
ccilo 231 e che possono caigiunare cùiisione 
di sangue. maialile o ferite. Allorché soniigiio- 
vul risullamento mm abbia avolo luogo, la 
legge distacca da queste violenze più gravi 
uua sola .specie di violenza, le percosse arre- 
cate, e si fa ad irapularle separatamente. N>in 
pnò dunque indursi dail’art. 232 alcun ai- 
gomenlo per slargare i limili delfarlicolo 228 
c 230. Son queste due specie distinte in cui 
le stesse prole esprimono fatti di una diver- 
sa gravezza. 

Ifubliiamu ora aggiiiguere che la interpetra- 
zione per noi proposi a non è che l'applica- 
zione di una regola generale la quale regge i 
ireali ccmoiessi coutio i privali. Cu.Vi, gùarìì- 

* » 


(i) Dee. C»M. 19 !ng 1816. 
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coli 309, 310 e 311, limilano eguàlmente le 
loro incri;n'ina£Ìoni alle pertosse ed alle fe.i- 
te , e si ò falla qtieslione se le violenze che 
non avessero lasciale tracce, e che non fossero 
delia natura delle pertosse, dovesseio andar<- 
oppur no comprese ne' loro termini. La Corte 
di Cassazione piìi fedele a'pi incipi, quando si è 
Jratlalo d» simili vie di fallo dirette contro i 
particolari, à costantemente giudicato chele 
violenze, quando non fossero ac<(.mpagnale 
nè da percosse nè da Cerile^ non rientrassero 
nelEappiica/.ione degli enunciali articoli , e 
non potessero dar luogo che alle pene com- 
minate dall'art. G05 del Codice del 3 broma- 
to anno IV contro gli autori di vie di fatto e 
di violenze leggiere.^ purché non abbiano né 
ferito nè percosso alcuno (l).Or, perchè mai 
cotesta dottrina non dehln* esser la stessa 
nelle due discorse ipotesi ? Non evvi forse 
perfetta identità di molivii* Non v’ha dubbio, 
le percosse e le ferite costituiscono un alto 
più grave quando van dirette contro i funzio- 
nari neU*esercizio e ad occasione deirescrcizio 
delle loro funzioni, purché, per servirci della 
espressione di una decisione , le percosse e le 
ferite sieno ad un tempo un attentalo alla sicu- 
rezza particolare, ed un attentalo alia sicurez- 
za pubfdica (2); ma se cotesia circostanza 
aggrava il delitto , essa non varrà a cangiar- 
ne la natura; che su la reità si aumenta , lo 
è soltanto a ragion della qualità delia perso- 
na oficsà; il latto rimane lo stesso in anibidue 
i casi ; epperò il dubbio non potrebbe esser 
diiferentemente risoluto senza una evidenle 
contraddizione. 

‘ In iscorcio , è d’uopo conchiudere , sia pel 
testo formale e preciso dell' art. 1 28 , sia pei 
rapporti che uniscono questo articolo a quei 
che seguono, sia in 6ne pel sistema generale 
del Cod. che le «ole ferite st^no le violenze di 
che si è inteso qui parlare. Le violenze più 
leggiere e le vie di fatto vanno equiparate o 
agli oltraggi per gesti, o agli eccessi e alle 
risse che forman il «umetto dell'art. 605 del 
Codice del 3 brumajo anno IV. 

- Ilitomiarao ora alla disamina del testo del- 
r articolo 228. Rileva ^oco che il col^vole 
sia armato o senza armi : la legge non na ciò 
elevato ad una circostanza aggravante, ma 


(i)Dccis. di€ass.i4* Apr. i8ai; iS Ott. i8i3. 
(Bull. n. S90 ), loOU. x8sa;Da!loz, t. aS p. i66. 
t. a8. p. 979. 

(a) Decs. Ca». i 3 Marzo X817. 
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egli è importante cosa che dalle percosse ar- 
recate non sieno risultate ferite; dappoùbè 
queste, aggravando la gravezza delle percosse, 
le renderebbero soggette alle disposizioni pe- 
n.iiì deli art 231. E qn'i sembra vano il riiur- 
dare che l'art. enmiLialo riforis< asi necessa- 
riamente all art. 222 per la definizione della 
voce Magistrato^ e che nulla aggiugneremo 
alle spiegazioni per noi date su la specie. Del 
pari uon ripeteremo che l'art.non sia applica- 
bile se non quando le violenze sieno state 
commesse nell' esercizio od all’ occasione del- 
i'csercizio delle funzioni del Magistrato; poi- 
ché questa regola è comune a tutte le disposi- 
zioni del presente Capitolo. 

L'art. 232 punisce le percosse colla pena 
(Iella reclusione, quando sieno state arrecate 
con [iremeùitazionc o con a[>postamento. Da 
ciò ii sig. Carnot à inieriio che nella specie 
ileir articolo 228 non trattisi die delle per- 
cosse apportate in un primo concifainenlo di 
collera. Lina tale o[»inioiie,chc restringerebbe 
l’applicazione dell’arl. 228 non ci pare molto 
fondata. Le percosse prevedute dagli art, 228 
e 232 non sono della medesima natura: que- 
sto ultimo articolo si rapporta all'art. 231 . il 
quale non si occupa (fhe delle violenze capaci 
a cagionar ferite, malattie , od efFiisione di 
sangue. Son queste violenze, più gravi dì quelle 
prevedute dall' art. 228, per le quali l’arti- 
colo 232 riserba la* pena della reclusione 
anche nei caso che non abbiano prodotto 
risultamcnto materiale , allorché almeno van- 
no accompagnate dalla circostanza della pre- 
meditazione o dell’agguato. L’art. 228 non 
trovasi dunque dall'articolo in disamina mo- 
dificato; le due ipotesi sono difl'erenti , e le 
percosse per esso prevedute e punite rientra-, 
no egualmente nella sua disposizione , sieno 
esze arrecate in un primo movimento d’ira, 0 
con premeditazione. 

Il secondo paragrafo del l’art. 228 dispone 
o Se questa via di fatto abbia avuto luogo alla 
udienza di una Corte o di un Tribunale, il 
colpevole sarà inoltre punito colla degrada- 
zione Ctviia >*. È chiaro che cotesto paragra- 
fo si rapporta necessariamente alla prima par- 
te dell articolo, quanto alla natura delia via 
di fatto ; in ciò che concerne i misfatti coni-; 
messi all* udienza , noi nulla aggiugneremo 
alle nostre spiegazioni relative al secondo pa- 
ragrafo dell' art. 222. La pena comminata dal 
Codice del 1810 era la gogna; la) Legge 
del 28 Aprile 1332, sostituendo la degrada- 
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zum; civica alla grgaa, a'di più aggiunio la 
parola inoltre nel paragrafo che forma l’ogget- 
to d>'lla nostra disamina. Colest» addizione à 
fatto ce :>sarc uno scandalo che crasi svariate 
Tulle r iprodutto. llisultava in fatti dalla gra- 
dazione Viziosa delle pene portate dagli arti- 
coli 2i23 e 228, che l’oltraggio per parole, pei 
gesti, o per minacce commesso in persona di 
on Magistrato nell' udienza di un 'rnhiinale, 
facea incorrere al suo autore una prigionia 
che polca elevarsi sia a due, sia a cinque an- 
ni, e che se ii colpevole crasi spinto fmo a per- 
ctiulerc il Magistrato, la sola pena della gogna 
eragii applicaliiie. Epperù citavansi degli c- 
«mpi d individui i quali imputali di aver ol- 
traggialo un Magistrato alla udienza, mcna- 
van vanto di averlo anche percosso, preferen- 
do per tal modo la gogna alia prigionia. Dei 
lesto, è a por mente che sumiglianle rctliiìca- 
tione non ubbia che applicata una prupuaizio- 
ne fatta dalla Conimessionc del Corpo leg sla- 
livo in leiiipo della compilazione del Codice |>e- 
uale.. È mcsiieri ( portava il rapporto del- 
la Comniissinue ) aggiugnere alla enuiicia- 
cioiie della pena della gogna le parole oltre la 
priyionia: penserassi indubitatamente che la 
prigionia debba essere unita alla gogna: que- 
sta ultima (iena nulla sareldic per un vaga- 
bondo od un incognito che fosse stalo sli{ien- 
dialo per commcttcTe ii mislzlto, ovvero per 
un nomo senza pudore e senza moralità il 
quale Iranquiliameute la passeggiasse dimo 
aver subita la sua ora di esposizione (1) Co- 
testo emmendamento fu allora rigettalo pei 
doppio motivo che le pene correzionali non 
fieno state alle criminali riunite , c che la 
gogna portando seco l'infamia , abbia delle 
conseguenze più gravi che la sorveglianza. 
Questi mutivi non rispondevano aliai lo alla 
obbiezione. 

Alle pene della prigionia e della degrada- 
zione civica, comminata dal 2.§ delfart. 223, 
l’art. 229 aggiugne una novella pena. Esso 
d concepulo cosi « In entrambi i casi espres- 
fi ocH'art. precedente, il colpevole potrà inol- 
tre esser condannalo ad allontanarsi |icr Io 
lasso di 6 aio anni dal luogo ove rbiedc i| 
Uagislrato , ed alla distanza di un raggio di 
due fniriametri. Questa disposizione avrà la 
tna esecuzione dal giorno in cui il condannato 
avrà sulùu la sua pena, che se egli infranga 


(i) Procelli verbali del Consiglio di Stato. Tur- 
nata dei p Geoq. iSio. 


quest' ordine innanzi di spirare il tempo (issa- 
lo, saia puuilu lul biado. » 

Cotesla mlcrdiziui.c locale c temporanea 
deve risguuidaisi coinè mia pemv ; non è essa 
una suiitiLiaziune cuiicedula al iilagislialu uf- 
leso, SI bulle ima gareiilia data alia società, 
pel misfatto e lum a riguardo della villiiua 
il culpevule c alloiilaiialu dal lungo ove lo à 
cunimesse. ÌSoii pulreiibu.si dunque decidcie, 
K. lue la il sig. Cai'iiol, che la morie del Ma- 
gistrato, avvenuta ionaiizi di spirare il tempo 
di < uleslu interdiziune, la taccia cessare di pie- 
no diritlo; la pena c indipeiidciite dalla sua 
esistenza, cd aneliu dal suo cangiamento di re- 
sidenza. Questa misiiia non si applica che ai 
Soli agenti i quali aiiliian percosso un Magi- 
strato senza che le percosse abbiano prodotto 
ferite i la ragione di questa restrizione i 
ihe in quanto gli uUìziali pubblici ed al- 
tri agenti dell' Autorità, il misfatto essendo 
meno grave non richiedeva le stesse misure 
repressive ; e che. in quanto alle violenze 
più gravi delle semplici le percosse , essen- 
do esse punite con una pena afilitliva ed infa- 
mante, la misura della interdizione lucale non 
farclibe che ripeiei lo siopo delia pena accev 
soria della sorveglianza. Da ultimo, la pena in 
disamina è puramente facoltativa; i Giudici 
dchboiio riserbarla per le circostanze gravis- 
sime, ed attendere che la sicurezza pubblica 
ne solleciti l'applicazione. 

La interdizione di un luogo determinato 
non trovava altro esempio nella legislazione 
(he l'art. G35 del Codice d istruzione crimi- 
nale, relativo a'contumaci i quali abbian pre- 
scritta la loro pena; ma questa pena accesso- 
ria trovasi ora elevata in regola generale dal^ 
l'art. 4-1 del Codice riveduto il quale permet- 
te d'interdire a'condannati alla vigilanza l’ac- 
cesso ad alcuni luoghi. Non dimeno, la dispo- 
sizione generale dinerisce dalla regola specia- 
le in quantocchè non porla le stesse cousc- 
g lenze rispetto al condannato, e la infrazione 
(iell'ordinc, nel caso dello art. 229 , è puni- 
ta, non già di semplice prigionia, ma della pe- 
na del bando. 

Le violenze, del pari che gli oltraggi per 
parole, sono punite con una pena differente se- 
coudocchè sono esse esercitate contro magi- 
strati od altri uOìziali pubblici. Questa ulti- 
ma ipotesi è preveduta dall' art. 230 conce- 
pulo così. « Lo violenze dalla speiie eipressa 
nell'articolo 228, diretto roiilru un iiuìzial* 
miiiistcì iale, un agente della forza pubblica, 
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Oli mi citladino incaricato del ministero di 
nn puLLIiro servizio, se abbiano avu'o luogo 
dinante il tempo in cui questi esercitavano il 
kiro ministero, ovvero ad occasione di esso, 
saran punite con una prigionia di uno a sci 
mesi . • 

Il misratio preveduto da cotesto articolo è 
lo stesso che qiicllo punito dallart. 228: men- 
tre solamente m e cangiata la qualità delle per- 
sone che ne sono roggello. Epperò, l’di licolo 
in parola non debbe applicarsi che agl indivi- 
dui i quali abbiano [>ercosso gii ufllziah [>er e.s- 
so designati, senza che le percosse abbiano ar- 
recato ferite; nell un caso e nell allru trattasi 
di violenze della medesima specie. Cosi pu- 
re questa applicazione è subordinata alla con- 
dizione che t' iiOìiìale Sia stalo percosso nel- 
l'esercizio od aif occasione dell'eseri izio delle 
SQc funzioni; e quindi non ci rimane che un 
sol punto a di.saminare, cioè, quali .sieno le 
persone pubbliche a cui eslendcsi l’art. 2.W. 
Qui non ci faremo a ripetere la deiinizione 
per noi precedeuleinente data degli iifOziali 
ministeriali c degli agenti delia forza pubbli- 
ca, ma appreseiilasi qu'i una qiie.clione novel- 
la: che delilicsi intendere con le parole: un 
eitladino incaricato di un ministero di può- 
Uico tervizio'i Per verità, loiiia malagevo- 
le cosa attribuicc un senso prc( .so ad una e- 
tpressione v.iga cotanto, e dal legislatoi e gcl- 
Lila qui all'azzardo, nè in alnnta pane ripro- 
dotta; debbe iiondiraeiio essere intesa con delle 
restrizioni. Le violenze che formano il subjel- 
to del presente capitolo non vestono un carat- 
tere più grave di quelle arrecale a semplici 
particolari, se non perchè, commesse su fier- 
tonc pubbliche,costituiscono in certo modo un 
attentato alla sicurezza generale; da ciò risol- 
va che deblicsi necessariamente limitare l’ap- 
plicazione de’termini di cui la legge si è ser- 
vila agli individui che sono ad un certo gra- 
do depositari dell’anlorilà puiiblica. c contro 
i quali commettendosi le violenze si compro- 
raetlerchlie la pubblica sicurezza. La Corte di 
Cassazione applicò questa formula singolare 
alle guardie incaricale di vigilare su le legna 
da fuoco ; ad essa Corte è parato che queste 
gnardie, le quali non aveano che le loro fnn- 
sioni di agenti della forza pubblica , dovr.s- 
sem almeno risguardarsi come incaricati di 
•n ministero di pubblico servizio ( I ). 

Le violenze di cui ahbiam finora parlato , 



e che vengouo definite dall art. 223, non io- 
no , come l’ abbiamo osservato, che percosse 
apportate senza che ne risultino ferite. Tra le 
violenze leggiere e le vie di fatto che non la- 
sciano dopo di loro traccia alcuna, la legge ha 
dovuto non elevare a reato nè punire die le 
percosse, le quali sono U più grave di qnestg 
vie di fatto. Cosi falle violenze orasi presen- 
tano con un carattere più pregiudizievole, e 
la legge qui non limila più la sua incrimi- 
nazione ad lina sola delle loro specie. Quan- 
do esse abbiano lasciala una traccia sangui- 
nolenta. quando abbiano prodotto un risuU 
tamento materiale e valutabile, la loro gra- 
vezza le fa rientrare nella disposizione della 
legge , qualunque siasi il mudo onde esse 
sieno stale commesse. In questo senso deb- 
ile intendersi I art. 231 il quale di^ne; 
■< Se le violenze, commesse con irò i funzio- 
nari c gli agenti designali negli art. 228 e 
230 , abbiali prodotto dlusione di sangue, 
lerilc o malattie, la pena sarà la reclusione, 
se poi ne fosse seguila la morte fra’ quaranta 
giorni , il colpevole sarà punito coi lavori 
torzafi perpetui, » 

Le violenze prevedute daU'art. in disami- 
na Sun dunque tulle quelle che abbiano po- 
tuto pr.idurru ferite o malattie, la legge nuu 
defluiste più la spei le, nè limila la significa- 
zione delia parola che adopera, non mira più 
.la natura nelle violenze, ma il loio risulta- 
niento.non piu la intenzione, .s'i licne 1 evento: 
i mezzi adoperali le sono indifferenti nèpù 
entrano Ira le condizioni delle reità per la 
•;uale in questo rincontro non si rìsgiiardano 
che le conseguenze materiali. 

Pedissequa di tal sistema la legge atfribei- 
scc alle sle.sse violenze, al medesimo fatto dna 
raralleri differenti second; cchc sieno state s«- 
guite da ferite, ovvero ahhiano apportato la 
morte. Noi entreremo nella disamina di que- 
ste disposizioni, ma non fia vano far osserva- 
re nella specie che il Codice i (infonde in una 
protezione comune i funzionari e gli .agenti, 
da es.va sceverati negli articoli 228 e 230, ma 
che la regola, onde va ristretta questa garenlia 
speciale ai fatti commessi nelle funzioni od al- 
l'occasimie di esse, riman .sempre salda c vige 
quantunque l'articolo 231 non l'abbia mica 
ripetuta. 

La legge ha confuse nella stessa disposi- 
zione tulle le violenze che possono prudiirre 
efliisionc di sangue, ferile, o raalallic; e niu- 
!na disliiiziune è stala fatta Ira queste direr- 


(t) Dccii. di Cessar. 4 ag. i8s6. 
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ieviu1en7.e. La distinxione stabilita dall'arli- 
colo 309 tra le ferite che abbiati prodctio 
una malattia o la incapacità al lavoro per 
più di 20 giorni, e quelle che non abbiano 
cagionata che una malattia di alcuni giorni, 
non è stata qui riprodotta : sieno gravi le 
ferite ovvero leggiere, abbiano esse causate 
gravi angosce , ed anche la perdita di un 
membro, ovvero una semplice effusione di 
alcune gocce di sangue, la pena è uniforme; 
il reato è lo stesso agli occhi tiella legge. Essa 
non ha preso di mira che il risultamento ma- 
teriale qualunque si fosse; non ha tenuto con- 
to della gravezza di questo risultamento, ec- 
cetto il solo caso di morte. Lo scopo delle vio- 
lenze, la volontà criminosa non è mica entra- 
la nei calcoli della legge, per essa è bastevo- 
le che te ferite non sieno casuali, che l'agen- 
le abbia avuto la intenzione di commetterle 
con la conoscenza della qualità della persona 
su cni le abbia esercitate. Epperò, la Corte di 
Cassuinne ba potuto giudicare, senza nota 
di errore, che Papplicazione del mentovalo 
articolo non potrebbe venir modificata per lo 
scopo nel quale le violenze abbian potuto e- 
s Tritarsi; e che sieno esse egualmente crimi- 
nose o che abbiano avuto per oggetto la resi- 
stenra ad un alto dciraulurità pubblica, o che 
non abbiano ad altro mirato se non ad insul- 
tare gli agenti delegali alla esecuzione dell’at- 
to m.’d'ssim') ( I ). 1 soli requisiti, il cui con- 
corso sia necessario per dar luogo alla pena 
della reclusione, sono che le violenze sieno 
state commesse volontariamente, che abbian 
prodotto effusione di sangue , o ferite , o 
malattie, e da ultimo, che sieno stale eserci- 
tale quando I' uffiziale forniva i doveri del 
proprio ministero, od all'occasione di que- 
sto (2). 

Elevasi la pena fino a’ lavori forzati perpe- 
tui, allorché le violenze sieno state ne’ qua- 
ranta giorni seguite dalla morte. L'art. pri- 
mitivo del Codice, dopo le parole: te la mor- 
te $te eia teguila non aggiungeva le altre nei 
vaar-anta giorni- La Dimmessione del Corpo 
legislativo propose cutesla addizione fondan- 
dosi sull' idea che se l'individuo ferito, dopo 
avw soprarrisnto per più di 40 giorni alle 
ferite od alle percosse , succumbesse più tardi 
in oonsc^enza di altro malore, potreblic at- 


(z) Oeeis. di Cast, ai maggio iSii^ S. I. 

I, p. iB5. 

(a) Dm'«. dSCtjt, g i8a«. 


Iribuirsene la cagione alle perco.sse,ed alle fe- 
rite, per modo che l'autore di esse resterebbe, 
per un tempo indefinito, col peso di una gra- 
ve respon.sabilitn ed esjiosto alle minaccia di 
una pena che dipenderebbe da un incerto av- 
venimento. Queste osservazioni fecero ebe 
fosse adottato il proposto emendamento (3). 

Egli è però mestieri provarsi ron certez- 
za che la morte sia stata il risultamento ne- 
cessario delle violenze commesse; dappoicebè 
l'accusato non potrebbe essere risponsabile di 
un malore rhc non fosse la conseguenza dK 
retta del suo fatto. Tale osservazione per se 
slessa evidente, fu anche espressa formalmen- 
te nelle discussioni del Consiglio di Stato.Uno 
dei membri (il sig.Defcrmon ) facce osserva- 
re che le parole se la morte ne sia seguita po- 
trebbero far applicare quella disposizione aK 
r autore delle violenze , anche', quando hi 
morte non fosse che l'effetto di una malattia 
naturale, ma sopravvenuta dopo ravvenimen- 
lo. Il sig. Bcrlier di riS|>osla diceva * eh* 
coloro i (piali cosiffattamente inierpetrassero 
l'articolo s'ingannerebbero a partito; ma cb< 
potrebbe la disposizione rendersi più chiara, 
leslriiigcndone reifetto alle violenze che fos- 
sero stale cagione di malattie. > L'articolo 
venne adottato con cotesta spiegazione (4). 

l’iiò in effetti ammettersi col legislalpre , 
che l'Agente rimanga responsabile dell^con- 
segiienze necessarie della sua azione, ma non 
può impularglisi, senza nòta d'ingiustizia, nn 
avvenimento involontario, una morte casuale 
intervenuta in seguito di violenze , ma di rni 
queste non sieno state la necessaria cagione. 
i< Fermando un diverso principio voi rendete, 
diceva un savio professore, l’aulo.~e della fe- 
rita risponsabile di tutte le alterazioni rbe 
possano sopravvenire nella costituzione fisica 
del ferito; voi lo rendete risponsabile di com- 
plicazioni, cui l'arte non saprebbe né preve- 
dere, né impedire; l'arte, diciamo noi, ma se 
il ferito sìa stato abbandonato a mani inesper- 
te, voi farete che la legge sacrifichi una vittima 
per vendicare una vittima della ignoranza (5). 
La massima generale che domina la Legg$ 
penale é : che la intenzione sia la misura del 
reato: in malejiciis voluntas speclatur, n<m 
ex/tut, massima che la Logge Romana avea 

(Jj Proccf. veri), dnl Con», di Siilo. TnroiU 
de! 9 gena. iSio, Cod. pen. proerris p. s56 

(4) Procei. Terb. «io! Con», i 6l»l ,. TurniU dal 
is ogu»to 18.9, 

(iij §p.gg*» sul C.id. pcn. p. 8j> 
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in termini espliciti !>p, tirato alle percosse ed la os.scrTaEÌone,cioè,di’osso rifrrrcas'eTlden- 
allc forile: Virus Jjadiianus rescripsil eutn temente all'articolo 231 , per la natura delle 
jui homintm orridit, si non occidendi animo violenr.e che ne sono prevedute. Da ciò con. 
/toc admùil, absolri posse, et qui hominem seguita esser necessario che le percosse ap- 
non occidif , sed rulnerovil ut orridat, prò portate sieno state tali da ragionare eflusiiiiie 
fiomicida damuandum (1). Il Codice [leiiaie di sangue, ferite o malattie, poiché le sole 
in questo rincoiilro deroga a qiiell prini ipio violenze di celesta specie form.ino roggcilo 
derivante dal loro interno delia coscicnzi : del ripetuto articolo 231 . alle nreuz 

cioè, che il reato all'rge i .suoi caratteri d.ai stanze di premeditazione e di appostamento, 
rrsullaipcnli e non dalla sola volenti) ; ma al- .sono r.'se dcfìuilc dagl' art. 297 e 298, le al» 
meno è d’uopo ammctlcie che queslo aueiii- Ire condiz.iotii del reato .sono egualmente ap- 
mcnio dcld).ì e.'serc la consegnenza nercss.iria (dicaliili agli art. 231 e 232 
cd immediata deifazionc, e.sscndo l!dp(io in- D,i ultimo, il I.egislaloie prevede il ca» 
giusta cosa di aggravar la pena a ragione di più grave, quello in cui le percosse o le ferite, 
un avvenimento lutto indipendente dalla vo- ahhiano oppur no arrecata la morte, siano 
Ionia deirAgenlc, interamente cslianco alla state rohimes.se colla intenzione di uccidere, e 
sua azione. fedele al suo sistema di aggravamento, in liu^ 

Perchè dunque alibia vita il reato è mesli''ri della pena de’ lavori forzali perjiclui, prontiu» 
non solo i he ii Giuri dichiari la morte avere l ia come pena comune, la pena capitale. Lar- 
seguilo le virdenze ne’ ijinaranta giorni, ma tiri lo 228 dispore « Se le perco.sse o lecita 
esserne stala hcnancttra la roiisrgnenza ed il sieno state comme.s.se in per.sona di uno de* 
necessario risultauiento di esse. Gotesta c reo- funzionari od agenti designali negli art. 228 
stanza costitutiva del reato ilelihe andar ac- e 230 nell’ c.sercizio od all’occasione deil’eser- 
coppiala a tre pr'mi elementi jier noi testé ' i izio delie luro funzioni, esieiio stale commesse 
enumer.iti, c che sono nece.ssari per l'applica- jco!lavolonià di uccidere, il colpevole sarà piV' 
zione della pena della leclnsione; siti liè la | ni!.') d' moete « 

pena de’lavori forzali pc; pelili, thè la Legge | C.itesto art. è .stato rettificato dalla Legg» 
del 29 Apcliu 1832 ,à sosliluita alla pena di, de! 28 Aprile IH.32; es.so era compil-alo iu 
morte, non può e.s.ser pronuiicia'a se non ‘ onesti termini •< Se le ferite sieno ilei numero 
quando r]iicslc qualtro disliolec. .odizioni Irò- ioi (jiie.le. t hè ponine il raratli're dcira.ssassi- 
TÌnsi ad un tempo ginslifitate ('J). | nio, il colpevole sarii punito di morte » Quest# 

L’art. 231 non distingue se qacslc violenze | espressioni vaghe ed oscure aveano elevate 
delibano esser tomme.sse con prcmedilazioiie ,11011 poche diiTicollà. lirasi' dimandalo in qual 
osenzji, esso riueisre nella si;a di.spesizii ne j c.aso le ferite avessero il tarallerc dell'assassl- 
tnfle le violenze che sieno state causa dief-:nio, e la risposta del sig. Carnet, il qual» 
fusione di sangue , di ferite, o di mr.lailis linscgn.ava aver esse iiucsto caraltero quando 
Ma se questo risullameaio materiale non a))- 1 fo.ssero arrecale cn/ disegno di uccidere, era 
bia avuto luogo, allora il legislatore, fedele stata vivamente contrastala. La legge novella 
alla distin'z.inne già slahilila dall' art. 22(>. d - non h latto che adottare rolesla interpcira- 
.stingile Ira le violenze quelle che manifoslansi zione, ma essa à in pari tempo esasperala la 
per [lerco.sse, e quelle che consistono in altro severità dello stesso Codice, il quale r/chie- 
vie ai (allo, ed assimila soltanto le prime al- deva almeno che vi fossero /(TiVe , laddove 
le violenze seguite da lerite 0 da malattie , secondo il novello lesto dcH’art. le semplici 
jnando sieno commesse con premeditazione, percosse, arrecate con intenzione, diiifcide- 
Tal è lo scopo dell' art. 232 rosi concepulo. re, son punite colla pena di morte. Il novello 
• Anche nel caso in cui queste violenze non .ort. à del nari aggiunte le parole : arrecati 
•vesserò cagionata elTusionc disangue, feci- ad uno de'junzionari od agenti designati negli 
te o malattie, le percosse saranno punite col- art. 22<¥ e aio nell esercizio od all occasione 
la reclusione , se sieno state commesse con dell'esercizio delle loro funzioni. 11 motivo di 
premeditazione o con appostamento » Su I ac- così latta addizione fu; che l ari, in parola es- 
ticolo in disamina noi non faremo che una $ 0 - scudo stato isolatamenic discusso c sceveralo 

da quelli che il precedono, si é riputala neces- 

( 1 ) L. I. Dlg ad leg. Coro, de (irariis. menzionarvi le diverse condizioni 

(9} Dccif. di Cai<«x” 6 Apr. iSao. cosi. I ulive del reato. Ma c ó tornava inutile. 
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poiché l’enanciato articolo, del pari che Tarli-’ 
colo 232 , si rapporta all’ art. 231 il quale 
contiene la enumerazione degli elementi sud- 
detti. 

L’art. 233 può dar luogo, come Tart.231 , 
ad una ragionevole censura. Il suo vizio è di 
comprendere nella stessa penalità fatti tra lo- 
ro aiversi pel loro valor morale, e pc’loro 
materiali risullamenti. Di fatti, le più gravi 
ferite e le più lievi percosse apportate nel di- 
segno di 'uccidere, l’attentato alla vita del 
funzionario commesso con premeditazione o 
senza , con. agguato od in un primo con- 
citamento di collera , T omicidio volontario 
e l’assassinio, tutti questi fatti che la Leg- 
ge penale à distinti quando sieno diretti con- 
tro semplici privati, son puniti con una pena 
nnìlbrme , e questa pena è inflessibile c senza 
gradi coi quali si possa proporzionarla alle 
diverse gradazioni del reato. E questo un vi- 
zio che ilLegislatore poteva agevolmente schi- 
vare introducendo nella presente sezione, an- 
che Con aggravare le penalità, le diverse di- 
stinzioni ila lui medesimo fermate nella re- 
pressione dei reati contro le persone. 

Del resto, egli è dì essenza per l'applicazione 
deir art. su riferito che la questione relativa 
al disegno di uccidere sia proposta ai Giurì, 
ed ailermativamente risoluta: così fatta circo- 
tanza è quella che costituisce il reato,cssa sola 
forma la diii'urcnza che scevera l'articolo 231 
dall' art. 233; poiché per costituire il reato 
preveduto dal primo di questi art. non è ne- 
cessario che l’autore delle percosse apporta- 
trici di morte abbia avuto il disegno ai ucci- 
dere ma è bastevole che esse sieno state vo- 
lontariamente arrecate. Ma cotcsta volonta- 
rietà non è suiiiciente nella specie dcH’arti- 
colo 233 ; perché possa applicarsi la pena da 
esso comminata è uopo che le percosse, abbia- 
no o pur nò prodotta la morte, sieno state 
recate con la intenzione di uccidere. 

Qui à termine la esposizione dei caratteri 
delle violenze a cui i funzionari possono esser 
esposti nclTesercizio delle loro funzioni ; que- 
ste violenze sono, secondo i termini medesimi 
della Legge, di due specie: le pej'cossc che non 
laKino ferite, e le violenze di qualunque na- 
tura le quali abbiano ingenerata eilùsione di 
sangue), ferite o malattie. Queste due specie . 
di violenze diversano pei loro speciale carat- 
tere , che nella prima è ristretto j nella se- 
conda illimitato, e per la loro intrinseca gra- 
vezza, là non vi è che un insulto più o meno 
Chauveau Tomo li. 


grave, qui, è un attentato contro la sicurez- 
za della persona. Ma in entrambe le ipotesi 
sorge una quistione grave che può modificare 
l’applicazione delle pene del pari che alterare 
la natura del misfatto. Trattasi di sapere se le 
violenze in disamina debbano trovare una 
scusa nelle violenze commesse dal funziona- 
rio, se la provocazione che attenua le percos- 
se e le ferite commesse contro persone priva- 
te cessi di costituire una scusa, quando esse 
sieno arrecate a de’ funzionari. La Corte di 
Cassazione non esitò a dichiarare con due 
successive decisioni , le quali sembrano co- 
stituire una regola nella sua giurispruden- 
za , che r omicidio commesso in persona 
di un agente della forza pubblica non sia 
scusabile , quantunque da gravi violenze 
provocato (I). E qui la importanza della 
questione, e il bisogno di deciferarne tutte 
le diflìcoltà, ci mette in debito di riferire la 
più gran parte de'motivi delle enunciale deci- 
cisioiii, comunque sviluppali in modo alquan- 
to prolisso. 

Tali motivi sono; « che le disposizioni del- 
Tart. 321 (377) non sieno stale in.scrite nel 
Cod., come quelle che concèrnono la demen- 
za, la forza maggiore c Tclà dclTaccusato, in 
untitologeneralccpreliminarc comune a tutte 
le parli onde il Couicc si compone; che Teniin- 
cialo articolo sia stato classificato nel Cod. pe- 
nale sotto il titolo àe'delitli e misfatti contro 
i particolari ; che l’applicazione delle sue di- 
sposizioni sia limitativamente determinala dal 
titolo; che essa perciò non possa aver luogo se 
non negli nmicidj cd alti di violenze com- 
messi in persona d' individui senza pubblico 
carattere, o che agiscano fuori T esercizio di 
questo carattere medesimo ; che le violenze 
commesse su gli agenti della forza pubblica 
nclTesercizio delle loro funzioni sieno stale 
prevedute nel Codice penale con disposizioni 
distinte è sceverale da quelle relative agli 
eccessi commessi in persona dei privali; che 
nel presente paragrafo trovasi specificato ogni 
genere di ferite e di eccesso che possa com- 
mettersi in persona degli' agenti delTaulorilù 
e della forza pubblica nclTesercizio delle loro 
funzioni ; che anzi c contro di essi comminala 
una pena più severa di quella che . nel titolo 
dei reati cotitro i privati, va prescritta contro 


(i) Deiis.U Cats. i 3 .Marza 1817 eS Apr. i8>6; 
S. 1SV7. I. »o. 
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i delitti e misfatti dello «tesso genere ; che 
questi in effetti non feriscono se non la sicurtà 
individuale, mentre gli altri sono ad un tempo 
un attentato alia sicurezza particolare, ed alla 
sicurezza pubblica; che perciò sarebbe un ag- 
giunguere alla Legge e manifestamente violare 
le sue testuali disposizioni, l’ammettere in un' 
accusa di omicidio o di violenze commesse in 
persona di un agente della forza pubblica nel- 
l’esercizio delle sue funzioni, la eccezione at- 
tenuante di una pretesa provocazione che il 
riferito articolo ha stabilito solo in rispetto al- 
l’omicidio ed alle violenze commesse in per- 
sona dei privati; che sarebbe del pari violare 

10 spirito della Legge lo estendere per analo- 
gia cotesta eccezione da un caso all' altro , 
mentre, col non enunciarla che per un caMi, 

11 Legislatore 1' ha necessariamente esclusa 

nell'altro; che d’altra banda non è permesso 
di argomentare da un caso meno grave ad 
nno più grave per estendete, a questo, disposi - 
rioni di favore le quali non sieno stale create 
che per quell'allro; che il codice penale con 
la differenza della pena abbia espressa la dif- 
ferenza della gravezza cui la ragione e l'in- 
teresse sociale na stabilita tra gli eccessi com- 
messi su i privati c quelli su gli agenti del- 
l'Autorità, nelle funzioni relative al manteni- 
mento dell’ordine pubblico; che se in queste 
funzioni essi medesimi lendansi colpevoli di 
criminose violenze, la Legge ha provveduto 
alla vendelladcl cittadino ingiustamente offeso 
od oltraggialo; che l'art.lSii ('237) ha severa- 
mente punito colesto abuso della forza e del- 
r autorità, ma che pel depositario della forza 
pubbl.ca, allorché agisce in nome dellaLegge, 
vi sia la presunzione che egli non pratichi 
se non quanto gli vieti prescritto o permesso; 
che non spetti agl individui, su i quali quegli 
eserciti le sue funzioni , rendersi giudici di 
cotesto esercizio, non meno che di reprimerlo; I 
che questo potere a’ soli Magistrati si appar- 
tenga »,■ I 

l/ai differenti motivi riduconsi a dne sole 
argomentazioni: la prima è fondata sul luogo i 
che l’art. 321 (377) occupa nel Codice; esso è 
classificato tra i delitti ed i misfatti contro i 
privati, e quindi s inferisce dover rimanere 
straniero a'delìtti e misfatti commessi contro 
i funzionari pubblici. Tuttavia nel Cadice pe- 
nale non puossi seriamente invocare , come 
nna ragi ne decisiva , la classificazione delle 
Asterie e la rubrica de’ capitoli. Si sa che se 
il (-•■d.cc à tracciate delle divisioni , non le à 


però con esattezza seguite, e che d’altra banda 
in un gran numero di casi, le disposi/.ioni 
relative a'reati pubblici ed a' privali prestansi 
' uno scambievole appoggio ( I ). La questione 
debbe dunque a nostro avviso esser svestila 
di queste minute arguzie e collocata in un ter- 
reno più elevalo. 

Se le regole relative alla provocazione ed 
alla legittima difesa sono state collocate sotto 
il titolo de' delitti e misfatti contro i partico- 
lari, io fu perchè sotto questo titolo Irovansi 
in pari tempo collocate le regole generali re- 
lative ai delitti contro le persone; fu, perchè 
le violenze contro i privali,' più comuni, dan- 
no lungo ad una più frequente applicazione di 
disposizioni così latte. Ma l'ammessione di tali 
scuse non è un'arbitraria concessione del Le- 
gislatore, di tal che egli possa accordarle in al- 
cune specie di reati e negarle in altre; esse de- 
rivano dalle viscere stesse del fallo, modifica- 
no essenzialmente il valor morale, ed alterano 
per conseguente il grado di risponsabililà del- 
l'agente.Qualunque smuole-persone contro cui 
le violenze si commettano, la loro intrinseca 
reità non è la medesima, epperò, varia secon- 
docchè sieno esse commesse con premedita- 
zione od in un primo concitamenlo di collera, 
0 che sieno provocate da ingiusta aggres- 
sione , o che in fine abbiano avuto per iscopo 
la difesa legittima di se medesimo. La qualità 
di funzionario può, come noi fra breve il di- 
remo, costituire una specie di presunzione in 
suo favore, ma allorché questa presunzione 
rimanga distrutta da'falti, allorché le violenze 
provocatrici sieno provate, come mai sceverar 
la provocazione dal fallo imputato, come pu- 
nire un’ azione senza valutarla con tutte le 
circostanze che la costituiscono ? La Legge 
che facesse somigliante distinzione , che pu- 
nisse un atto senza tener conto delle circo* 
stanze che lo accompagnano, che mirasse il 
delitto e non volesse guardare la scusa , una 
tale Legge sarebbe ingiusta e mostruosa; dap- 
poiché , essa lungi dal punire il reato real- 
mente commesso ne punirebbe uno immagina- 
rio e supposto. 

Per verità , la Legge à fatta una eccezione 
a cotesta dottrina relativamente al parricida, il 
quale a’termini dell'art.323(385)non è giam- 
mai scusabile : ma questa sola eccezione , che 
d'altra banda il Codice à formalmente espret- 

(i) 'Ved. le nostre osservazioni su la specie, al 
loin. I ; pi" 2’G. 
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tt, è poggiala sn motivi particolari. É panito 
al Legislatore che il figlio, ancorché provocato 
dalle violenze del suo genitore, non debba 
trovarvi giammai una scusa del suo atten- 
talo: che iiiun motivo il possa autorizzare a 
levar una mano parricida sul padre suo: che 
un provocamento anche ingiusto lasci sussi- 
stere in questo caso speciale un delitto tale 
che la più forte delle pene non è mai sembrala 
abbastanza rigorosa per punirlo. Ma tali mo- 
tivi, fondati in quel sacro e naturale legame 
che il padre unisce al figliuolo, in quel rispetto 
filiale che la natura à stampato nel cuore di 
costui , potrebbero essere invocati quando 
trattisi di violenze commesse in persona di un 
gendarme, di uu guardia caiqpestre? Debltesi 
forse ammettere che il rispetto dovuto a cole- 
sti Agenti della forza pubblica renda senza 
scusa gli eccessi cui abbian potuto andar sog- 
getti anche quando ne sicno essi medesimi i 
provocatori? A differenza del padre, in cui 
l’amore filiale debbe slendere un velo persino 
ai falli, e che anche ingiusto è sempre padre, 
l'Autorità del funzionario non à diritto al ri- 
spetto, nè può dirsi autorità se non quando si 
eserciti ne’ suoi limiti legali: non s'invochi più 
questo rispetto quando esso abbandonasi ad 
ingiuste violenze, che ciò tornerebbe ad ol- 
traggio dell' autorità medesima la quale non 
può venir compromessa dagli eccessi de' .suoi 
agenti. La Legge, limitandoalsolo parricida la 
disposizione dell art. 3'23 (38.>)a formala una 
savia distinzione , c con essa ha abbandonali 
alle' regole del diritto comune i reati di cui i 
funzionari pubblici possono esser l'oggelt i. 

Così fatta intenzione della Legge si fa più 
evidente ancora. Una diiferen7..a,impcicctliliil(' 
talvolta , scevera la scusa del provocamento 
dal fatto giuslificalivo della legittima difesa: 
le stesse percosse possono invocarsi dalf impu- 
tato come una scusa o come un mezzo di giu- 
stificazione , secondoché abbiano più o meno 
messa in pericolo la sua persona e minaci iala 
la sua vita. Se dichiarasi inammissibile nella 
specie la scusa della provocazione, deve pur 
dirsi lo stesso della legittima difesa, poiebe 
derivano dagli stessi molivi; l'art. 328 è come 
l'art. 321 collocato nel titolo de' delitti con- 
tro i privati. Or,vorrassi mai sostenere che co- 
lui il quale venga seriamente minaccialo nel- 
la vita da iin agente della forza pubblica non 
abbia il diritto di difendersi ? La si e sa Corte 
di Cassazione non à portate fino a questo 
paolo le conseguenze del suo principio, ed a 


solennemente proclamato che la questione di 
legittima difesa poteva essere proposta in que- 
sta specie daH’imputatoerisoluta in suo favore 
procurargli una dichiarazione d'innocenza: 
c Avvegnacchè ( porta il suo arresto ) risulta 
dal processo verbale della pubblica discussio- 
ne che, dopo proposte le questioni dal Presi- 
dente , gli adusali aveano formalmente chie- 
sto che fu.sse interpellato il Giuri su la questio- 
ne: se gli accusali avessero agito in allodi 
legittima difesa nel respingere i gendarmi che ’ 
eransi fatti i primi a provocare: (he intanto la 
Corte di Assise, senza avere riguardo alla di- 
manda degli accusali , decise che le Misiioni 
rimanessero quali eran state proposte dal Pre- 
sidente; alicsucehé rigettando, siccome essa 
aveane il diritto . la dimanda degli accusati 
tendente a stabilire una questione di legittima 
difesa, e serbando le questioni tali come erano 
stale proposte dal Presidente, la Corte di .As- 
sise non à motivata la sua decisione, atlesoccbi 
celesta infrazione c tanto più grave in quai^ 
tocche la questione proposta dagli accusati 
tendeva a svestire nel carattere crimiuoso 
l' atto di accusa, ed avrebbe procuralo il loro 
libcramento, se fosse stata risoluta in lor fa- 
vore (I) ». La Corte di Cassazione dunque 
ammette che la questione di legiUinia dilesa 
possa essere proposta al Giuri : or. così fatta 
questione confondesi in molliplici casi con 
quella della provocazione: essa deriva dalle 
medesime cause , fondasi so le medesime ra- 
gioni : egli è impossibile il far distinzione Ira 
questi due fatti di scusa , ammetter 1' uno, e 
rigettare l'altro ; la questione é pcrfetlaraenle 
identica in ambidue i casi , e la testé enun- 
ciata decisione della Corte di Cassazione è una 
completa censura delle precedenti. 

La seconda argomentazione sla nel dire che 
una presunzione favorevole copra e protegga 
gli atti del funzionario pubblico; che i privali 
debbano perciòsopporlar pazientemente le, loro 
violenze, salvo a dolersene dappoi; che essi 
non debbano rendersi giudici di tali caca- 
si , nè brigarsi di rcpprimerli. Il principio 
è giusto, ma puossi contraddire alle sue con- 
seguenze. La presunzióne di legalità circon- 
da indubitabilmente gli alti de' funzionari, 
ma essa svanisce, come tutte le presunzioni, 
innanzi alla pniova delle violenze inutili e 
quindi colpevoli a cui quelli abbian potuto 


(i)Dc'.'is. diCsf). i 3 G:an.i8s7, S.1S97. i. 4.>4 
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abbandonarsi. Tutto quello che da tale pre* 
sornione risulta è che la pruova della provo- 
caziooe incombea all' imputato. Aggiungesi 
che la legge ha provveduto alla vendetta del 
cittadino; che a lui non si appartenga il giu- 
dicare se il funzionario abbia fatto abuso del 
suo diritto : ma la questione non sta in ciò. 
Niuo dubbio che il cittadino non abbia in al- 
cun caso il dirittodi giudicare edi repprimcre un 
atto di violenza; ma trattasi di sa^re se que- 
sto atto di violenza valga ad attenuare il man- 
camento dell imputato che gli ha opposta la 
violenza, se così fatta provocazione modifichi 
il carattere del reato che gli viene apposto. 
Per tal modo fermata la questione nulla più 
vale a risolverla il principio della citata deci- 
sioneChe rileva, in fatti, cheilfunzionario sia 
punito più tardi delle violenze per lui com- 
messe? che rileva ancora che il cittadino op-| 
presso abbia commesso la imprudenza di an- 
dar troppo corrivo allo sdegno e di non riser- 
barsi le vie di diritto per far ricondurre il 
funzionario alla linea de' suoi doveri? Que- 
sta punizione e questa imprudenza non impe- J 
discono che le prime violenze non abbiano 
alterato il carattere criminoso delle violenze 
da esse provocale, che questo provocamento 
non sia una scusa delle violenze medesime, 
e che il fatto non debba quindi essere valuta- 
to indipendentemente dalla suddetta circo- 
stanza che gli è essenziale. 

Epperò. noi ci avvisiamo potersi a buon di- 
ritto conchindere, che l’art 321 delCod.Pen. 
(377 ll.p.) contenga un principio applicabile 
alle violenze commesse su i funzionari e sugli 


agenti della forza pubblica, non altrimenti che 
a quelle commesse verso ogni altra perso- 
na (I), e che questo principio debba natural- 
mente estendersi a tutti i fatti che valgono a 
modificare la reità delfagenle, poicchè le me- 
desime ragioni di decidere valgono per tutte le 
circostanze di scusa, (a) E però una G>rte di 
Assise ha dichiarato, in occasione di un' ac- 
cusa di violenze commesse in persona di un 
commessario di polizia, che era mestieri sta- 
bilire la questione proposta dagli accusali, 
di sapere, cioè, se il funzionario mentovato, 
che era rimaso tutto pesto e malconcio, fosse 
in istato di ebbrezza al momento in cui eser- 
citava le sue funzioni, e se la sua caduta fos- 
se stata causata dalla ebbrezza medesima(2). 


(i) Questa opinione i stala pur sostenuta dal si- 
gn ir di Molénes. Vcd. Oetia umanità nelle lejji 
criminali, p. 5i5, e seg. 

(a) La Corte Suprema di Giustizia in Napoli de- 
cise che non può applicarsi l*art. fjS II. p, in ca- 
so di ferita causata ad un magistrato dietro insulti 
dal medesimo inferiti all’ofiensore. (*) 

In altro rincontro, la stessa Corte decise che qne- 
sto articolo non sia applicabile né anco io caso di 
ferite o percosse apportate ad nn magistrato eh* 
agisca senza le formalità comandate dalU legge .(**1 
( EJit. Nap. ) 

(e) Decis. della Corte di As*. del Cantal, $6 no- 
vem. i833. (Giorn. del dir. crìm. i834, p. loo. } 

■' « 

(•) Decis. Corte Suprema, li Dicembre 1817 ; 
causa di Elgidio Urancario. 

(••) Decis. Corte Suprema, 18 Mano i855; cal- 
ia di Carmine dMU Porta, 
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CAPITOLO XVII. 

DEL niFlUTa DI UN SEIIVICIO LEC.^LME-N CE DOVUTO 

Oggetto di qxu»to capitolo- — Due tpecie di rifiuto. — Carattere di gueeli reali. — Ri- 
Jiulo de Comandanti della forza pubblica di prestarsi alle richieste che loro vengano in- 
dirizzate. — Circostanze caratteristiche . — Qualità dell Jgente. — Legalità delle ri- 
chieste. — Competenza delle autorità civili per richiedere la forza pubblica.— Formalità 
delle richieste. — Penalità. — Danni-interessi. — Rifiuto de' testimoni e de' Giurati di 
comparire. — Distinzione ira cotesta infrazione e f allegamento di una scusa falsa.— 
Caratteri di questo reato. — Il rifiuto dei periti non può essere assimilato a quello 
de' testimoni. — Del rifuto di obbedire alle leggi su la coscrizione e sul reclutamen- 
to — Commentario degli art. a34ì e a36, del Cod. pen. ( art. a4^ e a43 LL. P. ) 


^ ^ • 

Pare che II titolo del presente capitolo an- 
nunci un corpo completo di dottrina su le in- 
frarJoni alle obbligazioni legali de' funzionari 
e de' cittadini; e pur non è così. In mezzo agli 
srariati casi di disobbedienza che possono ma- 
nifestarsi, il legislatore non ne ha preveduto 
che due, i quali, in distinte congiunture, pos- 
sono ingenerar gravi conseguenze, e gcttivrc 
in una funesta sospensione l'ordine pubblico 
e Fandaraento della giustizia. Questi due ca- 
si sono: la disobbedienza a magistrati, agenti 
in nome della legge, da parte di un coman- 
, dante della forza armala il quale ricusi di 
metterla in movimento quando ne sia legal- 
mente richiesto, o da parte dc'tcstirooni c dei 
Giurali che alleghino false scuse per non a- 
flempire i doveri loro imposti . Queste due sole 
infrazioni formeranno l'oggetto di questo ra- 
pitolo. 

Il rihuto di obbedire alle richieste dell'au 
torilh civile è preveduto daH'arl.23'i(2-ì2)rhr 
dispone così: * Ogni comandante, ogni ufii- 
nale o solto-uffiziale della forza pubblica il 
anale, dopo esserne stato legalmente richiesto 
dairautorilà civile, abbia ricusato di far agire 
la forza, sarà punito colla prigionia di un me- 
se, senza pregiudizio delle riparazioni civili 
che potrelibero esser dovute a' termini dcl- 
l’art. IO del presente Codice- « 


Primamente uopo è fissare il carattere ge- 
nerale di cotesta infrazione. La legge non 
prevede che una disobliedicnza la quale non 
degenera in rivolta: ed in falli, questa cange- 
reblie di natura se fosse concertala in maniera 
da favorire il compimento di una ril>ellione, 
di una sedizione, di un delitto qualunque: es- 
sa prenderebbe allora un altro carattere, ed 
andcrehbe soggetta ad altre pene. Sicché 
non trattasi, nella specie, che del rifiuto di 
obbedire, rhe dcll’oslacolo apportato al servi- 
zio pubblico, senzacchè tale rifiuto possa in 
un modo qualunque riferirsi ad un pensamen- 
to di dislurlto e di ribellione. Nondimeno, sa- 
rebbe un errore il ravvisare nella disobbe- 
dienza in disamina una semplice infrazione 
materiale: la disobbedienza suppone per sé 
un atto della volontà, una deliberazione, un 
disegno più o meno riprovevole; essa costi- 
tuiste inoltre la infrazione di un dovere. Per 
regola generale, la obbedienza è caratteristi- 
ca essenziale della forza pubblica; niun corpo 
armato può deliberare, e per conseguente la 
legge del 14 ottobre 1791 dispone: •< i citta^ 
dini ed i loro capi, richiesti in nome della 
legge, non si permetteranno di esamiare se 
le richieste sien state fatte a giusto diritto, essi 
saranno anzi tenuti a prestarvisi provvisoria- 
mente senza deliberazione. « Da ciò ne con- 
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seguila non esser bastevole provare la ine- 
sevuzioiie della richiesta, ma è d' uopo be- 
nancora dimostrare che vi sÀ stato rifiuto di 
concorrere alla richiesta c volontà di non ob- 
bedire all’ordine, in iscorcio, è mestieri che 
vi sia disobbedienza: son ipiesti i due clemen- 
ti essenziali del reato. 

U'a.tra banda questo reato non può esistere 
che quaudo le circusiauzc prevedute dalla 
legge concorrono tulle nel latlojegli è dunque 
me>tieri che l'ini|iulalo sia rivestito della qua- 
lità enunciala dad ailicolo e che la richiesta 
sia legale. Ciiinjirendeudo nella sua disposi- 
zione ugni comundanle, ojni ujfiziale o tolto 
mfi ziale del. a forza publi.ica, e chiaro che la 
legge abbia voluto punire il comandante di 
Ila posto o di un distaccamento, qualunque' 
fosse il suo grado; dappimché non può oppor- 
si ad un sullo uiliziule , ed amile ad un uflì- 
ziale la respuiisabiliià di un rifiuto, se que- 
sto militare trovisi, ai inomenlo stesso della 
r. chiesta . sotto gli oidiiii di uu ufhziale su- 
periore. La pena non può colpire che il capo 
il quale dispone della forza ( I ).La forza pub- 
blica conipuncsi, in generale, della gendar- 
meria, delie guardie campestri e forestali. del- 
le guardie e degli impiegati presso le pub- 
b. ielle reg'ie, degli uscieri, delle truppe di li- 
L. a, e delle guardie nazionali, i*! noi osscrve- 
1 ; niu eziandio i he la legge del 22 mar. 1831, 
re. oliva all.i guardia iiazioiiale.iiun sia diosta- 
soio alfapplicàzioue dell articolo 234. riguar- 
d.inle la forza armala: >n eifelti, gli art. 87 
e seg. (li coies.a legge non preveggono che il 
caso .11 cui un gu.irdia nazionale, ulliziale o 
soldato, mani hi al servizio personale che gli 
f..sse stato io. posto, e l’art. 234 del Codice 
segna un caso tulio distinto, quello, cioè, in 
eoi il capo (teda loiza pubblica ricusi di farla 
egire (iie r.i uu.i legale richiesta. 

lina rii li. està è leg.ile .allorquando emani 
li.i mi fuiiz oliai io eoiiijieleiiie e sia falla nel- 
le forme prese riti ■ dalia legge. Leauturit.’i ci- 
V. lidie hanno il diritto di richiedere l’azione 
ili Ila fui. a pubhiiia sono i prefelli ed i sotto 
piefclli, i Sindaci ed i loro aggiunti, egli uf- 
ii iali di pulizia giudiziaria , ciascuno nella 
categoria deile proprie allnbuzioni(2): i pre- 

(i) Orli. 39 oli. iSan art. 33 . 

' (1) Leggi (lei 8 1 oti. 1789; 6-ia iticem. 1790, 
sTi u 87 luglio e 8 agosto 1791. sS germ. anno VI, 

. i 4 o, decr. i .3 lior.anno VII, ord. 19 ott. 1820; 
Cud. d'iost. criui. art sii, 99, iu6, 1 loapr. i 83 i, 
art. I. 


posti delle dogane e delle contribuzioni diret- 
te ed indirelle,gli agenti forestali; gli uscieri 
ed altri esecutori de' mandali di giustizia pos- 
sono eziandio dimandar mano forte a'deposi- 
tari della forza pubblica, quando non sienn 
in grado di assicurare la esecuzione del pub- 
blico servizio di cui sieno incaricati, o quando 
trattisi della csccuziune di giudicali e (li man- 
dati di giustizia (3). Le richieste debbono es- 
ser praticale per iscritto, e debbono enun- 
ciare la legge che le autorizza, il motivo, il 
giudicato o l’ordine amministrativo in virtù 
del quale la gendarmeria è richiesta; la for- 
mula ne è stata successivamente indicata 
dalla legge del 2(i luglio,' 3 agosto i 791 , dal 
dei reto del 18 fior anno VII.- e dall'art. 58 
della ordinanza del 29 ott. 1820. Intanto, 
n-’iasi di urgenza, ed in quelli .segnatamen - 
le specificati dagli art. 99 e 108 ilei (iodice 
li' islriiziun criminale , queste forme non 
ilelihono essere richieste; cotesta eccezione 
I oiiianilala se non dalla legge, almeno dalla 
l■.lglnTlt■ e (bilia im()onenza delle cose, dehlic 
l.irsi necessariamente alt ari. 147 della L. del 
1.8 germ. anno VI che vieta a comandanti 
(li porre ad esecuzione le richieste non rive- 
stito delle formalità necessarie, sotto pena di 
essere tradotti in giudizio come colpevoli di 
mi illegali ed arbitrari 
l'Ipperii.iinn ha luogo il reato preveduto dal- 
l’alt. 23 i (2'i2), se, fuori il ca-o di urgen- 
za , non siculi stale osservate le forme pre- 
se ritte dalla legge per le ricbicste . e *e in 
secondo luogo tali richieste non emanino da 
un funzionario a cui la legge ahhia special- 
mente delegata la facoltà di richiedere l' as- 
sistenza della forza publilira. Allorché amen- 
due queste condizioni s'on riunite, il coman- 
dante della forza annata, a cui le fichicste 
siiMisi dirette è rispoiisabilc della loro inese- 
cuzione; ma perché addivenga soggetto a pe- 
na . é d'uo[H) lienancora 1 he vi sia $ta*a da 
parte sua rifiuto di aderirvi ed iiiirazi-ine alle 
sue legali olililigazioni; dappoici lié giova ri- 
peterlo. la inlen/.ione e la disubliedienza co- 
stituiscono il misfatto. 

La sanzione dell’ art. 234 non era , nel 
progetto primitivo del Codice , che un’am- 
menda di 16 a 300 fr. L no dei membri del 
Consiglio di Stalo opinò , che cotesta pena 
fosse troppo mite per la repressione di un mis- 


l 3 ) L. aS germ. sono VI, art. | 33 . 
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fatto che può compromettere la publilica 
sicur.;z7.a, ed il signor Berlier divise questa 
opinione. <• Il reato in disamina (egli dicea) 
s tnprc grave in se medesimo, può avere tal- 
volta funesti risultainenti, e la forza militare 
è essenzialmente in ogni ben costituito Gover- 
no r ausiliaria dell'autorità civile: l’ aggra- 
vazion della pena sarà un servigio che si pre- 
sta alla società, circondando di un più gran- 
de rispetto gli ordini de' suoi magistrali. » 
Tali furono i motivi che fecero aggiungere 
la (iena della prigionia. 

La riserba stabilita nellart. relativamente 
alle riparazioni civili ripete la sua spiegazione 
dalla medesima sorgente. Un membro dei 
Consiglio di Stato pensava che il colpevole 
dovesse inoltre esser tenuto ad indennizzare i 
privati de'danni ad essi cagionali dal suo ri- 
tiulu,e per esempio, a pagare i danni-interessi 
al proprietario di una casa , alla demolizione 
od àU incendiu della (male laforza armata non 
fasi punto opposta. Dapprima si rispose che 
il Codice penale comprendeva , nella specie, 
una disposizione generale contenente tutti gli 
atti pregiudizievoli, (jualificati come delitti o 
misfatti e quindi incniudeva la obbligazione 
delle riparazioni civili : ma stiinossi dappoi 
poter tornare utile cosa lo enunciare ad esu- 
beranza, in modo di avviso, una menzione 
speciale di cutesta risponsabilità a fin che 
potesse ferire gli sguardi de' militari i qjiali 
conoscono poco i principi generali delle Le(^ 
e le consegnenze che ne possano derivare. 
Da ciò la origine della enunciata disposizione 
addizionale (1). 

La infrazione da'^cstimoni e da'Giurati com- 
messa alle obbligazioni imposte loro dalla Leg- 
ge, forma in secondo luogo Togi^etlo dell'an- 
tiveggenza del Legislatore. Il Giurato ed il 
lesliinone ché brighinsi di sottrarsi a tali ob- 
bligazioni, rendonsi colpevoli: essi infrangono 
un dovere sociale, e questa infrazione puòseco 
trarre funesti risullamenli ; può venirne una 
sospensione dannevole nell'esercizio della giu- 
stizia , il deperimento delle pruove che del>- 
bono fondare la condanna del colpevole, o la 
giustificazione dell’ innocente. Questo falto 
non però di meno presenta de' caratteri diffe- 
renti. 

La Legge distingue il difetto di presentarsi, 
il quale non è che una semplice controvven- 


(i) Prue. vrrà. del Cont. ci Stilo, Toraats del 
It Ag iSog. 


zione soggetta ad un ammenda, l’allegazione 
■li una falsa scusa cb(‘ forma l'oggellu dell'ar- 
tic. 23G ('243) c la produzione di un ccrlifi- 
cato falso preveduto dal Codice nel suo arti- 
colo 159 (‘297). Noi abbiamo esaminali i ca- 
ratteri di questo ultimo reato nelnostrocap.28 
relativo a’falsi certificati. Quanto alla sempli- 
< e assenza , la Legge à distinta queKa del 
Giurato da quella del testimone; il Giuralocbe 
non siesi presentato al suo posto su la citazione 
notificatagli, c che non giustifichi una valevole 
scusa, è punito con una ammenda, per la prima 
volta di 500 fr. , per la seconda di 1000 fr. 
per la terza di 1500 fr. ed in questa ultima 
volta egli è di più dichiarato incapace ad eser- 
citare per l'avvenire le funzioni d( Giuralo (2). 
li testimone che non comparisca innanzi ai 
Giudice, od alla udienza, e che non giustifichi 
il suo legittimo impedimento, incorre in una 
ammenda di 100 fr. (.3), e la stessa pena gli 
è inflitta, se anche dopo di essere comparso, 
egli ricusi di deporre (4). Se per non essersi 
egli presentato nel tempo debito, l'affare siesi 
rinvialo all’ udienza seguente possono esser 
messe a suo carico tutte le spese di proredura, 
ed ej’li debile -esser tradotto con la forza in- 
nanzi la Corte per deporre. (5) 

Tali sono le pcneche accompagnano II primo 
grado della infrazione, il l ifiiilo di comparire. 
L' art. 23G (243) prevede un fatto più grave 
l'allegamento di una falsa scusa. Questo arti- 
colo é conceputo cus'i ■< I testimoni ed i giu- 
rali che avranno allegato una scusa rietmo- 
sc.iuta falsa, saranno condannati, oltre le 
ammende pronunziate per la non comparsa , 
ad una priuonia di sei giorni a due mesi (nel 
primo grado ). » 

Non é più una semplice contravvenzione , 
nemmeno un atto di dissobbedienza;il contrav- 
ventore per coonestare il suo mancamento, o 
procurarsi la esenzione dal servigio imposto- 
gli, si vale di un mezzo immorale, e questo 
mezzo si eleva a reato. Le false allegazioni , 
per (luanto sieno riprovevoli, sfuggono in ge- 
nerate alla giustizia repressiva ; ma qui il Le- 
gislatore le à punite, avvegnacchè la società 
è fortemente interessata perchè i Giurati od 
i testimoni non si sottraggano sotto varii pre- 


ti) Art. 3g6 del Cod. d'ji»t. crini. Qucitc ilispo- 
iizioni che riguaidano il G^uri furvuo toji-redu 
nelle Lepgi Penali ilelle Due Sicilie. 

(3. 4- 0 5) Ari IO, 3u4. e 3 jj. ùcl CjJ. d’inijr. 
crini. ( ori. Su. S3 e u4i Leg. p. p. ) 
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lesti al dovere che li strìnge, ed essi addiven- 
tano più colpevoli quando cominellano una 
■falsità, ancorché con semplici parole, nel fine di 
• coonestare un’altra infrazione. Del rimanente, 
non può dubitarsi che l allcgare una scusa ri- 
conosciuta falsa costituisca un reato morale: 
adunque non è bastevole che cotesia falsità sia 
riconosciuta; è d’uopo l)enancora dimostrare, 
per rapplicazion della pena, che il Giuralo od 
il testimone abbia scientemente agito, che egli 
abbia riconosciuta la falsità delia scusa per 
lui allegata, e' che ave.sse in animo di sorpren- 
dere la religiosità de" Giudici per esentarsi 
dalle sue funzioni. 

La Leggo pronuncia, oltre le ammende pre- 
scritte (ler la non com]»arsa , una prigio- 
nia di sei giorni a due ine.''i. Da c:ò una 
dupplico conseguenza; dapprima, die ()uesta 
deposizione costituisce una et^f-rzioue al prin- 
cipio consacralo dall art. 304 dei God. d iustr. 
rr. il quale proibisce la cumulazione delle pe- 
ne; in secondo luogo che le due pene mm deb- 
bano esser pronumiatc se non quando vi con- 
corrono simultaneamente i due fatti punibili. 
Se dunque un Giuralo, per escmfiio, su la ci- 
tazione notificatagli, facciasi ad allegare una 
scusa riconosciuta come falsa , non incorre 
che la pena appliealiile alle false allegazioni 
di scuse, non potendo esser condannalo alle 
ammende pronunciate per la non comparsa, 
giacebé egli è comparso. 

Lo disposizioni ilell art. *230 ('l'i’.i) possono 
estendersi aiperili? In altri termini, il periti 
possono risguai darsi come testimoni? Noi ci 
avvisiamo per la negativa. I pi riti non depon- 
gono (ome i testimoni su le circostanze di mi 
latto che abbiati veduto, o che sia pervenuto 
a loro conoscenza ; essi sono chiamati a veri- 
ficare cofestc circostanze, a giustificare il fallo 
in disamina: essi iontiscono ima missione delia 
giustizia, fanno l’ ufficio del Giudice stesso, a 
cui apportano le nozioni e le conoscenze spe- 
ciali di cui manca. Non è dunque una testi- 
monianza che rendono, sì bene un giudizio. 
Da ciò ne conseguita die unii possa a Inru 
riguardo aver luogo l'ap)*! razione dellart. 8') 
dappoiché i periti hauiic» un carattere tutto 


diverso dai testimoni, e la Legge non li ha 
in alcun luogo a questi assomigliali. Ma uu 
altra differenza giustifica le disposizioni re- 
strittive dclfait. 236 e quelle degli art. 304 
e 355 del Codice d’ islruzion criminale. Il 
reato crea i testimoni , il Giudice sceglie i 
periti; i primi ricevono dalfavvenimeuto e 
dalla Legge una missione puramente vo- 
lontaria , mentre altri possono esercitarla 
in loco vece. Da ciò , necessità in un ta- 
so , facoltà iieir altro di deporre. Nell’un 
caso e nell’ altro evvi obbligazione morale , 
dapjioichè gli esperti debhon alla giustizia del 
pan che i testimoni , il Concorso de’ loro liv- 
□li; ina se fu uojio sanzionare questo dove- 
re con una disposizione penale in rispetto 
ai testimoni a iiiotivo che non può dijicndere 
da un individuo il paralizzar la giustizia , la 
medesima sanzione non à potuto darsi in 
quanto agli esperti , avvcgnacdic dasenno é 
libero nell’esercizio della sua profe>siene, ed 
il rifiuto di un peritq può bene essere di mo- 
mentaneo ostacolo ma non arrestare V anda- 
inenlo della giustizia, c da ultimo, sarebbe 
assurda cosa il costringere, per coazione per- 
sonale un esperto a procedere ad una verifi- 
ca , o dar la sua opinione, o fare una valu- 
tazione.qnalunque. 

11 Codice penale à in questa sezione collo- 
cato un ultimo articolo che à poca analogia 
con gli altri, e il cui scopo è oramai svanito. 
L’ art. 235 dispoiie «« Le Leggi penali ed i 
Regolamenti relativi alla coscrizione militare 
continueranno a riceverelaloroesecuzù.ne «. 
L’ oggetto unico di così fatta disposizione era 
(jiiello di mantenere in vigore le svariale pe- 
nalità che pesavano fin su i parenti de coscrit- 
li rdraltarì i quali rifuggissero al .servizio mi- 
litare. Queste Leggi son rimaste abrogate dal- 
l’art.l f della Cartadcl 1814. iila i reati de gio- 
vani soggetti al rcdnlamenlo, che abbiano 
per iscopo di sottrarsi al servizio , àn conti- 
nuato a formare qiie reali .spedali che son 
preveduti c puniti dall’ art. 25 della Legge 
del IO marzo 1818 e dagli art. 58 e scg.dd- 
la Legge de) 21 marzo 1832. 


Digitized byGoogle 


CAP. XYin. DELLA EVASIONE DE’ DETENUTI 


3C9 

» ■ 


CAPITOLO XVIII* 

DELLA Ey.iSIONE DK’ DETENUTI E DELLA niCETTAZIONE DE* COLPEVOLI 

Cuoli reati nascano dalla evasione de’ detenuti *— In quali casi il - detenuto stesso 
possa essere incolpato — • La evasione semplice non è una circostanza caratteri- 
stica del misfatto di evasione — Quali detenuti possono andar compresi ne' ter- 
mini della legge — Del tentativo di evasione — Dello scassinamento della prigio- 
ne — Della violenza ffalura del misfatto — Esso non assoggetta l' agente 
all’ aggravatone della pena per la recidiva — Pene della evasione — Uodi dei- 
la esecuzione loro Esse si cumulano con le pene principali — Misfatti del- 
le persone incaricate della guardia de’ detemtli — Distinzioite de' casi di negli- 
genza e de’ casi di connivenza — Caratteri distinti di ambidue questi misfatti — 
Penalità — Gradazione fondata su la intensità del delitto o del misfatto che for- 
ma t oggetto della detenzione — Complicità per la fomilum di stromenti propri 
a facilitare la evasione — Trasmessione di armi — Danm-interessi — Sorve- 
glianza della polizia—- Cessazione delle pene nel caso tn cui gli evasi sienono- 
.vellamcnte fatti prigioni — Misfatti delle persone non incaricate della corvdotta 
0 della guardia del detenuto, le quali abbiano procurata od agevolata la sua 
evasione — Caralteri del misfatto — Pene graduate — Corruzione de' guardiani 
e connivenza con essi — Pene della complicità — Danni-interessi — Della con- 
nivenza de' corùugi , degli ascendenti o discendenti — Del nascondimetUo • de’ col- 
pevoli — ‘Elementi caratteristici di questo misfatto — Eccezione in favore d»t 
coniugi e de’parenti — Comentario degli art, 237, 238, 239, 2i0^2H, 242, 244 
243 , 246 , 247, e 248 del Cod. pen. ( 233 a 260 LL. PP. ) 


La foga de’delennti è stata dal Codice clas> 
sificata tra gli atti di disobbedienza all'Auto; 
rità pubblica. Da essa possono aver vita tre 
distinti reati; quello deMetennti che sieno e- 
vasi, quello delle persone che abbiano favo- 
rita la evasione, e da nltimo il reato di coloro 
che abbiano ricettati i delinquenti. Noi an- 
dremo esaminando queste tre imputazioni. 

Da parte de'detenuti, la evasione scompa- 
gnata d'ogni circostanza aggravante non co- 
stituisce alcun reato. « La fuga semplice od 
evasione da parte di un prigioniero o di una 
persona che vuoisi tradurre in carcere , dice 
Joosse, non è giammai punita, nemmeno la 
resUtensa allorché sia modica e senza armi o 
CuAVYEAU Tomo II. 


violenze pubbliche. In effetti , è istinto na- 
turale di chiunque sia minacciato di carcere, 
o ivi chiuso, studiarsi a tutt'uomo per scam- 
par le mani della giustizia, per evitare la pe- 
na meritata, e più a buon diritto se scntesi 
innocente (t) ». La sposizione de’rootivi del 
Codice ha riprodotto cosi fatto pensamento : 
» Il desio della libertà è per modo naturale 
all'uomo che non potrebbe dirsi colpevole chi 
trovando schiusa la porta della sua prigione, 
ne evada. » La Legge Ilomana non stabiliva 
una distinzione cosi precisa: il detenuto che 


(i)Tratt. delle nat. crìn. L 4 
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era foggilo via dalla prigione di cui avesse 
trovalo aperto l’u-cio era punito ma con una 
pena meno grave. Ciò è quanto risulla dal 
lesto: Si per negliqentiam custodum evase- 
nml, let>w punieitdos (I); e su questa Leg- 
ge appoggiandosi i dottori slaliiliscono la 
regola, ‘t'uijiens ex carcere qui ivvcneril o- 
slittm aperlum. non pnnitur de eff rado car- 
cere. tedniilius (i). Le Leggi penali di Na- 
poli adottano cotesla decisione , e puniscono 
la fuga semplice de condannati col quarto al- 
L'ollavo delia pena residuale che rimanesse a 
wihirsi da essi, senza ihc tale aumento possa 
eccedere due anni. ( Art. 253 ). _ 

11 reato non ha dunque cominciamento 
nel nostro diritto che quandò il detenuto ab- 
bia adoperato mezzi riprovevoli , come la 
frattura della prigione e la violenza , son 
queste vie di fatto che costituiscono il reato, 
e r obhietio della imputazione. L’art. 245 
( 253 § 3 e 4 11. p. ) dispone così: « Quan- 
to ai detenuti che con frattura della prigio- 
ne o violenza avran tentato di evadere, sa- 
ranno, per questo fatto solo , puniti con pri- 
gionia da sei mesi ad un anno , c subiranno 
questa pena imncdintainente dopo lo spirare 
(li quella che avranno incorsa per lo delitto 
o misfatto a ragion del quale truravansi de- 
tenuti, ovvero immcdialamcnle dopo la sen- 
tenza 0 deci.sione che li avrà assoluti; il tutto 
senza pregiudizio delle pene più gravi che 
aves-sero potuto incorrere per altri delitti 
commc.ssi nelle loro violenze. > 

Così fatta disposizione dà luogo a parecchie 
osservazioni. E dapprima è a porsi mente che 
la parola generica oetenuti' comprende tutte le 
((crsone rinchiuse nelle prigioni, gl' imputali, 
gli accusati, i condannati per misfatti e per 
delitti. Ma la si debbe forsi estendere a’dele- 
■mi per causa civile, a’ prigioni per debiti ? 
(jli antichi giureconsulti non faceano nella 
specie alcuna distinzione: Poena ejfractoris 
eareorwn habet locum non tolum in detento 
prò causa criminali, sed etiam in detento 
prò cauta civili ; la ragione di questo prin- 
cipio assoluto è che l’autore della frattura del 
carcere è punito non già a causa del reato 
<lie ha dato luogo alla detenzione, sì bene a 
causa della ribellione eh’ egli manifesta con 
le violenze: Quia ad cffectum punicndi con- 
uderatur tolum violatio loci publici et Car- 


li) L. I, Dig. de effrart. et rzpilator. 
FariasMo, fuot. Io, a. i6o. 
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ceri.» qui dicilur locv$ tacer, non aulem cau- 
sa deteiitionis,' ejjiaclcre.t puuiuniur prnpter 
fracluram, et non propicr delietum prò quo 
detineulur. (3) 

Celesta Ndo'lrina era completamente adat- 
tala nella nostra aniio giurisprudenza, sic- 
come lo attesta Jousse: • Colui che, essen- 
do detenu'o nelle prigioni per lochiti civili, 
rompe le carreri e si mette in tuga sarà pu- 
nibile come ogni altro colpevole per ragiooe 
dello scassinamciito in parola ■. 

Ma non è più così nel sistema del nostro 
Codice : basta ravvicinare 1’ art. 245 (253) 
agli articoli 2,38; 239 e 240 ( 254 , 255 e 
2.56 ) per convincersi che queste disposizio- 
ni non sieno applicabili che agli imputati o 
condannali per dclilli u misfatti. Ed in effet- 
ti, non basta che vi sia disobbedienza ed in 
certo modo ribellione alla giustizia da parte 
del detenuto che evade, ma egli è pur mestie- 
ri che la evasione arrechi . un pregiudizio al- 
l'ordine sociale. Or, la evasione di un dete- 
nulo per debiti non lede che gl’interessi del 
suo creditore, epperò la Legge penale non ha 
dovuto comprenilcrla nelle sue disposizioni. 
Questa è la interpeirazione data costante- 
mente aU'art. 245 (253) (4) (a). 

In altri tempi dislinguevansi gl' individui 
detenuti per una giusta causa daquelli carce- 
rati perunacnusa ingiusta ed illegale. Costoro 
non incorrevano in alcuna pena se riuscissero 
a scassinar la prigione (5). 1 dottori spinge- 
vansi fino a sostenere , essere permesso a chi 
una ingiusta detenzione sopportava ne’ ferri, 
di commetter violenze su i custodi a fin di 
salvarsi (6). .Senza andare lant’oltre.il Codice 
del 1791 non puniva i complici della evasio- 
ne che nelcasoin cui avessero liberato o ten- 
tato di liberare per forza o per violenze per- 
sone legalmente detenute (7). 

Cutesta espressione non è stata riprodotta 
nel Codice penale, ma la restrizione là e»- 
prcssa risulta implicitamente dalle sue disposi- 

S Farintrio, quest. Io, n. al c 8i. 

Dbcìs. di Casa. Io aprile 1S07; 8.1807)700; 
eo ag. i 8 a 4 ; Io giug. 1837; Dalloz, t.ji 4 > P- **4 
S. i 8 a 5 , I, 7$; 1827, i, 4I8. 

(a) V. netto stesso senso, decisione della Corta 
Snp. di Nap. i ott. i8al causa Silvestro RocJiiss. 

( 5 ) Menochio de arbitrar, jud, caso loi, n. i 4 > 
Farinacio, quest. Io, n. lao. 

(6) Menochio, caso 3 oi,n.i 5 , Covarruvias, Tar. 
resotut. lib. 1, cap. 1, n. la, Boario, dacia, aif, 
quest. Io, D. lag. 

(7) a. p. til. I, sai. 4, «rt- *- 
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zioni. Dappoiché supponendosi una detenzio- 
ne realmente arbitraria ed illegale, come mai 
la Legge penale può punir colui che si sot- 
tragga ad una tale detenzione che è in se me- 
desima un misfatto? La evasione del detenu- 
to lungi dal tornare pregiudizievole alla so- 
cietà, le arreca invece una specie di. vantag- 
gio, mette 6ne ad un atto odioso, alla ese- 
cuzione di un reato. Nondimeno , non è a 
confondersi la persona detenuta illegalmente, 
cioè a dire, fuori i casi in cui la Legge auto- 
rizza una detenzione con quella che è dete- 
nuta ingiustamente, cioè a dire, per conse- 
guenza di un disprezzo della giustizia e su 
false presunzioni : « il detenuto ( così il rap- 
porto al Cof[io legislativo ) ha dovuto assog- 
gettarsi alla perdita della sua libertà Gno a 
quando i tribunali aliliian pronunziato su di 
lui un giudicalo difliniiivo, e la legge gli vie- 
ta di sottrarsi ad una detenzione da essa pre- 
scritta. Kispetjo a lui la Legge non ha fatta 
eccezione, sia egli innocente o reo del prin^o 
reato imputatogli, il secondo sarà cgualinénte 
punito. • Ed in fatti, in questo caso, la de- 
tenzione ancorché ingiusta nel diritto è rego- 
lare nella forma: il deteiiulo,sebl«ne innocen- 
te, dee obbedienza alla legge, e la sua ribel- 
lione è un reato. 

Dopo aver deGnilo quali persone possano 
essere incolpate di evasione dalle carceri, è 
d uopo sviluppare le circostanze carallerisli- 
ebe del misfatto: queste sono due: è necessa- 
rio che vi sia stala evasione, o tentativo di 
evasione, e che questa evasione o questo ten- 
tativo sia stalo eseguito con frattura della 
prigione o per violenze. 

La questione: se il tentativo della evasione 
debba essere assomigliato alla evasione con- 
sumata è stata lunga pezza argomento di con- 
troversie tra gli anticni giureconsulti. La leg- 
ge lloraana contiene nella specie dUposiziuni 
cui torna malagevole cosa dimettere in accor- 
do: la I.egge 1 7 Dig. dt aedilitio edicto tiene 
per fugiliva una persona non dopo l’alto della 
sua fuga, ma da che ebbe la intenzione di fug- 
gire: Fugitivum fere aò ajfectu animi inlelli- 
^ndum eue non a /uyo.fiiipertantOjparc clic 
Trifi>nino restringa coicsia aecisionc nella L. 
22Ù \y\%.devcrborumttgn{ftcatione-. Fwjiiivum 
non tecund im propositnm solum sed ciim ali- 
fuo actu intelligi constai. Per conciliare qiie 
siedile leggi. Buerio decide esser basle\ole 
no solo passo fatto dal prigioniero ncirinien- 
diucutcì 4i prender la fuga, perchè debba es- 


sere reputato fuggitivo: Qui in atta fugae 
deprehendilur,eliam quod unum ad fugiendum 
moverit pedem, fugitivus dictlur ( I ). Tale ri- 
gorosa disposizione non era poi seguitala nel- 
la pratica: dislingucvasi colui che ave.i con- 
sumala la sua evasione da chi crasi arrestato 
agli atti di esecuzione ed a costui applicavan- 
si pene più miti: Fuga non-eeguuta, effra- 
clores puniunlur non eadeni poma, sedmi- 
tiori (2). Era lo stesso nella nostra antica giu- 
risprudenza « Allorché la frattura della prigio- 
ne non sia che tentala, senza esser seguila da 
compimento, la si punisce Icggcmieiile. avuto 
[però riguardo alle circostanze (3) - Una tale 
distinzione, motivata dal non venirne alcun 
pregiudizio allorché il lenlalivo non sia anda- 
to più oltre, non fu adullata d.il Codice, ma è 
d’ uopo considerare però che l'arf. 245 non 
punisce il tentativo legale del mi.sfalio se non 
quando riunisca i caratteri prcscrilli dall art. 
2 del Codice ( CO e 70 11. p. ) e per conse- 
guente nel solo caso in cui la volontà di e- 
vadcre, manifestandosi per lo scassinami'nlo 
della prigione o per le vioien '.e , non abbia 
potuto poi compirsi per ua avveni, mento iiu- 
preveduto che à arrestata la evasione. . 

11 vero reato, il fallo punibile sta nella fi at-- 
tura della prigione e nelle violenze commes- 
se col nne di procurarsi la fuga. Il desiderio 
I della liberta, inerente c natui'alc ajruomo, res- 
sa di essere una scusa allorché lo spinga ad 
alzar la mano contro l'autorità pubblica. La 
legge Romana avea proclamala la stessa sen- 
tenza castigando solo i detenuti che avessero 
infranta la prigione, o che avessero ordita tra 
loro una l.ama per evadere: eos qui de car- 
cere erupertint, sire ejfractis foribus, site 
conspiratione cum caetcris qui in eadem cu- 
stodia crani (4). Ciò che imporla poi definire 
si è : cosa abbiasi ad in tendere con le parole: 
frattura di prigione e violenze , dappuirltc 
coleste circostanze sono , in tulli i casi, co- 
stitutive dei misfatto. 

Or, tale definizione sorge da’termini stessi 
della legge: non può esservi scassinamenlo di 
prigione senza una frattura apparente; non 
possono esservi violenze, nel senso della legge 


(i) Dee, >i5. n. I, e la. 

Farinacio, quest So, u.So c Si. 

(3) J lussc, t. 4 p. 83. 

(4) L) 1 , Dig. de etTracloribus; I. i3 Die. de cn- 
stouie rcorum; 1.38 $ 1 lo Dig de pacois;r. i3 §S, 
dti re u. Uteri. 
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se non quando sicno commesse su le persone 
de’ pi'cpiisti alla guardia de’detenuli. Vi é 
scassinamento di prigione quando il detenuto 
abbia tolte via le inferrate delle finestre, spez- 
zale le porle, commessa in fine una frattura 
da agevolare la sua uscita , ejfraclo coree' 
re, effraetisforibue. Ma questi termini deb- 
Iiono essere ristretti nel loro proprio senso : 
il detenuto che evada per destrezza o arti- 
lizj, vestendo, a ragion di esempio, abiti stra- 
li-eri, eludendo la vigilanza de'custodi, non 
rientra nc'terniini della legge, la quale non à 
inteso imputare che gii atti di frattura c di 
violenza ; ed c questo il caso di applicar la 
eccezione della legge Romana , senza però 
riserbarc la pcnaleggiera che essa pronuncia- 
va ; ii per negligentiam custodum erase- 
runt, levius puniendos. I^ stesso debite dirsi 
in quanto alta scalata delle mura della prigio- 
ne ed allo spezzamento de'fcrri onde è avvin- 
to il detenuto. <■ Quegli che evade, dice Jous- 
so, passando al di sopra delle mura della pri- 
gione od ii-icciido per una finestra, d’onde la- 
scisi poi cadere in giù, non può esser soggetto 
ad azion penale. Anche il prigioniero che 
spezza i suoi ferri, e che dipoi trovando il de- 
stro di salvarsi fugga via dalle prigioni, non 
pare che possa es.ere punito (1). » 

Le violenze sono tutte le vie di fatto e le 
minacce tendenti a paralizzare la guardia e la 
vigilanza de’ custodi o della forza armata che 
è di scorta ai detenuti. •< Se la evasione, di- 
re anche Jousse, intervenga per violenze usa- 
te verso il carceriere od i custodi o minaccian- 
do di ucciderli, o costringendoli a dar le rhia- 
vi,o loro togliendole pt,+ forza o per violenza, 
essa allora divent.-l punibile (‘2) << Tali parole 
sono la più i liiara spiegazione di colesta e- 
siTcssioiic. l’erciò non delilte.si confondere 
io .SI assinamenlo con la violenza, quello si 
rapporta alle tose materiali, questa alfe perso- 
ne. Fuori le carceri , la evasione che può 
aver luogo dalle mani degli agenti della forza 
pnhblica none punibile .se non quandosia ope- 
rata con violenze (3). (,o.si, gli alti di corru- 
zione praticali dal deteniilo su i custodi non 
sareblwio compresi ne’ termini dell' art. 2f5 
(2&.3) il quale non prevede che gli atti di vio- 
lenze. Ma uopo è pure aggiugiieic che se le 
violenze commesse sieno di una natura assai 
grave da costituire un misiallo od un delitto 


distinto , se per esempio, i detenuti abbiano 
percosso, ferito od ucciso uno de'custodi. que- 
sto fattoè punito non già a causa delle sempli* 
ci violenze costitutive del reato di evasione , 
ma come un misfatto tut ;enerù,so^getto alla 
pena prescritta dalla legge pe’ reati di somi- 
gliante natura. Cotcsta riserva, che forsi non 
bisognava di una speciale menzione, è formal- 
mente enunciata da’ termini dell' articolo 245 
(*2à3). « Il lutto senza pregiudizio delle pene 
più gravi che avessero potuto incorrere pei 
altri reati commessi nelle loro violenze • 

La Girle reale di Parigi à giudicato che i 
detenuti evasi sieno soggetti alle pene portale 
dell’art.'245 (253) sol perchè, al momento del- 
la evasione, fossero scienti chela fugasi opera- 
va per violenze o fraltnre commesse da altri, 
dell’opera de'(|uali essi traevan profitto per e- 
vadcre (1). 1 molivi di tale sentenza sono: 
che la evasione, del pari che la frattura della 
carcere, non costituiscono punto separatamen- 
te l’azione punita dalla legge sotto il nome di 
foga con frattura della carcere, ciò che non 
importa punto la necessità della cooperazione 
di ciascuno degl’individui nel fatto della frattu- 
ra, ma solo l'uso de’mezzi di violenza ado[«- 
rati da alcuni nello scopo di una evasione 
Concertata in comune tra loro « Cotesta dot- 
trina ci pare troppo aisoluta. Il nostro Codi- 
ce non elevò a reato , come lo avea fatto la 
legge Romana , il concerto formalo tra pri- 
gionieri per evadere; quindi sol per alti di 
cooperazionc attiva o per alti di complicità 
possono essi diventar colpevoli del reato di e- 
vasionc con frattura di prigione; ed allorché, 
siccome nella specie, non vi concorre alcuna 
di queste circostanze, la evasione cessa di es- 
sere un reato. Ed in vero qual fatto lurosi ap- 
porrcblce? Di aver tratto profitto da’mezzi ado- 
perali da alcuni detenuti [ter evadere? Bla ì 
questa appunto la evasione semplice, la quale 
scompagnata delle circostanze di frattura e di 
violenze non trac seco alcuna pena. 1 detenu- 
ti àn vista schiu.va una porla, e ne sono usci- 
ti. Lhc munta che questa porla sia stala a- 
perta' da' loro compagni o per la negligenza 
de'custodi? Che rileva pure che essi abbian 
conosciuti i tentativi fatti all’uopo? Tale cir- 
coslan a non liasla a costituirli complici: è 
d’uopo, a' termini dell'al t. 00 del Codice li- 
liale ( 74 11 p ) ch’ossi abbiano influito gli 


e‘a)Tral. delle mal. crini, t. 4 , p- SS. 
Dee. di Ciis. 5 apr. iS'fe; S j, 719. 


(4) Dee. 16 Dee. 
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autori della frattura per doni. promesse o mi- 1 te (4). In Francia , ninna disposizione legi- 
nacce, o che li aldnano aiutali sia con procu - 1 slativa determinava il castigo del icato in di- 
rar loro armi o strumenti, sia con una coope- samina, e nondimeno la ordinanza del ÌG 7 O, 
razione efiettiva. Ci pare dunque che la deci- supponevalo necessariamente punibile, ed as- 
sione della Corte reale di Parigi abbia estesi soggettava i detenuti evasi a lutto il rigore 
al di là del loro senso i termini della legge di una straordinaria procedura: la pena era 
Abbiamo indicati i caratteri della frattura arbitraria, e rcgolavasi secondo le circostan- 
e della violenza che costituiscono il misfatto ze e la qualità del fatto, 
preveduto dall' art. 245 (253) ; torna vano Impertnnto , I’ attuale nostra legislazione 
r aggiugnere che coleste circostanze non non estende la pena correzionale deirart.245 
possono essere apposte a reato se non quan- (2-j3)a tulli i casi di evasione; ma neeeeettua 
do sieno riunite alla evasione od ai tentativo leevasioni dc’forzaline'bagni.L’art.lG dcllit. 
di essa ; la legge le à incolpate come mezzi I 3 della L. del 20 settembre, 12 ottobre 1791 
criminosi adoperali per compiere un atto di dispone; « Ogni evasioni di forzati s.irà pu- 
disobbedienza alla giustizia : il reato è don- nilasolamenieconirc anni dicatcna di piii,,in 
que complesso : esso compunesi della evasione uuanto a’forzati a tempo, e sarà applicala la 
o del tentativo di essa, e della frattura o della doppia catena, durante lo stesso tempo, a'for* 
violenza adoperale come modi di esecuzione zati attualmente condannati a vita » Il Icgi- 
Ciasenna di queste due circostanze è del pari slatore per qualche tempo non reputò baste- 
essenziale alla esistenza del reato. vote la suddetta pena , e l ari. G9 del decreto 

Da ultimo, è necessario che il luogo di de- del 12 novembre 1806 vi sostituì la seguente 
tenzione onde il detenuto evade sia una pri- rigorosa dispos zione : « Ogni forzato che e- 
gionc legalmente stabilita; noi abbiam latto vada sarà condannato a 24 anni di ferri, e se 
precedentemente conoscere quali sieno i tuo- egli sia di già a questa pena dannato, sarà a$- 
ghi di detenzione istituiti dalla legge 0 d.illa soggettalo alla doppia catena per tre anni, 
pubblica amministrazione ( I ).La Corte diCas- » Questa pena , ingiusta per la sua scvcnlà., 
sazione non à che confermata cotesla regola ed illegale pel modo onde fu stabilita, rimase 
dichiarando che l'individuo, arrestato in de- abrogala dalla ordinanza del 2 gennaio 1817, 
litio flagrante e depositato nella Camerg. di di cui l'art. I è concepulocosiz^Cnnformemen- 
sicurezza della caserma di gendarmeria , per te ali’art. IC del titolo 3 della Legge del 1 2 ot - 
difello di altraprigionc, va soggetto alle pene lobre 1 791 ,ogni forzato che evada sarà piini- 
sancilc dairart.245(253) seneevadacon fral- to, per ciascuna evasione, con tre anni di la- 
tura o con violenze ( 2 ), e la decisione in pa- veri forzati, qoandonon sia condannalo chea 
rota fondavasi unicamente su la considerazio- termine, e gli sarà applicala la catena doppia 
oe chclaCainera di sicurezza era espressa men- per un eguale lasso di tempo, se egli sia con- 
te autorizzala dairart. 85 della legge del 28 dannato a vita.» Cosila legge del 1791 è tut- 
germile anno VI. tavia in vigore, e per conseguente l art. 245 

Lapenaconirainala daH’art.245(253)è una (253) non si applica che a'delenuli nelle pri- 
prigionia di sei mesiad un anno. Innanzi di es- gioni propriamente dette: la giurisprudenza à 
ser fissala in questo grado , la pena applicata confermata tale distinzione. É qui è ad osser- 
allaevasioneà subite strane variazioni:la leg- vare niuna voce essersi levata nelle discus- 
se Romana pronunciava la pena di morte : sioui preparatorie del Codice per mantenere 
Satuminns probat eon/ui dé c<6reere erupe- in vigore l’ applicazione della legge del I79l_; 
runt. rive effractis foribut, tiee eotupiratio- tulli i luoghi di detenzione legalmente stahjli» 
ne cum carierit yui in eadem euttodia eratil. li essere in generale compresi nella voccgcnc- ^ 
capite puniendo* (3). Nondimeno.colesta pe- rica di prigione, adoperata dalla legge, e da 
na non era rigorosamente applicala, ed i giu- ultimo, essere strana cosa che nella esistenza 
recoDsulli àn tutte esaurite le soltigliez.’e del- del Codice il quale , senza far niuna distin- 
ta iaterj/eirazione per sostituirvi una più mi- zione, gli clementi determina e le pene del 

reato di evasione, sia mantenuta una dispo- 


(1) TeJ. t. I. p«g. 116 c «eg. 
(*.) Dee. di Case. tS apr. iS 36 < 
{ìj L. 1. Dig. <lc cflracUiriliiif. 


(.4) Giulio Ctaro, queiit. il. n* 17; Mcnorhio < 1 « 
«rliiir,jtid. tuu Sul, n* 5 ; Fariaacior quest, io, 

a* aS t a4. 
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altre regole stabiibre J ad una legge di polizia, che ha le sue r^ole 


sizione anteriore che _ 

ed altre pene. Risulta in fatti dal testo della | distinte in mezzo alle regole generali del ^ 
enunciata disposizione non essere solo punita ' 


la erasione per frattura o per violenze, ma la 
evasione semplice benancora, quella che da 
niuna circostanza è aggravata, e che il Codi- 
ce dichiara non costitutiva di reato. E ne ri- 
salta eziandio che la pena uniforme ed infles- 
sibile di tre anni di ferri colpisce, senza di- 
stinzione alcuna, la evasione semplice e quel- 
la accompagnata da frattura e da violenze. 

La esecuzione delle pene che colpiscono il 
reato di evasione è stata sotloraussa a due re- 
gole che coslituisconb una eicczione alle nor- 
me generali del diritto criminale. La prima é 
una derogazione alfart. 305 del Codice d*i- 
struzion criminale, che stabilisce per princi- 
pio la non cumulazione delle pene: la pena 
della evasione in lutti i casi si cumula con le 
altre, c ciò risulta da'lermini medesimi del- 
l’arf. 245 del Codice penale (253) il quale 
dichiara che cotesla pena debba essere im- 
mediatamente subita du[Ki lo spirare di quella 
incorsa dall' agente pel delitto o pel misfatto 
a ragion del quale era egli detenuto. Ciò im- 
porta che coiesla pena sia distinta ed indi- 
pendente dalle altre, ’coinc quella che pu- 
nisce un realo speciale che non confonde- 
ti con gli altri; dap|X)iclie se queste pene si 
eoiiluiidessero, ne seguilereblie che gfimpula- 
ti, ì quali fossero evasi e che dopo avessero 
una pena pel realo die avea dato luogo alla 
loro dcten/.ioiie, evilerebiicro la pena merita- ^ 
ta colla evasione, avvegnaethe In prima pena, 
nel caso in cui fosse la più grave, assorbireb- 
be l’altra. Cotesla regola particolare al reato 


dice. 


Gli antichi ginreconsulti aveano stabilite 
delle scuse di cui qualcuna dovrebbe ancora 
aver rigore. Così, i detenuti i quali avessero 
rotto il carcere nel fine di evaderne sol per- 
chè fosse addivenlato il teatro di un incendio, 
di un male contagioso, e per campare un pe- 
ricolo certo, non potrebbero esser assoggeltah 
li ad azion penale ( I ). I prigionieri che si des- 
ser alla fuga per sottrarsi ad atroci modi cui 
si volesse usare su le loro persone dovreb- 
bero egualmente essere scusali se questi fatti 
rimanessero verificali: tal sarebbe il caso di 
una giovane attentala nell’onore dal custo- 
de (2). Ma non potiebbcsi ammettere che que- 
gli ii quale, dopo avere infranta la prigione, 
vi ritorni spontaneamente edinconlanente deb- 
ba essere esente da pena (3):ilsuo ritorno sen- 
za dubbio è una circostanza attenuante , la 
quale però non può cancellare il reato: esso 
dimostra il peniiincnio dell agente , ma non 
dislruggc II suo fallo. 

Dopo avere valutalo il reato di evasio- 
ne nella persona del suo autore principale, 
del detenuto medesimo, dubbiamo oracsami- 
iiarlo sullo un altro pimlo di veduta, nella 
persona de'lerzi thè ne favoriscono laesecn- 
zioiie. Questo nuuvu reato prende un duplice 
aspetto, secondo» ihó corametlesi da'prcposii 
alla guardia de'dcleiiuli o da qualunque altra 
persona estranea. 

Ma una regola che applicasi ail'una ipol». 
si ed all’altra, è, che la semplice evasione del 
detenuto basti a costituire il reato in quanto 
di coi trattasi, è stata soventi volle consacrata I persone thè lo abbiano agevolato , per 
dalla giurisprudenza (I). negligenza o connivenza: eppeiò non è n«- 

La seconda rcgola,è che la pena comminata ' cessano che cotesla evasiune si operi per fral- 
dall'art.245(253)nonsiasogg etlaaH'a^grava- 1 violenze; dappoiché, queste circo- 

nento che è la conseguenza della recidiva. La ; stanze non sono essenziali che quando la eva- 
•rasione, in fatti, non altrimenti che la infra- 1 S'one sia iniimlala al detenuto stesso. In falli, 
mone del bande, suppone, in generale, lo sla- j '1 desiderio naiuraie delia libertà giustifica 

to di recidiva, e quindi'qucsia circostanza es-' certo modo la sua evasione, allorché non 

scudo essenziale al reato non può aggravarlo. ! laccia che oltrepassar il hroiiare di una pri- 

In secondo luogo, la infrazione suddetta non 'S"'**^ che trovi aperta innanzi a’suoi passi, 
•oniiene una immoralità che permetta di no - 1 ci'|csta scusa non poi rehlie estendersi a com- 
verarla nella classe comune de'reali e di pog- j phei: la loro azione rimane la stessa qualun- 
giare su di essa la presunta perversità de'con- j <I*ic sieno i mezzi adoperali por incMiare acom- 
dannati (2). È questa una infrazione speciale pimento la evasione, la loro reità non prende 


(i) Dee. di Cast. 17 giugno iS 3 i, 5 apr. idlu; 
8. isSe, I, 719, 9 marzo 1S37, (Gioru. del dir. 
crim. 1837, p. 55 .) ; 

y») Tedi il neilro t. 1, p. idg. 


( 3 ) Farinacio quest. 3 o, n i 83 . . 

(4) ll>id 0. I7i,eieg. 190. 

(a) C ullo Caro, quad. SI, u. S7. 
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«rigine neiralta delia evasione stessa , si bene 
ne^i alti di negligenza o di connivenza che 
ahhianla preceduta ed agevolata. 

La punizione de'prepnsti alla guardia de'de- 
tenuti, i quali ahbian lasciati evadere i pri- 
gionieri, à varialo a seconda de'tenipie dt’lii- 
aogni della .socielà. La legge Romana che pu- 
niva con l'uilimo siipplicio il delennlo evaso, 
duvca necessariamente estendere al cusludc 
la pena medesima.* Eudrm poena tenelur et 
fui cum eo qtiem custodieóat, deseruit ( I ). Il 
principio generale dell'antico diritto tra che 
1 fautori ed i complici de’detenuti evasi doves- 
sero come questi esser dannati alle medesime 
ne (2). Il Codice del I7i)l non portava ncl- 
specie che la seguente insnlTicientissima di- 
sposizione. ■ Chiunque avrà liberalo o sarà 
convinto di aver tentato di lllierare.pcr forza 

0 per violenze, persone legalmente detenute, 
sarà punito con Ire anni di ferri. (3)» La leg- 
ge del I 3 brumaio anno lì, comunque esage- 
rasse la pena, stabil'i il primo germe di una 
evidente distinzione nella reità de' custodi : 
allorché fuggiva un detenuto , i carcerieri , 

1 custodi, i gendarmi e lutti gli altri preposti 
alla sna guardia, erano messi in arresto; se 
fossero stali convinti di aver volontariamente 
fatto evadere o agevolato la evasione, incor- 
revano la pena capitale;se rimaneano assoluti 
su la qtestione intenzionale, erano destituiti 
non di meno e condannali, a causa della loro 
negligenza, a due anni di prigionia. In fine, 
la legge del 4 vendemmiario anno VI venne 
modificando queste pene ed introdusse in pa- 
ri tempo le diverse distinzioni adottate dal Co- 
dice, e che noi ci facciamo a disaminare. 

L'art. 237 (254 ) è conceputo così: • Tutte 
le volte che avverrà una evalione di detenuti, 
gli uscieri, i comandanti in capo, od i subal- 
terni della gendarmeria o della forza armala 
che servisse di scorta o che guarnisse i posti, i 
carcerieri, i custodi, e tutti gli altri incaricati 
della condotta , del trasporlo o della guardia 
de'detenuti, saran puniti nel modo che se- 
gue. • 

Qui vanno a proposito due osservazioni in- 
uanii di gingnere alle distinzioni che motiva- 
no i diversi gradi della pena. La prima è che 


(r)H > 8 $. Il . Dig.de poenii. 

(•) Boerio, Dee. #i 5, n. 3 e 4; Farinecio quest. 
8 e, a. ga, ewg. Ord. del i335, cap. si, art. i5. 

fS) L. ■$ Sett.— 6 ott. 1791 , s* parte , Ut. 3, 
art. t. 


non trattasi, nella specie, di tutti i detenuti, 
ma solo di coloro che son Icg.ilmcnte detenu- 
ti, e di cui la detenzione abbia avuto luogo a 
causa di un misfatto 0 di un delitto, prevedu- 
to e punito dalla legge penale, ovvero a titolo 
di prigionieri di guerra . La Corte di Cassazione, 
applicando questo principio da noi prereden- 
lemenle sviluppato, ha deciso che le disposi- 
zioni cui ci faremo^ad esaminare non sieno 
applicabili nè al caso in cui il detenuto evaso 
fosse un prigioniero per debiti (4); ne al raso 
in cui egli, giudicabile da un Ir.bunale stra- 
niero, fosse detenuto per iin reato, ma in vir- 
Ih di lina ordinanza di ettr adizione. La deci- 
sione reiidula in questa ultima specie dichia- 
ra: « che se rarreslamento di uno straniero sul 
territorio francese , in virtù di una ordinanza 
reale prescrivente la sua estradizione, costi» 
tuisefe una detenzione legale; che se, in fatti 
nella specie, Tarresto era regolare nella forma; 
che se l'atto onde fu agevolata la evasione era 
altamente riprovevole ed un mancamento di 
rispetto per l’Autorità Reale , non è però 
preveduto dalla legge, al cui silenzio i tribu- 
nali non possono supplire; che le svariale di- 
sposizioni, collocate sotto la rubrica evationt 
ai detenuli,non sono indistintamente applica- 
bili a tulli i casi in cui trattisi di una persona 
leg;)lmcnle detenuta, ma solo a'casi rispettivi 
in cui la persona evasa non solo sia impu- 
tata di un misfatto prevedalo e punito dall* 
leggi francesi, ma soggetto bcnancora a cerle 
pene determinate; che le disposizioni penaK 
non possano essere estese (.')) » Cutesla inlcr- 
pelrazione è conforme ai testo della legge. 

La nostra seconda osservazione risguarda 
gli agenti dichiarati risponsabili della evasio- 
ne; la legge li enumera: essi sono gli uscieri, 
i comandanti in capo o subalterni della forza 
armata, i carcerieri, i custodi e tutti gl’inca- 
ricatl dellacondotla,dcl trasporto 0 della guar- 
dia de'detenuti. La risponsabìlità viene dalia 
funzione; quando questa impone il dovere del- 
la vigilanza,- la evasione deobe far presumere 
la negligenza. Ma la legge penale, che e.sten- 
de celesta risponsabililà a tutti i preposti civi- 
li, non la fa pesare su tutti i militari impiega- 
ti alla scorta od alla guardia de' detenuti. L’ar^ 
tirolo 2 della legge del 4 vcndemroiario anno 
IV portava : « &no egualmente risponsabili i ' 


(4) Vedi sopra. . 

(5) Dee. Casi. So gìng. iSa 7 ; S. iBiq, it 4-^8. 
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cittadini componenti la forza armata serventi I 
a scorta od a guarnigione de’ posti stabiliti al*l 
la guardia de'delcnuti. » L'art. 237 à limita- 
ta la sua imputazione a’coinandanti in rapo o 
subalterni della forza armala: la conseguenza 
di tale designazione c che i militari, i quali non 
sono nè uiÈziali nè sotto ulliziali restino nove- 
rati nella classe delle persone straniere alla 
guardia de' detenuti, e quindi non sono ri- 
tponsabili della evasione che quando abbianla 
procurala od agevolala. 

Dcbb msi comprendere nella enumerazione 
del su riferilu ariicolo le guardie nazionali, co- 
nte quelle che forman parte della forza armala, 
ma con la stessa restrizione rclalivaallcguardie 
nazionali. Debbono comprcndbrvisi egualmen- 
te i preposti agli ospedali, nel caso in cui i 
detenuti vi sicnu stali trasferiti per ragion di 
malattia (I); e pur la risponsabilil^ non pesa 
che su le persone incaricate della polizia de- 
gli ospedali medesimi (decreto del dì 8 genna- 
io 1810. Art. Il n. 3 ) 

Ma è d'uopo eccettuarne gli ulliziali e sot- 
to-ufliziali che abbian lascialo evadere un de- 
tenuto per reato militare, conGdato alla loro 

f uardia; questo caso speciale è preveduto dat- 
ari. 17 del titolo 8 della legge del 21 bru- 
maio anno V, conceputo così: « Allorché per 
una colpevole negligenza, la forza armata avrà 
lascialo evadere un imputalo di reato militare 
confidato alla sua guardia, gli ulliziali, i solto- 
uffiziali, e i quattro volontari, più antichi di 
servizio c formanti parte della forza armata, 
saranno tradotti in giudizio e puniti colla stes- 
sa pena che l’imputalo avrebbe dovuto subire 
senza però che questa pena possa eccedere i 
due anni di ferri. « E qui noi senza esamina- 
re cotesta pena, che sola à serbate nella sog- 
ctta materia la tracce dell’antica giurispru- 
enza, non facciamo che dimostrarne la ecce- 
zione. 

l’assiamo ora alla disamina de’diversi gra-! 
di del reato. La legge ha moltiplicate , nella 
specie, le distinzioni e le suddivisioni; ogni 
circostanza è valutata separatamente cd im- 
prime al fatto una fisonomia distinta. Dappri- 
vna. il Codice stabilisce la base delle sue pene 
nella gravezza del reato pel quale 1' evaso' 
iruvavasi detenuto; queste pene dunijne di- 
versifii ano secondocchè cotesto fatto sia sog- 
getto ad una pena correzionale od infamante, 


(i) L. 4 vend. «n. VI art. i5, e i 6 , decreto del 
dì gcno, i 8 i 0 ] art, i, e i>. 


ad una pena afflittiva temporanea, e finalmen- 
te ad una pena perpetua, o all'ultimo supplì- 
ciò. In fatti, quantunque in questi svariati ca- 
si, l'atto dell' agente che ha agevolata la eva- 
sione sia lo stesso, questo atto veste maggio- 
re gravezza, avvegnacchè arreca un più gra- 
ve danno alla società. 

L ari. 238 ( 254 N. 1 e 255 N. I ) stahW 
lisce il primo grado di cotesta scala repressi- 
va: « Se 1‘evaso ( così il riferito articolo) sia 
imputato di delitto , o di misfatto sempli- 
cemente infamante, ovvero se sia prigionie- 
ro di guerra, i preposti alla sua guardia od 
alla sua condotta, saranjio puniti, in caso di 
negligenza, con una prigionia di sci giorni a 
due mesi, cd injcaso di connivenza, con una 
prigionia di sei mesi a due anni. * 

La distinzione della negliganza e della eon- 
nivetiia de' preposti è la prima disposizione 
a cui debitesi fissare l’ attenzione su que- 
sto articolo. La negligenza è una sempli- 
ce contravvenzione materiale; è la infrazione 
del dovere di vigilanea imposto a tutti i pre- 
posti: la legge suppone non aver essi avute 
la intenzione di agevolare la fuga, non esser 
andati alla idea di violare il proprio dovere ; 
essa non li punisce che per la omessione del- 
le misure di precauzione loro prescritte , o 
per non aver prese le misure straordinarie 
che le congiunture richiedevano. La con- 
nivenza è, al contrario, la infrazione inten- 
zionale dei dovere ; è l'atto pel quale il pro- 
posto alla guardia del detenuto procura od 
agevola la evasione di lui , con tradire per 
tal modo la missione confidala alla sua fede. 
1-a negligenza e la connivenza son dunque 
distinte tra loro per tutta quella distania che 
intercede tra la infrazione materiale e la in- 
frazione morale, tra la contravvenzione ed 
il misfatto. 

La negligetiza presnmesi in ogni evasione 
di detenuti: son questi i termini dell’art. 237: 
- Ogni qualvolta abbia luogo una evasione 
di detenuti, i preposti saran puuiti nel mo- 
do che segue. » Ma da tali termini non si 
dee inferire che ogni evasione tragga seco 
necessariamente l’applicazione di una pena • 
dappoicchè gli articoli seguenti hansubordina- 
la cotesta pena al caso di negligenza. È d'uopo 
dunqti'e che il fatto della negligenza si^dimo- 
straio, e che, per esempio, sia provato che il 
preposto abbia negligentate alcune precauzio- 
ni, alcune misure di sicurezza che correvt^'li 
obbligo di prendere; ma il custode cui k ptv; 
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|irie funzioni rendono rì^ponsabUe della era- Uui correzionali e contrammaziom di fioU- 
sione, può essere aslrelto a provare che non zia (2); Altri, al contrario, ban ristretta co- 
tì sia stato mancamento di parte sua e che |esta espressione a' soli delitti di polizia cor- 
niun fatto di negligenza possa venirgli impu- rezinnale (3). La parola delitto, applicala dal 
tato.Tale era la decisione deU’art.G della Leg- Codice asoli falli correzionali, e l'assimilazio- 
ge del 13 brumaio anno II, la quale dispone- ne chencirarlicolo in disamina rannoda i de- 
ve che veruna pena potesse pronunciarsi , se lini a’raisfalti soggetti a pene infamanti, sem- 
gl' imputati giustificassero clic la evasione lircrcLlioroindicarc che il Codice abbiavdiiito 
avesse avuto luogo solo per clleltu di una for- roslrigiiere la sua incriminazione alla evasio- 
ea maggioreed iraprcvediila; a giudici poi ap- ne degl' imputali di delitti correzionali. Po- 

E irtiensi il valutarci casi di forza maggiore. Irehlic-si eziandio aggiugnere che , la deten- 
vvi un decreto della coiiven/ioncdel 3 mes- zionedc-gli imputati di semplici conlravvcnzio- 
sidoro anno 11 il quale, su la qucstionei se il ni, noli sia di tanto interesse per I ordine so- 
cattivo stalo di un caicere possa creare in ciale da render necessaria la sanzion penale 
prò del carceriere la eccezione di forza mag- per assicurare |a sua durata. Intanto , in 
giore, dichiara ; • apfiarlenere a’ Giurati il materia di semplice pulizia, nou potrebbero , 
decidere, se, nella circostanza di una evasio- forsi presentarsi de'falli assaigravi.da render 
ne giustificata dal cattivo stalo del carcere, la necessaria una pena per l’azione di untar-' 
vigilanza del carceriere sia stata assidua di ccriere che agevolasse la evasione? 


'multo e severa , di lai che possa giudicarsi 
d'aver egli fatto quanto era iu lui per impe- 
dire la evasione. * • 


L’articolo annovera nella medesima cate- 
goria degl imputali di delitti correzionali e 
di misfa Ili soggetti a pene infamanti , i pri- 


La connivenza poi non si presume. La gionieri di guerra. La ragion di Stato può ri- 
semplice evasione non è bastevole a giustifi- chiedere in fatti che la detenzione di coslorb - 
car r accasa: è d'uopo provarsi non pure che sia elGcacemenlc protetta. In tal caso basta ' 
la evasione sia conseguenza del fallo del car- stabilire la qualità de'delenuli evasi, per de- 
ceriere, ma che l’ahhia egli scientemente prò- terminare il carattere del misfatio imputabile 
curata e facilitata, e che no.i debbasi imputar- a' custodi ed il grado della pena che puòJoro 
la soltaato alla sua negligenza od ìmper.zia, si applicarsi. 

bene alla volontà, alla colpevole intenzione di Da ultimo, l'art. 238 , per una omessione 
favorire la fugadi un delenuto.L’imputato di che si trova in contrasto con gli art. 239 e 
connivenza può dimandare che sia anche 2i(|, fa menzione degli imputati, e non dei 
proposta laquestione relativa alla negligenza; condannali. È d’uopo mai inferirsene che la 
questa ultima circostanza è, iu certo modo, evalione di questi ultimi non faccia incorre- 
la scusa legale del reato, essa ne attenua la re alcuna rìsponsabililà a’preposti, nella spe- . 
gravezza e ne modifica il carallcre; le grada- de preveduta dall’arlicolo sumentovato? Noi 
zioni, che talvolta impcrcetlibiliqcnte dislin- crediamo non potersi trarre tale canscguen- 
gnono i due alti in disamina, non lasciano ve- za. Se la Legge li ha venduti rispoiisabilidel- 
dere in essi due reati distinti i quali non pos- la evasione de'semplici imputati, di cui la col- 
sano andar confusi in una stessa accusa, non paJiililà è incerta, e che per conscguente con 
possano essere presentali dallo stesso fallo.(l) la evasione non arrecano che un danno per 
L’art. 238 ( 254 N. I e 25$ N. I ) prc- così dire condizionale all' ordine sociale , 
vede i casi in cui il detenuto fosse imputato più a buon diritto cotcsta risponsabllilà debbe 
di delitti di polizia, di mie fatti infamanti, estendersi a* condannati, di cui La pena è una 
o prigioniere di guerra. Queste parole de- guarentigia per la società, una sanzione della 
litio S polizia sono state argomento d* in- morale e delle Leggi. Cosi fatta interpelrazio- 
tcrprelazioni diverse; taluni bau voluto com- ne è d’ altra banda conforme al sistema ge- 
prendere i delitti e contravvenzioni, ed a so- nerale, che gli art. 239 e 240 hanno esplici- 
slcnerlo, dicono, ilGidice aver voluto parla- tamente stabilito, nè potrebbesi fare una ce- 
re per agglomerazione, in cambio di dire de- . 

' ■ ^ ’ (2) Rualer, trai, del dir. crim. (. i, N. 3 gs, c- 

(1) V«d. però una Dfcia. contraria della Corte dJs. dalla Socirlà tipografica, 
di Casa. 16 apr. 1819; Oalloi, t. 8, p.Sp; S. i8ao, ( 3 ) Carnot, CcBio. del C. -Pt otserv. n l' art. 
GIOVI. a 3 S. 
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celione nel rato dell'art. 238 , senza che una 
tale eccezione fosse autorizzata dalla Legge. 
La omessione, corsa in cotesto articolo, non è 
evidentemente che un errore di compilazio- 
ne, la quale non può prendersi come la ba- 
se e la espressione di un principio novello. (a) 
L’ art. 239 ( 254 N . 2 e 255 N. 2 ) pre- 
vedh un grado più elevato della reità de cu- 
stodi: « Se i detenuti evasi fossero imputati 
di reato punibile con pena afflittiva tempo- 
ranea, ovvero condannati per imo degli e- 
nunciati misfatti, la pena sarà, centra gl'indi- 
vidui preposti alla guardia od alla condotta 
di quelli, in caso di negligenza, una prigionia 
di due a sei mesi, ed in caso di connivenza, la 
reclusione. Da ultimo l'art. 240 ( 254 , N. .4 1 
e 255 , N. 3 ) si occupa di una ipotesi pili 
grave benancora: ■< Se gli evasi od uno di es- 1 
si sieno accusali di misialti tali da importare 
la pena capitale, o le pene perpetue , o con- 
dannati ad una di queste pene, i loro condut- 
tori o custodi saran puniti con uno due 
anni di prigionia , in caso di negligenza, e 
coi lavori forzati a tempo, in caso di conni- 
venza. » Ambidue gli enunciati articoli serba- 
no la distinzione tracciata dall’ art. 238 tra la 
negligenza e la connivenza, e noi abbiam fer- 
mati precedentemente i caratteri distinti di 
queste due infrazioni. Questi articoli incolpa- 
no » conduttori ed i custodi', ma per la spie- 
gazione di cote.sia espressione novella gio- 
va riportarsi all’art. 237 , che ha diligentc- 
ìncnle enumerate le persone gravate di ji- 
sponsabililà , e di cui la definizione domina 
tutto il presente paragrafo. In fine, giova por 
mente clic gli enunciati due articoli, del pari 
che [' art, 238, non pronunciano pene che nel 
caso di evasione consumata; ciò risulta dalle 
medesime loro testuali disposizioni, le quali 
non si occupano che del caso in cui i detenuti 
sieno evasi; da'tcrniini generali dell’art. 237, 
il quale non dichiara risnonsabili i custodi che 
quando una evasione abuia avuto luogo; final- 
mente, dalla restrizione dell'art. 241 che. in un 
caso speciale, prevede esplicitamente la eva- 
sione ed il tentativo di essa. Ciò risulta in i- 
specie dal motivo che non possano evidente- 
mente esser accagionali di negligenza i custo- 
di , se non quando la evasione sia stata com- 
piuta,e dalla considerazione chegl'indizi della 


(a) Le leggi penali delle Due Sicilie ben icliiva- 
to questo errore jiniido; sa il fuggitivo sia impu- 
tato 0 eesulaaaato. 
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connivenza sieno dubbiosi di troppo per rss^ 
re inrolpati in 6no a che siesi essa disvelata 
perla evasione o per gli alti esteriori mento- 
vati dallo art. 241. 

Questo articolo è così conceputo : > Se la 
evasione abbia avnto luogo o sia stata tenta- 
ta con violenze o frattura di prigione, le pe- 
ne contro coloro che l'avranno agevolata for- 
nendo strumenti propri ad operarla, saran- 
no, quando 1’ evaso abbia la qualità espressa 
nell'art. 2.38, puniti con tre mesi a due an- 
ni di prigionia, nel caso dell'art. 239 con due 
a cinque anni di prigionia, e nel caso dell’ar- 
licolo 240 con la reclusione ». 

Il re.ato preveduto da colesto articolo è 
'Complesso e componcsi di due elementi di- 
I stinti fra loro: é d’iinpo che il custode abbia 
fumilo strumenti propri ad operare la eva- 
sione, e con la intenzione di agevolarla , 
che per mezzo di tali strumenti la evasione 
siasi compiuta o tentala con frattura e vio- 
lenze. Epperò, per giustificare la sua appli- 
cazione è mestieri che ambedue le mentova- 
le ciscoslanze sieno riunite e giustificale. Il 
tentativo c, nella soggetta ipotesi , assomi- 
gliato alla evasione consumata, dappoicebè 
m quanto al custode il reato è lo stesso in 
ciiiramhi i casi, mentre rispetto a lui il dclilto 
è roiisumalo per la somministrazione degli 
strumenti falla con la conoscenza di loro de- 
.slinazione e seguito dal fatto materiale del 
loro uso. 

In secondo luogo è da osservarsi che non 
trattasi più, nella specie, della evasione pro- 
curala per negligenza o per connivenza, ma 
di quella operala con frattura della carcere o 
con violenze. Ma tale distinzione dà luogo ad 
una anomalia nella comrninazion delle pene. 
Se l’evaso sia un condannato a pene perpetue 
ed il custode abbiagli forniti gli strumenti per 
rompere le inferriate della prigione , la pena 
sarà la reclusione, a’ termini dello art. 241* 
se poi al contrario abbia egli fornito strn- 
menti propri ad operare la evasione senza 
infranger la prigione e senza violenze, e per 
esempio, una scala per iscalar le mura, I ar- 
ticolo 241 cesserà di essere applicabile e bi- 
sognerà avere ricorso all’art. 240, il quale 
punisce cotesto atto di connivenza coi lavori 
forzali a tempo. Ncn di meno egli è chiaro 
che questi due alti hanno il medesimo valor 
morale e gli stessi materiali risuilamenti. 

11 reato de’ custodi più grave addiventa w 
abbiau fornite a' detenuti armi per agevola- 
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re la loro erastone; l'art. 243, che prevede 

2 ueslo alto di connivenza, dispone cosi, « Se 
I evasione con frattura o violenze sia stata 
agevolata con somministrazione di armi, i 
custodi ed i conduttori che viavran preso par- 
te,$aranno puniti coi lavori forzati perpetui.» 
La Legge suppone che, in somministrar le ar- 
mi, il preposto avesse antiveduto servir esse 
ad agevolare la evasione, epperò il rende ri- 
sponsabile delf uso che il detenuto possa fare 
evadendo con la violenza, e lo punisce colla 
pena riserbata alle violenze più gravi. Da ciò 
consegui a non esser bastevole, perl'applica- 
zioiie dell'articolo, che le armi sieno stale som- 
ministrale con la idea di dover servire alia 
fuga del detenuto, ma è d'uopo benancora 
che la evasione con frattura o violenze sia 
operata per mezzo delle armi in parola; la 
evasione a mano armala, ecco il fatto mate- 
riale; la somministrazione delle armi per age- 
volarla , ecco la reità del fatto. 

La pena de' lavori forzati perpetui fu com- 
minata in questo articolo non senza vive op- 
posizioni. L.'i Comessione del Corpo legisla- 
tivo avea chiesto che fosse modificala; legge- 
si nel suo rapporto. <■ 1 custodi che sumniini- 
slrino armi per agevolare una evasione, e le 
altre persone che vi si cooperino sono al 
certo colpevoli ; ma i lavori forzati perpe- 
tui per gli uni, ed i lavori forzali a tempo 
per gli altri sembreranno di una severità ec- 
cessiva. Lo scopo della Legge è di punire at- 
ti cosi criminosi, ma le pene de’lavori forza- 
li a tempo e della reclusione, es.sendo afililti- 
ye ed infamanti, non danno forse a’ co!p -vo- 
li una giusta punizione, ed alla società una 
convenevole guarentigia 'f >• Queste osserva 
sioni erano ragionevoli, ed avrebbero potuto 
estendersi alle diverse disposizioni che pre- 
veggono gli atti di connivenza de'prcposti alla 
guardia de' detenuti. In ell'elli, se la tregge 
ha. con una minuziosa esaltezza,(listinle le di- 
verse modificazioni di loro colpabilità, ha ap- 
plicala in pari tempo ad ogni modificazione 
Una pena di un grado superiore, ed hà rigo- 
vosaraente serbato cosi fatto sistema di aggra- 
vazione fino a’ lavori forzati perpetui. Or, co- 
me in sostanza trattasi del medesimo reato 
che riveste soltanto gradazioni differenti, phi 
convenevole cosa forsi sarebbe stata quella di 
limitarsi a prolungare in ciascun grado la dii- 
-ratadellapena.senzacangiarne la natura. Può 
d altra banda osservarsi che ilGidice non ha 


seguito con esattezza il sistema di aggrava- 
mento cui avessi proposto. E per verità, men- 
tre l'art. 238 punisce con una prigionia di sei 
mesi a due anni la connivenza del custode 
che abbia lasciato evadere l'imputato di un 
misfatto soggetto ad una pena infamante, l'ar- 
ticolo seguente, relativo alfa evasione degl'im- 
putali di misfatti soggetti a una pena afflitti- 
va ed infamante, in luogo di pronunziare per 
questo grado immediatamente superiore la pe- 
na immediatamente più elevata,sallando que- 
sto grado intermedio, elevasi bruscamente fi- 
no alla reclusione. Malagevole cosa tornereb- 
be il voler giustificare od anche spiegare co- 
testa singolare umessione. 

Il signor Camot pretende che fia d'uopo 
reslriguere la parola oi'»it. adoperala nell'art. 
243 (200) alle armi pro|iriamente delle che 
portano (|ue;to nome nel linguaggio comune, 
ma che non delibasi estenderla a tutti gli sirn- 
inenli od arnesi contenuli nella definizione dcl- 
l'art. Ibi (148) ; egli fonda il suo avviso su) 
motivo che l’art. 24 1 prevede,sccondo lui, la 
.somminislrazinne d> questi strumenti , e che 
I’ art. 243 deliba quindi esser riseiliato per 
la tra.sroissionc delle armi propriamente dette. 
Questa opinione non ci pare tanto ben fonda- 
la. Il principio legale si è che le armi ripe- 
tono il loro carattere non tanto dalla materia 
onde son formate quanto dall'usuacui van de- 
stinate. Se dunque gli sirumenlisommiiiisirati 
sebbene mancanti dei carattere di armi pro- 
priamcnlc dette, rientrano ne'termini delrart: 
IDI (148) e son destinali ad agevolare una 
evasione a forza aperta, niun dubbio che l'ar- 
ticolo 243 sia applicabile ; se al contrario, 
tali strumenti non abbiano per iscopo che di 
facilitare una frattura materiale delle prigio. 
ne allora debbe solo applicarsi l'art. 24l. 
Non di meno, se gli strumenti somininislratì, 
non fossero .solamente degli arnesi assomiglia- 
ti alle armi per la loro destinazione e pel lo- 
ro uso , ma armi benancora nel senso ordi- 
nario della parola, non potrebbe applicarsi 
questo ultimo articola sotto pretesto che le 
armi su mentovate non fossero destinate che 
a romper le inferriate od a forar i muri della 
prigione: la legge in fatti è troppo positiva 
perchè la sua disposizione possa eludersi per 
una distinzione in essa non scritta, ed il cu- 
stode debbe in ogni caso essere imputato di 
avere trasmesso armi le quali nelle mani del 
prigionieru potrebbero esser volte ad uso ben 
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più funesto che la frattura della carcere, (a) 

Son queste le disposizioni penali che si ap- 
plicano a' preposti alla guaroia de’ detenuti , 
nel caso di loro evasione. La pena acces- 
soria della sorveglianza e i danni interessi 
delle parti civili possono eziandio, come or 
ora vedremo, cumularsi alle mentovate pene 
principali. Ma noi dobbiam su le prime, per 
completare questa materia , ravvicinare un 
articolo il quale in un sol caso, quello in cui 
la pena incorrasi per negligenza , crea una 
causa di esenzione da cotesta pena. L’art. 
247 (2ó9) dispone cosi; <■ Le pene di pri- 
g.onia di sopra stabilite contro i conduttori 
ed i custodi, in caso di negligenza solamente, 
cesseranno allorché le persone evase sieno 
novellemente prese o si presentino spontanea- 
mente, purché ciò sia ne' quattro mesi dalla 
evasione, e non sieno arrestati per altri de- 
litti 0 misfatti posteriormente commessi ». 

La restrizione di tale disposizione a'soli ca- 
si di negligenza , agevolmente si giustiCca. 
Di fatti, le contravvenzioni materiali non so- 
no punite che a ragion del danno che arreca- 
no; epperò, sarebbe un troppo rigore prolun- 
gare la pena allorcbé questo danno sia ripa- 
ralo. Ma la stessa cosa non vale ne’ casi di 
connivenza: il novello arresto della persona 
ripara il danno materiale, ma non cancella il 
reato morale che debile espiarsi con la esecu- 
zione della pena. Non però dimeno duedispo- 
sizioni limitano l'articolo 2i7 (259); è d'uopo 
che l’evaso sia stato ripreso, o che siesi pre- 
sentalo ne' quattro mesi dalla evasione; e di 
poi é bcnancora necessario ch’egli non abbia 
commesso altri delitti o misfatti dopo la sua 
evasione. In questo ultimo caso, la Legge in 
certo modo appone al custode negligente la 
causa ellicienle ed occasionale di tali delitti, 
ì quali sono la conseguenza della contravven- 
zione dr lui, e quindi fa rimontare in fino 
a lui la risponsabilità , serbandone la pena, 
anche dopo, la evasione riparata. Più malage- 
vole poi ritorna il giustificare la prima re- 
strizione. Se l’arresto non abbia avuto luo- 
go che dopo il quarto mese, ed il custode tro- 
visi ancora prigione, la scusa sarà essa me- 


(a) Tale quiationc non può aver luogo nelle leg- 
gi penali dette Due Sicilie. Esse ben preveduta 
nello ileiso articolo aj6 c soggetta alla sleaaa pe- 
nalili, tanto lo soraoiiai.'traziarie dette ermi pro- 
priamente dette quanto quella di ogni altra istrn- 
Kcnto. 


no efficace? In fino a quando la pena non è 
subita, l’arresto del detenuto evaso debite ap- 
porvi un termine, dappoicchè l'arresto del de- 
tenuto ripara il danno materiale , e la pe- 
na qui non si dà che per iiuesto danno. L’ar- 
ticolo |.3 della Legge del 4 vendemmiario an- 
no VI, d onde venne l'articolo 247, pronnn- 
ciava la remissione della metà della pena, se 
i condannati venivano ad essere novellamen- 
te arrestali ne' sei mesi dalla loro evasione. 
A dire il vero il motivo non vedesi che ab- 
bia fatto abbreviare la durala di cotesto ter- 
mine, e sarebbe statacosa più consentanea al- 
la ragione, che non si fosse fissato alcun ter- 
mine, mentre vi concorre la medesima ragion' 
di decidere sia che il fuggitiva presentisi dopo 
ualtro mesi, sia dopo sei, sia dopo un anno 
alla evasione. 

La evasione può esser agevolafa non pure 
da quelli che son preposti alla guardia de' de- 
tenuti, ma dalle persone eziandio straniere al- 
la guardia medesima. La Legge do|x> avere 
imputati gli atti di negligenza o di conniven- 
za de' primi, ha dovuto occuparsi degli alti di 
complicità degli altri. Questi non potrebbe- 
ro essere incolpali di negligenza , dappoi- 
ché non avendo doveri speciali a fornire non 
possono esser paniti che pel fatto di conni- 
venza, cioè a dire, per avere prvccurata od 
agetolata la evasione. Il Codice penale non 
ha definiti questi termini, e per consegnenie 
tutti gli atti che han mirato a proccurare 
e ad agevolare la evasione possono rientrare 
in cotesta incriminazione. Poco rileva del ri- 
manente che la eva.sione siasi eseguita con 
violenze o sen/.a: la scusa che il detenuto e- 
vaso può far valere, nel caso di una evasio- 
ne senza circostanze aggravanti, non può es- 
sere invocata da’ terzi. 

Tali cose stabilite, le medesime distinzioni 
che han servite a determinare le penalità dei 
aislodi, sono state applicate a’Ierzi, estranei 
alla guardia ; le pene cui essi vanno sog- 
getti oo^iano su due motivi: il danno cagio- 
nato calla evasione, e la natura stessa del- 
l'atto dì connivenza. La pena che fonda sm 
base nella gravezza del danno arrecato ha tre 
gradi, secondocchè il detenuto sia imputato di 
un deliltocorrezionaleodi un misfatto sogget- 
to a pena infamante,diun misfatto soggetto a 
pena afflittiva, e da ultimo di un misfatto pu- 
nito con una pena perpetua o capitale. Il se- 
condo paragrafo dell' art. 238 ha prevedu- 
to il primo caso: Esso dispone così : « Cob- 



38! 


CAP. XVIII. DELLA EVASIONE DEI DETENUTI 


ro i quali non essendo incaricali della guar- 
dia o della condona dei detenuto , ayran 
proccurata od agevolala la sua evasione sa- 
ran puniti con una prigionia di sei giorni a tre 
mesi ». La '2. ipotesi forma l'obietto del 2 pa- 
ragrafo deU'art.239,il qnaleè così conceputo: 

« Gr individui non incaricati della guardia 
de’ detenuti che avran proccurata od agevo- 
lata la evasione, saran puniti con una prigio- 
nia di tre mesi a due anni». Finalmente, l’ar^ 
ticolo 250 compieta questo sistema di aggra- 
vazione ne* termini seguenti: « Grindividui 
non incaricati delU condotta o delia guardia 
che avran agevolala o proccurata la evasione, 
saran puniti con una prigionia per un tem(>o 
non minore di un anno, nè maggiore di cin- 
qne ». Cosi , in questi tre articoli la legge 
prevede il medesimo reato, il fatto di avere 
proccurata od agevolata la evasione: la pena 
sola diversifica e cotesta pena aumentasi in 
ragione della gravezza di quella che pesava 
sul prigioniero evaso. 

La Legge penale toma di poi ad incrimi- 
nare gii atti di connivenza, in tre casi spe- 
dali, non più a ragione della importanza del- 
la causa che teneva in carcere il detenuto, sì 
bene a ragione del loro carattere proprio. 
Questi tre casi sono la somministrazione fatta 
scientemente di strumenti propri ad operare 
la evasione con violenza o con frattura del 
carcere, la somministrazione di armi destina- 
te ad eseguire una evasione a forza aperta ; 
finalmente, la corruzione esercitata su i custo- 
di 0 su* i carcerieri. Le due prime ipotesi 
ion prevedute dagli art. 241 c 243, e le os- 
servazioni, che noi ahòiam fatte applicando 
questi dne articoli a* custodi , van del pari 
applicate a* terzi che son puoi ti, nel primo ca- 
so, con una prigionia di tre mesi a cinque anni 
ed anche colla reclusione, e nel secondo, coi 
Lavori forzati a tempo. Noi dunque non c'in- 
tratteniamo che su l'art. 242 , il quale dbpo- 
ne: « In tutti i riferiti casi , allorché i terzi 
che avran proccurata od agevolata la evasio- 
ne abbiano aggiunto il loro scopo per mezzo di 
eorruzione dei custodi o carcerieri, o di con- 
nivenza con esso loro , saran condannati alle 
pene medesime comminate contro i custodi ed 
I caroerierì su riferiti . 

U suddetto articolo prevede dne reati di- 
stfod: la corruzione esercitata sa i custodi per 
agerolaré la evasione, e la connivenza con 
«so loro per aggiungere il medesimo scopo. 
Facendosi, nel primo caso, a ponìre il cor- 


j» 

rompitcre colle pene medesime che il funzio- 
nario corrotto, la Legge non ha che applicata 
la regola da essa già Armata nell’art. 1 79. Ma 
può elevarsi la questione: se il secondo para- 
grafo di cotesto articolo, il quale non pronun- 
cia che una semplire prigionia quando il ten- 
tativo di corruzione non abbia avuto alcun ef- 
fetto, sia oppur no applìcaiiile al caso preve- 
duto dallo art. 242. Noi pensiamo aversi a ri-t 
spendere per i'afl'ermativa.L*art.242 suppone 
evidentemente che la corruzione siastata con- 
sumata ; dappoiché non prevede che il caso in 
cui i terzi sien pervenuti a procurare la evasio- 
ne corrompenao i custodi. il tentativo dunque 
di corruzione, non seguito da elfetto, non es- 
sendo preveduto da colesto articolo speciale, 
rientra nel diritto comune e quindi gli è ap-< 
piicahile la pena portata dall* art. 179. 

il G)dice è del pari fedele alla regola fer- 
mata dall'art. 59(74 e 75) infliggendo ai terzi^ 
che avessero stretto un legame di complicità 
co* custodi , la pena medesima sancita per 
costoro. Quindi ci limitiamo a ripetere che 
uest*assimilazione non sia esatta, giacché le 
ue ipotesi non presentano uguali gradi di 
reità. Gli unì c gli altri commettono nn mi- 
sfatto morale infrangendo le pres< riZÌoni del- 
la Legge , c provocando anzi alla disobbe- 
dienza verso di essa. Ma i custodi tradisco- 
no inoltre un dovere che deriva dalle loro 
funzioni e che non è imposto ad altre perso- 
ne.. Non potrehbesi dunque, senza nota d’in- 
giustizia , far pesare sa costoro un* aggra va- 
zione di pena che riconosce la sua origine in 
un dovere a cui non vanno assoggettati. G>- 
munque vada la cosa, le parole in tutti i ri- 
feriti casi indicano che cotesta disposizione e- 
stcndesi a tutti i casi in cui i terzi ahhiaim 
preso parte ad una evasione : qualunque sia 
il fatto opposto alla persona evasa, qualun- 
que sieno Io circostanze della evasione, allor- 
ché da parte de’ terzi vi sia stata connìven» 
co' custodi o corrnzione esercitata su di essi, 
cade la barriera che in ogni articolo da’ cu* 
stodi medesimi li sceverava, le due classi non 
ne formano che nna ; essi vanno assomigliati 
a* guardiani , soggetti alla medesima rispon<» 
sabilità , ed alle stesse pene dannati. 

La Legge ha diligentemente .ennmeraCi 
tatti i casi di complicità delie persone stranie- 
re alla guardia da’ detenuti che cooperino 
alla evasipne di quelli. Sembra impertauto 
non aver essa preveduta una delle specie più 
gravi che ha luogo quando le persone anzi* 
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dette, entrando per fora nelle prigioni, met- 
tessero i prigionieri in libertà. In sostanza, 
eotesta ipotesi rientrerebbe ne’ termini gene- 
rali della Legge dappoicchè vi sarebbe tl ca- 
so di evasione facilitala o procurala ai dete- 
nuti. Ma egli è chiaro che un tal modo di ese- 
cuiione del reato ne aggraverebbe il caratte- 
re, e quindi una disposizione distinta dovea 
prevederlo e reprimerlo. Gli antichi giurecon- 
sulti aveanu porlata la loro antiveggenza su 
questo caso s[»cciale: Non solum punilur ear- 
ceratas quijracto carcere aufugit. sed etiam 
et alias non carceralus carcerum effraclor 
ad hoc ut carcerali aujuyianl (t). I..a pena 
che colpiva gli atti di questi agenti era la 
siessa pena dovuta ai detenuti ca(/e;/i /«>«- 
na qua pnnìeiidi crani carcerali prò dettelo 
prò quo deltncbanlur. 

In verità, ci duole vedere che la Legge pe- 
nale non abbia cslesa a’ parenti del detenu- 
to, favoreggiatori della evasione, ma modifi- 
candola, la eccezione stabibtadal 2 paragrafo 
deH’art.218 ( 260 ^.3). L’aflczione che nasce 
dalla parentela costituisce unascusa cuiilLe- 

f islalore dovrebbe usare il medesimo riguar- 
0 che compartisce in caso di ricettazione di 
delinquenti. L’ antica giiirisprudeii/a ammet- 
teva eotesta scusa in ambidiie i casi: mil- 
le Decisioni son rapportate da Mornac (2), 
da Guiiio Claro (3), da Joussc (à), i quali 
bau fatta immune di ogni pena la moglie, i 
tigli ed i più prossimi parenti che avessero 
strappalodalle mani dei nirri.il marito, il loro 
padre, il loro fratello. Non v’ ha dubbio, una 
« erta gradazione scevera i due reali: la mo- 
glie, il padre non potrebbero, senza nota di 
inum.inilà, respingere il figliuolo e lo sposo 
che reclamasse un asilo sotto '1 loro tetto ;essi 
gli danno ricovero, ma qui arrestasi la loro 
partecipazione al reato. La complicità di eva- 
sione non c solo, come la ricettazione, un atto 
pa.ssivo e quasicché obbligalorio,nia è un atto 
di ribellionealtiva contro la Legge. é un ajuto 
materiale dato alla infrazione; un concorso vo- 
lontario al roisfalto. Epperò.a noi pare che in 
quest'ultimo casonon dovrebbe stanziarsi ima 
esenzione intera , ma solo un attenuamento 


(i) Farìnteio, quest. So, n. qa, Boezio, dee. aiS, 
s. 

(u) So la Legge i, $ a, Dig. ne qoia.eiun qoi in 
jua von. 

(5j Quest. * 9 , n. 5. 

(i) T. 4i P- 75- 


della pena ; eotesta disposizione è per modo 
comandata dalla natura delle cose che alen- 
ili Tribunali non hanno avuta esitanza, mal- 
grado i termini restrittivi dalla Legge , di 
estendere il secondo paragrafo dell' art. 248 
( 260 § 3 ) a’pieuti per esso designali, com- 
piici del reato di evasione (5). 

Due disposizioni accessorie si applicano del 
pari a'cuslodi ed alle persone straniere alla 
guardia de'detenuli i quali abbiano agevolala 
la loro evasione: Esse sono consacrate nedi 
art. 244 e 2.i6. Il primo di essi c concepuin 
così: « Tutti quelli che di accordo tra loro 
abbiano cooperato alla evasione di un drie- 
iiulo, saranno sulidariaiiienle condannali . a 
titolo di danni-interessi . a tulio quello rni 
avesse diritto la parte civile contro i detenu- 
ti. » Gotcsia disposizione ha presa la sua ori- 
gine ncil’anlicu diritto : -Eximens debilortm 
ex carcere lenetw solvere de proprio dei • 
tam creditoribus non al iter ac si fuisset i/i- 
sius debitorie Jidejussor. (6) Jousse staiiilisie 
eotesta decisione come una regola: u Se il pri- 
gioniero, egli dice, fosse detenuto solamente 
per debili civili, i complici che si cooperarmi 
alla fuga debbono , oltre la pena sancita per 

10 scassinamento di prigione . es.ser condan- 
nati a satisfare il debito. (7) » Del rimanen- 
te, eotesta disposizione non è che un’ applica- 
zione dcll'art. 1382 del Codice civile (1336) 
II. cc. in forza del quale chiunque per fatto 
suo arrechi altrui un danno, è obbligato a ri- 
pararlo; l'articolo in esame non fa che aggra- 
vare Ule regola in rispetto agl'imputati di con- 
nivenza, aggiungendo alla loro risponsabilità 

11 legame della solidarietà: ciascuno de’ com- 
piici del reato diconiiivenza è tenuto a'danni- 
iiiieressi in tolidum.Or, è mai necessario. per 
far nascere eotesta azione, che il querelante 
siesi costituito partecivileinnanziia evasioiief 
nò certamente purché sia ancora in tempo a 
potersi coslituire.dappoichènon vi eraobbligo 
a costituirsi parte civile pria di spirare i ter- 
mini, quindi non può esser dichiarata deca- 
duta da un diritto quando non gli si può im- 
putare alcuna colpa. 1 creditori avrebbero 
essi il medesimo diritto? Nò. per certo , che 
r art. 244 si applica alla parte civile ; i 
creditori rientrano nel diritto comune. Ih 


(5) Decis. Parigi, t4 aprile i8i6 ; S. t. if, 

p. Ilo. 

(6) Farinario, quest. So, D. 107. 

(7) Tratl. dalli net. crim. t. 4, P- S 7 . 
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nlliroo, la parte lesa che noo siasi costituita | 
parte civile nel giudizio in cui fu condannato 
il detenuto, può mai in virlù dell' enunciato 
articolo , avvauzar dimanda per la via civile 
a ragion du dannUinleressi a cui avesse dirit- 
to, ma che non fossero stali da essa reclama- 
ti nel giudizio penale? Noi crediamo rispon- 
dere per raiferroativa. La Legge non ha li- 
mitala la via che la parie lesa debbe trasce- 
gliere per far valere i suoi diritti: basta che 
questi sieno fondati, e che la evasione sia sta- 
ta di ostacolo a farli valere perchè possa di- 
riggere la sua azione centra il complice . il 
quale, secondo la espressione di Farinacio , 
pel fatto della sua complicità , si è costitui- 
to garante dei detenuto ch'egli ha lasciato e- 
vadere. 

La seconda disposizione comune a’cnstodi 
ed alle persone estranee è quella contenuta 
nell' art. '246 il quale dispone. « Chiunque 
sarà condannalo, come favoreggiatore di una 
evasione, alla prigionia di più di sei mesi, po- 
trà inoltre esser messo sotto la sorveglianza 
speciale dell’alta. polizia, per un intervallo di 
cinque a dieci anni. » Colesto articolo avea 
eccitati i reclami della Commessione del Cor- 
po legislativo: « Comunque la disposizione 
della sorveglianza,cnunciala neU'arlicolo sur- 
rifcrito,non sia che facoltativa, dicea la coin- 
messione in parola, pure puossi fare aromeno 
d'iiiserirla. Quelli che agevolano o concertano 
una evasione essendo d’ordinario parenti od 
amici, ai quali di rado può opporsi altra col- 
pa, non pare che la misura della sorveglianza 
sia necessaria a loro riguardo. Se degl' indi- 
vidui trovinsi i quali faccian tal mestiere per 
abitudine, essi cadendo allora in un caso di 
recidiva, vanno sottoposti alla Vigilanza, se- 
condo lo spirilo dell' art. 58 concernente la 
recidiva. » 11 Consiglio di Stato di rimando 
fecesi a direi la disposizione non essere che 
facoltativa, e quindi i Giudici non esser mai 
tenuti ad applicarla, contro i sentimenti delia 
propria coscienza, a casi in cui tornasse so- 
perchiamenle rigorosa ; ma darsi eziandio 
delle congiuntore in cui utile cosa tornerebbe 
alla giustizia concedere loro queste facoltà. 
Gateste osservazioni fecero mantenere saldo 
lo articolo. Nondimeno, perché possa venir 
applicatoè d'uopothe il complice uella evasio- 
ne sia stato condannalo ad una prigiom'a di 
piu di sei mesi, mentre la sorveglianza va su- 
bordinata a cutesta condizione espressa. 

£ qui han tenùne le nostre osservazioni 
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I relative a’fantori ed a'complici della evasione. 
Ci rimane ora a disaminare il reato delle per- 
sone, le quali, senza prendere una parte attiva 
alla evasione , in certo modo vi partecipano 
nascondendo il detenuto L’art.248('260) ecosì 
concepito: « Quelli che avi an nascosto o fallo 
nasconder persone che sapevano aver com- 
messo reali importanti pena afBiliiva sarau 
puniti con una prigionia non minore di tre me- 
si, né maggiore di due anni. « Ma tale dispo- 
sizione, come vedesi, non si limila a prevede- 
re ed a punire la ricettazione de’detenuli eva- 
si; essa Da generalizzato i suoi termini, ha ol- 
trepassalo i limiti del presente capitolo ; essa 
si applica al nascondimento di tutte le perso- 
ne cheabbian commessi fatti qualificati come 
delitti dalla Legge. È questa dunque una di- 
sposizione distinta e che non è ne la conse- 
guenza nè il compimento delle disposizioni 
die noi abbiam discorse; è una imputazione 
speciale, un reato dillerenle e novello, e sot- 
to intesto punto divista Ha d'uopo cs-aminarla. 

l’rim.imente è necessario valutare i rappor- 
ti e le dilferenze che intercedono Ira l' art. 
248 (‘260) e gli art. 61 e 62 del Codice pe- 
nale ( 458 li.p.). Questo ultimo articolo non 
prevede che la ricettazione delle cose rapite, 
distratte od ottennle per mezzo di un reato, 
mentre l'art. 248 (200) non si occupa che 
della ricettazione delle persone colpevoli di 
reato. La differenza che separa questi due 
articoli è dnnque ben notevole; son due reati 
distinti pel loro oggetto e per la loro morali- 
tà; né possono mai confondersi. Il reato pre- 
veduto daH’art.61 ha maggiori relazioni con 
quello che è preveduto dairart.248(260);qui- 
vi del pari trattasi dì una ricetiaz one di per- 
sone dì un asilo ofl'erlo a’colpevoli. Ma è age- 
vole nondimeno il ravvisare i caratteri di dif- 
‘ferenza fra queste due imputazioni;, l'art. 61 
punisce l'abitudine di fornire albergo e soc- 
corso; ciò che esso ha volato punire , sono ì 
ricoveri segretamente preparati a* malfattori 
sempre sicuri di trovarvi asilo, sono gl’indi- 
vidui che esercitano il mestiere di tener que^ 
sti asili nei fine di avere una parte sei cri- 
minoso bottino; da ciò la regola che li puni- 
sce e li considera come complici (I). L’ art. 
248 (260) diversa dairarticulo su mentovato 
in quantocchè non punisce l' abitudine di ri- 
cettazione, ma un atto isolato, in quantocebà 


(i) Ved. 1. 1 , p. ao8, e ie<). 
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non considera rotùio allo come nn atto di 
partecipazione al reato commesso, ma come 
un reato distinto e speciale , e da ultimo in 
quantocché non è limitato alla ricettazione di 
una classe di malfattori, ma estendesi a quel- 
la di tutte le persone colpevoli di reali. 

Tai cose fermate, torna agevole valutare il 
vero carattere del reato di ricettazione, esso 
non è un atto di partecipazione al reato cora- 
iuesso,non un allo di approvazione di questo 
reato; che non puossi inferire una tale in- 
duzione da un fallo cui una folla di congiun- 
ture e di sentimenti diversi possono venir 
suggerendo: nello spirilo della Legge rerun 
rrimmoso legame riunisce il ricettatore e la 
persona ricellala, quegli ha potuto non cede- 
re che ad un scnlinienlo di ailezione o di u- 
manilà.ha potuto biasimar altamente l’azione 
del cul| etolc, c rimaner puro da ogni parte- 
t qiaziune al reato di lui: il solo fatto che la 
Legge penale vuol risgiiardare e punire si è 
(he. nascondendo un colpevole reclamato dal- 
la giustizia, rendesi egli colpevole di disob- 
bedienza ed in certo modo di libellione verso 
la Legge che prescrive la pcrsccuzion de' de- 
litti c l'anplicazion delle pene. Epperò la Leg- 
ge considerando tale ricettazione sotto questa 
veduta non l’ha punita che di una pena cor- 
rceionale. 

1 testi del Digesto c del Codice Ghistinia- 
neo assomigliano a’colpevoli stessi gfindividui 
che li abbiano nascosti: in pari causa heben- 
di suni. porta il Digesto ( I ), ed il Codice ag- 
siugue: par ipsos et eos poetia expectet (2). 
Ma giova por mente che nella specie della 
prima Legge trattavasi degli ufliziaii pubbli- 
ci che avessero ricevuto danaro per nascon- 
dere o far evadere i malfattori, ed il Codice 
suppone un associamenlo qualunque tra i ri- 
cettatori ed i colpevoli perseguiti dalla giu- 
stizia. Còsi fatti testi, son dunque estranei al- 
la nostra specie. Epperò, i giureconsulti che 
raramente si apparlono dalle decisioni delie 
Leggi Romane non hanno esitato, in questo 
caso speciale, ad insegnare che una pena ar- 
bitraria, proporzionala cioè alle circostanze , 
fosse solo applicabile: in illum domi suae re- 
eeptante et occultante non eadem poena sed 
arbitraria (3), Il nostro antico diritto conte- 


(i) 11 . I, Dig. de reccpialoribus. 

(*; L. I, Cud. de liii qui Islroaea vel alici crim. 
Ti!Ok ocrult. 

(i/ Farinacio, quest. 3o,n. 98 ; Bartolo, iaL. 1 


CODICE PENALE 

neva $n di ciò diverse decisioni: le ordinanze 
di Moulins e di Blob ( art. 26 e 193 ), porta- 
vano una disposizione così concepnta : < Av- 
ycgnacchè molti nostri sudditi confortano, a- 
jutano e nascondono i colpevoli conlro i quali 
vi ha giudizio per delitto o misfatto , faaiain 
divieto a tutti i nostri sudditi , di qualunque 
stato e qualità essi sieno, di ricettare 0 iia- 
scendere qualunque accusato 0 perseguito in 
giustizia per delitto o misfatto: perciò loroin- 
giugniamo pure di metterli nelle roani della 
giustizia , sotto pena di esser puniti con la 
stessa pena meritata da’ colpevoli. • Ma un 
altra ordinanza di gennaio 1629 non pronun- 
ciava altra pena che « di esser tenuti in lo- 
ro proprio e privato nome alle ammende e 
riparazioni pronunziate conlro i colpevoli, e 
di rimanerne garanti e risponsabili. > 

Del rimanente, il reato preveduto dall'art. 
248 (260) dipende da due eleroenfi : la legge 
richiede che le persone nascoste abbiano cum- 
messo un delitto importante pena afflittiva, e 
che il ricettatore abbia formalmente conosciuta 
tale circostanza. La prima condizione suppo- 
ne che la persona nascosta sia convinta del 
reato, e per conseguente che sia stata con- 
dannata; imperciocché, nel linguaggio legale, 
ninno dicesi reo se non sia dichiaralo tale dal- 
la giustizia; d'altra banda come mai sapere, 
se non dopo il giudicato, che il fatto commes- 
so importi la tale o talaltra penaPSupponiamo 
che l’art. 248 (260) estendasipure alla ricet- 
tazione delle persone soltanto incolpate : che 
diverrebbe la condanna del ricettatore, se tali 
persone assoggettate poi a legale giudizio ri- 
sultassero assolute od a tutt' altra pena con- 
dannate che ad lina pena afflittiva ? Che sa- 
rebbe mai una condanna sottoposta ad una 
condizione risolutivaPCome qualificar una pe- 
na di cui r esito dqienda da un giudizio a ve- 
nireP Adunque lalégge non ha voluto punire 
chelaricettazione de’colpevoli cioè de’condan- 
nati, ed in effetti, la incertezza della colpa- 
bilità degl’imputati toglie alfattodella ricetta- 
zione una' parte della sua gravezza: il ricetta- 
tore ha potuto in buona fede persnadersi del- 
la innocenza dell’imputato, ha potuto credere 
che l'atto appostogli nonavesse fa gravezza che 
r azion puoblica gli attribuiva. La seconda 


Dig. de recep. ; Hcnochio in traci, de arbitr. jud. 
cauti!, etto 348 ; Carrerio, io Praci.crim. $ beoi- 
cidinm, o. 33. 
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condizione è che il nasconditore abbia posi- 
tivamente conosciuto lo stato legale del col- 
perole, cd in vero, è indubitata cosa che se 
egli non abbiala conosciuta niuna rispon- 
&^bilit.à debba pesare su lui. Tutta la colpa- 
bilità dell'atto del nascondimento è in cotesta 
conoscenza: non è permesso supporla; è d’uo- 
po anzi che sia formalmente provata, ed ogni 
giudicato, emesso contro il nasconditore , che 
non dichiarasse la esistenza della enunciata 
circostanza, sarebbe mancante di solida ba- 
se e viziato di nullità. 

Ma l’art.248 (260) applicasi non pure alle 
persone che abbiano nascoslo.maa quelle be- 
nancora che abbian fatto nascondere; l’azion 
delle ime c delle altre è in fatti la stessa: sia 
diretta la disobbedienza alla Legge . ovvero 
indiretta, non cessa di essere disobbedienza. 
Così, cotesta disposizione estendesi a tutti co- 
loro che abbian procurato un asilo al colpc- 
Tole, sia sotto il loro letto, sia sotto un tetto 
straniero. l’ur nondimeno, i termini della 
Lgggc non si applicano che al ricovero dato 
o procuralo e non già ,V soccorsi che avesse- 
ro potato ofl'erirsi a’ rifugiati: la Legge può, 
in un interesse sociale , vietare che sia tolta 
all'azion della giustizia una persona dichi.i- 
rata colpevole, ma essa non potrebbe por- 
tàric più oltre la sua antiveggenza senza feri- 
re i diritti della umanità, e cangiare in reato 
l'azione di chi presta ad un delinquente un 
reficiamento reclamato dal suo stato. 

H secondo paragrafo dell’ art. 248 ( 260 
$ 3 ) contiene inoltre una eccezione dettala 


dalla umanità , cui la più rigorosa giusti- 
zia non potrebbe negare. Esso è coucepulo 
cosi : « Sono eccettuati dalla presente dispo- 
sizione gli ascendenti o discendenti, lo sposo 
o la sposa ancorché separati tra loro,! fratelli 
o le sorelle de’colpevoli nascosti od i loro af- 
fini pili prossim:. » 

La Legge Romana avea stabilita la ecce- 
zione seguente • Eos apud quot adjinù vel 
eognatus latro conservatus es(, neyue aispl- 
vendos, ncque severe admodum punicndos. 
JVon enim par est eorum delictum, et eorum 
qui ni/iil ad se psrtinentes lalrones reei- 
piunt (1). Tutti i giureconsulti, appoggiando- 
si sul riferito testo, hanno ammess.i la esen- 
zione ivi stabilita, attribuendole maggiori o 
minori sviliippamenfi, maggiori o minori ef- 
fetti. (2) -loiissc adnliandii cotesta decisione, 
la motiva ne termini seguenti : n I prossimi 
parenti che ricettino presso di loro dei ladri- 
meri tano scusa purché non prendan parte a’ 
loro furti , presumendosi allora che diano 
questo asilo per garenlirli c camparli dalle 
perseriizìoni della giustizia : [lercio debbon es- 
ser meno severamente puniti che gli altri ri- 
cctlatorì.essciidoinassima costante ed irrefra- 
gabile che le leggi depongono la loro severità ' 
quando 1’ uITcsa venga loro da un nuttivo di 
pietà inspiralo dalla natura. (3) 

(f) L, a, Di^, de receplalorìbui. 

(a) Mcn -ctiio,"aso 14.1, oum. la e i 3 ,Farinacio 
DUm. gg , e loo. DamliouJrrio in Pract. crìm cap. 

1 14 , num. 5. 

(3) Jousw, t. 4) P- afil- 
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CAPITOLO XIX. 

DELLA VIOLAZIONE DE’ SUGGELLI E DELL’ INVOLAMEHTO DELLE SCniTlUBE 
^E' PUBBLICI DEPOSITI. 

Caralleri generali di que.iti misfatti — fìirisione del capitolo — §. /. Della violazio- 
tie de' suggelli — Legislazione anteriore — Disposizione del Codice — Della viola- 
zione de’ suggelli apposti ir» qualunque materia — È d uopo che t suggelli sieno 
stati apposti per ordine del Governo, od in conseguenza di una ordinanza di giu- 
stizia — Della negligenza del custode in caso di violazione — £ necessario che co- 
testa negligenza sia provata — Della connivenza del custode — Della partecipazio- 
ne di ogm altra persona ai misfatto — Il pregiudizio cagionato dalla violazione è 
indifferente per la esistenza del iiUsfa ilo — Della violazione de' suggelli apposti su 
le carte o su gli effetti deW imputalo di un reato importante una pena perpetua 
o la pena capitale — Negligenza del custode — Caratteri di cotesta negligenza — 
Sua partecipazione al misfatto — Esecuzione di questo misfatto da ogni altra 
persona — Carattere speciale di cotesta specie di misfatto — Della violazione ca- 
gionata per violenze — Del furto commesso per mezzo di una violazione di sug- 
gelli — §. II. Dello involamento di scritture ne’ depositi pubblici — Che debbasi 
mai intendere per depositi pubblici — Punizione de' depositari negligenti — Punii 
zione delle sottrazioni commesse — dal depositario — da ogtà altra persona — De- 
caso in cui le sottrazioni abbiano luogo con la circostanza aggravante di violerà- 
ze verso le persone — Commentario degli art. , 2i9 , 230 , 251, 252, 255, 254, 
255 e 236 del Cod. pen. ( art. 241 a 252 LL. P. ) 


Li violazione de'suggelli e l' involamento 
di si rillure non sono considerati nel pecsentc 
capitolo che ne’loro rapporti con l’autontn 
piihblica di (;ui offendono le prescrizioni. Va- 
lutandoli sotto questo puntp di veduta, il Ca- 
dice penale ha noverate queste infrazioni tra 
i delitti cd i misfatti contro la pubblica tran- 
uillilà.e nella sezionedegliatti di resistenza, 
isobbedienza ed altri mancamenti verso la 
pubblica Aiilorilà. Qui adunque non trattasi 
che della violazione de’suggelli apposti per or- 
dine del governo o per ordinanza della giusti- 
zia, non trattasi che degli iiivolamcnti di scrit- 
ture commessi ne'pubblici depositi, li pensie- 
ro della legge è stato quello di dare una san- 
zione agli atti de' ptiLulii i poteri, di proteg- 
gere i lucghi di dt'pi'sito scelti all' uopo, ai 
guarentire in fiiie la inviolabilità del suggello 


deU'auLurità. Cotesto pensiero è trasfuso nelle 
diverse disposizioni cui andrem diseorrendo, 
Gssandone la significazione ed i limiti, é ad un 
tempo il principio e la regola d'interpetraziu- 
ne di tale materia. 

Questo capitolo trovasi dalla legge stessa 
diviso in due parti, distinte pel loro oggetto, 
comunque emananti dal principio medesimo ; 
noi seguiremo cotesta divisione la quale non 
può che darci mano per la chiarezza del la- 
voro c la facilità delle ricerche. 

§• I- 

Della rottura de'suggelli. " ^ 

Nella nostra antica legislazione, la violazion 
di suggelli polca stabilir la presunzione di nno' 
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spogliamente di sucrcssione,ma non dava luo- za ad una prigionia di sci giorni a sei itesi. » 
go che ad^un’azionc di danni-inleres'.i, salvo' Il testo del rifeii.o art. i'a chiaro, siccome 
i casi in cui fosse seguita da falsità o da fui^ noi pracedentemenle abbiam ravvisalo, non 
to (I ). Il Codice penale del 1 791 avea del pa- trattarsi nelle diS[)osizioni che fanno I' argo- 
ri trasandato di classificare oursto fatto nella' raenlu del presente capitolo, che di un atten- 
categoria de'reati: una legge uol 20 nevoso an- tato alla pubblica Iranquillilà, di un allo di 
no 11 colmò cotcsia lacuna; ma la riferita leg- riltejlione verso laulontà; ed in eifeUi , esso 
ge, nata in straordinarie congiunture, area si non appone arcato la rottura dì qualunque 
oltre spinta la severità, che la sua applìcazio- 1 suggejlo,madi quelli solamente apposti per or- 
ne non avrebbe potuto sopravvivere oggidì. Il ! dine del Governo od inconseguenza diunaor- 
suo art. ò. era così conceoito: « Ogni custode dinanza di giustizia; son questi i soli suggelli 
di suggelli, ed ogni individuo che sia conviti- 1 di cui la rottura costituisce un reato, porlan- 
to di aver fraudolenleiftente infranto de’strg- do essi la impronta dey’ aàtorità pubblica, e 
gelli, sarà, del pari che i complici, punito di 1 atto di loro rottura es^ndS un mancainento 
morte, in caso di violazione di suggelli appo- di rispetto ver^o questa autorità medesima. Ed 
sii su le carte ed eifelti di . persone imputate in questi limiti é d'uopo restfingere l'applica-v 
di del tii cónlro-rivolu/Jooari ; con 2^1 anni dì zione degli art. segue iti. 
ferri, in taso di violazione di suggelli apposti . tlfallocui pu;.iscei’art.2i9 (2 i7) è la sem- 

... . plico negligenza delciislode. indipendenieraeii- 

te da gni partecipazione al reato medesimo. 
Potrebbe credersi, alla semplice lettura di to- 
_t(<sluarticolu,i heper lasolarotiuradc'snggelli 
il cnslode debba essere reputalo tolpevole di 
negiigenza, senza che d uopo indagarne le 
piuove uella condotta di .ui; ma, olire che di 
soverchio rigorisnio sentirebbe il punire il cu- 
stode di. un fallo da lui forsi non eomuKSso, 
risulta piiredal ravvioinamentodell'eminclato 
art. con l'art. 25U (248) che la legge non ab- 
bia voluto punire che la negl. gonza del custo- 
de: Gosi la risp.insabilità non nasce che in se- 
gnilo del mancamento: non liasta che i sog- 
geiii sieno stati bifranti, ma è d’uopo che il 
fatto della negligenza sia provato, [lerchè pos- 


sopra cifeiti o carte appartenenti alla lepnb- 
blica; con |2 anni di fej-vi.in caso di violazio- 
ne di suggelli apposti sopra eifelti o carie ap- 
partenenti a privati. » 

Il G)dice penale rigettando cotesto ecce.ssi- 
vo rigorismo ha graduata la pena pel reato in 
disamina su la importanza degli oggetti messi 
sotto suggello, su la qualità delle persone thè 
labbian commesso, e nnalmente su le cungiun- 
'' ture materiali che attenuano od aggravano la 
reità del fatto. Giusta tali distinzioni , flilTe- 
renti gradi sono stati stabiliti nella penalità 
sccondorchè i suggelli infranti fossero apposti 
sopra effetti di qualunque natura, o su gli ef- 
fetti di un individuo imputato di un misfatto 
importante una pena perpetua o l'ultimo sup- 
plizio; sccoudncciiè il misfatto sia stato rom- 
jiy.‘SSO dal cusli.de oda ogni altra persona, se- 
condoethè infine dehlia attribuirsi alla negli- 
genza, alla frode od alle violenze esercitate 
dagli agenti. 

La violazione dc'suggelli, apposti dall’auto- 
rità Sopra effetti di qualunque natura 

debite formare il primo oggetto delia nostra 
disamina; questo luisfallo veste due caratteri { 
distinti secondocehé da’ custodi è commessolo 
da altre persone; ed i custodi ne suno risponsa-^ cinque anni. » Osserviamo dapprima, che le 
bili anche quando non vi abbiano preso parte | voci — ogni altra rottura di suggelli si rìferi- 
L' art. 249 (247) che prevede questa ulti- scodo all'artico^ precedente in cui è indicata 
ma ipotesi è concepito cosi « Allorché dc’sug-i una specie particolare di snggelli: il senso di 
gelli apposti per ordine del governo, od in con-1 tal termini è dunque unicamente quello di e- 
segiienza di una ordinanza di giustizia rendiita! stendersi alle altre specie di suggelli, ma alle 
in qualunque materia, sieno stali violali, icu- altre specie del medesimo genere, cioè a dire, 
stoni saran condannati, per semplice ncgligen- a’suggcili apposti pcrordinc del Governo o per 

— • j ordinanzadi giustizia. Di fatti. non può trovarsi 

(i) SerpilloD^Cwl.crìm. [>.946; Juuuc t. 4, p.70. : alcun motivo per cui $1 possa derogare al prin- 


sa poi inrorrersi la pena corris|>ondeDte. 

.Ma la negligenza anche provala suppone 
che la rottura de’ suggelli sia stata commessa 
da' terzi. Or può esserla stata dal custode me- 
desimo. Questi due casi sono preveduti dalfari. 
252 (248) : « In quanto ad ogni altra rottu- 
ra di suggelli, i colpevoli saran puniti con sei 
mesi a due anni di prigionia: e .se l abbia com- 
messo il cnstode medesimo, sarà questi alla 
stessa pena condannato per un tempo di due a 
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cipio fermato dairart.‘2i9 (247)les.'!endo sem- 
p rela stessa materia, la stessa classe di reati, la 
s tessa natura d'infrazionei queste diverse di- 
sposiaioni, avveraacchè segnano nei loro svi- 
luppamenti gradarioni diverse, si coordinano 
tra loro, le une per le altre si spiegano, e so- 
no l'applicazione di un principio unico chiara- 
mente stabilito dall’art. 2Ì9 (247). 

Come conseguenza di un tal principio la 
Corte di Cassazione ha deciso che la rottura 
di suggelli commessa dagli eredi costitui- 
sca un reato, anche quando niun pregiudizio 
ne sia ridondato agli altri coeredi ( I ). E per 
verità, non è il pregiudizio che costituisce il 
reato, mentre qui non trattasi di reato con- 
tro la proprietà, di reato che sia costituito dal- 
la frooe, ma di un alto di disohliedienza, di 
mancamento di rispetto verso la pubblica au- 
torità. 

Dei resto, la diiTerenza che intercede tra il 
caso in cui la rottura dei suggelli intervenga 
per opera del loro custode, o per mano di qu,à- 
lunque altra persona estranea è agevole a va- 
lutarsi : questa, qualunque sìa il motivo che 
Tanima, sconosce l'autorità della legge, men- 
tre il custode a coicsia infrazione comune ag- 
giiigne la infrazione di un dovere speciale; 
egli tradisce la missione di vigilanza statagli 
confidata e servesi delle sue funzioni per coni- 
mctlere il reato. La gradazion della pena non 
c dunque esagerata. Ma non è ad omettere 
che se il cu.slode abbia ceduto alia corruzio- 
ne, o siesi fenduto colpevole di furto per mez- 
zo delia rottura de' suggelli , la specialità 
dell'atto non lo assolve dalle pene annesse a 
questi reati. 

Dopo la rottura de'snggci li apposti dall’au- 
torità pubblica in qualunque materia, la leg- 
ge prevede la violazione di una specie parti- 
colare disuggelli. L'art. '2,>0 (218) dispone: 
« Se sien rotti di suggelli applicali a carte cd 
di'elti di un individuo accusalo di reati im- 
portanti la pena capitale, quella de’lavori for- 
zati perpetui o della deportazione, o che sia 
condannato ad una delie mentovate pene, il 
custode negligente sarà punito con sei mesi a 
due anni di prigionia « La sposizione de’ mo- 
tivi del Codice spiega cotesta deposizione, di- 
cendo: ■< L'n custode di suggelli è un deposi- 
tario, ed il suo deposito più prezioso addiven- 
ta se i suggelli furono apposti per assicurare 


(i) Dee. ai lug, i8i3. Dalloz, l.a4, p. 4 t 3; S. 
t. 1 1 , p. 9 C. 
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la prova di un reato commesso sugli oggetti 
suggellati: la pena sarà dunque pià grave. > 
Cosi, la pena della negligenza aggravasi a 
ragion della importanza del deposito, dappoi- 
ché questa importanza reclama una vigilanza 
più attiva e più sollecite cure. Ma ncll'art. in 
disamina, non altrimenti che nell' art. 259, 
l'obbictlo delia imputazione è la negligenza , 
è, per adoperare i termini dell’ art. stesso, 
il cuslode negligente , adunque è necessario 
che , oltre la rottura de’ suggelli , sia dimo- 
strato hcnancora che questa rottura sia stata 
commessa per ncgligeti/.a del custode. 

La seconda condizione della infrazione è 
che i suggelli sieno stati apposti a carte ed ef- 
lelti di un individuo accusato di iiiisfatlo im- 
portante la pena dell'ultimo supplicio od una 
|M!na perpetua. La sorgente di questa strana 
disposizione trovasi nella Legge del 20 nevo- 
.s<> anno II la quale puniva di morte la infra- 
zionedi suggelli apposti su le carte ed effetti di 
persone imputatedi delitti contro-rivoluziona- 
ri. Lo stesso politico pensamento che avea det- 
tata legge cotanto atroce, si è, per una singola- 
re preoccupazione , perpetuato nel Codice pe- 
nale ; non v’ ha dubbio che il legislatore sia 
stato mosso a spiegare in questi casi tanta se- 
verità dalla importanza politica che possono a- 
vere le carte degli imputati di reati.politici, dal- 
l'interesse che i complici avrebbero a sottrar- 
li dalle mani della giustizia. Ma evvi argomen- 
to a credere che cosi fatta antiveggenza sia 
per avere poco frutto, e che la enunciala di- 
sposizione rimanga inapplicata. 

(I Codice penale, seguendo la stessa ipote- 
si, prevede il caso in cui la rottura dei sug- 
gelli sia stata commessa a disegno; chiunque, 
porta l’articolo 25 1 , abbia appositamente in- 
iranto i suggelli apposti su carte od effetti 
della qualità enunciata nell’ art. precedente, 
ovvero vi abbia preso parlc,sarà dannato alla 
reclusione ; e se ne fosse reo lo stesso custode, 
sarà egli punito coi lavori forzali a tempo. • 
Cotesto articolo, spiegato da quello preceden- 
te, non può dar luogo ad alcuna osservazione 
speciale. Basterà solo il por mente che esso 
rapportasi ali’art. 250 per quanto risgoardala 
natura de’suggelli violali, e così la sua appli- 
zione trovasi limitata alla infrazione com- 
messa volontariamente de' suggelli apposti su 
le carte e gli effetti degl’imputati ó condanna- 
ti a causa di misfatti importanti la pena per- 
petua o la capitale. 

Finalmente, la rottura de*suggeili, qualun- 
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que «imo, aggravasi .allorché è commessa cor 
violenze esercitate contea la persona: la pena 
allora. a'Iermini dell'art. 256, è qnella de’la- 
vori forzali a tempo. Noi ritorneremo, Hel'2. 
§.di questo capitolo, su tale circostanu aggra- 
vante, la quale à comune alla distruzione de’ 
dorunicnii ed alia infrazione di suggelli. 

Fin qui non ci sian»» occupali della viola- 
zione di suggelli che nc’suoi rapporti con l’au- 
torilà pubblica la quale rimane offesa; ma se 
costituisce un mancamento verso l'autorità che 
li abbia apposti -, può essa in pan tempo ave- 
re per iscopo la sottrazione 'degli oggetti posti 
sotto suggello. Il legislatore per la repressione 
dì questo reato si è limitato a fermare la rego- 
la segnentc: Ogni furto commesso con rot- 

tura di suggelli, sarà punito come furto com- 
messo con frattura » Cosi , la violazione di 
suggelli , che pare esclusa dalla definizione 
della frattura, trovasi assomigliata a cote.sta 
circostauza aggravante ; la Legge le irrtpri- 
me il medesimo (-arattere morale, ed i mede- 
simi risultanicnti. Ma rjuali sono i suggelli di 
cui parla il ripetuto art.? E d’uopo compren- 
dere nella generalità del suo termine i suggel- 
li apposti da'privati i Noi ci avvisiamo per I» 
negativa, il lungo cui occupa l’art. riferito as- 
segna a cos'i fatta repressione il medesimo si- 
^ificato che hanno gli articoli precedenti ed 
iseguenti;Ia Legge determinando colfart. 249 
(247)la natura dei suggelli di cui ha punita la 
infrazione, ha fermata una regola che estende- 
si a|utte le disposizioni della presente sezione. 

E poi, assomigliando la violazione de'sug- 
gelli alla frattura, il Codice penale non ha po- 
tuto intendere che un ostacolo tanto forte 
che l'agente riveli, sormontandolo , una più 
grave colpabilità. Or, i suggelli privati non 
avrebbero un somigliante carattere; non por- 
tando in se medesimi alcuna autorità che ne 
comandi il rispetto, la loro infrazione non è 
soggetta ad alcuna pena, quando non abbia lo 
scopo di pervenire ad un furto , nè potrebbe 
adiiivenlarnc ad un tratto una circostanza ag- 
gravante. 

§. II. 

DegFinvolamrnti Ji serilture tte pubblici de- 
positi. 

La violazione de'depositi particolari è pu- 
nita dall'art. 4o8 del Codice penale ( 430 II. 
p. ) il quale dopo avere diffinita e punita que- 
sta specie di abuso di confidessa, aggiugne : 


« Il tutto senza pregiudizio di quanto c detto 
negli art. 254, 255 e 256 (250) rclativaraipite 
alle sottrazioni ed agl'invoiamenti di danaro, 
effetti; od oggetti commessi ne' depositi pub- 
blici. » , 

La circostanza della pubblicità del deposito 
imprime dunque al reato un carattere novello 
e più grave: Ir legge non punisce solamente 
un attentato commesso contro la proprietà 
particolare, ma risguardando più allo, vendi- 
ca l'attentato commesso contro rautorità'che ha 
costituito il deposito: • Un deposito pubblico, 
dice la sposizion de'motivi.è un asilo sacao,ed 
ogni involamanto che vi sia commesso è una 
violazione della sodil guarentigia, un attenta- 
to contra la fede pubblica. » Per averle*attri-v 
buito questo carattere speciale, ULegge ha no- 
verala la infrazione di cui trattasi, tra gli at- , 
tentali alla pace pubblica, trairaancamcnii ver- 
so I autorità. I.,aoodc, noi non dubbiamo occu- 
parci, secondo i termini medesimi dell'art. 254 
(250) che alle sottrazioni fatte negli archivi, 
nelle cancellerìe u ne' pubblici depositi ; il 
luogo ove questa sottrazione commettesì è 
quello che imprime quel ca'rattere speciale ani 
la Legge ha preveduto nelle sue disposiziuni. 

Cotesta sottrazione dà luogo a due imputa- 
zioni, a due pene differenti: la negligenza del 
depositario è considerata come un delitto e pu- 
nita con una pena correzionale: la sottrazione 
fraudolenta è considerata come ummisfatto e 
punita colia 'reclusione o co'lavori forzati a 
tempo, .sccondocchè sia stata commessa da una 
persona straniera al deposito, o dal deposita- 
rio medesimo. * 

L' ari. 254 (2.50) che prevede la prima di 
tali infrazioni è ccncepifo ne* seguenti termini 
« Quanto alle sottrazioni, dblnizioni od.invo- 
lamenti di scritture e di processi criminali, o 
di altre carte, registri, alti ed effetti contenuti 
negli archivi, nelle cancellerie, o ne’ pubblici 
depositi, ovvero consegnali ad un pubblico de- 
positario nella enunciata'ipialità; le penà sa- 
rà conica ì cancellieri, arrhÌTÌsli,notai,od altri 
depositari negligenti una prigionia di tre mesi 
ad un anno , e d'una ammenda di 100 a 
300 fr. . 

Primamente ci è mestieri intrattenerci sul- 
la definizione che il riferito art. dà dc’pubblici 
depòsiti, esullaenuraerazione che fa de^deposi- 
lari. Son queste deile regole che la Legge ha 
dovuto preiiminarmenle stabilire , per appli- 
carle poscia a tutta la materia. EÌssa intende 
per pubblici depositi gli arcbitfi e le canceile- 
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riu; i luoghi pubbliramcnic istiluiti per depo- 
sitarvi scritture, processi criminali, carte, re- 
gistri, atti ed efl'ctti. Tali sono le olDcine del- 
ie diverse amministrazioni pubbliche (I), gli 
studi de'notai. La Corte di Cassazione ha com- 
prese nella denominazione medesima le biblio- 
tecJie pubbliche in quanto a'Iibri che ki si fi j- 
vaiio depositali (2), ed anche un naviglio sot- 
toposto a sequestro in quanto agli oggetti ed 
alle scritture che sono a bordo (3). La prima 
di tali dccisionipuò elevarealcune dubbiezze. 

Potrebbesi opporre che se una biblioteca è 
un deposito pubblico, nella significazione più j 
estesa della parola, nrtn possa ^lie diUiciliiicn- 
te ricevere totesta ijuatiflcaziuiie nel senso 
^ dftU art. 254 (200)^ Ed in elTetti , gli esempi 
die dà cotesto art. gli oggetti che viene enu- 
merando , ràostrebbero che il (lensaniento del 
* I.cgisIatorc siasi arrestato a'deposili di alti, di 
titoli, di registri pubblici. Questi atti, queste 
carte, di cui la sottrazione può seco U arre la 
ruina delle famiglie, non sono depositati nei 
luoghi riferiti che sn la fede della garentia 
sociale, e cotesta garentia la Legge ha volu- 
tp con rigorose pene sanzionare. Or, può mai 
assomigliarsi a cotesti depositi speciali una bi- 
blioteca pubblica? , a questi titoli depositati 
da'terzi, c da'quali più gravi interessi dip -n- 
dono, posson mai essere assomigliati i l•bl'i? 
ipiesli libri possono mai rientrar nella parola 
e//'é«j'?per vcrità,solto questa generica espres- 
sione comprendonsi tutti gli oggetti riiicuiiisi 
in un pubblico deposito, diversi da<|uellidi 
cui l’articolo fa una dcsignuiuue speciale. 3Ia 
ijuesta designazione di carte, di atti c di scrit- 
ture sembra appalesare il senso dalla Legge 
jtiribiiilo alla parola effetti, e quindi può iu- 
fcrirseue trattarsi del medesimo genere di og- 
getti, delle carte che sono talvolta degli atti, 
talvolta dei processi, e talvolta degli elTcIti. 
Elia difi’erenza, da ultimo, sembra intercede- 
M- Ira il fnrto di nn libro commesso in una 
biblioteca, e l’involamenlo di un titolo com- 
messo in nn deposito di tìtoli. 

In questo ùltimo caso, la confidenza di co- 1 
lui che fa il deposito è forzata: egli ha dovu- 
'o aggiustar fede alla sicurezza di un depo- 
.sito pr<itetto daH'auturilà pubblica i il pregiu- 
dizio può es.serne immenso: e l' involamcnto 

( i) Dee. Cuna. aS lug. i8is. S. 1817, i, 3ai. 

(•i Dee. Cats. g apr. 181S. S. iSij, 1, 96, ai 
marzo iSrg, !) ag. 1819; Dalloz, t. aS 0,447. I 

(;l)D.‘c. ai (tee. lòJz. ò. i8iij, 1 Sz». 


‘ aggravasi di necessita a ragion del luogo in 
cui è commesso, a ragion del danno che può 
j seco trarre. Se la biblioteca pubblica, al con- 
trauo, c un deposito, questo deposito non 
contiene che oggetti apparlcncnli alio Stato: 
i terzi non sono invitati a confidarvi le loro 
proprietà, e da ultimo, il pregiudizio è neces- 
sariamente limitalo e quasicchè sempre tenue. 
Noi però non produciamo queste osscrvazioiii 
gravi d'assai che con estrema esitanza. Le bi- 
blioteche contengono dc'manoscritti preziosi, 
de'documenti di grande interesse, e la Legge 
ha potuto risguardarli come veri depositi. 

La Legge ha assomigliata ad un deposito 
pubblico la mano del depositario cui fosse 
conseguala una scrittura pel carattere che 
rappresenta» Giteiùa dispasizlone non era nel 
testo primitivo dell arl.En membro del Con- 
siglio di Siato richiesi che questo ari. andasse 
esteso alle scritture che sono tra le mani dei 
relatori: Sembra, egli dlcea, che secondo la 

compilazione dell’ arbcolo la sottrazione m n 
sia un delitto se non quando venga eseguita 
in un pubblico deposito, mentre che dovreb- 
b'esser vendicata dal momento in cui vi abbia 
infedeltà da banda dei depositario in qualun- 
que luogo il deposito sia stalo latto.» Culeslo 
cmmentamenlo fu adottato. Il telature a cui 
le scritture trasmettousi addivenla un depo- 
sitario, e la Legge le garentisce tra le mani 
di. lui non altrimenti che nel deposito me- 
desimo. Cotesta eccezione, comunque creala 
pe'relatori, e teudesi a lutti i pubblici depo- 
sitali , mentre la disposizion della Legge non 
fa in loro distinzione alcuna. Ma egli è d'uopo, 
che la scrittura sia stata trasmessa al depu- 
isiiariu nella sua qualità e nell’ esercizio del 
suo ministero. 

I 1 depositari pubblici sono gli Arebivari, i 
Caucellieri, i Notai ed altri. E qui eziandio, i 
fuuzìcnari designati debbono valer d indka- 
zìune |ier conoscere coloro che non vi sono 
compresi. Ogni funzionario , ogni pubblico 
iiffizìalo, incaricalo della custodia e della con- 
servazione di un deposito della natura deter- 
miuata dall'art. 254 (250) rientra necessaria- 
mente ne' termini di questo art. 1 notai non 
eran compresi nella primitiva compilazione: 
la commessionedelcorpo legislativo pensò che 
tali funzionari, sovente depositari, andassero 
implicitamente compresi nell’arl; ma che fos- 
se utile cosa designarli nominatamente; que- 
sta addizione fuadottata dal (ionsigliu di Sta- 
to. Non di menu, è iiecessaiio che i depositari 
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althiano un carattere pnblilico, e che sieno 
alaiiiiili in un interesse di ordine publilico; co- 
à la Corte di Cassazione ha deciso, a buon di- i 
ritto, che i custodi destinati per lo ministero 
di usciere, cd in un privato interesse,non pos- 
sano essere assomigliati a’pubblici deposita- 
ri i quali sono istituiti dall’ autorità piibbli- 

"f')- . 

Ciò premesM, rimane ora a stabilire i carat-' 
teri della negligenza de'deposilàri e quelli del- 
la Sottrazione traudolenla delle carte* deposi- 
tate. La Sola sottrazione falla in un deposito 
non basta per costituire in fallo il depos la- 
rio.ed as.soggettarlo alle pene sancite daH'art. 
254(25U);è d'uopo che un fatto di negligenza 
gli si possa imputare, e che questo fatto venga 
dimostrato; dappoiché la Legge non punisce 
che i depositari negligenti. Quanto agli agen- 
ti che anhian sottratte, involate e distrutte 
le scritture, la natura della pena discende 
dalla loro qualità. L'art. 255('25U) dispone: » 
Chiunque si sarà renduto colpevole delle sot- 
trazioni, degl'involamenli o distruzioni men- 
tovate nell'art. precedente, sarà punito di re- 
clusione. Se il reato sia r opera del deposi- 
tario medesimo, sarà questi punito co’lavori 
forzati a tempo. Or, il riferito art. non ha 
detto che le sottrazioni, gl’involamenti e le 
distruzioni debbano esser commessi volon- 
tariamente e con disegno di nuocere ; ma 
non vi ha motivo che autorizzi a sopprìmere , 
nella specie, una condizione essenziale di tutti 
i reati; è chiaro che la distruzione involonta- 
ria ed accidentale di una scrittura non possa 


(i) Dacii. Can. 19 olt. i8ia. S. i 8 i 3 , S. 190; 
Daltoz, t, 9, p. 94. 


rientrar iie'siuii termini. Di già cotesla osser- 
va/.ione erasi fàtta in risguardo all' art. 17.3 
i che punisce il medesimo reato ne'fiinzionarì 
i quali non sieno depositari pubblici; ambidue 
i discorsi articoli sono rischiarati, nella spe- 
cie, dall' art. 439 (soppresso) che punisce e- 
gualmente lad'Mrazione de'registrie degli at- 
ti dell' autorità pubblica commessa fuori i 
pubblici depositi, e che fonnalmente richiede 
che la distruzione siasi colontariamente com- 
messa. 

Da ultimo, la Legge prevede una circostan- 
za aggravante che applicasi ad un tempo alla 
infrazione de' suggelli ed alle sottrazioni di 
scritture. L’art .256 (252) è cos'i conceputo: » 
Se la rottura di suggclli,le sottrazioni, gl’in- 
volamenti o le distruzioni di scritture sieno 
state commesse con violenze contro le perso- 
ne, la pena sarà contro chiunque, quella dei 
lavori {^orzati a tempo, senza pregiudizio delle* 
pene più gravi, se vi abbia luogo, secondo la 
natura delle violenze e degli altri dclittf on- 
de sono accompagnati • Gitesta disposizione, 
esplicita nel suo testo, non debbe ingenerare 
che poche dubbiezze. Ed è solo a considerare 
non trattarsi dì semplici vie di fatto ma di 
violenze verso le persone , commesse nello 
scopo di sottrarre o distruggere le scritture 
confidate ne’ depositi. Se le violenze fossero 
commesse da'depositari medesimi l’ enunciato 
articolo sarebbe applicabile (dappoiché la Leg- 
ge non fa distinzione, e le pene per essa san- 
cite risfniardan tutti. Finalmente , tutto le 
volte che coleste violenze costituissero un 
reato meritevole di pena più grave allora 
questa pena si applicherà al reato. £ questa 
una rìserba che non era uopo for^e esprimere 
in questo articolo. 
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CAPITOLO' XX. 

SELLA SECBASAZJOI^ DE* 

Caratteri generali di questo reato — Quali sieno i monumenti a cui esso è appli- 
cabile — Legislazione anteriore — I monumenti innalzati dall' Autorità locale e del 
particolari con V autorizzazione del Governo rientrano ne' termini della Legge — 
Monumenti ed oggetti tonsacrali a’ culli — Intenzione di nuocere'essenziede al mi- 
sfatto — Pene e danni-interessi — Commentario dell' art. Ì!i7 C. P. l art. ìtil 
$ idi LL. P. ) 


I caratteri generali di questo reato sono Noi abbiamo dorato raccogliere queste pa- 
stati nitidamente distinti nel rapporto fatto role, sebbene alquanto enfaticne, perchè rirr- 
al Corpo legislativo: « 1 monumenti destinati lano la intenzione del legislatore e lo scopo 
alla utilità e alla decorazione pubblica, dicca cui egli proponeasi. Una legge del 6 giugno 
il Relatore, sono sotto la salvaguardia di lutti I7!l.1 decretava la pena di due anni di ferri 
i cittadini: essi sono rabbellaniento delle citià, <onlro< liiunquedeteriorasseji monumenti del* 
ricordano la grandezza dei popoli che ci h.in le arti dipendenti dalle proprietà nazionali. Il 
preceduto, i grandi ingegni de'ioro artisti, la niedesimo pensiero , ma meno ristretto , è 
magnificenza de'ioro sovrani; essi appai teli- stato proclamato dall’art. 257 (261) cosi con- 
gono a’secoli futuri come al tempo presente, copulo: « Chiunque avrà distrutto, abbattuto, 
e sono il possedimento di tutte le età. Quelli | mutilato o deteriorato monumenti, statue ed 
die sono l’opera de’tcmpi nostri debbono tor- ' altri oggetti destinati alla utilità od alla de- 
narci forse anche più cari. Essi attesteranno corazioue pubblica, ed innalzati daH'aulorità 
a nostri successori i fatti gloriosi del più gran- pubblica ovvero con sua autorizzazione, sarà 
de de'monarchi, e verranno ad eternar la sua dannato ad una prigionia di due anni , o ai- 
memoria. Ma quando le numerose città che rammenda di 100 a 500 franchi ». 
compongono questo vastoimperosi adoperano La legge in questo luogo non à voluto pro- 
n gara a trasmettere alla posterità, per rao- leggere alfro ene i monumenti delle arti, non 
mimenli pomposi, i loro sentimenti di amore ha voluto reprimere che -gli atti di randa- 
e di ammirazione per la sua persona augusta lismo. Questo pensamento e.spresso dal legis- 
c sacra; quando i nostri artisti, animali dal latore , sorge pure dal testo dell’articolo: i 
suo genio, gareggiano con gli antichi per clcr- < monumenti, lé statue, gli oggetti destinati al- 
nare il suo gran nume , la legge non può ri* la decorazione pubblica, e dalla pubblica au- 
manersi mula; essa deve spiegare la sua se- torità innalzati, sono quelli che forman l’og- 
verilà contro le mani sacrileghe che osassero getto della sua sollecitudine. Così, se è d'uopo 
mutilare, depreziare o distruggere queste bel- mettere sotto cotesla protezione salutare tul- 
le creazioni del gemo; difender cin pari sol- te le opere delle arti, qualunque sieno, che 
lecitudine e cura gli avvanzi preziosi dell' an- servono alla decorazione delle nostre città, e 
I ichità ed i prodotti de' tempi moderni , ed itn- che sono una proprietà pubblica, debbono pn- 
pedire che il vandalismo, il quale à sì lunga* re sceverarsene tutti i monumenti, tutte le 
mente deturpale le nost/c contrade, vi perpe- costruzioni che manchinodi così fatto caratte- 
tui ancora i funesti suoi effetti », re. Secondo questo principio, la f^rle diCas* 
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saxione à {pudifato che il deprcziamento di un 
casino (l)i la distruzione de' listoni da livel- 
lo situatida uningegniere di ponti ejtrade(2) 
non possano rientrare ne'terroini dell'art. 257 
(2GI) dappoiché questi non sono monumenti 
contemplati dali’arliiolo medesimo. 

L'art. primitivo del Codice comprendeva 
ne'suoi termini ■ monumenti imalsalì dal- 
Fautorilà del goverw o dalle animinisirazio- 
ni dipartimeiilali o mwiicipali. A tali espì cs- 
sioni sonosi sostituite queste; innalzali dal- 
l'autorità pubblica ovvero con tua autoriz- 
zazione. La intenzione che dettò cntcsta so- 
stituzione fu di estender quella disposizio- 
ne che pareva limitata di troppo. Uno dei 
inembri del Consiglio di Stalo fece osservare 
che cutesla disposizione non dovesse esser li- 
mitala a'monumeiiti innalzali dai Governo o 
dalle amministrazioni sia dipartimentali sia 
municipali ; ma estendersi generalmente a 
tutti quelli che sleno cretti da corporazioni 
autorizzate, tali, per esempio, come le borse 
di Commercio. Cambaceres aggiugneva che 
la disposizione dovesse applicarsi non pu- 
re a’monumeuli innalzati dairautorità pub- 
blica, ma a quelli benancora che il sieno per 
sua autorizzazione, quantunque da’privali(3}. 
£ nel fine di esprimere cotesto pensamento 
atsiensiro , la compilazione deirarlicolu venne 
modiGcata. 

Una seconda modiCcazione ebbe anche luo- 
«o per estendere i termini dell'at t. 257 (2111). 
Le parole ed altri oggetti che seguono le al- 
tre viommenti e statue non erano nel testo 
primitivo. La Commessione del Corpo legisla- 
tivo fece osservare: « esservi una specie di 
monumenti non indicati dairarlicolo in disa- 
mina, né difficili ad intendersi le ragioni per 
cui parca che vi dovessero cs;cr enunciati , 
mentre il distruggimento o la mulilazion loro 
pnòtorn.ir nocevolc alla tranquillità pubblica, 
allorché ilgovernood i suoi agenti nc abbiano 
autorizzala la esecuzione. Tali sono le rroci, 
eli oratori ed altri oggetti di venerazione re- 
ligiosa, costituiti dai comuni all’esterno de* 
tempi 0 su le vie. La protezione rhc loro si 
concedesse non potrebbe in nulla esser pre- 
giudizievole alla libertà dei culti; affidati alla 
• 


(t) D«ris. Cut. *2 moggio i838; Dtlicz, toni. 
•S, p. 448- 

(■) Drvit. Cut. 4 mano iStS.S. iSi6. i. 36. 

J 3) Prw . Verb. del Cnns. di Stato. Tornata 
ip agoito iSop. 
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fede pubblica, eretti ron autorizzazione, la 
loro mulilazione o distriiggimento può entra- 
re, senza inconvenienti, in un articolo che ha 
per oggetto una protezione speciale per tutto 
quello che porta ti carattere di monumento»- 
La Commessione proponea in conseguenza 
una disposizione cosi concepula: « Quelli che 
avran mutilale O' distrutte le insegne e gli 
oggetti di cullo eretti nelle pareti esterne dei 
templi con autorizzazione, saran puniti colla 
pena medesima ». Il Consiglio di Stato non 
credè adontare la compilazione proposta dalla 
Commessione, e pensò anzi che fosse bastevo- 
le emendare quella del progetto, in modo che 
gli ('ggetti dalla Giramrssione mentovati non 
rimanessero esclusi: epperò vennero inserite 
nell art. le parole ed altri oggetti. 

L’art. 14 della legge francese del 20 apri- 
le 1825 avea aggiunta alle disposizioni dell’ 
art. 257 (261) la disposizione seguente: « Ne' 
casi preveduti dall'art. 257 del Cnd. pen., se 
i monumenti, statue od altri oggetti distrutti, 
abbattuti , mutilati o deteriorali , fossero 
consacrali alla religione dello Stato, il colpe- 
vole sarà punito con una prigionia di sei mesi 
a due anni e con una ammenda di 200 a 2000 
fr. La pena sarà di uno a cinque anni di 
prigionia e di 1000 a 5000 fr. di ammenda, 
se il reato sia stato commesso nell' inter- 
no di un edificio consacrato alla religione del- 
lo Sialo» L'art. I G della stessa legge ne esten- 
deva l'applicazione agli edifizi consacrati ai 
culti legalmente stabiliti in Francia. Ma la leg- 
ge del 20 aprile 1825 è rimasta abrogala da 
quella del di' 1 1 oltolirc 1830, e quindi cosi 
latta disposizione addizionale é scomparsa dal- 
la leg’slazioncr l'art. 257 (201) forma il di- 
ritto comune per tutte le mutilazioni di monu- 
menti , sia che vengan commesse in un edifi- 
cio consacralo a'culti sia che risguardino ógni 
altro mi numento. 

Unif condizione essenziale del reato è che 
la mulilazione sia sfata praticai» a bella po- 
sta. mentre roicsta circostanza è quella che 
costituisce la criminalità del fatto cui la legge * 
à voluto punire. Se la mulilazione sia il risul- 
tamento di un caso fortuito, ovvi certamente 
un danno, ma non gin un reato: un'azione ci- 
vile può essere inlenlata, ma fazione pubblica 
mancherebbe di base. Se tale distinzione non • 
trovasi scritta nel testo della legge , risnlta 
non però di meno da quella regola fondamen- 
tale del diritto penale, regola che nc domina 
tutte le disposizioni, cioè , che non vi ab- 
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bia reato , quando manchi la intenzione di 
commetterlo. 

Cpperò, i due elementi del reato sono, 
che VI sia stato distruggimento, mutilazione 
0 dclerioramento di monumenti eretti coll' 
autorizzazione dcirautorit.à pubblica , e che 
sia stato commesso volontariamente: l'appli- 
cazione deir art. è siilxirdinata al concorso 
di questi due elementi. Donde coirsegnita , 
che la deteriorazione, anche volontaria, di 
monumenti innalzati da particolari senza au- 
torizzazione non rientra ne’termini deH'arti- 
colu in disamina. Quando questo articolo ven- 
ne discusso in Consiglio di Stato, Comhacerés 
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Tolea far salva l'azione de’danni-interessi'pel 
caso di distruggimento o di mulilazione de' 
monumenti privali: « Sono essi delle proprie- 
tà (egli soggiungnea ) ed é mestieri proteg- 
gerle». il Sig. Berlier di rimando fece osser- 
vare che le riparazioni civili hanno luogo di 
pieno diritte per tutl’i danni arrecati, anche 
fuori i casi di reato, e quindi la proposta ri- 
.serha tornava vana cd oziosa. Da ciò risol- 
ta che la deteriorazione dei monumenti pri- 
vati non dia luogo che ad un’ azione civile di 
danni-interessi, salvo il caso in cui costituisca 
una contravvenzione di polizia. 


CAPITOLO XXI. 

* 

OELL.V USUnP-CZIO B DI TITOLI O DI PUNZIONI. 


CaraUtn gmerale di cotesta infrazione DeWingerimento iUecUo m pubblidie fun- 
zioni — Rapporti di questo reato con altri della stessa natura — • Cinostanze 
che il costituiscono — À quali usurpazioni si applichi la Legge — Ingerenza nel- 
r esercizio de’ diritti elellomli, nelle funzioni della guardia nazionale — In quali 
casi la ingerenza costituisca una falsità — Del portamento illegale di un costu- 
me , di un uniforme , di una decorazione — Caratteri generali di ciascuno di 
questi misfatti — Decorazioni illecite — Decorazioni straniere — Abrogazione della 
disposizione relativa a’ titoli di nobiltà. — Comentario degli art. 8S8 e 259» del 
Cod. Pen. ( 46i e 465 LL. P. ) 


La osservazione che abbiam fatta ne’ capi- 
toli precedenti riproducesi necessariamente 
in questo. U Codice non considera la usurpa- 
zione de’ titoli 0 delle funzioni ne’ suoi rap- 
porti con gl'interessi privati che essa può le- 
dere , ma nelle sne relazioni con Tautorilà 
pubblica che offende: epperò.valutandola sot- 
to questo punto di veduta 1’ à noverata nella 
classe degli attentati contro la pace pubblica. 
Il pensiero che à dettata cotesta imputazione 
è stato quello di reprimere un mancamento 
verso l’autorità: è questo lo spirito del Codi- 
ce, e con la gnida di cotesta regola d'intcrpe- 
trazione debbono essere determinati il signi- 
ficalo e la estensione delle sue disposizioni. 


La usurpazione si applica sia alle funzioni 
sia a’titoli. L’art. 2à8 (IG4), che prevede la 
prima ipotesi, dispone: « Chiunque senza ti- 
tolo, si sarà intromesso in funzioni pubbliihe, 
civili e militari, od avrà praticato atti di una 
delle funzioni medesime, sarà punito con una 
rigionia di 2 a 5 anni, senza pregiudizio 
ella pena di falsità, se l'atto ne porti il ca- 
rattere ». , 

L’ enunciato articolo prevede la semplice 
ingerenza in funzioni puoblichc. Altri articoli 
qn preveduto il fatto medesimo , ma accom- 
pagnato da circostanze che ne aggravano il 
carattere.Così ,1'art .93( 1 27 ) punisce la usurpa- 
zione del comando di un'armata, di una piazza 
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Sa goerra: gli ari. (27 e 130(231) reprimono 
la ingerenza di certi fanzionari nell' esercizio 
del potere legislativo, gli art. 190 e 197(226) 
prevedono gli atti di un’ autorità illegalmente 
anticipata u prolungata; e da ultimo l'art.334 
si applica alla usurpazioK» della divisa o del 
nome di uA ulEziale pubblico per commettere 
un arresto arbitrario. L'art. 258 (164) à dun' 
quc sceverato il fatto della usurpazione di fun- 
zioni da coleste circostanse aggravanti o con- 
comitanti: ciò che esso punisce è Tessersi in- 
geriti senza titoli nelle lunz.oni, Taver pro- 
ceduto ad un atto sotto il nome di un funzio- 
nario. 

Già il reato di cui trattasi avea tutta richia- 
mata la sollecitudine del legislatore. La Leg 
ge del 15 settembre 1792 lo avea preveduto 
^ assoggettato a pene sproporzionate alla tua 
gravezza; il suo art. 3 condannava all’ultimo 
supplìzio ogni cittadino trovato rivestito di 
una divisa a cui non avesse avuto diritto, 
c convìnto di aver praticati Uti di autorità 
cui il solo uffiziale pubblico potea eseguire. 
Il Codice, raccoglieiiilo il pensiero rbe avea 
dettata la Legge su riferita , si è dal suo te- 
sto allontanato; esso non richiede la dnpplice 
condizione del portamento della divi.'a e del 
procedimento all' alto ; mentre la sola inge- 
renza nelle funzioni costituisce il reato. 

Ma ■egli è necessario che la ingerenza sìesi 
versata in pubbliekt Junzioni. È questa una 
condizione essenziale del reato; queste sole 
funzioni offrono sì grave importanza che il 
Legislatore abbia stimato difenderle da una 
nocevole nsurpazìone. funzioni pubbliche 
sono quelle che si esercitano per conseguenz.-) 
di una delegazione delT autorità pubblica, e 
queste sole la Legge à dovuto proteggcre.Dur 
quistionì sonosi elevate intorno a questo sub- 
)Ctto, e la loro soluzione può valere a fer- 
mare il senso dei lermini odia legge, 'frat- 
tavasi di sapere, in una prima specie, se l'in- 
dividuo straniero alla guardia nazionale, che 
tì presti servizio sotto il nome dì suo compo- 
tuente, rendasi oppur no colpevole della usur- 
pazione di una funzione pubblica. I.a Corte 
di Cassazione si è avvisata per la negativa : 
• Le funzioni di cui trattasi, porta la requi- 
sitoria adottata dalla decisione, non sono per 
certo pubbliche funzioni civili: sono esse dun- 
que militari ? La guardia nazionale non è re- 
putata corpo militare, se non quando è mes- 
sa m attività a modo di truppa di linea : è 
d' uogp che sia chiamata ad un servizio stra- 


ordinario fuori i suoi focolari. In fino aquan- 
do è sedentanea, essa non è militare, e per 
ronsequente non esercita funzioni militari. 

È questo ciò che viene espressamente dichia- 
rato dalla Legge del 12 deceinbre 1790. » 1 
cittadini armati o presti ad armarsiper la 
cosa pubblica o per la difesa della libertà e 
della patria, non costituiscono mica un cor- 
po' militare (I). 

La questione non presentava maggiori dif- 
ficoltà nella seconda specie ; essa consisteva 
in sapere: se l’esercizio, senza titolo, de' di- 
ritti elettorali costituisca il reato di usurpa- 
zioni pubbliche. La Girle reale di Amiens à 
decìsa negativamente la sposta questione , 
con decisione del 2G giugno 1 822(2). Di (at- 
ti , non puossi , senza far violenza alla sìguè* 
ficazion letterale delTart. 258 (164) noverare , 
il dirittodi elezione Ira le funzioni pubbliche*; 
dappoiché l'elettore non l'esercita per delega- 
zione dcH Aolorità pubblica, si Itene in virtù t 
de' suoi diritti di cittadino, o secondo le con- 
dizioni richieste dalla Legge politica. Noi ag- 
gingneremo che il pensiero del Legislatore 
non sia al certo stalo quello dì estendere la 
protezione delTart. 258 (164) a’dirìtti eletto- 
rali; la sola idea «he lo à preoccupalo è stala • 
quella di difendere Tautonlà pubblica da tut- 
ti gli attacchi cui può esser soggetta, e T ar- 
gomento di eoicsta preoccupazione esclusiva 
trovasi non pure nc'suoi termini ma ancora 
nel luogo che occupa la sezione delle dùobb*- 
ditnat, re$àtenze e maneamenli verso l'auto- 
rità pubblica. L'esercizio illegale de' diritti 
elettorali non trova dunquo sanzione nelTar- 
tic. 258(164) ma noi abbìam riconosciuto che 
cotéslo reato rientra ne' lermini dell’ artico- 
lo III (167). (3) 

L’ art. 258 termina così : senza pregiudi- 
zio delia pena di falsità , se t atto ne abbia 
I car^teri. Non evvi reato di falsità che 
quando alT allerazion materiale della scrittu- 
ra accoppiasi e la intenzione dì nuocere e la 
possibiliià di un pregiudizio. Allorché dun- 
que tali caratteri non trovinsi giustificati, l'al- 
to di osurjiazione , qualunque sìa , riraaue 
compre o ne’ferraini di questo art .Cosi, gli 
atti praticati sotto la falsa qualità del funzio- 
nario restano assoggettati a colesta dìsposi- 


(i) Decii. Csts. 1 mag. i84a- 
(a) Sirej , i8a4 i < 09 . Ved. pure la GilKtta 
de’Trib. de’ Si marzo e i aprile iSuS. 

Tom. a. 
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alone in fino a quando ragenle.rircstendo la 
enunciata qualità , non abbia usurpato un 
falso nome, ed anche quando egli avesse as* 
sunto il nome di un funzionario negli alti da 
lui sottoscritti in detta qualità, questi alti ri- 
marrebliero pure nella medesima categoria , 
se niuna lesione arrecassero allo Stalo od a’ 
terzi. 

Il secondo reato diusurpazione,su cui dob- 
biamo ora inlratlenerci.è il portamento illeci- 
to di una insegna o di una decorazione. L'art. 
259 (165) è così conccputo: » chiunque avrà 
pubblicamente portata una insegna. un unifor- 
me , od una decorazione che non gli appar- 
tenga, sarà punito con una prigionia di sei 
mesi a due anni. Non è più dunque la inge- 
■renza nelle funzioni che quest' art. prevede . 
, ma il portamento illecito della insegna delle 
funzioni medesime ; non è più la usurpazion 
di potere, ma quella di un segno esteriore a 
t CUI l’agente non avea diritto. Questo reato 
era preveduto dall' art. 2 della Legge de' 15 
settembre 1792 che condannava a due anni 
di ferri ogni cittadino che si trovasse rivestito 
di una insegna cui era autorizzato. 

La Legge non suppone ancora che egli ab- 
• bia fatto un funesto uso della insegna usurpa- 
ta, ma vi ravvisa un alto preparatorio di un 
reato, e quindi il punisce toslochè ne ha le 
prove, per non aver poi a punire un mis- 
fatto più grave. » È del più grande interesse 
per la società, dice la Legge del 1792, che i 
privati non possano , per agevolare la esecu- 
zione di criminosi progetti , vestirsi a loro 
bell'agio delle decorazioni decretale pc’giudi- 
ci, per gli amministratori, pc’ magistrati del 
popolo e per tutti gli altri pubblici uffiziali ». 
Questo reato ha dunque una minore gravez- 
za che quello preveduto dallo art. 258 (Ibi) 
esso prepara la usurpazion di potere, senza 
consumarla; l’agcnie veste una divisa che gli 
è interdetta, ma senza farne uso. , 

Se egli ne usasse per eseguire alcun alto, 
il fatto cangerebbe allora di natura, costitui- 
rebbe la usurpazion delle funzioni, ed in al- 
cuni casi, il reato di scroccheria o quello di 
falsità. 

Una circostanza sostanziale del reato è che 
la insegna o la decorazione sia stata pubbli- 
camenle portata ; questa sola pubblicità co- 
stituisce il reato f come quella che sola ar- 
reca il danno. Ogni cittadino è lilicro di ve- 
stire in casa sua tulle le divise che gli tor- 
nano a grado; il capriccio che è di causa è in 


par! tempo di scusa a queste usurpazioni, ed 
il legislatore non debnc mira fissare la sua 
vigilanza in alti da quali niun danno può ri- 
sultare. 

La pubblicità stessa del portamento illecito 
della insegna non sareldie liastevole a costi- 
tuire il reato; ma è necessario che l'agente 
il quale ha indossala la insegna o la deco- 
razione , abbia avuto il pensiero se non di ar- 
recare un pregiudizio, cnè allora la sua azione 
prcndereblie un carattere diverso, almeno di 
iar credere che egli abbia le funzioni o titoli 
rappresentati da quei segni esterni ; questo 
pensamento di frode si è quello che distingue 
e scevera la usurpazione innocua e perciò 
non iin|iutabile, delia usurpazione che la Leg- 
ge deboe punire, la quale cosiituisce una spe- 
cie di oltraggio per l’autorità pubblica, eten-, 
de a roniprumettcre le insegne ed usurparoo 
il potere. 

La divisa, l'unifurme e la decorazione non 
appartengono all agente rhe le porta se non 
quando il titolo che gliene attribuisce il di- 
ritto sia staio couferilo da un potere lega- 
le. Questo principio evidente per se stesso , 
è stalo consacrato in ima specie recente. 
Nel 1° agosto 1831) , Carlo X. essendo a 
Kampoiiillcl , avea conlerila la decorazione 
della Legion di Onore ad uno degli uffiziali 
della sua guardia: tradotto costui in giudizio 
come colpevole d. aver illccilaniente portala 
la della dei orazione, la Corte Reale di Bor- 
deaux credè non esservi luogo a deliberare 
in fino a quando il pubblico ministero avesse 
esibita la ordinanza che annullava la con- 
cessione. 

Tale decisione fu denunziata alla Corte d 
Cassaz. pel motivo che essa supponca la va-1 
lidilà di una concessione nulla di pieno di- 
ritto, mentre al 1° agosto I83(i Carlo X area 
cessato di essere Re. La Corte, in effetti, ha 
annullata la decisione pei motivi; »che ilgior- 
no in cui Carlo X avea fatta la sua conces- 
sione , esisteva un governo riconosciuto che 
avea la pienezza del potere esecutivo; che da 
quel momento il potere reale avea cessalo 
nella persona di (>arlo X; che la Corte reale 
di Bordeaux ricusando di deliberare nel me- 
riio, avea violale le regole della competenza, 
e sconosciuti i principi fondamentali del di- 
ritto pubblico del regno ( I). • 

Il portamento delle insegne di diversi or- 


(i) Deeii. Cau. iS aguto i8$a. 
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lirài tiranieri senza autoriuaxione del Re , 
sarebbe corfipreso ne* termini dell' articolo 
269 (165) (I)- E per verità, colesto articolo 
non fa distinzione alcuna fra le svariate deco- 
razioni, e dipende dal governo sottomette- 
re il portamento di una decorazione stranie- 
ra ad un penaesso la di cui mancane colpi-, 
^e d'illegalità la decorazione. Or, gli art. G7 
e 69 della ordinanza del 26 marzo 1816 di- 
spongono così: • Tutti gli ordini stranicièso- 
no nelle attribuzioni del gran cancelliere del- 
l'Ordine. Egli prende le nostre disposizioni 
relativamente alle decorazioni straniere con- 
ferite a’nostri sudditi, e Ira.snicite le auloriz- 
eazioni di accettarle e. portarle». C la ordi- 
nanza del 16 aprile 132d contiene, nella .spe- 
cie, le disposizioni seguenti: c Ogni dc< ora- 
eione od ordine, qiialimi|ue ite sia la denuini- 
nazione o la fonna, che non .sia stala con- 
ferita da noi o da'So\raiii stranieri , è di- 
chiarata illegalmente ed abusivamente otte- 
nuta, ed è i::ginn!o a coloro che la porlino, 
di deporia bentosto. Ogni francese il quale, 
avendo conseguili ordini stranieri non abbia 
ricevuta l'aiilorizzazioiie di accettarli e di por- 
tarli, conformemente .alia nostra ordinanza 
del 26 marzo IHI6, sarà del pari tenuto a de- 
porli, senza pregiudizio a lui di reclamare por 
sollecitar cotcsia anlorizzizione. I nostri pro- 
curatori generali persegiiileraniio, secondo il 
rigore delle leggi, lutti quelli che, a dispello 
della presente ordinanza, continueranno a 
portar ordini stranieri senza la nostra auto- 
rizzazione , o altri ordini qualunque senza 
die da noi sicno slali.loro conferiti». 

La legge del 28 aprile 1832 à soppressa 
■el testo deirart. 259 (165) una disposizione 
meno gruve per se stessa che pel principio 
onde era animata. Cotesta disposizione con- 
dannava alla pcr^^ncila dait'art. ogniférto- 


(i) La Corta «li Parigi, con deritione dèi io do- 
eeoibro iSS^, ha giudicato dio i termini dell’ ar- 
ticolo z58 sono generali eJ assoluti c non fanno 
•IcuoA diatiiiziODe di decorazioni straniere o frao- 

Vedi pure il decreto liclgico del 19 loglio i 8 i^; 
La L. del *5 loglio t834i >rt- 6 , stabilisce che 
cbiangoo aeri pubblicamcote portate, senza auto- 
zìzzaxione del Re, Puaa o l'altra delle insegne di 
an ordine qualunque, sarà punito con una prigio- 
nia di otto giorni ad un anno, e con una ammen- 
da di So a Soo fr. senza pregiudìzio doll'applica- 
aioBe, se vi abbia luogo, delle pene cominate dal- 
fut. a dalla Legge a dall’art. aiij) del Cud. pcu. 

•j 


ftdibie si aveste attribuito titoli reali non /«• 
galmenle conferiti ad essa. Cotesta soppreV 
sioiic è stala suggerita d.i molivi diversi. La 
Camera de'Deputali la fondal.i su la conside- 
razione, che gl'individui.i ijuaiì altribniscon- 
si titoli di nobiltà loro non npparlenenti, non 
arechinq pregiudizio né agl interessi generali 
tlella società, nè agl'interc.ssi privali; ebe lo 
art. 62 della Carla, il quale penitene la con- 
scrvazion dc'titoli di Viobillà. sia meramente 
facoltativo c non abbisogni di sanzione pena- 
le; e da ultimo, che la enunciala dispusiziona 
^endo caduta in disuso, sarebbe ridicola co- 
sa vendicare i trascorsi della vanità. Innanzi 
all.1 Camera de'l'aii altre ragioni sono state 
.addotte, » Questi) art. ( dicca il relatore ) il 
qu.ile non proteggeva nella sua sanzion pe- 
nale che i tìio'i cmifei ili da un decreto impe- 
riale o d,i mia ordinanza reale, non era piti 
in ai :n inia con l'art. 62 della Carta, il quale' 
serbando in pari tempo alla novella nobiltà i 
suoi titoli permette aU’anlica di riprendere i * 
suoi. Or non ovvi chi ignori , che i titoli 
conferiti. [>er ordinanza del Re sicn stati in al- 
tri tempi più rari , c che quasi tuli' i titoli 
dell’ antica nobiltà riposano sur una imme- 
raoi-abile prescrizione, la quale dell' uso non 
cuniraslaio avea formato un diritto, e sul 
possesso di antielii fendi erediiarì, titolali per 
coiicpss'one del Sovrano od antcriormenfc ad 
ogni com essioiie i quali conferivano a' posse»- •• 
sori nobili ed aita famiglia il diritto di portare 
il titolo clic eravi annesso. Abrogando l'ultimo « 
paragrafo dell' art. 259 (105) voi collocale i 
titoli gntiebi della nobill.n francese sul mede- 
simo livelli) dc'titoli gloriosi e^^|mmorlali tras- 
messi dall'Impero alla ristaurazIonc.Così fatta 
giusta assimilazione è nello spirito della Car- 
la, e più completa anzi addivcola per la sop- 
pression^ralicala dalla Camera ifc Deputali 
nell'art. ebe forma rargomcnto della nostra 
disamina». Porsi sarebbe mestieri indagare 
il vero motivo di tale soppressione oltre la sfe- 
ra di quelli che vi si sono allegati, e ch« sono 
poco concludenti ; potrebbe forse ravvisarvisi 
in ciò una conseguenza dello stato de' costumi 
e della opinione generale, una inspirazione di 
quell'istinto di uguaglianza che tende a depri- 
mere gli alti gradini deU’ordine sociale, ricu- 
sando loro Tultima sanzione che proteggesse 
ancora una ultima prerogativa. Risulta in fat- 
ti dalla enunciala soppressione, che ciasche- 
duno può oggidì impunemente usurpare un 
titolo di nobiltà, senza essere giudicàbile da 
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altro tribunale che dalla opinione pubblica. 
Non però di meno è principio inconoiisso 
che se i titoli usurpati abbiano valuto a sor- 
prendere la credulità pubblica, ed a commet- 
tere una scroccheria, allora vanno liene ap- 


plicate le pene sancita dall'art. 405. La leg- 
ge penale non perdona che la vanità; essa ri- 
prende tutto il suo rigore allorché discopre 
la frode. 


CAPITOLO XXII. 

DKGU IMFEOIMEXTI Al. LIBEnO ESERCIZIO* DB' CULTI. 


Caraiten generale degli impedimenti al libero esercizio de’ calti — Svariate specie dm- 
pedimenti — impedimenti per vie di fatto o minacce — La Legge del Ì8 norem- 
• bre 1844 che prescrive la osservanza delle feste è tuttavia in vigore? •— Prin- 
cipi consacrati dall’art. 260 -t- Circostanze caratteristiche de' natiche vi sonpn- 
* veduti — De’ perturbamenti o disordini tali da itUerrompere V esercizio del cullo — 
Legge del 20 aprile 1825 abrogata — Caralteri del misfatto — La confessione i 
un atto di esercizio del culto cattolico — Degli oltraggi ‘per parole o per gesU 
verso gli oggetti od i ministri del cullo — RavvicinamerUo dello art., 262 aWari. 
6 della Legge del 25 marzo 1822. Che cosa éebbasi intendere per luoghi^ desti- 
nati all’esercizio del culto — Delle ‘percosse e violenze arrecate a’ ministri del od- 
io — Abrogazione dell" art. 263. Comentarid degli art. 260 , 261, 262 , 263 e 
264 del Codice penale. ( art. 92 a 104 LL. P.) • 


Questo rapitolo mette fine alla serie 'degli 
a ti di resistenza, disobbedienza ed altri man- 
camenti di rispetto verso la pubblica aufori- 
t.i. Il legislatore à stimato dover noverare in 
cotcsta categoria gli ostacoli frapposti al libe- 
ro esercizio dc'culti: « Questo libero eserci- 
zio (cosi si e.sprime la .^posizione de' motivi) 
è una delle più sacre proprietà dell uomn in 
società, ed ogni impcd'raenlo che vi si frap- 
ponga non può che turbare la pace pubblica». 

Il Codice penale distingue ipiattro specie di 
f ostacoli , e ne forma quattro distinti reati; 
f impedimento per v:c di fallo o minacce allo 
esercizio del culto, la interruzione di tal eser- 
cizio perturbamenti o disordini, l’oltraggio 
per gesti o parole verso gli oggetti od i mini- 
stri del culto, e da ultimo, le perco.sse arreca- 
te al ministro di un rullo nelle sue funzioni 
Noi discorreremo parlilanienle queste diver- 
se imputazioni. 


I..a prima è il semplioe impedimento alla li- 
berta del culto: « Niuna religione, niunaset- 
ta ( porla eziandio la sposizione de'motivi ) k 
il diritto di prescrivere ad un'altra 11 lavoro 
od il riposo, la osservanza o la inosservanza 
di una festa religiosa; tra esse niuna è de- 
positaria dell'autorità, cd ogni alto tenden- 
te a far aprire o chiudere le botteghe, se non 
emani dal Magistrato, è una via di fatto pu- 
nibile. E ((ucsia la regola cui l’artic 2CU à 
avuto per iscopo di applicare. Esso dispone 
cosi: a Ogni privato cne per vie di fatto o mi- 
nacre avrà impedito ad una o più persone di 
esercitare uno dc'culti autorizzati, ai assistere 
all'esercizio di esso, di celebrare certe feste, 
di consacrare certi giorni al riposo, ed in con- 
seguenza di aprire o di chiudere i luoghi dei 
loro negozi, botteghe o magazzini, e di prati- 
care o di astenersi da alcuni lavori, sarà pu- 
nito per questo solo fatto con un ainmcodi 
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dì 16 a 200 fr. e con una (irigionia di sei gior- 
ni a due roe.si ( I )>• 

L'art. su riferitu è stato niodiGcato dalla 
legge del 18 novembre 1814 la quale, nell in- 
teresse della religione rattulica che era allora 
la religion dello stai ), comanda la interruzio- 
ne de'lavori ordinari nei giorni di festa cele- 
brali secondo la religione medesima, ifta co- 
testa legge è essa (uttavia in vigore ? non 
fu essa forse iropliiitamcnte abrogala dalla 
Carta del 1830 aooliirice della religion dello 
slato? (a) Ci è forza entrar nella disamina di 
tale quistione. La osservanza dei gior ni con- 
sacrati alle solennità religiose era prescrit- 
ti dal regolamento degli 8 novemJire 1782: 
nella quale epoca la religion cattolica era la 
sola di cui l'esen:Ì7.io puliblico fosse autoriz- 
zato in Francia. L’Assemblea costituente pro- 
clamò il principio delta libertà de'culti, prin- 
cipio il quale abolito della convenzion na- 
zionale, tornò in vigere pochi anni dopo. La 
legge del 4 ventoso anno ili permise l'eserci- 
zio di tutti i culli, e quella del 7 vendcmiario 


(i) La liberlà dei colli, quella del loro pubbli- 
co ettercizìo, non altrimenti che la liberta di ma- 
nirealare in ogni materia le proprie opinioni, so- 
no guarentito , salza la repressione dei reati 
eommeiai ad occasione dell’ abuso di colesta li- 
berti. (Cosi. bclg. art. i4). Miuno può ceserò 
costretto a concorrere, in un modo qualunque, 
agli atti ed alle cerimonie di un culto , né di 
Ofserrarne i giorni dì riposo. (Ibid art. i5). 

(a) Osunque trovasi la neb'gionc Cattolica <1 cul- 
to esterno è di asaolula pertinenza della Cliiesa cui 
d alata da Dioallidata la pnlesli e l’ispezione del 
jnodesimo. Il Romano Pontefice cd i Vescovi, ytiot 
SiÀrilu! Sanciuì posuil ngere Eccletiam I)ei,.4cl. 
so, sono Incaricati a porro tutta la loro vigilanza 
intorno al cu'lo Dlvioo tanto iotemo che esterno, 
perciò il sommo imperanlo non ba il dritta di re- 
golare gli aliari della Chiesa se non per quanto ris- 
guarda il mantenimento deU' ordine pubblico. Tiài 
Ì)eU 4 , disse Azio Vescovo di Carduva in nome dei 
padridcl Concilio Hiiccnoairimperatoro Costantino; 
imperium eominiril nobit rjuae tuni ecclusiae con- 

eredidil Il regolare le cose della Religione non 

spetto agli impcranli.m’ai pastori della medesima. 
Si ùtud judieium Epitcopontm e*t , quid comma- 
■e cum eo habel imperatorfS. Agestìno. Gli stessi 
imperanti sì sono espressi nello stessa modo. Laico 
caiqumque nulla raiione de eeclesiatticit cauti* 
di*putandi fa» ette r/iro.L’Imperatnro Basilio, nel- 
la novella 8* 3°: perciò è dovere dc’principi garcn- 
tire l’iod pendenza della Chiesa. Judile rrgo reget, 
i 0 clligite , quoniam data e*t a domino potuta* 
nobit. Sap. fio. 


399 

annoIV fece divietoa'giudici.agliamministra- 
Iqri e ad ogni altro d’imporre otl impedire a' 
cittadini la osservanza di certe feste religiose. 
Questa tolleranza impcrtanto venne slurb;ita 
dalla legge del 1 7 termidoro anno VI la quale 
prescrivea, sotto pene severissime, la osser- 
vanza delle decadi e delle feste civiche. Il De- 
creto consolare del 7 termidoro anno Vili fer- 
mò un principio.cui la legislazione non ha fatto 
che riprodurre con qualche sviluppamento.la 
prescrizione di osservar le decadi fu ristretta 
.l'raembri delle autorità costituite. Gli artico- 
li organici della legge del 18 germile an- 
no X non modificarono cotesta regola intro- 
dotta in favore de' particolari, e solo limita- 
ronsi a cangiare i giorni di riposo senza ave- 
; re riguardo alle oboligazioni che ne derivava- 
no. Infine, rarl.260 è stata la guarentia e la 
I consacrazione di un tal sistema: esso prò- 
I legge la libertà di tutti e non impone obbli- 
gazioni ad alcuno. 

Tale era la legislazione in tempo della pro- 
mulgazione della Carta del 4 giugno 1814, di 
cui fari. 6 proclamava la religion cattolica 
come religione dello stato. Fin dal 7 giugno 
dello stesso anno, il direttore generale della 
polizia emise una ordinanza sa la celebrazio- 
ne delle feste e de’giomi di domenica. Cotesta 
ordinanza,che rimetteva in vigore pene seve- 
rissime, eccitò forti reclami, ^ ebbe una do- 
rata effimera , ma fu l’ orìgine ed il pre- 
testo della legge del 18 novèmln-e 1814. La 
proposizione di cotesta Ic^e fondossi sul pen- 
siero che un arlicolo della Carta coslitnzìo- 
naie.avendo rìcnnosciuta la religion cattòlica 
come religione dello stato, non si trattasse che 
di stabilirne le prerogative e di rinnovellare 
in suo favore le disposizioni delle ordinanze 
relative alla osservanza de’giomi di domenica 
e delle feste (2). Cosi, cotesta legge non era 
che un corollario dell'art. 6 delta Carta del 
1814, e l’esame delle sue disposizioni ci con- 
ferma in questo avviso , poiché sono esse 
inconciliabili con un sistema di eguaglianza 
legale tra i diversi culti, mentre suppongono 
scni[>re la preminenza del culto cattolico. Co- 
sì, gli osservatori de'culti eterodossi sono ob- 
bligati a celebrar le feste cui la loro coscien- 
za riprova, sospendere i loro negozi nelle ore 
degl’ uffici del culto cattolico; così pure gl’l- 


(z) Propca. verb. della Cimerà de' Pari, Tor- 
nata de’ifi ag. i8i4- 
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traelitì son costrelli ad osservare, oltre le fe- 
ste prescritte dal loro culto, quelle di un 
culto ad essi straniero. 

Or, la Carta del 1830, ncti’abolire la re- 
ligione dello Stato, ha distrutta così fatta pre- 
minenza. E quindi la Legge del 1 8 novembre 
1814, conseguenza di un principio che non 
è più , ha dovuto immediatamente cader di 
vigore. 

E come, in effetti, la Legge che in uno 
spirito religioso costringeva i culli eterodossi 
ula celehrazion delle feste del culto cattolico, 
potrebbe sussister ancora , quando lutti i 
culli hanno gli stessi diritti, quando tutti go- 
dono della medesima libertà'’ Come mai con- 
ciliare la questione in disamina e le sue dif- 
ficoltà con un principio che domina tutta in- 
tera la legislazione? Qualunque sia il riguar- 
do con cui le abrogazioni implicite debbono 
venir accolte, non puossi fare ammeno di con- 
siderare la Legge del 18 novembre 1814 sic- 
come abrogata dalla carta del 1830; dappoi- 
ché, vi sarebbero due principi opposti che non 
□Irebbero insieme coesistere, cde'qu ali l'uno 
ebbe necessariamente assorbir l’altro: e qui 
la prattica, per un di più, rafforza la teoria; 
non v'ha dubbio che la Legge del 18 novem- 
bre 1814 sia oggidì caduta in disuetudine e 
non riceva più alcuna applicazione. 

L'articolo 2G0 è dunque tornato in tutto 
il suo vigore: i cittadini rimangon liberi di 
osservare le feste o di non osservarle, nè si può 
obbligarli a celebrare certe feste, ad osser- 
var taluni giorni di riposo; essi non hanno al- 
tre regole a seguire che quelle della propria 
coscienza (I). 

Ecco il principio applicato e sancito dal 
suddetto art. Pur nondimanco, esso non lo 
ha sanzionato che relativamente agli alti ti- 
rannici che possano da’ privali esercitarsi , 
non ha preveduto che gli allentali particolari, 
le vessazioni de’pubblici ulEziali costituirebbe- 
ro degli eccessi d> potere o degli alti arbi- 
trari, c ad un'altro ordine di fatti si apparter- 
rebbero. Un’altra ragione, che ha del pari 
motivata cosi falla restrizione, è, che il Ic- 
islatore ha voluto riserbare aU'autorilà civile 

diritto di celebrar le teste nazionali. Ma 
questo limite, segnalo all’applicazione dell'ar- 
ticolo26U, non valead alterarne punto il prin- 
cipio, e gli attentali dell'autorità civile, sfug- 
gendo alla pena per esso pronunciala, rica- 
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dono nell’ altra comminata contro gli atti il- 
legali; dappoiché eccettuandoli, la Legge non 
li ha mica autorizzali. 

Quanto al reato , è agevole Gsssarne gli 
elementi: il primo stà nel costrìngere o impe- 
dire di esercitare il culto, assistere allo eser* 
cizio, e celebrare certe feste, ed osservare 
certi giorni di riposo: il secondo elemento stà 
nel modo d'imporre questa obbligazione o que- 
sto ostacolo: la Legge Io ha determinato; à 
d’uopo che siasi manifestato per vie di fatte 
0 per minacce: gli ordini non sono sufficienti 
a costituirlo. In fine, e noi deduciamo questa 
terzo elemento dallo spirito medesimo della 
Legge, è necessario che la obbligazione o l’»- 
stacolo siasi imposto con lo scopo d’impedire 
o di molestare la liliertà religiosa della per- 
sona che ne è l'oggetto; dappoiché, non é a 
perder di vista, non trattarsi nella specie che 
di un impedimento alla libertà de’culli. 

Il lesto deirai'lirolo ‘260 r.i suggerisce be> 
nancora due iiilercssanii osservazioni, prima- 
mente che esso non è applicabile che all'eser- 
cizio de'culti autorizzati. Così falla disUn- 
zionc Ira i culti ricimosciiili o non ricono- 
sciuti dallo Stato, creala dal concordato del 
18 germinale annoX, riprodotta dalla Legge 
del ‘25 marzo 1 8‘2'2, è addivenlaia la base della 
proIczionecheloStato concedea'culti. Noi non 
abbiam potuto intrattenerci su di tal punto 
quando si è trattato d'incriroinarc e di punire 
gli eccessi de’ ministri de' culli ; avvegnat- 
chè, la Legge largheggiando maggiori favori 
pe’c'ulti riconosciuti, sarebbe stata cosa con- 
traria al suo spirito esentar dalle pene per essa 
sancite i ministri de'culti non riconosciuti; 
ma quando trattasi non più di una pena ad 
applicare, di un pericolo a prevedere, sì bene 
di una protezione a concedere, può pensarsi 
c he il legislatore alcbin ristretta celesta con- 
cessione a'soli culti di cui ha autorizzalo l'o- 
acrcizio. Questa restrizione é inoltre lesiuals 
nel riferito art. e noi avrem luogo ad esami- 
nare d: qui a poro se deliba^ continuarla 
gli articoli che seguono. Là nostra seconda 
riflessione ha per. oggetto la osservanza dà 
giorni di riposo. La regola che ne esenta > 
cittadini non estcndesi a'pubblici funzionari: 
il riposo nella domenica c nelle altre feste 
continua ad essere obbligatorio per essi (2). 


(t) Art.a Leu. 17 Irrinid anno VI ; Dace, itti 7 
tarnid. sono VUl, ari. 57, Lag. del 6 g'ugoa at- 
DoX. 


il) Vedi la ooU precedaale. 
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E per conseguente, le Leggi hanno vietalo di 
farsi, ne' giorni di festa, alcuna intimazione o 
esecuzione '( art. 03 e iU37 del Codice di 
procedura ), di eseguire alcun arresto perso- 
nale ( art. 781 del medesimo Codice ), di esi- 
gere i pagamenti c di fare i protesti dimettere 
di cambio (ari. 135 e 102 del Codice^ com- 
mercio ), di eseguire le condanne (art. 25 del 
Codice penale) etc; le sole procedure crimina- 
li sono stale eccetluule da questa regola gene- 
rale con l'art. 2 del decreto del 17 termidoro 
anno Vi, confermato dall'art. 353 del Codice 
d’istruzion criminale. 

Un secondo iiupeilimento al libero eserci- 
zio del culto slà negli sluibamenli e ne'disur- 
dini apportali ne luoghi in cui si esercita. 
L' articolo 2GI dispone cosi: » Quelli che 
avranno impedito, r.iardalo od interrotto l'e- 
sercizio di uii cullo per turbamenti e disor- 
dini cagionali nel lenipiu od in altro luogo a 
ciò destinato, saran puniti con un aiiiineiida 
di 16 a 3000 Ir: e con una prigionia di sei 
giorni a tre mesi • 

11 citalo articolo era stato esteso e ad un 
tempo iraplicilamenle sostituito dall'ai't. 13 
della Legge francese del 20 aprile 1825, la 
quale disponeva: » Saran puniti' con un'am- 
menda di 1 6 a 3000 fr. e con una prigionia 
di sei giorni a tre mesi, coloro i quali per 
turbamenti o disordini commessi anche all'e- 
sterno di un edifizio consacrato alla religiun 
dello Stalo, avranno ritardate, interrotte od 
impedite le cerimonie religiose. » L’art. IG 
della stessa Legge applicava somigliante dispo- 
sizione agli altri culti. L'ahrogazione di cole- 
sta Legge, avvenuta mercè l’altra del dì II ot- 
tobre J830. ha fallo rivivere le disposizioni 
delPart. 201 . 

Ji d’uopo, per costituire il misfatto preve- 
duto dall'arl. SII riferito, che vi sia stalo ri- 
tardo, impedimento od interruzione dell’eser- 
cizio di un cullo, e che tale interruzione, im- 
pedimento o ritardo sia stato cagionato da tur- 
Lamenti o disordini apportali nel luogo del- 
l'esercizio del cullo. Queste due condizioni ri- 
chieggono qualche sviluppamento. (a) 


(a) A questa disposizione del Codice Francese 
corrisponde l’ articolo g4 LL. p. delle Due Sicilie 
cosi conceputo- c chiunque, neli'alto che vengono 
celebrali i divini misteri, gli disturbi con violenza 
e nel fino di profanare le sacre funzioni, sarà pu- 
nito col primo al secondo grado dei ferri. 

Dalla lettura dell’ articolo rilevasi chiaramente 
Chauvkau Tosto li. 


E dapprima, non ogni perturbamento, non 
ogni disordine è soggetto all'applicazione del- 
l'articolo enuncialo; il suo testo richiede non 
solo che vi sia stato un disordine o perliirba- 
mcnlo, ma che questo allo sia stato la causa di 
una interruzione, di un ritardo, di un impedi- 
mento all'esercizio del cullo-, la Legge dunque 
punisce meno il perturhameuto che la interru- 
zione, mentre il perturbamento è panilo solo 
quando sia sì grave da. produrre una inter- 
ruzione od un ritardo nel servizio religioso. 
La Corte reale di Poiliers avea deciso che 
l'art. in disamina non fosse applicabile al caso 
in cui un ecclesiastico sia perturbalo ed inter- 
rotto nel mentre che ascolta nella Chiesa la 
confessione di una persona , . e fondava la 
sua sentenza sul pensiero , che non vi fos- 
se allora esercizio del cullo della Chiesa, la 
coiilessionc non potendo esscic risguardala 
co. ne un atto dell' esercizio in parola. La 
C(a'lc di Cassazione annullava la.e decisione 
su i inolivi: » che la confessicnc è la pratica 
di uno de'doveri più sacri del cullo cattolico; 
ih» l'adempimento di questo doteie da parte 
de' fedeli è pure un alto che mstitu.scc ne- 
cessariamente Teserciziu di questo cullo; che 
un curalo, od ugni altro prete cattolico, il quale 
ascolti la conrcss:one di un fedele, debite ris- 
guardarsi come nell'esercizio delle sue fun- 
Izioiii pastorali o sacerdotali, c che rcsercizio 
di somiglianti funzioni si confonde evidente- 
mente con gii esercizi del culto medcsiniu, 
nel senso della Legtje (1 ) » In un' altra con- 
giuntura, la stessa Corte nel 10 maggio 1827 
( Sir. 27, I. 508, ) ha del pati giudicalo che 
il padre, il quale a dispetto del curato strappi 
il figlio da un luogo ove in chiesa fosse sialo 
messo in punizione, sia meiilevole dcH’appli- 
ca-zione di questo articolo. 

Lari, non parla che deyli esercizj di un 
culto senza aggiugnere di culto autoi izzalo , 
e tale omes.vione si ravvisa egualmente negli 
articoli 262 e 263. Deltbesi forse inferire che 


che l’ elemento eeenziale per la imputazione qui 
preveduta ai è ii di projitnara io sacie Jun- 
suoni’, se l*accvu ooo provi esser sialo 1 agonie 
mosso da questo Mopo, »e il dislurbo apportato ab- 
bia lutfallra causa ebe la mira di oliraggiarc I «• 
scrcizio (io! culto, il latto sfugge aU’applica^e 
dell'articolo in disaine. Ma ciò solo itone suluCTen- 
le ; la legge richiede ebe il disturbo succeda con 
violenza e neiratto di celebrarsi i divini inistcrt. 

( JSdiV. Nap. ) o o le * 

(i) Dccis. Cftts. 9 ulta T®' 
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il li‘"islalfire, rigpifandn la ilUlin'/.iuiii; da Ini 
slaliilila indl arf. 'iOO, aliliia \oliilo c, Tii|ireii- 
dere nc^di art. sp^iiimiIì tulli i etil i, rieono- 
Sf mi 11 non riroiiO'cinli? Noi non [lotremmo 
a^TiniPtlere colesta intcr|telra/.ii>iie. I.o ahliiam 
tji.i dello allorché trattisi d im|iulare i mts- 
ialli commessi neH'eserci/.io de culli da coloro 
cheli esercitano ci pare che dehhansi esten- 
der le disposizioni delia Le^i;e a tulli i culli 
ipialunipie sieiio, mentre tulli pos.soiio min.ic- 
liar la società del medesimo |iericolo: ma lo- 
lesla ne; essila ces<a àilonhé tratlisl , al con- 
trario di slaliilire in lavore de’ rulli riisposi- 
7.ion' proleltrici proprie a maiileiierne l’eser- 
cizio e la liliecin; il principio è di tollerare tut- 
ti i culli, nia'ili proteggere soltanto ijiielli au- 
torizzali dado Sialo. Or, il legi.slalore ha do- 
vuto nel rincontro applicare la enunciala re- 
gola, ri. è allrimenti avreldic mancato a’propci 
suoi pciiicipi. l'i, come mai supporre che egli 
ave.sse voluto proirggere con mia sanz-ion pe- 
nale il l.hero esercizio di un culto non ricono- 
sciuto. mentre con l’ari ‘291 facca loro divieto 
di riunirsi, e di csercitariu senza autorizza- 
zione^ Il legislatore medesimo, facendosi a 
spiegare l'arl. 201, ha dello; >• L'autore del 
perturhanienlo è del pari colpevole, o rhe al 
culto appartenga di cui le cerimonie sieno 
state perliirbafe o che gli«ia straniero; dap- 
poiché il rispetto è dovuto a tutti i culti che 
tono sotto la pi otezione della Legift. >• Or, i 
culti aulorizz.ali sono i soli che oistono sotto 
jiioiczionc co.s'i fatta. Qu'i opponcsi che la 
voce cullo non va seguila da alcuna restrizio- 
ne; ma I art. in di.samiiia ed i segnenli si rap- 
portano neccssari.imenle alfart 2lif) che apre 
la se/iunc e che dehiiisce i culti a'quali ap 
pliian.si le dEposizioni in esso en linciate. L’art. 
2 della I-.eggc del 1 vendemmiario anno IV , 
che l’art. 2(il ha qtiasicrlié testualmente ri- 
prrdoltuTestei-devasi ad un culto qualunque; 
a\cndo ripetuto tale espressione l’articolo 
‘ifìi annun/. ava già il pensamento di rcstrin- 
giTe il senso della parola cullo ; restrizione 
che ad evidenza risulta dal suo ravvici- 
ii.Tiiieulo con 1’ art. 260 c dal principio ge- 
nerale cosinntemente riconosciuto ed appli- 
cato dal legislatore. Da ultimo, una pena non 
|ulrehhc poggiare sur una rpfalilà vaga ed 
ignorala dall’autore del reato: or, quando 
traiti SI di un culto novello, c di cui la esisten- 
za non sia un fatto riconosciuto dal puhhiico, 
i|ua:i saranno i segni rhe faran conoscere 
.iir.iali re del perturbamento commetter lui 


un attentato alla lihcrtà di un altro, rendersi 
colpevole di un misfatto:’ Le pene non posso- 
no ripo-are che su basi tósse, c non già su in- 
delermiiiale circostanze. Epperò, noi pensia- 
mo che gli art. 261, 262 e 263 si debbano 
apjilicare a’ soli culli riconosciuti dallo Stalo. 

Finalmente, lari. ‘261 nonché l’art. 262 
puniscono i perturbamenti cagionati non pu- 
re nel tempio, ma ne'luog/ii óenancora desti- 
nati air esercizio del evito. Questi termini 
OSI uri alipianto non erano nella prima compi- 
lazione deli'articolo. Il sig. (iamliacéres crc- 
deite ravvisarvi una lariina. « L'articolo, egli 
ilicca, non punisce I oltraggio arrecato agli 
.igg'etti di mi culto che quando abbia luogo 
n -gli edilizi destinati ad espccitarlo; intanto, 
none l illà in cui .non evvi (ionc sioro, l’eser- 
I izio del culto callolicoépiiliblico: or. la legge 
ome sta concepufa non polreldic colpire chi 
s' permeilcssedi rapire il via'ico rhe portasi ad 
in ammalalo», il sig.Tre.lliard rispondea che 
lari, doveasi intendere nel senso della riferi- 
ta opinione, e che.|ier esempio, là dove le^ro- 
ie.ssioni son permesse, i luoghi nei quali esse 
transitano diventino momentaneamente luo- 
ghi iie'quali il cullo si e.sercita. Tal’è il pen- 
samento che la legge à voluto esprimere, ed 
il sig. Berlicr ihiaramenle lo à messo in Iu- 
re nella sposizinne de' molivi. Queste espres- 
sioni. egli à detto, indicano il limile nel qua- 
le il legislatore à reputato dover mantenersi-; 
la giusta protezione dovuta a’dilFerenti culli 
(wirehbe perdere cotesto imponente carat- 
tere e degenerare anche in vessazione o tiran- 
n:a, se, dei pretesi oltraggi apportati a segni 
collocali fuori il sacro ricinln,[M)tesscro dive- 
nir l’oggetto di giudiziarie perquisizioni. Ep- 
pern.i perturbamenti e gli oltraggi non posso- 
no esser apposti a reato che quando siàn com- 
messi nei luoghi dove il culto si esercita, do- 
ve il suo servizio è celebrato. dappoiché la leg- 
ge penale non à voluto punire il sacrilegio, ma 
solo l’impedimento al libero esercizio dei cul- 
lo. L’arl. 262 che prevede la terza specie d’ 
impedimento è cosi concepito: « Ogni persona 
che avrà con parole o con gesti oltraggiati gli 
oggetti di un culto nc’liioghì destinali d suo 
esercizio, ovvero i minis’ri di questo cullo 
nelle loro funzioni, sarà punito con un’ammen- 
da di 16 a 5U0 Ir. e con una prigionìa di 15 
giorni a sci mesi». Cotesto articolo è rimaso 
in parte abrogato daH'art. 6 della legge del 
2.'i marzi) 1832 il quale dispone: « L'oltrag- 
gio arrecato ad un ministro della religione 
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dello stato, odi una della religioni legalmen- 
te riconosciute in Francia, neH'esercizio me- 
desimo delle sue funzioni, sarà soggetto alle 
pene sancite dall'àit. I della presente legge 
(tre mesi a cinque. anni di prigionia, e 306 a 
i (iOOO fr. di ammenda ») L’oltraggio commes- 
so pubblicamente è solo colpito da questo ul- 
timo articolo. L’art. ^62 al contrario,- nella 
generalità desuoi tèrmini, comprende gli ol- 
traggi non pubblici c quelli pubblicamente 
commessi. Da ciò segue che cotesto articolo, 
implicitamente abrogato in (pianto concerne 
gli oltraggi pubblici, à continuato a rimane- 
re in vigore relativamente agli oltraggi non 

f mbblici; ma egli è chiaro però che i casi del- 
a sua applicazione debbono essere necessa- 
riamente rari. 

Noi abbiamo precedentemente indicati i 
caratteri deH’oltraggio per parole o per gesti, 
ed abbiamo altresì testé determinato quali 
luoghi debbano intendi'rsi com^ deslieali alio 
esercizio del culto. Ci rimane ora, nel fiordi 
porre in rilievo i diversi caratteri del misfat- 
to, il far notare dapprima che p<!r oggetli di 
culto non abbiansi ad intendere che i simlio- 
H del culto esposti durante il suo esercizio, 
ed impiegati nel suo servizio; dippiù, che gli 
oltraggi non sieno soggetti alle pene sancite 
dall’art. 202 che quando sieno commessi con- 
tro i ministri del culto, nell'esercizio delle lo- 
ro funzioni. Fuori di (|uesto esercizio, essi 
non vanno più risguardati che come semplici 
privali , e la protezione che loro si debbo 
stà nelle disposizioni dei diritto comune. 

L’oltraggio addiventa un misfatto , nel si- 
stema del Codice penale, se l'agente sicsi spin- 
to hno a percui^tcrc il ministro del culto nel- 
le sue funzioni. Lari. 203 dispone: « Chiun- 
que avrà percosso il ministro di un culto nel- 
le sue funzioni, sarà punito colla degradazio- 
ne civica ». E qui fa mestieri ravvicinare 
Tcnunciato articolo al 4“ paragrafo dcll’art. 
6 della legge del 25 marzo 1822, il quale è 
così compilato: « Se l'oltraggio, negli svaria- 
li casi preveduti dal presente articolo , sia 
stato da eccessi accompagnalo o da violenze , 
prevedute dal 1“ paragrafo dell’ articolo 228 
del Codice penale; sarà punito con le pene 
sancite nel paragrafo medesimo, cd Inoltre 
sarà applicata rammenda portata dal primo 
paragrafo del presente articolo*. Così falla 
disposizione, che prevede Io stesso fatto ac- 
compagnato dalle medesime circostanze, à 
forse implicitamente abrogalo rarlicolo 263 


in quanto concerne almeno le percosse date 
pubblicamente i* Su di ciò molle dtibbicz^ 
ze potrebbero elevarsi, considerando die la 
legge del 28 aprile 1832 abbia risgiiardalo 
l art. 203 per sostituire alla gogna la degra- 
dazione civica: or, come tenere per abro- 
gata una disposizione che il legislatore pro- 
clama di nuovo dopo averla modificala ? A 
ciò due risposte: la rcltificazione, di cui Kart. 
203 è stalo Tolqelto, à avuto unicamente per 
scopo di applicare il principio generale die la 
pena della degrodazione civica era sostituita a 
quella della gogna quando cotesta pena era 
isolata; ma da tale rettificazione tutta male- 
tcriale non à potuto risultare che, una dispo- 
sizione a mezzo abrogata, siasi\ ad un tratto 
rianimata del vigore che 1’ era stalo tolto. 
Tale è pure la opinione professata dal saggio 
autore delle Leggi sulla stampa, |). Hi . 

‘ I^a nostra seconda risposta è che Kart. 263 
abbia continualo ad aver vigore cd essere ap- 
plicabile alle percosse tomnicssc uon pubbli- 
camente. Non però di meno il sig. Farant à 
pensato che l’arf. 263 non possa aitaaimcn- 
le applicarsi alle percosse non pubbiiche, |{^ - 
vegnacchc sarebbe strana cosa il punire col- 
la degradazione civica le violenze non puli- 
blidie, mentre che le violenze pubblicamen- 
te arrecate, c che per consegnenle forma lu) 
un reato più grave, non costituirebbero, ai 
termini della legge del 1822, che un reato 
correzionale. Deve confessarsi però die que- 
ste due disposizioni non son punto la.loro in 
accordo; che la osservazione del sig. Varani 
sfa piena di aggiustatezza e di buon senso: ma 
può mai, a ragion di una anomalia nella di- 
stribuzione delle pene, risguardarsi come im- 
plici'amente abrogato un articolo del G da e, 
la cui disposizione. per quanto concerne le per- 
cosse non puJiblidic, non è stata da altra so- 
stituita? Noi esitiamo a pensarlo. L’anomalia 
è slata giustamente avvertila: Essa accusa il 
legislatore, ma non potrebbe seco trarre la 
soppressione della legge. Tutto ciò che risul- 
terà dalla complicazione delle due legi.slazioni 
è che le percosse,comnicssc con la circostan- 
za aggravante della nnbhlicilà, saran punito 
meno severamente cne quando fossero com- 
messe senza tale circostanza. Ciò è indubita- 
bilmente strano; ma se la intcrpetrazione deb- 
bo rischiarare le testuali disposizioni della leg- 
ge, non può modificarle: avvcgnacchè esse 
sono precise, è d’uopo applicarle tali quali 
sono 
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Del n:s!o, 1 arf. 2G3 non punisce che gli 
agenti i quali abbiano percosso, e poi’ consi • 
gìiente, solo le jiei cosse. E qui luN non pos- 
siaiuu che rapportarci alle nostre osservazioni 
su l’alt. *228; da ultimo esso non punisce, ihe 
le percosse commesse in persona del ministro 
nelle sue funzioni \ la pena delle percosse 
apportate al ministro del culto fuori te sue 
funzioni sarebbe quella sancita dalla legge 
comune relativamente a'semplici cittadini. (r.) 

E qui, ponendo fine al presente capitolo, 
non parleremo, che per fare.unasemplice men- 
zione, deH‘art.2G'i cosi compilato:» Le dispo- 
sizioni del presente paragrafo non si applica- 


(a) Notte Leggi Penati dello Due Sicilie questa 
disposizione è stata mudifìcata con l'artieolo q!> così 
conc epulo: » Gli unque in eseguire il luisTatto pre- 
veduto nel precedcnie articolo, sospinto dallo ste*:- 
so etupio tino, ap|>orta in persona di un niinist'o 
del santuario una ferita degna per se stessa di p • 
na criminale, sarà punito col grado di pena imuie- 
diataoeotc supi riore e col maximum del grado. la 
^so di omicidio sarà punito con la morte. 

La legge prcTodc qui due reati, dei quali uno 
serve di mezzo all’altro, cioè, il disturbo delle sa- 
cre funzioni e le vie di fatto commesse in persona 
dei ministri del Santuario. Eppcró, per potersi ap- 
plicare questo articolo, è necessario die vicoiicor- 
rano tutti gli clementi ricliicsti nella ipotesi del- 
l’articolo 94 , allriii.enli i reati comuicssi in perso- 
na dei ministri del santuario rientrano netta d|s|i - 
s>z one dell’ iirlicnlo jo 3 . Le ferite qui prevedute 
possono costituire un ddiiio o un inisfotlo ; nel 
primo caso la pena è quel'a comminata daU’urt. q 4 
per la profanazione dei divjiii inislerf. la quale to- 
me pena maggiore assorbisce quella del delitto e< - 
stituito dalla ferito; nel secóndo caso sì passo alla 
pena iinmcdiatqmcnie superiore a quella genor.il- 
niente dovuta al misfatto costituito dalla ferita o 
peri ossa, c questa nel massimo del grado A qne- 
slo priigressivo aumento di pena, qui statuito per 
le ferite, si fa eccezione in caso di oinieidio, men- 
tre in vece deli’ ergastolo , pena i'iimediatament» 
superiore ai quarto grado dei ferri cou minalo con- 
tro gli om'cidi volontari, s’ioOigge la morte. 

E uopo qui osservarsi che in caso di o.nieidio il 
reo può invocare le disposizioni degli articoli 36 -a, 
5 t ).1 e .391, dappoiché, sono queste disposizioni ge- 
nerali nò vi è articolò che eccettui il caso io disa- 
mina dalla loro applicazione. ( Ed t. JYap. ) 


uo che a‘|)crtiirbai«enli, agli oltraggi 0 vie di 
fatto, di cui la natura o le circostanze non 
daranno luogo a pene più severe , secondo 
le altre disposizioni del presente Codice : 
K Colesta riserha era superflua. K principio 
inconcusso che un misfatto non possa in al- 
cun caso servir di scusa ad un altro misfatto 
più grave, (b) . • 


(b) Ln leggi penali delle Due Sicilie preveggono 
iu questa òe^ibue due altri reali, cioè, il furio di 
cose sai-re commesso in diiosa, c la bestemmia. 
Del primo terremo parola nel trattato dei furti in 
generale, valutando il catalt<-rc sacro dcU’ogget- 
to lurlivo come circostanza aggravante del reato. 
Qui duoi|uc esporremo quanto il (ìodiee e io poste- 
riuri uisposiziuui legislative preveggono intorno la 
be:temuiiu. 1 suoi caratteri e la sua penalità 8oni> 
dolinile duirarlieolo n.i co^i conce|>ulo: c La 6e- 
stemmia o sia C empia ea<crazioHe del nomedi 
iJto o dei Santi, pr. ilèrita ni diicsc aperte al puL- 
blico eultn , o in altri luoghi nell’alto di sacre o 
pubbli. Ile funzioni sarà puiiHa col terzo grado di 
prigiunia. Senza le dette uircuslanze la hestrininia 
IU luogo pubblico è pun ta cul primo grado di pr.- 
gtuii.a, o cuniiuu. 

Questa disposiz’onc fu mudilicata dal decreto 
de’S giugno 1887 lullor vfgoiile, :1 quale, ritenen- 
do fermi i caratteri ooslilutivi del reato preveduti 
nell’articolo, ha sostituito ni terzo grado di prigio- 
nia la reclusione, ed al primo grado di prig nnta o 
( otilinu la relegazione. Lo stesso Decreto spiegan- 
do quando la bestemmia debba intendersi commes- 
sa in luogo pubblico si è cosi espresso: < la bestem- 
mia si reputa pronuDZ ala in luogo pubblico, allor- 
ebè è profferita nelle strade pubbliche, nelle piaz- 
zo pubbliche, ne’caffé, nelle osterie, nelle bettole, 
nei bigl'ardi, nelle cantme, nelle spezierie, editi 
altri luoghi di abituali riunioni aperti nelle strado 
pubbliche, o nelle pubbliche piazzo >. 

Era surta quislione: se il fatto materiale delta 
bestemmia fosse suflicieolu a costituire il reato, op- 
pur si richiedesse nel colpevole Tempio line di olr 
troggìare la divinità. Erasi pur anco elevato il 
dubbio se l’ebbrezza potesse esser di scusa alla he- 
slemmia. Entrambe tali quistioui furono risolato 
per Iu uegaliva con Reale rescritto dei 7 febbra'o 
i 83 j cosi coiicepiio : < S. M. nel Consiglio ordi- 
nario di Stalo de* 26 geonajo scorso, ha sovrana- 
incQle ordinalo che nei giudizi per reati di bestem- 
mie non siavi luogoad elevar quistioni intenzionali, 
e che l’ebbrezza ne’rcati stessi non sia cagione le- 
gale di scusa, j {Fd t, Nap.) 
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DELLE MATERIE 
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CO:VTE^UTE li\ QUESTO $ECOi\DO VOLUME 


Abuso di autorità’ — Definizione 

— Denegala giustizia 

— Divisione della materia . . . 

— Perguisizioni illegali della 

forza pubblica 

— Dislinziom quando esse sieno 

o non sileno state seguite da ef- 
follo 

— Violazione Ae\ àomxcWio . . . 

— Violazione del secreto delle 

lellere;/jny. 3 oo. Eccezione nel- 
l' iiileresso delle processore cri- 
minali . 

— V iolenzit esercitate senza mo- 
tivo legittimo. 

Abuso di firma io bianco — Diffe- 
renza Ira questi falli eil reato di 
falso, yjory. iC 4 — Casi incoisi 

trasforiiia inlaTsità 

.Complicità del latore della fir- 
ma in bianco — Carattere di 

3 ueSta complicità, pfl7.209.Ve- 
i falsità nelle scritture in gene- 

ràle §• ij^ 

Abuso di confidenza — Differenza 
tra questo reato c quello di fal- 
sità. 


288 Agenti della forza pubblica ; ol- 
2961 Iraggi arrecali a tali persone. . 344 
T99~ Agenti delgocerno — ruossi mai ^ 
procedere al loro arresto , ari- 

3 02 che senza la superiore autoriz- 

zazione , quando sono colti in 
reato, flagrante ? . laò 

3 0 3 Armamento illegale — Può esser 
288 scusabile quando noti sia stalo 

comandalo da órdine superiore 

Armi . ’ ’ 

— Anliea legislazione .... 

3 oi — Bastoni (\nando sono riputai 
armi 

20.9 — Canne senza dardi o ferramenl 

— Definizione 

— Leva di truppe — Armi forni 
le sonzaordine superiore a Irup 
i6j pc levale illegalmente. . . 

— Pietre — in qiuilicasi debbon 
si considerare come armi . 

— Presunzione legale stabilita 
dall’ articolo loi (art. i48) 
i 65 Arresto dei Pari , Deputati , con 
siglieri di stato , fuori i casi di 
reato flagrante , pene , pag. . 1 20 
iM Autorizzazioni necessarie ... ivi 
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Se pcgsono cssef accusati per 

concussione 55 

Baisdk armale — cjiratleree scopo 
delle bande ofly. 70 c 7 1 — In che 
divcr sano (falle riunioni sedizio- 
se, ivi — Delle comitive di mal- 
fallori, tei — Delle bande riuni- 
nilc per saccheggio,j't?i' — Loro 
orjfanizzazione e circostanze co- 
stitutive, ivi — Qual sia il ou- 
niero d’ individui necessari per 
costituire una banda, ivi — Se- 
gni caratteristici della organiz- 
zazione, il i — Quale scopo si 
debbono proporre pa^. ... 72 

Non basta che una riunione di 
cittadini facciai mpcto in una 

n ’ield comunale ivi 

i'à ivi. (]omf)lici, pnq. ’j'ò 
Corrispondenze coi direituri del- 
le bande, pap. 74. Arresto sul 
luogo della riunione /Jay-, - . 76 

Ancorciic senza armi — E ne- 
cessario che vi sia stala intima- 
zione di ritirarsi ? />«y. . . 79 

Distinzione dei casi in cui tale 
intimazione è necessaria . . . ivi 
Impunità di coloro die non 
abbiano esercitato alcun im- 
piego nelle bande c si sicn ri- 
tirati al primo avvertimento 
pap. 78 — Carattere di questa 
impunità ivi — Estensione de' 

suoi termini^ /jffy 79 

Essa non si concede ai capi . . ivi 
Qual’ ò la forma dell’ avverti- 
mento ? pay. 79 — In qua- 
li casi r arresto si reputa ese- 
guito fuori i luoghi della riunio- 
ne, ivi — Cosa debbasi inlcn- 
dcrc con queste parole : senza 
resistenza e sema armi . . ivi 
Ricettazione delle bande, pag. 81 
Circcsianze costitutive di que- 
sto reato accessorio ivi 

Bastom — In quali casi debbono 


esser noverati fra Io &Tm\,pag. 84. 
IJinuoTEciiE pubbliche — Sono for- 
se assimilate ai depositi nei casi 
dell’ art. 254- ( arl:2,')o )/>ay. • Sgo 
IJiGUETri ad ordine. In quali casi 
la falsità commessa in un bigliet- 
to ad ordine si reputa commes- 
sa in scrittura di commercio ? 

pag 2 o 4- 

Hicuetti di Banco — Falso bigliet- 
to, pag.\X^. Se sia reato mette- , 
re in circolazione simili biglietti 

annullati paj. i4-5 

Certificati ( falsi ) 

— Ammenda , pag 23g 

— C(7ra//m‘ del reato, /my. . . 227 

— Esposizione pubblica, paa. . sSg 

— Ceiiijicati di buona conuotta ‘ 
e d'indigenza, pag. 23o — Ca- 
ratteri, pag. 23 1. Scopo di tali 
certificati ivi. — Ammissione 

nella legion di onore ivi 

Distinzione del falso certificalo 

e del reato di falso ,/my. 2 3 2. Fal- 
si certificati che costituiscono il 
reatodi falso^oy. 233 — Quan- 
do sicn foggiati sotto il nome di 
un ufficiale pubblico pag. . . 232 
Quid, se il certificalo è compila- 
to sotto il nome di un particola- 
re? ivi. Sotto il nome di un 
ufficiale non più in servizio? 

pag . . 235 

Certificati di malattie, pag. . . 228 
É forse necessario che la malat- 
tia attestata non sia reale ?.. ivi 
Falsa qualità di ufficiale sa- 
uilario aggiunta ad uii no- 
me rcakv ivi — scopo del 
certificalo debb’ essere la c- 
' senzione di un pubblico servi- 
zio, pag.2?.o — Certificalo che 
ba per scopo il passaggio di un 
carcerato in una casa di salute 
pag. 229. — Certificali di false 
malattie, /Juy. 228., Caratteri . ivi 
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Scopo dei certificati pag> . . . 
llealo di corruzione se F uDfì- 
ciale ha rilasciato il cerlili- 
calo mcreò doni o promesse 
jmg. 21^0 — Distinzione riguar- 
do agir onorarii ivi — rene 
contro i corruttori 

— Fallo vero allestato da cerliG- 
calo falso , vi è lorsc reato? . 

— Falxtjicazwne di nn ccrliliua- 
to originariamente vero .... 

— In quali casi il falsocer- 
tificalo costituisce il reato di fal- 
so 2X2 e 233 — Caratteri 
ivi — Danno del tesoro rea- 
le : . ........ 

— Falsi cerliGcati in materia di 

reclutazione . . 

— Funzienarii pubblici — Cer- 

tificali emessi sotto il nome di 
un funzionario che in tempo 
della data dell'atto non esercita- 
va più le sue funzioni 

— Irregolarità del certificato, es- 

se non distruggono il reato di 
falso 

— Privati che attestino falli falsi. 

— Suggello falso 

— rrarfiiaon/ de’ certificali. . . 

Coalizione de' funzionari — Ca- 
rattere di questo fallo, pag. . . 
Cosa significa eo«cer/o</j misu~ 
re contrarie alle leggi pag. 
ly, — Circostanze aggravanti. 

Penalità 

Casi nei quali questo concerto 
ha per scopo una cospirazione 
pag. 1 15 — Dimissioni concer- 
tale : . , . 

CosiMERao incompatibile con la 
qualità di funzionario 

Complicità’ — Pene contro i com- 
plici delle bande armate pag. 
73 — Vedi Falsità' in scaixru- 

BE PUBBLICHE COMMESSE DA’ PRI- 
VATI e falsità’* in scritture pru 


23o 


ivi 


2M 

223 


225 


2J1 

ITI 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi 


116 

2^ 


vale 

Compucita’ de’funzionari nei reali 
su [quali essi hanno il dovere di 
sorvegliare 3 io 

CovrussioNE 

— Abuso dell’ aiiloriià pubblica, 

carallcri costilulivi. ^4 

— Ammenda, la<!« />ay. . . . . 261 
Necessità di enunciare nclIcSen- 
Icnze la lassa dei danni-iii'crcssi. 2fii 

• — Antico dritto 

— Avvocali che haniiu ricevuto 

soniiiiCMiaggioridclla lassa pre- 
scritta nelle tarilfe 

— Commessi pag . . . 2.06 
Dis'inzionc introdotta in lor fa- 
vore, pag.^Xv] — iiispousabilità 

de’ funziunarii , ivi — Defini- 
zione di questa qu ililil ivi — 

L’ ordine dei superiori può fin- 
se giustificare il loro fatto. . . 260 

— Corruzione — sua dilferciua 

dalla concussione a 53 

— Definizione ; caratteri , pag. 252 
.Abuso della forza pubblica ivi 
— Percezione illecita l>ag. . 208 
— Scienza della ilicgalilà del- 


la percezione, pag ^ 

Non è necessario che f agente 
abbia tratto un privato proiìllo 
dalla concussione ivi 

— Direttore di una casa di jiresli- 

ti sopra pegni 25 j 

— Funzionarj pubblici; quali uf- 
ficiali abbiano questa qualità. . 255 

— Gendarmi. 254 

— Leggi romane 25a 

— Notai dae hanno ricevuti drit- 

ti maggiori di quelli lissati dal- 
le tariffe - a 55 

— Obbedienza gerarchica ; cau- 
sa di giiislifieazione . ..... 261 

— Officiali pubblici , quali sono 

quelli che possono rendersi col- 
pevoli di concussione a 53 
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— Penalìlà , sklemi , ammenda 

progressiva, . 261 

— Per ceti ori di drilli comunali. ^6 

— Percezione illecita , caratteri. 2$7 

— Scienza della illegantà della 

percezione 26*9 • 

— Uscieri i^he ricevono d ritli mag- 
giorixii quelli fìssati nella tariffa. 255 

Cougcdi militari — Falsifìcazione, 

distinzione 197 

G)irrABiu pubblici — Alterazione' 

di scritture 187 

Contraffazione di effetti pubbli- 
ci — Carattere di questo reato 
pag, i44 — Penalità . . . ivi 
(Circostanze elementari pag, , i45 
Cosa debbcsì intendere colle 
parole effetti emessi dàl teso- 
ro ^ ivi — Commercio di effetti 
annullati, Doy. i46 — Uso di 
biglietti falsi, ivi — Introduzio- 
ne in Francia. i4^ 

Definizioni delle cartè nazionali i4»7 
CcRiTRiFF AZIONE dei marchi dellau- 
torilà , defiaizione del reato . . i53 
Contraffazione dei marchi del 
commercio — Motivi ed esten* 
clone di auesta imputazione, 
wi — r Moaifìcazioni apportate 
nel Codice da leggi posterio- 
ri i54 

Contr AFFAzioNE dei moTchi del go- 
verno — Caratteri e requisiti del 

reato .*.... i53 

Contraffazione dei suggelli ^mar^ 
felli e punzoni delio stato — 
Motivi e caratteri di tal reato 
pag. 1 48 — Definizione del sug- 
geUo dello stato, ivi, — Carat- 
tere del punzone impresso sul- 
le carte da giuoco ivi 

Cosa debbasi intendere per mar- 
iello dello stalo, pag. 149 — Se 
i marchi forestali van soggetti 
a pena quando sieoo imitati seo 
za farsi uso di martello contraf- 
Chautsau Tomo II. 


fatto, ivi — Contraffazione dei 
punzoni applicati per garen- 
zia delle materie di oro e di 
argento, oaty.i5o — 11 fatto di 
aver applicato a lavori di oro un 
marco che si appone su lavori 
di maggior fino non costitui- 
sce il reato di contraffazione. 
pag, i5i — Applicazione della 
pena esposizione pubblica 
pa^, i^ — Uso abusivo dei 

veri punzoni . . i5f 

Contravvenzione alla legge fisca- 
le. Vedi Falsità in scrittura 
pubblica commessa da" funzio- 
nari i85 

Contribuzioni indirette. Dritto di - 
visita che hanno i preposti. . 293 
Corruzione. 

— Abuso di potere, condizione 


essenziale del reato 271 

Amministratori — Loro decisio- 
ni per favore o per odio . . . 286 

— Agente telegranco. ..... 275 

— Atto della Junzione. Perchè 


abbia vita tal reato è necessa- 
rio che il funzionario sia su- 
bornato per fare un atto del- 
le sue funzioni, pag.^^Z — Co- 
sa debbesi intendere per atto 
delle funzioni ? ivi — Esame 
d<‘lla giurisprudenza ivi 

— Circostanze aggravanti . . . 278 

— Condanna di un accusato per . 
effetto della corruzione .... 280 

— 3ibnFspeci{de del prez- 
zo della corruzione 286 

— (7orr«//ore-^CaraUeri del rea- 
to, 282 — È egli compli- 
ce del funzionario corrotto ? 
pag. 282 — Può andar sogget- 
to a pene se l’ allo che sollo- 
cita mercè danaro sia per se 


stesso giusto ? 28 i 

— Definizione 2B8 


— Doni 0 presenti ricevuti, pag, 272 

52 
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Per persone ìnlcrposte ivi 

— Z)eei.s'fbni per celio 0 favore. . 286 

— Elementi aol realo 27 1 

— Fatto criminoso oggetto della 

corruzione 278 

— Funzionarj cui si applica que-, 

sta imputazione 271 

— Guardie campestri ... ivi e "27^ 

— Gendarmi. 270 

— Giudici corrotti in favore 0 in 

pregiudizio di un accusato patj. 27!) 
Condanna di un accusato ad 
ana pena maggiore della re- 
clusione 280 

— Giudici — Decisioni rese per 
odio o per favore po^. 286 — 
Carotieri di questo reato. . . . 279 

— comparate . . . 270 


— Legislazione antica 268 

— lUedici delegali dai prefetti. . 271 

— Offerte 0 promesse accettate 

pag. 272 — Per persone inter- 
poste y~T ivi 

— Penalità 278 


— Provocazione alla corruzione. 284 

— Regole d’ in'erpctrazlone . . . 288 

— Segretari del sindaco .... 272 

— Tentativo di corruzione . . . 285 

Cosimi ZI DIVE contro la sicurezza 

interna dello stato , definizione 
pag. ^ — Carattere costituti- 
vo , pag. 65 — Distinzioni 
ivi — l’roposic^di formare una 
cospirazione avente per scopo 
uno dei reati preveduti dall'ar- 
ticolo gì ( e i3o) 

Culto — ^^eati dei ministri del 
cullo nell’ esercizio del loro mi- 
nistcro.j3ffy.3i3 — Impedimenti 
al libero eserciziodel cultojoay. 

898 — Caratteri generali di que- 
sto reato jOÉiy. 899 — La legge 
del ^ novembre i8i4 è stata 
abrogata dalla carta del i 83 o? 
pag. 3 g 8 — In quali casi è ap- 
plicabile i’ articolo 260 , pag. 


4oo — Non si tratta che dei 
culti autorizz ili , ivi — Ecce- 
zione all' o.sservanza dei giorni 
feriali, fai — Disturbi cagionali 
nell’ esercizio dei culli pag. 
4.01 — OliraggI con parole o 
gesti diretti agli oggetti del cuU 
lo pag. — l*ercosse ar- 
recate a questi ministri, />oy.4o4 
Vedi ftliMsiai del culto. 
Denegata giustizia — Caratteri di 

tal reato 

Denu.ncia falsa di un reato imma- 
ginario se costituisce delitto . . 
Depositi pubblici — Sollrazione 
delle carte custodite in questi 
depositi, pag. 38g — Cosadeb- 
besi intendere per deposili pub- 
blici. l’tu’ — In quali casi i dopo 
sitai j sono risponsabili delle sot- 
trazioni pag. 3 qi — Pene cod- 
tro gli autori ilei reato, ivi — - 
Complicità dei depositar], t’zii— 
Sollraziuni con violenza . . . 
Deputati — Loro arrestamento 
fuori i casi di reato flagrante . 
Detenzione amministrativa — In 
quali casi può alcuno esser de- 
tenuto per ordine ammini.slra» 

tivo 

Detenzione arbitraria 

Vedi Liberta’ individuale. 
Deteriorazione 

òlicij pag. 392 — Carattere di 
questo reato. /Jffy. 3g3 — A qua» 
h monumenti si applica il Codi- 
ce Penale 

Devastazione portala in un comu- 
ne , 

Difesa — Non vi ò reato di falso 
nel '"allo di un imputato che ad- 
duce in sua difesa una cosa non 

vera 

Duìissioni concertate tra i funzio- 
uarj 


298 


ivi 

IH 

zoo 

zoo 
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Disertori — • Possono esser qrre* 
sitali senza mand ilo 

Distornazione di denari. Vedi 
Sottrazioni commesse da’ pub- 
blici deposit.irj. 

DisTRCzionn dei dociimcnli sislcn'i 
, nei pubblici depositi 

Douicilii. Vedi Violazione di do- 
micilio. 

Dogane — In quali casi sono per* 
messe le visite domiciliari in ma- 
terie do_a;anali .paq. 293 . Applica- 
rionedeH’art. i i 4 ( 234 )allciiiden- 
nilù pronunziate in tale materia. 

Dritti civici (e.sercizio dei) — Rea- 
ti relativi a questi diritti 91 — 
Legislazioni comparato, ict — 
Impedimenti con Vie di fatto o 
minacce, ivi — - Circostanza ag- 
gravante di un piano concertato 
ivi — > Esame della disposizio- 
vie dcirart.34('4)92 — Mercimo- 
nio dei suffragi, 94 — All’eser- 
cizio di quali diritti si applica 
l’articolo 1 13 (167) 

DaiTTO DI arresto. Vedi Attenta- 
to alla libertà. 

EFFKTfi pubblici. Vedi CoNTHér- 
TAzioNB di effeili pubblici. 

Ellezione — Esercizio del diritto 
cllcttoraic da un falso ellottore. 

Evasione — Arreslamento degli c- 
vasi dalle prigioni e dai bagni. 

Evasione dei detenuti 

— Armi fornite per facilitare l’ e- 

vasione 

— Arresto degli evasi — Cessa 

la pena dei custodi condannati 
per negligenza 

— Bagni forzali 

— Cora//an' generali deH’cvasio- 

oe 

— Complicità, 378 — Con le cir- 

coslanze d’isirumenli ed armi 
fornite e di corruzione 

— Connivenza dei custodi , . . 


lOI 


243 

389 


106 


95 


9I 

lOI 

36 g 

379 

38 0 
376 

379 

ivi 

376 


— Corruzione praticata dai terzi 

coi custodi 38 i 

— Cumulazione delle pene; la pe- 
na deir evasione si cumula colle 
altre 874 

— Dajini-in/eressiproaaazìMì so- 
lidariamenlc contro i complici . 38 a 

— Detenuti, 370 — Caratteri del 
reato, ivi — Pene, ivi — Modi 

di esecuzione . . 374 

— I strumenti forniti per facilitar 

re la evasione 38 1 

— Negligenza dei custodi, carat- 
teri. 376 

— Penalità — modo di esecuzio- 

’no ............. . 374 

— Penalità applicabili ai custodi, 

sistema del codice 3/8 


— Prigionieri di guerra. . . . 370 
Prigionieri per debili .... lio» 

— Recidiva ; la evasione non co- 
stituisce l’aggravaute della reci- 


diva 874 

Risponsabililà dei custodi in 

caso di negligenza 876 

— Frattura caratteri di questa cir- 
costanza aggravante 871 

— Sorveglianza. In quali casi è 

applicabile 383 

— Tentativoiì\ evasione, caratte- 
ri. io quali casi è punito. . . . 371 

— Violenza, circostanza cosliln- 

tiva del reato ivi 


Ecixsso di potere. Vedi Prevari- 
camento. 

Eccitamento alla gnerra civile. « 
Vedi Guerra civile. 

Esenzione da pena in favore di 
quelli clic non hanno avuto al- 
cuna carica nelle bande .... 78 

Esebcizio illegale di uo’autorifA 
anticipata o prolungala .... 807 
EsposizioNE/iu^6/i'ca. L’abuso di 
un suggello vero assoggetta for- 
se il colpevole a questa pena? 
p. I $2 — Quelli cbcnannosollan... 
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to fatto uso di una carta falsa 
Tanno soggetti a questa pena 
accfcssoria 217 

FiiLsincAzioME dei biglietti di uno 
scrutinio Q2 

Falsa moneta. 

— y^//crazjofle delle monete. . . 129 

Elementi costitutivi l’alterazione 
criminosa ' 

— Amenda. Quale sia applicabile 
ai distributori di false monete, 

137 — Applicazione dell’ art. 
i 64 a’ falsi monetieri . . » . . 

— Bianchimento — Pena appli- 

** cabile al fatto d’ aver bianchito 

una moneta di rame 129 — 
Caratteri di questo fatto . ... ivi 

— Caratlerià^ reato^ sviluppa- 

menti 122 a laS 

— CowJ/j/*«Vò, fatti di complicità. i 4 j 

— Contraffazione — 11 grado di 
perfezione con ebe va contraffat- 
ta la moneta entra nelle circo- 
stanze morali del reato i32 — 
Definizione ed elementi caratte- 
ristici della contraffazione . . . 

— fforso legale in F rancia i 34 — 

E forse necessario che il pezzo 
imitato facciaparte della moneta 
nazionale? ivi — Caratteri del- 
le monete d’Italia, fVi — limita- 
zione dei pezzi demonetizzati . . ivi 

— Dejinizioni 122 

— ZIzó-A'nzzb/i} necessarie ad intro- 
dursi nella legge penale. . . . i3o 

— Distribuzione delle monete fal- 
se, 1 36 — Scusa legale in favore 
di colui che mette in corso mo- 
nete ricevute per buone .... ivi 

— Emissione di monete feJse, ca- 
ratteri distintivi i3q 

L’ emissione è un atto di compli- 
cità, i 3 C — Ecccriorii a questa 
regola, ivi — Tentativi di emis- 
sione 137 

— Esposizione di monete false , 


caratteri di questi fatti. . . .*. iM 

- A’s/jo^/zibne di monete contraf- 
fatte 

- Esposizione pubblica, è appli- 
cabile al falso moneticre. . . . i4% 

- Fabbricazione di false mone- 

te, 128- Fabbricazione a giusto e 
a falso titolo, ivi — Caratteri del- 
la fabbricazione a titolo e peso 
falso ivi 

- Imitazione, W\mi\azionc gros- 
solana ò circostanza attenuante 
128 — A qual grado di perfe- 
rione debb’ esser portata la con- 
traffazione por cekituir reato? . i 32 

- Imitazione di pezzi demonetiz- 
zali iM 

- Impunità pei rivelatori . . . 

- I strumenti di fabbricazione , 

il preparare questi istrumcnii 
può còstiluirc un atto di com- 
plicitii? '.rii 

- Introduzione pezzi falsi nel 

territorio francese, ! 35 — Carat* 
ieri di questo reato i2S 

- Legislazioni diverse 123 

- Zeyj«/a2ioni‘ straniere . . . . 125 

- Monete di biglione — contraf- 

fazione,!^ — Penalità, ivi — - 
A quali segni si distingue la mo- 
neta di biglione da quella di ar- 
gento i 3 g 

- 3 !/o«e/a d’ oro e d’argento. . . 127 

Distinzione tra le due specie di 
monete i2fi 

- Monete indorate 0 imbianchite, ili 

- Monete straniere. Molivi del- 
l’art. \Z^{\&z)pag. i Sq — Defi- 
nizione delle monete straniere, i^o 
Vi si comprende forse la carta 
monetata ? ivi — E necessario 
che la contraffazione siasi ope- 
rala in Francia?m — Esempio 

del militare che coinim-llc tal 
reato in paese straniero niasotlo 
le bandiere Ì!» 
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— Carla monetata — Può andar 
compresa Ira le moneleslraniere? i 4 -o 

Pezzi demonetizzati — Imita- 
zione. .... ........ iM 

— limali o ritagliali, altera- 
zione . 

— Pezzi dorali o imbianchiti . . ni 

^ Questo fallo nello spirito del 

codice costituisce una vera con- 
traffazione 

— Pregiudizio — Tenuità del . 

pregiudizio b circostanza atte- 
nuante 128 

— Ouis/ioni di scusa 

— nivelazione — Impunità pei 

rivelatori . . » l 4 i 

— Senta legale per quelli che 
metton iu' pircolazione monete 
false ricevute per buone. . . . l 36 

Falsità’ — C aratteri generali. . . 

Modi di commetterla 

Falsi certificali — Possono allo- 
garsi iu questa categoria gii 

' scritti procurati collo scopo di 
ottener soccorsi? 161 — Quando 
sono rilasciati dai sindaci, 191 
Cancellazione di una postilla e- 
Stranea alla sostanza del certifi- 
calo, 197 — In i|uali casi le fai; 
sità nei certificati vanno punite 
colle pene delle falsità in gene- 
rale a 30 

Falsità’ nelle acrilture in gene- 
rale. 

— Abuto di una firma in bian- 
co. Motivi che distinguono que- 
sto abuso dai reali di falso, 1^ 

In quali casi simile abuso veste 

i caratteri di falsità iC 5 

— Abuso di confidenza. In quali 
caai si tramuta nel reato di falso. 1 65 

— Alterazione della verità , cir- 
costanza elementare del rea- 
to, iSg — Colui che guida la ma- 
no di persona che non sippia 
scrivere, cplui che cancella per * 


mctlàunaeJausoIadi unaflo,non 
commettono il reato di falso . . iv i 
Distinzione tra la enunciativa 
mendace 0 l’ alterazione della 
verità ivi 

— Assertive false dedotte in alti 
di procedine non costituiscono 

il reato di falso ifto 

— Caratteri generali i. 5 <S 

— ajfre erro ice non costituisco- 
no il reato di falso ' i 65 

— Conti erronei non costituiscono 

il reato di falso ivi 

— Copia di atto — l’ alterazione 

commessa nelle copie di un atto > 
non è punibile . i0o 

— Debito legittimo, falsità com- 

messe per ottenerne il pagamen- 
to 177 

— Definizione del falso 1 58 

— Difesa. L’ imputato che allega 
iu sua difesa fatti falsi non com* 

te falsità punibile. liSo 

— Elementi delle falsità. .... i^ 

— Enunciazione mendace non è 

neeessariamente elemento di fal- 
sità, ivi — Esempi di enuncia- 
zioni mendaci i^ 

— Falso — Non vi è falsità pu- 
nibile se non rientra in uno dei 
casi definiti dalla legge, 160. 

L necessario anche che il latto 
il quale ha dato luogo alla falsi- 
tà fosse commesso all’ insaputa 
della parte lesa ivi 

— Funzionari pubblici, falsa e- 

nunciazione negli alti 1^0 

— fntenzione fraudolen'a — Ca- 
ratteri deir intenzione necessaria 
per costituire falsità, 166 — Non 
vi è rea'o senza frode ; esame 
di una distinzione proposta Ira 
gli articoli 145 («87)0 i4-6 (288) 

167 — ('.nrattt ri diversi della 
intenzione di nuocere, ivi — E- 
sempi della falsità commessa 
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scnzaiiilch/ioncdi nuoof re. . . iCS 
Non basta die la falsità s a com- 
inessa sciente itenlv^ioi — L’ in- 
tenzione eriininosa non eon<isle 
solo in voler nuocere alla l’ortn- 
iia di altrui, 169 — Basa diesi 
adoperi la falsità per nuocere 
all' onore calla riputazione. . ivi 
L’ inionzione di nuocere è indi- 
pendente dal profitto |>ersonalc 
(die la falsità può prò nrnrc al 
.suo autore, ivi — Vi c falsità 
quando la intenzione di nuoce- 
re riguarda l’ inleres^e pubbli- 
co, 170 — Falsità commesse in 
materia di redatamento. . . . ivi 

— Legislazione romana , c.saine i 

delle sue disposizioni iSyi 

— Lettere missive contraffatto 
per commettere uno scrocco; ca- 
ratteri di questo fitto , . . . . 161 

— Possibilità del danno , terza 
condizione costitutiva della fal- 
sità, lyS — Esempi dello falsità 
materiali ed inteozionali non 
pregiudizievoli, 174 — Begi'slri 
privati,jW-Effetti diques'oprin- 
cipioa riguardo degli atti nnlli 
175 — Esame della giurispini- 
denza della corte di cassazione, 
c delle dottrine degli autori, ivi 
Sujiposizione di un titolo falso 


per ottenere il pagamento di un 

debito legittimo 177 

— • Quasi ^/«OjCOsadebliesi inten- 
dere con queste parole 1 60 


“ Simulazione — Differenze 
clic la distinguono dalla falsità, 

162 — Qual sia il carattere della 
simulazione quando il travisa- 
mento della verità abbia per og- 
getto di nuoc(‘rc ai terzi .... ivi 
—Soccorsi sollecitati con una fal- 
sa Orma ... idi 

Falsità’ nelle scritture di com- 
mercio . — Motivi dell’ aggra- 


vazion della pena, 202 *— Ca^a^ 
tori generali di questa specie di 
falsità, 2 o 3 — Quali scritture so» 
no riput itecornmercial!^t’a»e2o4 
Quali giudici sono rivestiti del 
diritto di firquesta valutazione , 

20Ì) — 11 giuri devo stabilire gli 
clementi delle fal-iilà, come ad 
esempio la qualità del soscritlo- 
re,e la natura della operazione, 
ivi — .Specie diverse nelle qii;b- 
li va applicato (piesto principio. * ivi 

Falsità’ nelle scritture privale. 
Osservazioni sulle pene applica- 
bili a questa specie di falsità 
207 — Modi di «omaiettcrlo 
preveduti dalla legge, 209 — Di- 
samina della reità di colui che 
foggia un falso biglietto per p-o- 
curarsi dell’arsenico, 208 — Fal- 
sità nelle scritture private coni- 
messe per supposizion di perso- 
ne, 209 — il Latore di una Jìr- 
mn in biancofàw si renda coin- 
[ilice dell’ abuso di essa, debbe 
Torsi esser punito come falsario^ ivi 
Falsità in pregiudizio dei pa- 
renti 210 

FALSiTA’ne//c scritture pubbliche. 1 79 

— Competenza. La quislione re- 
lativa alia qual'là delle scritture 
debile esser risoluta dalla Corte 

o dal Giuri ? i 83 

— Disl-iìzione tra le divesc spe- 
cie di falsiU'i 170 

— jt'’^js/nz'one straniera ... . lìfo 

— molivi dcH’aggravazione. ivi 

— Scritture pubbliche. Definizio 

ne, esempi di giurisprudenza. . i 83 

Falsità’ nc//e scritture pubbliche 
commesse da' funzionari. 

— Addizione di clausole in alligià 

compiuti 188 

— Alterazione di alti, scritture o 
solioscrizioni, definizione e si- 

* gnilicato di queste parole . . . 187 
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— Alterazione infellclluale, 189 
Caralleri di qiu-s'a specie di fal- 
gilù, 190 — Crilicn di un arresto 
della corlc di cassazione .... 

— Alto aniidiilalo da un funzio- 

nario che ha cessalo dall’ eserci- 
to delle sue funzioni »8G 

— Complicità dei privali .... 192 

— Contabili pubblici — Allora- 

noni che essi possono cominel- 
Icre 187 

— Data, sostilujione di una dala 

ad un altra . ^ ivi 

— Diplomfjahi 190 

— Fatse sottoscrizioni. ^In quali 
casi vi è falsir sottoscrizione nel 

. Bonso della Ic^ge 186 

— Funzioni. E necessario cl.e la 
falsild si I stata cofnmcssn neile- 
Bcrcizio delle funzioni? i f <5 — Ap- 
plicazione di questo principio e 

> conse^’uonze, 186 — Quali alli 
Bono ripulati atli delle funzioni. 

— Frode alla Iciji^o fiscale può 
esscrelemenlo del rcat idi falso. 189 

— Inserzione di scritture iu alti 

già perfclti 188 

— Notai falsiià iniellettuali che 
essi possono commettere. . . . 

Processi verbali. Circostanze 
mensogniere 

— Supposizione di persone. Ca- 

ratteri delle falsità commesse con 
questo mezzo, 188 — Distinzioni 
tra la colpa e la negligenza del 
notaio iv 

E kiank' nelle sci'itliirc pubbliche 
commesse da’ privati. 

— Addizione di un testimone in 

un allo notariale 19S 

— Addizione di clausole in atti 

pubblici 

—- Atti dello stalo civile. Fals’tà 
conimesse in questi atti, zVi — 
Alterazioni eos’itnlive delle fal- 
sità, 198 — Conscuso per uialri- 


200 

xga 

167 

193 

'97 

193 

'97 

194 
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monio, supposizione del padre 
— Complicità con funzionari pub- 
blici 

Concedi militari, enunciazioni 

accessorie 

— Con! rnjf azione di s ritturc.di 
solloscrizioni — caraltcri essen- 
ziali 

— D cltiarazionilahe 'm atli pub- 
blici * 

— Ira qiie-to reato eie 

alsilà coimni's-o dai funzionari. 

— A’/iW/ic/ffzfom'sostanzialied ac- 
cessorie, la sola alterazione deJ- 
le prime, costituisce il reato di 

falso 

■ Fa! tificazioni i\\ convenzioni, 
dispos'zioni, obbligazioni 0 di- 
scarichi 

- Falsa qualiA presa negli alti 
ivi — Usurpata in alti pubblici. 200 
— Fi fisa sottoscrizione . . . . igS 
Falso nome preso negli atli. ivi 
Fatti falsamente dichiarali ne- 
gli atti pubblici. Condizioni es- 
si oziali per costituire il realo di 
falso, 197 — Falli sostanziali a- 

gli alti ivi 

— Quietanza notariale di una 

Miinma già pagata 19^ 

— Supposizione di scritture" . . 19^ 
— Supposizione di persone — 
Falsità commesse dai particola- 
ri, 195 — Falsità di tale natura 
in materia di reclutamento, 194 
Caratteri essenziali di questa 
specie di falsità, <96 — Tenlali- 
vo, ivi — Alterazione di falli 
commessa iu atti pubblici per 
supposizion di persone, 200 — 

In materia di reclutamento, ivi. 

Nei registri delle prigioni. . . ivi 
— - Usurpazione di nomi c quali- 


189 

'9 


'97 


là negli alli. 


Falsità’ nei fogli (l’itinerario. Vedi 
ruGu d’ iTurcaAaio. 


19Ì 
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Falsità’ noi passaporti. Vedi pns- 
saporii. 

Fogli (t ilinerario — Carallcri 
del reato 

— * Falsità, in quali casi la loro 
falsi ficazione costituisce il reato 

di falso 

Mandali emessi dagl’intenden- 
ti militari 

— TVÌoot/' supposti 

— Penalità graduata secondo il 
danno di tali falsità. . . . , . 

— Ujjiziali pubblici^ loro compli- 
ci Là nei reato 

— Uso 

— Visite domiciliari 

Flagra.ite reato. Dritto di arresto, 

98 — • Arresto dei Pari, Depu- 
tati e Consiglieri di Stato, 1 1 a 
Arresto degli agenti del gorerno. 

FuaziORARi pubblici ( reati dei ) 
24.1. Reato di concussione, aSa 
Quali officiali hanno questa qua- 
lità, 253 -Quando si mischiano in 
affari incompatibili con le loro 
funzioni, 262-Corrnzionedei fun- 
zionari pubblici, 268. • Abuso di 
antorità di cui rcndonsi colpevo- 
li, 288 — Esercizio deH’autorità 

» pubblica illegalmente anticipato 
o prolungalo, 307 — Giuramen- 
to dei funzionari, 3 o 8 — Gmti- 
nnazione illegale delle funzioni, 
809 — Pene applicabili ai fun- 
zionari che hanno preso parte 
nei reati sui quali nveao debito 
di sorvegliare, l'w - Violazione di 
domicilio ,294 — Denegata giu- 
stizia, 296 — Violenze esercitate 
senza motivi legittimi, 297 — 11 
funzionario provocato può invo- 
car questa provocazione come 
motivolegiltimo ? 299 — Violiv^ 
zior3 del segreto delle lettere, 
3o2 — Uso illegale della forza 
pubblica, 3 o 3 — Richieste, ob- 


220 


tvt 

226 

t'i 

ivi 

ivi 

227 
291 


120 


betlicnza all’ordine gerarchico. 3o4 
Funzionari pubblici — Dritto di 
arresto, 97 — Ordine del supe- 
riore, scusa io 5 — Essi posso- 
no allegare come scusa di un 
atto arbitrario d’e.'Scr statasor- 

f iresa la loro Orma, 107-Formai- ^ 
ilàpcl loro arresto,! 12. Distin- 
zione dei latti relativi 0 estranei 
alle loro funzioni, ivi — Gli a- 
genti del governo possono mai 
esser arrestati per fatti relativi’ 
alle loro funzioni io caso di rea- 
to flagrante? 1 20 — Atti die rien- 
frano nel esercizio delle funzioni 
lai — Specie di frode chec» 
raltcrizzala intenziooedi nuoce- 
re, elemento delle falsità com- 
messe nelle loro funzioni, 170 
Vedi anche Attentati alla li- 
bertà- Coalizione dei /«azio- 
nar;. Prevaricamento. Falsità’ 
commesse dai funzionari . 

Folu, insensati — Dritti della po 

lizia a loro riguardo 102 

Gendarui — in quali casi possono 
fare un arresto, io 3 — Drilli del- 
la gendarmeria rclativainen'e 

alle visite domiciliari 291 

Guardie campestri e forestali — 
Visite domiciliari, tot Dritto 

di fare arresti io 3 

Guerra civile — Alti che tendono 
ad accender lo guerra civile, 

65 — ^osa sia la guerra ci vi- 
le secondo lo spirito del Codice. 
Giudici di pace — Loro potere m 

materia di arresto 

GiUDia d’ istruzione — Dritto di 
arresto , regole che limitano 
questo potere, 97 — Responsa- 
bilità 

Giuni — Sua competenza in mate- 
ria di falsità in scritture pubbli- 
che e commerciali. Fcrft Falsi- 
la' IR ScRITTUaE. 


66 


99 


9 ? 
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Irckndio delle proprielà dello Sta- 
lo per mezzo di una mina. V sdi 
Mike. 

IftstiaaEzioNE.yedl,IIOTO lasuEas* 

• aoiiALK. 

Iktklugenze con le bande armate. ?3 
IitTERLinEE in un atto notariale* . log 
liETTEaE. Violazione del aegrelo 
delle letlere. <»• 

Lettebb di cambio. La lalsità 
commessa io una lettera di cam- 
bio fi reputa commessa in una 
operazione di commercio . . . 20^ 
* Leta di truppe , incriminazione 
67; «aratleri costitutivi del rea- 
to 68; leva legale di truppe, o> 
stacoli che le si oppongono . . 69 

'LiemThi, individuale — Viola- 
zione da parte dei ministri 

107 — Ricniami tendenti a prò» 
vare una detenzione arbitraria 

108 — Lacuna dell’ art. tig 
( 2 o 3 ) ivi — Detenzione in una 
casa che non è destinataalla cu- 
stodia dei detenuti log — 1 ma- 
gistrali non possono far cessare 
una detenzione illegale.to/ — Vio- 
lazione delle l'ormalil'à prescriu 
te dalla legge per gli arresti, 
svi; Gbe s’intende per reclamo 
legale ivi — Effetti di questo 
reclamo, svi— 4 )ctcnziooe di un 
arrestato senza mandato 110 — 
Doveri dei custodi delle carce- 
ri, ivi — Vedi Attestato alla 

j ubeeta’. 

IlARcm del governo, delle autori* 
fà e del commercio. Vedi, CoH> 
traffaziohe di questi marchi. 
Martelu dello alalo — Trasporlo 
di un marco forestale da un al- 
bero ad un altro , carattere di 

questo fatto i 5 a 

Massacro portato in- uno 0 più c»> 

muni. 56 

Materia di oro e di argento. Vedi 
Cbavykau Toro II. 


Garertia: 

Mejuìicapiti — Possono forse esse- 
re arrestab’ senza mandato ? . . loi 
Militari — - Loro arresto senza 
mandato quando sono sorpresi 
senza foglio d' itinerario c senza 
regolare permesso di assenza. . ivi 
Mima— Incendio o distruzionedei 
navigli dello stato per mezzo 
di una mina, 70 — Reato di 

tradimento ivi 

Mimisthi — Atti arbitrarj da loro 
commessi, 107 — É forse baste- 
vole a renderli responsabili che 
un semplice reclamo abbia loro 
rivelato l’atto arbitrario? ivi — 
Scusa pel caso che laloro firma 
fosse stala sorpresa, ivi — Casi 
speciali nei quali la sottoscrizio- 
ne sia opera di una falsità . . . 108 
Ministri del cullo — Caratteri dei 
Ministri, 3 13 -— Distinzioni tra i 
reati egli abusi che essi commet- 
tono, 3 i 4 — Le disposizioni del 
■ Codice si estendono aiMinislri di 
tulli i culli ivi — Contravvenzioni 
capaci a compromettere lo sialo 
civile dei cittadini, 3 i 5 — Criti- 
che, censure o provocazioni di- 
rette contro l’aulorità pubblica 
in uno scritto pastorale, 320 — 
Corrispondenza dei Ministri dei 
culti con le Corti o potenzcslra- 
niere su materie di religione 
321 — Può questa incrimina- 
zione conciliarsi con la libertà 
dei culli? ivi — Crilicbe, censu- 
re o provocazioni dirette contro 
r autorità pubblicain un discor- 
so pastorale pronunziato pubbli- 
camente, 317 — Effetto della leg- 
ge dei 17 maggio 1819 su gli 
articoli 202 e 2o3, ivi — Provo- 
cazione alla rivolta, 3 1 9 — Re- 
gole relative a questa specie di 

reati 822 

53 
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Monkta falsa. Vedi falsa mowcta. 

Mo^f;MENTI pttbblici. Vedi De- 
gradazione. 

Moto insurrezionale — Applica- 
lioue degli art.ioo e 2 i 3 (i 37 , 
i 38 , 1 3 q e i 83 ) a coloro che si 
fos.sero ritirali al primo avverti- 
mento 77 

Mc.vuiom fomite senza autorizza- 
zione alle bando arrolalu illecita- 
mente ^ 

Non aiVELAHENTodei realidi Stato. So 

Notai — Commette forse falsità 
quel Nolajochcdicliiara ricevu- 
to nel suo studio un alto confe- ' 
zionalo fuori la sua giurisdizio- 
ne? 1 7 1 -—Alterazione di date 
187 — Sottoscrizione apposta 
ad un atto dopo la sua chiusu- 
ra, 188— Falsità intellettuale 
che essi possono comincllere 
189 — Concussione 253 — In 
quali casi possono prendere in- 
teresse in un affare di cui com- 
pilano gii alti, 266 — Sono no- 
verali Ira i depositar] pubblici 
nei casi dtFgli articoli 254 ( 25 o). 890 
Vedi Falsità' nelle scrtllure 
pubbliche commesse dai fun- 
zionar]. 

Obbedienza passiva . . . . i o 5 e sg 5 

Oltbaggi. 

— Agenli della forza pubblica , 
definizione di queste parole. , . 3^9 

— Aggr ovazione del reato quan- 

do sia commesso contro un pub- 
blico funzionario 339 

— Comandante della forza pub- 
blica, oltraggi, pene speciali . . 35 o 

— Definizione dell’ oltraggio . . 344 

— Diffamazione, differenza. . . 345 


— Drillo antico 34 o 

— Elemenli del reato 344 

— Falsa dinunzia di un realoim- 

maginario 348 


— Funzioni. Perché vi sia reato 


è necessario che gli oltraggi slé- '' 
no stati commessi nell'esercizio. 

0 all' occasione dell' esercizio 
delle funzioni. 344 -—lD quali casi * 
r oltraggio si rcnuta commesso ' 
peli’ est'rcizio delle funzioni . . 343 

— Ingiurie. Differenze 

— Ingiurie qualificate oltraggi . 34 i 

— Leltera missiva, non può es- 

sere parificata agli oltraggi cooh 
messi con parole 344 

— yI/o7W/rfl/ideirordi|ieammlni» 

sliativo o giudiziario , defìni- 
zione 'i 343 ’ 

— Oltraggi per gesti 0 minacce , 

definizione 35 i 

— per parole, 343 — Spie- 
gazione ni questa sorta di oltiag- 
gi 344 — Non può esser a que- 
sto assimilato 1 ' oltragio per let- 
tere, ivi — E uopo che r oltra- 
gio sia tale da toccare 1 ’ onore 
del magistrato. 345 — Caratteri 
dell’ oltraggio preveduto dalla 


legge del 25 marzo 1822 . . . ivi 

— Regole (TTnterpetrazione. . . 853 

— Riparazioni òi\ onore verso gli 

offesi 33 a 

— Udienze di Corti e Tribunali 

348 — Caratteri, ivi — Quid, 
sei magistrali non hanno avver- 
tila l’ingiuria ? ivi 

— Ufficiali ministeriali , defini- 
zione 349 

Omicidio commesso da un funzio- 
nario, scusa . motivo legittimo, * 


provocazione, 297 — L’omici- 
dio, commesso in jiersonn di un 
agente della forza pubblica, può 
esser scusabile se sia stato pro- 
vocato? 299 

Ostacoli all’ eserciiio degli altrui 

diritti ^ 

pAHi. l oro arrestamenlo fuori i ca- 
si di flagranza f 12 

PAUTECirAzioNB dei funzionar] ai 


Di^ .. Cooglc 


i 


reati su i quali haano il debito 
’ di sorvegliare, 3 o^ — Quid? te 
il fiiuzioaario abbia, commesso 
il reato solo o senza compiiol. • 

Passaposto folto. Caratteri del 
. reato. . ... 

-> Faltijioazione costitutiva del* 
le falsità indi peodeotemeote dal. 
r uso. 

— Folti lestimonj 2 a 3 

— Fc^e qualità ivi 

— Itùenztone di nuocere .... 

— Legùlazione %\xaxùeto . . . . 

— Nomi, supposizioni' 

— Qml^cazione tstttmwL. . . . 

~ Registri dei locandieri. . . . 

— Supposizioni di nomi .... 

— Testimone', aoa può dirsi test»- 
mone colui che cniedeil rilascio 

del passaporto aa 3 

— Ufficiali pubblici , r»pousabi> 
lità, 224 — Connivenza. ... 

^#o,pene, 232 — Caratteri del* 
ruso,tW — Differenza tra il por* 
tare in dosso un passaporto e il 
farne uso 

PEarn ohe ricusano di obbedire ad 
una citazione 368 

Pietri. In quali casi vanno nove- 
rate fra le armi 

Porto illecito di una divisa , di 
un unifonneo d’una decorazio* 


III 


7» 


ne 


IVI 


Paimn. Diritti di spedir dei man* 
dati, 99 —.Restrizione di questo 

diritto ivi 

Putaricakento delle autorità am> 
ministratiTe o giudiziarie, 1 1 7— 
Spirilo degli art. 127 e seg. . . 
Paicioni — Luoghi designati dal* 
la l^gc; pene per m deten* 
noni in luoghi diversi daquesti 
III — Case di polizia munici. 
pale,tf?s — Case di sicurezza della 
gendarmeria ivi — Regole d in* 
terpetrazione della legge,m — 


TAVOLA ANALITICA 4t9 

Ribellione dei carcerali .... 336 
Procuratore del Re. In quali casi 
essi possono legalmente ordina* 

re un arresto 98 

Proposta. di formare una cospira* 
zione. Vedi Cospirazioue. 

'ropricta’ pubbliche. Vedi Sac- 
cheggio. 

RovocAzioifE, scusa le violenzedel 
funzionario ma non le giusliOca. 299 
Reati contro la sicurezza interna 
dellostato, caratteri, 34 — Con- 
tro la costituzione ivi 

Reclami per far cessare una de- 
tenzione arbitraria, 1 09 — Vedi 
ATTEMTATi ollo libertà. 

— Registri delle prigioni, disposi- 
zioni penali. ....... 

Resivtehza delle bande armate con- 
tro la forza pubblica. ...... 

Resisterza agli atti arbitrar] non 

costituisce ribellione 326 

Ribbluone. 

— ^rmi apparenti 334 

— AUaoo, carat!eri,334 — Qlslin- 
zione dell’ attacco e della resi- 
stenza 32^ 

— Alto arbitrario. La ribellione 
che ha per scopo di resistere ad 
un tale alto costituisce forse 

reato? 3s6 

— Caratteri àeWa. ribellione. 8240 325 
396 [— • Circostanze aggravanti attin- 
te dai fatti concomitanti la ri- 
bellione,332 — dai risultamenti 

del reato * ivi 

— Esecuzione degli atti 3a6 — 
Quid , se la ribellione non si 
manifesta che dopo questa ese- 
cuzione? ivi 

— Insegne delle funzioni, il loro 
difetto non giustìGca la resi- 
stenza 33 1 

— Oltraggi e minacce 334 

— Operai. Loro riunioni con 
vie di (atto 335 


3 ii 
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221 


221 

220 

222 

223 

224 
222 


IVI 


IVI 
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— PennlUà, sistema del Codice, 

— llil)cliionc con armi, ivi — 

Con ri unioni, 333 — Circostanze 
aggravanti attinte dai risulta- 
nienti della ribellione 335 

— Prn/*b?M>r/, loro ribellioni . . 336 

— Provocazione alla ribellione. 337 

— Resistenza con violenze e vie 


di fatti. ■ ■ ^“4 

— Resistenza agli atti arbitrari. 326 

— Riunione armala 333 

— Riunioni assimilate alle ribel- 

lioni, 335 — Degli operai , jW— 
degli individui ammessi negli 
ospizj ivi 

— Scusa in favore dei ribelli die 

si sono ritirati, carattere di que- 
sta scusa 334 

— iS/We/j/* di scuola pubblica, lo- 
ro riunioni 336 

— Ufficiali contro cui debb’ es- 

ser commessa lareslistenzaol’at- 
laeco 325 

— Violenze commesse contro gli 
agenti dellautorità neH'atlo che 
agiscono per la esecuzione delle 
leggi. ............ 297 

Riciiicste illegali della forza pub- 
blica 3o3 


Ricettazione di bande armate. . . 81 

Ricettazione d i condannali , 383— 
caratteri di tal reato 384 — 
cezioiic in favore dei conjugi , 
ascendenti o discendenti .... 385 
Rifiuto di un servizio legalmente 
dovuto, 365 — Rifiuto d’un co- 
mandante della forza pubblica 
di obbedire alle riebieste legali 


che gli vengon fatte, ivi — Ri- 
fiuto dei testimoni 36y 


Rimpiazzo militare. Falsità com- 
messa ili materia di reclutamen- 
to, 170 — In alti che vi lianno 
rapporto, 196 — Supposizione di 
persona in materia di recluta- 
mento ivi 


Riparazione d’onore in caso di ol- . 

traggi 35 1 

Riunioni sediziose. Arresto degli 
insorti nei luoghi e fuori i .luo- 
ghi delle riunioni. 76 

RiVELAzioNE-lmpunità pei complici 
rivelatori, esame di questo prin- 
cipio, 87 — Intcrpetrazionedel- 

l’arl. io8 (193) 83 

Rivelazione. Vedi Mon rivelazione. 
Rottura disuggelli — Carattere 
di tal reato, 387 — A quali sug- 
gelb si applicano le disposizioni 
del codice, ivi — Negligenza 
del custode, ivi — Rottura com- 
messa da estranei, 388 — Dallo 
stesso custode , aggravazionc 387 
— Rottura di suggelli ap|>osti 
su gli cflelti di,un imputalo di 
misfatto, 388 — Rena della ne- 
gligenza dei custodi, aggravar 
zione, ivi — Rottura commessa 
con violenze conira le piTsone.'SS^ 
Sacctiegoi per bande armale. . . 60 
Scritture di commercio. A chi 
compete valutare il loro carat- 
terecommerciale i83 — DeGni- 

zione 202 

Scritture c/i« - DeHnizione 
di tali scritt'ire, 182 — A chi ' 
compete valutare il loro carat- 
tere i83 

ScRoccnEiuA. Caratteri che la di- 
stinguono dalla falsità, 161 — 
Certificati per ottener de’soccor- 
si, ivi — Lettere missive contraf- 
fatte ivi 

Scuola, Ribellione degli allievi. . 336 
Scusa.* La rivelazione dei reati di 
Stalo costituisce una scusa le- 
gale. ............ 88 

SiNDAci — falsi certificati . . . . 191 
SiNDAa ed aggiunti vedi atten- 
tati alla libertà. 

Sottrazione di scritture dai pub- 
blici depositi. 389 
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Stato CmLE. Inscrùione degli atti 
• su fogli volanti 3 o 5 — Caralterc 
di taf reato, ivi— Ufficiali del- 
lo Sialo Civile, ivi — Reali ri- 
sultanti dalla mancanza del 
consenso necessario per la va- 
lidilA dei inalrimoni, 3 o 6 — 
Nuovo malriinonio eli una don- 
, na vedova, loi — Contravven- 
zioni dei ministri dclcuho capa- 
ci a comprometter lo «tato civi- 
le delle persone 3 i 5 

SniAPiieni — Dritti dell’ ammini- 
strazione su la loro libertà . . . io 3 
ScaoTirno. — Falsificazioni o sot- 
*. trazioni dei biglietti 2^ — Ad- 
dizioni di voti ivi 

Sottoscrizioni FALSE i 86 

Sottrazioni commesse dai depo- 
sitari •pubblici. 

— Alti e titoli — Distruzione, sop- 

pressione , dislornamcnlo 
Caratteri del reato, ivi — Prova , 

testimoniale del deposito. . . . 249 

— Contabili 

— Depositari pubblici ivi 

— Distomamento, fatti che lo co- 
• stiluiscono, ivi — Uopo è che 

sia provalo il 346 — Que- 

stione pregiudiziale, ivi — Di- 
stornamento dei danari privati, 

249 — Pruova del deposito. . . 24 q 

— Peculato 244 

— Penalità , baso e sistema, 249 

suo esame 2.^0 

Testimoni — Allogazione di una 
Scusa falsa, carattere di tal reato. 
Titoli di uobittà — Usurpazione 

dei 

Uso di carte false — Caratteri di 
(Questo reato, 21 1 — E uopo clic 
r uso siesi fallò scientemente 
Può applicarsi la pena della es- 
posizionepubblica contro i colpe- 
voli di uso di carte false f . . . 

Uso di punzoni e martelli noziona- 


368 


m. 
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li, — Condizioni riebiesfe 
perchè abbia vita questo reato. 

Uso Xraudolcnto di Suggelli veri. . 

Usurpazione di comando*68 — 
Quali sono gli clementi dì que- 
sto reato, ivi — Non può esser 
commesso che dal comandante 
in capo 

Usurpazione di poteri. Vedi Pre- 

»lRrCAMEN'TO. 

Usurpazioni di titoli 0 funzioni 
397 — Ingerenza in funzioni pub- 
bliche,;^-^ Caratteri di tal 

• reato, ‘bgS— Elementi che la co- 
stituiscono 

VtDL.i/jonE di domicilio — Invio- 
labilità ^cl domicilio dei cittadi- 
ni, 288 — Leggi comparate, 289. 
Quali sono i casi nei quali si può 
violare l’altrui domicilio, 290. 
Visite domiciliari 291 — Dritti 
dei gendarmi, delle gyardie fo- 
restali cd altri impiegali, ivi — 
Drillo di opporsi che compete ai 
cittadini, 293 — Causa di giustifi- 
cazione che viene dal lordine su- 
periore, 294 — Circostanze ag- 
gravanti 

— Del segreto delle lettere, carat- 

teri di tal reato, 3 oo — Dritti del 
giudice istruttore 

Violenze commesse dai funzionar] 
senza molivi legittimi, 297 — De- 
finizione del motivo legittimo. 
La provocazione è una scusa 
non un motivo legittimo, . . . 

Violenze commesse contro i fun- 
zionari pubblici 

— Circostanze aggravanti . , . 

— Dritto antico 

— Esame del sistema della legge. 

— Ferite fatte nel fine di uccidere. 

— Interdizione locale 

— 0/njf/càò,può esser scusalo dal- 
la provocazione l’omicidio cotn- 
messo in persona di un pubbli- 
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co funzionario ? 36 1 

— Penalità, mtemsi del Codice. . 867 

— Percosse , che a’ intende per 

percossa 354- 

— Percosse commesse con pre- 
meditazione 356 

— Qualità delle persona percossa ì 

aggrava il reato Sly 

— violenza. Quando cagiona ef- k 

fusione* di sangue , ferite 0 ma- 
lattie 


ViTBBi inviati alle bande armate, ' ■ 

atto di complicità 73 

UsciKBi — In quali casi possono 
eseguire un arresto, io3 — L’u- 
sciere che asserisce esser inUma- 
to da lui un atto che sia intima- , 
to da un suo ajutante , è forse • 
reo di falsità? 171 — Concussio- 
ne, 255 — Sono ad essi assimi- * 
Isti i latori delle coazioni 
contribuzioni dirette 349 
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